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Dopo  l'ollrpaitone  dell'  arianesimo  e  la  cessazione  delle  guerre  civili  suscitate 
dalla  sedirente  riforma  di  Lutero  e  di  Calvino,  l'Europa  cristiana,  ad  onla  delle  sca- 
lamuccic  del  giansenismo,  contemplava  esultando  il  trionfo  dilla  religione  rassodala 
dalle  sventure  e  a  nuova  gloria  risorta  per  lo  splendore  de'  sommi  ingegni  che  di- 
fesa l'aveano,edei  pontefici  reggitori  della  Chiesa  quando  un  sistema  nuovo  d'em- 
pietà, figlio  della  corrasione  dei  costumi  e  della  superbia  del  bello  spirilo,  insinua- 
tosi prima  chetamente  nel  principio  del  secolo  XVIII  in  alcuni  reti,  si  diffuse  sempre 
più  proletto  dall'universale  licenza,  figlia  dell'intemperanza,  del  lusso  e  della  lascivia 
nel  tempo  della  reggenza;  onde  alla  metà  di  questo  secolo  cotesto  sistema  d'ateismo, 
messosi  sul  lurido  follo  una  larva  meno  spaventosa,  Udente  levò  la  testa  e  la  parola 
imbellita  dal  soave  nome  di  tolleranza  e  à'amanilà;  poi  fatto  petulante  dal  buon 
esito,  mutò  l'ipocrita  mansuetudine  in  libertà  di  pensare,  in  òdio  al  fanatismo, 
cioè  ad  ogni  religione.  Finalmente  cotale  spirito  d'odio,  sentimento  distintivo  e  vero 
carattere  dell'  empietà,  irruppe  audace  rontro  tutte  le  opinioni  religiose  e  veramente 
umane,  e  ingagliardito  di  molti  proseliti,  si  metamorfoso  in  setta  formale,  in  fazione 
opponente  nello  stato,  sotto  il  nome  solenne  di  Filosofi;  laonde  la  religione  cristiana 
filosofìa  deW  amore  [Reiterasi  in  lotta  folla  filosofia  dell'odio;  e  quella  piantata 
essendo  sulla  carità,  questa  sua  nemica  poteva  vincere  snlo  col  totale  sconvolgimento 
dell'uman  genere. 

Le  arme  adoperate  dalla  superba  odiatrìce  setta,  conscia  appena  delle  sue  ferie, 
rivelavano  il  suo  intento  di  tutto  distruggere  per  Imperar  sulle  rovine  ;  apparsa  ap- 
pena nel  mondo,  seco  diffuse  gji  errori,  le  menzogne,  le  ingiurie,  le  calunnie,  gli  as- 
surdi, un  diluvio  di  rancori,  di  bestemmie  e  rP  insulti,  guerreggiando  le  verità  sante 
e  morali  quai  superstiziosi  pregiudizi! ,  e  i  politici  principii  come  tirannici  assiomi  : 
cosi  sul  disordine  e  sul  moto  delle  opinioni  gli  apostoli  del  nulla  piantavano  il  loro 

I  settari!  di  celesta  lega  antisociale  distriboivansi  le  mansioni  correlative  ai  talenti, 
o  alle  pretese:  Chi  polente  di  sofismi  fabbricava  opere  essenzialmente  irreligiose; 
chi  più  ameno  nrgoziatnr  di  parale  insinuata  l'empietà  col  lenocinlo  di  lascive  pit- 
ture ;  chi  inorpellata  collo  sfoggio  delle  massime  filantropiche  surrogale  alla  carili 
per  distruggerla:  chi  sgomentava  col  quadro  del  fanatismo  messo  sempre  in  un  fa- 
scio colla  religione:  quindi  il  far  metodico  e  riflessivo  coi  pensatori,  e  dilettose  im- 
posture coi  superficiali,  e  dappertutto  il  veleno  del  dubbio  insolubile  dal  letture  non 
erudito,  e  persoprappiù  il  ridicolo  seduceva  prepotente  tulli  quanti  non  eran  convinti 

1  llisloirc  civile,  politiquc  et  religicusc  ilo  rie  VI.  ccritc  sur  des  Mcmolrcs  auten- 
llqucs,  par  un  Francala  calholique  romain,  p.  57-6^. 
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dai  fallaci  raziocini i.  Nulla,  nulla  si  onimetleva  prr  leccar  la  inda  ,  e  quindi  poesie, 
romanzi,  eloquenza,  storia,  erudizione,  diziomrii,  gloriali,  ludi  sonati  del  corruttore 
«lena;  e  perlina  i  [farri  aoltn  lo  sguardo  della  pnnria  e  mila  di  lei  approvazione 
ilori,  cui  (rendici  plausi,  ripetuti  dilla  mol- 

Così  i  governi,  ireóiado  d'inanimare  i  cenuri  Sei  bnxlmnoi  protrggiflano  le  con- 
giure contro  la,  uligine,  e  quiodi  contro  se  medesimi;  perciò  tulli  1  gPimi  d'indi- 
pendenza sobbollivano  nei  popoli,  poiché  l'empietà  collegasi  alla  ribellione;  ma  i  re 

Quanto  più  l' irreligione  scuoteva  gli  altari,  lanlo  più  ral le n taratisi  o  rompevansi 
i  vincoli  che  l'uomo  al  dovere  annodano,  e  scioglie  tasi  tulio  il  cemento  del  social  edi- 
lìzio- Descrivevansi  le  socielà  europee  come  abbietti  stiramenti  d' ignoranti  piegati 
sullo  il  KÌ"Kn  ni  preti  ini;;, ti nalori  l' ili  ;  ,r.,ni  oppressori,  e  l'armonia  della  poteoza 
religiosa  <'  civili',  sn  oudii  i\uri  Illusoli,  una  coogiura  ordila  cunlro  la  libertà  e  i  di- 
ritti dell'umanità. 

Indicavano  alle  n.u:i>MÌ  :  1  re  jim  v.iiiri  deputali,  rhe  potete  des  litui  re  quando  vi 
attalenti  predir-nano  agli  uomini;  Uairvi  in  balli  alle  voalre. uidvuiioui,  che  la 
virili  è  una  ctiimrn.  una  menzogna  la  vita  futura 

Era  senza  dubbio  lo  spirito  dell'odili  rimiro  il  genere  umano  che,  sradicando  la 
ri'ligM  ,  preparava  gli  orrori  dell'anarchia. 

V.  infaito  .  i  In  ignora  cssrr  nulli'  l<  leggi  stuia  la  moralità,  e  questa  nulla  lerm 
la  religione  ?  Quante  volle  fu  dello,  multi  delitti  essere  intangibili  dall'attività  della 
legge,  e  nessuno  invece  sfnggirc  il  giudico  della  religione!  I  legislatori  ridussero 
in  Tin  i  i-Ili  i  soli  doveri,  onde  la  grossa  macchina,  detta  iegge  civile,  lascia  dovunque 
dei  vuoti,  cui  provvede  unica  la  religioni-.  Quante  viulauoni  della  domestica  mora- 
lità, quanti  viziì  secreti  ed  am  ili:  pubblici,  quanti  atti  riprovevoli,  il  cai  codice  pe- 
nale trovasi  solo  in  quella  vita  fiiturj  che  il  Dlosoùimo  tentò  d'annientate,  sebbene 
rivelata  anche  ai  pagani  lìlosoli  dall'intima  sentimento,  sebbene  oggetto  di  federi*- 
turale,  sebbene  annunciata  sempre  al  cuor  untano  di  un'arcana  parolai 

Uiceva  Gian  Gian  Huusii-aii:  ••  l.a  dimoila  coi  migliori  principi)  non  pud  far 

un  bene  die  non  sia  meglio  ancori  fatto  dalla  religione,  che  ne  fa  poi  tanto,  impt*- 
sil,  Li  alla  tilojofia  ■■. 

Havvi  tirila  energia  nella  cristiana  r  Tigione,  die  sorreggendo  i  costumi,  sorregge 
le  leggi  e  i  governi,  per  cui,  indipriidentrmrBle  dall'origine  divina  di  lei,  tutti  i  po- 
litici interessi  ne  comandavano  la  conservazione,  perchè  ella  sola  impone  precetlli 
inspirando  amore,  e  mula  IVuliedii'i:;.;.  w-1  enlimenlo;  uoica,  desia  lutti  gli  uomini 
affratella  coi  vìncoli  di  lla  i-anii:  ijuuhìl  il  .  no  scettro  è  quello  dello  stalo,  con  cui 

1  nemici  della  nostra  religione  inutilmente  ricanlano  non  differire  alla  fin  une  la 
sili  morale  da  quella  delle  altre  religioni;  dir  noi  domanoarrmo  ad  essi  qual  mai  al- 
tra religione  comanda  il  perdono  delle  ingiurie,  inspira  alla  vittima  incolpevole  la 
preghiera  pei  suoi  persecutori a.  pei  Sn  ni  carnefici,  tpial  altra  tolse  lucono  alle  sue 

mente,  e  proro  meglio  della  nostri  la  l'rovvideuza  in  tulle  Ir  mondane  cose?  Qual  al- 
tra di-lini  mr»!io  i  dovei i  cui  jiiiii: i  fratelli,  rim  i  Milli-  li-  i imiiizinui  senza  coofon- 
dcrle:  qual  altra  proclamò  la  fatica,  la  fedeltà  e  il  roraggio  e  l'ubbidienza,  alti  di 
pietà  in  qsesla  vita,  e  diritti  alla  mercede  della  fulm...'  i.'ual  altra  può  vantar  d'aver 
lolln  gli  orrori  del  dispotismo,  lo  .spettacelo  dilla  -  J.iaiitii ,  il  dispreizo  dell'  uma- 
nità, e  tutta  li  ferocia  dei  pagani  costumi'  tu',  nessuna  n  baione,  in  qumlo  ai  be- 
nelicii  introdotti  nel  mondo,  poil  reggere  a!  pvri.pme  colla  cristiana  ;  c  a  questa 
dubbiamo,  come  Montesquieu  confessa  ,  ■•  nel  governo  un  cobi  diritta  politico,  nella 
guerra  un  colai  diritto  delle  genti  prima  di  lei  iguolo,  di  ebe  dn1  esserle  gralis- 

Aggiungclc  a  queslu  quadro  dei  beutuiii  dilla  religione  che  tt  suo  culto  era  coire 


1  Ijsai  sur  le  despolìsrac,  —  »  Spliiic  de  la  nature. 


parte  dell'antica  nostra  costituzione,  aver  avuto  le  sue  leggi  effetti  citili  nello  stalo, 
e  i  suoi  ministri  e  alcuni  diritti  e  un  patrimonio,  e  che  uu  vincolo  stretti. filini  .al- 
legava dovunque  il  cristiano  al  cittadino;  e  mi  concederete  non  potersi  tutù  insultare 
liti  religione  senza  lurbare  l'ardine  pubblico,  seni»  ledere  li  riposo  dello  stato  ti  la 
feliciti  dei  popoli,  onde  une  inferisce  che  il  filosofo  dog  mal  inalile  era  nemico  di  Dio, 
degli  uomini  e  delia  jourl.i. 

L'empietà  figliò  la  rivoluzione,  il  trono  precipitò  coll'allare,  e  l'apostasia  e  l'anar- 
chia s'  assisero  sui  ruderi  dell'uno  e  dell'altro.  Vedemmo  l'umani!»  e  la  Ubertà  dei 
filosofi  fatti  padroni  dell'autorità;  la  vantata  loro  liberti  tutto  schiacciò,  la  loro  uma- 
nità gavazzò  in  un  torrente  di  sangue:  né  più  osano  adesso  declamale,  come  già  fe- 
ce»), contro  le  guerre  del  fanatismo,  sistemali  freddamente  e  calcolali  i  massacri,  le 
stragi,  le  rapine,  l'incendio,  e  un  fastissimo  spopolamento  per  maggior  gloria  della 
filosofia;  si,  diecianni  del  dottissimo  ed  umanissimo  filosofico  dominio  hanno  avju- 
aato  selle  stragi  e  nelle  rovine  alcuni  secoli  di  barbara  e  stupidissima  ferocia;  r  l'Eu- 
ropa, tutta  rifulgente  delle  filosofiche  cognizioni,  si  videscossa  dille  auliche  sue  fonda.- 
menta,  e  le  nazioni  trasecolando  di  tanta  vertigine,  a'  interrogarono  per  qual  in  ai 
rato  eransi  tanto  mutate  di  quel  eh'  erano. 

Più  che  la  popolare  cecili  è  inconcepibile  quella  del  governi  ripetutamente  edolli 
delle  cabale  filosofiche,  e  che  tuttavia  fomentarono  nel  loro  seno  il  serpe  die  tentava 
la  via  del  cuore  per  ferire  il  colpo  mortale.  •  j  =,j 

La  filosofia  erasi  introdotta  nel  consiglio  dei  sovrani,  rivelando  audace  l' idea  di 
seder  loro  allito  sul  trono;  e  dalle  promesse  di  lei  tedtotli,  inebbriali  delle  sue  laudi, 
i magistrati  tacevano  dei  raggiri  di  questa  congiura, opponendo  un'imbelle  resilienza 
alle  quotidiane  usurpazioni  di  lei;ond'ora  impunito  pubblicatasi  un  libercolo  santi' 
Beante  il  regicidio,  per  cui  dei  dieci  sovrani  morti  nel  principio  della  rivoluzione, 
quattro  almeno  furono  vittime  della  filosofica  dottrina;  ed  ota  d'ampie  ricompense 
pagatasi  l1  arcivescovo  di  Tolosa,  autore  d' un  piano  di  riforma  ecclesiastica  ;  ne  venne 
anche  l'aboliti on e  della  chiesa.  1  beni  del  clero  stimolavano  1'  universale  cupidigia, 
onde  l'espropriazione  era  l'incessante  argomento  delle  dispute  accademiche,  politi- 
che ed  economiche,  delle  officine  enciclopediche,  e  dei  gabinetti  di  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa cattolici  ;  provavano  prima  sugli  ordini  monacali  le  armi  che  dopo  doveansi 
■volgere  contro  ti  clero  secolare,  onde  giungere  fino  al  irono  temporale  del  sommo 
pontefice,  su  cui  la  filosofia  volea  plantare  la  gloria  del  suo  trionfo. 

Ecco  l'epoca  in  cui  si  apri  il  conclave,  che  dovea  eleggere  un  successore  a  Cle- 
mente XIV.  Fino  dal  primo  di,  5  ottobre  1774,  il  conciate  parteggiò  in  due  fazioni, 
dette  le  Corone  ci  Zelanti,  cosi  intitolati  per  lo  zelo  nel  sostenere  l'onore  e  l'indi- 
pendenza  del  sacro  collegio.  ,j„.  .. 

Primeggiavano  fra  i  Ze/anti'A  ordinile  Giona  Battista  Rezzonico,  nipote  del 
papa  Clemente  Xlil,  i  due  Colonna,  Castelli  e  Buffalini  '. 

Captagli  altri  erano  i  due  ministri  di  Francia  e  di  Spagna,  Bernis  e  FI  ori  da- Bianca- 
La  politica  influenza  e  l'ingegno  degli  agenti  diplomatici  assicurarono  la  vittori», 
alle  Corone,  contro  cui  lottava  il  numero  e  il  talento  dei  cardinali. 

Gli  Zc/an/i  votarono  prima  per  Ilare' Antonio  Colonna,  poscia  per  Castelli,  Ìndi  per 
Boschi;  il  primo  d'illustri  natali,  dolalo  di  molto  sapere  e  di  virtù  auslerissima,  cre- 
dette sicura  la  propri;.  1 .  slum;  timi  d..i  primi  giurili,  ma  ;.-u:Hlrn.iu.,i  ali  torri  i  tir- 
dinali  stranieri;  Castelli  era  un  entusiasta  amabile,  ma  caparbio,  e  Buschi  mite  e  iusi- 
nuauleatea  ormalo  il  Celebre  breve  conlro  l'infante  di  l'arma,  onde  contro  il  proprio 
carattere  parteggiava  cogli  Ztlmili. 

Quella  di  Spagna  sosteneva  Pallavicini,  parente  del  suo  primo  ministro  il  duca 
Grimaldi;  era  desso  cosi  umile  che  dichiarò  formalmente  di  rinunziare  alla  tiara. 
La  torte  di  Vienna  protegge"  Visconti,  che  vi  era  slato  nunzio.      .  ■ 
Quella  di  Francia  pemòa  Brascbi,  sostenuto  dai  cardinali  Bexnu  c  Gitano,  con  zelo 
instancabile.  ■ ,;. 


'  (Tutóre  de  Pie  VI,  p.  ai-a3. 


La  Spagli»  e  l'Austria  abbandonarono  la  causa  dei  loro  protetti,  convinte  che  in- 
sistendo perdevano  ogn'  influenza  nel  conclave,  concorrendo,  involontaria  menle  e  a 
loro  danno,  in  prò  dell'elezione  dei  Zelanti.  Prima  cedette  la  Spagna,  indi  Bernii  e 
Florida- Bianca  officiarono  l'ambasciatore  imperiale.  11  cardinal  Zelada,  messo  in  fac- 
cende il  suo  talento  politico,  tolse  ogni  difficoltà,  ricordando  ai  Zelanti  che  Brachi 
aveva  le  loro  convinzioni,  e  dicendo  agli  agenti  dei  sovrani  che  sarebbe  ad  essi 
ossequioso. 

Tolto  cosi  preparalo  nel  fi  febbraio  1775,  ebbe  luogo  l'ultimo  scrutìnio,  nel  quale 
il  cardinal  Brasciii  riuni  lutti  i  voti.  Assunse  il  nome  di  Pio  VI,  e  ne  diceva  il  perchè 
a  chi  ne  Stupiva:  «  Pio  V,  cosi  ragionava,  è  l'ultimo  papa  dalla  Chiesa  annoverato 
fra  i  santi;  io  seguironne  le  orine  per  ottenermi  la  slessa  mercede;  n  improvido  che 
t'avrebbe  conquistala  col  martirio. 

Giovati  Angelo  B raschi,  nato  a  Cesena  in  Romagna  nel  37  dicembre  1717  ',  di  poveri 
ma  nobili  [Tenitori,  non  abbisognava  di  straniere  dignità,  polendo  primeggiare  [iella 
propria  famiglia  co'  suoi  meriti,  pari  ai  più  grandi  pei  natali. 

In  ogni  stato  !e  naturali  sue  attitudini  e  il  mollo  e  giudi™™  stilili!)  f.-li  promet- 
tevano i  favori  della  fortuna,  ma  prescelse  egli  il  sacerdozio,  più  conveniente  al  suo 
genio,  e  ai  segreti  della  Provvidenza,  che  vuotando  sulla  Chiesa  il  calice  delle  sue  ven- 
dette, non  chiudeva  peto  i  tesnri  della  misericordia;  e  quando  uno  spirila  di  verti- 
gine ioebbriasa  lutti  i  popoli  d'illusioni  e  di  speranze  colpevoli,  un  fanciullo  cresceva 
■in  una  piccola  città  d'Italia,  che  dovea  opporre  al  torrente  dell' empietà  la  sua  dot- 
trina, i  suoi  costumi  e  il  Vangelo. . .  era  Draschi  il  fanciullo. 

Fu  mandalo  giovinetto  a  Roma  a  perfezionare  l'educaiiooe  nella  metropoli  delle 
belle  arti  e  della  religione,  avendo  per  guida  ferma  e  sapiente  protettore  il  cardi- 
nal Ruffo,  che  meravigliando  e  della  bellezza  di  quel  giovinetto,  e  più  ancora 
del  suo  ingegno  e  della  singolare  castigatezza,  presago  della  futura  missione  di 
lui,  lo  presentò  segretario  a  Benedetto  XIV,  celebra  ti  ssimo  pontefice,  di  cui  Bra- 
achi  merito  la  confidenza  e  1' amicizia,  onde  più  volte  questo  principe  sapientis- 
simo fra  lutti  quei  d'Europa  chiedeva  consigli  dal  giovinetto  appena  uscito  dal  col- 

'C  Quando  il  celebre  abate  Galiani,  incumbenzato da  Benedettn  XIV  d'una  colazione 
di  materie  vulcaniche,  mandavagli  una  cassa  di  tali  rarità,  colla  seguente  iscrizione: 
Die,  ut  tapides  isti  pane:  fiant.  Ecco,  disse  il  pontefice  al  segretario,  un  abuso  , 
leu  strano  della  Scrittura;  rispondetegli  :  Brasciii  cosi  vi  rispose:  ■■  Voi  non  dubitate 
dell'infallibilità  pontificia,  ed  io  ve  n'offro  un'altra  prova:  spelta  a  me  l'interpreta- 
zione de'  testi  scritturali,  ne  devo  intendere  lo  spirito,  e  questa  volta  i'  intendo  con 
sommo  conlento".  Benedetto  XIV,  letta  la  risposta,  firmolia.daodoa  Galiaoi  una  pen- 
sione di  ottocento  scudi  romani. 

11  pontefice,  giusto  estimatore  del  merito,  ricompensò  presto  quello  del  suo  segre- 
tario, conferendogli  un  ricco  canonicato  di  san  Pietro,  per  cui  potè  farsi  un  posto 
■cella  prelatura.  «  lo  ho  dato  principio,  gli  disse  Benedetto,  alla  vostra  fortuna,  voi 
dovete  compirla  ».  Mori  il  papa  Benedelto  XIV,  compianto  sinceramente  dal  giovi- 
netto Brattili. 

Il  successore  Clemente  XIII,  apprezzando  anch'esso  l'ingegno  del  Brasciii,  cunfe- 
rigli  la  carica  d'auditore  del  camerlingo,  e  quella  di  tesoriere  della  camera  aposto- 
lici! ,  i-lir  fu  (la  lui  occupata  dal  I76B  fino  al  1773. 

li  nota  la  procella  che  infuriò  nella  Chiesa  sotto  qoel  pontificato  pei  gesuiti;  e  B ra- 
schi che  li  amava,  apprezzaudooe  i  sommi  servigi,  compartecipava  alle  afflizioni  del 
papa  loro  proieggitorc:  ma  qual  rimedio  poteva  esibire? 

S'io-i'ss!)  a  Clemente  Xlll  il  cardinale  Ganganelli,  Braschi  occupava  già  da  dieci 
anni  una  carica  importantissima  nello  sialo  pontificio,  come  tesoriere  dcRa  camera 
apostolica,  e  quindi  effettivo  ministro  sotto  la  dipendenza  del  cardinal  camerlingo, 
e  senza  responsabilità  padrone  assoluto  delle  finanze  dello  stato.  Mè  Braschi  abusò 
mai  del  suo  potere;  und'  era  tanto  celebre  la  sua  probità,  che  in  tempo  di  carestia  il 

1  liisloire  de  Pie  VI,  p.  n->8. 
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popolo ,  terribile  giudice  quando  è  affamato,  ne  accusava  il  papa,  il  governale-re  di 
aempre  B caschi. 

Ad  oola  di  si  grande  lama  il  nuovo  pontefice  non  accorda  a  lui  la  confidenza  di  cui 
godeva  presso  i  due  antecessori. 

SI  danno  molti  molivi  a  tal  disfavore,  ma  il  più  verosimile  è  l'amore  segreto  di 
Lrasciii  per  1  figli  sperperati  della  Compagnia  di  Gesù:  infatti  ei  ne  avea  ospitili 

vole  in  qualunque  rivoi  minne  di  ime.  tira  quindi  naturai  ,-j.sa  die  il  papa,  in  tal 
condona  leggendo  il  rimprovero  della  propria,  non  amasse  questo  prelato,  avendone 
perù  prima  proclamalo  iuiiii  rinomini  Ir  il  raerilo  cui  dargli  nel  1773  il  cappello 

E  sia  nuova  lesi! moni.mza  delia  slima  assentila  a  Brattiti,  indipendentemente  dal 
favore  cortigiano,  quel  die.  ne  m  ììm.'  :■!];■  mrle  ili  I" j- : i r 1 1  ia  lit  i  L 77:3  il  cardinale  Ber- 
nis  edoltodel  disfavore  in  cui  era  incorso  Braschi,  e  del  vero  motivo.  «  Comunque 
tulli  concordi  nel!' ammetterli  e  1"  ingegno,  pure  ne  attribuii- ..«no  la  fortuna  al  patro- 
cinio ges  ili  lieo  :  pare  die  il  papa,  .-realolo  or  di  ri  ale,  abbia  iìiikuiiiì  lo  la  pristina  ton- 
fidenia  di  cui  onori'..,',.,  inni  :urn  li  li  lOmmentalo  a  scapito  del  cardinale;  è  innega- 
bile pelò  la  sua  aitivi  là  e  la  tn«lli|  ilici  hi  delle  Mie  svari:,  le  co  cr.  nii  io  ni  ;  e  qualunque 
sia  il  motivo  die  per  qualche  lempo  lo  riduce  alla  semplice  onorami  dovala  al  mio 
posto,  lutti  gli  consenlooo  lai  carattere  da  non  patir  tranquillo  colale  nullità;  è  do- 
tato di  sufficiente  ingegno  per  trovar  le  oceasinu i  di  farsi  ufi  esimiti,  o  almeno  farsi 
valere,  sebbene  gli  nunca  assai  la  fama  di  eccessivamente  attivo:  è  uomo  cui  vuoisi 

.  SlorloCIcmenle  .XIV,  il  .ardiri al  lìrateliì,  reputalo  modesto  e  louiilialllcdatcollcghi, 
dotto  dai  sovrani,  e  virtuoso  dai  li  orna  tu,  poteva  u  rtsmente  sima  nota  di  temerità 
aspirare  a  succedergli,  e  forse  la  sua  modestia  e  la  somma  difficoltà  delle  drcus  la  trae 
(orano  le  cause  dir  lo  b:m<-n.  d  ,1  nu-u.-rsi  in  campo  dapprincipio  qoal  eniu  orrenlf- 
lulli  i  cardinali  a  [fi  dia  va  lisi  di  annunziare  la  nomina  alle  rispettive  corti1,  ed  ecco 
con  quali  parole  Bernis  la  notificava  al  suo  sovrano: 

11  cardinal  lltasdii  >•  acclamalo  pimlriìi  r  :  si  elide  di'  egli  adempirà  degnamente 
alla  sua  missione,  perchè  qui  ue  opioano  assai  bene,  ammettendo  lutti  in  esso  il  sa- 
pere, la  pietà  e  l'amore  ai  proprii  doveri. 

»  Ancor  giovinrllo  rueritnssi  la  stinta  i- 1  oiifnlr'iir.a  di  l!ei;,dilt"  XIV,  the  per  primo 
gli  schiuse  la  via  degli  onori;  e  sollo  il  perniili,  alo  di  Clemente  3£UÌ,  sebbene  assai 
lavorilo  e  concorde  m  sentinu-nii  i-  mi  le  opinioni  riguardo  ai  gesuiti  col  papa,  pure 
nulla  fr.ci.che  accusale  in  lui  fanatismo. 

"  Crealo  cardinale  da  Clemente  XIV,  die  per  gl'intrighi  de' malevoli  non  amollo, 
sopportò  nel  sileoiio  il  disfavore,  memore  solo  dei  ricevuti  benefiiii. 

»  Del  principio  del  conclave  vide  indifferente  nasiere  e  morir  quasi  subito  il  pio- 
geno di  eleggerlo  al  papa  lo. 

n  In  breve,  tutta  la  sua  i  ondotti  rivela  l'uomo  oneslo,  coraggioso,  fermo,  prudente 
e  moderalo;  però  ninno  usa  [ratinine  i  fatti  i.hr  possono  pio.  edere  da  cerle  circo- 
stanze, né  le  modifi  cationi,  frullu  d'una  grande  dignità,  subite  dal  caratlerc,  dallo 
spirilo  (dalle  abitudini  di  .piasi  tulli  pili  a.  .unni  :■  il.  Imi  a  li  a  cariche.  Dio  solo  i  cuori 
conosce,  e  gli  uomini  giudicano  le  apparente;  ma  il  regno  del  pontefice  ora  eletto 
dirà  se  prima  del  sim  ionalnmenlr.  a  ni. imo  vulnio  la  sua  fa.  ria,  u  Usua  maschera". 

Ilerois  scriveva  propriu  queste  ultime  ji.iroleila  lorligi.nio.  poti  he  sapeva  bellissimo 
unii  essere  ipocrita  il  ordinai  lìrasiliii  ma  lobv.i  imi  lale  resliiiioue  mettersi  in 
serbo  una  scusa,  se  mai  qutlle  circostanie,  accennate  nelle  leltcre,  l'avessero  costretto 

Appena  acclamalo  papa  nella  cappella  Paolina,  Bruchi  inginocchiatosi  disse  una 
preghiera  lauto  commovente,  che  suscitò  il  piaoto  io  (ulti  gli  astanti,  indi  dirigendo 
la  parola  ai  cardinali: 
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Ventri Liii  padri,  cosi  parli),  la  vostra  adunanza  è  finti;  ma  quinto  n'è  infelice 

Dopo  la  cerimonia  del? siderazione,  abbracciando  affettuosamente  il  cardinale  di 
Bernls,  gli  disse:  «  A  voi  devo  questo  peso,  e  voi  mi  dovete  1  vostri  consigli,  onde  io 
Taiga  a  sostenerlo;  »  e  al  cardinal  Conti:  «  Se  il  mutamento  di  mia  fortuna  non 


Cotenna:  "Se  SI  sacro  collegio  fosse  stato  grnslo  con  noi,  voi  occupereste  il  mio  pò- 
ito;-  al  cardinal  Pallavicini: -La  vostra  eccessiva  modestia  mi  pose  in  capo  la  tuta;» 
*  Eoalmenle  al  cardinal  KtBroni:  «  Voi  avete  il  voto  driaovranie  il  mio.  »  Le  lu- 
singhile parole  erano  la  schietta  rWdaiione  dei  sentimenti  dell' eletto  pontefice  ,  * 
non  già  nude  formoli;  d' umiliazione. 

Eprovollo  Pio  VI,  confermando  al  cardinal  Pallavicini  la  caricadi  segretario,  affi- 
dando la  dataria  al  cardinal  Negroni,  al  cardinal  Conti  la  segretaria  dei  brevi,  e  ri- 
"' :  '  le  il  cardinal  di  Bemis  de' suoi  consigli,  perchè  Pio  VI  sentiva  il  bi- 


Mgno  della  corte  di  Francia,  e  voleva  i 

Diffusa  la  fama  della  sna  elezione,  il  popolo  gioì  con  entusiasmo,  accendendo! 
fuochi  sulle  pialle,  disponendo  illuminazioni,  e  narrandosi  mutoamen le  la  *uonajw- 
velta.  Pio  VI,  prudente  estimatore  dell'  entusiasmo  di  quel  popolo  capriccioso ,  fri- 
volo e  inconseguente , cui  è  bene  ogni  mutamento,  cui  è  un  male  lavila  lunga  d'un 
papa,  gliene  fu  tuttavia  grato, comandando  alcune  distribuzioni  di  danaro,  perchè 
egli  era  generoso  e  grande  in  ciò  che  faceva;  due  qualità  che  combinale  colie  alte 
Ibrm  e  del  corpo  e  «mona  veneranda  bellezza  di  volto,  doveano  influire  potentemente 
eolia  moltitudine,  dopo  il  regno  di  Clemente  XIV,  piccolo,  nemico  d' ogni  magoifi- 
tenza,  ed  eennomo  fino  alla  sordidezza. 

Rese  grazie  a  Dio  colle  «ale  cerimonie,  e  pagati  i  debiti  della  bmimeenta,  il  pon- 
tefice certo  di  conoscere  11  governo  affidatogli,  assumendo  notizia  delle  varie  arnmi- 
Bljlrasioni;  e  si  formò  nn>  corona  d'ottimi  consiglieri,  indagando  saggiamente  H 
inerito-,  «  a  sé  invitando  tutti  gl'ingegni.  E  siccome  nel  principio  d'un  rrgno  triti  t 
tenori  alitino  aperti  alla  speranza.e  tutto  i  imbellito;  cosi  gli  adulatori  paragonavano 
Fio  VI  a  Leone  X  e  a  Benedetto  XIV;  ma  egli  intendeva  a  meritarsi  queste  lodi, 
non  ad  averle.  :  ■  ■ 

Molto  benefitO,  fn  anche  molto  costante:  rimproverò  severamente  il  prelato  Po- 
tenzi a  ni,  governatore  di  Roma,  perchè  non  represse  qualche  disordine  cagionato  dagli 
Sbirri  ;  tolse  la  pensione  a  Nicola  Dischi  prefetto  dell'Annnna;  disse,  invigilerebbe 
(egli  stesso  tatti  •  rami  d'amministrazione,  togliendo  gli  impieghi  a  quanti  ne  abuse- 
lebbero,  O  :H  avessero  ottenuti  con  modi  illegittimi  ;  soppresse  motte  pensioni  inutili 
o  abusive,  economi  zzando  rosi  400,000  scudi  romani  ;  ebbe  quindi  per  tanto  spiro- 
«ÓV Incominciari! ento  il  voto  universale:  ma  la  calunnia  non  rispettò  i  suoi  costu- 
mi, eoe  fu  l'eco  abbietto  il  Gorani 

"'  SLrqoelli  che  l'avvicinarono  e  il  conobbero  lungamente,  nulla  mai  videro  in  lui 
the  fosse  macchia  ad  una  delle  prime  cristiane  virtù;  tesoriere  delta  Camera  aposto- 
lica e  cardinale,  fit  sempre  laborioso,  attivo  e  indifferente  ai  profani  piaceri,  e  degno 
della  stima  universale  per  la  regolarità  de' suoi  costumi;  creato  pontefice,  distribuì 
il  suo  tempo  fra  i  doveri  religiosi,  il  gabinetto,  il  museo  e  la  biblioteca  Vaticana. 

Solitamente  levatasi  di  buon  mattino,  relebrava  i  santi  misteri ,  ritornava  nel  ga- 
binetto, dove  ultimava  qualche  affare,  relazionava  sobriamente,  dava  pubblica  udienza, 
entrava  in  consiglio,  poi  ne  usciva  per  nna  visita  al  museo,  parlando  cortesissimo 
togli  artisti  ivi  occupati  ;  pranzava  gaiamente,  facevi  stella;  ritornava  nella  biblio- 
teca, riassumendo  la  spedizione  degli  affari ,  occupando  il  resto  delia  sera  in  mrzto 
■alta  famiglia  nelle  soavi  effusioni  dell'amicizia. 

Passeggiava  di  rado  e  sempre  accompagnalo.  Non  amante  della  ca  

^autunno  nel  palazzo  Quirinale, el'-"   ""'     -   ■-- 


pale,  e  l'altra  parte  dell'anno  nel  Vaticano,  permettendosi, 

'  Gorani  compose  tre  volumi  poderosi  di  Memorie  segrete  sugli  stali  rPllat'a, 
dei  quali  ogni  pagina  t  reppa  d'ingiurie  contro  i  sacerdoti  e  d'incenso  alla  fi- 
losofia. ■■    ■     :[  -■ 


unita  dislriT.ìone,  un  viaggio  annuale  alle  paludi  Pontine,  dove  fra  eseguire  fanti 
lavori.  Sempre  intento  a  gravi  cose,  o  agli  obblighi  del  suo  sialo,  sdegnava  le  frivole 
conversazioni,  schivando  la  società  delle  donne. 

Qoindi  non  si  fu  mai  pontefice  che  mino  di  questi  mnitasv  lf  arbitrarie  accuse 
di  Gorani,  tome  ninno  di  lui  pili  infplkr,  :j  [iIum1  df.|.ìlo  ili  In  ili-  quelle  qualità  che 
promeUevano  sotto  il  suo  regno  un'epoca  di  gloria  e  di  felicità  al  popolo  romano. 
Però  le  sue  svnitur.'  f.irimo  figlie  iti  t.ili  eimi^an/r  n  il  lf  quali  lafcrmraia  dì  Sisto  V, 
canginola  alla  prudrnia  di  Giulio  11  e  alla  politica  di  Leone  X.  non  avrebbe  salvala  la. 
«vitella  di  Piero  dalle  tempeste  rhe  l'hai)  ballata  In  quello  lungo  pontificato,  di 
coi  parleremo  quando  avremo  rirordati  fili  slahilirnenli  e  le  istillinomene  lo  illustra- 
rono, rio  VI  amò  la  plori»  delle  arti  Qn  da  quando  era  tesoriere  della  camera  apo- 
stoli». 

OiIM'11  le  \[V  l'ITiTiv.l  ili  ItT'iliif.Lre  il . - ■  1  ri i  fili ili  li'.lliiii|l]:.rl  :  .   propr  iri.i  (i"  irl- 

dividoa,  e  di  collocarli  nel  celebre  tesoro  del  Campidoglio':  e  Pio  VI,  allora  tesoriere 
generale,  suggerì  i'  idea  d' un  nuovo  museo  per  collocarvi  le  sculture  acquisibili ,  in- 
vece di  mandarle  al  tesoro  de!  Campidoglio,  -i:i  r-ripinsissim»:  fu  adottata  il  progetto, 
e  incarnalo  d'eseguirlo  Braschi,  the  affidò  al  celebre  \  isemili,  silura  commissario 
degli  oggelti  d'antiquaria,  la  compera  di  quanlo  ubidir herrbbe  degno  del  nuovo  sta- 
bilimento, facendo  chiamare  tulle  ri nti.  hr-  sculture,  e  l'appartamento  occupalo  da 
Innocenzo  Vili  nel  Vaticano  fu  destinato  pei  rapi- lavori  scoperti  o  acquistali,  perchè 
avvicinava  la  curie  delle  statue,  dove  ammirava  il  Liocoonle,  l'Apollo,  e  il  supposto 
Antinoo,  che  inratto  è  un  Mercurio.  La  contiguità  della  corte  delle  statue  e  del  nuovo 
to osco  EUggeri  a  lirssebi  l' idea  di  circondarle  d'  un  magnifico  portico  per  la  migliore 
conservazione  delle  statue,  e  per  la  grandioiìlà  del  museo;  progetto  approvalo  da 
Gemente  XIV,  Braschi  fece  eseguire  nuovi-  indagini  In  Indolii  .'fuggiti  alla  curiosila 
di  tre  secoli,  e  con  esito  felice:  ma  innalzalo  al  pontificato,  sviluppassi  più  energico 
il  suo  genio  in  propontone  della  maggiore  potenza  ed  autori  là.  L'edifiziu  preparalo 
pel  nuovo  museo  non  pareggiava  le  grandi  idee  di  l'io  VI,  coi  pareva  non  adequato 
alla  magnificenza  del  Valicano,  per  cui  papa  volte  far  più  rhe  cardinale  e  Irsoriere: 
infatti  il  pontefice  Pio  VI  agginu-e  all'  edifn.i»  ii  vastn  (a  Miniato  dello  Sitatimi 
Piata,  e  di  cui  il  Museu/n  (%'rmiiil:;i:;m  costituisce  appena  la  minima  parte  sia  per 
l'estrusione,  sia  pel  numero  dei  monumenti,  opera  in  cui  l'ardi  il  etto  Simonelli  in- 
tese lanto  le  idee  del  papa,  che  vi  risiisritò  l'nrrhilr'ilura  del  PanleDn  e  delle  terme 
imperiali;  erasi  poi  riservato,  per  arricchire  a  minor  spesa  la  ina  collezioni!,  il  diritto 
di  preromoera  con  tutti  gli  scopritori  ff  antichità,  deludendo  cosi  la  cupidigia  degli 
speculatori,  comprando  a  pretzo  ragionevole  dal  primo  possessore  molli  ricchi  e  pre- 
ziosi frammenti*. 

Comandi)  alcuni  scavi  a  sua  spesa  nelle  vicinante  d'Otricoli,  proponendo  a  que- 
st'opera Fra  Carrara,  nonni  di  mollo  I  alenili  e  di  umile  .  rigiiì/ioni ,  the  gli  procuid 
tripodi,  colonne,  bulli  e  parti  colarmeli  le  musaici  di  somma  hellexia. 

Otricoli,  borgo  nel  dui  alo  di  Spoleto,  lontan  di  Roma  tredici  leghe  e  mena,  e  nna 
volta  suo  sobborgo,  mela  nelle  rmme  l'antica  magnificenza;  ne  erano  bellissimi  I 
templi,  gli  archi  trionfali ,  i  pubblici  bagni  e  i  teatri,  per  cui  quando  l'imperatore 
Costantino  andò  a  Ruma  la  prima  voi  Ni ,  rrnleite  (.urinili  i"  ingresso  della  rapitale, 
onde  è  esalto  il  dire  chi!  Duma  coi  sobborghi  da  (Urinili  al  mare  eslendevasi  per 
venticinque  leghe;  ne  dal  vero  aberrano  coloro  che  ne  calcolano  la  popolazione  in- 

Non  v'ba  forse  rn  i  [Untai  pi  di  Roma,  j>alnio  di  terreno  che  non  contenga  qualche 
preiioso  avanzo  d'antichità.  Ala  siccome  gli  scavi  souo  dispendiosi,  e  se  n'  ha  com- 
penso solo  «il  tempo,  cosi  il  breve  regno  dei  pontefici  non  assentiva  loro  l'inten- 
dervi, e  ne  li  ritraeva  anche  la  vecchia  età;  onde  dubbiamo  solo  a  fortunale  combi- 
nazioni le  antichità  che  ora  fanno  ricchi  i  grandi  gabinetti  europei. 
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»  Gibbon,  nella  sua  stona  della  Btcadaaa  ild  Ann*  /mperv,  diminuisce  que- 
sta popslaji— e  .iella  mcta^  ai  non  parla  clic  di  qaefls  della  citta. 


Saputosi  in  [Ionia  ■  lu-  mi  juip.i  ancor  «invanì-  (a  ira  ;Vlir.[ii)  in  foraggiava  gli  scavi. 
Comprandone  i  prodotti,  sorsi-  nuova  i-mula/ion.-.  e  nuovo  rimo  di  commercio  anche 
cogli  stranieri  furn;ui  i_'h  ntr^.-'tì  >.  L  ' .  1 1 1 1 1  <  1 1  :  :  i  ri .  i .  K  ho  pn  si  im. -lari-  i  prnprietarii  a  dis- 
seppellire gli  avanzi  i!<  I  burnì  pislo  r  della  polen/a  il.jjli  anV,.iii  lì  uni  ani,  sopprimeva 
i  diritti  «atti  prima  dal  l'irli  per  il  permesso  di  scavare  la  lecca  ;  prcò  riservando»! 
il  pontefice  le  più  pre-i  ime  scopi- ri  e,  in  l.rrve  resi-  il  suo  museo  la  più  riera  cullciione 
allora  nula  ;  tale  .limi  no  i  ra  il  giudizio  degli  stranieri. 

{Juaiido  Gustava  111  valle  veder  Noma  nel  1788  per  ammiraivtnt  i  monumenti, 
ossequiò  il  papa  ;  r  perchè  la  (iiu  rfj  rrlipi  ne  impediva  n^ui  rapporto  direno  del 
rapo  visibile  dilla  initiiln  a  Qiii-sa  ..on  un  re  lntiT.'ino.  In  d'uopo  lutto  preparare  in 
mudo  di  far  succedere  l'incontro  di  quei  due  personaggi,  salvando  l'etichetta,  del 
recemoniale.  Fu  prrsljUlito  ii  «inriiii  e  l'ora  in  i  ni  i  dui'  sovrani  Irovrrelitiersi  nel 
Musco  Clementine  Lineavo  tu  iì  pi  imo. a  (ivi id uri  ìm:  r  il  papa  ilupo  avergli  lascialo 
alruiii  wumculi  per  ritornare  dalla  torprew  ordina  ria  i  he  colpisce  le  persone  che  ' 
entrano  per  la  prima  volta  in  <;ui-.,in  magnine"  lucale,  vi  .nmpaeve  seguilo  d'illrct- 
lanti  cardinali,  quante  erano  le  persone  cb(  Caci  Vano  corte  al  re.  Entrambi  si  salu- 
tarono, e  conversarmi»  tamii i.nnen le,  peri  orinilo  Ir  sale  del  Museo,  spiegando  il 
pipa  al  re  lultn  ini  dir  nn-riljva  di  esseri'  rimanalo,  ionie  avrebbe  pollilo  farlo 
l'antiquario  il  più  ulti: Un.  lineavo  fu  talmente  contento  di  questa  visita,  che  inca- 
ricò un  pitture  francese  ili  conipume  un  quadro. 

Nell'anno  medesimo  ITK!  ,'  in.  uni  un  ìarmio  a  ilari'  alla  line,  sullo  gli  auspicai  del 

santo  padrr,  le  incisioni  ■■  le  ip:.i  ^aiicuii  dei  prìiuipa.i  inumi  n!i  ricevuti  per  di  lui 

cura.  Luigi  Mvrris  .'ini  ari  eù  lìdia  iinprr;a,  e  il  dui  lo  Vi.iimti  a. le  incisioni  aggiunse 
spirgaiioni  che  provano  il  suo  f:u.stn  <■  la  ..uà  rrndvaoiu'.  1  primi  sei  volumi  di  que- 
sta preziosa  opera  in  crai)  fi rjl'ta,  rompa: sito  in  i         i  ra  pruni»  il  settimo  quando 

le  agitazioni  dell'  Italia  in.  omini  iaroi  manifestarsi .  .-  raia  ij rono  per  lunga  pma 

da  questa  bella  parte  di  Lurnpa  il  riposo,  la  religione  e  le  arli  belle. 

fton  era  solamente  l'amore  di  una  vanagloria  che  ispirava  l'io  VI;  erano  l'amore 
del  sno  populu  e  II  ilcsidetiu  ili  allonlaiiarlo  ila  un  tizio  infingardo. 

Ei  fe'riparare,  nel  J7S2, l' ingresso  del  palami  (h  uri  ri;,  li1,  ove  risiedeva  nella  bella 
stagione,  fece  innalzare  l'obilisco  die  iriaccia  aiii-rratu  vii  ino  alla  Scala  Salila,  e 
lo  pose  fra  le  due  statue  equestri  '  die  hanno  tallo  ilare  alla  i  iilliiia  su  cui  è  situato 
questo  palazzo  il  nome  rli  Monte  Cavallo.  In  codrsl'aunn  il  pane  era  caro,  e  l'in- 
verno era  stato  risiilo.  t,li  opera;  trovava  nu  in  niicsii  lavori  una  onorevole  risorsa. 

Lo  stesso  mutilo,  unito  a  quello  il' incorni!  }-i  a  re  ii  i  uri  ìi  io.  «li  fece  intrapren- 
dere l'ingrandimento,  la  fori  ili  emione  e  la  decorazione  del  porto  di  Ancona.  Uopo 
clic  qurslo  porlo  fu  spurgalo,  ii  iunal/ó  mi  fanale  .he  durante  il  suo  pontiliralo  fu 
perfettamente  mantenuto;  e  l'arni  di  trionfo  innalzato  ad  onore  di  Clemente  XII  fu 
rista  ura  lo. 

La  più  bella  chiesa  dell'universo  non  avea  sa  cristi  a,  o  ve  n'era  una  ignorala, 
senza  gusto  e  fuori  delle  propor-aiiui  ilei  i  nrpo  della  i  hii-sa.  l'io  VI  volle  riparare  un 
ditello  che  urtava  cotanto.  La  sanislia  i  h'epli  ha  fatto  fabbricare  al  posto  dell'an- 
tica è  oggi  degna  della  i  Illesa  ili  san  Pietri';  l'areliitettura,  la  stullura  e  la  pittura 
sono  egu  a  Ime  n  Ir  roni-.ur.se  ad  arri.ihuLi  ;  e  ilirrcliè  ne  abbiano  dello  i  nemici  del 
santo  padre,  agli  occhi  dei  quali  ogni  monumento  innalzalo  alla  religione  e  un  in- 
sulto fallo  alla  tilusoba,  it  guslo  non  e  lesn  dalla  magnificenza,  e  questa  è  ammessa 
dall' ogge  Ilo. 

Le  riparazioni  e  gli  abbellimenti  che  l'io  Vi  fece  lare  all'abbadia  di  Subiaco,  si- 
mili alla  sacrislia  del  Valicano,  non  trovarono  grazia  avanti  il  tribunale  della  filo- 

L'abbazia  di  Subiaco  non  era,  nella  sua  origine ,  che  una  grolla  nella  quale  san 
Benedetto  gettò  le  l'ondainei.la  di-li' lilu-.ii e  .-aio  online.  I.ra  adunque  veramente  li 
colla  degli  ordini  monastici  in  Occidente;  e  in  nn  momento  in  cui  tulli  i  piccoli  spi- 

.  I  I  calassi  che  amano  la  piai; s  di  Monte  Cavallo  in  Roma  non  sono  altrimenti 
statue  equestri,  ma  sibbene  uomini  che  frenano  dui:  cavalli.  Aof.<  dei  Trad. 
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fili  forti  che  sapevano  scrìvere  il  loro  nome  a  piedi  di  un1  ingiuria ,  si  sforzavano  di 
protare  che  gli  ordini  monastici  hanno  fallo  pili  male  rùTEuropa  di  quello  che  la 
guerra,  la  peste  e  le  rivoluzioni,  era  Dalmate  di  associale  agli  anatemi  che  si  pro- 
digavano a  quelli,  colui  che  alla  fine  del  secolo  XVIII  era  lauto  pio  da  rispellarne 
il  principia  e  decorame  la  culla. 

Braichi  era  sialo  Dominalo  abaie  di  questa  abbazia  nel  tempo  in  coi  era  tesoriere 
'della  camera  apostolica;  esso  era  spesso  andato  a  visitarne  i  religiosi,  dai  quali  aveva, 
sempre  ricevuta  la  più  distinta  accoglienza  Aveva  con  dolore  veduto  che  il  nello  drllc 
loro  rendile  era  speso  iu  Boraa  da  mollo  tempo  dagli  abati  commendata™,  che  di- 
menticavano d'iiopiegace  alle  ripari/ inni  la  [Mnvimir  die  dovevano  con  se  era  rvi.  Era- 
schi,  divenuto  papa,  riparò  questa  dimenticanza  non  la  nobiltà  che  conveniva  a'stioi 
gusti,  e  colla  magnificenza  che  poneva  in  tutte  le  sue  intraprese;  fece  ricostruire 
l'abbazia  da  cima  a  fondo,  e  ne  decori)  la  chiesa  con  lina  parte  dell'  argrn  te  ria  che 
aveva  appartenuto  al  collegio  del  Gesù. 

Sulla  strada  che  conduce  da  Roma  a  Viterlm,  m  i  un  h-l  lj"r»o  che  chiamasi  sane 
Lorenzo  nuovo,  fì  una  creazione  di  Pio  VI,  fu  lui  che  ne  gettò  le  prime  fondamenta, 
die  ne  ha  dato  il  disegno,  ed  anticipate  le  spese. 

Le  belle  arti  gli  devono  la  risia  ucrr/acme  i!i  ima  qnantili  ili  staine  anlirhe,  ed  i[ 
-commercio  gli  e  debitore  della  riparazione  delle  sleade  maestre.  Non  é  a  dimenticarsi, 
che  fu  esso  che  soppresse  il  diritto  di  pedaggio  in  (ulta  la  estensione  de'suoi  stati. 
<lijfiln,iliriH«  £ aiiie^.'ian  ninltii  al  |;n|i.ili) .  <■  (aule  iiiiTin  eli  :i(;>;radivj,  in- 
quanto che  i  commessi  incaricati  della  percezione  vi  univano  una  caterva  di  soprusi 
e  di  vessazioni  che  l'aggravavano  davanbggio.  Sopprimendolo,  Pio  VI  perdette  nna_ 
qualche  rendila,  ma  guadagnò  l'affetto  de'suoi  sudditi;  il  popolo  gli  lestlflcd  la  sua 
riconoscenza ,  facendo  coniare  una  medaglia  con  una  iscrizione  che  ne  esprimeva  la 

Pio  Vl^fondò  il  conserva  Iorio  di  >an  l'ietrn  hi  Monlorlv.  nel  (piale  slabili  una  fab- 
Drica  di  cotonine.  La  gioventù  vi  fu  ammessa  dietro  la  semplice  esibizione  di  un  at- 
testalo di  buoni  untumi.  V  (ondò  un  :iltro  dello  stesso  genere  che  si  chiamò  saor 
Giovanni  delle  Zoccalclle.,  colla  sola  differenza  che  in  questo  non  vi  era  che  un  la- 
nificio Sono  poche  le  Provincie  dello  stato  da  esso  governato,  che  non  gli  debbano 
la  fondazione  di  un  ospizio  per  gli  orfanelli,  in  cui  questi  miseri  ricevono  eoo  ab- 
boodanzali  soccorsi  temporali  e  spiritali.  Tulli  questi  monumenti  attestano  la  De-, 
neficenza  del  Jorn  autore. 

Ma  il  monumento  il  più  rimarchevole  del  suo  pontificato,  quello  che  i  Romani 
avrebbero  ammesso  nel  loro  splendore,  e  che  deve  onorare  la  sua  memoria  agli  oc- 
chi stessi  di  coloro  che  non  giudicano  che  dietro  le  peoprie  umane  affezioni,  è  it 
disseccamento  delle  paludi  Pontine. 

L'origine  di  queste  paludi  si  prrde  nella nolte del  tempo,  line fuimicelli, \\-/rnasi~ 
•bus  e  tUseus,  che  fino  a  noi  hanno  conservalo  il  loro  antico  nome,  sembra  siano 
slati,  mi  loro  straripameli  lo,  la  prima  causa  della  devastazione  di  questa  immensa 
campagna  conosciuta  sotto  il  nome  di  Agro  Romano,  tutte  le  volte  che  l'incuria 
del  gnverno  ha  cessato  di  chiamare  in  suo  aiuto  la  mano  dell'industria. 

Da  questa  parte  dell'Appennino  che  circonda  l'aulica  Campania,  e  ai  piedi  della 
(filale  vi  è  una  vasta  vallala  che  si  prolunga  lino  al  mare,  scorrono  una  quantità  dì 
ruscelli,  grandi  e  piccoli,  che  trovano  nelle  cime  e  nei  fianchi  di  questa  catena  dì 
montagne  surgelili  prrenni.  La  toro  riunione  forma  dei  rivi,  il  cui  letto  è  continua- 
mente riempiuto  dalle  arene  che  seco  trascinano;  essi  si  gonfiano,  straripano  e  som- 
mergono le  circonvicine  pianure.  Tate  (  la  causa  permanente  che  condanna  questo 
paese  a  coprirsi  di  pantani.  Tali  sono  gli  ostacoli  di  cui  i  Romani  non  poterono  trion- 
fare in  tutta  la  grandezza  della  loro  potema. 

Appio  Claudio,  detto  il  Cieco,  il  il  primo  the  cirri  tre  secoli  prima  dell'era  cristia- 
na comparisce  nell'istoria  esser  venuto  al  soccorso  di  questa  contrada,  a  traverso 
alla  quale  egli  elevo  questa  strada  che  porta  il  suo  nome,  e  che  anche  oggi  sussiste. 
Mun  altra  la  eguagliò  mai  in  magnificenza  o  in  solidità. 

Un  secolo  e  mezzo  dopo  Usua  costruitone,  il  console  Cornelio  Cetego  intraprese 
™  i*. 
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il  disseccamento  delle  paludi  che  la  circondavano  in  quasi  lolla  la  ina  longhezo.  I 
suoi  sforzi  riuscirono  impotenti 

Acido  di  ogni  sur  la  di  gloria,  Giulio  Guam  li  disponevo  i  riprendere  qneali 
grande  opera,  c  forse  Ufi  sarebbe  venuto  a  capo:  poiché,  fra  tulli  fili  uomini  dell' Bu- 
lichila, Cesare  è  quello  clic  concepì  i  più  vasti  piani,  e  compi  i  più  nobili  disegni. 
Uoa  improvvisa  morte  lo  strappò  da  questo. 

Augusto  se  oc  impadronì.  l'u  esso  die  fece  scavare  lungo  la  via  Appia  un  canale 
destinalo  a.  racioglnrc  li-  ai'jue.  staglianti  che  avvelenano  hi  sua  atmosfera;  mi  tosse 
mancatila  di  cogiii/inni  in  idraulica,  fusse  uiaiuanza  di  perseveranza  nei  lavori,  le 
scoile  riprendermi  subii  u  i'jii  jNt.ii!;iin  in  nu  di',  clip  uri  lungo  intervallo  dt  lempo 
(Ile  scorse  dal  secolu  di  Angusto  lino  a  l'io  Vi,  malgrado  gli  sforai  successivi  di 
Traiano,  di  Ttodorico  re  dei  Goti,,  di  Leone  X  t  di  Sislo  V,  questa  campagli» 
offerse  sempre  o  l'incantevole  spettacolo  di  una  prodigiosa  vegetazione,  o  lo  schi- 
foso quadro  di  nix  in  fi-M  a  palude,  lira  riservato  a  Pio  VI  di  far  per  sempre  scompa- 
rire quest' ullùno.  Un  coraggi  in  il  ina  no  ;ivi  1  In-  pollilo  spaventarsi  di  lina  si  alta 
intrapresa;  il  suo  fu  auslcnutu  dall'idea  della  utilità  che  presentiva,  ed  il  ini  cesso 
!o  ha  giusliflrato. 

ti  cominciò  dall'andare  a  li'.il.irc  i  lungh  i.r.i  im  i  .■usa  .■  .tre mamente  rara  di 
vedere  un  papa  ali  i  intanarci  dalla  m:>  sede,  hnpu  B.-ncdi-itn  XUI ,  il  quale  nel  17fi7 
era  andato  lino  a  IVin-triil»,  unni  -Ino  era  anilaln  più  Imitano  di  Caitel-Gandolfo 
a  dodici  miglia  distante  da  n'orna.  Usciva  da  una  grave  maialila;  i  suoi  medici,  suo 
nipote,  il  cardinal  de  Unni.-  gli  lei  i-m  delle  v:nif  rappresentazioni  sul  perlcolodl 
Un  tal  viagsio:  ci  persi;. lei  te  e  parti  il  j  api  ile  limi  enn  un  ■■cguito  poco  numeroso. 

Un  fremito  lo  colpi,  allorchc  dall'alti.'  di  una  .ullin.i,  d'onde  scoprivaai  l'estensione 
delle  paludi,  ti  vide  a' suoi  piedi  le  prufuude  dislruzinni  del  tempo  e  delle  acque  , 
le  nebbie  avvelena  le  dir  si  i>lciidevaii"  limi  al  mari',  e  i  pendili  che  minacciavano 
la  sua  persona,  se  osava  calcare  queslu  terreno  mal  fetmo.  Avanzò  non  ostante  lino 
a  Terradna,  distribuendo  agb  operai  medaglie  di  oro  e  di  argento,  e  raccogliendo 
iullc  le  ossee  va  r.i  "in  die  potevano  perfezionare  e.  accelerare  i  loro  lavori.  Il  suo  viag- 
gio durò  dodici  giorni,  e  ritornò  a  ftunia  con  la  ferma  risoluzione  di  compire  la  tua 

Sani,  abile  agrimensore,  aveva  levata  la  caria  del  terreno  ;  Bolognini,  imo  di  quelli 
i  di  cui  piani  erano  siati  presentili  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Xlll,  era  alla 
tesla  ddla  nnrr.u.iurn':  ni  una  banca,  sullo  il  lilnln  ili  Munte  delle  Paludi,  avevagià 
incassalo  S-jOniki  fi-ndi  romani  di  vnlouiarie  inscrizioni. 

I  pruni  laviiri  iVn  iu  smurili-  mi  aulico  acquedotto  che  forniva  l'acqua  alla  ritta  di 
Tcnaeina;  >■  in  ripaialu  >  un  pin  ola  spesa. 

La  via  Appia  in  in  pcruiUi  .'liara/iala  dai  letli  di  poltiglia  solln  I  censii  era  da 
.  lunga  peana  seppellii»:  e  questo  capo  d'opera  della  magniti  anta  romana,  lutto  co- 
struito in  lava,  e  rhe  traversa  il  terreno  che  separa  llona  da  Capra,  fa  rcslituito 
alla  luce  ed  ai  viaggiatori.  Si  trovò  solcalo  ancora  dalle  profonde  rotaie  cheti  aveano 
scavatole  vellute  dui  llomani  sotto  la  repubblica,  e  forse  i  lorocarridi  irionlo:  liac- 
eie  venerabili  che  risvegliavano  le  più  grandi  rùnenilHtanxr  i 

Si  fai  sopra  codesti  fondamenti  indistruttibili  che  fio  VI  fece  costruire  la  nuova 
istrada,  Uno  aTcciacina,  ullinia  citti  de' suoi  itali  verso  il  Sui.  strada  che  la  unite 
di  Kapoli  ha  falla  continuare  in  appresici  lino  i  Capi».  Nel  (786  desta  era  i  obera - 
Beate  compiuta,  e  Un  d'aliata  tarava  ano  de'piu  belli  ornimeoti  dell'Italia  moderna. 

Conlemporaueanwiili  a  questa  magnifica  opera  si  calava  a  traverso  le  paludi  nn 
largo  canale  che  doveva  mvlkir  foce  a!  lago  di  Fogliano.  Migliaia  di  braccia  fumali 
impiegale  in  oucsli  lavori,  e  non  senza  esito,  lltnloslo  un  terreno  di  più  di  240110 
Tubbia  fu  liberalo  calle  acque  stagnanti  e  dato  alla  (altura.  Numerose  e  superbe 
mandre  jallellaroiio  su  questa  lina  si  lungamente  coperta  di  canne,  di  fango  e  di 

i   ;  rendi  fienosi, 

|        £i  fu  a  travino  a  molli  ostacoli  piovctiieuli  si  dagli  uomini  che  dagli  eternanti, 

the  P  o  VI  compi  la  sua  impresa. 
'        Uliuo-iiiun-ii«[jfloa;coratìi'ii'ta,orj  c-sagiriudtjgiile  difùcolti,  ora  opprinieii- 
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dolodi  molleggi.  Gli  dementi  gli  fecero iinmalc  maggiore.  M  I77'J  enti  1788 delle 
li  sgomentava. 

Uuo  di  questi  straripa  meli  li  delle  Inopi  ad  una  iccna  die  dipinge  il  suo  tarai  toc 
vivo,  ma  giudo  e  benefico.  Un  prete  di  Terracini,  eccellente  udesiaslico  ,  nta  cat- 
tivo cortigiano,  li  rese,  in  Roma  per  brigare  una  prebenda.  Aveva  traversale  queste 
contrade  the  occupavano  le  vcglir  del  pnateflce,:  aveva  veduto  i  guasti  rerrnti  delle 
acque,  e  poteva  darne  delle  noliiie  cerlr.  Il  .unto  padre  to  interrogò,  e  fu  conienti) 
delle  me  ingenue  risposte.  Ma  quando  gli  domandò  rn<a  pensasse  delti  impresa  in 
generale,  il  prete  rispose  va  poco  troppo  rugatila  mente:  "  11»  atissirnn  Padre,  e  de- 
naro gettalo.  —  Cosa  chiamale  mi  di-nani  p'i'ji.i; ».  replicò  il  sauto  pd re  irritato. 
Queste  parole  furono  un  colpo  di  fulmine  prr  l'infelice  postulali  Ir,  che  cade  in  sveni- 
menti}, e  viene  trasportato  in  pia  sua.  Allorché  ritornò  In  scusi,  si  credette  perdalo. 

portava  con  seco  la  disgrazia  del  [li .  Si  distimici  i  iiitìrn'  .1  [tarliif  col  corruccio 
nell'animo;  ma  quale  fu  la  sa»  sorpresa  vidi-nd"  ciilr-m'  ;■]!"  improvviso  un  dam- 
Lellano  di  S.  Santità  che  gli  arrecava  cui  breve  della  sua  prebenda  un  invilo  pres- 
sante di  tornare  in  Palatini  Questa  s»  co  uri.,  visita  fu  meno  imi  peritosa  i.be  la  prima, 
e  di  maggior  profitto  pel  papa,  li  prete  di  Ti  .-r  liii::  ir  j  jl  irritila  lo  istillilo  che  in- 

municò,  e  ai  trasse  profitto  dalle  sue  osservatimi!. 

Fio  VI,  il  cui  telo  uoq  si  sl.ini-.ivj,  i.-nmrpi  il  [uri-riln  ili  f:.l  .lineare  una  città  al 
-pollo  delle  paludi:  ne  Irte  drliiirnn-  il  divano  sdì u>  1  suoi  occhi ^  era  un  quadrato 
perfcltu  che  avrei  ne  I  ujiieiMìin  dm  inaile  fuochi .  e  die  doveva  essere  attraversalo 
da  un  largo  canale,  il  cui  doppio  scopo  dose»  essere  di  trasportare  al  orare  le 
acque  superiori,  e  di  favorire  col  suo  corso  il  rouiuirri  io  della  nuota  colonia.  La  ri- 
voluzione che  sopravvrnnr  ficefalbre  questo  progetta,  e  molti  alici. 

Agli  inappre  nubili  vantaggi  che  il  commercio  e  l' industria  devono  risentire  dal 
disseccamento  delle  paludi  Portine,  nini  iene  aggiungervi  la  salubrità  dell'aria  che 
vii  risiti  tata.  Prima  di -quali  operazione  non  si  vedevano  nei  circondarli  ejie  al- 
enile capanne  sparse,  i  cui  di  sgrana  li  abitami!  ispiravano  una  pietà  che  non  si  po- 
teva Imo  naicondere,  ed  casi  stesti  min  ni  dissimii  lavami  la  fragilità  del  Ilio  a  cni  era 
attaccata  la  loro  esis lenta.  Nfl  1739  un  viasgialurc.  scorgendo  un  gruppo  di  questi 
sputtri  animati,  domandò  loro  rome  facessero  a  in  ne* —  .i  ni  moriamo,  gli  risposero 
quelli.  Il  viaggiatore  fu  colpito  da  questo  sublime  e  doloroso  laconismo.  Il  lettore  po- 
trà cosi  calcolare  la  grandetta  del  servizio  die  me  l'io  VI.  disi  ri  fri  laudo  quei  luoghi. 

La  filosofia  ha  calcolilo  freddamente  il  prezzi»  the  é  ertila  tu  quel  lavoro,  e  dispe- 
rando dell'ardire  di  inarcarne  il  principio  f  gli  ritriti,  ti  e  liriilata  colla  sna  solita 
-malafede  a  biasimarne  i  meni.  Questa  impresa,  ha  essa  detto,  è  la  causa  principale 
■dell' impoverimento  delle  finanze  romane;  run  le  somme  1  he  risi  suno  eroga  le  si  sa- 
rebbe potuto  dissodare  tutti  i  terreni  un  ubi  ci  i<  :  l<  »  sin  in  t  <  Irs-.ìsli»»,  e  fare  del  porlo 
di  Ancona  il  più  bel  porto  del  Medi  terraneo.  Ala  se  l'io  VI  avesse  in  effrltn  spese  le 
atesse  somme  all'abbellimento  di  Ani  una,  o  al  dissodamento  dei  lerreui  incolli  dello 
stalo  ecclesiastico,  la  filosofia  avrebbe  applica  Li  la  sua  «usura  a  quesl'  oggetto,  e 
tutta  la  sua  simpatia  sulle  paludi  Politine. 

Se  non  ha  risparmiala  la  più  bella  intrapresa  del  sovrano  di  Unni*  r.  la  più  utile 
agli  ocdii  degli  uomini,  si  conosce  presto  con  quale  avversione  e  cattivo  umore  ab- 
bia dovuto  giudicare  il  capo  della  Chiesa  nei  suoi  rapporti,  sia  rolla  politica,  sia  colla 
religione.  Ma  non  è.  stala  sulle  sue  in  colpi  ri.  mi  più  felice. 

Sic;  molto  parlalo  dei  vhii  del  governo  di  Koms.  Dnpaty  non  ha  polulo  (are  a 
meno  di  rendere  giustizia  ai  suoi  avvantaggi.  ■  Slalgrado  i  numerosi  virai  della  sua 
amministrali  une,  ridice  ',  iloura  e  lo  slato  politico  il  più  sicuro,  lo  stalo  sociale  il 
.più  in  calma,  lo  stato  arile  il  più  felice. 
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"  L'autorità  del  papa,  dice  altrove,  dolre  e  lieve  iti  si  stessi,  non  poggia  quasi 
sul  popolo. 

»  Una  quantità  dì  fan  se  morali  piegano  la  sua  obbedienza,  siccome  Usua  fede.sotlo 
il  giogo  pontificio.  Vi  è  un  padrone  assoluto,  ma  non  ne  ba  che  uno;  crede  di  averto 
■da  Dio,  lo  cangia  spesso,  la  tiara  è  troppo  lontana  da  lui 

A  tale  testimoni  ausa,  che  non  é  punto  equivoca,  aggiungiamo  quella  di  Gorant 
»  Io  ho  tatto  altrove  conoscere,  egli  dice  >,  che  il  carattere  distintivo  dei  Romani 
moderni  è  la  politeti),  e  l'nneaita;  essi  hanno  per  gli  stranieri  dei  distinti  riguardi, 
ed  anche  del  nspello;  ma  questo  rispetto  non  è  punto  servile,  come  quello  del  popolo 
4cdesro.  I  Tedeschi  di  una  classe  inferiore  veggono  nei  loro  superiori  dei  padroni 
-alanti  ai  quali  si  prostrano?  e  se  l'azzardo  o  qualche  circostanza  particolare  gli  pro- 
Curano  l'ingresso  nei  loro  palazzi,  non  li  avvicinano  che  con  umile  contegno  eh* 
sente  di  schiavitù.  I  Romani,  al  contrario,  noo  lasciano  sfuggir  nulla  che  sappia  di 
servile,  e  la  loro  roodolta  a  questo  riguardo  è  bene  opposta  al  genio  della  loro  lin- 
gua ».  A  questa  riflessione  Gerani  unisce  dei  falli  che  b  confermano;  noi  ne  cite- 

II  duca  Braschi  si  esercitava  un  giorno  nella  corte  del  suo  palano  a  montare  a  ca- 
vallo. La  corte  era  piena  di  quella  moltitudine  curiosa  che  abbonda  nelle  città  del 
mezzogiorno  dell'  Europa  più  che  in  tutte  le  altre,  ed  ingombrava  la  cavallerizza. 
-Ciò  dispiacque  con  rigiooe  al  padrone  di  rasa ,  che  ebbe  l' imprudenza  di  dire  a  voce 
alla:  the  si  faccia  uscire  questa  canaglia.  —  Hai  ragione  di  trattarci  cosi,  disse  uno 
detti!  spettatori  ritirandosi;  noi  meritiamo  l'ingiuria,  polchi  la  soffriamo. 

Un  altro  giorno  il  santo  padre  traversava  le  strade  di  Roma  a  piedi,  arguito  dalle 
sue  carrozze.  Uoa  donna  si  avvicini,  lo  ferma,  e  gli  dice:  -  Beatissimo  Padre,  ro- 
llo è  orribilmente  caro,  e  voi  dovete  provvederci-.  Pio  VI  guardò  questa  doooa  con 
bontà,  e  continuò  il  suo  cammino:  No,  no,  gridò  colei,  voi  mi  ascolterete:  io  vi  ri- 
peto che  l'olio  è  orribilmente  caro,  e  voi  dovete  pensare  ai  mezzi  di  fame  ribassare  il 
prezzo  -,  11  papa  glirl  promise,  e  così  poh!  continuare  il  suo  cammino. 

Egli  è  certo  che  un  paese  nel  quale  si  agisce  con  questa  libertà,  e  si  parla  cosi  sul 
conto  e  alla  prewoza  dei  goveroanti,  con  ha  un  governo  tirannico. 

L'affare  e  il  giudizio  di  Cagliostro  ne  sono,  io  altro  genere,  la  prova  irrecusabile, 
«ìucsto  famosissimo  empirico  aveva  recati  in  Roma  glistessi  gusti,  la  stessa  sregolata; 
«indotta,  le  stèsse  manovre,  colle  quali  aveva  scandolizzala  la  Francia,  ti  fu  arre- 
stato, e  regolato  il  suo  processo  in  via  straordinaria.  Convinto  di  un  complotto  con- 
tro lo  slato,  fu  condannalo  a  morte;  ma  il  santo  padre  commutò  questa  pena  nella  de- 

Uegli  abusi  si  erano  senza  dubbio  introdotti  nell'amministrazione,  sorte  generale 
-delle  umane  istituzioni.  Pio  VI  li  conosceva,  ed  avea  concepito  il  progetto  di  ri- 
armarli. Nominò  a  tale  effetto  una  congregazione  di  cardinali,  incaricata  partico- 
larmente di  rimediare  al  disordine  delle  finanze,  di  regolare  i  dazii,  e  d'incorag- 
giare l'agricoltura.  Ma  troppa  gente  viveva  di  questi  abusi  per  non  opporre  alla  loro 
'riforma  lolla  l'energia  dell'intrigo. 

Il  santo  padre  voleva  sopralutlo  portare  P  occhio  della  sorveglianza  nella  camera 
apostolica.  Era  uoa  complicazione  di  mioistcri,  anziché  un  ministero.  Aveva  per  capo 
il  cardinal  camerlengo,  la  prima  dignità  di  Roma  dopo  quella  del  supremo  pontefice. 
Dal  momento  della  morte  di  qursto,  il  cardioal  camerlengo  ne  faceva  le  funiioni,  e 
diveniva  una  specie  di  inter  ré.  La  sua  autorità  durava  quanto  il  conclave.  Un  posto 
cosi  eminente  dava  un  gran  credito  a  colui  che  l'occupava,  per  poco  che  unisse  la 
fermezza  a  qualche  talento. 

Sotto  il  pontificato  di  Clemente  XU1  fu  conferita  questa  carica  al  cardinal  Rexxo- 
nicu,  uno  de' suoi  Dipoli,  che  la  conservò  fino  al  momento  della  rivoluzione. Questo 
cardinale  aveva  un  carattere  dolce  e  moderato;  e  benché  capo  nominale  del  partito 
dei  Zelanti,  e  benché  abbia  occupalo  per  lungo  tempo  la  prima  dignità,  non  ebbe 
sempre  che  una  mediocre  influenza.  Il  tesoriere  dipendeva  immediatamente  da  JuL 
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Brachieri  stalo  tesoriere  per  quindici  anni,  ed  in  qurslo  ti'mpo  le  mal  versai  ioni 
furano  rare.  Eraschì  fu  surrogalo  da  Pallolta,  uno  ilei  più  onesti  e  più  illuminati 
uomini  della  santa  Sede,  idi  cui  modi  perù  erano  aspri  e  ributtanti.  Palloni  e  Bri- 
nili furono  lo  spavento  degl' iolriganli  e  dei  birbi;  ma  appena  appena  «sì  potevano 
raggi  ungerli, .ed  anche  meno  colpirli  nella  spessezza  dell'ombre  di  cui  si  sapevano 
inviluppare. 

Il  prefetto  àó\' Annona,  ossia  delle  provisinni ,  veniva  dopo  il  tesoriere.  Era  prin- 
cipalmente in  questa  amministrazione  che  ai  commettevano  le  più  manifeste  e  dis- 
graziatamente le  più  inevitabili  ingiustizie.  Convieo  dirlo,  l'abbandono  dell'agricol- 
tura ,  l' Inerzia  generale  dei  coltivatori ,  e  le  frequenti  carestia  d.i  cui  Roma  fu  alllitla, 
dipendevano  da  un  vizio  radicale,  da  questo  slabibmento  dell'annona,  incaricata 
delle  sostarne  di  tulio  lo  slato  ecclesia  ili  co.  Pio  Vi  non  ebbe  il  coraggio  di  distrug- 
gerla: forse  era  saviezza  il  non  farlo.  Ri  sentiva  die  vi  erano  degli  abusi  dipendenti 
dai  fondamenti  dello  stato,  e  the  non  si  possono  sradicare  senta  violenti  srosse  e 
senta  rivoluzioni.  Ciò  non  ostante  dette  un  esempio,  come  già  lo  dicemmo.  Nicola 
Bischi,  parente  ed  amico  del  suo  pred pressore,  aveva  ricevuta  e  spesa  una  somma 
di  yOU.OOt)  scudi  per  l' acquisto  dei  grani,  fu  accusato  di  baratteria  :  Pio  VI  lo  ab- 
bandoni) ai  tribunali;  e  ad  onta  della  prole;'.  dei  minisiri  ili  Francia  e  di  Spa- 
gna, fu  condannalo  ad  una  rusliluzi'-.'iLf  ili  iW^rtH)  snidi,  per  completare  la  qual 
somma  gli  furono  venduti  i  suoi  mobili.  Tale  severità  fu  cribrata.  Questa  è  la  dis- 
grazia di  tutu  gli  uomini  che  sono  presi  di  mira  da  un  partito,  qualsivoglia  cosa  essi 
-  faccia  do. 

Pio  VI  trovo1  il  commercio  e  le  manifatture  in  un  deperimento  universale  e  spaven- 
tevole; e.  si  occupò  dei  mezzi  per  rialzarli,  sia  anticipando  delle  somme  agli  intra- 
prendenti, sia  accordando  premii  jì  pili  abili.  Ma  il  male  era  troppo  inveterato  per 
oderr  a  così  deboli  rimedi:  il  pontefice  fece  ciò  ebe  potè,  e  fu  biasimato  di  non  aver 
fatto  I1  impossibile. 

Kulla  vi  era  di  piii  raro  In  lloma  iliei  forti  con  rottura,  i  venelicii  eie  sommosse 
popolari;  ma  l' uso  del  coltello  era  frequente  :  pure  quesl'  uso,  provacalo  dalla  ven- 
detta, era  moderato  dalla  tema  della  vendetta  stessa.  Ma  si  fosse  pur  contato  un  solo 
di  questi  delitti  in  un  anno,  sarebbe  stato  troppo,  potendolo  impedire,  sopprimendo 
gli  asili  che  favorivano  l'assassino,  sorvegliando  le  galere  in  cui  si  rifugiava,  e 
proibendo  di  argomentare  in  suo  favore  avanti  ai  tribunali  per  qualche  parola  di 
perdono  strappata  alla  sua  spirante  vittima.  Pio  VI  non  soppresse  lutti  gli  asili;  ma 
ne  diminui  il  numero,  e  durante  il  suo  lungo  porilifliaio  vi  furono  meno  colpi  di 
coltello  che  nel  corto  regno  del  suo  predecessore.  Alenai  anni  dopo,  determinalo 
-dagli atessi  motivi,  ^.jji.reiv  il  dirimi  ìli  mi  £i.devar.o  !  arditici  eA  i legali i  laltrt 
In  virtù  di  una  bolla  di  Clemente  Xll,  di  accordar  salvacondotti  ai  malfattori  ed  ai 

Gli  Ebrei  si  lagnavano  della  severità  dei  governo  romano.  Racchiusi  nel  loro  quar- 
tiere, il  Ghetto,  non  potevano  uscirne  die  il  giorno;  e  solto  pena  di  morte,  dove- 
vano rientrare  nella  loro  prigione  al  tramontar  del  sole.  Era  loro  proibito  sotto  pena 
della  galera  di  avvicinarsi  al  convento  delle  Amnadale^  f  di  lu  ti  arsi  vedere  in  al- 
cuna chiesa,  convento,  o  espilale.  Ogni  commercio  io'  trisliani  era  loro  interdetto: 
incorrevano  in  pene  corporali  se  impiegavano  al  loro  servizio  domestici  di  questa  reli- 
gione. Uomini  e  donne  non  potevano  uscire  che  con  un  segno  distintivo  di  color 
gialla  1  loro  funerali  erano  senza  pompa.  Ninna  iscrizione  poteva  richiamarli  alla 

■  memoria  di  quelli  a  n:i  furono  e.iri.  (>  leste  leggi  non  erano  rigorosamente  osservale; 
molle  erano  anche  cadute  in  dissuetudine;  altre  trovavano  nella  loro  severità  stessa, 
una  garanzìa  controia  loro  esecuzione.  Ha  l'affronto  ch'esse  imprimevano  esisteva; 

.potevano  tornare  in  vigore  da  un  momento  all'altro.  Gli  Ebrei  languivano  sotto  il 
giogo  di  un  continuo  lerrorc.  l'io  VI  li  rianimò,  li  dispensò  dalla  servitù  del  segno 

-giallo,  abolì  la  pena  di  morte  per  quelli  ch'uscissero  dal  Ghetto  dopo  il  tramonto! 
punì  severamente  gli  agenti  liscili  che  vendevan  loro  l'aria  ed  il  fuoco  a  peso  d'oro; 

.abolì  il  sermone  che  uu  domenicano,  secondo  un  antico  uso,  recitava  loro  lutti  f 
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33 bali:  ed  ecco  l'uomo  Che  i  filosofi  non  temerono,  di  accusare  di  fanatismo  nel  suo 

I  rimproveri  dir  gli  li  anno  fati»  tal  ras  nepotismo  sono  essi  meglio  fondati  t  i 

Questi  lenero  alTcìionedei  papi  per  la  loro  famiglia  Dm -può  essere  businrals  che 
quando  è  a  carico  del  popoli.  Noi  non  pretendiamo  di  sostener  gii  che  niun  ponte- 
fice ne  abusasse.  I  nipoti  furono  per  molli  di  loro  quel  che  furono  i  favoriti  per  altri 
sovrani.  Ma  dandosi  a  questa  dolce  mclnmione  per  la  propria  famiglia,  inclinatone 
-die  la  catara  imprime  in  tutti  i  mori  sensibili,  inclinatone  ammessa  dalla  religio- 
ne, Fio  VI  non  dimenticò  ciò  the  doveva  ai  suoi  sudditi;  non  lete  i  diritti  detta  gin- 
stiiia,  non  quelli  ddla  politica;  non  spogliò  alcuno  per  arricchirli,  fu  col  frutto  dei 
Jooi  risparmi  ch'ei  li  dotò,  e  i  fatti  lo  provar».  .    t  un  iq.Q 

Sua  sorella,  maritala  al  onte  Onesti,  aveva  due  tìgli.  Nel  1775  comprarono  dal 
duca  fante  i  beni  ch'ei  possedeva  nelle  viciname  d'Imola,  e  questi  beni  potevano 
valere  un  tre  mille  sendi  romani  di  rendita.  Non  si  conoscevano  ancora  in  Roma. 

Mon  fu  cilene!  J778  che  il  più  giovine,  chiamato  Romualdo,  vi  toroparve ,  e pre- 


■  dissipaiionl  dell'età  sua.  il  primo  favore  che  gli  fu  accordato,  fu  quello  di  recare  la 
berretta  ai  cardinali  di  Robin  e  delia  Roi  hefmcanld.  La  iurte  di  Francia  io  arcotae 
con  distinzione.  Si  maravigliarono  mollo  a  Parigi  di  trovare  in  un  prelato  cesi  gio- 
vile tanta  savterxa,  ed  in  non  straniero  si  savio  tanta  inabilità.  Ritornò  a  Roma 

-nel  J779,  e  l'anno  seguente  fu  creato  pnitonotario  apostolico,  poco  dopo  maggior- 
domo pontificio.,  ti  in  fine  cardinale.  Tanti  favori  uro  lo  inorgoglirono  e  non  lo 

!  cangiarono  Mi  Ei  restò  dolce,  modesto  e  studioso  cune  prima,  cosicché  tutti  pre- 
sero parte  al  suo  Innalzamento,  e  lo  videro  con  piacere. 
Non  fu  così  del  suo  maggior  fratello  Luigi  Onesti,. sul  conto  del  quale  la  Fallirmi  a 

-si  esercitò  finche  visse  suo  zio;  e  bisogna  convenire  ,  se  non  nella  verità  dii  fattigli 
rimproveri,  almeno  della  poca  cura  die  pose  in  non  evi  urli. 

Non  venne  a  Roma  che  un  anno  dopo  di  Romilda;  non  era  comequesti  destinato 
allo  stato  ecclesiastico,  *  «1  maritò  nei  J78t-  Pio  VI  beoediidue  sposi  nella  cappella 
Sistina,  eri  regalò  entrambi  di  un  superbo  rosario  d'oro  guernilo di  diamanti.  Qual- 
che tempo  dopo  il  matrimonio,  il  conte  Luigi  comprò  dalla  camera  apostolica  i  beni 
Che  i  gesuiti  possedevano  poco  prima  in  Tivoli.  Egli  aveva  per  concorrenti  in  questa 
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tese  parlarseli  queste  vodfcrariani,  *  si  contentò,  per  farle  cessare,  di  offrire  a' suoi 
-rivali  di  riprendere  le  steste  terre  per  130  mila  scodi;  costoro  non  ci  risposero  ponto, 
«  gli  oziosi  della  citta  non  cessarono  pertanto  di  ripetere  le  loro  ingioile  mormori- 

-  1  re  di  Francia  e  di  Spagna  colmarono  i  nuovi  sposi  di  ricchi  presenti.  Questi  pre- 
senti, uniti  a  quelli  ch'essi  ricevettero  nello  stesso  tempo,  e  secondo  un  antico  co- 
afuoie,  dai  cardinali,  dai  principi  romani,  dalla  nobiltà,  dai  prelati,  dai  vescovi, 

dagli  affiUnali  della  camera  apostolica,  furono  esposti  per  qualche  giorno  in  ima  sa 
jj*i  n*u»^  ..i  a  ~ki*~  i-  aì  -,  -....i«..i-. M  v.i  in 


 .e,  ed  il  pepalo  ebbe  la  libertà  di  venire  a  contemplarli,  Nel  1786 

il  re  ili  Sardegna  conferi  al  conte  Bruchi  (  Luigi  Onesti  aveva  lascialo  il  suo  nome 
.per  prender  quello  di  ino  zio)  una  commenda  dell'ordine  di  sin  Maurilio,  valutata 
due  mille  scudi  di  rendita,  ed  uni  al  brevetto  una  gran  croce  arricchita  di  diamanti 
i  Nello  slesso  tempo  un  ricco  priore ,  chiamato  Antonelli,  possessore  di  nn  ricco 
mobilio,  inorino  col  suo  testamento  il  cardinal  nipote  a  prelevare  lotto  quello  che 
gli  roii veniva  sii  io  quadri  che  in  galanterie  ed  in  argenteria.  Il  cardinal  nipote  usò 
del  ino  diritto  con  cUrereaoDt-  ma  la  famiglia  del  morto  se  ne  chiamo  gravata,  e 


pubblico  che  se  n'era  sedilo  troppo  ampiamente.  Tali  qaert le  frano quelle  ddia  tu- 
pidlti  tpali!  (rum  in  coowguenra  ingiosl».     -ilntiis  '  >"  Li 

Per  un  slmll  moti™  si  deturpo,  n  esagerò  e  ti  Investi  con  ogni  forma  la  dona- 
zione  di  Amanilo  Lepri.  ™  Quest'uomo,  nato  a  Milano,  era  venato  ancor  giovine 

 i  Roma,  ore  quasi  tutte  le  cariche  Inerme  crina  occupate  da'  forestieri. 

_  .  nelle  dogane  ecclesiastiche,  ore  ammassi)  una  prodigiosa  fortuna.  Dive- 
'  nato  vecchia,  concepì  dei  rimorsi,  che  credette  non  poter  calmare  se  non  se  presen- 
tando al  pipa  una  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  in  favore  dei  nipoti  di  quello.  I  due 
Dipoli  accettarono  la  donazione  con  tanta  maggior  sieurena ,  in  quanto  che  il  do- 
nante non  aveva  eredi  diretti,  ma  sola  una  nipote  chiamata  Maria  Lepri,  (tre  ai  pro- 
poneva di  dotar  riccamente.  Morì  le  zio,  e  olio  giorni  dopo  la  sua  morte  si  fece  com- 
piei™ un  teslainenlo  da  esso  firmato,  il  nulle  annullava  la  donazione  Mlrtéeis. 
Questo  aftrr  fu  portala  avanti  al  tribunali  e  discusso  con  un  grande  strepito.  I  do- 
natari! prete ndev ano  con  molla  verosimiglianza  rhe  il  testamento  fosse  falso.  Gli 
di  sostenevano  che  la  domatone  era  nulla.  L'affare  erbeggiò  in  Europa,  e  fa  rap- 
 co' colori  i  più  neri  dai  armici  del  santo  padre-.  Si  attendeva  fon  odi  spe- 
cie o  impazienza  la  decisione  della  Ruote,  il  più  integra  di  tatti  i  tribunali  d'Italia. 
■  Questa  decisione  &)  pronunciata  nel  1786,  e  la  sentenza,  che  confermava  In  dona- 
mene di  Àinanzio  Lepri  a  fatare  dei  nipoti  del  papa,  gli  fu  presentali  in  un  pialla 
d'oio.  Quelli  non  abusarono  punta  della  loro  vittoria.  Nello  slesso  giorno  fecero  of- 

-  frire  la  metà  di  quelli  ricci  successione  alla  erede  evinta, 1»  quale  accrllò,  e  conservò 
lutto  il  suo  ritentimento  contro  quelli  che  la  pri  lavano  dell'ai  Ira  metà.  Tale  è,  nella 

-  piò  raittii  verità,  l'istoria  sommaria  eh  questa  famosa  cassa,  per  la  quale  si  è  Ilota 
'  fatumente  argomentata  contro  la  debole™  di  Pia  VI,  e  Pavidità  de'  suoi  nipoti.  Che 

se  dopo  ivcr  gettato  questo  colpo  d'orchio  sopra  Pio  VI,  considerato  principalmente 
rame  sovrano,  bm  lo  apprezziamo  come  pontefice,  la  maestà  che  dette  al  culla  callo- 
fica  deve  ora  occuparci. 

,  Qui  db  Pio  VI  compari  ri  norie  grandi  cerimonie,  era  impossibile  anche  aglierc- 
tici,  molto  più  ai  prelesi  spiriti  forti,  di  difendersi  da  una  specie  di  religioso  enta- 

L'ioglese  John  More,  dopo  aver  descritta  ima  di  quale  cerimonie,  nella  quale 
egli  non  atea  recato  che  una  spirito  di  curiosità,  ma  lo  col  aveva  ammirato  la  no- 
tili ti  di  Pia  Vi,  non  pale  impedirsi  di  aggiungere:  -  Giammai  ni  una  cerimonia!  fu 
meglio  calcolata  per  ferire  i  sensi  e  l' immaginali one,  che  quella  del  sapremo  pon- 
tefice dando  b  benedizione  dall'alta  della  tribuni  di  san  Pietro.  In  quanto  a  me,  se 

I  non  avessi  fin  dall'  infanzia  ricevute  delle  forti  prevenzioni  contro  l'attore  princi- 
pale di  questa  magnifica  rappresentazione,  sarei  statola  pericolo  di  pagargli  un  tri- 
buto di  rispetto  poco  compitibifc  colla  religione  nella  quale  sono  stalo  allevato  ». 
Un  altro testimonio  oculare,  nato  protestante,  e  rhe  si  era  fatto  filosofo,  ci  forai 

.  riicnslanze  più  pirticcJaii  di  una  grande  solennità  della  Chiesi.  Sì  traila  del  giamo 
de  11' Ascensi  n  ne,  nel  quale  si  linciano  le  mini  e  il  piede  al  santo  padre,  e  die  termina 
colla  benedizione  che  di  al  popolo.  ■  fi  in  questa  oerasione ,  egli  dice,  che  Pio  VI 
spiega  tutte  le  grazie  della  sui  persona,  e  che  distribuisce  le  benedizioni  con  una 


m  volesse  riattate  quello  che  vi  ad  wginoccliiarglisi  innanzi,  presenta  al  cirdUide 
-  che  ti  avvicina  b  mano  a  bariate,  ed  intinto  che  un  prelato  posto  al  suo  fianco  ri- 
tiri le  une  vesti,  egli- avanzai!  piede.  Il  cardinale,  io  ginocchio,  bacia  li  pantofola 
■  dei  pontefice,  ncere  la  sua  ben edii ione,  ed  intanto  che  si  rialza,  il  pontellce  gli  di 
U  bacio,  di  pace  aitila,  ironie.  Quando. la- cerimonia  fu  terminata,  Pio  VI,  rivestito  dì 
!  tutti  i  suoi  abiti  ponti  filari,  sali  sulla  sedia  gestatori  i ebe  gli  è  destinata,  e  fu  por- 
.  tato  in  pompa  sulla  Loggia,  aporie  di  tribuna  che  e  al  di  sopra  del  li  porta  della 
i  chiesa  di  san  Pietro.  IL  momento  in  cui  si  ti  rèi  a  tenda  interna  di  questa  tribuna, ed 
in  citisi  avanzo  fino  alla  balaustra  la  sedia  sulla  quale  il  papa  era  assiso,  fu  qr"- 
ael  quale  si  intese  la  salva  d'artiglieria  del  castri  Sant'Angelo,  ed  il)' 

yjtttUimimfiun'f&f  paiay  tonavi  ':. 
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pane  di  Roma  mcssr  in  movimeli  lo  tulle  in  una  volti.  Nello  slCJM  istante  la  pinza 
di  san  Pietro,  uve  le  guardie  nobili  erano  in  parata,  risuonò  di  uni  musica  guerriera, 
ed  al  fette  vote  rumore  dei  timpani  e  delle  trombe  si  unirono  le  acclamazioni  di  un 
numero  prodigio»  di  spettatoli  inebriati  dì  entusiasmo.  Una  calma  profonda  sue- 

.  cede  a  quello  strepilo  di  moni  c  di  grido»,  prolungato  da  mille  eco,  a  questo  uni- 
versa! movimento.  Allora  il  papa  li  alia  dalla  sua  sedia;  avanti  a  lui,  nello  stesso 
momento,  questa; immensa  folla  cade  a  ginocchio.  Egli  alia  i  suoi  sguardi,  stende 
Je  braccia  verso  ildelo,  ravvicina  io  seguito  con  una  religiosa  lentezza  le  sue  mani 
al  petto,  le  spiega  di  nuovo  come  per  spandere  su  Roma  e  sull'universo  la  benedi- 
cione  ch'egli  ha  ottenuta  dal  cielo,  e  sparisce  dalla  tribuna 

In  fine  ;assistiamo  collo  stesso  osservatore  alla  pomposa  processione  del  Corpus 
Domini,  in.^ui  il  pontefice  si  presenta  con  tulio  lo  splendore  della  prima  digniti  del- 
l'universo. ■  Dopo  aver  vedulo  sfilare  per  due  ore  e  nel  più  grande  ordine  quella 
quantità  di  corpi  religiosi  ebe  compongono  una  gran  parte  della  popolazione  dì 
Soma,  si  senle  all'improvviso  il  suono  delle  campane  ed  il  fragore  dei  cannoni  del 
Castel  Sant'Angelo.  E  in  questo  modo  che  sì  annuncia  !'  appari  zionc  del  sommo 
pontefice,  che  si  reca  in  pompa,  e  che  esce  dalla  porta  grande  della  chiesa  di  san 
Pietro.  È  impossibile  il  dire  lutto  ciò  che  questo  gruppo  ha  di  pittoresco  e  di  vera- 
mente bello,  come  l'impressione  profonda  che  ei  produce  su  i  suoi  spettatori,  di  qua- 
lunque condizione  essi  sieno.  Assiso  sopra  una  specie  di  lettiga  ricoperta  da  una  ricca 
atoffa,  il  venerabile  vegliardo,  le  cui  belle  forme  furono  rispettale  dagli  anni,  era  por- 
tatosulle  spille  de'suoi  sediarii;  si  avanza  sotto  un  magnifico  baldacchino  soste- 
nuto dai  personaggi  i  più  distinti  della  sua  corte.  Il  passo  dei  portatori  è  lento  e  tal- 
mente misurato  ebe  sembra  che  il  pontefice  si  sostenga  sull'aria  ,  al  di  sopra  di 
quanto  lo  circonda.  Si  vede  quindi  chinarsi  in  avanti  per  loccare  l'altare  sul  quale  il 
santissimo  Sacramento  è  esposto  io  un  ostensorio  arricchito  di  diamanti.  È  intiera- 
mente circondato  da  un  vasto  drappo  di  raso  bianco,  tempestato  di  corone  ricamate 
in  ora,  che  discende  in  ondeggianti  pieghe  sui  portatori ,  ed  inviluppa  la  sedia  in- 
tiera e  V  altare.  Non  si  veggono  dì  tutta  la  sua  persona  che  le  sue  nani  congiunte 
poste  sull'altare,  e  la  testa  nuda  ornata  dei  tuoi  bianchi  capelli.  In  quest'altitudine 
pregava  a  voce  bassa,  ed  i  suoi  occhi  elevati  al  cielo  erano  umettati  dalle  lacrime  di 
compunzione.  Tutti  ì  tratti  del  volto  esprimevano  la  più  fervida  divozione.  L'effetto 
-di  questo  spettacolo  era  si  generale  e  si  profondo ,  che  mi  sembra  impossibile  che 
tutti  non  ne  fossero  commossi.  Già  già  il  popolo,  fin  dal  suonar  de' sacri  bronzi,  e 
dalle  rumorrggianii  salve  che  annunciavano  l'avvicinarsi  del  papa,  che  si  vedeva  da 
lungi  in  quel  piramidale  gruppo  avanzarsi  e  passare  per  le  immense  porte  della 
chiesa  come  colpito  dal  fulmine,  si  era  precipitato  a  terra,  si  batteva  il  petto,  e  quindi 
alzato  il  capo  rivolgeva  i  suoi  sguardi  inteneriti  verso  il  papa,  che  si  avvicinava  af 
santìssimo  Sacramento,  e  come  se  una  divinila  gli  fosse  comparsa ,  lo  seguiva  cogli 
sguardi  incantali  finché  non  gli  spariva  dinanzi.  Alcuni  principi ,  i  generali  del 
papa,  coperti  da  corazze  di  tersissimo  acciaio,  gli  facevano  il  seguito.  Gran  numero 
5t  sediarii,  gli  svizzeri  assoldati,  le  guardie  sì  a  piedi  che  a  cavallo  chiudevano  questa 
solenne  processione  ,  che  impiegd  quasi  cinque  ore  a  traversare  il  colonnato  e  le  tre 
strade  più  prossime.  Quindi  il  papa  ascese  l' aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Pietro, 
e  delle  la  benedizione  apostolica  al  popolo,  le  cui  onde  si  stringevano  a  lui  dattorno. 

La  pompa  di  cui  abbiamo  data  un'  idea  circondava  da  lungo  tempo  il  trono  pon- 
tificio ;  ma  niun  papa  aveva  riunito  allo  stesso  grado  che  Pio  VI  tutto  quello  eh'  era 
necessario  per  assicurare  il  suo  effetto.  Gangauelli,  al  quale  «gli  successe,  affettava; 
una  semplicità  forse  eccessiva.  Rraschi,  al  contrario,  portava  nel  suo  esterno,  nel  suo» 
gusti,  nel  le  sue  maniere,  quello  che  imprime  rispetto  agli  nomini;  ed  il  rimarchevole 
contrasto  che  passava  fra  lui  ed  il  suo  predecessore  ha  fatto  credere  ad  alcuno  che  i 
cardinali  nella  elezione  di  Pio  TI  ci  avessero  potuto  essere  in  parte  determinati  nella 
speranza  che  la  cattedra  di  s.  Pietro,  di  cui  Ganganelli  aveva  negletto  il  lustro,  lì 

-rubasse  e  brillasse  di  nuova  luce  ;  imitando  in  ciò,  dice  un  viaggialcre  inglese,  il  se- 
nato romano,  che  sceglieva  qualche  volta  un  dittatore  per  riparare  e  ristorare  l'antica 
disciplina.  La  speranza  dei  cardinali  non  fallì,  Nitra  papa  aveva,  prima  di  Pio  VI, 
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spiegata  più  pompi  uell' esercitili  delle  mie  an^'i-n-  feir-iniii.  e  ninno  anche  si  Irovò 
in  circostanze  piii  favorevoli  a  i|iin5lo  riguardo.  Il  bisogno  di  veder  l'ilalia  era  dive- 
nulo  generale,  ed  aveva  guadagnato  lutti  i  patii  e  tutti  i  ranghi  della  società.  Pio  VI 
vi  ricevette  una  folla  di  personaggi  illustri ,  e  la  maggior  parte  dei  princìpi  dei- 
Mei  prim'anno  del  suo  pontificalo  vide  rinnovarsi  una  di  quelli-  rari  epoche  in  cui 
Li  Chiesa  spande  uno  più  apparalo  ed  abbondaaza  i  inol  spirituali  tesoti.  Intendiamo 
dire  il  giiibbilco.  Ognun  sa  che  ve  ne  sono  di  due  specie;  uno  che  torna  periodica- 
mente, die  chiamavasi  propriamente  Vanno  santo,  l'altro  i  ra  ì\ giubbilai  di  tsalla- 
-ione ,  e  si  celebrava  all'elevazione  ili  riasitiu  papa  al  Irono  |>utJti.rn iu.  Il  primo, 
come  che  più  raro,  era  senza  paragone  il  più  solenne. 

Clemente XIV,  attaccato  dalla  malaltia  chi:  In  cnnriiisie  alla  tomba,  aveva  annun- 
ciato io  un  concistoro,  temili  1  mese  di  aprii'-  fh-t  1771,  l'apertura  dell'anno  santo. 

Era  però  riservato  ad  un  altro  il  celebrarlo,  fio  VI  ebbe  questa  fortuna  nel  (775. 

Qneslo  giubbileo  fu  celebratolo  ima  magnificenza  che  sorpassò  tulio  qiirllo  che 
si  era  veduln  nei  precedenti.  Una  delle  principali  tiri  DsUMC  al  questa  "rande  solen- 
nità, quella  chcncfnrm?,  per  mo'iii  diri',  il  primn  aao.  i-  i'api  rlm  a  della  Porla  santa. 
Questa  porta,  ch'i-  u:ia  di  [[ini le  iU-Iìj  i  hirsa  di  Pietro,  resta  iiiniiiiiernenle  chiusa, 
meno  il  corso  dell'unno  sani".  Si  ;ipre  eoli  un  gratuli-  appiialn.  fissa  è  otturata  da 
un  muro  di  mattoni.  Il  papa  dà  il  primo  colpo  ;  immediatamente  il  muro  cade  sotto 
quei  degli  artigiani.  I  pellegrini  una  cntiann  in  i  Ir.. '-.a  cV  dalla  porla  salila,  11  papa 
slesso  non  la  passa  eli  e  imi  gli  allentali  di  li-.nHIo  il  [mi  [in,  (nulli).  ÀI  finir  dell'anno 
li  richiude  con  una  grande  solenni i a.  Il  sani::  padre  li  .n  vicina,  assiso  sul  ano  trono, 
circondalo  dai  cardinali  ;,  un' antifona  è  cantala  al  suonu  di  una  musica  fragorosa:  il 
sovrano  pootrlice  scende  con  in  mano  una  cazzuola  d' oro,  pone  la  prima  pietra  di 
questo  muro  e  rimonta  sul  trooo.  1  muratori  compiono  l'opera,  e  la  cerimonia  finisce 
con  una  messa  solco  ne. 

Il  giorno  dopo  dell'apertura  del  giubbileo.  Pio  VI  continuò  a  meravigliare  i  Ro- 
mani colla  macilà  d'ila  :na  altitudine,  bi  ni  in"-  I ■■-==. i ■  qi:aii  ser-i^i-nario,  conservò  il 
brillante  colorilo  dell'età  malora.  Erano  abituati  a  non  vedere  che  pontefici  Incur- 
vali sotto  il  peso  degli  anni,  e  rhe  eira  penosa  (aliea  sostenevano  le  loro  sanie  fun- 
zioni, spesso  Juiieli--  ed  aliatieaniissinie.  Si  ammirò  in  conseguenza  l'indifferenza  e 
la  dignità  i  ile  pose  il  nuovo  papa  a  disimpegnale  le  proprie. 

Poco  tempo  dopo,  il  pontili 1 1-  traversava  una  via  di  Noma,  portato  uri  superbo 
apparalo  che  abbiamo  eia  deferii  in:  da  una  rteil.  lim-sirc-  i-n-  erano  alcnni  speltalo- 
rj,  parie  ima  vnre  eh-  griiìa  :    ' ■-■■'-■■■'■'■■  '  f  ■■■'<■-■  ■  '/■'-'■''■■■■     è  ■'■■sì/h!  Era  di  ona  bella 

pontefice.  Un'altra  rispose:  Tanta  è  bello,  quanto  i  santo'.  Questo  sentimento 
era  universale.  Paralo  de' suoi  abili  ponti  òca  li ,  i  li  nudalo  dalla  pompa  delle  cerimo- 
nie della  Chiesa,  occupalo  della  distribuzione  dei  tesori  del  cielo.  Pio  VI  sembrava 
un  dm  pe'  Romani. 

I  primi  Sguardi  del  nuovo  pontefice  si  volsero  naturalmente  verso  il  regno  del  fi- 
glio primogenito  della  Chirsa.  Il  favore  pulitili!  o  si  aliai  ra  ti'  ordinario  ai  re  giovani: 
Luigi  XVI,  che  lo  meritava  per  molli  altri  titoli,  al  suo  innalzamento  al  Irono,  ne 
aveva  ricevuti  gli  attestati  i  meno  equivoci.  la  sua  prima  i  lira  era  stata  di  formare 
il  ministero.  Un  inlrign  di  rorlr  allmi'ann  alai  hauti  ili'ei  ^indicava  degno  di  diri- 
gerlo, per  mettere  al  suo  posto  il  conte  di  Maorepas,  profondo  cortigiano,  in  tutto 
il  testo  superficiale,  ed  al  quale  l'eli  avanzala  Don  aveva  potuto  correggere  la  fri- 
volezza. Troppo  vecchio  per  un  re  di  venti  anni,  e  che  avrà  bisogno  di  essere  inco- 
raggialo, egli  intimidì  la  sua  giovinezza,  senza  guidarne  l'inesperienza.  Luigi  XVI 
aveva  borili  in  cuore,  ma  era  alquanto  rozzo  nelle  maniere;  ed  i  suoi  primi  movi- 
menti contro  lotto  coi  <  in-  ni  alimi lan ava  dall'ordiio-  parli  i  ipava  ili- Ila  franchezza  del 
suo  taraltere  e  dell' ansterilì  delie  sue  virtù.  Maurcpas,  cui  le  cose  le  più  serie  erano 
scherzi,  e  tulio  vedeva  con  indifferenza,  lasciò  un  poca  troppo  avanzare  questa  di- 
sposizione .che  qualche  volta  somiglia  a  forza  di  carattere,  e  può  almeno  dissimu- 
larne l'eccessiva  bonlà  .  D'allora  io  poi  Luigi  XVI  non  agi  che  dietro- l'ispirazione; 


de'suol  ministri.  Ei  chiami  successivamente  coloro  the  gli  venivano  indicali  o  da 
Maurepas,  o  da  una  prete»  opinione  pubblica  the  l'intriga  e  gl'interessi  personali 
tanno  parlare  a  loro  voglia .  e  che  troppo  spesio  è  la  mìa  che  i  re  sodo  condannati 
ad  ascoltare.  Questi  furono:  Turgot,  partipi.nn,  iaii.ns.o  di  qiìrlla  politica  materia- 
luta  clic  non  vede  nel  governo  dei  popoli  the  il  denaro,  il  commercio,  i  grani  e  le 
imposizioni,  litro  di  crede™  il  capo  di  una  setta  di  cui  non  era  che  lo  slromrnto; 
Malesherbes,  amico  di  Turgol,  che  aveva  le  virtù  antiche  e  le  opinioni  moderne  a rf 
un  tempo,  e  che  per  essere  più  moderato,  non  cessava  di  essere  poto  favorevole  alla 
religione;  Saint- (jVrmain,  educato  nelle  minune  della  tallita  tedesca,  che  di  tirasse 
tpiu  statali  baluardi  della  dignità  reale,  la  casa  ilei  re,  la  fai  bravura  e  l'interrai- 
libihia  non  pareggiavano  ajji  , ,. :  ùi  !:.  ,::  :;:c,;cssicmc,  ricichc  lemanrava  in 
precisione  orile  manovre,  e  in  rigidezza  nella  disciplina:  Knker,  finalmente,  ban- 
.  lutili  protestante  e  ginevrino,  e  per  questa  doglia  ipiaiul.a  ini !,<-vulo  di  quella  ri- 
staila politica  che  prelende  regolare  un  regno  sul  sistema  di  una  pittata  democra- 
zia ,  e  le  finanze  di  un  grande  italo  i  ome  i  registri  di  una  casa  di  banco,  che  s'irrita 
contro  ogni  distinzione  che  non  sia  quella  della  ricchezza,  ed  aliro  non  vede  nel  de- 
positario del  putrir  murari- Im  o  i  ti?  il  presidente  di  i:na  M;  i.'ta  deliberante,  0  il  tipo 
di  una  aocicli  di  lomniorriu,  rivncaliile  a  pia<err.  degli  menarli,  Kiuno  di  onesti 
uomini  sapeva  cosa  fosse  la  monarchia  frante»;  ed  avrebbe  por  bastalo  un  di  essi 
per  rovesciarla.  {Ind.:  iht:  Voltaire  si.rivsa  a  Federico,  l'otto  .'KOslo  J7/fi:  «  Il  no- 
stro re  ha  presi  per  suoi  ministri  dei  Illusoli.  Ecco  il  principici  di  una  grande  rivo- 
Tali  uomini  infalio  non  erano  creali  per  dividerei  giusti  timori,  e  per  mettere  a 
profitto  i  saggi  consigli  del  clero. 

L'assemblea  del  1775  aveva,  fin  dalle  prime  sedute,  stabilite  delle  misure  centro  i 
progressi  della  nunvn  illusoli:!,  frinitali  rappresentanie,  il  re  soppresse  un  liber- 
colo di  Voltaire,  intitolato:  ilndrìhc  ,ì  Inulti:'-  dr:  l)ih.  mcrtdts,  come  che  scan- 
dalosa, calunniosa,  e  contraria  al  rispetto  dovuto  alta  religione  e  a'auoi  minislri  '. 
Fu  inabilitalo  lo  stampatore  a  comi  mi:.,  il  j  su  h  pMessioec,  e  si  cancellò  dilli  listi Crei 
censori  qurllo  che  aveva  approvalo  il  libro.  Pochi  ginrnidopo  una  sentenza  del  Chalelel 
condannò  al  fuoco  la  Philosophic  de  la  nature  ,  il  cui  latore,  Dcliilede  Salei,  assai 
giovine  allora,  metteva  sempre  la  natura  in  oppostone  tolta  rivelatone,  e  rolla 
massima  leggerezza  trattava  le  quislioni  le  più  alle.  Una  erudizione  mal  digerita, 
racconti  assurdi,  declamazioni,  unn  siile  enfatico,  notti  arguii,  i  onlradiziimi,  tale  era 
in  sostanza  quest'opera  che  Gian  Giacomo  Rousseau  chiama  esecrabile  nei  sasàDia- 
hgucs.  L'autore  fu  esilialo,  ed  il  censore  che  aveva  approvalo  il  suo  libro  fu  con- 
dannato al  biasimo. 

11  i9  settembre,  l'assemblea  decise  due  memorie  al  re.  La  prima,  sotto  il  titolo  di 
Rimostranze,  dipingeva  i  successi  spaventevoli  delia  empirla  che  abbatteva  ogni  ri- 
paro, e  ordirà  apertamente  le  sue  trame.  -  lt'onde  viene,  dicevano  i  vescovi,  qne- 
sla  fermentazione  generale  the  tende  a  diseiogllere  i  legami  iella  società  f  D'nude- 
questo  esame  curici  e  inqnHo  dir  iuuiui  si  ricusa  Milli'  ojnT.uic.nl  del  governo, 
su' suoi  diritti,  snprn  i  inni  limiti.'  Ii'ondr  ventenni  quriti  p-im  i;-,ii  distruttori  di  ogni 
aulorìlà,  seminati  in  una  moliiludine  di  scrii tt,  r  che  in  tulli  gli  stali  si  piacciono  a ri- 
pelere  e  dilatare?  Tutti  i  disordini  scimi  rnllcj-ati,  e  si  sin  ridono  ncrrssa  ria  mente.  I 
fondamenti  dei  costumi  e  l'autorità  devono  crollare  con  quelli  delta  rrbgione  -. 

Ma  il  governo  non  prendendo  in  rnnsìdr razione  dei  timori  che  giudicava  senza 
fondamento,  l'assemblea  decise,  il  ili  novembre,  un  di  vertimento  ai  fedeli  sui 
vantaggi  delia  ril-.phnic  .  c  tuoi  inciti  perniciosi  delia  incredulità,  Lle  Pompi- 
amo, arcivescovo  di  Vienna,  tu  incaricalo  di  redigere  questa  istruzione  sul  plano 
proposto-,  ed  il  suo  lavoro,  che  corrispose  alle  viste  dell'assemblea,  fu  da  quella 
adottato.  Vi  si  esponevano  sette  vantaggi  die  la  fede  procura  agli  uomini  e  che  dal- 
l'incredulità  gli  vengono  rapiti     t.°  Il  riposo  dello  spirilo  umano  nella  cognizione 

'  filim.  pout  scrv.  à  l'hot  eeol.  pcnd.  le  no  siiele,  t.  a.  p.  607.  —  1  Ibìd.  t.  2, 
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della  «riti;  S-J  il  senliraaiio  interno  della  virtù;  3.  il  freno  del 
del  delitto:  i."  la  re missione  dei  peccali;  I'."  la  i  (insolazione  nei  mah;n.-  li  speranza 
dèli"  immortalità  ;  7.''  l' ordini'  (nnì.i.;  i.o  ml'i  ;r,c.irl.i  cm!,-.  L .  I, ver  amento  imit- 
ava sopra  ciascuno  di  questi  punii  la  consolarne  domina  drl  crisbancsimo  e  gli  ef- 
fetti funesti  del  sistemi  contrarin.  ~  Ila  un'altra  parte  ddle  spesse  nnbi  sulla  venta, 
il  disgusto,  i  vizi  seni»  freno,  il  delitto  sema  rimorsi,  i  periati  senzs i  espuiione,  1 
nuli  senta  consolatone,  la  prospettiva  dei  ■ìente  Mtóìlmta  tjOflb  dell  immorta- 
liti le  leiei  caduche  nell'ordine  polilirn,  il  germe  della  rivolta  mi  sudditi,  le  pis- 
cioni lalenate  uri  f(,v™,i.  Ila  un.allra  park ,  li  relisim-r  a*""'"  1"»li  stessi  van- 
taggi the  fanno  perdere  il  sistema  .Veli  empii  ■-.  I-  .-Iwlwiente  Univa  con  esorta- 
u«ot li  fedeli,  a  qn-  lì. eh-  >i  .-s-n.n.  Li-.,  iati  sedurre  dalla  nuova  dottrina,  e  infine  agi] 
•crittori  i  più  arrnnili  a  rovwciarr  Ir  istituzioni  le  pm  salulan. 

Niente  di  più  bello  che  quoto  relo  dei  prelati  per  la  propalinone  e  confermi  dell» 
mia  dollrina  Tuttavia  non  baslava.  Essi  comprendevano  che  ad  esempio  dell  as- 
lenbiei  del  1765,  che  aveva  screditati  lami  libri  irreligi'  li,  t  i  ignava  che  notassero 
te  taltive  opere,  e  die  attaccassero,  per  e n>ì  dire,  a  <  lai-,  «nn  mu  indii  .Virane  di  ri- 
prmaiionr.,  afundiè,  semiale  all'attenzione  dei  pastori  del  seco nd  ordine  e  dei 
fedeli  a  questa  condii-  'ci  individuale,  potessero  essere  pi«  faulmfnle  alloulanau 
dalla  drrclazione.  Ma  dopo  la  mcliiplicaz'i-nc  V'^vy..  d.-pli  ftritti  duelli  finito 
la  religione,  i  costumi  e  Paulonia.  .pir;i.,  d. ;i;i,a7i.'nr  -  r;i       pnssibilcV  L  eccesso 

del  male  impediva  pur  troppo  l'impiego  drl  rirurdw.  H  1  ■'.[■■d>  die  l  assemblea, 

reslrin cendo si  ai  libri  clic  riguardava  .-min'  i  [un  prrn  ni,  ;i,  limitasse  la  sua  censori 
i  quattordici  ch'essa  condannò  il  à  dicembre,  come  insegnami  l'ateismo,  la  tot- 
Unione  dei  tosinovi  e  la  rivolta.  Erano  il  rrisl:u;:csi™>  s.  fluir-  da' suoi  «ti,  open 
postuma  di  Boulanger,  rifatta  e  pubblii  ala  dui  I'.ìtuk  <>  ll^Jb.irh:  il  Sermone  va 
Onquanta.-V  Fsi         i  i  lir-n^-l-roke  ;  il  Contagio  Secreto; 

Y  esame  critico  degli  antichi  e  dei  nuovi  apologisti  della  religione;  la  Lettera 
eliTrasiòulo  a  lèucippo,  sola  opera  filosofica  ch'abbia  lasciato  Filiceli  Assiema 
della  naturo;  11  Sisiema  Sociale,  opera  dei  .^  im  i  d'  llulbarii  ;  le  n„ci!,t,ms"l- 
t Enciclopedia;  dell'Uomo;  l' Istoria  Critica  della  air:  di  iies«  <  risto;  il  Buon 
Senso,  altra  produiìonc  dell.  Sinagoga,  e  l' Istoria  filosofica  e  politica  degli  Ila- 
bilimenli  degl,  F„.-,Tei  «rlle  due  Indi,:  di  H.m.al.  Li  c-n.<iira  fu  soltoscnl a  da 
Uentaquaitre fwsrovi ,  Ire  «.ledevano  all'i,  .eml.l-a  ,-d  n.vi:,i:i    ìulh  BU  alt"  prelati 

L'assemblea,  per  l'onore  della  verità  e  della  chiesa  di  Francia,  aveva  a  cuore  tu 
constatare  che  sr  eli  apn,!<  I.  d'-UVmpicti  .-ratio  fecondi  |„r,l  n.nlr,  i  ministri  della 
religione  non  erano  Meni,  per  ,1  fa*  .t..il.       -,  hm,...  -  h-  .Multe»  <  «*™r*h 

ricompensava  le  t.n  ■  distribu-ud..  -l-A'  e  predando  mcoraggiamenl  agb 

scrittori  clie  in  quei  tempi  d'incredibile  d,  lino  rimi  arrossivano  di  rimaner  leseli 
alla  sanla  causa  della  fede-,  e  geazie  al  cielo  se  ne  trovavano  ancora. 
Fin  dal  1753.  dicono  le  Mémoires  pour  servir  a  f/asttdre  ceaesiislwt  l"n- 
•it  le  XI  IH  siede',  l'abate  Guyon  aveva  rivelalo  w'XDrticuw  uè:  m/m,  filo- 
[,.  ini.  drli  i  di  diverse  specie  curarcele  da  Voltaire  nei  suoi  scritti  pubblicati 
fino  allori.  Tre  anni  dopo,  Nnnotte,  un  .noi  I-Uro, ,  d,  I  ollaire,  aveva  adempito 
sso  obbligo  in  un  modo  più  esteso,  ed  aveva  mostralo  quanto  questo  detrai- 
u..u,l  crisliaoesimo  si  era  allontanali!  d iir-saln is  lorica  linlo  nel  ivo  Saggio 
auffa  storia  generale  che  nel  suo  Secolo  di  Luigi  XII  ',  e  in  qualche  altri  operi 
confessala  stia,  e  come  si  era  attaccalo  con  un'il'czione  ed  una  mala  lede  rimarebe- 
TOli  ■  snaturare  i  fatti,  e  a  rendere  quello  che  appartiene  alla  religione,  ndicolo  o 
.Odioso  tionotte  pubblicò  di  poi  il  suo  Dicìonario  filosofico  della  religione,  tjao- 
Ihal  si  era  tallo  conoscere  per  un'-opera  alla  quale  forse  non  -mancherebbe  altro  per 
divenir  pio  utile,  the  di  esaere  riudiinsa  n  un  quadro  più  stretlo.Lr  Franrotsawv» 
pubblicalo  sucressivametrte  le  Aram  della  «%T)1W,  Il  jEftJWfl  della  religione,^ 
bsscrvationi  sulla  filosofia  deirhtona  t  DijatMf  dèi  Atti  eh,  servono  difiin- 
tfamenlo  alla  reJigii>*c..0.iirMn  tipropose  nei  sooi  Pensieri  teologici  A<  stabilire 


dei  principii  che  confoiinV.wiu  :u]  un  irmpo  vy ininu-.-i  drilli  religione  e  quei  della 
Chiesa.  Biillrl  ni  nmdrò  .goal  irj.-n  t.:  Uni  ilei  f  giuriirinsri  nelle  su?  llisposte  critiche 
a  molli  difficoltà  digli  increduli  sopra  i  litri  santi,  nella  sua  .V/orin  oW/o  Sta- 
òilimtnto  del  crislianuimo  balta  dot  soli  aviari  pagani,  e  nella  Esistenza  dì 
Dio  dimostrata  dalla  natura,  l  i  ilei 'essi  ti  riguardalo  mini'  imo  dei  migliori  apo- 
logisti della  religione.  Si  ha  dell'abate  Delamarc  la  Fede  giustificala  da  ogni  rim- 
provero di  conlrudizinne  .un  Li  ;<;,/ ,v..i.r  .  i-  ilei  l'aliale  Morii  i  Diritti  della  reli- 
gione sostenuti  contro  le  «lassi  me  di  Un  fàosufia.  I  .'alali!  r.mlijn  oppose  la  vcrilì 
all'errore  nel  suo  liiimu-.ino  fi.'oso/u  o  leo!u:;:eo.  i  ra  nuli.' opere  del  padre  Hayer, 
si  distinse  il  suo  tran  -,  i<>  il-  ll.i  Spi,  ila  m'iti,  ed  in,  mi,;!, siili,  deli  anima.  Aynn;  mi- 
rila di  esser  citalo  piT  i  .'imi  l'm,da::,!j:h  delia  fede  nessi  a /■orinili  di  tutti  gli  spi- 
rili. L'abate  Duioisin  stabili  io  il.n-  opere  separate  VJulurihi  dei  {Uri  di  Mosi  e 
dei  libri  del  infoivi  i'esiiinenin.  IWgirc,  i  hi'  si  sjh-ski  iIim  ese  in  arma  per  combal- 
Icre  con  successo  le  principali  produzioni  della  in:-redidilà.  tirili-  mi  1765  il  Deismo 
confutalo  da  per  si  stesso  rimiro  i  sonuoi  •■  Ir  olibiei'oni  dell'autore  dell'  Emilio; 
nel  1768,  la  Certezza  delle  prove  del  cristianesimo  in  risposta  all'Aurate  critico 
degli  apologisti  della  rellm'une  ;  nel  ITo'.l.  I" .ipologm  della  religion  cristiana 
contro  il  Cristianesimi,  sgelalo,  nel  1771,  V Esimie  dei  materialismo  o  Confuta- 
zione del  sistemi:  della  natura,  'l'ermimì  i  suoi  Livori  in  questo  genere  co1  su° 
grande  Trattato  isterico  e  dogmatico  della  l'era  religione,  pubblicato  nel  J780, 
*  che  abbraccia  l'assirmi'  dei  "falli  e  delle  prove  m  ie  [piali  riposa  la  nostra  fede. 
Feller  dette  il  suo  '  aleelasno  fi/iisvfiri*.  r  .  rmniió  spci  irniente  un  opuscolo  di  Vol- 
taire e  le  Epoche  di  lliifiuu.  !w  j-.uL.tjLirò  .1  Eihsoli  catechista.  L'abate  Guémie 
uni  .il  sale  dell'anuria  ali,  fot/.,  della  ragione  nrlle  sue  Lettere  di  alenili  Ebrei 
itdeschi  e  portoghesi  a  Voltaire:  prodottone  felle*  e  giusti  mai  te  celebre,  die 
prova  nell'autore  altrettanto  gusto  e  moderaidone  i  tir  Eruditili  e  solidità,  e  che 
fonò  i  suoi  avversarli  slessi  a  stimarlo  e  lodarlo.  L'abile  di  Gourey  fece  rWiveregli 
antichi  apologisti  del  crislianesìrao.  L'abale  Gerard  mostrò  in  una  unzione  assai 
conosciuta  e  i  traviamenti  di  un  giovine  traidnata  dalle  Itti  pus-ioni  e  dalle  cattivo 
Borirti,  e  le  prove  i  h.'  r i ■  ondinomi  prrsto  o  tardi  alla  religione,  uno  spirito  retto  ed 
un  cuore  nato  alla  virtù.  Krgnier  stabili  in  un  esteso  Irallalo  la  Certezza  dei  princi- 
pi! della  religione. 

L'abate  Marnici  si  dedicò  principalmente  nelle  sue  Lettere  elvetiche  a  riunire  le 
contra  dizioni  dei  filosofi,  a  deaeri  ire  re  le  loro  mriizioni  continue,  a  far  risaltare  le 
assurdità  dei  (oro  sistemi,  e  a  provocare  óra  il  disprezzo  pec  le  loro  concezioni  ridi- 
cole, ora  l'indiguatione  per  Ir  Inni  r.nila/.irmi  sediziose,  i  loro  principi!  corruttori 

Alla  vista  di  ([ueiii  gloriosi  tentativi  per  confondere  gl'inimici  della  fede,  era 
troppa  la  consolazione  che  i  nostri  prelati  provavano,  che  non  dovesse  spandersene 
al  di  fiiori.  I  loro  suffragi  dunque  non  mancarono  agli  atleti  della  religione  ;e  fra  i 
nomi  ch'essi  distinsero  colla  loro  approvazione,  citeremo  quelli  di  Bcrgier,  di  Pey , 
di  Gerard,  di  Gl'enee,  di  Ltumiiin  ,  di  Mai  ini  e  di  Floris. 

Da  qualche  anun  lo  spirilo  d'incredulità  «i  era  propagato  arnlie  nell'Ai emsgnat. 
La,  come  in  Francia.  I editori  arditi  ,i  ^.fonavano  di  abbattere  i  principi!  religiosi. 
Molti  sovrani  ;della  Germania  aumentavano  la  seduzione  abhandonandovisi  loro 
elessi.  In  Prussia ,  Federico  professava  la  irreligione ,  .uroglicvj  alla  sua  corte  gl'in- 
creduli i  più  rinomati,  proleggeva  le  loro  produzioni ,  '  1  fioriva  la  circolazione  dei 
loro  principi!.  A  Vienna,  Giuseppe  II  non  era  inaccessibile  alle  lusinghe  ed  ai  so- 
fismi dei  fllnsuli.'J/;  si  assicura  che  l'Imperatore  sia  dei  nostri,  scriveva  Voltaire; 
e  Federico  nel  17711  gli  significò  die  questo  principe  amava  le  sue  opere ,  e  che 
Je  leggera  quanta  topoteva,  echcno'i  era  niente  meno  che  superstiziosa.  Altri 
principi  ramo  pnlciili  srgn.v.no  gli  ,ie-.ii  errori;  ed  <'■  facile  Morsele  quanto  i  loro 
esempi  abbiano  prodotto  di  riattivi  effetti.  I  sudditi  si  lasciano  facilmente  andare  cel- 
ie dei  principi  che  tracciano  loro  la  via  del  male.  Weishaupt  non  ebbe  che 
-—  "  rare  a  sé  degli  uomini  già  sedotti. 

neri  si  disgraziatamente  nati,  che  si  sarebbe  tentali  di  prenderli 


,;,n,  5™m  ai  conce—,  ■ dci..ta.ione  '  <!•»•  scellerate.*.. 

Je,  doaibar.  ..«a  «™  ■  »3SMIl  *  P"'l'«  "  ,™5"«T 

gio  della  illusione;  alle  M  '  ^Xd  co™  ololli  sono  eccellenti  a  mcdcl.ee  g  ì 
Snello  dell.  «lo..»..  »  "ffi*  SSSffiS  d.6»  altari. deSl'tate... 
attentali,  a  preparare  le  r''0,u^n'' V^l'  "enu  de!  vero  e  dell'  onesto.  Quando 
lasi  non  sooo  Fb" '^""'"""te  veneta  .i  ntondonno  di  intesi esse,!  non 
il  cielo  irrilaln  daeli  uomini perin t 'e t<     B  dlo  ^  lo  vtnd,cheia. 

ba  a  tate  altro  che  abbandcuac  loto  l terra. o  »  tf  ^  nj)(m 

È  ron  tntli  questi  tratti.  V"" ° '„?W.SPt  P  «  ".lo  ".eli  ■•»«  - 

setta  sotto  t  nome  di  iparlacus.  »  ,u     t-  tradì  ore  del  suo  so- 

n^™»^^™*'  *  nuca  d, 

Sassonia-Gotha,  rimorsi  ipocriti  profondo,  senza  al- 

.  Fenomeno  odioso  nella  natura ,  » ™  ..  dtftnwri ,  ma  invece 

twpira.on;  nemico  della  lu^  Li  demo- 

P0&.  Q"«<°  ^^^pSSSS»  di  fare.  La  Ni  i-f»* 

™n  neri  male  eh  (fili  ha  Ulto,  e  cnr.  V-  fi      .  ,  lrali0  scappa  dalle  tene- 

ìa  sua  Eiorineraa  ignorai:  nella  sua  vila  domi »»  «  s(tllc„. 
(«di  col  <i  Circonda;  e  questo  trailo  e  quello  u  ^  ffjtd|o  d|,fgli  ^ 

nata  la  piò  consumata.  Solisi  '«J^K™™'  .;„' ii  ;?.,„  f  il  ,,eleno,ipii™t.i  esf- 
«do»a;W  è  per  1'  ,?bn  a  d.  ■    ;  » £°    innocc„,,  Giliola ,  d 

cribile,  locai»,  H»i>BiD»a  e  l  arte  -el  nadre  Lo  scadalo  eh'  et  Wne  non  è 
figlio,  la  eoi  nascila  tradirebbe  i  coslum,  del [padre,  lo  ^  «adendo 

anello  del  ddillo.  Egli  è  lo  dico  esso «  .'"^^.^.all. allievi,  ch'« 
la  sua  depravazione  pubblica,  lo  priverebbe  oow  s 

conduce  alla  scelltMlnta  solto  la  maschera  i ne  a       'aùat  Weishaupl.  Per  sa- 
r  1  i        rchìa  cenci  amo 

pere  ciò  chVi  fu  nella  scuola  f^f^^^Z  ,fcbia  mai  conoscìulc  lesra- 
neeli  abissi  dei  congiurali.  Li  ancora  sembra i  cn a  ™        ffl  se  Weis- 

daiioni  dal  deli.»  alla  scelleratezza.  Non  si  £Ì<JS||Mlj^qiBllfoD.i 
haupl  ebbe  un  maestro,  ose  fu  e^ls^.UJJ^™  iriEoricremo  secondo  qualcuno 
la  sua  scuola.  Esiste  solamente  una  tradizione  r.ne  i- 

de' suoi  iniziali  slessi.  '       .      m.rcante  Jotlandese,  chiamalo 

Secondo  questa  tradizione,  verso  anno ptreorrerc  V  Eu- 
Kohncr ,  dopo  .ver  Mpnora.to  ^f^^™»?  amichi  misteri  di  Meuiti. 
rapa,  Scendo  discepoli,  a  quah  pretendeva  BwnmW regi  pomerio  i 

Si  fcmò  a  Malta,  ove  pei  mis  e™ 

principi!  ^W^^^^^^^S  da  noa  sommossa  rivolu- 
g^ie  e  a  Lione.  Si  dice  ^.  «""Iva^er  tal    on&den^esser  empio  e  riservalo 

SCA'SJ^**^ >d  o,le^",e■ p,ù  abile  e m  piu 

,  B.rruel,  Méin  ponr  scrv.  à  TU*,  J»  Jac0biniSmCl  1.  3,  p.  -4- 
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scellerato  di  Cagliostro,  Weishaupt.  seppe  anche  tirate  da  quelle  confidenze  un  alti* 

'"checche  ne  sia  di  questo  primo  maestro,  il  sortita  bavarese  sembra  non  ne  abbia 
aiuto  di  bisogno.  Eiel  secolo  di  tutti  gli  errori  «i  fece  naturai  in  ente  tulio  quello  che 
si  dovevi  aspettare  da  quegli  uomini  i  quali  nella  scelta  delle  opinioni  o  politiche  o 
religiose,  no  disgradato  istinto  decide  sempre  per  la  più  detestabile.  Certamente  egli 
ebbe  delle  noziooi  almeno  informi  sugli  antichi  Illuminali,  poiché  ei  rinnova  tutti 
la  parte  ia  più  disorganica  trite  del  loro  sistema.  Queste  nozioni  si  accrebbero  sensi 
dubbio  con  uno  studio  di  predilezione  pei  misteri  disorganizza  lori  del  manicheismo, 
poiché  si  vede  raccomandare  a' suoi  alunni  lo  studio  di  questi  slessi  misteri,  comechi 
strettamente  connessi  con  la  sul  scuola,  e  come  per  dar  loro  un  saggio  di  quelli  che 
si  disponeva  a  rivelare  '.  Ma  ateo  di  cuore  e  detestante  ogni  teosofia,  si  fe'  giuoco  di 
questo  doppio  dio  dell'antico  illuminismo,  e  non  prese  da  Manete,  dallo  schiavo  ri- 
toltalo contro  tutti  i  governi,  che  l'universalità  dell' anarchia.  Conobbe  isoCsIi  del- 
l'epoca, e  malgrado  la  loro  democrazia,  qoesli  pretesi  filosofi  gli  sembrarono  ancora 
troppo  riservali  sulle  conseguenze  della  loro  eguaglianza  e  della  loto  libertà.  Non 
prese  da  risi  che  il  loro  odio  per  Iddio,  ed  il  puro  ateismo.  Gli  uni  lo  conducevano 
alla  oullilàdi  ogni  legge  politica  e  civile-,  gli  altri  allanullità di  ogni  legge  religiosa: 
di  questi  due  sistemi  formò  un  assieme  mostruoso,  il  cui  risultalo  fa  il  volo  il  pia 
ardente,  il  più  assoluto,  il  più  frenetico  per  l'abolizione  generale  di  ogni  religione , 
di  ogni  governo,  di  ogni  proprietà.  Credette  vedere,  ben  lungi  almeno,  la  possibilità 
d1  Ispirare  a  tutto  il  genere  umano  lo  stesso  voto;  e  si  lusingò  di  vederlo  compito. 

Con  le  risorse  di  un  sofista  volgare,  questa  speranza  non  poteva  essere  che  quella 
del  delirio  :  con  una  testa  come  quella  di  Weishaupt,  lulta  organizzata  per  i  grandi  de- 
litti, si  trovò  quello  della  scelleraieua.il  sofista  bavarese  sentiva  tutta  Usua  forza; 
non  vide  ponto  delitti  impossibili-,  non  pensò  più  che  a  combinarli  tutti  per  farpre- 
valere  i  suoi  sistemi.  11  bisogna  di  vivere  e  la  medìocrilì  della  sua  fortuna  l'avevano 
condotto  a  consecrare  gli  ultimi  anni  della  sua  educazione  allo  studio  delle  leggi: 
sia  eh'  ei  dissimulasse  fin  d'allora  ■  progetti  ebe  nutriva  in  cuore,  sia  che  non  avesse 

farsi  nominare  professore  in  diritto  all'università  d' Ingolstadt.  Nelle  sue  lettere  a 
Zwach  dice  nel  1778  1  di  non  avere  ancora  treni' anni-,  e  in  questa  slessa  lettera  gli 
fa  la  confidenza  de' suoi  progetti  ulteriori  per  l'illuminismo  eh' ci  aveva  già  fondato 
due  anni  prima. 

Conveniva  conoscersi  capace  di  una  ben  profonda  dissimulazione,  bisognavano  ri- 
torse molto  estranee  per  fondare,  sulla  funzione  di  pubblico  interprete  delle  leggi, 
il  mezzo  di  distruggerle  tutte,  ed  in  tutto  l'universo.  Eppure  fu  nel  collegio  d' In- 
glosladt.fu  affettando  di  adempiere  eoo  zelo  queste  stesse  funzioni,  che  Weishaupt  si 
credette  situato  ammirabilmente  per  tramare  e  condurre  con  mano  invisibile,  la  rivo- 
luzione che  meditava.  Pesò  V  influenza  che  la  sua  qualità  dì  maestro  gli  dava  sopra 
i  suoi  scuolari  ;  si  srnli  la  forza  di  supplire  con  scerete  licioni  a  quelle  che  lor  do- 
veva dare  in  pubblica.  Er»  poco  guadagnare  all'anarchia  ed  all'empietà  i  discepoli 
che  avea  sotto  le  mani;  Weishaupt  da  un  poln  all'altro  vedeva  il  genere  umano  sol* 
tomrsso  ai  dommi  religiosi  e  all'  antorilà  drllc  leggi  :  nella  sua  colpevole  emulazione 
prsò  ciò  die  aveva  fatto  la  saviezza  dei  santi  per  estendere  o  mantenere  dappertutto 
l'impero  della  fede.  Esistevano  ancora  degli  avanii  di  questa  società  che  l' impru- 
dente politica  dei  re,  aveva  ridotlo  il  sommo  pontefice  a  sacrificare  alle  macchine  di 
nn  filosofismo  egualmente  nemico  dei  re  che  dei  pontefici:  Weishaupt  ceppe  apprez- 
zare ciò  che  dovevano  le  leggi  a  uomini  che  adempivano,  non  ha  guari,  in  tutta  l'e- 
stensione delle  regioni  cattolicità,  nelle  l  illà  e  nelle  campagne,  le  funzioni  d' istitu- 
tori della  gioventù,  d'oratori,  di  direttori  cristiani,  c  multi  anche  quelle  di  apostoli 
fra  le  «azioni  d' Idolatri  presso  i  popoli  barbari.  Ei  senti  quello  di  cui  gli  imperii 
souo  debitori  a  tulli  i  corpi  religiosi,  i  quali  predicando  ai  popoli  ciò  che  devono  ai 

>  Vedi  il  grado  intitolato:  Hlnminatus  ttirìgcni.  adir  Scottischcr  Jiittcr^  p.  71. 
t—  ■  10  marzo. 


Digilized  by  Google 


Dio,  li  legano  per  questo  solo  ai  Inni  domi  n-ai  il  pi-icn  e  b  Micie là.  Benché  de- 
tesl;i«iJ')  i  servigi  tiri  'li  llenrilcltn,  ili  l>an  teseti ,  d'Ignaro,  uni  mirava  Ir  istìtu- 
rioni  di  questi  iiQli  fondatori,  f  gli  ammirava  sopralullo  quelle  leggi,  quel  governo 
dei  gesuiti ,  i  quali  sollo  uno  stesso  capo  furiami  tendere  dappertutto  ili»  slesso 
scopo  tanti  uomini  dispersi  ncll'  universo.  Sentiva  the  si  potevano  imitare  gli  slessi 
meni  proponendosi  dflle  viste  diametial mente  opposte  '.  Ei  disse  a  sé  stesso:  Ciò 
che  hanno  fallo  questi  umilio  i  pei  ali  ai!:.ri  e  per  ali  imperli,  [icrthr  non  lo  farò  io 
e  cernirò  gli  «  contro  gli  altri  1  Colla  vaghezza  dei  misteri  c  con  legioni  d'iniziati 
aitilo  i  mici  ordini,  perché  non  distruggerà  io  nelle  tenebre  cui  dir  essi  ed  ideano  in 
pieno  giornu't  Ci'i  die  ha  ratio  In  «fjn  Ciislti  per  Iddio  e  per  Cesare,  perchè  non  lo 
tarò  io  emiro  Oio  e  Cesare  co'  mici  discepoli  ditcnuii  miei  apostoli i 

Dando  a  WcLliaupt  questa  funesta  einub/.iouc .  [ili  -turiti  non  saranno  ridotti  a 
»ane  congetture.  Questi  voli  e  questo  lingiia^gio  .uniti  depositali  in  lolle  le  confi- 
denze ed  anthe  nelle  leggi  di'ti  dì  si  ino:  discepoli,  lino  nei  rimproveri  che  fa  loro 
dì  Don  imitale  nelle  loro  sottomissioni  quella  dei  compagni  di  liuti  i  pii  istitutori  *. 

codice  ■)  essi  potevano,  e  dovevano  osservare  che  togliendo  a  prestanza  pe'suoi  com- 
plotti li  sagacia  dei  fondatori  religiosi,  AVeiiiiaupt  :  i  ri.serv.'i  di  a -giungervi  tintigli 
aitiflciithe  una  politica  infernale  poteva  suggerirgli.  Neil'  epoca  in  mi  questo  inspi- 
ratore concepì  lutti  i  suoi  progetti ,  puntala  autora  l'oggetto  della  setta  dei  liberi- 
macalnri:  sapeva  solo  dir  questi  tenevano  delle  assembler  sei:;»le  ;  li  vedeva  uniti  da 
un  misterioso  legamr.  Si  riconoscevano  per  tritelli  a  certi  segni ,  a  certe  parole  di 
qualunque  nazione  e  di  qualunque  religione  essi  fossero  :  eì  si  fece  nelle  sue  idee  una 
nuova  riunione,  il  cui  risultalo  doveva  essere  una  sucielà  die  allottasse  per  meni, 
finché  l' ubo  e  l'ai  Irò  le  [. Diessini  i  nave  ni  re,  il  inverno  dei  scoili,  il  silenzio  miste- 
rioso o  l'esistenza  tenebrosa  dei  liberi-muratori  ;  e  per  oggetto  la  propagazione  del 
sistema  il  più  anti-sui  i.de  J.  li'oni.cu  liluiuiiusnie.  del  sistema  il  pio  ami-rrhgiiisD  del 
moderno  lìlosoQsmo. 

Tutto  occupalo  del  suo  progetto  disastroso,  Weishaupt  getti)  gli  occhi  sopra  gli 
allievi  che  il  governo  gli  k  titilla n  pir  fame  i  magistrali  deliri  [latria,  i  difensori 

delle  leggi,  e  risolvili.:  d'ini  un  :pr  da  loro  la  sua  guerra  alle  leggi,  alla  patria. 

A' suoi  primi  discepoli,  troppo  facili  ad  esser  sedimi,  vide  di  lungi  altri  allievi  sne- 
cedersi;  gb  udì  r  gli  aliu  [orinati  dalle  sue  mani,  bentosto  divenir  maestri  e  for- 
margli alb-i  iniziati.  Vide  aa:rt\'ierii  le  [orti  legioni,  molti  pillarsi  nelle  citta  e  nelle 
campagne  e  per  lino  nelle  cut  li  de'  sona  ni.  Inte::e  anticipala  mente  i  giuramenti  che 

nel  secreto  delle  luggìc  gli  sutloiorllev:  l'oiuiuone,  i  cuori  e  le  braccia  di  queste 

nuove  legioni,  piene  del  suo  spiiilo,  e  per  lutto,  sotto  i  suoi  ordini,  occupati  a  mi- 
nare sordamente  gli  altari,  a  scavar  le  lombi'  agli  impeti  Calcolò  i  tempi;  sorrise 
all' esplosione  generale,  alla  quale  non  doveva  un  giorno  restargli  a  face  altro  che 
dame  il  segnale. 

Il  moderno  Eroslrato  aveva  appena  ventolt' anni,  e  la  baie  delle  leggi  eh'  et  vo- 
leva dare  alla  socie!  j  ilin-rg.iiiizz.-itrcr  era  gij  salinità.  Sen/n  essere  aurora  redalti 
nel  suo  codice  i  mezzi  dì  seduzione  erano  tulli  nella  sua  testa.  Incominciò  dal  pro- 
varti tulli  sopra  due  de'  suoi  .sitila ri,  uno  di ia nulo  Masseti  ha  us-f-n"  che  sopranomò 
jiiate,  giovine  di  vci, l'anni ,  tliveuiil.i  io  jr.-iiio  consigliere  a  Boikshausen,  e  l'ai- 
Irò  nominalo  .Ile  rz  tir  ei  dilaniti  Liberio  presso  a  poto  della  slessa  età,  ma  la 
cui  carriera  non  lia  di  rimari  lificle  i  lie  una  turpitudine  di  costumi  che  fece  in  se- 
guilo arrossir  di  vergogna  lu  stesso  suo  corruttore,  bentosto  i  due  discepoli  Irovan 
dosi  empii  quarto  il  loro  roaeslro,  Vcishaupt  li  giudici  degni  di  essere  ammessi  a' 
suoi  misteri.  Conferì  loro  il  più  al  tu  grado  ili' avesse  allora  immaginalo;  li  nominò 


i  tuo]  arrapatiti,  s"1  istallai  loro  capo,  e  «olle  clic  questa  mostruosa  associazione  fosse 
chiamati  ['Ordine  degl 'Illuminati  '. 

Fu  il  primo  maggio  1776  che  fu  celebrala  questa  Inaugurazione.  Che  il  lettore 
osservi  quesl'  epoca:  essa  ìndica  dei  deboli  principii;  ma  ha  però  preceduto  di  po- 
chi anni  l'eruzione  della  rivoluzion  francese:  non  t  neppure  essa  l'epoca  in  cui  con- 
ferì fermarsi  per  trovare  la  culla  d!  una  tetta  che  viene  a  consumare  tutti  gli  errori, 
tutte  le  cospirazioni ,  lutti  i  delitti  di  lutti  i  seguaci  dell'empietà ,  della  ribellione  e 
dell'anarchia,  riuniti  per  operare  questa  risoluzione.  Ma  facciamo  conoscere  il  codice 
dell' illuminismo:  esso  preciserà  l'oggetto,  la  estensione,  il  cammino,  i  mezzi  e  tutta 
Ja  profondità  delle  cospirazioni  della  setta. 

i'er  codice  della  iella  illuminata  noi  intendiamo  i  principii  ed  i  sistemi  eh'  ella  si 
è  fatta  sulla  religione  e  la  società  civile,  o  piuttosto  contro  ogni  religione  ed  ogni 
specie  di  società  civile.  Noi  intendiamo  il  governo,  le  leggi  eh'  essa  si  è  data  e  che 
dirigono  i  suoi  iniziali,  per  condurre  tutto  l'universo  a' suoi  sistemi  e  per  realiz- 
zarli. Questo  codice  non  fu  altrimenti  il  prodotto  di  una  immaginazione  ardente, 
*  più  zelante  per  una  grande  rivoluzione  che  riflettuta  sui  mezzi  di  renderla  infalli- 
bile. Weisliaopt  non  ne  aveva  formato  il  voto  senza  preveder  gli  ostacoli.  Dando  il 
nome  d'iniziali  ai  primi  allievi  ,  hr  aveva  pululo  sedurre,  non  aveva  ancora  osalo 
aprirsi  ad  essi  su  lulta  la  profondità  de' tuoi  misteri.  Contento  di  aver  gettato  le 
fondamenta,  noti  si  affrettò  ad  inalzare  un  edificio  che  desiderava  troppo  di  render 
durevole,  per  esparsi  a  vederlo  crollare  da  se  stesso,  per  mancanza  d'elle  necessarie 
precauzioui  per  ion  soli  darlo.  Dopo  cinque  anni  intieri,  andava  meditando,  e  sentiva 
che  avrebbe  ancora  lungamente  a  meditare  questo  profondo  cammino  che  doveva 
assicurare  ì  suoi  complotti.  La  sua  testa  combinava  sileiiiin.'am.iilr  e  leril.-nnenl* 
questo  insieme  di  leggi,  a  piuttnsln  di  liruioiii,  d'arti  liei  i ,  ti  In  borrii  i  e  d' insidie 
sulle  quali  regolava  la  preparazione  dei  candidati,  il  servizio  degli  iniziali,  le  fun- 
zioni,! diritti,  la  condotta  dei  rapi,  la  sua  stessa.  Andava  tastando  lutti  I  mezzi  di 
seduzione,  pesandoli,  paragonandoli,  provandoli  lutti  gli  uni  cogli  altri;  ed  anche 
allora  che  sembrava  decidersi  per  qualcuno,  si  riservava  di  eambiarlo  ancora  se  po- 
teva scoprirne  dei  peggiori. 

Intanto  i  suoi  primi  discepoli,  divenuti  suo  apostoli,  gii  tacevano  delle  conquiste; 
ampliava  egli  stesso  il  numero  de' .«uni  seguaci,  li  dirigeva  colle  sue  lettere,  pro- 
porzionava i  suoi  avvisi  alle  circostanze;  con  l'arte  di  regolare  con  prudenza  le  sue 
promesse  manteneva  la  loro  attenzione  sospesa  sopra  gli  ultimi  suoi  misteri.  An- 
nunziava a'  suoi  confidenti  una  mora/e,  una  educazione,  una  politica  tulio  nuora; 
t  questi  potevano  facilmente  prevedere  che  queste  promesse  sarebbero  andale  a  ter- 
minare in'una  morale  senza  freno,  in  una  religione  senza  Dio,  in  una  politica  senza 
leggi,  senza  dipendenza  '■■  ma  non  osava  ancora  svelarsi  asso  luta  me  n  le,  11  suo  co- 
dice gli  sembrava  imperfetto,  le  insidie  non  erano  ancora  ben  tese:  ne  voleva  la  per- 
fezione dal  tempo  e  dall'esperienza,  più  che  dalle  sue  meditazioni.  E  cosi  si  vede  di- 
pinger da  per  sé  slesso,  quando  la  premura  de'  suoi  allievi  per  gli  ultimi  suoi  se- 
creti facendogli  un  delitto  della  sua  le  olezza,  si  Irovò  costretto  a  rispondere  :  Tore» 
al  lempo  ed  all'esperienza  d' istruirci.  Io  provo  ogni  giorno  ciò  che  ho  fatto  l'anno 
indietro,  lo  faccio  molto  meglio  oggi.  Lasciatemi  dunque  considerare  ciò  che  tende 
allo  scopo,  e  ciò  che  ne  allontana]  ciò  che  le  nostre  genti  farebbero  da  loro  stesse, 
e  ciò  che  non  si  saprebbe  aspellare  da  loro  senza  aiutarli  e  condurli  ;  —  rammenta- 
tevi che  ciò  che  si  fa  presto,  preslo  perisce;  —  lasciate,  lasciatemi  fare:  io  ed  il 
tempo  valiamo  per  altri  due  -1 

Non  era  sul  suo  oggetto  slesso  che  si  aggiravano  tutte  queste  meditazioni  di  Weis- 
haupl  ;  questo  oggetto  non  variò  giammai  oel  suo  spirilo.  La  cessazione  assoluta 
di  agni  religione,  di  ogni  società  e  di  tulle  le  leggi  arili,  la  distruzione  delle  pro- 
prietà fu  sempre  lo  scopo  immutabile  de' suoi  complotti:  ma  bisognava  condurci 
jl'  iniziati  senza  esporre  né  il  suo  stlreto,  nò  la  sua  persona;  ed  rgli  conosceva 

1  Scritti  origin.  t.  i,  sccr.  4;  c  Lett.  a  a  RI.  Strozzi.  —  1  Ibid.  I-ctt.  a  Ilario  ed 
a  Calooc.  —  a  Idem  liid.  3,  4,  47,  60,  ec. 
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troppo  bene  il  suo  delitto  per  non  provare  dei  tirami.  Quindi  k>  vediamo  scrivere 
a'  suoi  mei  TitlrTili  :  i.  Voi  sapete  li*  ciccoslaiir.c  iti  ini  mi  Ir  mi.  bisogna  dir  diriga  il 
luti»  fon  cinque  o  sui  persone,  bisogna  a  5=0  lo  la  in  eri  le  the  lo  resli  indignilo  per 
latta  la  mia  l'ila,  anche  alla  maggior  parie  dei  noslri  associali.  —  ipcssu  mi  Iruso 
oppresso  dai  prosimi  die  fon  Itillr  Ir'  mie  intenzioni,  i  miri  servigi  e  i  miei  lavori, 
io  non  faccio  die  filar  la  mia  corda,  o  dragarmi  hi  forra.  <  in'  l' ìuiliscrrteizza,  l'im- 
prudenza di  uo  nomo  solo  pini  rovesciare  il  [mi  ln-LL'  edilizio  1  >■. 

Allra  volta,  proni rando  di  mostrarsi  .supcrinrr  a  Milli  quesli  timori,  non  srnza 
rimproverare  a'suni  seguaci  qualche difrlto  di  precauzione,  diceva  loro:  «  Se  i  no- 
slri affari  vanno  si  mali'  oggi .  («Un  sarà  l'i  n  pipilo  predillo:  la  colpa  allora  cadrà 
sopra  di  mei  e  come  anioni  di  Icilio,  io  sani  a  in  he  il  primo  s. criticalo.  Non  è  que- 
llo the  mi  spaventa:  saprò  prender  lutlo  sul  mio  conio;  ma  se  )' imprudenza  dei 
fratelli  deve  costarmi  la  vita,  almeno  biioji.ua  che  nini  abbia  ari  arrostire  avanti  alle 
pers-one  che  pensano,  e  che  io  non  abbia  a  firmi  il  rim  prove  rovi  ego  gii  oso  di  non  es- 
sere stato  rhe  un  malavvisato  ed  un  temerario  '. 

\tiflne  dopo  cinque  anni  di  luciliia-.'.inui  prr  parie  Mia  ,  di  i  nniullazioni  r.o'  suoi 
confidenti,  e  sopralnllo  con  l' aiuto  del  baroni-  lini-ige,  che  vedremo  rap presentare 
una  famosa  parie  m'ir  i  Un  mini!  uni .  Wcubaiipt  venne  a  capo  ili  fissare  il  cammina 
dc'suoi  misteri,  di  redigere  il  ci  «in-r  della  .ma  sella,  cioè  l'.^.inin'  dei  principii,  delle 
leggi  r  del  governo  adottato  dagl' illuminali,  per  arrivare  al  grande  oggetto  dell» 
loro  cospiratone. 

Più  si  nirdiler.ì  quello  indice,  più  si  vedrà  ilie  Weishaupl  impadronendosi  dei 
principii  di  lihrrlà  r  il:  et/uuy/itwzu  propagali  da!  ri  Ins  lirismo  del  secolo,  non  fi 
che  dare  a  questi  principii' mi  nuovo  giro  per  arrivare  all' ulti  un'  i  ouseguenze  dell'em- 
piti.! e  dell'anarchia  la  pili  assoluta. 

1  sofisti,  educali  gli  ini  ila  Y.iliairr.  sii  altri  da  Gian  i.iiaionm,  avtvaoo  tutti  i ii- 
cominraaln  (tal  dire  :  -  tulli  gli  umiiini  sono  rimili  e  liberi  ".  l'issi  avevano  concini» 
sulla  religione,  rhe  ninno,  ani  br  in  ninne  d.-l  Ilio  ibe  si  rivela,  non  aveva  drillo  di 
prescrivere  delle  regole  alla  loro  fede  ;  e  l'anlorili  della  rivelazione  trovandosi  an- 
nullata, non  avevano  lasciato  per  base  della  religione  che  i  sistemi  di  una  ragione 
con  tinuameule  alterala  dalle  passioni  ;  avevano  pe'loro  inaiali  annullalo  tulio  I 
crisliatirsimn.  $ui  i/ortmi  avevano  ani  Ile  detto:  ■  Tutti  gii  uomini  sono  eguali  I 

liberi  ».  Ne  avevano  di  mi  con  ilo  ,o:  in  iti  i  cilladmi  li.  i  mi  diritto  eguale  a  fare 

la  legge,  o  al  titubi  di  sovrano;  e  questa  conseguenaa  abbandonando  l'autoril.ì  ai 
capricci  della  moltitudine,  non  restava  per  forma  legittima  dei  governi  die  il  caos  e 
i  viiteani  del  pupillo  ilrimHTJliro  e  sovrano. 

Weishaupl,  ra-ioiiiinln  sugli  slcs.i  principii.  creile  vedere  i  stilisti  troppo  timidi 
ancora  sulle  ronsr girale:  ed  ecco  tulli  ;  suoi  mir-ten  m  ila  Inni  essenza  :  L'egua- 
glianza e  la  libriti  s        i  diritti  esscniiali  dir  I'  nomo  ricevette  dalla  natura  nella 

sua  perfezione  originaria  e  priminva:  il  primo  aliami  a  questa  eguaglianza  fu  por- 
talo dalla  proprietà;  il  primo  attacco  alla  libertà  fu  portalo  dalle  società  politiche  a 
governi  ;  i  soli  appoggi  della  pmprielà  r  dri  gmrmi  Mino  le  leggi  religiose  e  civili: 
dunque  per  ristabilì  ir  r  nonio  ni  i  suoi  diritti  prilliti  vi  di  r::  ingiurila  e  di  iiberlà, 
è  necessario  ineomini  ian'  dal  distruggere  ogni  religione  ed  ogni  società  civile,  e 
terminare  culi 'abolizione  di  tigni  proprietà  ». 

Se  fa  vera  lìlosotia  avesse  avuto  accesso  nelle  'utge  d  ir  illuminismo,  avrebbe  di- 
mostraloa  quegli  iniziati  ed  al  loro  maestro  l'assurdità  de'  loro  principii  colta  strava- 
ganza e  la  scellerati™  delle  ronseg nenie.  Del»  avrebbe  dello  loro  che  i  diritti  e  le 
leggi  dell'uomo  primitivo,  solo  ancora  sulla  trrra,  o  padrr  di  una  generazione  por* 
numerosa,  non  furono  e  non  dovevano  essere  i  diri  Iti.  Ir  I-:;;;'.  dell'uomo  sulla  lem 
popolala  dc'suoi  simili.  Avrebbe  aggi  un  lo  che  la  natura  ordì  lurido  all'uomo  di  mol- 
tiplicarsi sii  questa  slessa  terra  e  di  coltivarla,  gli  annunciava  con  qurslo  solo  il  de- 
stino della  sua  posterità  a  vivere  un  giorno  sotto  l' impero  delle  leggi  sociali:  avrebbe 
fallii  osservare  che  senza  la  proprietà  questa  terra  restava  Incuba  e  deserta;  che  scusa 

1  Ecrits  oeigin.  t.  r,  Leti,  a  Catone,  n  e  i5.  —  «  Allo  stesso.  Leti,  a», 


leggi  religiose  e  civili  quesiti  immenso  desrrto  non  nndrirelib*  ullro  die  orde  sparse 
di  vagabondi  e  di  frh;>«gi.  Vii  i.Iijo|,i  .-nrcijln-  òhi: In  .  on.  luJrine  die  b  sua  libertà 
ed  eguaglianza,  lungi  dall'essere  i  dir.tti  essenziali  dell'uomo  nella  sua  periciionc, 

sislrre  che  fn'  sudi  anatemi  nini™  la  proprietà,  la  religione  e  la  società.  Àia  la  iffl 
filosofia  si  tace  alla  scuola  e  nelle  loggic  di  Wenhaupl:  col  s rio  detestabile  genio  per 
l'errore,  si  applaudisce  del  sufismo;  tir  la  la  Une  del  mo  sistema,  il  succio  ulte- 
riori- de' suoi  misteri. 

Weishanpt  aveva  preveduti  degli  ostatoli  alla  sua  cospiraiione ;  si  potrebbe  anche 
dire  eh' «  li  credesse  più  reali,  più  grandi  .-moiri  clic  dovesse  letticeli.  Ciù  die  i  suoi 
più  famosi  segnici  credevi  no  dire  a  vergogni  de' loro  com  pa  trinili,  louvieu  dirlo  a 
loro  onore:  Weishanpt,  circondalo  da'  fedeli  bavaresi  attaccati  al  loro  Dio,  al  loro 
principe  ;  Weiihaupì,  studiando  d'altronde  gli  uomini,  indio  nel  loto  commercio  che 
nrtlr  Inro  speriilarinni  e  nei  liuti,  ignorava  nella  maggior  parie  ciò  che  il  filosofismo 
del  secolo  aveva  già  fallo  per  i  suoi  sistemi  '.  La  generatone  pervenuta  alla  virilità 


li.  Questo  errore,  ancora  Iroppo  disgraziatamente  smrulilodii  [alti,  differendo 
la  sua  speranza,  min  fece  die  aumentare  le  meditazioni  e  Je  precauzioni  del  sud  ge- 
ni n,  per  rendere  tosino  lardi  i  suoi  successi  infallibili.  £i  disse  a  sè  slesso  ed  a' som 
confidenti:  -  In  nini  posso  impiegare  nelle  mìe  viste  gli  nomini  conte  sodo,  bisogni 

ebe  io  li  formi  ;  convtene  i  he  ciascuna  classe  nel  mio  ordine  sia  una  scoda  di  prona 
perla  ardente:  e  tulio  ciò  non  può  fini  die  col  tempo  -  ■  Per  Wow  questo  tempo, 
fissò  pili  npr  rio  Inni  le  ii-  ine  vrdnlr  ri:  rj::rl!i  j-.rtr  d-'l:  rnmentn  che  entrando 

nel  mondo,  è  ancora  suscellibilt  di  una  cduiaaoue  di  tulli  gli  eneri ,  perche  è  l'età 
di  miti-  le  passioni. 

■  MVishaupt  ha  per  principili  fusi. iti  Ir,  imi  oli. !;■.], ili-,  i  li.1  ■■  li  ^rjnrt'  arte  di  rendere 
ìrifaH! (hi le  una  rivo  Inumi  e  qualunque  sìa,  è  qbtHa  ttithuiaserti popvh -  illuminarli 
perlai  è  insensibili*  imi  Ir  rnndurre  la  pubblica  opinione  a  desiderare  de' ci  ngiimeu  li 
nnque  dulia  rrvolazioitc  meditata  -. 


n,i,-ll<Mlie  lo  ha  recepito  a 


alla  vendelta  pubblica,  allora  è  sella  intimità  delle  società 
— ipagare  l'opinione 

tn  desiderio  è  mia  rivoluzione  universale,  tutti  i  membri 
ili  allo stcoo  scopo,  appoggiandosi  gli  uni  agli  altri,  devuio 
-inanimente  e  senza  apparenza  di  mezzi  violenti,  non  sulla 
u  la  meno  distinta  di  un  ned  popolo,  ma  sugli  nomili  di 
_  nazione,  di  ogni  religione.  Soffiare  da  per  tullu  lu  stesso  spirito; 
noi  più  gran  silenzio,  r  .un  tutti  1'  attività  possibile,  dirigire  lutti  gli  uumiui  sparsi 
sulla  superficie  della  Ima  verso  In  slrno  oggi  Ilo;  eroi  ciò  ch'egli  chiama  il  pro- 
blema da  sciogliersi  ancora  nella  -politica  degli  stali,  nu  quello  sul  quale  w  stabilisce 
delle  sodetà  feirrtc,  c  sul  quale  deve  sopralutlo  portar  l'impero  del  suo 

Quest'impero  nna  volta  subitilo  dall' nuiunc  e  dalla  moltitudine  dei  seguad,  U 
furia  sin  i  i-i!f  :.l  linliilr  Imperni  legate  le  mani  a  latti  i/acùi  che  rcs.siunu  ,  sog- 
giogate, soffittale  l,i  (atlivtrìa  nel  sm,  germe,  tale  a  dire  massimale  tulio  il  re- 
sto degli  nomini  che  con  ivrie  potuto  convincere  *. 

Colui  che  dà  simili  Intoni  non  è  uomo  di  r^pin-cn:  mi  u:sii:ri.z«.  Riservandole 
pe'smoi  miseri,  come  pure  b  riv.-bzioiir  di  I  miu  nliuno oggi-tio,  W.-ishaupl  sapeva 
benissimo  ch'esse  esigono  noni  ini  da  lungo  lciii(io  pn  parali  a  ndcrvi  le  lenoni  della 
tintura  stessa  e  della  Illusoli:!,  .ir  ne  trova  i  ìic  ir  do:,  mi  pn-vriiiile,  saprà  abbreviare 
per  essi  gli  anni  di  prova,  ila  :i  lui  mtvuiiu  i'  opinione  <■  li*  braci  ja  di  una  intiera 
generazione:  onde  è  per  moltiplicare  il  numero  dei  seguaci,  per  disdirli  iuscusibil- 
«ente,  per  dirigere  con  manu  invisibile  i  loro  pensieri,  i  loro  voli  td  i  cornimi  loro 

ti  di  Filone.  ■ —  5  Ucriis  orig.  t.  i ,  Leti,  a  Catone.  — 
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sforai,  [he  Irndono  le  leggi  delle  quali  !u  rgli  ioni-posta  il  suo  todicp  deff  illujni- 

Dirtro  queste  ledila  setta  è  divisa  mdur  prandi  dassi,  aventi  dascuna  Ir  loro 
suddivisioni  r  li'  Inni  jiri,pr,i-.-.iniiate  iiradavioiii  sfiondo  i  prosl-rssi  degli  nlonni.  -» 
La  prima  classe  è  quella  rielle  preparazioni.  Etra  ,i  rjucMivide  in  quattro  gradi,  the 
sono  il  novizio,  il  miiwak,  [' illuminato  mintre  r  V  Wumìntitti  maggiore. 

A  questa  slrssa  clas>r  ni  piefuraiifuii  j|>|i.irtfiiì;m;r.  i  jsrjdi  inlermtdii  die  sì 
possono  chiamarci!'  intrusione,  mitili  fhc  la  scila  copia  dai  liberi-munitoti,  rome 
un  mriio  di  propagazioni1.  Fra  qneiit  gradi  massimici  il  indili'  illuminalo  animelle 
i  primi  Ire  senza  litrrirjnui':  egli  aih:ia  pili  i|in  ulmeulc  alle  iif.li'  d'Ila  iella,  «ime 
un'ultima  prepararàtinr-  a'  suoi  miileri,  il  prado  di  cavaliere  scozzese,  chiamalo 
anche  grado  it illuiamalo  diretlart. 

La  classe  dei  mistrn  si  illude  am-ir i-ssj  in  tinnii  i-  prandi  misuri.  Al  picrolì mi- 
steri apparten-ono  il  aacerdonio  della  iella  e  la  sua  amminislnr.ione,  due  gradi  the 
essa  chiama,  uno  queliti  dr'  inni  preti,  l'allrn  rie'  mwÌ  rroip-ìili  n  principe. 

i  grandi  misteri  hanno  per  gradii  il  maga  o  ri  /i7./ic/,i .  rd  mime  1'  vomo-re..  La 
parte  migliore  degli  ultimi  compone  il  consiglio  ed  il  grado  di  arcopagila  '. 

Vi  J  in  tulle  qn-sli'  r  lassi  fd  in  tutu  questi  gradi  ima  parte  importante  e  comuoc 
a  tulli  i  fratti  ti:  è  quella  che  il  indile  indila  ini  nome  di  [niello  tashmalorc  o  ar- 
ruolatore Da  questo  uflicio  diprode  tutta  la  forza  delta  setta,  ed  è  quello  che 
fornisce  i  suggelli  per  tulli  i  gradi. 

Molti  ioinati  restavano  lungamente  nri  gradi  inferiori ,  aspettando  di  esser  con- 
doni pian  piano  a  scuotere  i  loro  pregiudizi.  1  discorsi  di  Weishauplr  quelli  de' suoi 
piò  fidi  tendevano  ad  estinguere  a  gradi  nella  maggior  parie  di  quelli  che  si  rite- 
nevano-nell'ordine,  !t  idee  di  rrliiiiiTie  e  ili  urlìi  -  ••  queliti  ilii'  in  principio  nera  en- 
trato per  cairiosilà  e  per  amore  di  novità,  Boria  noi  prendere  lo  spirilo  de' suoi  mae- 
stri, e  coli' abiurare  anche  tigni  credenza  rrligiina  ed  ogni  dipendenza  sociale.  Weis- 
baopt  V rifrisse  sulla  lista,  d  jppimcipiu  certissima ,  drgl'  illuminali .  sotto  il  Berne 
dì  Spartaco,  come  per  dimostrare  a'  tuoi  ch'essi  dolevano  scuoto*  il  piago  della 
schiavilnr  non  ennusrere  più  ali  una  aulririlà.  Aidne  similari  che  furono  i  suoi  primi 
alunni,  delle  anche  dei  nomi  postini,  /n-.iih,  ilic  si  noia  lui,  formò  dell*  loggie  il- 
laminale  a  Monarn.  lini  Insto  IWi'.haiiLt  muli,  i.^naci  in  quasi  tulle  le  parli  della 

Germania.  Un  barone  di  llannincr.  ^namait,  Kriiggr,  di  '(ili  ;i»n  falla  la  inn- 

qnisla.  lo  smodava  con  ardore,  e  dava  oprra  a  pervertire  il  Nort,  intanto  che  Wris- 
baupt  si  riservava  il  Meizogiurno. 

Koigge  approntiti  di  una  lircnsl.'iii'a  rie-  gli  -cui lini  propria  ad  estendere  la  na- 
scente società.  Un'assemblea  generale  di  lihiTi-ninralnri  si  teneva  a  Wtlhelmsbad. 
Di  tulle  le  assemblee  generali  temili'  da  venti  aniii  tino  allora  dai  liberi- muratori  a 
Brunswick,  a  Wiibaden  e  nelle  altre  ulta  dell,  l'ii-rmania,  ninna  aurora  si  assomi- 
gliava a  questa,  sia  pel  numero  degli  elei  li,  sia  per  la  varietà  delle  sette  di  cui  si 
annpuneva  =.  Erano  m  qualche  moda  lutti  gli  elementi  del  nos  massonico  chiuili 
nello  slesso  aniru.  Kniggr  vi  and"  nella  -pi-rama  i  he  iruvaurlii  io  una  simile  riunione 
degli  nomini  pia  spogli  ilei  religiosi  pregiudizi:,  cs.it>  li  guadai  nero  bhc  facilmente 
alla  sua  causa  .  e  ne  fan  lille  degli  ili  noi  in. .li.  Il  sun  priinn  piano  di  aliano  fu  di 
guadagnare  dapprima  i  murali tì  'irmphui  mila  slrslin  osservanza,  de'  quali 
aveva  eonnsriull  tulli  i  sr-^ieil.  i-  fi-cqni'uiate  le  Itigpie,  e  di  assicurarsi  ron  loro  il 
Btaggi'T  numero  dei  suffragi.  Se  vi  fosse  riii-iitn.  il  colliri'  di  Wei-hatipt,  decretato 
dal  congresso,  diveniva  in  on  baleno  qiirl'o  ilei  I il, eri-m nr-i uri  sparsi  nell'  universo, 
cmiliooi  di  fratelli  ;i  ■■artliln  rn  tur.  ali  alti  ■  itagli  uhi  ni:  nati  ■■imiti  ad  listile  da' loro 
antri  ..gli  ind. ni  del  loro  capo. 
Diseguaudo  qiu'slo  primo  attacco,  Kriigge  ha  preso  fora  egli  slesso  di  far  sapere 

•  Vedi  Scritti  originali,  r.  -,  part  i,  p.  B,  e  Nuovi  Scltiar.  di  Filone,  p.  %,  ee. 
1  L'espressi  il  ri  e  è  Italia  ilall»  stessa  endice.  Imiiiiuitit  »  .InwxrUr,  significa  Eli- 

rólcue,  suno  le  i.lue  vu.-i  nei  .-spr  :rc  questo  titola. 

■  Méin.  Jraur  serv.  ix  l'Ili  st.  da  jacobin.  r.  i?,  p.  [Ìa-iG4. 


An.  1176. 

a' suoi  Icllorì  ciò  the  cangiò  la  sua  direttane:  -  Confesso,  egli  dice.ehe  mi  reslava 
sempre  niri  mu  Im„ìhi>:i  |ht  i  miri  anliihi  fr.,ld!i  udii,  -1  ri-Hit  cssi-r.io./.i.  V  ™-k> 
già  illuminatomi  sì  gran  numera  dir  mi  Insinua  ri,  p.il.r  n.imrc  ,1  loro  sistema  al 
Susini  1 1  mia  intensione  non  era  certamente  qodU di  abbandonare  alLu  sii  ^tn  uii- 
-    (di  melKKi  adiscreiione  di  tiittiiilepoiati.Ioiionrra 


a  ciò  aotorisiato  da  coloro  die  m'imiavano.  E  dui  d  altronde  i 
Tiita  il  potere  che  danno  le  grandesie,  il  rango  o  le  ritenute; 

Tamo  a  regnare  nello  splendore  c  agli  occhi  del  pubblico;  noi,  11   - 

intieramente  di  agire  nel  silenzio  e  nel  secreto, rane  «remino  andati  a  porci  sotto  la. 
dipendeuia  diuu  ordine  che  aveva  si  poca  unita  ne  «munitemi . "  Offrii  no  ™ 
Ostante  i  miei  servigi  :  gli  offrii  a  voce  ed  in  iscritto,  ed  ebbi  per  risposta  d  inviare 
le  mie  carie  o  di  presentarle  al  congresso;  che  si  sarebbe  veduto  tiu  che  si  salenti» 
potuto  prenderne,  r  ond!,,,!,,-  a.rd,l„-  liiiopnaln  lasci,™  . 

Piccalo  da  questo  riisi-rni..  liu.fp'  si  irnl'H''  ■■  ■  ■    ■   g  ' 

ogni  dovere  verso  i  .-imi  ìiMk  In  '  i= i : n-m i-ll -.  Vm  I'^m-   ,'iu  di  Irrisi  unti'  ih  uu 

colpo  tutti  i  membri.  lisi.lvdt,- 1  lavarli  ali:,  spi.  uulala  ,    di  mu.it,-  ih  seguito 

lutìo  il  corpo  loggu-i  per  lo^ia.  La„.f„nc  coli'  a-cssuff  Mn.us  suo  compagno,  die 
d'ora  in  poi  ogni  loro  tura,  rdai,.  irniente  al  congresso,  si  ridurrebbe  a  due 
oggetti  Uno  «a  d'i.i>r  ,!.,'•  d,.  I\is:,r.rolilra  i.oi.  piu,.;.^.-  alcuna  usohiaomi  con- 
trària aeli  interessi.!.!  uro  i  :I,h„ì,,imiio  .  I"  -diro  ili  |<r.  |>.un-  .ili  facilitare  il  suo  in- 
eresso  nelle  loggie;  di  premier  si  b.  ne  li-  Inni  ini-nre,  che  oiuu  graduato,  muli  gran 
ST™  esso  poi,-  ~  .r.U.1..  .1.  o  d,  procurarsi ., 

di  far  decretare  dall'ai-  embleaii.'  „„,,  spcne  d,  morte.-  d.  !  ulti  i  sistemi  musoni» 

b.io  di  denaro  ai  ^,.j-.'=  n>ri  lei.en  ,:,,„  alor,  f.i^.r  int.rcu  iiu:  i."  die  s.  desse  opera 
ad  un  nuovo  codice  per  i  fratelli;  5.°  che  tutte  le  lagne,  avessero  a  scella  de  loro 
maestri  e  del  loro  direttorio,  cioè  della  loggia  principale  alla  quale  la  loro  sarebbe 

™do1  Mino»  la  cura  di  «ollecitaie  V  ammissione  di  questi  articoli  presso  il  con- 

ì  c?oi  del  sistema  d,Ziu.nindorffnn  commercici  epi^iul-rr  tb,  mantengo  ancora  ». 
0\7,n,  sMrm,  tli  /.iiitii'niorff,f.imp1,ii"  inerme  :ln  gradi  scottesi  e  svedesi,  dei 
rm  alieri  del  Ternato  e  dd  confidenti  di S.  Giowwmr.era  precisamente  allora  il  più 
«ne-almenle  segunu  io  Germania-  -  Scoprii  da  di. orse  vie  i  commissari,  delle 
SSe  classi.  Ne  vidi  molli  aprirmi*  da  per  .*  HtHi.  *™<^»n»'  *P 
«frrli,  perche,  saurvau»  che  ,  ih,  mutivi  er:ii,o  Fl  bene  d.-.ia  ..osa,  e  non  per  1  in- 
teresse personale.-  iofiob  i  depotali  seppero,  non  so  precisamente  come,  1; i  esistenza 
del  nostro  illuminismo;  vennem  quasi  lotti  in  usa  mia  e  mi  9*n±3S\ 
ttrli  Giudicai  a  proposilo  di  esigere  da  loro  le  lettere  riversali  (de-  nostri  Candidali) 
imponendo  loro  un  assolalo  rilaaio;  ma  mi  guarda,  bene  di  Wmuiiicar  loro  la  più. 
piccola  parte  de'  nostri  scritti  secreti.  Koo  parlai  dt.  nostri  mi  sieri  che  in  termini  ge- 
nerali, durante  tutto  il  tempo  drl  congresso 

Questa  coodolt»  di  Koigge,  ,  I,  cura  ,h\£l,  avr.a  ..  far  M-,l,re  d.r  lenu dubbi, 
la  setta  de"  liberi- muraln  ri  aveva  rie,  unii.-  ,  delia  imi  :,ll:i  impn,  lano ,  ma  du- 1  veri  e 
profondi  liberi-iuuralori ,  soli  in  possesso  di  questi  misteri,  erano  altrove  che  nel  gran 

■  Ultimi  Schiarimenti  di  Filone,  p.  83,  ec.  —  '  Scritti  orig.,  t.  a,  rdax.  di  Fi- 
lone; Diincli  i  i3a,  genn.  1783.  —  *  Ihd. 
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Ah.  tJJS  uno  noviicreswoo.iii.n-o  » 

«n-resso,  aumentarono  la  f  nriosilà  e  V  ardore  pel  sim  ;lluniii>i;inu.  I.' attenzione  di 
prendere  queste  l'UTC  riversiti! ,  la  qualità  <ii  candidalo,  la  promessa  rb'  egli  atea 
«in  (ti  esigere  nello  stesso  tempo  da  questi  deputali,  di  non  aderire  a  ninna  pro- 
posizione contraria  agi' interessi  (Sri  nuovi  [Vitelli,  lijslavii  per  assicurarlo  contro 
tulle  le  risoliix><»ii  d.i  prendersi  dall'  asscrnUra.  I  r  disposizioni  rie  egli  nssrrvrt  in 
questi  stessi  deputati  erano  d' altronde  opportune  per  annientare  la  sua  speranza,  u  Io 
rendo  loro  giustizia  ,  ei  .scrive  anturi  al  suo  :.re lipasi!  a ,  die  li  trovai,  almeno  Li  mag- 
gior parie,  pieni  della  migline  volontà  ;  (he  se  la  loro  coorti  il  la  non  era  con.scgnrnle, 
era  unicamente  per  non  essere  slati  >d  ima  l'unna  minia  '  tlil'i  il  piacer  di  vedere, 
egli  aggiunge,  negli  uttir.ti  •■noi  siliuirimeiih'  1 .  i  he  se  le  in  (imbuì  errellenti  che 
avevano  riuniti  ludi  ipirsti  uomini  da  inilr  le  parli  detln  sella  de'  lilicri-muntori, 
non  erano  più  efficaci,  era  che  noti  sapevano  :ierem!ar;i  intorno  ai  principi!.  Li  mag- 
gior parie  mostravasi  sempre  pronla  a  seguire  qualunque  ii,!<  m  i  i  liYsn  giuduns- 
sero  più  proprio  a  dire  al  loro  ordine  quel  la  utihlì  e  quella  attività,  oggetto  di  lotti 

Qualunque  riguardo  l' islonco  abbia  pnluto  prescriverci  per  ì  trattili  nmrjl nei, 
non  è  («nubile  di'si  mitrar!» ,  è  una  le  rrilnìe  resiimoiiiaiiza  .(in  Irò  di  loro  l' idea  data 

qui  da  Knigge  de'  luco  eletti,  de'  Lir  c-ii  ari  i  più  privi  liliali  ili  quelli  precisamente 

elle  i  fralrlli  avevano  s'udì' .ni  (irjjni  di  rappresi  nlarli  nella  pin  sol -un e  delle  loro  as- 
sembler. Nella  boria  di  Knigge  si  sa  in  rhi  UOUjÌI  le  questa  tuoaaVo/àtltà, eqnalt sano 
qnesle  eccellerli  ialcnzìmii.  bssr  .-crini»  in, mini  j  cui  non  mancava  alien,  per  far 
prevaler  ngni  empiili,  per  emisi  mure  l' intiera  iliso'amiivzazi  ■ ,  dm  di  mrgl  io  co- 
noscerne i  mez7.i.  I.liiesi;i  usili  sn.  ii  là  mas -unii  a  era  dimane,  a  quell'epoca  almeno, 
molili  i  ri  fri  s  a  dr'  s-.uii  i.n'nlii  misteri  :  essa  era  adunque  d'allora  ben  malora  per  i 
respiratori  del  genere  di  Weislianpt  slesso. 

Assicurato  ormai  rtr"  suoi  surre;.;.! .  Kn^i:e  inulir»  .i  Idilli  donar  l'assemblea  a  tulio 
il  disnidine  delle  me  deliln-r.iziniu.  I.a  parie  i  lw  ri  rapprcieulò  V  illuminalo  Mimi;, 
malgrado  llltle  le  imprudenze  ilie  «li  rimprovera  Knigge,  non  impedi  che  le  princi- 

p-jli  deposizioni  i:onvr;,ulr  li  a  1       non  ferro  derret  ile  dal  congresso.  Si  proibì  ai 

fralrlli  di  trattarsi  mulini  mente  da  erelici  (verkelvnrn  ).  Si  rniivnim  di  non  riguar- 

dei  commissari  per  la  ni  rupi  ,i'i..ne  di  ni,  imi  riyol.ruri  u  di  mi  l' asfcmblea  aveadalo 
il  piano,  e  per  quella  di  uri  endn  e  (■rrirralr.  La  creila  degli  alli  tie.irli  e  dei  loro  si- 
stemi fu  abbandonala  alle  l.i««ie.  "l  uti»  il  resi»  del  concesso  passò  in  deliberaitoni 
cosi  luiifuse  r  così  discorda  ri  li.  comesi  pi  devimi  aspiitair  dalla  varietà  drfleseile.lt 
duca  Ferdinando  di  ISrun.wii  li  fu  pn  lauial»  gran  maesiro  «r-nerale  della  sella  dei 
liberi-rauraiori,  ed  mi  pinoiissonu  riinii-ni  lo  ri. nuolioi'c».  Si  volle  abrogare  il  si- 
stema dri  muratori -templi  ri.  de' quali  un  falso  fratello  nei  a  svelata  la  turpitudine  e 
i  secreti  in  un'opera  iniiiol.it.,  I.  ,lt!iu  scur.duUi.  ma  poi  liissime  Inggie  am- 

misero il  decreto  di  abrogazione  Si  vi  limi  sopprimere  le  selle  e  gli  scismi;  mi  [e 
sette  e  ^li  M-ismi  ioni  mila  mi  io,  e  la  confusione  s'arerebbe. 

Tuttavia,  se  vi  fu  qualche  Estima  pili  s|m.  in lin.-n [e  lavorilo  m  questa  assemblea  , 
fu  '|  iriio  .tei  ...rdn  culi  l-t!,i!r!i,  i.tjiirn  di  sveni  eoi  .e  r«  I  fammi  illuminati  di  questa 
classe,  W....,  Siinr.lljrtiii  e  la  Lhape  della  Henrirrc,  avevano  io  effello  cercalo  i 
cohesarsi  col  vincitore  di  Creveli  e  di  Miudrii;  si  vuole  ani  he  che  il  loro  nome  di 
Filateli  e  di  Cavalla  i  btntjki  a  ve.,  te  f.tio  illusione  a  qorslo  priocipe.  Forlì  della 
sua  protezione,  non  risparmiar  uno  cosa  alcuna  ,  essi  ed  i  loro  agenti,  per  trionfare 
a  Wilhrlmsbad;  furono  appoggiati,  e  la  Ioni  vittoria  sarebbe  siala  infallibilmente 
compirla,  sema  il  gran  noriieen  dei  deputali  pia  guadagnati  da  Knigge. 

Cosi  il  risultalo  di  questa  truppo  faiuoja  auembtea  dovei  riaere  d'avere  abbando- 
nale le  loggir  massouirlie,  e  io»  rs  e  tulli  g;'iin[ii  ri  d'Europa,  alle  macelli  na  sioni  delle 
due  specie  d' illnmiiiali  le  pili  nuoti  uose  nei  loro  sistemi,  le  più  ardenti  nel  loro  irlo, 
te  più  arliliciose  nei  loro  un  zii.  le  più  disordini/mirili  e  le  più  empie  nelle  loro  co- 
spirazioni contro  la  religione  e  la  socielì. 
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Hai  ignoriamo  a  quale  di  quelle  due  sette  Cosar  sialo  iniziato  il  tool*  di  Virimi; 
ma  di  ritorno  a  l'arici,  fri  i  ni. i  in  sn^Ii  ani  mitili  ili  =i>;  idi  rhe  si  supponeva  aver  ri- 
portali dalla  aoa  deputazione,  lollecuato  dal  l~"*ffil  del  ionie  di  GiUirrs,  il  quale 
Ufi  lilirri-mnraiori  inni  ifni  ancora  irdoln  i  he  degli  uomini  il  i  ni  spirilo  e  buon 
Benso  possou  essere  posti  in  ridicolo  ;  I«  non  ti  rimi  i  smeli  die  ho  riportati,  iì. 
spose  llnahnrnte  il  conte  di  Virirui  :  ma  riè  rhe  rrrrio  potervi  dirr,  si  è  ebe  Inllo  ciò 
i  pia  serio  rbe  voi  odo  prosale;  ni  è  che  si  Ir.iuia  iin:t  i  nspira/amie  così  bene  ordita 
e  si  profonda,  clic  sarà  heii  diliioilr  e  alla  reliiiinnr  e  ni  governi  ili  non  soccombere». 
Fori  11  D.i  la  mente  per  Ini,  aggiuntivi  il  nini''  di  Gillters  riportando  qurslo  fatta, 
il  sig.  di  Virimi  aveva  un  grandissimo  fondo  di  probilj  e  di  rettezza.  Ciri  eh1  rglì 
aveva  appresa  nella  sua  deputazione  ^l'ispirò  tarilo  orrore  per  questi  misteri,  che  vi 

Disgrazia  lame  ole  per  gl'imperi  e  la  religione  avrebbe  bisognalo  rbe  le  Siene  tra- 
meavessero  ispiralo lo s tesso  orrore  ainin  i  di-puiad  lil>"ri-inuraiori.  Terminalo  il  loto 
congresso,  Filone  si  sollci-iiò  di  rari  ialine  i  r  V  ■  i  :  a  L  ili-'  -.uni  intrighi.  Questi  sorpas- 
sarono in  qualche  modo  la  sua  spi  rai./  >.  i'- curio  il;tU"asseruhlra ,  talli  quelli  depu- 
tali accorsero  presso  di  lui  a  sollecitar  ■  f  ini  ni  orione  V  suoi  misteri.  Simili  candidili 
potevano  fare  a  meno  delle  lini  [.-In-  prove  de'  simi  nnur.i  e  tirile  sue  loggie  miner- 
raii;  con  essi  bisognava  venire  ai  misteri:  ei  gì*  iuiiiò  ai  gradi  di  epopte  e  di  reg- 

DOSlri  gradi  di  rpople  e  di  reggente ,  tulli  fu/mui  estasiali  ili  questi  copi  if  opera, 
poiché  è  rosi  ch'essi  chiamano  questi  «radi,  l'ine  s/Ji  mi  fio  ero  delle  osservazioni  io  ■ 
pra  aknne  espressili  in  i  li.-  si  [io.  Mino  u  ni  mente  ,  ,  miliare  secondo  le  circostanze  lo- 
cali (c  soprabito  nei  paesi  cattolici)  1  .■, 

A  contare  da!  momento  in  ■  ■  ■  i-  i  In  Mi  questi  depurati  li  li  e  ri- ni  lira  lori  furono  illuminati, 
ì  progressi  deflause Ita  bavarese div e uurro  minaci  (.ni  ;  e  furono  cosi  rapidi,  che  fra  poco 
ai  sarebbe  empiuto  1'  universo  di  curisi uraii.  D'.ira  in  poi  il  loro  lenirò  è  a  Frane/ori 
presso  Koigge:  conta  bentosto  lino  a  i  inquei  .nin  se* nati  illuminati  da  essoloi.r  quali 
lutti  scelli  neli'  antro  massonico  -.  [ninnili  j  hi  I, Minuto  Ir  Instile  si  moltiplicano:  la 
Frali  conia,  la  S  ve  vìa,  i  rinoli  dell'atto  e  bisso  llrno,  la  ^Vestfalia  hanno  i  loro 
{poptìe  le  loro  scuole  ni  (nervati  r;ua  à  in  ogni  città. 

Quella  di  Vienna  e  quella  di  Berlino  a  unii  una  no  qnnr.i  immediatamente  che  l'Au- 
stria e  la  Prussia  s'  itilcllann  di  Inllo  1"  ììIiiiuiiiìmiui.  |t  'l'irii'n  n'  è  {tia  infunalo,  f  lo 
stesso  apostolo  lo  porta  in  Italia.  Al  Nord,  altri  agisca»  orile  Inggie  di  Rruisellcs 
e  in  quelle  della  Olanda;  altri  aurora  :.i  dispongono  a  portare  i  misuri  di  Wriihaupt 
in  Inghilterra;  essi  sono  già  in  [.ivnnia;  si  prepara  ito  dei  trattali  per  dar  loro  tutta 
la  forza  dello  confederazioni  in  Polonia. 

Pian  era  ancora  un  anno  die  il  congressi!  di  Wilie'luifbad  era  terminalo,  e  da 
quel  niomenlo  cinqui'  cirrniucir,  nrg .ini ite  sei  ondo  lo  Urie  leppi  di  Sparlata  solfo 
la  direzion  generale  di  Filone,  erano  in  piena  corrispondenza  con  l'areopago  illu- 
minalo a.  Anche  duranle  il  amgresso  si  veggono  gii  negli  saliti  originali,  non  più 
«ntp!  treni  ente  delle  leti  ere  isolai-  sui  progressi  di  .itimi  candidati,  mi  dei  rapporti 

oflkiali  e  dei  conti  resi  dai  pia  a  m  ria  li  sullo  stalo  g.  rale  dille  loro  provinole,  ani 

progressi  de' loro  novizi ,  liei  loro  iniziali  e  dei  |,.rn  i  mis-:i-ii  Lui  rbe  non  si  può  ab- 
bastanza deplorare,  si  e  ihr  aneti  e  degli  ciidrsiaslu  i  si  erano  arruoliti  in  una  simile 
congiura.  Gli  archivi  di  11' ordine  nominami  d'i  preti,  dn  curati  e  fin  anche  ira  mimo 
innalzalo  ad  alle  dignità  m  ila  chiesa  di  Germania. I'<  ri  he  ,  dimanda  Barruel  ',  a 
questo  soggetto,  prrrhè  |!  editore  degli  suini  uri;'. in:, li  si  e  mi  dentalo  d' indiear que- 
sto vescovo  con  una  semplice  leu  era  i  u  iii  a  Gli  evangelisti  hanno  ben  nominato 
Giuda  Siiiriolaron  tolte  le  lettere  ihe  ne  .uni  pc:  ieri  uro  il  nome:  perché  non  nominare 
il  prelato  Ilolseio.  snepresidriile  del  i  oiisigbn  spir  incile  di  Mona  io,  divenuto  mon- 
signore vescovo  di  Rumori  per  la  Chiesa,  e  di  vernilo  in  .segnilo  il  fratello  Filone 


.  L'Itimi  schiarimenti,  vini!  p.  i? 
—  i  Ibid.  —  *  Mai  Le"-  ì  dì  Kni 
■  misi,  de»  Jacob,  t  4,  p.  i5a-i8o. 
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di  Byhlns  per  Weìshanpt?  Con  un  po'  rama  iti  «spello  per  cg  ursli  uomini  cht  ne 
hanno  ai  poto  eiii  sin»  per  la  loro  (tieniti,  il  ito  radrebhr  sii  quello  che  lo  me- 
rita, e  si  saperbbe  qnal  è  l'uomo  rhe  slitto  In  mitra  devo  ij  primo  trovare  il  soo 

Gir  ollimi  rapporti  officiali  clic  ci  fbraiwono  gli  annali  della  setta  sono  fatti  di 
Koigge  stesio:  in  data  di  luglio)  agosto  ■■  li  t;i  l'inio  irjtni  nii\  Visi  tede  the  le 
core  drlla  soa  missione  a  TVillifluwliail    g'.'  invilivano  di  sorvegliare  lutti  i  su- 
periori peovinrialr.  E  prima  ad  raso  indi  ri  u:  ivano  i  loro  rapporti,  ed  egli  li  facevi- pas- 
sarr  agli  Airepagili,  aggicmgitidovi  Ir  rhlraaisni  che  gli  fui:  deriva  il  suo  irlo- per  la 
propagai'ienie  della  sella.  li  ciò  che  ri  tiiasuna v.r  iiu^pinriricnii-  nelle  optrwiooidi'' 
suoi  inferiori ,  era  una  mancania  di  ordir  r,  ria  ima  dKnknie  iiregalart  che  gli  sem 
brava  rendere  i  sneeesii  mero  prillili,  iwiio  sicuri  che  non  avrebbe  volalo.  Quindi 
egli  scriveva  a)  sttn  senato:  «  lo  imo  laprri  HtfnaiarieMrDtr  ripeterlo;  è  qiaudo 
amino  orgasmiato  trillo  il  corpo:  quando  eia»  una  provincia  avrà  il  suo  provin- 
ciale, e  ciascun  ispettore  Ire  provi  ri.  ir  ;  f.  qnauiln  a-,  rem"  -stalli  li  in  ilumn  (cioè,  secondo 
la  geografia  (MI»  seti»,  a  Vienna  in  Ausilia  In  notlra  din  7-ione  niiionale:  è  ancora 
quando  i  nostri  Areopagili,  sbavar.» li  da  catte  le  particolarità  noiose,  e  cosi  certi  di 
restare  incogniti,  non  avranno  nitro  .h-  l'a^iew  .1  ispiioirare,  il  sistr.no  a  prrfc- 
rionare,  h  propagasi  mie  negli  aitai  paesi  a  (morati  r  quando  pMmiROtMii  pro- 
posito assistere  In  (bue  ri.  1  fratelli  a. risenti:  è  allora  salami-Die,  e  non  prima,  ehi: 
terremo  a  capo  di  qualche  iota  -. 

Aspettando  rhe  ari  ivi  il  giorno  di  iji-rst:  prugni,  Kwggr  pass»  io  mini»  i colili 
che  gli  rendono  i  suoi  provinciali;  aggiunge  al  trainerò  eViuoi  noviiii  qjulli  che 
egli  stesso  ha  falli.  Ciò  che  l'occupa  pi  ri  special  niente,  sono  le  sue  ulteriori  misure  per 
consumare  Farquislo  dellr  Inpgir  massnnu  he;  è  codesta  grandi'  intrusione  dir  deve 
dire  al  suo  Areopago  i  milioni  di  brama  che  queste  loggic  contengono,  e  applicarle 
tutte  alla  rivoiuiione  del  suo  illuminismo. 

All'epoca  dell'illlimo  suo  rapporto  ofniiale.  risi  in  gennaio  4783,  questa  grande 
hrrtitsioiie  era  gii  bene  avaoiata,  e  Wetsbaoplgli  dovrà  tutta  questa  moltitudine  de' 
legnaci  che  duatavami  la  sua  colpir  anione  in  lolla  l'Alcmagna.  Che  li  getti  «no 
sguardo  sulla  atta  dciPiutpem  e  su  qui  Ila  dellr  loggie  già  rJlnmimte:  nella  no- 
meneiatnra  geografica  della  sella  vi  iobd  molle  Lillà  il  cui  *m  nome  è  rimasto  per 
noi  un  molerei:  óan-mui  di  qi,r>;i  natili  iuriii  n  ilin.no  una  loggia  illnaimat»,  una 
filli  in  cui  si  fono  stabbili  i  congiurali;  e  da  qnri  momento  in  poi  appena  rosta  vi 
un  cantoni-  delta  Germania  in  mi  la  setta  non  sia  penetrata,  fermiamoci  alle  lillà 
svelate  taro  malgrado  con  gli  scritti  tiri  prandi  alunni.  11  1  «Ha  lot»  aànlual  icsidrnza: 
the  ìlinmiktftl  allranra  non  hanoo  rssi  tarmala  ?  Il  primi)  |llil|[|>  «II.  Milo  gli  or- 
dini immediati  di  WcBhaupI,  ha  dipend'iiti  da  Ini.  uelki  sola  Baviera,  le  loggie  di 
Sli'naro,  di  Ralu-iHuia  di  I. amisi  ut?  .  "1  liuti: li.. u '.1:1 .  ili  Sirnulmigr  di  Irevjinge  0. 
Mei  rntoti  di  franconia  e  di  5ievi»,  11  «metto  (il  baràna  di  ahrotliei«teiu|  presiede 
quelle  d!Eitbsl3dt.  dovi-  stami  n  .limolimi- ri  Ir ,  i;i  ielle  di  Harutcìca,  di  fiurimlsi'rga , 
d'Augusta,  eli  Mó.npelgard,  e  i,  1  ielle  ttd  dm  ani  di  Wiirlembeip:  nei  lindi  del 
Beno  e  nel  Palatina!»  In  sella  In  |lin--l>i,rili .  Uarih.-ìm  .  Km  ni  .-ni  bai,  I  Ir  ideili  rrga. 
Spira,  Woim  e  f  ramfcrle  sul  .ilcau,  gli  rimariti  di  Uagoma,  di  Tri-veri  e  di  Co- 
toni» tulle  riap.Hive  capitali:  uri  rirrulu  d'Aiuimi-r  quilir  ilello  stesso  Aonnvei,  (li 
Gattine J<  iWnb; nella Vesiiahn  quelle  d: An-h-ijhapellr, .di fionvied e d'Àcbem- 
bovgo;  nell'alta  1: 113..1  Saltini  in  qi  ielle  ili  Liei.  iii  Hmui.v  .  di  li  r  11  osivi  it,  di  Gotha  e 
d' iena.  I  suoi  principali  iniziati  Nuolai  e  Lcuchsetiugc  la  stabiliscami  a  Beriki»,  e 
FuikÌjI»  Broriu  a  addili  già  le  sue  liiggie  oiiaervali  attivate  piinanenle  a  Vieooa  in 
Austria  e  aliati.  Annibale  (il  cwtt  Saamt]  li'  itabilncca  losprmk,  a  Bollano  r.  nelle 
altre  città  del  ThoIul  WftsliaupLd.il  wsliliolo  del  suo  santuario  in  [ngolsladl  regge 
lutti  i  congiurati,  ncxapando  col  loro  meiao  il  centra  e  la  periferia  della  Germania; 
ne  è  come  f  impriator  soWtrraiieo,  il  quale  coniai  più  cillà  partecipatili  alla  lua 

In  quest'epoca  itli-ll  iitv.- 1  pur.'  :.i  1 . 1 .  .1n  -■  dell'  ili  uminismn  una  nvolniione  rhe  lo  slo- 
rico  deve  meditare  prr  rispondere  a  chi  gli  olibiellossc:  u-L'illnnonismodi  Weuhanpt 


era  nato  in  Baviera  non  prima  (itila  metà  dell'anno  J77(ì;  e  qufsta  setta  reclutava 
l'adnlcsrenja,  perchè  esigeva  un  lungo  noviziato,  penhc  traini  nrcessarii  lauti  anni 
prr  Ir  sur  scuole  iniucrvaN .  per  din. ai  sii  ini" .iti  e  sul: tv. irli  jl  jjtadi  di-Ita  congiura, 
onde  dovrai  essere  trascorse  moltiuimr  Rcneranont  per  costituire  quella  moltitudine 
di' congiurati  <ii  ini  voltiamo  le  coorti  e  le  armale  in  tempi  rosi  vicini  alla  culla  del- 
l' iilm'iLimn  ii  ".  I. 'no  tur/Jone.  ..li.-  fu  creduta  valida,  si  solve  da  sé. 

Kuigge  la  prevenne,  additandoci  una  moltitudine  d'iniziati,  frani  li  nm  untori  già 
protriti  sema  Insogno  delle  lente  prove,  e  clip,  specialmente  nei  paesi  pctitPslauti, 
sdoganano  la  senni. i  m'iiiTValc.  bui,v«i  u.'.'ii  il  massimo  ir/a  per  essere  ammessi 
egli  ultimi  gradì  della  congiura  '.  Weishaiipl  conobbe  subito  il  motivo  di  nuovi  e 
rapidissimi  progrrssi .  onde  sminili  Ili  scutìM  ilrl  -un  [mWr  rapporto  alle  prove  mi- 

oervali,  e  psorlò  i  suoi  amili  ;i  reclutare,  comi'  Knijisr.  noi  -Mia  sublimarsi  protl- 

timenlr  agli  ullimi  mi-leri.  K  noi  lo  vnliamo  nella  salta  degli  iniziati.  Quando  i  fra- 
iplli  provinciali  narrano  l'età  dei  [invimi,  ne  troviamn  pochi  adolescenti,  ma  quasi 
latti  di  venticinque,  trenta  ,  q  miratila  e  tinti  cinquini' anni ,  clip  esercitano  funzioni 
proprie  dell'età  [inneità  :  itcip  quindi  b  m-ii.i  ,  «rrcliorain  da  molle  braccia  che  non 
devono  aspellar  fili  anni  per  annunziarsi  rd  opprjip  nel  di  della  rivolniiotic. 

Lo  siorico  non  dm  ormi'in.-o  i:. nini  in  are  la  rio  Man /.ione  rie  [insti  «egli  scrilli  ori- 
ginali degli  iniriali ,  i  he  i  li. tu  grandi  piogcessi  si  devono  ormai  alla  facilità  d' intro- 
dursi nrlle  Inggir  ilei  Iran.  In- unita  lori,  e  alta  prepondera  ma  sempre  crescente  dei  mi- 
steri di  Weisiiaupt.  ■  Dan  he  varii  fratelli  I  ilicri- muratori ,  e  alcuni  fervidissimi  Uosa- 
Croce  furono  infoiati  ai  nostri  misteri,  dice  l'illuminalo  Lullus,  noi  alting/romo  nuova 
vila,  e  suonila  forza  d'espansione  ostia  di  propagazione  A  questa  causa  Tarpo  pagila 
Annibale  (cnnlr  DnstvM  attribuii!  n  li  -site,  delia  sua  ncs.innr,  enclle  notizie  tras- 
messe ai  fratelli  si  congratula  prima  delle  loggie  dei  liberi  muratori  stabilite  ili  tutto 
il  Titolo,  dove  fa  lame  conquide,  dove  m  luta  professori,  magistrati,  nubili  titolali 
e  mini-tri,  caldis.im  d'(  niiiHaiino  pei  Uno  nuovi  misteri.  Estasialo  dall'esito  inaspet- 
tato, acclama  ringraziameli  lo  al  nuoto  ordine  piantalo  celi'  illuminismo  da  Filone 
Knigge;  ammoniscp  poscia  il  ano  Areopago,  «  i  he  i  frau  ri  li-muratori  dotti  volgonsì 
d'ogni  parte  a  cenar  !a  luce,  ci  e  ji  orlala  appena,  ne  aede  il  cuore,  che  raddop- 


fralelb  aggiungano  al  lor  dizionario  geografico  le  città  ch'ri  deve  percorrere 
coinpii-l..  ihc  (ara  l'iiia'riier.lr  a  clic  mai  .11  IiiIjuikc  Knic-^i-  Ij  pmilipio^i  in 
d"-»  ■'•-si '■  "■■'■il.  Jl  «in»*,  «v»  m  p." Ir%\i*  Wl-f-i.  ■.■••tO  m>  «.Ira.  beili 
cosi  scrive  a  Catone  Zvract,  mi  infuriavate  ciecamente  contro  i  detti  tran,  In 
toci  della  rigida  osspivanza;  ed  io  sostengo  f  he  quelli  erano  uomini  rullimi 
Tini  ;.  Sparlai.,  mi  t  ridette,  e  il  fallo  gniM.ficnn.mi.  I  nihlri  n.iglioii  n,,/,..li  a 
wied,  a  Gotiinga,  a  Magoni».  nrll'Annover,  a  Urunsvvii  k  e  nel  l'alai  inalo, 
tulli  franchi-muratori  dilla  rigida  osservanza  ".  Pure  tali  conquiste  drll'illunn 
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sui  franchi -muratoti  non  bastavano  ai  a  Weisbaupt,  né  a  Filone  Knigge,  i  quai  vo- 
levano che  il  Dome  di  ftalico -murato  re  sorvivesse  unicamente  per  velarsi  loro  misteri. 

In,  tJ  iti tj i Ir  cosa  '  (ili rr  «li  iniziati  d'ugni  cilici /.ione,  i"  illuminismo  annoi  ciò  auclte 
ali  uni  principi  soyi}U|i:  infatti  cinque  di  questi  in  Germania  adollarono  le  dottrine 
di  Weisbaupt,  e  forse  altri  ancora.  Gl'illustri  ingannati  ignoravano  Ccrlinieule  l'av- 
versione del  fondatore  a  qualunque  dipendenza,  e  il  giuramento  prestalo  negli  ultimi 
gradi  di  detestare  i  re;  lutto  questo  avea  taciuto  ad  essi  WeithaupI,  rivelando  solo 
quel  the  non  li  offendeva,  cioè  le  sur  ostili  intenzioni  contro  la  religione,  e  il  suo 
abburrimenlo  dei  sacerdoti.  Alcuni  dì  questi  principi  invero  disingannali  abbando- 
narono la  sella,  senta  averne  scoperte  le  inique  e  misteriose  intenzioni,  perchè  nulla 
opera  tono  per  impedirne  i  progressi. 

Nella  stessa  liuea  delle  segrete  società  progredivaoo  le  sette,  dei  cui  storici  dob- 
biamo narrare  l'origine. 

Nel  J77.Ì  Knujiflrr,  curata  di  fi  orili,  piccolo  villaggio  Ira  Sa  fregarmi  ncs  e  Sarralhe 
nella  diocesidiM  I  ir    vea fatto stam- 

\j~rttrei</i  nì!a  )(/.■.' r.;;:.'(;j  ni.-,,  /,;ìe.  ed  r.ìU:  Itviiujin.  Dalle  n.'nfiif!-  ilice  dell'ail- 

lore  traluce  solo  ch'egli  allarga  la  via  del  cielo  agli  eterodossi,  onde  l'opera,  falla  og- 
getto di  qualche  riii-.;  iene,  inmt  cXeriia  al  idiuvb  di  Mei/.,  De  Mniiliiìi.r.'iii  y  che. 
in  castigo  dilla  pervicacia  dell'autore,  domandò  uoa  lettera  segreta,  in  forza  della 
quale  KnupfliT  fu  imprigiouato  in  S.  Lazzaro,  dove  stette  quindici  mesi.  Deportalo  nd 
tempo  della  rivoluzione,  iodi  ripalriaiosi  per  sussidiar  la  sorella  impazzata,  arresta- 
to, condotto  ai Metz  r  Cannale,  alia  nini  te,  :ali  ii  pai  ilio]»  rmi  irrrnuivibil  coraggio,  re- 
citando il  breviario,  onde  si  sperò  ebe  avesse  pentimento  de'  suoi  errori.  Non  è  vero 
die  Oster,  sacerdote  nella  stessa  diocesi,  e  poi  vicario  apostolico  nella  Svezia, gli  sia 
sialo  cooperatore;  anzi  questi  dichiarò  di  non  aver  mai  partecipato  a  questo  fatto,  dì 
cui  vncif  eressi  per  qualche  tempo  nella  Lorena  tedesca. 

la  quel  tempo  Giacuniina  Amala  Brohon,  dedicatasi  fanciulla  alla  coltura  delle 
lettere,  nota  per  qualche  articolo  di  giornale  c  per  alcuni  romanzi,  adoperava  l'at- 
tività dell' ingegni!  in  argomenti  aiu  Lei.  Cutr:er\  a!  air  la  vita,  com'essa  accerta,  da 
un  miracolo  del  bealo  padre  Fwirier,  volle  farsi  nitma-.-.i  a  Gi.'urs,  ciò  clic  non  fu: 
prolissi  d'avere  scritto  romanzi;  consultò  l'abate  Clcment,  predicatore  dil  re  di  Po- 
lonia, che  per  qualche  tempo  le  fa  gii  i  il  a.  e  da  lui  encomiala  ja:  le  sue  virtù,  e  poi  ebbe 
a  difrttore  Pietro  Da  Garry,  vicario    S*.iut-^  indi  parroco  d.  Ville- 

Nel  4774,  scrive  dessa  a  De  Deauniont  arcivescovo' di  Parigi,  predicendogli  vicino 
il  giudizio  del  Sigiare  uiatrn  [e  ua/.ii!iii,  iiiini:i:.iile  tu  spup.-. lamento  della  terra,  e 
prossima  l'elezione  d'un  popolo;  ma  che  prima  Dio  disporrà  te  vitiime  da  immolarsi 
continuamente,  e  ne  'ara  uii  re  II.  n-  l' abate  !iu  Ga'ry.  Li  l'r  arnia,  primo  regnu  cri- 
stiano, celebrato  per  la  purezza  licita  fede  e  }nr  la  dcvnziinie  ai. a  Ver^inr.dev'essrre 
la  culla  del  nuovo  popolo,  ir  la  sua  p<  i  vrrsilà  una  la  priva  di  lauto  bcnefliio.  Se  la 
Francia  nega  le  litlime.  lùi  torra'lc  le  pn,uiu  ie,  elH.iiirr:'i  un  principe  straniero  a 
devastarla,  a  farla  schiava;  e  a  lei  par  di  scernere  che  gli  Spagnuoli  saranno  per  la 
Frantili  gli  strumenti  della  diiiua  vendetta,  ìliiilr  .Minimi'  intuii  peranno  nella  ca- 
pitale, il  ilero  secclaie  c  rigirare  farà  a vvilili.-.imo,  ••  i  saiiluarii  distrutti. 

Madamigella  limimi  iti  una  1;  Itera  a  Luigi  XV,  allora  ammalato,  iotrodacc  l'On- 
nipotente die  gli  lineile  [!!r  viiiiina  iniulauia  Viltoi  ia.  Dodici  seni  le  vitiime  per  raf- 
figurare il  collegio  apiul..li.  o  eolie  si'\-sr  aliriluirauni,  composto  metà  d'uomi  e  mela 
di  donne:  queste  avranno  l'ouore  d'esordire  la  nuova  missione:  1."  per  effetto  del- 
l'amor di  G.  C.  vermi  la  .'.ala  sua  Madre:  2."  per  ricompensare  la  fed  ri  lì  delle  donne 
versn  0.  L.  m  i  vi.ifjjjiu  della  mortale  sua  vita  e  della  sua  passione:  3.°  per  umiliare 
il  sesso  maschile,  che  abusò  della  sua  superiorità,  e  per  ingelosirlo  vedendo  lo  «lo 
Bel  sesso  più  debole.  Le  viltime  uomini  saranno  sacerdoti,  e  le  vittime  donne,  non  sui 
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■ordinale  ad  essi,  mi  il  wsnin  solamente,  avranno  però  sommo  rispello  al 'corpo 
dei  pastori  uniti  a!  papa  capo  de  Ila  sola  vrra  Chiesa,  e  die  così  accrescerà  li  sua  po' 
lenta  sulle  anime  dei  fedeli.  Vi'saraono  alcuni  ausiliarii,  qua!  rorpo  dì  riserva,  da 
orti  eleggeranii  i  successori  dettar  vitina*:  Le  vittime  filrono  predette  <  dalla  Bibbi», 
esenta  d'esse  mancherebbe  d'un  punto  essenziale  li  rellgionedrl  Mrssia.  u  Esse  sono 
collocate  ricino  a  me,  cosili  psrlarecolti  Gesù  Cristo,  per  adempire  a  quelle  funzioni 
ih'io  esercitivi  presso  mio  padre;  sono  mie  coadiulnci  V'hanno  anime  fedeli  cui 
noe  manca  la  grazia  d'operar  la  propri»  salve™,  ma  privi  di  quella  d'immolarti 
per  fiorare  i  flagrili  che  minacciano  l'nman  genere,  ciò  ch'è  la  missione  delle  tip- 
lime,  che  devono  indossarsi  l'universale  anatema;  soaodessegH  ostaggi  della  fedeltà 
del  popolo  nel  corrispondere  alle  gratie  celesti;  sono  il  centro  comune  e  ilserltiluio 
delle  gcaiie,  e  il  canale  da  cui  vengono  sulla  terra.  Oltre  il  Marnali  delle  vittime 
pubblicato  nel  1799,  lasciò  costei  gii  elementi,  1.°  delle  islrucianì  edificanti  dì  ma- 
damigella Brahon  morta  i  Parigi  in  concetto  di  santa,  dódici  anni  sono,  oconsigli 
atti  ad  educane  una  giovinetta  che  s'iulrodure  nel  mando,  desiderando  d'avervi  una 
Miriti,  perfetta  e  durevole  *t  S"  delle  Ù/fmtiim  edificanti  inloma  al digiuno,  di 
•Seti  Cristo  nel  deserto  s:  due  opere  che  ori  1798  furono  argomento  di  consulta  a 
molti  dolturi  eprofessori  della  Sorbona,  che  rimproverano  fautrice  di  idee  capricciose 
r- tonda  no  evoli.  Diremo  ancora ,  per  liberarci  fhiilmenledi  madamigella  Brollon,  cho 
Jan™  due  volumi  in  V  ài  Memorie  manoscritte  delle  sne  pretese  rivellrioni-,dal'23 
loglio  J77B  Uno  alta  morte,  arcadiila  il  18  ottobre  1778,  dove  miste  ad  oltiraerifles- 
sioni  vestite  di  lingua  facile  ed  elegante  trovansi  tulle  le  fantasticherie  delle  altre sae 

Però  fra  tutte  le  sette,  prima  e  terribile  perch'  eslesa  entro  e  fuori  di  Francia,  era 
•a  giansenistica,  che  avea  d'uopo  certamente  di  molti  denari  per  estrndersi  tanto, 
per  sostenere  la  garrotta  del  partito,  per  far  stampare  e  dislribuiee  geatis  gli  opu- 
scoli contro  il  papa  e  i  vescovi,  per  mantenne  i  frati  e  te  monache  evase  dai  chiostri, 
cper  pagare  i  viaggi  degli  agenti  mandati  in  lauti  luoghi  a  reclutar  fautori:  Mi  il 
danaro  non  mancava  ai  giansenisti,  che  se  l'erano  assicurilo  errando  un  fondo  per- 
manente di  sussidio,  ossia  una  cassa  che  sopperiva  alle  spese  della  setta.  Nicole  ne 
avrà  lasciato  il  fondo  alla  sua  domestica  Perrelte,  giusta  taluni,  da  che  saria  venato 
a  qnrsla  cassa  il  nome  di  Sfatala  a  Perrelte,  e  giusta  allri  a  tre  fedecominissariii 
dir  furono  il  padre  Fouqnet  dell'Oratorio,  l'abile  Couei  e  Du  Charroet,  a  cui  Nicole 
sviluppò  le  proprie  intermioni  in  due  Memorie  unite  al  lestaroaito  ':  Diceva  dove* 
adoperarsi  i  suo  beni  in  cose  di  pietà,  raccu  mandando  caldamente  che  non  si  devol- 
vessero giammai  ai  parenti,  ma  fossero  sempre  trasmessi  a  persone  garanti  e  disin- 
«rewate.  Fra  gli  eredi  di  Nicole  e  i  suoi  legatari!  sorse  un.  processo,  conchiuso  cod 
una  transazione,  in  fona  di  cui  qursli  restirono  padroni  quasi  di  tutto.  Il  padre  Fou- 
crael,  depositario  del  iegilo  di  SiiTilr,  morì  m-1  il'Xi,  itasrae llnido  ii  Irpilo  all'abile 
d'Eaultonne,  canonico  della  cattedrale  di  Parigi,  e  nolo  pel  suo  zelo  a  quella  causa; 
onde  sotto  la  sui  gestione  i  legali  e  i  doni  moltiplicarono,  mollepersone  dopoil  173» 
consacrando  a  gara  i  loro  beni  a  quest'opera:  né  maggiore  di  questo  era  lo  zelo  dei 
nostri  ari  per  le  ffinrhùoiil  religiose.  H  leggio  di  Elicale,  di  10,000  lire  montò  quasi 
a>vn  milione  e  centnmili  lire,  per  citare  solo  nlcgaii  couosnuli,  mentre  ve  ne  furono 
tanti  segreti.  Nel  1738,  l'abate  Dursanur  isti  mi  un  legato  di  lfj4  mila  lire  per  l'abate 
Haubonnr:  nel  1797,  legato  del  giansenista  Bagno];,  d'ignota  quintili,  mi  certamente 
rispettabile,  conoscendo  lo  zelo  di  Bagno Is  per  la  sua  fazionr.  La  sua  possessione  di 
Saiut-Lye,  vicioo  ad  Orleans,  era  il  convegno  di  quanti  avean  motivo  di  nascondersi; 
e  Al  Segue,  aulico  vescovo  di  Saint- Pa poni,  vi  avea  stanziato  per  qualche  tempo  con 
alcuni  ecclesia  stiri,  che  per  nascondfrsi  vestivano,  com'esso.  Panila  laico  e  portavano 
spada:  ne!  174 1,  legno  universale  di  Domane!,  di  150,1X10  lice;  e  lino  Rullili  impin- 
guò quella  cassa  di  mille  scudi:  nel  1743,  legato  universale  di  madamigella  Guitau- 

1  Vedi  il  Maiumlc  ditte  vittime  di  G.  C,  a  Estratto  dello  istrurioni  che  if  Si- 
gnore ila  dato  aJ l.i  sir.i  priiiia-viHini.n,  in  8.,  17gg.  —  *  Iii-8;  1791.  —  ■  Dwai 
I  f-  *  Meni,  pour  serv.  il  l'bue  eccl  pendant  le  iviii  siede,  t.  a,  p.  Sai-fiaB. 
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Dispuisses:  nel  1746,  donazione  di  U0.S5»  lire  dilli  marchesa  Vieuipnnl.  L'abile 
tfEaubonne  avea  missione  d'adoperare  tulli  questi  legati  per  la  stessa  causa  sema 
renderne  conio.  Nel  <  -ui  il  giansenista  l.mglet  nomimi  suo  Irgaiarin  l'abate  Besoigne, 
ette  lo  fu  ori  (727  del  giansenista  Duricui:  e  l'abate  llesoigne  istituì  poi  legalarii 
L'anale  de  Majainulle  e  Urlano:,  y,  mi  sostituì  I>i-s  1- iJi .■; 1 1  r.- - ,  i  he  fo  nel  176J  legala» 
rio  universale  dell'aliale  d'EauLoimr  per  ima  Mimma  ih  450  mille  lire.  Dei Fillrlièrrs, 
dtposilario  di  (aule  somme,  in  sé  concentrando  i  due  gran  rjnii  drlla  eana  rnmone, 
fu  zelante  nella  gestioni'  ionie  i  pcrtleicssnn  :  teneva  due  legistri.  mio  pe'suoi  iule- 
resà,  e  II  altro  per  tjurln  del  pjrtiru,  di .  ni  eia  L-sin-iere;  scriveva. esattamente  le  en- 
trate e  ie  uscite  annuali,  dalle  quali  si  ha  dir  dal  !7oli  al  1771  l'entrata  era  slata., 
di  17:1000  lire,  e.  la  spesa  di  231.000;  ori  1771  l'entrata  di  19.000  lire  e  la 
spesa  di  23,000.  Kella-  rninula  delle  spesi-  ili  IT ei no  liifiir.mo  l  i'JB  lire  mandale 
in  Olanda,  e  diverse  somme  somrainiitrsL-  ai  curali  del !.i  diwe.-i  il'Auluo,  e  ad  ali  une 
relifiiuse  pei  processi  il'Aiiseirc.  Sarr-ube  stala  poi  jirar.insissiriia  fusa  vederi'  articolo 
delle  spese  nel  tempo  dei  miracoli  di  .San  .Miliardo,  o  in  quello  della  distruzione  dei 
Gesuiti.  Sappiamo  unicamente  die  non  sarebbe  a  me  nula  n  trancia  la  soppressione 
di  questi  religiosi.  ,;e  il  pcesiiliiite  lii.lNaid  unn  v'avessi1  laccil'iealii  il  tempo,  la  sa- 
lute e.il  danaro  per  la  somma  ili  (iO.OOO  li  ri--  rd  aliti  ancora  vi  hanun  runtribililn  in 
questo  modo.  Forsi'  rum  esisti  vi  ^ E ■  mei  indizio  su  queste  due  epoche  anteriori  all'am- 

mento,  rarooiuaiidai:d..-M .  rum'i  ra  snNu,  al  li-.-ln  dia.  onnsan  li. mi  esca  di  Parigi, 
e  isti  ti  tendo  legatario  universale  l' abaie  di  Majainiilte:  dava  anche  un  legato  di 
140  000  lin  »1  giansenista  TWavs.  un  alito  eguale  a  Desiare?,  de  Unissi,  autore  delle 
teliert  sugli  spfHm  „ti.  e  li-Uitid  lire  all'aule  eterne,, t.  dir  fu  aliare  nella  Chiesa 
costi  tulio  o  ale.  Murti)  lles  l'illclu-rrs  il  -1  ottobre  177S.  i  suoi  eredi,  privali  d'una 
sperala  successione,  querelarono  vuiilrn  le  di.i  posi;- noi  -li  I  tintami  ni",  dicendolo  un 
fidecomesso,  torar  tutto  lo  prosava  :  cita  coni  i  ani  ire  Ir  ilii  luarazinrii  dei  legatani,  che 
pure  aneandalo  uri  giuramento  cu  Irariu,  e  nulla  omisero  per  acitnillare  il  testamento, 
e  allegando  intollerabili  le  smodale  dispusirinni  ;  aver  pia  II  parlamento  cassaln  altre 
volle  consimili  leilanieuti,  essere  piii  launliuiievole  ancora  il  caso  attuale,  quesla 
mìtlerionaotieià,  questi  tiditnuimr.-.i  (urlivi.  i|ur  ìc  cn.ssivi  predigli  Nà  essere  per- 
niciose alla,  societi  e  djmiusc  alle  l'.imigtie:  presentavano  il  ilo;. In  e  ■cjtl.lro  iti'l  de- 
funto, sovr'urto  de'qunh  erano  si  citte  !.■  entrate  e  le  uscite  dei  beni  patrimoniali,  e 
sull'alito  le  entrate  e  le  ostile,  de' fondi  di  cui  era  depositario-,  oud'era  evidente  il 
lidecouim esso  agli  oi chi  de' giudici.  L'erede  die  pili  brigò  uell' aliare,  fu  il  presidente 

slanea  btnerarnto  della  can  a  comuni-  per  aver  diri  Ho  n  un  indennizzo.  Tuttavia, 
depositari»  di.segrele  nule  e  di  dm  omenti  iriiin  riardi,  riveli''  appena  quel  rh'era  ne- 
cessario al  buon  rsilo  della  soa  causa,  sopprimendo  molle  particolarità  nltensive  per 
quelli  cui  non  voleva  inimirarsi.  Visibile  n'é  l' ini  baerai  riguardo  all'abate  di  Ma- 
jakiville,  cui,  seblirn  .un  limili  riguardi,  [>r<-cnl.i  [inni  va  rilavi  usamente,  rimpro- 
verandogli le  sue  li  rgi  versa. '.inn  i ,  |  hi  l'aliale  ave  a  libato  il  tideeom  messo,  men- 
tre gli  altri  legatani  l'avcano  rii.ou.'si  iuto  almeno  fqimaleiilriìinilp.  Gli  eredi  Dea 
Ftllrlièrrs  acculiseli  ti  v. uni  che  l'aliate  de  Mai  .invili.-  lniei.se  le  150,000  lire  pro- 
venienti dal  legato  d'-l l'itole  hai  diottrie ,  ■  In. dei. rio  il  residuo  della  successiooe, 
calcolalo  di  760,000  lire,  perchè  doveasi  separare  11  patrimonio  del  defunto  da  qud 
che  ave»  ncci/uto.  Ad  orila  di  lauti  slum,  tal.  de  di  ài  .|  i  in  ville  vinse  il  processo  non 
pei  b  giustizia  della  sua  causa,  n  pei  talenti  di  I  celebre  Crrlnrr  suo  avvocato,  ma 
pel  fasore  dei  parlamento  assentito  alla  fallane  giansenista,  di  cui  l'abate  era  isti- 
tuito tesoriere.  La  magistratura,  non  avrebbe  .  erto  sju-'.ii:  ria  te  queste  disposizioni,  se 
non  si  fòsse  trattalo  d'una  cassa  .  he  iuteres>iva  umili  rimi  membri:  vi  furono  pelò 
delle  lagnanze,  perchè  l'abate  di  Majaiuville  non  usava  lealmente  come  i  predecessori 
dei  fondi  affidatigli. 

Per  tal  modo  pereti  Dammi  '<"  Francia  i  meni  pecuniarii  dei  giansenisti,  come  nel- 
l'Olanda qorllidegli  scismatici.  M<  rli  quasi  contemporaneamente  Van Sliphont  ellyr. 
vell,  furono  eletti  in  loro  vece  Brocttnaon.  e  Kellrmau,  e  consacrali  dal  loro  arci  ve- 
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scovo  nel  ai  pugno  r  nd  28  ottobre  del  1778:  1'rlfiione  e  1»  sfacciala  consacrazione 
furono  condannale  di  tre  brevi  di  fio  VI,  che  dichiarava  scomunicalo  l'elettore  co* 

Non  crerirte  pfrò  che  vecchia,  prrprluandosi  nella  colpevole  oslinatezia,  l'ertila 
giansenista  fosse  isterilita  di  slravaganzc,  che  vi  potremmo  ritart  molli  eseinpii  della 
sciagurata  su 3  fecondili  ;  potremmo  citare  molli  fatti  degnissimi  compagni  delle  fol- 
lie dir  Miir-in  dovemmo  lurrare.  Ma  per  abbreviare  quesiti  rapitolo  della  storia  dei 
ir. marnali  (i  ri  l'umano  ingegno,  pareremo  solo  drlToriginr  dei  Fareinisti. 

Nell'anno  1775,  Bonfour  seniore,  oriundo  di  Pont- d'Aìri,  fu  nominata  alla  cura 
di  Fareins,  partito  da  una  parrocchia  del  Forez,  dove  un  saggio  de' suoi  principii 
nisi'iicpIirdiilriiiL  signore  della  parrocchia  e  la  maggior  parte  degli  abitatori':  aveva 
per  virarlo  il  fralello  minori'.  SI  crede  ihe  avrsse  già  avuto  un  monitorio  dall'arci- 
iTirrno  llrml.iirt,  mi  nfj  pi  ornavi  ili  niuljr  ruminila.  Chrnhè  ne  sia,  j  fratelli 
lÌHirmir  furono  dajiprimipio  lomrorndevuli  per  r«golari  costumi,  per  la  divozione  e 
la  carila,  e  special  minti-  per  il  inulto  ingegno  oratorio;  aviario  molta  mansuetudine 
di  carattere,  mndi  insinuami,  r  falli  per  ca|,iiv.irfi  l'affi-florii  Inni.  Dopo  olio  anni 
''         -    " -ie  fnn/iiji.i.  Bonjanr  senior.-  i:v,  IH  di  di,  iii.iu  in  j.islpilo 

■  ie  sue  funzioni,  e  partirol irniente  di  partecipare  al 

ìa  di  celebrar  messa,  cui  assisteva  pe/ò,  affettando 

r-o,  l  iliali  nel  1783  il  fratello,  che  ebbe  per  vicario 

i  loro  iirln.-ipii:  e  .■onliniiava  la  ron vivenza  col  fra- 

;  nasi  pe rr.nt)  lr..^,  orrore  egli  tutta  b  qoare- 

inventariandosene  i  mobili ,  furono  scoperti  zeppi 
ipugrrava  alla  prelesa  di  digiuno  e  d'astinenza, 
in  coltellino  a  manubrio  rosso,  ce  lei  iratissimo,  e  ve- 
nr,  erasi  cacciato  fino  al  manico  orila  gamba  d'una 

Ita  avrndo  ripetulame nte  snppliralo  il  parroco  a 
H  mpre  più  a  Gesù  Cristo,  t ffelliiossi  la  rrocifissìonc 


'  Or^oire,  llist.  des  sect.  relig.  t  a,  p.  168-175, 


□igifeed  by  Google 


Ao-J3J8 


li  spezzano  rispettosamente  per  dargli  libero  passaggio:  ci  rifugia  a  Parigi,  dov'è 
raggiunto  dalla  figlia  crocifissa  e  da  una  profetessa.  Sottopone  egli  la  crocifissa  ad  ali» 
prove,  e  la  manda  a  Porto-Reale,  a  piedi  nudi  nel  mese  di  gennaio,  con  cinque  chiodi 
infissi  in  ogni  tallone;  avea  passalo  una  quaresima  mangiando  solo  un  arrosto  d'u- 
mani escrementi  alla  mattina;  miracoli  che  il  curato  Bonjour  propalava  ai  settatori. 
Molti  abitatori  di  Farri™  vendettero  i  loro  beni,  perversameli  prodotto  nella  borsa 
comune,  e  si  accasarono  vicino  al  curato. 

Il  fatto  della  crocifissione  è  comprovato  dal  processo  verbale  del  vicario  generale; 
quei  dell'arrosto  e  del  viaggio  a  Porto  Beale  coi  chiodi  nei  talloni  sono  provati  dal- 
l'interrogatorio,  e  da  un  giudice  del  tribunale  di  Trcvoui,  e  confermati  dalla  dichia- 
razione di  Bnnjour. 

La  rivoluzione  del  J789  parve  a  Bonjour  comodissima  per  ritornare  alla  parroc- 
chia. Parte  infatti,  giunge  a  Fareins,  e  assenti  il  curato  e  il  vicario,  s'introduce  con 
un  centinaio  di  persone  nel  presbitero,  prende  le  chiavi  della  chiesa  e  ascende  il  per- 
gamo, esaltando  lo  zelo  di  qiie'  fanatici,  che  entrano  nel  giardino  del  presbitero, 
determinali  a  pernottarvi  e  a  stanziatisi  Snelli  luro  abbian  o  per  forza  o  per  ele- 
zione restituito  il  curato.  La  gendarmeria  di  Tlévonx  arriva  in  tempo  d' impedir  un 
disordine  sempre  maggiore  fino  al  tramonto  del  sole.  Lettosi  dal  luogotenente  di 
gendarmeria  il  processo  verbale,  Bonjour,  che  ve  temeva  le  conseguenze,  persuade  la 
sua  truppa  ad  allontanarsi;  e  cosi  fu  sgombro  il  giardino ,  occupato  per  Ircutasei 
ore  da  quei  sediziosi. 

Una  deliberazione  contro  i  fralrlli  Bonjour  era  avvenuta  il  27  settembre  J789  fra 
cinquanladue  principali  abitanti  di  Fareins,  presieduti  dal  signore,  da!  canonico  Mer- 
lino ,  che  fu  poi  membro  del  Corpo  legislativo,  da  due  chirurgi  e  da  un  notaio  di 
il  r$i imi,  dir  ji  fi  lli  t  i:",  J.-ni  a pi>i urlili:!!  nnóijr  e 1 1 1 l- J  ;-.ir;itu  una  dollrina  sovver-  - 
siva  della  religione  r  della  società.  Dalle  sue  prediche  emana  l' insubordinazione 
delle  donne  ai  mariti;  egli  combatle  anche  contro  il  diritto  di  proprietà;  Adamo 
non  fece  testamento  :  i  accusalo  di  assemblee  protraile  a  notle,  di  stravaganze  scan- 
dalose di  alcune  ossesse  indemoniale  r  inspirali',  una  liriii'  quali  nella  professione 
del  Corpus  Domini,  nell'  anno  J787,  si  prostro  orlando  ai  piedi  del  curato,  che  pre- 
tendeva d' aver  un  impero  sovra  i  demooii ,  d' avergli  parlalo  Iddio,  che  largito  poi 
gli  aveva  il  poler  dei  miraci  li.  Aìlri  sacerdoti  aderivano  alle  imprese  del  supposto 
taumaturgo  ,  che  colle  lettere  e  cui  consigli  sorreggeva  il  coraggio  vacillante  degli 
iniziati,  che  non  frequen lavano  la  ihìt sa ,  essendo  stali  sosliluili  un  nuovo  parroco  e 
un  allro  vicario  :  si  radunavano  la  notte  in  segreto. 

Bonjour,  ritornalo  a  Parigi,  mantenne  continua  corrispondenza  coi  discepoli, che 
sommavano  quasi  il  quarto  degli  abitatori  di  Fareins,  finché  il  govemodi  Bonaparte 
esiliò  i  due  fratelli  a  l.nsiiiiiia  nOa  Svizzera. 

Il  curato  Bonjour,  o  un  suo  partigiano,  pubblicò  un' opera  intitolata:-  Leltrradi 

■azione  del  signor  Bonjmir,  curato  di  Fareins  in  Dombes  1 ...  L'autore  sostirnTes- 

l'altra  ebbe  i  piedi  feriti  dal  col  cello;  egli  lanollc  miracolosa  mente:  il  vicario  furlày 
è  un  rispettabile  ecclesiastico  ;  il  curato  e  il  fratello  sono  poi  encomiati  della  loro 
carità,  del  loro  zelo  e  delia  loro  umilia. 

L'autore  nega  costituire  i  proseliti  di  Bonjour  una  setta  di  flagellanti,  e  aver 
morto  un  uomo  sotto  quei  colpi;  nega  le  indecenze  avvenute  nella  crocifissione  della 
giovinetta,  dichiarando  che  IMO  pretesti  j  qm'ii''  caiiinr.it' pi  i  imiiatori  di  quest'o- 
cra, dal  demonio  istigati,  che  spacciano  errori  contro  l'infallibilità  della  Chiesa  e 
l'efficacia  dei  sacramenti;  violano  i  costumi  protestando  lo  slato  soprannaturale  c  le 
dispense  illusorie;  e  siccome  esiste  un'opera  dia bo lieo,  ve  n 'è  una  pure  una  divina; 
onde  inferisce  il  miracolo  riguardo  alia  guarigione. 

Indi  le  particolarità  intorno  all'apostasia  dei  Gentili,  e  alla  conversione  de'  Giudei, 
e  il  ritornu  d'Elia  che  tutto  ripristinerà.  Questi  tre  articoli,  fondali  sulla  Scrittura  e 
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mila  lradraionr,.come  il  giudizio  liliale,  ritmo  parie  delle  cattoliche  veritàiina  molti; 
falli  iniziatori  di  falli  più  solenni  hanno  «aitato  l'ini  manina  rione  d'alcuni,  anche 
sopi  eolissimi,  in  modo  che  scambiando  i  mrui  mi  line,  considerarono: come  termini 
della  strada  i  segnali  posti  1  un  pi  la  via;  quindi  intorno  ai  duerni,  di  enti  parlam- 
mo, lauti  sistemi  per  rapprcaratant:  avventi,  n  vii-irntsimi  11  rtnuovaineiHo  delia- 
Chiesa,  la  venu  la.  de  H' Anticristo ,  la  fine  del  mondo  etani' allre  rivoluzioni  che  Dio 
sulu  i-innHiT,  f  inluriiii  ai  (inali  s'affatica  l'umana  cnrioiitì, 

Sulpizin  Severo,  nella  vita  di  san  Maitinr,  parla  d'un  giovivello  che  pre lese  d'essere 
Elia,  «poi  Gesù  Cristo  Elia  poi,  come  uno  dei  dm-  li  ".intuì  mi  pIMDBOfi  della  seconda 
venuta  di  Cristo  ,  è  introdurlo  spesso. nella  storia  ih-' \lii!i'ii:irii  e  io  quetlaidelle  con- 
vulsioni correlative  .1  millriiansiiin.  JN ■  ■;■  s'è  funr  Mainili  In  ,!  uà  segreta  missione- 

dd  profeta  Elia,  prrdttla  Uno  dall'anno  1761,  si  avverò  nel  1774 1  Legersi  in  tinto- 
pina  pubblicata  urli SJ?.  ■■(  tir  altura  fsiili-%  arni  riunirà  I  lluni  rìli- urctrndevino  d'aver 
con  Uri  innTfraatn,  con  lui  fautore  dell'i'penidclle  1  nuvulsinni,  ma  con  m n Ilo  criterio*  k. 

Ecco .  le  stravaganze  prodotte  drl  giansenismo  in  qui  i  suoi  fautori  die  in  fona, 
del  principio  proiettanti'  del  liberu  euti»-,  ii|i[irisin  al  .Milnlnn  dell' a  glorili,  divani!  1 
in  balia  aiideilrìt  dell' immaginazione.  Tutti  peni  non  fuorviavano  cosi,  ma  anch'essi 
prrrì  cagionavano  sommo  danno  alla  religiun*. 

A'  questo  modo  agivano  i  teologi  riformai  uri  Ine  a  Virnna  slirarciavansi  a  rifare' 
11  insegnamento  della  Chiesa;  rosi  il  vrsimo  (li  Miriolitn,  chu  ne  perfraionòll opera 
col  suo  Febronh.  i-miilalore  d'  un-i  grandi'  rivnln-jiiiiie  1  tulli  gir  animi;  cosi,  le  u- 
irivrrsità  gongolanti  jicr  ijuestn  Uhm  .  che  accolse™  il  .interna  e  adotlaeono  il  Im- 
g-naggio  dell'autore,  ingrandendo  q  0  olì  di  au  ani  ente  la  piaga  aperta  dall'  Jugusli- 
mts.  Il  semi  protesi  autismo  dei  gianse-ni  'ti  condoleva  diriltu  alle  dottrine  di  Lutero  e- 
■  di  Galviniv  e  queste  al  rae.ionaliimn ,  et 

La  slupmdai  fortuna  del  p'tiroaha,  quando,  li  fi-bure  dollrinnvii.à  divorava  la  Ger- 
mania,, è  spiegata  dall'  arditezza  del  libro,  che  tendeva  a  capuinlgere-  la  Chiesa  per 
rinata,,  e  a  segnati  e  un  nuovo  metodo  di  goveroo.  I  giinirniiti  aveau  giubilalo  ve- 
dendo un' vescovo  collegirsiad  essi  per  atterrare  1 1  legittimi  :nilnrila  cui  duveva  na- 
tnrahnente  difendere,  ei  prolcstaiili  icn^raliil.iiaiiri  leggendo  nell'opera  sua  samio- 
nili  i  loro  principi  i.  (.!' iricieduii  aij;il.ooìivaiio,  lieti  ih  vertersi  preparata  ta  strada 
ad  una  etilica  arerba  e  virulenta  intorno  a  tanti  oggetti  1  he  qnal  i  lira  ra  abusi,  anti- 
chissime cnnsiieludini  e  regi  ite  autorevoli,  the  ai  rimava  ili  tua  nula  i  pnnlellci.ro- 
mani,  combattendo  la  Chiesa  e  i  suoi  giudizi!  :  in  tir' ve.  lutti  gli  analtolici ammira- 
vano il  J-'tòronivs,  lo  condannavano  tulli  iteri  caluititb  Riprovalo  da  Clemente  XU1 
neH76i|  proibito  nuovamente  nel  17'iii.  .fiotto  libro  funesto  venne,  ancora  condannalo 
setto  ClentenlcXIV  uri  1771  enei  I77H. ,.  mi-,  ;;i  ,ii-,ini:.!i  (■riil:,F,.ui-i.r1:ona'o/o.  Consul- 
tala dal  principe  Clemente  di  Sassonia,  elettore  di  Trrveri,  órca  al  Feóroaias,  l'as- 
semblea  del  clero  decite,  che  favorevole  alle  nuove  opinioni,  zeppo  d' inesallezze,  de- 
viava dilla  dottrina  e  dal  linguaggio  della  Chiesa  francese  rapporto  alla  primizia  d'o- 
nore e  di  giurisdizione  dei  pontefici  r.  della  Srde  apostolica.  E  meulre  questi  collelllva 
riprovazione  condannava  l'opera  d'Ilonihi'im,  l'ubale  llrrgicr,  dolio  teologo,  ne  ad- 
ditava le  conlradiziooi  c  gli  creoli  in  una  lettera  a  un  vescovo  di  Germania:  e  anche 
Edilltore  tentava  di  ravviare  il  mio  suffragio  eo  :i  nudimi  [irim.ipii.  Tanti!  aiilorilà, 
tante  istanze  ebbero  qulti  b' efficacia  in  chi  avea  credulo,  di  secondar  ttniramente  la 
dottrina  del  clero  francese,  nominata  dal  pontefice  una  congregazione  presieduta  dai 
cardinali  Hasdit  e  Aotonelli,  per  hi'  e.' jimnasv'  il  Fctiniiiìus,  .  maini  il  suo  giudizio, 
che  avvaloralo  dalle  osservazioni  de  II' elettore,  rte.iir  il  irsmvo  di  Mi  no filo  ad  emen- 
darsi, nude  limili  nel  1'  novembre  J773  una  ritrattazione  io  diecisette  atltoli,  dove 
dichiarava  d'aier  ereato,  e  sop|jliiav.i  l'in  VI  piTiiie  an  ritinse  il  suo  pentimento; 
immetteva  che  le  chiari  della  Chiesa,  erano  affidale  ad  un  solo  ed  all'  unità;  essere 
di  giurisdizione  e  perpetua  la  su  primazia  del  poli  telile;  aver  la  Chiesa  il  diriltu  di  de- 
terminare Il  senso  e  di  giudicare  la  dottrina  delle  proposizioni;  doversi- assoluta  ob- 

'Solpì™  Severo,  de  fila  sancii  Martini,  c.  .5.  -  '  Erlraits  d'un  rccucil  de 
discours  de  jiiéié  un  m'js  dcruirrs  Unips.  In-ia,  i'arigi  itl»ii 
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Bedteoxa  alla  costitorioTie  Inigetalus ,  e  in  raso  di  dubbia  intorni)  allo  stato  della 
Chiesa,  doverli  ricorrere  al  pipa;  essere  stato  libero  il  concilio  Tridenti  no,  che  sana- 
mente riservò  al  ponlctice  etile  dispense  ;  doversi  Irncr  illegittimi  i  vescovi  da  lui 
non  riconosciuti;  essere  giiislirnrntc  a  lui  riservata  li  canini  iT.y.izione  dei  santi,  e 
F  appello  di  tulle  le  fjn.i-  re  li-jiasiii  tir.  r  l 'automa  d.-L];i  (Jh  i  r  :  a  decidere,  con  per- 
fetto diritto  intorno  alla  fede,  ai  sacramenti  e  alla  disciplina  . ..  Gli  altri  articoli  frano 
dì  miimr  importami,  ma  di  tenore  analogo.  Pio  VI  volle  dare  pubblicità  a  qiiesla- ri- 
trattazione, onde  nel  25  dicembre  tenne  un  concistoro,  dove  fu  Iella,  congratulandosi 
cod  Honlbeim  drll'aito  consolante  per  la  Chiesa  e  onorerai^  al' periato.  Gli  atti  dbl 
roocislnro  vennero  stampati  e  mandali  io  Germania  r  altnivr,  onde  ri  mi  miri'  l'im- 
pressione prodotta  dal  f'ciramus.Ht\  3  febbraio  1779,  il  vestovo  snffrJgMiro  pub' 
blicò  una  pastorale  per  ami  miai  are  e  coiifcnuarr  la  rilraltazuinr,  rinunziando  per 
sempre  all'insegnato  nel  Feimniur,  prt'[>nin-iiilii-.i  un/i  ili  .  ini  (ni  urlìi,  e  notificando 
Fordlne  dHT  editore  che  proibivano  la  tritura  e  la  detenzione.  E  siccome  voci  fura- 
tasi carpitagli  dalle  minacele  e  dalla  seduzione  la  prefata  rllratlaaione,  dichiarò  con 
allo  del  due  aprile  178(1  essere  l'operato  da  lui  tulio  volontario,  promettendo  di' gin- 
stltìcarr.  I'  asserzione  con  un'opera  i  ni  arca  già  dato  mauri:  e  infatti  nel  I7SI  pub- 
blicali Commentario  intorno  alla  ioa  ritral&nòne,  ch'egli  svolge  in  frrnliillo  pnr> 
posizioni,  e  Cini  ferma  ancura  in  ii'.i.iuln  .ili  a  Molaici,  m:i  i  he  vwr  (li  colali  in lerpre- 
tazioniemoditlcai'.iiuii  ila  ialini;  giudicale  contrarie  all'alto  del  primo  novembre  177B. 
Tofatli  Iralucciiiii  iti  umili  luoghi  d'I  Ct:n»itii!uri„  L'iniliiirBwii  eie  rinaiirinni  d'imo 

liner  cullai  destra  i  ò  clic  ufi""-  mila  yniri  a,  .■  i  lic  .-ufi  restrizioni  pamiliiinnaisbiscr 
Tt  HH-  dichiarazioni,  e  i  priuiipn  ai  ipiall  [lar  ravviarli:  vi  ti  Li  Et  pure  propnMzmril  su- 
scettibili di  favorevole  interpretazione.  I)r>  ll.mihrim  ni  iiin'  il'iili  ani  ilei  concistoro 
del  2B  dicembre  IT7S  aggiunse  il  In.  ..-  direitegl)  da  l'io  VI  la  pastorale  da  lui  pnbi- 
Bticala  e  i'eslrjllu  d'  un  liJjro  ch'il'  mf,ti,-,[>ilp  /.laaiiii.ilnvi-  ;  in  ijh  ignava  si  la  schifi? 
lena  della  sua  ri  trattazione  E  noi  ia  crediamo  sincera;  diversamente,  che  dovremmo 
opinare  drll'iucostaiiiii  d'un  vccdiiu  che  sana  in  questo  caso  un  proteo,  e1  che 
avrebbe  tentalo  d'ingannar  lutti  i  no  m > ri -. t i <  he  inlrrpn  la/anni  e  cimi  tirile  proteste? 

Insorti  conico  la  religione  i  parsi  calcolici  del  continente  europeo,  non  dobbiamo 
meravigliare  se  la  fu  ngi:rii.i  di  instanti-  ,  tiiiirafciiuir  orli' Inghilterra,',  mentre  In 
leggi  vessatorie  emanale  contro  gli  ortodossi  iu  tempi  ili  nv.iliiziune  e  di  tornitili 
erano  superanti  a  quelle  circostanze,  quantunque  i  più  acerrimi  nemici  dei  cattolica, 
dì  nulla  potessero  accusarli.  L' esecuziune  delle  p  re  fai  e  leggi  dipendeva  dall'  animo 
nin  o  meno  «siile  dei  magistrati;  ni  se  la  rnnilirazume  di  taluni  alleviava  in  alcuni 
funghi  il  rigore  delle  pene,  altrove  i  feroii  prcgiudiii  di  sella  abusavano  del  lestn  non 
abrogale!  della  legge  per  vessar  i  cattolici. 

E  in  qualche  melili'  m  i  aitine  si  appalesa  con"  le  ridili  ili  qiicsli  pregiudmri. 

Gli  Inglesi  s'erano  falli  padroni  del  Cucul  i  nella  guerra  drl  I76flj  e  avrau  olle- 
nuta  la  cessione  di  quel  paese  col  trattato  di  pace  del  1713  era  desso  popolato 
quasi  tulio  di  cilloliii,  .he  la  pulitici  e  b  rapini, e  vi, levami  [miteni  dal  governo  in- 
glese: eia  d'uopo  far  dimeoticare  ad  essi  i  mi  savie  e  mili  leggi  il  dominio  francese, 
eie  amavano  per  la  comune  oiigioe,  per  la  lingua  e  per  le  abitudini  ;  era  d' uopo 
concedere  ad  essi  mila  la  lilieclà  rn  H'  r.irrc  zio  della  rrlifiinrie  che  amavano  moltis- 
simo. De  l'onlbriand,  ultimo  vescovo  di  Quebec,  era  murili  in  Monlreale  durante 
l'assedio  il  9  giugno  17W,  e  nini  aveva  ancor  .su  ice  .-sii  re.  iil'  Inglesi  permisero  l'e- 
lezione d'  un  vescovo ,  che  fu  stello  nella  pei  Mina  ili  Ulivi- co  De  Brian!,  canonico 
di  Quebec,  mandato  in  Inghilterra,  dopo  la  conquista,  a  perorar  vi  la  causa  ■degli  abi- 
tami: fu  fallo  vescovo  verso  il  1767,  e  consacralo  pHibiblUneott  da  qualche  vicario 
apostolico  inglese,  ma  con  gravissimo  scandalo  dei  fervorosi  proleslanli. 

l'ornali  si  offrsero  anche  del  permesso  arconUtoii  CatleUtli  ili  tireiiada  d'aspirare 
agli  impieghi:  quell'isola  era  stati  ceduta  dalla  Francia  nrl|176S,  tutta  popolala 
Acattolici;  ond'era  impossibile  il  non  concedere  ad  essi  le  cariche.  Appena  1'  arci» 

[  Méln.  pour  servii  à  lliirt.  oelfi  pend.  le  xvm  rièclci  I.  a,  pag.  6arj-635. 
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diacono  Bbckburne  grillò  solenne mente  contro  questo  fallo,  rimbrottando  i  compa- 
gni di  mollezza  e  d" intis ffi-n-ti/,:i  sul  papimi-o.  e  Joi  siici  uiii  ai  olo;i  y ru^rn'j:?.!. 

Uo  alto  del  governo  rafforzò  maggiormente  le  querele:  il  decreto  del  J77J  diceva 
the  si  sarebbe  costituito  uo  consiglio  legislativo  per  gli  affari  del  Canada,  e  che  i 
Callo! i ci  potrebbero  esserne  membri;  (he  nelle  cause  civili  si  procederebbe  secondo 
le  legni  francesi ,  e  il  clero  cattolico  percepirebbe  la  drcima  sugli  abitanti  cattolici. 
Per  tali  disposizioni  spaventassi  Londra ,  ebe  in  furia  presentò  un  indirizzo  al  re, 
pregandolo  a  non  sanzionare  un  bill  die  costituiva  resistenza  legale  d'una  chiesa 
idolatra  e  sanguinaria;  ma  il  ministero  inglese,  dispreizando  le  grida  delle  fazioni  e 
docile  alla  voce  della  vera  politica  e  dell'equità,  concesse  ai  Canadesi  tulio  qoanto  cre- 
dette opportuno  per  affezionarli  ai  nuovi  dominatori. 

I  cattolici  inglesi  presagirono  bene  per  sè  slessi  da  queste  concessioni.  La  parie 
più  istruita  della  nazione  già  conosceva  inutili  ed  ingiuste  le  leggi  in  altri  lempì 
tniiu ale  contro  i  c.a  Molici,  e  i  moderati  riprovavano  un  rigore  senza  scopo;  ioollre 
P  iudif fetenza  religiosa,  sommo  male  del  secolo,  contribuiva  assai  a  distruggere  le 
prevenzioni  coatro  i  catto  li  ci,  ile'  quali  pareva  disimi  la  a  migliorare  la  condizione  II 
banco  de'  vescovi  anglicani.  Constava  il  partito  opposto  di  fervidi  protestanti,  di 
dissc'irìenli  esaltati  e  metodisti  esagerali,  ancor  severi  e  fanatici  come  ì  primi  rifor- 
matoli; ma  i  disstnzicnfi,  che  reclamavano  la  tolleranza  universale,  erano  inconse- 
guenti urli'  intolleranza  verso  i  cattolici  :  ecco  le  disposiziooi  geoerali  degli  animi  a 
favore  di  questi,  quando  la  guerra  d'America  li  collocò  in  istalo  di  appalesare  anche 

Quando  l' insurrezione  delle  colonie  americane  Taceva  paura  ,  on  giudice  del  re 
nella  Scozia  iutcrpi  U>  G. cirsio  Hai-,  v<-;..t;v(i  d.  D.nlic  e  vicario  apostolico  in  quel 
regno,  sul  modo  di  pensare  de'  suui  corrcligbnarii  circa  quell'avvenimento ,  doman- 
dando anche  se  polevasi  da  essi  sperare  coopcrazione  ai  progetti  del  governo  inglese. 
Haj  manifestò  energicamente  il  suo  affetto  alla  costituzione,  e  l'asserito  da  lui  fu 
pienamente  confermalo  dalla  prontezza  con  coi  i  cattolici  si  fecero  iscrivere  per  la 
leva  eseguila  nella  Scozia.  La  lettera  di  Ih  j'  fu  comunicata  al  governo.  Dippi ù,  quando 
k  flotte  francese  t  spagnuola  miuacriavanu  l'Irlanda,  il  padre  Arturo  0'  Leary,  re- 
ligioso cattolico,  impiegato  nel  ministero  a  corte,  pubblicò  un  indirizzo  ai  compa- 
tibili, esorlaodoli  alla  fedeltà  verso  l'ordine  stabilito. 

Allora  ì  cattolici  compilarono  un  iudiri-.-zo  al  re.  li  r  malo  da  duccnto  persone,  fra  cui 
dieci  Pari,  die  fu  presentato  al  pa'a/v«  i!i  .Sui  James  il  2  maggio  1778  da  Ire  lord 
cattolici.  I  firmati  protestavano  del  loro  amore  alla  casa  regnante,  chiedendo  l'auten- 
tica confermazione  dei  fai  uri  pi  o  Unici;;  di. -:■:.<>  ni  uni  temporanea  meo  te  una  lunga 
e  ragionala  petizione  ai  pailaim-nl,',  r  j.on  miaiio.  Il  li  nm^io  sir  Giorgio  Saville 
produsse  una  mozione  alla  camera  dei  Comuni  per  abrogare  le  pene  decretate  sotto 
Guglielmo  111,  onde  sorse  disputa,  molli  perorando  per  sir  Giorgio,  e  dimostrando 
come  di  giustizia  l' alle,  lo  d' ima  j'arlc  r.:-\.i  ti. ibi  in  dei  la  naz-ni.e.  Dopo  un  discorso 
eloquente  di  lord  lìcam  tum;>,  il  li  lì!  !  i  appr  ivjìji,  e  iippriiiianc  adottato  e  senza 
dibattimento  nella  camera  alla,  indi  sanzionai;)  dal  re.  I.'.ittn  deeri  lava  ebei  vescovi, 
i  sacerdoti,  igesui li  m.ii  sarebbero  pi  rii'gu'.lati  ii.  fm.-a  dela,  .statuto  diGuglielmo  III; 
che  tutti  costoro,  e  gli  altri  attendenti  all'istruzione  della  gioventù  non  sarebbero 
passibili  del  carene  perpetuo  n,lh;li,  iL  quello  stillili.-,  eiie  avrebbero  i  caltclici  il 
diritto  d'ereditare,  sebbene  fosse  proli  sia  ri  e  il  p:n  pi  e. si  ino  oc' la  successione,  dopo 
essi  che  potrebbero  acquistare  fondi:  ma  per  fruire  di  questi  vantaggi  doveano  se- 
mestralmente prestar  giuramento  di  fedeltà  al  re  Giorgio  III  e  ai  suoi  successori,  che 
la  difenderebbe  con  tutte  le  loco  fn;-r ,  e  ra.cm  lercbliero  a  qualunque  obbedienza 

devano  aver  il  papa  uè  di  re  Ila  ni  ente  né  indirettamente  alcuna  temporale  autorità  sul- 
l'Inghilterra, e  ciò  sema  riserva  e  senz'equivoco.  L'atto  fu  presentilo  quasi  al  finire 
della  seduta  del  parlamento,  quando  molli  membri  già  erano  parlili  o  vicini  ad  an- 


djcifO';ino  fu  pn  rs.dioia  giuri  u  p-r  in  prd.rr  asli  fs jlf .;.  ili  n.  arringare  dis- 
CU  «ioni  lempeiiOM,  Ini  ji  1.1  as...dn  l..\  :  il  il  ci  i  d  ii  n.l».-  fruufiitP  presi  Mala  li 
mommi-  d>  rsrnlarc  dalla  doppia  imposu'nur  sui  (nudi  esilili. i  presuma  sullo 
Gioirlo  t,  quo  che  avrà  giuralo  vide  riuscita  li  ina  prò  postila  or  difesa  di  lui  e  da 
B...U  ,  per.hr  i  prulrstanli  frrvurusi  amo  aiuto  l.n.p.-  d'aallarr  pi"  laiial. 

A.cur.i,  usi  ad  abbutr  ire  qurl  the  risi  iniiti  Issano  il  «.aitili  dtl  papismo,  s-ndi- 
laruno  quelle  ultimr  (uni  esagoni  un  innbi>  trullo  c'ito  alla  (hiria  protrsl-tilr  ', 
onde  i  ,..!  ..  .  ih»  i'  . ..  -.,  applicale  alla  Suina,  mmr  d-sid-rava  il  giurino,  ti 
tonni  losliluila  io  Edimburgo  per  la  propri  oi.c  d'I:»  ('de  n.sraoa  pubb  ito 

neli'uHou"  t;;«  uo  opatcolo  dote  i  ut  li. lui  rum  dentini  <  d  M*  «au-ià,  r. 

indegni  uri  fuori  del  gnvemo.  l'o.o  di.pufu  rJm.jiM  .1  ,  dnd.  (ì'am.vi-.duvr  upi- 

oussi  «olmi  tutu  Ir  contro  i  ralioliu,  e  fu  druso  Oupuoi»  a  qualunque  bill  fasote- 
toh-  atfli  atiwù  papisti.  I.j  dnn-.ro.ia  stgijM.lr  IX  tltubr»  mi  .IliuppameMu  pr- 
opilei sul  ejllullti  tannati  m  una  saia  psrti.irlaii  pn  I  nfli,  iu  dumo,  rutf  li-  tint- 
ure, mohegguu  la  casa,  e  il  lum.iln.  pnl.aiio  in  (a  la  noli'.  Le  à'\'  murai  idi! 

toodn  di  (Jlas.ow  fi.Kini.  pubblicate  dai  (wuli.f  la  snci.ià  d"  L*tr.]iaigo  nulla 
trastulli  per  insulare  (li  animi,  sperperando  Irllrre,  b  plinti  t  tsajli  w'  pubblici 
luoghi  '  .  il  conitadr  per  jtirrsmr  i  nia.'ii.nl'hti  r  promraie  un  intuitilo  Uopo 
aliuui  loib.dit  •lainoii,  D>l  i  febbraio  IV79  ■*  lUrappaiaroM  iuircd.i.  la  upp.lla 
e  la  usa  appena  f.bbmaia  dai  tannini  i  ljnd-si .  altri-  raw  (urouo  BWibtMUtt  . 
indolente  l'anioni a;  vene  ita  si  imm.sari.no  a  (,1,-iuss  ..  i  d'Un  stesso  mrj.,e  lo 
iltrr  olla  di  Siona. 

Non  ionici»  d'atri  rsallall  gli  ar.imi  in  qaeilo  regno,  [tatara*  di  far  aNirl- 
laoto  in  Ingbillrna  Si  ranni",  io  Londra  nn'nitniiiitir  piuirMauir  pn  ovsiare  li 
peritoti  urgenti  .he  minao'as-ano  la  r.l..inij.  Ir  uni-  criispuiidri  ea  tua  queli  di 

Edimburgo,  aduliand.  ne  .  nrui  p.1  buon  cuti   Parlatati  cannoli  s^s-l  >rr>rnle 

ardire  «dei  prugnsai  dei  ciitnliù,  uro  Ire  se  or  in.ri.il  alino  le  case,  menlrc  appa- 
lesavano puubiiiamri.ie  1  lotn.'mrr  di  t  n..,(ir.irr  ,1  a  iii.lnr.il  .ri.l.  iii.  m- 

Uoto  dille  ottenute  rjjn.rjsiw.i  tulio  ihJ  fu  m-ssu  un  sxwruaU,  srnia  qnrla'  prò 

rrllrrtrirrou  digit  animi  ir  ni  al.  ,nu  ludi  Ir  arti  lufain  siiisr.astda  ni.-   It- 

Bhilirrra,  esortando  i  b  ioli  pn.  ir  stami  j  njlrnarsi  ruuiru  ■  pn«rrssi  dil  papismo, 
(un  «  rongitlir  islaoir.hr  m  busi  lassi,  i.t.t.ue  iu  nunirn  sa  di  multi  membn,  fra 

i  quali  uli-braloe  conosiiuio  fu  Giorgio  Ceduti,  teiiu  ligi  lo  Cri  dina  di  quello 

oonir,  uomo  audace  e  impriau.ii.  mal<ouMt1u  d.l  iii.u.slrru  srura  inR'giio,  r  tana- 
bui  ih'  fu  imprigionalo  prt  suoi  strilli,  ri  ir  dipo  si  fece  rlueo.  e  mini  qua»  patio 
a  Wrwgaleucl  17a3.ll  inn  uurnf  e  It  sui-  uu.il.mr  niui.ndm,  ai  precetti  drll'assntìa- 
nonr,  di  cui  fu  dit  liiaralo  prrsidriili-:  umili,  nsji.tj  lir,|in  mi  assemblee,  tinsi!  prò- 
ponrvansi  le  più  iratr  oiraiuni  conlro  i  oilulir  -.  uim.i^.nsi  iifllr  t.srni,'.  in-il.'  i':isp 

digìuoca, ne' mercati  e  Qoalmruti-.i .  i,  l  ;, i.1Liì  ,.;jriL,  i  mliri;  ..miiularnini  una 

prlimotie  al  parljiii.iilri  .  In-  il  j.rciiilriiir  iimi  [.u-n'ntan'  r,r  «  amo  in  pannato 
almeno  da  2(1,000  prr,(.nr;  nini.-  ,,rra  id.CO.l  -'liinaiisi  i:  ì  ili  =;L.i-r,i.  1  T^i '  in  mia 
caropaena  presso  le  purlr  di-ila  i-plr^'r.  r.'.i.n.m  iH'.il.ii.ii.i  .:i   ì.r, 

pergamena,  fuirr  ili  ì:i.ih).i  linnr.  li:. imi  ,1       u  i.'il ,  ,-.„;„  ,  j  d.-i  Cuniiini,  quei  fa- 


Dauci  aia  ri  ra  ruiio  ..ii,,  i,  ,„r.i  i  .-r: ,      i.    M  ,n  j,;  ,,-in  rsrun.  :  sio- 

jbio,  estoriJ-tido  da  indili  la  pn.mrssj  di  miarr  [.ir  la  r.-sd,  a  drirallo  del  VIS-. 
alcuni  furonn  insultali,  c  molli  l'ari  spn lalmniie  m. Iim'n :n i  :  jltri  a  slcnlo  scani- 
parono  all'ira  di  iiu-iln  l.amlj  irniala.  Imi  (jurilmi  prr.^ni(i  |j  prliiione,  iniorno 
a  cut  volevano  ehi:  il  parlunieoirs  drhlirrjs.r  urlìi  sriluin.  inijiiio  la  moltiludmr 
cominciò  a  far  j;i ns tuia ,  Dem'illa  dirrv.i.  contro  i  canoin  i:  ni-  furimi)  infatti  s:,n  ti.'R- 
•'  tlnf  i  i l'i  i-Ile,  ili  i  ni  mi.i  ajiparlrn- va,  ;ill -nnb:i~i  iami.-  di  Sardi-gna.  Il  quanto 
giugno  ricoinim:iariii,n  Ki(  jiiruppanirrili  r  Ir  vinlenie  ,  d.ii;iio  Jrllr  cappelle  r  delle 
case  cattoliche  a  Munrficld,  rhe  furonn  sarchi  ggiate,  e  incendiato  quel  che  ti  si  tr0- 


tati.  La  plebaglia  vociferava  di  sterminare  i!  papismo  assolutamente,  e  nrl  5  gfi 
attruppamenti  divtnnrm  scmpr-  più  peri,  ni  usi:  disdissero  altee  rappelle,  saccheg- 
giarono allre  rase,  e  quella  ili  sir  <',mrgin  Savillr.  rhr  an-a  F j 1 1 1  nrl  parlamento  la 
mozione  d'abrogare  l'alto  del  HiPW.  li  tiranni  tei.  rondili!»  prima  in  trionfo  Il  rfe- 
gno  lor  capo,  si  sbandarono  piT  altrnd'Ti'  allr  -pedi.-.  i.  ipiimli  appiiraron  II  fuor» 

lenò  lontr»  i  cnltolicf  dell»  contrada  *  Devnnshire,  TerribuV  fu  la  norie  del  fi  al  7, 
perche  parlatasi  solo  di  distruzione  <■  ili  sarrlirgiiiii  .  appiccato  il  inoro  in  molli  luo- 
ghi, alla  casa  d'un  callolico,  allroie  a  unirapp-lla  e  a  Irr  rase  attigue,  e  ad  altre  caie 
particolari  ancora.  Gli  or  Indoli,  segno  al  furi  ir  dilla  iiiijiiii-.nl  in  e.  no»  osavano  pas- 
seggiarle contrada  e  ini  anlo  neli'iiuiversal.-  parapiglia  Milli  paventavano,  perche  andie 
i  protestanti  potevano  cader  vìiiìidì  il.  I  disordine,  i  li-  [inaimi  ni'  In  represso.  Giunte 
alcune  truppe,  Giorgio  Gordon  Tu  messo  .alla  (orre,  e  arrestati  molti  sediziosi  ]wo- 
prio  di'liranti,  che  si  rrpuiavau»  mariiri  :  din- i nove  più  cnlpevoli  degli  altri  furono 
piii'itv.'aM.'  ::  li  al.  ri  1 1  ■mia  n  nati:  ma . -i  t.- uj.rr.  ■  grasi  i  dappoi.  S.  ttantadiiecase  furono 
incendiale  in  quei  fiorili  di  leriorr-.  [Ijll'ititerrogatorio  e  dalle  ralle  di  lord  Gordon 
emerse  il  suo  profilo  di  partii  prr  la  Scozia  ondi-  f  onrocrervi,  colla  sqrielà  di  E- 
dimburgo,  al  consegui  nini  t»  d.l  r-  (I.  ito  m  Londra  oiiemii'i;  man  teneva  corrispon- 
denli  iiitl'obbligo  di  assecondarne  le  mire.  Sor.»  rinvilii-  ad  «si  le  sommosse  di  Bri- 
Slol  e  d'Hiill;  subilo  represse;  i  faticai  Furono  più  fortunali  a  lialh,  dove  la  plebaglia 
distrusse  una  cappella  e  molte  rase  cafiohelir.  l'  ire  die  il  riero  anglicano  non  abbia 
contribuito  a  questi1  scene  terribili,  peri  li  è  pni  iii.^imi  nrli'si.iMici  s'ascrissero  a  quel- 
l'asso ri aii onc  :  citami  ji.lamrrdr  il  per  tiratore  dutlor  Fordjre,  i  cui  sermoni  tran 
proprio  filippiche  contro  il  papismo. 

Qiielalo  il  tumulti),  la  ramerà  dei  Cincinni  iìiih-imi'  qualche  cosa  alle  prelen- 
lioni  didla  moltitudine,  adottando  nn  b.ll  per  assicurare  la  chiesa  stabilita  contro 
i  progressi  del  papismo,  legge  rigettata  dalla  camera  dei  Pari,  convinta  della  men- 
zngna  di  queste  incess-nti  qnen-lr  di  pr.. gres-i  iiiinugirurii.  •■lavi  prova  solenne 
della  cecità  dello  spirito  partigiano  l' asserii  une  d'  un  pi. mali  Ma.  che  seriamente  dice 
rssrre  stali  i  cattolici  siisi  ilalori  del  I  umililo  e  ih-gl'  in  reudii;  .  he  perfida  scaltrezza 
in  nue' cattolici  che  incendia  vansi  e.isi  le  cap[irllr  r  Ir  case  per  ;>mrr  poi  gridare  cen- 
tro i  proleslanli  •  ma  chi  si  nasconde  non  dirige  rerlanienle  i  passi  della  rjlrbe. 

I  tigli  d'Ile  pili  distinte  t'ambile  i  altiilii  Ile  inglesi  erano  edurali  ai  nligSnri  piin- 
tipii,  sperialmenle  nel  collegio  di  Liegi,  die  dopo  la  snppro.-sione  dei  gesuiti  ,  strile 
aperto  ai  giovinetti  d'ogni  nazioni1.  Ripeti  andò  la  urlìi  e  il  merito  dei  gesuiti,  i  cat- 
tolici inglesi  gemevano  ilei  rigori  a  mi  suturavano,  .simpatia  per  illustri  sciagure , 
connine  a  tulli  i  veri  rnsli.nu  e  sanzionata  dall'  esempio  del  capo  della  Chiesa. 

I.i  posizione  di  Pio  VI  in  (accia  '  ai  grsuili  ei  a  penosa  e  ilrlìrata.  perchè  da  ona 
parte  la  pirlà,  la  gi11.sl17.ia.  l'iimaoitl  .-niiinioveanlii  vi-  nn\  e  dall'altra  era  pres- 
sato darle-  potenze,  stolte  a  segno  d'a  inr.nudap-  l'impulso  dei  loro  nemiti  che  le  in- 
citavano a  perseguilare  i  memliri  della  itut'nt!  i  S.icicià,  e  a  far  angosciosa  la  mise- 
randa lata  dei  pili  (ermi  e  v.ilaqti  ibtVn^iri  del  Irono.  Il  papa  era  sialo  minacciato  a 
nome  delle  corti  di  I  rann  i,  di  Spagna,  di  M.ipoli.  ili  l'ur  libati»  e  d'Austria,  se  mai 
pensasse  di  risi  ih  il  ne  la  Cninpagiiia  n  di  lasciarne  libero  il  generale,  e  prevenuto 
amili:  che  v'erano  *pie  per  osserva  rnr  gii  a  Ili  r  ìodniiiiaror  i  prpgelli  a.  Impotente 
contro  formidabili  sovrani ,  era  stradato  il  papa  nr'  più  e.;ui  affetti ,  perché  questo 
pontefice,  come  ben  s'arguisce,  ria  io  tiindn  amiriMiiim  ib  i  g-siiili:  ne  appuntava 

Pìnmirenaa,  rome  si  dedurr  dall'  ai.  Hi  hU  ri  li  d  ih'oppre".  -he  h  premeva  snllo 

il  posi Han line  Clemente  XIV;  li  ama  provveduti  ni  niTosainrnte  di  sussistenza ,  e  li 
adwperava  nel  santo  ministero.  Sullo  il  pontificai»  prrrrdenle  il  generale  Hicci  e 
molli  partigiani  dei  !>  esilili  furonn  i ni] irigion ari  a  Castello  sani'  Angelo,  incominciate 
gei  le  proiatdure  contro  loro.  Se  il  potere  di  Pio  VI  fosse  slato  pari  alle  buone  in- 
tenzioni, si  sarebbero  schiuse  le  putte  dei  carcere  a  queste  villime  d'un  fatai  m- 

'  nistoire  de  Pie  VI.  p.  aaS.  —  "  Memoria!  du  cardinal  do  flcrnis  et  de  Floriila- 
BlailCJ  li  Pie  VI, del  3.  mano  177?. 
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gitmo,  che  meritavano  dai  re  non  i  ceppi ,  ma  la  [notazione.  L' umanità  suggerisce 
lai  vaili  qualche  felice  artificio.  Volpano  i  nemici  condannati  dai  tribunali  i  gemili; 
Onde  Pio  VI,  quasi  cedesse  alla  violenza,  adottò  questo  meno  per  tatuarli,  laman- 
dando  che  ne  decidessero  i  Irihunali.  La  sventura  compagna  alla  virtù  poieva  traete 
le  irakene  della  giustiziai  Ma  Pio  VI  dispose  che  i  gesuiti  sarebbero  piadirali  dalla 
commissione  nominata  lotto  Clemente  XIV ,  che  non  avea  am  ari  osala  né  condan- 
narli ,  nè  assolverli  Qual  punizione  umiliante  per  essa  vedersi  forzata  a  giudicar 
gente  che  già  da  due  anni  sollecitava,  la  sentenza.  Tentò  la  con  aria  no  ae  d'  etodere 
gli  ordini  del  pontefice,  creando  continui  ostaroli,  prorogavano  sempre  quei  giurimi 
die  assolvendo  i  prigionieri ,  facevano  palese  U  sua  jngiuslnij;  ma  Pio  VI  instava., 
onde  la  tomai issio ne  dovette,  non  scoprendo  delitto  alcuno,  giudicar  lutti  innocenti  i 
prigionieri,  che  tucano  rimessi  in  libertà  dopo  il  giuramento  di  non  pati»  mai  del- 
l' interrogatorio,  ne  delle  subite  durezze.  Bernardina  pare  fu  libera;  ma  dichiarata  vit- 
tima di  dentoaiar.be  illusioni .  essa  elesse  a  sua  casa  il  monastero  che  Tulle  prigione, 
assegnatale  una  pensione  da  Pio  VI. 

Più  trista  d'ogn'altra  era  la  posizione  del  padre  Ricci1,  contro  cui  lutto  congiu- 
rava.Alcuni  fanatici  Spa  in  noli  ne  avea  n  macchi  nabla  motte  se  lo  vedevano  in  Roma, 
mentre  i  cardinali  soli-  lavano  Pio  VI  a  rendergli  giustìzia  e  libertà;  e  tarlo  IU 
sempre  adirato  noo  volr  i  udir  parole  di  ciò ,  e  la  commissione  avea  interesse  a  non 
giudicare,  allontanava  con  ogni  sua  possa  il  momento  della  derisione.  Pio  VI  pen- 
soso fra  tante  difficoltà  non  sapeva  che  mai  determinare;  ma  intanto  area  alleviata  ia 
prigionia  del  venerabile  vecchio,  tentando  eoi  più  delicati  riguardi  d' indennizzarlo 
della  prima  severità.  Ma ,  atteso  l' animo  del  re  di  Spagna  e  dei  ministri  delle  altre 
corti,  non  poteva  offerire  al  generale  la  suprema  consotazionr,  quella  di  essere  resti- 
tuita ai  confratelli,  perche  era  d'  uopo  aspettar  tempi  più  felici  elle  il  padre  Ricci  nou 
dovea  vedere.  Nel  mese  di  novembre  4775  caddi  gravemente  «vaiato, non  igomtii- 

liberatn  di  questo  rmin.l.i.  lugli  amministrato  il  viatico  da  lui  desideratOi  e  prima  di 
riceverlo  disse  di  voler  parlari-  agli  astanti  che  si  avvici oaronn:  allora  con  rote  ferma 
e  chiara,  e  con  marsio-a  divisione  che  commosse  tutti  gli  uditori,  fece  la  seguente 
protesta:  »  Vicino  a  prese. narrai  al  tribunale  dell'infallibile  verità,  dopo  aver  umik- 
railnwntc  pregalo  il  min  lìivtrdi.irc  misericordiosissimo  ril  mio  giudice  lerribue,  prr- 
ebé  non  nii  lascio  a  ce  ir  cari-  da  nessuna  passione,  senza  amarezza  dimore,  ma  spinto 
dal  dover.-     ■  -niil/.ia  alla  velili  e  all'innncenzi,  faccio  eolesle  doe  dichia- 

razioni e  proteste;  4."  dichiaro  e  protesto  non  aver  fornito  alcun  titolo  di  soppressio- 
ne la  Compagnia  di  Gesùsopprejsa;elodicbiare.calla  certezza  morale  d'un  superiore 
bene  istrutto  di  tulio  quanto  accade  nel  suo  ordine:  9,"  dichiaro  e  prnbesto  di  non 
astr  dato  neppure  il  minimo  motivo  alla  mia  CartcXlMBe;  lo  dichiaro  e  In  protesto 
colla  suprema  certezza  ed  evidenza  che  sta  in  tutti  delle  proprie  azioni  ;  faccio  que- 
sta protesto  perchè  necessaria  alla  faina  della  Compagnia  gemitira,  della  quale  io-era 
superiore  generale:  inoltre  noi  intendo  che  per  questa  protesta  posano  essere  colpevoli 
ha  faccia  a  Dio  quei  che  noofltrta  alla  Compagnia  di  Geni  n  a  me,  in  quel  modo 
ch'io  non  esprimo  simili  giudizii,  perche  i  ptUWfì  dell'  animo  egli  afretti  del  cuore 
san  noli  solo  a  Dio.  E  adempiendo  a  nodover  cristiano,  protesto,  d'aver  se  more- colla 
grazia  di  Dio  perdonato  sinceramente  a  quanti  m'offesero,  prima  colle  scense  inten- 
tate ai  gesuiti,  pai  colla  sua  dislruzionr,  o  colle  ci  eros  lamie- che-  la  cenni  pagaawoo,  e 
finalmente  colla  mia  carcerazione  t  col  danno  conscguente  della  mia  fama.  Prego  il 
Signore  a  perdonarmi  pei  meriti  di  Gesù  Crisi»  la  moltitudine  de'  miei  peccati,  e  di 
perdonar  anche  a  tolti  gli  autori  e  cooperatori  ori  mali  e  nelle  ingiurie  suddette: 
voglio  morire  con  questi  sentimenti,  con  questa  preghiera  nel  cuore  ». 

Il  padre  Rìcci,  dopo  quest'atto  che  ivergognèe  indispetti  i  persecutori  dela  Società, 
mori  tranquillo  il  24  novmrbre  4775.  Pio  VL,  dolente  che  la  marte  ne  avesse  prece- 
duto la  liberazione ,  dichiarò  df  estere  al  nitrissimo,  perchè  con  ciò  perdeva  it  fruito 
di  tante  fatiche;  avendo  già  preparato  lotta  per  restituire  a  Ricci  Li  libertà,  voHhte- 
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Iclir.ile  pfr  lui  solenni  esequie  che  servissero,  rome  disse  il  psp;i ,  di  pubblici  prote- 
sti drir  iniiocrmii  r  tiri  Ili  <■  irtù  ili!  defunto,  e  di  ampia  ripaia/aone  ai  mali  da  lui  su- 
biti. Kt-  fu  periato  il  rada  viti1  alla  chic-si  de'  gettarli.,  1  lefpellilo  prrjsu  qui1  Ili  de' suoi 
auleressori. 

L'anima  affé  Iti:  osa  rli  l'in  VI  avea  un  rnmi.rrw,  del  i-iserbn  '  ululo  dall'  in leress* 
dei  suoi  prolelli  orli' affrllo  i In'  ni  sciiti  mi^lrar.i in i  IViicrira  li  e  Caterina  '. 

Fi-drrii  ii,  the  aio  ii/miuì  siali  i  , Hill <!i>H  .ali. dui,  dovrà  un  risanarne  nte  aver  rc- 
lailoni  colla  santa  Sede.,  onde  irati!  a  Roma  l'abate  Cìnbni,  suo  agente,  che  avea 
permissioni'  di  far  dindon'  ci-uu'  mai  i  gt.,u>li  putrebbero  slabilirsi  m  ila  monarchia 
prussiana.  Il  re  dichiarò,  per  mw.orìrl  suo  ruinislro,  dir  nini  <  uusullato  intorno  alia 
soppressione  del  grillili,  la  teneva  tonte  non  Btrtnnta,  e  rrrdevasi  iti  dirilln  di  farne 
astrazione,  e  di  uiaulrnrr'  i  rrejuili  iii-'sikji  stali.  1-1  '.videnU'  la  giiiia  che  dnvelle  pro- 
vare il  papa  por  nur.st'  niergn-n  [lirltinraiionc .  il  mi  effetlo  era  accertala  dal  ra- 
raltrtr  prrsunali:  del  re  di  Prussia  l'm  rispose.  >■  min  poi -rrni  rivnrarr  la  derisione 
di'll'aiitiTeisure,  per  la  polente  i ■  [ i j ■< i i. i ? i o i : r  d.  Ile  rurii  calmli,  lir.  ma  promettere  so- 
h'niienniile  di  rimi  iì.i  In  liuti'  animai  immilla  re  !.i  Sruirlj  ;'.rsuitica  che  si  formava 
(o  meglio  si  continuai)  nella  Prussia  n. 

Partirono  i  ministri  di  Francia  e  di  Spagna  -  tira  fien  ili'  irisitssislenli  It  loro  que- 
rele, e  sriginncvnlr  1 1  eri  tesa  libile  dm-  pi.inur  i  Ire  la  sui  la  Ut  ii-  proscrivesse  nella. 
PniS'ia una  Socicia  ila  l'i  dern  o  voluta,  l'i»  VI  in  irrrm.ivib:!''  .!!■■  l..-ri..i.i'- ili  Sl'jinìi.i- 
s  ila  [or  franerse  e  dello  sparii  ni, K  Vide  litio  partirsene  Flnrida  Bianca,  chiamato 
al  primo  ministero  della  .orli:  di  Madrid,  perché  culla  sua  li!o«i  li»  angustiava  sem- 
pre la  santa  Sede.  Dopo  la  sua  pai  Insila  fi:  i  f:  ri  u  rj[:[--f  .-■  ni.,  a  li  di  lla  Spagna  in  Roma 
il  duca  Grimaldi  r  A '.ara,  che  c  nutra  ri,  iva  Ir  buone  (luposi/àimi  del  primu,  iti  modo 
che  il  papa  e  i  gesuiti  non  ('burro  molto  vantaggio  dal  mutamento. 

Federico  avea  formala  il  suo  partito, ..  Prolrjigfiò  i  gemili,  disse  ad  un  di  ijne're- 
ligilisi;  iifjsiino  può  meco  querelarsene;  proim.i  alla  corte  imperiale  nell'ullimn 
-trattato di  pare  di  loiiMTVaif  il  calli, lieo  cero,  ipule  In  lmv,.i  :  lenii  [a  parola.'  •■  l'ero 

il  re  filosofo  stupii  a  della  contradd:  p.-lcnlnlra  i  •,mi  principu  •■  la  sua  condona, 

men Ire  un  tempii  avea  derisa  Ili  rall.ihra  rriip.  'e. i,n  b.li        j  ni  l'r  sire  f.j  're.  iin  ri, 

tre  dopo  prnlrggrva  erdlj  mai-ila  del  Irlinn  i  più  ulinli  ilifcnra  ri  di  quella  religione. 

Federilo  scriveva  allora  a  d'Alembert  :  ..  .\rlia  l,i;,rj:i  vii  j  In.  \  <d  lolle  cose  :  vidi 

i  gesuiti  elrggermi  lur  generale:  ho  un  milione  e  mimo  di  sudditi  eallnlici,  e  mi  cale 
assai  the  siciio  edu  ali  saviamente  e  niiifoimemrnle  nella  religione  dei  loro  padri.  1 
gesuiti  li  a  li  un  dalr  pi  me  di-I  loro  laleuln  prr  1"  r.lur.iiioue,  a  cui  possono  alteiidere 
conirnieiilemenle  insinuili  in  eiirpn:  citfi  adunque  viirannn.  salve  pero  le  leggi  ec- 
cjesiasli.-hf  the  il  pLipi  loro  imporrà 

-.■•io  VI  fu  loslrrlln  dalle  conine  nallnli.lie  ad  iiupiirre  ai  gesnili  di  lisciar  l'abito 
ór'/  ordine,  vestito  in  Slmia .  e  di  astenersi  daLli  predi .-j-ìh .ne  ■•  (lall'amministraiione 
>i  sacramenti:  essi  obhediruuu  ai  romandi  del  papa,  aasowieiite  il  re.  Ma  non  pa- 
ghe la  Francia  e  la  Spagna,  vessava  no  coni  in  nani  eri  le  il  puntelli  e,  prnleslandu  che  i 
gesuiti  drlla  Prussia  pi, lai  ej  vneann  il  unii  lì,  nude  il  papa  In  obbligalo  □  scri- 
verne a  Federico,  clic  rispose  in  modo  di  liberare  e  sé  e  Pio  VI  da  tali  sei  calo.-r,  di- 
cendo: ■  ■  Tossu  sacrilicare  al  desiderio  della  pace  il  nome  r  l'abito  dei  gesuiti,  ma. 
l'essenza  del  Imo  immuni  dev'essere  iiilatla,  come  in  Slesia  ,  onde  favoreggiare  l'e- 
liurjtioue  della  ginvrnlù  alle  lur  eurr  jdrdala  ■  .  l'eri  ni  i  gcsuili  visseru  in  riimuuiti 
nella  Prussia  pulacu  r  nella  Slesia  l  nei  la  Si-ceià  più  olile  alla  ealtolicil.ì  era  con- 
servata da  un  principe  e  re  lieo;  peri  In':  se  i  pesili  li  l'nroiio  banditi,  perseguitali,  sper- 
pe rati,  disciulli  e  siippre-ii  ria  mi  bine,  non  furono  inai  auinfiilati  in  fallo. 

Premio  alla  suleiine  prnlejione  a  i]iieb' <n dine  assillila  ri.cieile  il  re  di  Prussia 
da  P.o  VI  ima  splnnlnla  (eiliiiiiiinaiiia  di  ^rannidine  e  di  rouipiarenia.  Il  lìlolo  di 
re,  dagli  elei  lori  di  b.-arnb  Inir^i-  as'.nriin  dal  prim  ipio  del  snob',  non  era  ancora 
ri  ci  in  osci  il  lo  dai  pini- eli.  i.  F.ssendn  ni  Vienna  l'in  VI,  d  minislrii  prussiano,  barone 
di  fiiciie5tl,  solleciió  gufila  ri.  i.|;ii;  ■.LOne, .  he  ni  leni. e  in  prlnclarc  udieU7J;e  rilor- 
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nalo  a  Roma  Pio  VI.,  dati  l'occasione,  non  trascurò  mai  questo  titolo  ne' suoi  brevi 
a  Federico,  che  destro  politilo  e  prodi'  guerriero,  lo  calcola  «a  asiaì,  persuaso  della 

zioufda  lui  avnl          l'in  VI  -li  iu^pirariio  per  i]h:  '  ponti  li.  e  mi  Irtino  affetto, 

manifestato  in  varie  circostanze  '. 

Caldina  avo  credulo,  come  Federico,  di  dar  gloria  al  suo  regno,  proteggendo  il- 
lustri oppressi  r  acnijilieuuu  persimi-  distinte  |n-l  talcntu,  per  la  severità  dri  coslu- 
ni  e  per  la  regolare  condotta,  vendicandoli  cosi  d a I [■■  ii  ..te  persi1  milioni  subile 
negli  siati  cattolici:  e  anch'essa,  come  Federilo,  era  vi  Incitala  dal  desiderio  di  alli- 

L' imperatrice  chiese  a  Pio  VI  la  confermo  del  regime  e  degli  stabilimenti  gesuitici 

popoli  del  mio  nuovo  di  unitilo  -.11  papi  uni  [mi  [-hi  lieti  i  il  >ìvidi<sÌHHi  rampollo  di 

un  albero  atterralo  "  i  ondai  tu  ipiaii  ad  eterna  ninne,  tuttavia,  per  non  offendere 

i  governi  nemici,  dichiarò  a  CitrMia  esserle  accordala  eivrziuiialiwulc  la  cercata 
conferma,  e  in  Iteneiiicieni-.a  della  disdilla  |  j  ri  >  ;  e  -  u  1 1 1 1  ■  (la  lei  assicurala  ai  suoi  cat- 
tolici sudditi  ^  estscii'  quindi  i  ei-:tiit!  |ìii,..lj  Iham  j  autunnali  a  seguir  come 
prima  il  regime  e  l'istituto  di  sani'  l^iuiio.  li»  i  he  piacerebbe  ai  sovrani  cheli  ave- 
vano accolli.  Fu  quindi  precaria  la  loto  esistenti,  i^ii.ir.onlu  di  'si  se  potevano  aver 
novizi  e  nuri  05.1  ndu  .111  irne  li,  rne.  t'nnnl:  fi"  irritar-  il  somino  piuili'l'icr;  per  cui  ve- 
devano sempre  sminuire  la  lor  SncicLi,  avviandosi  idi' e  ilmv.ion--  iota  le;  quando  l'im- 
peratrice, per  riparale  a  un  mal  irrcniediahoc.  diriio.-tui  a  l'in  VI  la  necessità  di  for- 
nire alla  debole  Coni  palili  a  i  1111 1."  di  perp.  luarsi.  tv  e  ver  ni  esauditi  i  voli:  Siestr- 

lenctwici,  nobile  li  1  nano,  vrs,  „vo  di  Mallo  ,-n  juir ti'na  .  rendente  a  Mohdow  co! 
titolo  di  vicario  jpusiulLu,  avi  mio  «pinMu  in  I  :ls  ^ni|;iiii  1774  di  prrmetlere  ai  gè- 
suiti  della  Russia  liianva  di  accogliere  ,novi?.i,  ;c-  tnm  giusta  uh  "idilli,  almeno  se- 
condo le  intenzioni  del  papa,  si  apri  il  nuvi/.ialo  a  i'ulosi  t,  the  fu  subilo  ricco  di 
inulta  giove» hi  di  vane  luiimii  ■  i|  11  indi  si n-j, ito. e  labium'  1 ,]-,  ministri  di  Francia  e 
di  Spagna.  Fu  rim urtivi  rato  l'io  1  I  d'aver  represse  a  intugliameli  ir  le  facoltà  del  vi- 
cario, quantunque  piientissimc.  t  bel. Uni  si  s.ijirs- .-  ..n-rli  queni  pretergrrsse,  asse- 
condando gl'  impulsi  della  eu.i  icnia  più  elie  i  pideri  limitali  dalla  violenza;  e  il  vi- 
cario fu  proietto  apertam-ule  dall'  imperatrice.  Volevano  1  lie  il  papa  minacciasse  al 
vescovo  di  Mallo  le  pene  canoni,  he,  se  nini  ritritava  subito  il  mandamento:  vole- 
vano dal  papa  una  .-uieiine  ntralla/.inn e  ihe  diee-se  ili  unirai  aver  il  prelato  russo 
abusato  de' suoi  poteri,  onde  il  niinziu  di  Varsavia  ebbe  ordine  di  scrivere  a  quel 
vescovo;  e  intanili  la  .Spagna  sul  In  itava  dircllauiriile  la  rosa  a  Pietroburgo,  dove 
non  «a  amata,  prn  he  avea  falli  1  ali  11  rare  ah  uni  vasi  elli  rus,i;  onde  Caterina  laro- 
nicamcnlerispojn  he  si.  e.  ■mi- il  re  di  Spaglia  unii  avea  ni  olivo  di  ea  una  ri  gesoiti  da'sooi 
stati,  tosi  ella  ne avea  per  :onservarli  Belino  impero,  Fu  Untata  anche  la  medijziooe 
del  re  di  Polonia,  a  cui  l'aterina  risponde  va  di  suo  iniquo:  ■-  Vi  ringrazio  dell'inter- 
vento; ma  siccome  è  questuine  d'intf  resse  mera  meni  e  ivnnoiuieo.  1u.11  ho  d'uopo  nè  di 
mediazione,  ne  di  nr^ni'.i.c'.ione .  perchè  sono  padrona  in  casi  tuia  ■ .  Stanislao  insistette, 
e  Caterina  egualmente  dicendo  ,  tir  per  nulla  ululerebbe  lo  slabiiiinrnln  dei  gesuiti 
nella  Russia  Bianca.  Le  erti  di  Versailles  e  di  Madrid,  sebbene  pressale  da  rose  pii 
importanti,  e  dai  preparativi  della  guerra  americana,  vessarono  con linua mente  il 
santo  Padre,  obbliga  [ululo  a  chi  edere  che  d  lin-sc  della  soppressione  dri  gesuiti  fosse 
pubblicato  in  Russia,  onde  sirebbesi  indir,  tianuiile  iiiiu  lui, la  l'opera  del  vescovo 
di  Mallo,  e  Jisl  inliij  il  novi-.sialo  d.-lla  .Sii.  irla  gesuitica.  Caterina  fu  inesorabile,  e  in- 
darno r.il  avvini  e  l'esempio  del  re  di  Prussia,  che  avea  permessa  la  pubblicazione. 
v  Ogni  sovrane,  eli,  rispondeva,  è  padrone  ne' suoi  stali  -. 

Il  papa  scrisse  in  quel  tempo  all'  imperatrice  per  1  h  lederle  che  l'arcivescovado  di 
Pofoikz  nel  suo  impero  fosse  fecondi'  l'usti  affidato  a  un  Cri-'O-iinilo,  Caterina  vi  at- 
couseoiì  colla  clausola  che  fosse  eretta  in  metropolita  sede  di  MohiW,  e  data  al  v». 

1  Meni,  hiit  et  phjlos.  sur  Pie  VI  et  soli  pontificai.  —  *  Bisloire  de  Pie  VI, 
pag.  a3a-a3fi. 


scora  di  Mullo.  St  il  pipa  non  assentiva  all'imperatrici  .  ni  ri  lei  mi  in  pericolo  d'alie- 
nate alla  salila  Sede  i-iiirpieiviilomila  '.ecei  un  ili  diffusi  in  mila  In  Rutila;  e  se  ade- 
riva, irritala  le  torli  di  Madrid  e  di  Vn  saiHc.-.,  .ìwi-iilm  induci  ad  alili  prrii-oli. 

Dn  altro  caso  vivrai:  a  rendere  [ > . i~i  iraUar:iwin!i'  l.i  ■.■  r L >  c _  Caterina  roucrdr  ai  suoi 
gesuili  la  fu i ■  r . | [ ri  d'.-l  re  un  vicario  gent'cale-  presidente  delle  loro  Snrirtì,  con  rolli 
i  privilegi  dr'  qll-di  fruiva  l' Istituto,  che  inni  iliaco  lami  dal -e  li-pf!  drlP  impero.  Qut- 
sli  frali  si  radunano  cjm trdi ,  anivrinaii  d.l  ve. rovo  di  .M  .lln,  in  congregazione  ge- 
nerale uri  colli-pio  di  Polucjk,  ed  eleggono  il  17  ottobre  I7B2  in  virano  generale  il 
pldrc  Ciemirwic?,  muri»  pcn  ni-1  1785,  e  ciie  ridir  siirc-.ssuri.  Allora  avenno  i  ge- 
j  il  ili  sei  case  nmoerosc  di  •rttinlattat  individui.  D'allea  parie  l' imperatrice,  senza 
asprllar  più  il  consenso  della  rai.La  Srdr,  r.-iiifrfiicr  di  Mia  autorità  al  l'icario  aposto- 
lico il litulo  d'arcivescovo  di  Moli  ilow,  della  Chiesa  romana,  dichiarando  per  meno 
del  ministro  Stackelberg  efie  se  il  papa  non  manda  subito  il  pallio  all'  arcivescovo  da 
lei  creato,  se  non  gli  nomina  a  coadiutore  un  gemila  da  lei  presentalo,  tutti  i  catto- 
lici saranno  calciati  dtl  sin)  in1  pero,  proscrittane  la  religione  come  incompaliliSe  colla 

Vedutosi  a  Madrid  e  a  Versailles  lo  sialo  dell' a  [fare  di  Russia,  ebbero  pietà  quelle 
corti  del  pontefice  hi  balia  di  Mille  le  disgrafie,  rhe  non  poteva  adotlire  uu  metodo 
di  condotta  sema  avventurare  la  propria  perdita.  l'io  VI  nel  dubbio  si  dctermiGÒ  di 
aooontf stare  l' imperatrice  di  Russia,  sperando  di  convincere  le  curii  cattoliche  colla 
legge  della  necesiha  ;  mommoA  'imi  Si  ri  erigere  in  arcivescovado  la  sode  di  Mohi- 
lqw,a  mandar  A  pallio  all'eletto  arcivescovo,  e  a  dargli  in  coadiutore  il  gesuita  Be- 
rli mondato  a  Pietroburgo  il  nunuo  Arche!  ti  per  condiirtdcre  la  cosa.  Rinnovarono 
te  querele  le  corti  cattoliche;  ma  il  papa  alla  fin 'fine,  senza  nuocere  ad  esse,  atea 
procurata  un'rfiicair  |irn tcrirmc  a  ruirpicrrnl  minia  crisi i ani  spar-i  nel  vasto  impero 
russo,  onde  n'era  quela  la  cosuictua;  non  curò  le  declamazioni  degli  ambasciatori 
di  Francia  e  di  Spagna,  abbandonandosi  ludo  alla  Provvidenza  rapporto  alle  minac- 
ele lillegli.  V  impernimi-  d  m. udii  il  i  appi-Ilo  cardinalizio  pH  nunzio  Arcbrlti ,  rhe 
avea  presso  lei  compiuta  una  misnonc  di  sua  compiacene,  e  la  corti:  romana  deferì 
anche  a  questa  raccomandinone. 

Per  quietate  la  Francia  e  la  Spagna,  il  papa  avea  diri  tto  ad  esse  nn  breve,  che  di- 
chiarava Bullo,  illi'giltiran  e  abusivo  tutto  ine  era  opposto  al  breve  di  Clemente  XIV. 
Ma  i  gesuiti  dimostrarono  che  non  potendo  valere  il  breve  di  soppressione  lì  dove 
non  era  alalo  pubblicato,  questo,  che  n'era  un  accessorio,  pei  lo  stesso  titolo  giudi- 
carsi come  non  attenuto  per  la  Kussia ,  dm  e  non  era  legalmente  riconosciuto  :  onde 
le  due  conine  dal  link)  affaccenda  ni  raccoltelo  ii  dispiai  eie  d'aver  provocato  e  car- 
pito un  allo  di  rigore  inutile. 

Il  principe  Vasuupoff,  mandato  a  Koirtn  a  ringraziar  il  pontefice  del  cappello  car- 
dinalizio dato  al  iuiTi7.il!  An  tirili,  ii  siri  le  per  qualche  tnrsr  col!'  intrusione  d'ese- 
guire uu  progetto  lo-uijiinren  ;.lr  .nnlii/.iniic  (ii  Celerina  e  al  cuor  religiosa  delp.ip.i, 
la  riuuioDe  della  Uhi'<a  mi  ci  al  a  Ialina:  e  qoanlunque  sembrasse  lievt-oosa,  non  si 
potè  e. .ri chiuderla  allora.  Il  salilo  Padre  ne  fu  attlnio;  paeienle  e  docile  ai  decreli 
della  Provvidenza  dir  ad  altri  frettava  la  liti-luna  d' effi-intaic  quel  ch'egli  aveva  in- 
darno tentalo:  ebbe  fmi  la  ernia  di  irdi'r  perpetui  ti  in  lln-sia  i  gesuili,  roil.inle- 
raeu le  protrali  da  diecina,  'tic  vissero  i:i  emmimlà  a  Mollili.»',  a  Polocik,  avendovi 
il  noùiialo  ci  collegi  lr.'[)u,'iit  ili  d:.i  pomi,  ni  delle  j.iu  disi mlr  famiglie  di  Lituania 
e  d>  Rinata. 

Durante  la  ilitVn  di'  licenzi,-.. ni, e  (Leila  santa  S-de  rolla  Unssiii  rapporto  ali1  arcive- 
scovo di  Mollili w.  M  imi  in  in  Italia  ti  granduca  c  la  grand in  hrssa,  a  cui.  srl.hrne 
viaggiasse!  n  hirvtpiifv  ■•  I  'i  l'ine  (li  ■  onte  e  di  >  mi  ter, -a  del  iXoeil.  il  salilo  padee  fece 
venderei  più  5C|U.iniimnnei  unir  ci  Ha  a  lui  suddite.  Gì  incero  a  Iti  mi  a  il  .1  febbraio  1 782, 
enei  domani,  quando  l'io  VI  scendi  m  d.d  \  al  icario  onde  pregate  ai  pirdi  dell' ima- 
gine  di  san  Pietro,  erano  desìi  là  cornea  raso;  pa riarmiti  per  un'  or»  e  meno  al  pon- 
tefice eoo  affilinosi1  panile,  e  aspettalo  eh.-  l'os.r  linila  la  sua  pieghimi,  l'avvicina- 
rono ancori,  tuitu  facendo  per  provargli  quanto  fossero  frali  all'ai  cnglirnza  avuta 
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ne'  suoi  siati.  Un  principe  (  ima  prinripusa  sortiti  il  Irono  di  Russia,  clip  ragionano 
iiuiciinrnle  cui  ripn  ddla  cattolica  Chiesa  in  distanza  di  nmnuoto  leghe  dalla  pa- 
lli», ureo  un  nuovo  spellatolo  prl  sccul'i  X  Vili  e  per  il  popolo  rumano.  Il  mule  e  la 
contessa  del  Nord  sic  11  ero  a  Ilonia  pochi  di,  ma  vi  lilorr.aroun  m  i  23  frbhiaio  ve- 
neudo  di  PiapoJi,  e  furono  allura  ics  li  moni  della  partenza  di  Pio  VI  per  Vienna. 

Mentre  la  Prussia  e  l.i  l'ubili;.  ospitavano  li-  rr'fiipiie  della  Sucie.li  grsuilica,  i  suoi 
nemici  di  l'iairi.!,  paM'iilandoi.c  il  i-i-.iii  rrinciiin,  allibiamo  del  ritorno  di  molli  an- 
tichi  gesuiti,  ripairiati  dopo  la  disgrazia  della  magislratura,  e  provveduti  d'i:n|.ii',ilii. 
Nel  feiibraio  17Ti6  un  l'ansici  ir  re  Hniuinwolli  al  pari  a  melilo  di  Parigi,  conie  affaccen- 
dali per  ilriprislinamriitn;  ed  altri  magistrati,  cui  eia  importuna  li  presenza  di  que- 
sti anlithi  frali,  iuvidland  l  i  pur.  nomini:,',  ino  gli  stessi  iimmi.  Per  dar  laudo 

i  quest'affettazione  di  paura.  Luigi  XVI  dichiarò  con  edilto  del  maggio  1777  che 
essendo  abolita  dovunque  la  Società,  poti  poteva  in  modo  alcuno  rivivere,  e  intanto 
dava  alcune  regnlr  per  gli  antichi  membri  della  Compagnia.  Il  parlamento  registrò 
1' «ditto  del  13  maggio,  unendovi  qualche  clausola,  come  qgnle,  che  gli  ani  itili  ge- 
suiti avrebbero  domicilio  nelle  loro  diocesi,  non  esrrcileiebbero  nelle  città  veruna 
fuuiionc  del  loro  ministero,  *  furerebbero  di  sostenere  i  quattro  articoli  della  di- 
■hiarazinne  del  W82;  e  Luigi  XVI  eoo  sua  dkhiaraikme  del  7  giugno  rdativa  ai  ge- 
suiti confermò  questo  decreto,  annullando  sii  altridue. 

Mentre  l'odio  del  parlamento  infuriava  in  Francia  contro  1  gemili,  la  morie  di 
Giuseppe  I,  accaduta  il  24  febbraio  1777,  fu  l' occasione  d'un  solenne  indennizzo  a 
OMtOTO  nel  Portogallo.  Carvalho,  caduto  io  disgrazia,  era  bealo  di  poltre  scampare  al 
castigo  meritalo  dal  vile  abuso  della  regia  confidenza;  e  la  «ghia  fu  indulgente  col 
marchese  di  Pombal  per  rispetto  dilli  pattina  memoria  e  pei  riguardo  alle  istanze 
di  notti  ministri  intercessori  per  quel  sommo  colpevole.  In  sostanza  era  ottimo  castigo 
a  lui  il  ripararne  le  ingiustizie:  egliavea  falle  leggi  i  suoi  capricci,  e  sostituiti  1,1  vio- 
lerei all'equità;  avta  sparso  il  sangue  e  assunte  funeste  de  terminazioni  contro  la  re- 
ligione. Quanta  fatica  dovrà  costare  il  risarcimento  di  laute  iniquità! Ma  Giuseppe! 
li  avea  dato  principio  prima  di  morire ,  ordinando  elle  fòsse  tolto  dal  carcere  il  co- 
raggioso Ilei  t'Annunziata,  vescovo  di  Coimbra,  taulo  vessato  nel  17G8;  r  ia  regina 
seguinne  le  orme:  fece  aprire  le  prigioni  per  restituire  alla  libertà  le  vittime  che  vi 
silvano  già  da  molto  tempo;  il  nunzio  del  papa  n'ebbe  i  privilegi  di  cui  l'aveau 
privilo,  furono  liberi  i  vescovi,  e  il  patriarcato  di  Lisbona  ricuperò  gli  onori,  i  red- 
diti e  i!  rapinalo; -ristabilite  alcune  istituzioni  religiose  proscritte,  assegnale  pensioni 


ai  gesuiti  cacciali;  e  la  reintegrazione  saria  siala  completa ,  se  molli  impiegali  non 
fossero  state  crea  ture  di  Canal  ho.  Sedotti  dai  priucipiidel  ministro  caduto,  tuutinua- 


rono  a  propagarli ,  aturvoleiidu  pel  Portogallo  l'amor  ali»  santa  Sede  e  alla  fide  '. 
Anche  il  principe  del  Brasile  Tu  inizialo  della  setta  ùlosof.r.a,  di  cui  aveagli  falle  leg- 
gere le  opere  onde  nel  1787  falli  tradurre  i  libri  delle  scuole  viennesi,  li  introdusse 
nelle  aie:  uri  fece  propagare  nill'  università  di  Coimbri  alcune  proposizioni  arciG- 
losahibe  lambiccate  da  un  giornal  di  Berlino;  errane  alcune  :  —  Il  sovrano  può 
impadronirsi  delle  donazioni  falla  alla  Chiesa.  —  Può  rimandare  da'  suoi  stati  I  uun- 
zii  pontificii,  vietare  ai  sudditi  di  ricorrere  a  toma,  e  autorizzire  i  vescovi  ad  ac- 
rmrlir  le  dispeoT-e.  —  È,  h  àrsole,  .se  liberasi  dall'anioni!  della  saola  Si  de  ». 

Dogmi  untivi  in  Portogalli  quindi  stupore  io  Lisbona  e  raccapriccio  in  Roma. 
Pareva  die  il  giovinriio  principi-  ii"u  Me=se  ,-lieii>  ielle  teorie,  perche  pi.rve  trapian- 
talo in  Portogallo  l'ungi  nanismo  favoregKvilo  dalla  demenza  della  regina,  perchè  ii 
JUaucipe  reggeva  sotto  il  nome  della  madre  M  dosiglieli  della  coroni,  fedeli  all'ar- 
tificio della  prima  lrllera,gli  ordini  monastici,  per  ferir  poi  il  clero  secolare  e  il  papa, 
l'isligarono  nel  17£9  a  chiedere  l'erezione  d"  mi  iribuiiiile.  i  he  in  Li-bona  alinide- 
reUu  a  'o  stato  e  ai  miglioramento  economico  dei  monasteri  del  regno,  e  fu  conse- 
.guejtza  à-  questa  Botili  la  proibii  ioni;  ai  por|»ghesi  di  ascriversi  a  qualsiasi  ordine 

'  Meni,  pour  fere,  a  l'Iiist.  etri.  pend.  le  ilviii  siidc,  t.  a,  p.  tino.  —  »  llisloire 
ic  Pie  VI,  [i.  -jii3-io{.  —  5  iVuli/i,:  sul  I', i.l, idilli,  il  .nll.i  .Nunziatura  in  Lisbona 
4-\  ,-li i.li Hill:-   iMclclunci,  l'i,,.,.  -,ii::e         Im'mcjdilliu.  ;>.  !u. 


religiosi  senza  il  consenso  (tri  governo,  che  non  pago  di  privare  il  rlrro  di-Ile  im- 
munità prediali,  volli'  dall'areivcsruvr.  di  Draga, chi-  nominava  a  iuile  Le  magistraiure 
della  sin  srdr,  la  cessione  al  irono  di  questo  diritto.  Il  prelato  appellò  al  papa;  ma 
li  corte  di  riirlii^iilld,  sen/.' aspettarne  la  sentenza,  sopprrsie  con  un  edillo  i  diritti 
signorili  dell'.!  rei  vr.i  rovo,  i'  pni  iiil'r  le  giurisdizioni  temporali  del  cirro:  seni]  preslo 
però  i  pericoli  che  min  ucci a va no  il  Ironn  e  l'altare  in  fona  della  rivoluzione  fran- 
cese n;!|!fna  .'ot'  iiatmi  :  i  ndi',  sospese  Ir  riforme,  partecipò  ai  voli  e  ai  conati  del- 
l'Europa  rontro  il  pi  11  tirnl.ilr  nimico  d'ila  saula  Sede. 

Lo  stilli  rrliciii'".  alirrralaiie  'a  più  salda  colonna,  era  malmenato  assai  dovunque 
Iriiinfava  la  lilnsnlia:  nessuni  mr-ravìslra  quindi  delle  persecuzinni  si ste maliche  che 
Id  vi'!-  avario  m  I  regriudi  Napoli. 

La  storia  delle  relazioni  di  Pio  VI  con  quella  cor  te  !  i  pi.-.,i-:Hn  la  vaniti  filosofica 
in  lolla  mll'umilli  i rifilami  la  corte  di  Napoli,  sedotta  da'  malvagi  consiglieri, 
ir  liindrr,  corallai  lem  In  i  pruil'^i  della  Chiesa,  la  via  a  quelli  che  ne  anelavano  una 
per  assalire  i  diritli  d  i  Irono:  intenta  a  strappare  rolla  continua  minaccia  dello 
scisma  tutti  i  sacrifizi!  trmpoiaìi  ad  un  venerando  pontefice,  irlante  solo,  com'ella 
sapeva,  per  la  cn>a  di  Dio,  r  servar  la  rrlifiit.nc  in  inno  il  suo  splendore.  D'al- 

ita parte  vediamo  Pio  VI  cilici -n  ria  ingiuriosi  libelli,  spoglialo  de' suoi  dirilli,  e  non 
rispettato  nella  sua  autorità,  in  Dio  ogni  fiducia  ponendo,  oppure  agli  oltraggi  la 
virtù,  alla  violenta  Ir  preghiere  i-  alla  usurpazione  la  longanime  pazienta:  dall'al- 
tra invere  Ferdinando  IV.  Liuonn,  schifilo,  pio,  mi  pusillo,  sedotto  da  Taiiucri,  mi- 
nislro  superbo,  inlbtiùdto,  1 ...  '  o.  i  h i-  a  gì; re  per  ira  t  non  per  ragione,  che  per- 
petua la  minorila  del  jiivrano  pn  esrrnl.ire  più  dispoiicamenlc  la  propria  aulorila. 

Tanucti  nnn  •vtl  tlinrenh  ala  la  rrnsiira  di  Roma  ronlro  il  suo  libro,  e  ministro 
volrva  vendicar  Ir  ingiurie  del  professore.  Ogni  anno  novità  rd  usnrpazii.nì  a 
danno  dell'  a  11  lo  ri  ti  punì. li.  n  >  .1  1769  avea  tallo  sequestrare  il  ducalo  di  Bene- 
vento; e  perchè?  r.n  tr-  Cimimi"  \lll  non  voleva  firmare  la  soppressione  dei  ge- 
surii:  ,'aniindo;io  uni  priv.,:n  ar Nitrir»  sminili  i  diritti  della  romana  cancelleria,  proibì 
ai  monasteri  nuovi  acquisii,  privò  il  imnz'O  di  molli  diritti,  e  soppresse  l'annua  e 
volontaria  contrilnit  unr  ni.n  1!  i'i  di  Napoli  a  Ritma  per  le  opere  drtla  chiesa  di 
sau  Pielro  e  per  la  l.  l  liol'  j  d- 1  Valicano.  Ne  J7Ti!  persuase  il  giovinetto  Ferdi- 
nando, che,  erede  dilla  usi  l'arnese,  avea  dì  ri  Ilo  ai  durati  di  Castro  e  di  Ronciglione, 
td  era  in  procinto  di  farsene  pad.-onr,  quando  tutto  fu  qurtalo  dalla  riconciliazione 
della  rasa  Borbnnira  1  olla  santa  Scdr.Cnsi  slavano  le  cose,  quando  Pio  VI  sali  il  tron» 
pontificio  ;  egli  conosceva  lo  spirito  iiirholenlo  del  ministero  napoletano,  e  miiissims 
fra  i  Successori  di  i'ielro,  si  ::':  ■]  alilo  fi  1  ss r  cmivriiirnlr  l'arra  reziario,  ennlla  omise 

all'uopo-,  ora  opponeva  la  pjr.1i1-7.za  all'impelo,  ora  alla  caparbietà  l' accendi sren- 
drnza,  ma  iulto  mdji  no.  Taun.-.i  avea  giurato  di  eseguire  adesso  quel  che  non  gli 
era  rilucilo  sullo  Unn-nt'  \lv  ;  arratnpò  quiodi  querele  intorno  alla  nomina  ai 
lieiielini  e  alla  giurisi!  1  ninne  del  nuuz'o;  litigò  col  papa  perfino  sulle  inezie.  Era  an- 
tichissimo uso  dei  rn  inani  |i"nl-lici  di  conci  de  re  lina  :int  -imi  il'  iniliilf.-iTi/a  a  ■  bilin- 
gue visitava  durante  il  jiinl'lnleo  le  qualtrn  principali  chiese  di  Roma.  Tanurci,  cui 
liò  pareva  allusiva  cosa,  o  ridicola,  fece  pubblicare  un  regio  editto  dichiarante  che 
bastava  per  curi. epur  tpi.'slr  ji-azie  spirituali  lavisila  durante  il  ginbbileo  delle  qual- 
lrr>  principali  1  liir.  e  di  ,\ apuli:  i  onlrad'zionc  solenne,  perrhe  se  incredulo  delPrffi- 
eacia  delle  indulgcni.e,  la  era  una  meschina  commedia  di  cui  si  faceva  egli  ridicola 
allure;  e  se  credeva,  ricevasi  usurpatore  della  podeslà  spirituale,  mrntre  accusava  il 
poulelice  di  estenderne  Irop  po  le  prerogative..  Ma  la  contraddinne  è  quasi  sempre 
compagna  alla  malvagili,  In  cai  T'nucd  p'Ogrediva  sempre.  Nell'anno  1776  egli 
soppressi-  di  repente  seiir  iiiiinaslrri  io  S  tilra,  concentrò  molli  vescovadi  in  un  solo, 
distribuì  abbaile  senza  il  r  mi  corso  pontificio,  cnm-ndando  ai  vesrovi  di  nominar 
tssi  alle  cure  vacami  di  lla  d  i"  esi  :  tulle  misure  violenti,  non  deieimiuale  da  motiva 

appaiente  d'odio  0  ri  .leoni,  ilo.  Chi  sapeva  dove  saria  sosiala  la  corie  di  Napoli  ! 

hi  si  penose  circuslaoir  il  papa  non  mutò  il  sistema  della  pazienza  e  della  persoa- 

•  Hisloire  de  Pie  VJ,  p.  65  6B. 


siohc,  finché  potevano  essere  efficaci,  e  li  condusse  proprio  da  padre  dei  fedeli  in- 
terponendo mediatrice  la  corte  di  Spagna. 

L'arcivescovado  diNapoli  fattosi  vacuile,  diventò  rama  d'altra  questione  fra  Pio  VI 
e  Ferdinando,  che  solo  volra  nominare  a  quella  dignità  contro  I'  uso  antico  '  men- 
tre il  papa  sosteneva  dover  la  nomina  farsi  in  sua  e  -orrenda  :  cavea  ragione,  per- 
chè l'oso  fondalo  sulla  prescrizione,  indi  pendente™,  ni, :-  d ,  j||ri,  iìi,,^  ne'  ren. 
deva  incontrastabile  il  diritto.  Anche  I*  autorità  di  Ferdinando  non  avea  più  fermo 
sostegno;  eppure  pervicace  il  re,  Pio,  che  mirava  solo  al  benr  della  religione,  .he  sen- 
tiva il  bisogno  di  farla  amare,  acconsentì  alla  promozione  di  Filangieri  dal  F  acci  ve  - 
scovalo  di  Palermo  a  quello  di  Napoli,  colla  condizione  ch'egli  solo  nominerebbe  il 
successore  di  Filangieri!  Palermo:  la  transazione  rlleliuossi,  perché  esrioso  dalla  trai - 
taiiome  Tarili!  (  i.  '.'uè.:!:!  coni  piacenza  non  dovea  far  ravvedere  il  monarca?  eppure, 
oltenoito  il  pómo  intento,  il  ministro  Io  persuase  a  chiedere  il  cappelle.. ,  :,:  liin.ilhiJ 
per  il  prolello  arcivescovo:  ciò  die  la  negato  costantemente  dal  papa  che  sapeva 
E,Ìansrnisla  il  Filangieri,  e  che  quanto  era  compiacente  infattode'  tempiali  noi  di- 
riUi,aHrell:rp:ì<>  :i.!l-=:.it..:|,-  :!]••■■  I r:; ìm ^ i  in  '"iltodir.ìieiiuie.  Osi  voleva  ì anneri  che 
esultando  di  questo  rilinio,  invili',  il  re  a  deriderlo,  i  rcan.tr.  „H  proprio  regno  un 'col- 
legio di  cardinalia  foggia  di  quei  di  llnmae  indipendenti  dal  papa,  e  a  sospender  e. in- 
chc  te  presentazione  della  cliine;..  II  primo  t  (.1 1 -i i , pere!:.-  u:c.:zu,  non  lu  adottalo 
bensì  1!  secondo;  e,  argomento  di  premeditatone  nelle  ingiuri.'  fatte  all.i  .anta  Sede' 
Tanucci  intanto  accoglieva  e  proleggeva  un  domenicano,  la  cui  opera  era  stala  con- 
dannala a  Roma. 

Il  regno  di  Napoli  dovrà  nn  tributo  annuale  di  40,000  tiorini  alla  sanla  Sede  cui 

preseiiiav.  j  ehinea  Narici  nella  vigilia  della  Usta  dei  santi  ,ìpns|i,li ;  ecco  comi: 

s  elleltnava  la  presenta  rione. 

Ogni  anno  nella  vigilia  di  san  Pietro,  dopo  i  vespri,  il  papa  ascendeva  nn  trono 
creilo  appiMlaiiienl,-  si=!l.ì  pii-./.a  della  ihies.i  pollinici.:  1  ,  gii  ■.;  ,.i         ,.,  „n 
gnifsco  cavallo  niamn  eie  amenti'  Lardalo  e  ferrato  in  argento,  che  alla  sinistra  della 
sella  ayea  pendente  una  borsa  che  conteneva  sei  mila  ducali,  n  ni::,  Intera  di  cam- 
bio dell'equivalerne  somma, 

_  Hgran  conlej'.aiier  di  N  ipriti ,  in. arie:' lo  per  la  presenta j.kini  il,-!b  cbinra  con  essi 
iildinvas,  a' piedi  d  i  pant.  h.  e,  poi  le  applicava  un  colpo  di  bac.hetta  alle  gambe 
anteriori;  e  il  dorile  m  imale,  già  educato  a  questo  maneggio,  si  prostrata  e  ti  rial- 
uva.  Il  contestabile  prendeva  allora  la  borsa,  presentava!:!  al  papa,  etra  le  acclama- 
Moni  di  slrrriiinala  aiolii!  idi;e  .ompivasi  la  cerimonia,  per  cui  la  .orte  romana  lino 
dati  epoca  della  sua  istituzione  attivava  un  preparamento  congruo  a  IF  importanza 
della  cosa.  1  filosofi  pretendono  umiliante  questi  cerimonia:  ina  siccome  in  origini! 
i  re  di  Napoli  doveano  il  regno  alla  proiezione  dei  sommi  pontefici,  può  avvilire 
un  atto  istituito  in  mruwtia  de'  ben  e  liei  e":  Checché  sia  pelei,  era  questa  una  splendida 
cerrmooia  sospesa  dai  re  di  Napoli  ogni  volta  credessero  di  aver  motivi  di  malcon- 
tento verso  la  santa  Sede,  che  già  da  molto  tempo  non  poteva  né  voleva  coltriti- 
gere  il  vassallo  a  rinnovarla,  otlrnendol.i  sempre  col  mezzo  delle  negoziazioni. 

Prrles  Lindo  una  disputa  insorla  fra  alcuni  paggi  nella  pi  esenta  zinne  della  ehinea 
nel  17(6,  Tanucci  dichiarò  al  pontefice  che  111  avvenire  ta  sm  udi  rebbe  senza  pompa- 
fu  queslo  rulimi»  allo  del  m:o  iiiinistLTO,  penili  rilirossi.  e.,lt  ito  questo  pomo  della 
discordia,  cerio  di  lasciar  nelle  cariche  mirami  imiiirdiMiniti  cle'suoi  principii  e 
pronti  a  seguirne  i  progetti. 

Il  conte  di  lincili  1  F.lanea, ,  tir  dall'ambasceria  di  Spagna  in  Bontà  era  sialo  chia- 
mato al  minisleio  d.-gli  aliaci  esreri.  e  che  essendo  il:i;n,i,,to  irn.l  mpo  presso  il 

papa,  avea-  conosciute  le  vessazioni  ingiuste  e  i  liti-i  coulni  lui  eccitali,  prima  di 
partire,  cinese  alta  corte  di  Napoli  il  ri  prìstinamente  della  presentazione  nel  solito 
modo;  ciò  che  venoe  assentito  da  lef,  non  più  dominala  da  Tanucci,  ma  con  qualche 

11  contestabile  Colonna,  presentando  al  papa  il  tributo  del  suo  signore  nei  1778,. 
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aggiunse  alle  parole  conia  ira  Ir  (ini  l'uso  Ir  scrunili  :  In  .Vi. '.v.'hj;;  iunza  dì  rispello  e 
di  devozione  verso  san  Pietro  c  Paolo,  per  fjr  dimenticare  l'origiue  dell'omag- 
gio prestalo  a  nume  de]  suo  sigmur  ;  Insta  inorali:  odine  the  avviliva  chi  li  curq- 
meltrva,  rum  chi  ne  era  seguo.  II  papa  nnn  aspeliavasi  questa  nuova  FCslrizioue, 
c  dovendo  direndere  i  diritti  della  santa  Sede,  nello  stesso  tempo  non  vukndo  tir 
rivivere  questioni  scolpir  piriiii  «im-  alla  [iiic  della  Chiesa  r  ai  pregressi  della  reli- 
gione, dissimulando  l'importanza  alLribuila  alla  novità  introdotta  nella  formoLi 
del  giuramento,  rispose  con  molta  i  a  loia  e.  proli  lc/.;a  :  --  Àccelliamo  la  chinea  quii 
tributo  feudale  d.  Ila  .:orona  di  Napoli-;  e  rosi  lìoi  la  cosa.  Oli!  quanti  inezia  io 
apparenze  meschini  dovrà  adoperar  quel  degno  ministro  della  religioue  pel  serbare 
a  lei  quei  cuori  che  l'interesse  doica  vincere  ni  ali.  lionati!,  ina  e  te  l'orgoglio  ve- 
stilo di  filosofia  da  lei  sempre  allontanava! 

Petrosi  credere  lotto  condtiuso;  e  infililo  fino  nel  1781  Ferdinando  e  Pio  VI  vis- 

La  proi bilione  di  nuovi  acquisti  intimata  ai  coutenti,  e  la  soppressione  di  srtlan- 

lo  ti.'.'  n'Iic.iusr  in  Sinlia  piovami  ('.:<•  1. illudi  imitava  fedelmente  in  Napoli  i  Ira- 

viali  della  curitmissi'ur  .reali  in  Francia  per  la  cosi  detta  riforma  degli  ordiiii  mo- 

L'avea  nominala  Luigi  XV  con  un  decreto  del  consiglio  del  23  maggio  J7C6,e 
con  altro  decerlo  tifi  3  aprire  I7IÌ7  avrà  navali  ■  poteri  dei  .  orarti  issarli,  credendo 

del  1703  le  disposizioni  avverse  ai  frali  sono  artificiosamente  ammantile  dalla  ma- 
schera dello  Irlo  per  'ipr istillarli  al  frivole  dell' «I  ia;i  narii  i'.|:li::iuuCl  C  COI!  effetto 
contrario,  pubblicalo  appena  l'rdilio,  si  videro  in  luti]  -li  or. tini  i  per  veni,  gli  spi- 
rili ribelli  alla  redola  ed  ai  si:pern>r;  liinalrar  il  i  callo  d  .11' il;  dipendenza.  È  noli  la 
violenta  scossa  i  lir  minaci  i.i  ili  lutale  suwer  linu-uto  la  lam^ri'piiotie  di  san  Mau- 
ro; c  i  religiosi  mondani  sii  i:  ila  ti.  ri  della  lrni|:e.-ta  l'avrebbero  fallo  sull'essere  li- 
curi  della  protezione  tifi  pi  in.  i|....l  nm  issarli  -  lan^i  \  V  saivò  li  con  gregali  One 

di  san  Mauro,  rinfilando  l' iruliiests  ;  ma  r..ni  dolca  dedurne  l'inganno  latlogli,  e 
de  Irmi  i  «arsi  a  soppiimrre  una  i  ninni  insiline  i  tie  p.-r  io  inno,  era  stala  causa  di  tanto 
scandalo';  Il  priore  dei  Celestini  di  Lione,  nomo  maidico,  rio  tato  di  quell'attività  di- 
voratrice che  tutto  districi:»,  se  opposto  alla  soa  cupidigia,  nnn  usufmtlòil  deplnia- 
bilc  slato  delle  cose  per rum  pi  ir  !..  distrimelo'  di  IT  ordine,  percorse  tulli  i  monasteri 
della  congregali  imi: ,  pubblicando  la  libiria  e  !a  secolari  ;.7.a/.ic.ra:,  dicendoli  messo 
degli  ordini  governativi,  prometi itole  ili  pesi. .ni  r  di  :..  ;ii:ii;.i  a  onanli  consentivano 
a  ricacciarsi  nel  mondo,  e  minacciando  .ie;li  allei  le  ves-aianui.  lira  imminente  l'epoca 
del  capitolo  generale,  e  a  dispetto  delle  costituzioni  dell'ordine  e  delle  canoniche 
leggi,  furono  molali  il  liiupo.  il  bn^'o  drir.,s  -eir:i.,ea,  falla  iriipnrlaiitissìroa  dalle  dr- 
coslanie.il  cori  fro  pi  i.fes..ei!rl  la  sili. lari^.r.ar.ii.iir.  uvai'iuii  o.,!n  l'indugio,  ilo  a  Parigi, 
e  percorse  tulle  le  case,  taluni  persuase,  e  tali  altri  strascino.  Disposti  gli  animi,  e  prepa- 
rala la  scelta  dei  deputati,  il  i  api  teli. .  =>[n  i  1 1  e  i  ù  indi' ottobre  177'.'.  Frano  stali  convocati 
per  cniich  i  inlere  il  ninnili  al  ■.nido,  onde  potete  prevedere  le  drlrrmioazioni  dì  questo 
conciliabolo.  Difendo!.'  poi  molti  (à  Ir -.lini  irretì/lari  r  violenti,  De  llrienne  convocò 
un  capitolo  particolare  nella  casa  di  Parigi ,  dove  si  procedette  con  non  maggiore  re- 
golarità, il  fautore  del  disordini',  allora  vincitori',  proclamava  l'ordine  estinta  e  sop- 
presso, e  mancar  alla  grand' opri  a  solamente  mn  bella  di  secolarizzazione;  e  come 
generale,  posto  a  cui  era  salilo  pei  iplriglti,  nandù  la  supplica  a  Roma,  dove  ad 
onta  delle  sue  nieinMignr  oli  enne  solo  una  bolla  itn-  pennellerà  ai  vesenvi  la  visila 
eia  riforma  dei  Celestini.  Allora,  snltn  il  «lo  d'una  riforma  <i  mandala  dalle  due  lit- 
tori:.-, furono  il. visi  al,  uni  monasteri .  riniti  n  libimi  r.  ina  mi  iti  dai  conventi,  e  altri 
secolariiiati  con  as.i'gni  r  un  pensioni,  e  ima  mera  ti  i  beni  dell'ordine,  te  Non  ve- 
dete li  congiura  contro  lo  stato  monastico,  congiura  ordila  dalla  corruttela  dei  co- 
stumi e  dell'empietà? 

Mentre  quasi  lutti  i  membri  d'  un  ordine  religioso  apostatavano  dai  voti  solenni 
contralti  davanti  agli  altari,  e  n'erano  assolti,  apostasia  provata  su  tenue  mente  dalle 
lettere  patenti  del  5  aprile  I77B,  multe  congregazioni,  da  maggior  o  minor  tempo  sia- 
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bilile  in  Francia,  consolavano  i  fedeli.  Koi  presentammo  in  seguilo  alla  nostra  .S/ofla 
degli  ordini  religiosi  '  il  quadro  di  qui  fondali  in  Francia  dopo  il  secolo  XVII, 
t  a  nursi'  opera  nmaudlamo  il  telluri1,  l  ullavia  dirrrao  the  Luigi  Maria  Grigniiin , 
detto  di  Montarle  dal  luogo  ove  nacque ,  lenti  di  fare  nel  secolo  XVIII  quel  che 
san  Vincenzo  tic'  Fault  ira  fatto  nel  XVII  *. 

Questo  fondatore  non  ebbe  certamente  la  celebrila  di  san  Vincenzo  ;  ma  animato 
anch'esso  dallo  spirito  di  Dio,  fondu  duo  aònCrVgtiloni,  che  doreano  realizzare  i 
suoi  cu  ne  etti,  o  meglio  perpetuare  quel  eli'  egli  unir  avr.  erssatn  di  fare. 

La  è  pur  mirabile  la  simultanea  Istituzione  d'una  con  "erganone  di  missionarii , 
cioè  d'uomini  sorlili  a  diffondere  negli  animi  l'evangelica  luce ,  e  d'una  coogrrgatioue 
di  giovanrlle  caril.airvoli,  elle  hanno  la  missione  di  consolare  e  di  guarire  i  membri 
«offerenti  di  Gesù  Cristo.  Esiste  va  dunque  nell'idea  dei  due  fondatori  un  inlimo  rap- 
porto fra  le  malattie  dell'anima  e  le  infermità  del  corpo,  perchè  le  uve  in  fatte  am- 
bedue scopo  della  loro  previdenza  :  e  inseriate  i  In1  rposL'  iittiuui  rapporto  fu  sempre 
Sentito  dagli  uomini  da  Dio  sortili  all'  onore  d' istituire  ordini  religiosi:  vedete  lo 
sante  giovani  diffuse  orile  nostre  campagne,  che  con  una  mano  quelanui  dolori,  e  col- 
Palla  tengono  aperto  il  libro,  su  cui  i  fan,  in  Ili  imparano  gli  <-l  itti  .ti  li  della  loro  fede. 

Grignioo  nacque  a  Monfort,  Ticino  a  Rennrs,  da  onorala  famiglia.  La  sua  intan- 
ila ,  santificala  da  precoce  pietà,  rra  presagio  che  entrandone!  seminario  di  san  Sol- 
paio,  allora  diretto  rial  venr-raliile  Tionson  .  vi  attingeri'liln'  quel  vrrace  spirilo 
sacerdotale,  ereditario  nei  direttori  di  quelli  si  ni  la  ropiirili'tima.  i  ingnion  v'era  con- 
sacrato alle  missioni  ;  e  seguito  da  alcuni  eonipjgui  percorse  rnn  vanlagRÌo  la  Bret- 
tagna, il  paese  d'Annis  e  il  Poitou,  dove  Iruvò  madatnigtlla  Trirhet,  pia  giovine, 
ardcnlissima  d'amore  pei  povri,  per  cui  erati  corr  ai  rata  a  servir' i  nell'ospitale  di  Poi- 
>tier»,  dove  abitava,  mangiava  e  vestiva  com'essi.  Tania  virtù  fe'  meravigliar*  il  mis- 
sionario, che  la  giudirò  degna  d'essergli  compagna  nell'opera  meditala;  ma  era 
«l'uopo  che  la  morii  [reazione  di  madamigella  Trirhet  subisse  la  prova  dell' esperien- 
ze che  il  tempo  ne  avvalorasse  la  vocazione  Grignion  parli,  e  dopo  dicci  anni  ritor- 
nato a  Poitìrrs,  e  trovale  aoeiira  nella  santa  giovane  le  fles]cfefate  disposizioni,  comn- 
nicotlela  soa  iotenzionr,  esortandola  a  ronrorrrrr  allo  stabilimento  d'una  congre- 
gazione di  giovani  the  avessero  cura  dei  poveri  r  de'  maiali  Maria  Luigia  di  Gesù 
(cosi  fu  poi  chiamala  madamigella  Trirhet  )  dove  Ite  lottare  in  questo  raso  e  contro  le 
resisterne  della  famiglia  e  del  vescovo  clic  nnn  volea  privala  la  sua  diocesi  di  quel 
miracolo  di  virtù  ;  ma  vinse  la  pia,  e  beala  d'assecondare  i  desideri*  del  santo  sito 
ìstitnlorr,  andò  prima  alla  Horlirlle,  dove  la  volesano  trattenere,  poi  a  san  Lorenzo 
sur-Sèvres,  piccola  riila  della  sic-sa  dici ,  si.  che  ri:',  enne  però  capoluogo  della  nuova 
congregazione.  Ma  ahi  !  quand'  ella  vi  giunse,  Grignion  più  non  era.  Esaurito  dalle 
ùriche,  non  potette  mirare  consolidala  l'opera  dir  r;:li  avrà  coinepila  e  regolata  con 

A  lui  pero  sopraviveano  le  sue  istruzioni  accolte  nell'animo  della  pia  cooperatrice, 
die,  messele  in  pratica,  vide  prosperare  la  Mia  sinielà  :  seni  uscite  dal  raggio  che 
fin  teatro  alle  missioni  del  fonditore,  nel  corso  di  treni' anni  fondò  perionalmente  più. 
di  venti  caie  di  Giovani  dillo  Sapienza. 

Colla  morte  di  ("inguini,  rum  erano  finite  le  missioni,  perchè  gli  successe  Renato 
Mnlot,  sacerdote,  nato  in  Knntenai.v le -Corale,  diocesi  della  ilochclle,  compagno  per 
alcuni  anni  al  fondatore.  Fiacco  di  salute  e  pusillo  per  carattere,  limato  Mnlot  re- 
pulavasi  incapate  di  essere  missionario,  prima  d'  aver  n.noaiutn  Grijnian;  ma 
dominalo  dal  rispello  e  dalla  lidm  ia  da  Ini  ispiratagli,  il  giovinetto  sacerdote  deter- 
minatosi a  dividerne  le  falirhr,  vi  rinsrì  felirenirnle;  e  sorto  ini  si  rassodarono  pis- 
anamente Ir  due  congregazioni  da  mi  vi™  ,m  di  llo  Spirilo  Santoedelle  giovani  della 
Sapienza:  e  HenatoMulot  era  superiore  d'arabe  le  con  gregazio  ni,  rome  nei  regola- 
menti di  san  Vincente  de'  Paoli  il  superiore  dei  sacerdoti  della  Missione  è  capo  an- 
che delle  snore  delta  Carità.  Le  due  famiglie  edurate  da  Grignion  avean  la  stessa  re- 
gola c  io  spirito  di  quella  di  san  Vincenzo,  con  questa  differenza  ,  che  il  capoluogo 
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delle  prime  stabililo  rifila  rapitale  diva  molle  speranze  d'accrescimento,  mentre 
«[urlio  delleallrc,  stabililo  a  san  Lorenzo  sur-Sivrea,  piccola  ed  ignota  ci  Ila,  opponevi 
imperli  meri  lo  al  rapido  aumentarsi.  Grignion  ave»  pensato  che  in  umile  e  parifica 
solitudine  meglio  sussisterebbe  lo  spirilo  de' suoi  discepoli;  ma  Dio,  che  voleva  rile- 
vare i  meriti  drl  suo  servo,  non  permise  che  l'ali  un  lana  melilo  dal  capoluogo  nuocesse 
alla  propagazione  delle  giovani  della  Sapienza,  la  cui  fongrega-iioiie  cillrrpassò  subito 
i  limili  della  provincia  dove  pareva  circoscritta  Nel  iTljs  Elata  lo  Mulot  ottenne  un 
breve  da  Benedetti)  XIII ,  e  nel  H3ì  il  ministro  Maorepas  scrisse  a  nome  del  re 
agi'  intendenti  di  l'oitiers  e  della  Uocliellc  di  proteggere  queste  istituzioni.  Mulot, 
dopo  Irentasei  anni  di  fatiche,  mori  a  (JueslemCerg  nella  diocesi  di  Vannes,  ove  dava 
la  missione  nel  ll-i''  :  i  mi. «io  li  ani  ne-  Importarono  il  cuore  a  san  Lorenzo,  e  lo  de- 
posero nel  muro  delta  cappella  delle  Suore. 

Audubon,  le  no  superiore,  mori  nel  1755,  e  nel  17159  Maria  Luigia  di  Gesù,  rapita 
alle  giovani  della  Sapienza  nello  stesso  di,  mese  edanno  del  venerabile  Grignion,  a 
cui  ebbe  vicina  la  lomba:  la  pirla  degli  abìlanli  visitava  quei  due  sepolcri,  che  seb- 
bene posti  nel  centro  della  Vandca,  non  patirono  i  danni  della  guerra,  di  cui  quella 
provincia  fu  leatro  luttuoso. 

Sotto  il  regime  di  Ersnard.che  presiedette  ai  due  stabilimenti  tino  al  178B,  epoca  di 
sua  morte,  il  governo  assunse  cura  dei  progressi  della  congregazione  delle  giovani 
della  Sapienti.  Berlin  vescovo  di  Vannes,  maraviglialo  del  bene  fatto  da  queste  suore, 
me  scrisse  al  fratello  ministro,  prr  cui  Luigi  XV  nel  mese  di  mano  1773  concesse 
lettere  patenti,  registrate  nel  parlamento  di  Parigi  I'  1 1  aeosto.c.hc  autenticavano  le 
due  congregazioni  coi  nomi  di  missionarii.dcilo  Spirilo  Santo  e  di  giovani  della  Sa- 
pienza. Contavano  queste  molli  stabilirne^  niimissionarii  meno  numerosi  tenevano 
però  frequenti  missioni  nelle  campagne  cvrdJle  vicine  cillà. 

Lo  zelo  dello  slato  religiosa,  dalla  filosofia  ingiustamente  disprezzato,  non  mo- 
riva dunque»  licnepbeiio  ilei  lilnsoii:  a™  I'n>\  I  elle,  il  gaudio  d'approvare  nel  4778 
due  nuovi  istituti,  unodetlo  delle  Ubiate,  pie  operaie, sono  severissima  regola;  e  con- 
sacralo all'  istruzione  e  all'educazione  delle  oiovinetle  torniva  allasociela,  edificala  dalle 
loro  virtù,  i  veri  esemplari  delle  mogli  e  delle  madri;  l'altro  delle  religiose  di  san  Nor- 
berto, fondalo  nel  17ti7  dal  santo  sacerdote  svizzero  tjiuseppe  llelg,  che  ne  svea  in- 
elituito  un  monastero  rn  H  '  diui-esi  di  Coirà  :  avean  queste  per  line  precipuo  I  ado- 
razione perpetua  del  santissimo  Sacramento,  di  cui  celebravano  le  lodi  notte  e  giorno: 
istituto  che  poi  propagassi  io  Germania,  e  che  fu  introdotto  anche  in  una  chiesa 
di  Roma,  dove  per  i:  furi  una  te  i  in  oilan/e  non  julr  sussistere  '. 

Ricorderemo  due  altre  piccole  congregazioni,  che  occuparono  l' a Itetizione  de' 
Gesuiti,  perchè  supponevano  dover  esse  diventare  il  nucleo  d'uua  nuova  congrega- 
xione  di  sacerdoti  secolari  a  foggia  di  quella  degli  Oblati,  eretta  in  Milano  da  san 
«farlo  Dorromro.  Doveva  questa  essere  sotto  r  inrocnimir  di  s.  l'irlro  e  di  s.  Pio,  e 
sottomessa  ai  rispettivi  ordinarli:  e  la  bolla  concistoriale  d'erezione  le  avrebbe  asse- 
gnali i  beni  dei  guaiti  in  usufrutto,  restandone  la  proprietà  ai  vescovi;  avria  pos- 
seduto a  lloma.  oltre  il  collegio  romano,  la  chiesa  e  la  cisa  dei  gesuiti,  e  le  cattedre 
della  Sapienza:  avrel.be  ninnilo  I  èmIuù™  orivi].' -io  ili  dirip-re  tulli  i  seminarli  e 
lultele  scuole  pubbliche  degli  slati  pontificii,  interdetto  il  pubblico  insegnamento  a 
chiunque  non  vi  fosse  aggregalo;  in  essi  sarebbero  stali  eletti  i  curali,  i  confessori, 
ì  missionarii,ipr.'dii:iio;i,  i  .  ..livhi.iii,  i  dicitori  degli  cscn  \i>\  spirituali,  gli  esami- 
natori del  clero,  i  cmiinlluri  ti  .Ci-  .  !i].f,rr^.i:-.i..iLi  ri.injn,-  di-i  riti,  delle  indulgenze  e 
del  sant'officio;  Cadu-i  i  reg,  Li  ri  da  uno  e.iò.  ioni.'  da  In*. -.ioni  estranee  ed  anche 
«murarie  alla  loro  professione,  r".  questa  l'ipotesi  del  giaoseiiWÌ,  che  perseguitati 
dall'immagine  dei  gesuiti,  li  credevano  sempre  vi,  ini  a  risorgi'"-:  e  quai  pietre  fon- 
damentali de. Ila  nuova  cungrrgazionr  additatosi  i  sacerdoti  di  s.  Gallicano  che  uf- 
ficiavano in  lloma  la  ..-appi-li:,  della  del  l'adre  Caiavlla,  e  [juri  di  santa  Galla,  che 
avrebbero  aggregali  quanti  ne  trovassero, .  oooh  tulli  di  Milli,  ieri  le  capacita.  1  sacer- 
doti di  s.  Gallicano  e  di  saula  Galla  costituivano  due  piccolissime  coogregatloni  di 
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ospitalieri,  per  il  servigio  dei  lebbrosi  e  d'aliti  infermi;  e  quei  di  santa  Galla  durame  , 
la  notte  ricoveravano  l  poveri  me  adiranti  :  e  in  «ero  diremo  che  fra  questi  sacerdoti 
e  gli  antichi  gesuiti  era  una  mirabile  analogia  di  zeln  e  virtù;  e  torse  per  questo  la-  ■ 
Inni  compiacque™  d'indicare  in  essi  gli  elementi  della  prossima  risurrezione  della 


liei  della  Chiesa  r* 


l'esistenza,  confortava  l'anima  di  l'io  VI  In  messo  a  tanta  guerra,  co...,. .  ~  

di  deferenza  e  di  sommissione  della  Polonia  cattolica  lo  consolavano  delle  amarezze 
cagionategli  dagli  altri  governi.  Parrebbe  quasi  che  la  Polonia,  prima  di  perdere  la 
politica  esistenza  e  fino  il  nome,  avesse  voluto  additare  alle  altre  potenze  cristiane 
l'esempio  della  condotta  verso  il  papa.  Nel  «75  i  Polacchi  credettero  troppo  nome- 
rose  le  feste;  ma  invece  di  abolirle  militarmente,  ricorsero  alla  Sede  apostolica,  che 
diretta  da  savie  idee  ne  soppresse  trenta.  Molti  membri  della  confederazione  di  flarr 
s'erano  vincolati  con  giuramento  contro  il  re  Stanislao,  e  credettero  solo  l'autorità  • 
del  papa  poterli  assolvere;  onde  vi  ricorsero,  e  non  invano.  Tuttavia  il  veleno  delta 
filosofia  avea  guasto  il  cuore  d'alcuni  Polacchi.  Zamoyskl  pubblicò  nel  1778  un  pro- 
getto di  codiceda  lei  dettalo,  e  corrispondente  a  quanto  si  faceva  nelle  nllre  co  ■' 
ropee;  volea,  com' esse,  annientare  insensibilmente  l'autorità  tutelatedrl  rei 
tefice.  Limitare  la  giurisdizione  del  nunzio  eie  immunità  del  clero,  so 
dell'appello  alla  tanta  Sede,  subordinare  tulle  le  bolle  alla  censura  di 
latore  dj  Pio  VI,  il  clero  polacco  protesta  energicamente  contro  i  progetti  innovi 
che  furono  rigettali  da  tutta  la  nazione  nella  dieta  del  1780,  col  voto  de'  suoi  rappte^ 
sentami;  e  L'uno  the  concetti  li  atea,  fa  forzalo  a  lasciar  il  paese  cui  avea  voluto 
sconvolgere. 

L'anno  1778,  memorabile  per  tanti  latti,  full o  anche  perla  miserrima  fine  dei  due 
©iaculi  della  moderna  filosofia,  la  cui  morte  fa  eguale  alla  vita:  uno,  patriarca  de-  . 
«Il  increduli,  mori  fra  i  lerrori  e  le  convulsioni  della  disperazione;  l'altro,  suicida. 

Già  da  ventott'anni  Voltaire  avea  lascialo  Parigi,  ove  non  saria  andato  sotto 
Luigi  XV,  sebbene  la  favorita  e  il  primo  ministro  lo  proleggessero  colla  massima  rim- 
ma  vi  ritornò  colla  speranza  dell'  impunità  solio  Luigi  XVI,  deciso  d' intra-  . 
re  tal  viaggio  nell'eia  di  85  anni  per  la  smania  di  bearsi  della  colossale  sua  . 
di  vedere  i  molti  amici:  giunsea  Parigi  nel  febbraio  477B.  La  corte  e  tpecial- 
_.„le  il  clero  non  furono  contenti  di  vederselo  nella  capitate;  ma  tulli  i  filosofi  e 
lutai  letterali,  molti  aignori  e  molle  dame  feceroressa  per  ossequiarlo:  l'Accademia:  . 
maodogli  una  deputazione,  e  gli  amn-iralori  gl' impastarono  un  corteo,  e  col  clamo- 
roso entusiasmo  e  cogli  smodati  onori  profusi  al  capo  della  filosofia  frenarono  le  ri- 
pugnanze ebe  suscitava  nei  cuori  onesti  l'apostolo  dell'empietà.  Ala  tante  visite  da  ri- 
cevere,tan t'alile  da  co ncanibiare,  l'obbligo,  per  quanto  agevole  in  lui,  d'essere  sem- 
pre spiritoso,  quella  folla  che  sempre  ne  inceppava  l'appartamento,  quei  popolo- 
che  acclamando  neaccompagnavala  carrozza,  e  finalmente  le  ripetizioni  della  trage- 
dia intitolata  Irene,  tulle  quelle  caute  combinale  di  fatica  e  d'emozionajoovùiarono 
—  corpo  infiacchito  dalle  malaltie  e  dall'età.  Una  violento  emorragia  ne  imi»  Si  pe- 
lici la  vita.  Appena  giunto  Voltaire  a  Parigi,  molti  ecclesiastici  avean  pensala- d'at- 
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ncolu  fa  vita.  Appena  giunto  Voltaire  a  Parigi, molli  ecclesiastici  

tendere  a  convertirla,  e  fra  gii  altri  l'abate  Gauthier,  cappellano  degl'inarabili,  che 
avea  riconciliato  alla  Chiesa  l'autor  di  canzoni  de  Lattaignant  gli  a\ca,pjuffe«Jo  in. 


«  Non  voglio  gettato  il  mio  corpo  nel  mondezzaio  ";  e  fece  chiamare  l'abate  Gau- 
thier. Il  due  marzo  firmò  uno  scritto,  in  cui  dichiarava  d'essersi  confessalo  a  quell'ec- 
detiatticu,  e  di  soler  morire  nella  cattolica  religione,  dicendo  che  te  avea  scanda- 
lizzatala Chiesa,  uè  chiedeva  perdono  a  Dìo  e  a  lei  :  la  meschina  riparazione  alanti 
scandali  era  quasi  un  altro  scindalo  in  borea  dì  chi  avea  derisa  per  lauto  tempo  la  re- 
ligione, profittando  quanto  è  augustissimo  in  lei.  Onde  Condotte t 1  dice  che  •'questa 
notata  fu  di  maggior  scandalo  ai  veggenti,  che  di  edificazione  ai  divoti».  Intanto  il 
curato  di  S.  Sulpiiio  lagnatasi  di  non  essere  stato  chiamato:  Voltaire  tcritsegli  poli- 
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tamenle,  e  i!  pastore  gli  rispose  MB  carili.  Quelita  l'emorragia,  Voltaire  Don  pensi 
pili  alla  Chiesa,  ma  al  teatro.  Erasi  rapprcsenlala  la  tragedia  d' Irene,  e  fu  agevole 
il  persuader  al  vecchio  ch'era  sialo  un  altro  trionfo  per  lui;  onde  volle  assistervi,  e 
dopo  una  sessione  dell' Accademia,  in  cui  fu  iu  sol  ila  melile  onoralo,  andosseue  alla 
commedia,  dove  l'aspettavi  un  trionfo,  qual  non  ottenne  giammai  il  sovrano  iòoIb 
del  suo  popolo,  0  il  guerriero  salvator  della  palli;!.  .Neil'  nilrrun-r.io,  collocalo sul 
palco  il  suo  buslo,  fu  coronalo  da  tulli  gli  allori,  portalo  stille  braccia  degli  spet- 
tatori lino  alla  carroi./..i,  In  ri  .uiilul  In  .1  ljimi  da  Ila  umili  Indine  elibrn  d'entusiasmo, 
che  or  ripeteva  il  nome  e  i  titoli  delle  varie  opere.  Il  corteggio  aspettò  ch'egli  fosse 
eniralo  nella  corte  del  palaizo  per  prò.  Limarne  l'infame  pornu;  là  Voltaire,  voltoli 
al  pubblico,  adamìi:  ■■  VoIi-Im  sofferà  rnu  fra  Ir  rose';  ■■  !■:  il  veni  diu:v.i:  avea  veduta- 
l'apoteosi  prima  della  morie,  che  per  giusto  giudizio  di  Dio  dovea  succedere  imme- 
diatamente. Le  fatirlu'  slraordinanr  da  lui  -ulnir,  dite  Condurrei,  i.i'l  combattere  an- 
cora il  fanatismo,  esalando  ì' rimili™ Ir  ndlo  rimiro  i  pregiudizi ,  r.h'ri  osservava  poi 
dal  lato  ridicolo,  per  belfarli  eoo  quella  grazia  r  con  quelle  natiteli  ingegnose  che  ne 
cari  Ile  pittavano  i  sarcasmi,  lauta  fatica  e  lo  smoderalo  uso  del  taf»  per  mantenersi 
in-islalo  d'esallamcnID,  riprodussero  eoo  nuova  potenza  una  maialila  in  lui  abituale: 
lievelle  un  preparilo  d'oppio  per  calmar  i  dolori,  ma  d'allora  parve  abbandonato 
anche  dall'ingegno,  dir  iralmeva  solo  per  limitimi  inlena  Ili.  I.e  Memorie  per  la- 
storia  caJtjiailica  dei  secalo  XI' III  '  accertano  non  essersi  cercalo  un  sacer- 
dote in  questa  ricadala;  essersi  brusi  prrsrntalo,  ma  non  immesso,  il  curato  di 
S.  Sulpizio,  il  (piale  scrisse  a  Voltaire,  da  cui  ebbe  risposte  evasive;  e  analmente 
l'empio,  drenilo  da  amici  che  tu'  ini;, i-diva mi  la  e,- esso,  esseri:  Timrlufra  le  loro  brac- 
cia il  31)  maggia  I77B  colla  costanza  e  col  coraggio  d:uu  lìlosoiu,  giusta  taluni,  tre- 
mante e  strazialo  dai  rimorsi,  inni-  a1  lei  ili.  nnn.  ln\ne  A  unir  -,  riferiste  che  l'abate 
Mignot,  nipote  di  Voltaire,  ccrrò  il  curato  di  S.  Riilpisin  r  l'aliale  Gaulliier.  Invitalo 
dal  parroco  a  dichiarare  se  credeva  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  morimondo  disse,  vol- 
gendosi dall'altro  lato:  "  Lajcialemi  morir  tranquillo  ■.  :  e  secondo  altri .  rispose: 

In  nome  di  Dio  1  p.i  ria  terni  pio  di  ipirsi'  11,1010  ■.  Ma  la  Mirrile;;  a  .inlUrsi  è  poco 

TetDsinule,  atlrso  l' estremo  stini  meri  lo  del  corpo  e  dell'animo  di  Volture.  Checché  ne 
sia,  il  curato  voltosi  all' abate  Gauihirr,  disse  con  savia  muderarione:  «Voi  ben  ve- 
dete rh'eì  non  ragiona  pili  ■■.  Seiondn  1 1  lesliriioiiianza  del  [iinrrsri.illo  di  nichelini  e 
del  medito  Tronchiu,  che  sgomeoiali  da' suoi  furori  ne  abbandonarono  la  stanza,  il 
nemico  del  cristianesimi <  ridir  arigli  1.I1  {ili  illuni  istanti  da  orrende  convulsioni.  I 
suoi  amici  pretendevano  gli  ninni  duini  e  l'ri  1  h  -i-clii  .1  sepoltura  pel  cadavere  di 
Voltaire,  e  riilnr'tiui''  il  ■  ora  In  di  S.  vùp—i-.  m  0-..I.1:  arni  irono  ;■  lor.i  -il  a  miei  del 
defunto,  minacciando  110  prolisso  al  .-oralo,  Ora/iosa  t-ominrdia  di  inlrr  forzare  il 
clero  a  tribolare  gli  ultimi  onori  della  religione  .1  un  nomo  r|(e  p.(  ini  la  la  vita  ave» 
prodigato  il  dispreizo  c  l'odio  al  clero  e  alla  religione:  D'Alembert  voleva  ricorrere 
abparlamenlD:  fu  rfiieslu  ai  ir:, n resi-ani  il  solito  ii:iir:urlie  1-eleliravaini  per  gli  acca- 
demici, ma  sempre  invano  Allora  immaginarono  uno  stratagemma  t  ini  bai  samarono 
il  corpo  di  Voltaire,  e  collocatolo  veslito  in  una  carrozza,  lo  condussero  all'abbazia 
di  Stellièreiin  Champagne,  dov'era  commi  od.it  11  in  l'abate  Micini.  Appena  deposto 
ciuci  cadavere  nel  sepolcro,  il  priore  ebbe  dal  vrinvn  di  l'r.iys  l'in  luna  zio  ne  di  non 
seppellirlo;  ma  non  era  più  lempo.  Il  priore  venne  destituito,  e  il  corpo  di  Voltaire 
stelle  lì  fin  quando  rie  fu  esimilo  per  mirare  tTiiudalrnrule  in  quella  cilià,  donde  do- 
dici anni  prima  era  stato  segrela  meri  Ir  in-]  oliale,  'l'utl.-i  la  NI  remi  um  lilosolica  ve- 
slr  la  gramaglia,  la  poesia  ramò  1  talenti  di  Voltaire,  e  le  accademie  ne  ripeterono  le 
lodi.  Meritano  osservai'.!  ori  e  i  disrorsi  in  sua  lode  di  Federico  re  di  Prussia  e  di  La 
Harpr,  assai  più  mnderalo  del  primo,  1  he  in  un  dm  ni  so  di  lidia  sntentiilà  ripetevi 
contro  i  sacerdoti  gli  epiteli  soavi  e  graziosi  3  loro  regalali  già  da  lungo  tempo  nella 
sua  Ergerla  corrispondenza  :  e  nel  177»,  per  Ir  istanze  di  d'Alemberi,  fece  celebrare 
nella  chiesa  cattolici  di  Berlino  un  servizio  funebre  pel  suo  amiro:  voleva  quegli  che- 
dil  fosse  creilo  anche  no  monumento  nella  chiesa  ;  ma  Federico  ncgollo. 

IT.s,p.  63;.  —  «  BioBiipliie  nniverselle,  art  VoLTUaa. 
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[■  i.  i  I ii  .li.  ii  -i  ì  dote  Ira 
al  soo  secolo  che  troppo  pruotoi 
1 1. 1  i  .1.  con  lanlo  artifici!.  r»rt 
assume  un  sgoiiì-to  fin™ miri 
in  religione.  Voltaire,  energico  e  | 
I  esbleozi  di  Ino:  anii  aiumellet 
sperata  f  drsolatnce  dollrioa  del 
dizinul  drll'aulmo  tuo  filino  du 
mot  Ialiti  dell'anima,  conseguente 
seteranle  nrllt  ostihii  contro  la 


ri 


popoia  re  l' inra-edu  P.lì .  e  In  Irnd  mia 
per  smanl'ioni  r  pu  ron  ona  li 
ten  Gian  Giacomo.  •-  Io  diapiri 
the  lo  disonora  prr  l'indegno  ali 
mo  e       -I  ir  mi  sona,  qnrsln 


modo  con  cui  l'adi  ipru,  ci  Isittri  lunghe  •■.  rudi!,  ni  .r.rie  di,  .  oduarkilio  danai: 
r  sanano  munuictnti  di  sua  gloria  ai  nostri  posteri  la  rotini  delta  murale,  e  li  per- 
dila della  librili  prr  ineifiaMe  rcnseguenta  •• 

Jloussean.,  a  rui  llniTLir  avrà  offerto  risilo  in  li-^Tiilii-rra .  ne  ria  pallilo  nel  1767, 
incollerito  eoo  llumc,  come  successivamente  con  tulli  fili  imiti.  Da  quest'epoca  non 
lasciò  più  !:i  l'i  a  ri  i  i.i,  e  per,  orse  vini:-  prnviuric  ;  s'nbili'si  a  l'arigi  col  velo  d'un  falso 
nome;  avea  rinunzia  lo  allo  ■■■■  riurc  infuni;]  a  .pisM.vi  argo  mi  ntn,  e  in  fallo  nulla 
pubblicò.  La  sua  vita  era  funestala  da  terrore  e  da  prodigiose  paure,  prrchè  erede- 
vasi  segno  d'una  congiura  ih' avrà  per  membri  rifornì  individui  ni  anele  qualche  po- 
tenza; vedeva  sn!n  (nasi  r-r-nmi,  ninnici  ,■  (radino  nlt;  (.mie  le  me  I,  Mere  sono  cnnlinuc 
elegie,  e  quella  de!  ùfi  iVLbrriio  i al  mute  di  sin  Germano  appalesa  quaulo  fosse 
irrequieta  l'anima  sua:  in  risa  rten  rive  mrri bìlnn-n ^ il  dina  di  Cbuiseul,  the,  giusla 
lai,  tnlraprese  la  compii-in  (Min  Corsica  per  i  u. nitrirlo  ;  in  r.<si  iNrilnirua  talli  i  vec- 
chi amiti,  li'derot,  d'Alembert,  G  rimiri.  Trnn  ili  ni,  la  jikieli  ili-I  barone  d'Ilolbach, 
madama  di  Liiiembours  e  madama  di  Eoufib  r  ;,  cnliilwima  ma  prnteggitrice,  eie 
fili  avea  prof  ura  lo  i  favori  del  principi:  Conti,  e..  Unite  al  Ire  filiere  provano  da  quali 
chimere  fosse  spavrulato  quest'  uomo,  che  nelle  sue  Confessioni  narra  molle  cose 
sica  ordina  rie.  Quella  pi.  Ira  Lini  fila  contro  la  pialla,  e  che  I..  le,  e  tranquillo  inlorno 
alla  sua  salvezza,  perrliè  loia  ala  l'avea;  quel  d.  litio,  quelin  \ei  ligìite  che  l' invasero 
alla  lettura  del  premio  proposto  dall'accademia  di  Diji  n  ;  i  liti  impelli  che  lo  do- 

l'alice  ri  ecostanze,  lo  fanno  supporre  rifii-llt  ila  !i-rr- l-:l ■■  irial.atia. 

Ufi  ha  realizzalo, 1  dice  Cornuta?.,  l'csistcìi/n  J  "  ■  ibi  le  di  dui  Cbisciolle ,  cai 
somiglili  inni  titillili:  in  a  in  lini  ne  io  vedo  nari  luni.i  .ari -ibi  le.  i  In-  i:i  islnlo  ili  vi  Ina- 
zione produce  nrl  primo  le  idre  della  cavalleria  manie  eoo  dille  te  sue  stravaganze; 
e  nell'altro  presenta  nemici,  ruir giure,  cali /.ione  generale,  e  vaslo  progetto  di  ro- 
vinarlo.. .  1  sinlnnii  della  Min  maialila  (resinarlo  snupie,  tulio  arguminlo  di  so- 

spello  a  lui . .  .G'à  da  niello  lempn  io  senrgrsr  girne  niii La nic-nlo  nel  suo  fisico; 

io  lo  !■  ile,  a  o;:  pre-co  ila  cui!  il-  i  clic  I.i  .<  funi  ri  ■.ara-  Iti  .]    I -h  I.       .l'ora  i  :uol 

sguardi  parevano  tomprendrif  lullo  lo  spazio,  e  i  suni  ma  !ii  vnti  r  inllo  :  ma  gli 
era  invece  tulio  il  contrario.  Si  dimenava  Milla  sedia,  rul  beaciiu  allo  olire  In  sbarra, 
che  era  dntalo  d'un  moto  ric.  elrrato  rtnir  il  pendolo;  e  quesl'ossrrvaitone  fu  da  me 
falla  quattro  anni  prima  i  li'  (gli  morisse,  mn!'  è  sinica,  in i andò  hi  vedeva  cosi  al- 
leggiato, rullando  mi  ni  iva  il  i  mire  augnsi  inni,  e  ni' aspetta  va  i  più  strani  para- 
dossi, né  mai  a  Iorio.  Parlommi  un  di,  in  questo  doloroso  stalo,  della  morie  di 
Luigi  \V. .  .e  gii  di  Sii  il  inni  ..hi]  aire  mi:  min  i  mujì  (ungili  sospiri,  e  vrdrndo  i  suoi 
aiti  di  doloce.  "■  Giosia  i  vostri  principii  ben  unii  in  morrei-,  gli  dissi,  mi  pare  che 
Eolio  tulli  i  rappirrli,  e  di  padre  di  [amigli.!  e  di  re.  non  dm  reste  curarvi  lauto  di 
Luigi  XV,  perché  i  suoi  costumi  depravali  e  la  sua  colpevole  spensieratezza  produt- 

'  '  Do  i.  J.  Rousseau,  in  -.7  pagine  in-8. 


66  muli  uim-Disii.il  deh.»  cmis»  An.  1778 
Min  mollo  male.  —  Non  vedete,  mi  rispose,  li:  conseguente  di  questa  morte  relati- 
vamente a  me:  forse  la  è  un  bene  per  tulli;  ma  considerale  ch'egli  era  universal- 
mente odiato:  sema  meritarlo,  sono  odialo  anch'  in:  l'odio  uni  versile  cadeva  disilo 
sh  noi  due;  or  sono  solo,  p  solo  ne  devo  portar  tutto  il  peso..."  Gian  Giacomo  avea 
patito  nnrhe  in  Inghilterra,  quando  da  me  poli  era  ancor  conosciuto,  ud  simile  in- 
sulto di  violento  malr  :  egli  me  lo  disse,  rara  cosa,  perchè  la  sola  Tolta  in  cui  vidi  in 
lui  qualche  sospette  ili  ma  bilia,  e  in  mi  l'udii  qnalitlr  aria  pazzia.  Ci  narrò  dunque 
d'essere  fuggilo d'  Inghdlerra  ;  poi  im.ìi;inr>  i  lict.hoiscul  In  facesse  inquisire,  en'ebbe 
tanta  paura  clic  parli  seiiu  denaro.  IiIi.to  d'usui  rosa  i  li"  non  fosse  di  suprema  ne- 
cessità. In  qncsla  e,  re  osta  ma  bruci»  „n;>  >  v.,  edi/.it  •Mn,:,;/,a.  Pagata  con  un 

brano  dì  cucchiaio  0  di  forchetta  dVgenlo  che  rompeva  per  ciò  negli  alberghi. 
Giurilo  al  porto  .  irò  va  rimirarli  i  vnili,  r  da  <ir,  inferisce  ima  congiura  d'ordini  su- 
periori per  ritardarne  la  par  li-ma;  eitbbtnt  ignaro  della  lingua  io  quel  paese  par- 
lala, si  mellr  in  alto  arringando  il  popolo  clic  non  capiva  parola.  Non  dimenticate, 
o  lettori,  che  qubK  cose  me  le  disse  llousscau,  il  quale  aggiunse  essere  artaroenlÈ 
quello  un  secondo  insulto  di  pazzia  ». 

L'infelice  vivea  a  Parigi  tolto  'nlitario,  accessibile  appena  ad  alcuni  amici  stanchi 
del  suo  umor  so'pr  Homi,  e  moia  va  musici  per  mangiare.  Sempre  assedialo  da  terrori, 
vedeva  emidi  r  piccoli,  lino  i  rafair.L  i  unirò  lui  congiurali.  (Tu  di  penso  di  redigere 
un  tpi>fl!„  „//■, „„,-,■.,.:  ,■}„.  vai,.,,  drpn.rc  ■ull'jllarr  della  Madonna;  ma  non 
polendo  entrare  nel  coro  chiuso,  giudieollo  un  altro  tr. alimento.  La  sua  narrazione 
r  I"  suerillcisioni  su  questo  fallo  sanno  proprio  di  delirio:  diveniri  dunque  demente 

quell'ingegno  sublime,  qnell'cliitj  ile  s,  riltore,  quel  spiente  legislatore,  quell'uomo 

che  tant'  alto  metterà  le  prerogaine  dell.!  sua  ugnine,  •■  b  Frovvidenia  permise  the 
l'uomo  superbo  delle  sue  cognizioni,  che  la  fede  1  ireos,  ri  veva  un  contini  del  suo  in- 
tcllello,  .-.marcisse  nelle  ver  li-ini  d'un  trlru  umor"  quel].,  fa. olii  di  cui. aveva  esec- 
rati i  diritti  IV'esjnna  meraviglia  quindi,  se  in  b.di.c  di  più  .;■}.!  pensieri  abbia  spesse 
volle  deciso  di  dar  Gne  a'  tormenti  e  di  avere  chiusa  ucl  2  luglio  1778  in  tragico 
modo  una  vita  nelle  ambascle  vissuta, 

Rousseau  era  slato  coudollo  a  Erottimi] ville  da  Girardin,  che  n'era  proprietario:, 
ma,  attrso  il  suo  carattere  e  i  suoi  sospetti,  ne  fu  ben  presto  odiato;  onde  volle  par- 
tirne: ma  contrastato  dalla  moglie  ,■  pi-c-a!»  ria  Girardi»,  vide  nella  loro  concordia 
una  conginra,  e  menili,  .nulo  iella  iina^in..-/.ione  i  dispia. 'ri,  neII>eresso  dello  spa- 
vento assunse  la  sola  deferiti  in  anione  da  lui  piudir.-ta  siiflìi  ii  me  a  sottrarlo  ai  rag- 
giri dei  nemici.  Aveva  scrino  poco  prima  qualche  Itllera  ohe  rivela  i  suoi  sgomenti. 
In  vero  Gicardin  1  non  ammelte  volontaria,  la  morie  di  Rousseau,  ma  non  nega  una 
ferita  in  fronte;  chea  aladama  Girardin  presentatosi  alla  sua  porla  li  ousseau,  dicesse: 
«■Perchè  qui  venite  '  la  mi. ira  scnsibililii  dee  subire  la  prova  ili  questa  scena  e  della 

catastrofe  che  la  chiude .'  'Tutln  m'induce .,  crederi:  dice  Coranc.cj,  che  Rousseau 

si  tolse  la  vita  fallagli  ioiopporlabile.  «  Credi  uno.  d  ce  Mussi  t-l'athay ,  aver  Gian 
Ciacomo  adoperalo  due  u  cui  |.i  r  suicidi  r  .i  :  ;.i  una  il  veleno,  indi  per  logliersi  alla 
durata  dei  palimeli!,  e  al  lenlo  elfeilo  del  veleno,  la  pislnla  ■■.  Che  diremo  adesso  di 
quegli  enlusia-li  rlie  mio  alfe  nazione  pur  ridicola  ci  descrissero  b  tranquillila  degli 
ultimi  istanti  di  Rousseau,  la  quiete  dell'anima  sua  e  le  belle  parole  del  suo  vale 
all'universo  ?  Davvero  gli  e  inconcepibile  fonie  mai  un  uomo  disgelalo  di  tulio  il 
genere  umano  abbia  avuto  tanti  ammiratori;  come  mai  abbia  potuto  persuadere 
d'essere  egli  virtuoso  narrando  I'  opposi»:  come  siasi  conquistala  la  slima  e  quasi 
un  culto,  rivelando  nelle  sue  Cwfiw,,.,:  ludi  -[-incidenti  d'una  \  ila  reo  generosa, 
non  sublime,  ma  icppa  d' ignobili  atti  ed  imperdonabili  errori  3  \  Eppure  a  Ini 

'  Slcin.  ponr  servir  à  l'Iilsl.  erri.  m-.yì.  le  uni  siécle,  t.  a,  p.  4G5. 

-  I.i  /;n,;Vr,V./:,.-.o.,.-,-,-/'...  ni  I.  li.    ..  li:.. li  Si ,  eliiì-c.  meli,  clic  in  dubbio  la 

rcatl.c  dei  -amidi.,,  l'relcnoV  eh,-  la  varie  del  lilosnfo  sia  stala  la  conseguema  istan- 

M.  de  tìaraiile,  Essai  sur  la  liti,  frane,  pcnd.  le  jiyiii  siede.  —  fllt'm.  pour  scrv. 
a  llnsL  eccl.  pendant  le  ivui  siècle,  t.  a,p.  S48. 
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appena  morlo  fu  tributila  l'apoteosi  ;  .1  lui  errili  monuiiirnli  con  superile  iicriiioni; 
3  lui  in  [mitilo  un  mausoleo;  e  si  fecero  pellegrinaggi  1  Krriif  irmi  ville  dove  dormi- 
vano le  sue  H-rriiTi  r  j  M.irifn^rri'i.iT,  dove  ci-urpri;,.-  ir  [■ri].'  ipali  nprrr. 

Ma  i  pellegrini  filosoli  ch'ivano  a  spaegrn-  11  eira  sulla  li, mi.;  .ii  llnussean  avrel..- 
btro  arrossilo  di  mr-dilarc  e  pregare  davanti  .'gli  filari  di  (itili  Cristo. 

Mentre  i  corifei  dilla  lilnsnlia  olli-urvano  1  l'rJii'ij  pnstonu  urna  "gì,  un  loro  ini- 
ziato in  Ispagna  pagava  la  pena  d'aire  airini.-s.f  e  praticale  Ir  fio       Iure.  doMrinr. 

Paolo  Olavidc,  ualo  nel  172h"  a  Limi ,  ragliali'  drl  l'erri .  (in  dalla  giovinezza  an- 
nunziti molto  amori'  alle  l<lli-ro  e  umili  ai  Minili  ne  agii  affari  1.  A  uva  veul'anni  ap- 
pena quando  fu  nominalo  auditori:  della  provini  i.i  di  I.iina:  l-.s;inr..nin  di  ll'urn mi.- 
terremoto  die  nel  -■  oiloL.r.'  17  ]('.  dis.lrn;;c  .jiuiji  trilla  la  capitile  del  IVrù,  mostrò 
allora  moll'allivilà.  unii  la  pm-.|f|.i  .  e  inulto  .'..■lo  ih-I  ri  r:i -ili.  ir.-  ai  muli  di  quella  di  Li. 
Drposilario  di  mollo  denaro  affidatogli  dalle  m  Ili  me  di  I  torninolo,  e  timi  redamalo 
dagli  eredi,  convergilo  ad  oso  di  r n i L 1 . 1 : .  1  ■■  uutni-.-.ioni ,  edificando  una  chiesa  e  un 
tealro.  Quest'uso  drl  danaro  inni  mio  sasciiugli  delle  querele, e  fu  cilalo  in  Ispagna 
a  dar  ragione  rifili  sua  condotta.  Trasferito  sotto  cumulo'  a  Legane?,  presso  Madrid, 
condusse  iu  moglie  una  ricca  vedova,  e  ollenne  per  le  rrlar.ioui  di  questi  parentela 
una  sentenza  d'assniimm.c.  Filimi  1  oinm.-ri  ianSr.  visggiù  ora  per  (hvertimenlo,  ora 
per  iuleresse;  e  vernilo  a  l'arigi .  11  adulili  It  npiuiniu  jiià  prevalenti  in  alcune  società. 
A  Madrid  avea  rasa  foggiala  a/a  i.-.inn  =e ,  eoo  un  teatro  dove  facca  rappresene 
1  rimiri r. iie  da  pini  infili  d.i  ini  rilucili  m-lla  d'i  binazione. 

I  Mini  compattili  Ili  «VI  IVru  gli  ai'nd. irono  la  procura  dei  loro  ioleressi  alla  forte. 
Aiulù,  si  dire,  il  conlc  d'Aramii  meli' espulsione  dei  gesuiti;  1-  tallo  M-grciano  d'im- 
basciata di  questo  ininisl'o  in  Francia  .  vi..gg.i'.  I"  lt.,lia.  e  poi  fo  ««elidente  dell'An- 
dalusia: rlibe  l'inrariio  speciale  ili  criniere  ilnrid..  la  co  Ionia  del  governo  a  pprna  sta- 
bilita nella  Sierra-. Mor.  ria;  in  che  appaleso  inolia  aitnil.i  e  in  ni  In  sapere,  mentre  però 
insidiava  l'opinione  popolari- 1  >.n  r r . ; , , ] animi  i  a- lini!  agli  fi  rilli  0  alle  conversaiioiii 
dei  fjloiotl  francesi.  (  Ili  arti.-i  ili  Ini  rio  Inanimi"  ci-..-  le  sue  ini  pru  rieri  ti  spiritosi  là,  il 
suo  far  dileggiatore  e  le  sur  i  ri  1]  irò  mie  noviia  un  pi  direno  il  lo:  mi  l'nilo  di  tante  rare. 
Avrà  compilalo  per  qu'-ll.r  inlonia  orni  sia  Imo  in  ;.;iaiilaneivr  arinoli,  uno  de' quali 
csi  iuileia  ogni  1  ornilo  ila  r.  li  gius  j  :  01/ ordi  11:0  aia  spfi  la!,'  ari  ri  11  11  aia  le  disposizioni 
pje  dei  leslanirnli,  vii  !  aiolo  I.-  rullìi1  re  Ir. In. /.ioni  pei  suffragi  dei  morti,  e  i  suoi  sar- 
casmi intorno  alle  pcaln  lie  ili volr.  al  digiuno,  alle  feri'-  e  .1  molle  nllre  rose  religiose 
suscitarono  «miro  lui  1'  attenzione  generile  ,  mentr" erasi  inimicala  anche  la  nobiltà 
con  molti  alti  della  sua  a  ni  minisi  ratio  ne. 

Srl  novembri:  177IÌ  Ol.mile  venni-  innpiii  al  ameni  e  arresi  a  In,  e  Iradntln  alle  pri- 
gioni dil  sinfuftiiiu .  acculata  di  parlar  ia  11  dispr'J.io  dei  d ultori  pili  rispetiabili 
della  Chieja  ,  d'aver  dello  liarbaro  I"  Pillilo  dei  1  musini ,  d'aversi  raunale  nella  bi- 
biblioteca  le  opere  dei  rcci-r.li  Illusoli,  d'ai  ir  n-u  .  ?si  ini  me  1.  hi;  ioni  e  ...r  rispon- 
denza. Avea  desso  falla  vedi-re  una  lettera  di  Voltaire  che  diceralgi  :  -  Sarebbe  desi- 
derabile ine  la  Spagna  ivr-sse  q  nari  ni  'arimi  ni  .simili  a  voi-.  Olavide  nego  ioni  li  falli, 
altri  alleluili,  nmfessii  le  sm-  impruilrio-..-,  n.a  prnl.-sl"  contro  l'.irrusn  d'eresia.  Sei 
Si  nnvembre  177ti  vi  fu  per  lui  un  olilo  da  fé  speciale  -,  a  porle  chiuse  nella  sala 

'  L'AmUc  la  ncligion,  t.  3o,  p.  385-3qc  ^ 

r.  le  Gamme,  [iicevasi  auto-da-j'i,  otto  ifi  fede,  la  promulgazione  dogiu  sentenza  eie 
.«on  il  a  mi  asse  a  qualsiasi  pena,  p.  e,  alla  prigione,  alla  «mila,  a  qualche  penitenza 

raggiri  di  Francesi  - ■  -io1-j  VI,  e  ili  GioachiniD 

■Je  Elcta,  francescano  riformata,  confessore  di  Carlo  III  e  poi  vescovo  d'Usma.  Don 
Llorente  ha  la  slessa  opinione,  e  qualifica  quei  duo  religiosi  ignoranti,  supersti- 
aiori  c  conosciuti  pel  citai  turo  zelo  a  prò  delia  curii:  ih  /.'om  o  Infilili  si  merilano 
tutti  questi  epiteti  quando  non  si  e  filosofo  come  i  due  suddetti  scrittori;  ma  coi 


dell'  io  qui  si  z  iene  a  Madrid  ,  dove  furono  invitate  srssanta  prrsonc  dell'  alla  nobili! , 
cui  volrvasi  darò  1111:1  lcziinir  di  pnidms.i.  H!:ivu!i:  vi  comparve  vestito  da  pe.iiih-rrte, 
dispensilo  peti  dal  ian  ócm/o  e  dilla  tordi  di  giunco  al  rollo.  Fu  arenato  d'aver 
delle  sessanlasri  proposizioni  pili  o  meno  riprendi  bili;  e  uditi  srtlanladne  testimoni!, 
e  dichiarato  dalla  sentenza  ruminili  il'ei-ciii  ferma 'e,  veniir  rMgluto  dalla  coile  r.  da 
lulle  I*  grandi  città,  privalo  dèi  beni  e  tirile  dignità  e  d'ugni  abilo  prezioso,  e  ron- 
danalo  in  un  rouvrilu  v"  1111,1  :iNI1'  pratn-a  di-gli  i-.inrizii  di  religione.  Udita 
la  sentenza,  Olavidé  cadde  in  deliquio;  poscia  ricoperatosi  ricevette  Fassoluiione, 
lesse  e  firmò  la  sua  professione  di  fede ,  e  fu  tirondollo  al  carcere.  Le  persone  citate 
od  assistere  a  questo  spettinilo  non  ebbero  altri  disturbi. 

Olavidé  non  era  rigidamente  sorvegliato  nel  convento;  onde  potè  fuggirsene  in 
Francia.  Ave»  saputo,  prima  itti»  automa,  mettere  in  sicuro  la  maggior  parte  de' 
Suoi  averi.  Fermatosi  un  po' a  TolcMa,  viaggiò  puina  la  Svi.',;-ra .  e  finalmente  ritornò 
a  Parigi,  ove  dnmii  iliosii  «ilio  li  nume  di  mute  di  l'ilos:  là  vrteacoi  letterati,  repn- 
l.tln  dai  tìlosoli  msriire  della  csesa  loro-,  e  Mjnnnniel  in  un  .Timone  in  versi  sulla 
spirala  ili  siiprm-t-wert  11  tè  si f sui.  I-Ilo  nei"  :ir  -intuii  ij  frini  rsi',  magnificò  il 
ucriliilio  d' filai  idi' ,  dannandone  all'iiilarnij  i  (•indici,  tri  turilo  il  profugo  spaglinolo 
rutnindava  a  disamare  i  principii  e  le  opinioni  di  tur  erasi  fallo  apostolo,  perche  gli 
anni,  la  mediUiinnr  e  la  sventure  In  ravviava™  mutilili  ami  nte  alla  fede;  venne  poi 

ritirò  a  Meungsur  Liurr,  nella  vi  Ih'  piatii  m  dei  vescovi  d'Orlraos.  comprala  dal  ban- 
chiere Le  Couleuli  dn  illoiai:  deplorava  grandemente  le  sventure  della  rei  iginnr  come 
opera  di'i  filosofi,  rd  adempiva  esattamente  tutte  le  pratichi!  d'una  saggia  pietà. 
Cosi  alleila  l'autore  delle  Memorie  per  Li  stori»  tccìtnastka  del  secalo  JVIH, 
chi-  aiutò  esso  pure  Tirila  (limila  lilla  dui' 'la  domiciliato  il  inule  di  FUOS. 

La  vittimo  dell'  in  (ni  -i.-.ìchu-  noti  rf-!n pre:j  -d  una  irijiiUnnne  a n.  or  più  severa;  per- 
tiè  il  Ifi  aprile  179-1  un  ordine  ilei  comitato  di  .salute  pubblica  incarcerò  Olavidé 
nella  casa  d'arri  sili  in  Orleans .  dovi-  vide  dawiciim  le  pazzie  e  i  delitti  dì  quel  tem- 
po: ne  ebbe  l'anima  profondamente  alllitta,  e  nn  amor  alta  religione  che  cresceva 
quanto  pni  l'empietà  prodigava  i  disordini  I  Ir  buttimi! le.  Meditale  le  prove  dtl  cii- 
srianestino .  comprar  l'opera  intitolata  :  Trionfi  ilei  f'  angelo,  a  Memorie  iftin 
mondano  ravvedutosi  degli  errori  del  filosa/inno  moderna,  lo  essa1  l'aulnrc  de- 
scrive un  nemico  della  religione,  poco  a  putii  ricondotto,!  lei;  e  sebbene  tafani  l'ab- 
biano supposta  un  ripiego  immaginalo  da  Ola  vide  per  ottenere  il  ritorno  in  patria, 
pure  esanimata  a  Ululameli  le,  vi  si  rivela  lo  silurila  aerea  lo  delFnotao  convinto  di 
([nei  che  dire.  La  J'rrfiiziont  sola  ricorda  le  piò  abituali  conversarioni  del  conte  di 
Plica,  e  il  dolore  the  provava  quando  ogni  corriere  gli  annunziava  nella  solitudine 
nn  nuovo  insulto  fallo  a  Dio,  o  un  del  Ito  contro  l'umanità:  fu  dunque  situarne,  lo- 
mines»  il  suo  pentimento.  Disingannalo  del  mondo,  redi  nella  .Spagna,  dove  il  silo 
libro  ebbe  molta' lori  nnii,  e  fri  malici  perù  lem  pei  a  Madrid,  riti  rossi  nell'Andalusia. 

Di  là  scrisse  wl  !»:in  all'ari  I  n'azioni-  rie-li  U>pij.t  iV  <  irì.-jus  una  lenirà,  pub- 
blicala nei  ginniali,  io  <  ni  aniiuiiv.ucj  di  restituire  all'ospitale  d'Orleans  un  fondu 
dliaiWa  iWKI  Iran.  Ili  di  reridllo.  Siiti  avrà  mai  pensalo,  .gii  dire,  comprai  do  que- 
sto Imidu,  d'apprupriarsrhi,  r  ne  avrà  ceni  ertili  i  ri  dditi  in  opere  pie;  e  non  se  ne 
spossessò  prima,  temendo  le  tlif.pi «Elioni  del  Direlloriu. 

t~.  questo  l'ultimo  fatto  niuosi  intu  della  v  la  pubblica  d'Olavide,  che  mori  nella 
sua  solitudine  il  ÌBIKI  nell'etri  di  sctlantoli'  anni  .  avendone  issimi  molli  nella  pratica 
della  religione;  onde  In  aiiiioveriaiiin  ai  idn-tiii  di.iiijMnri  ali  dallo  spettacolo  della, 
ri  vallinone,  e  clic  i-.puiiiiin  culla  ie!ig:uia  coi  (Lilla  t  lolle  cjjjcre  i  traviamenti  dei- 
Fili  usa  gioventù. 

siamo  persuasi  elle  Olavidé  itrssp.  nel  l'esigi  in.  ritornato  alla  fede,  avrebbe  giudicipj 
meno  severa inen re  quei  dne  confessori. 
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V'era  allora  »  Becere he  nel  H.m  te- Libano  uni  «ligio»  ditta  Endia,  o  suor  ino» 
Varia  Agemi.  che  prelrndc  va  d'aver  rivelaiioni,  ingannando  molti,  e  fra  gli  alni  arr- 
ite  il  patriarci  Pietro  Stefani  '.  Affettando- io  qoeì  paese  udì  cotale  srrprrmaria  spi- 
ritila^ avea  fondate  un  istituto  particolare  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  nominala» a  stia 
-vicaria  la  suora  Caterina,  Mera  alle  medesime  lUuaoni:  Imbava  la  pan  di  quella 
china  eoa  riditele  protrile,  «ceidosi  unita  in  corpo  ed  anima  a  Gesù  Cristo.  Sapu- 
trii  dalla  Sede  pontificia  le  disseniioni  da  lei  cagiona»:,  il  papa  errò  una  commis- 
sione di  cintine  cardinali  d'Ila  Propaganda.  Ostelli,  Fascili,  Panali ,  Visconti  e 
Antonelìi,  ad  esaminare  la  rosa.  Annuncino  questi  l'esito  dei  fora  esame  eoo  tra 
decreti  del  Scingile. «79,  dichiarando  Srotia  seheava  dette  illusioni,  labe  e  conto- 
delie  dai  (itti  le  sue  rmlawam;  dove  esco  ritmarle,  ed  «ne»  trasferita  in  un  al- 
tro monastero,  come  pure  Caterina  tua  roroptate.  D01rj.11»  mpiisire  e  dùtruggere:  i 
suoi  scritti,  abolir  l' istituto  novello  sor»  il  tMIo  dd  Sa  ero  Cuoce,  e  loppri  nere  quat- 
tro monasteri  fondati  in  ronlrasenriune  del  concilio  tenutosi  nel  SI  unti'  Litiami  irli -36. 
Eia  citalo  a  Roma  il  patriarca  per  ghislinfiarela  sua  condotta,  e  il  restavo  Germano 
Diali ,  anch'esso  sedotto,  era  condannato  a  ritraila*  acanto  atra  ratto  0  detto  a 
fareredefasiippf^profetemidisporàioeriln»  «aninonale  dal  breve  Apostolica 
soiiieiludo  diretto  il  #7  hnlio  1779  ai  vescovi .  al  clero  e  ali»  naiMinr  maronita  da 
Pio  TI,  dicco»)  altro  brere  del  17&lrnr»miò  lo  aeJo  eia  pietà  dei  Maroniti,  esortan- 
doli a  tener  lontana  ogni  dnioidis,  e  ad  obbedire  a' sui  paterni  comi  gli.  Dopo  qne- 
sto  breve,  il  patriarca,  che  per  tre  anni  non  sua  volute  ubbedite ,  conosciuti  i  suoi 
errori,  umitiosri  ai  piedi  dd  morir»  pontefice,  rhe  consideratone  il  pentimento,  lo 
sciolse  dalle  censure,  lo  restituì  «eli'  rsennào  de'  snoi  diritti  e  nelle  sue  dignità  nel 
febbraio  \-,ST>.  1  Maroniti,  popolo  ferirli-  r-  natante  fortino  sempre  oggetto  della  spe- 
dile vigilanti  dei  sommi  pcvlenri.  Nel  1793  Pio  VI  vi  fece  convocare  un  secondo 
sinndo,  nominandovi  a  delegato  apostolico  Germano  Adirai,  di  cui  parleremo.  Il  si- 
nodo tu  tenute  nel  monastero  di  Bemrctie;  assistendovi  tutti  i  vescovi  della  regione, 
jperion  di  conventi:  furono  die  le  sessioni  in  cai  si 
iggrtli  particolari  e  bisogni  locali,  regole  apportate 

Io8™  Sei 

n-j  -Ai  pnr  li'.nt.lnti'r  ii.l:irn-l  1  irrn-.-i:!  (ir;[i.1  n.'l  ■'  l.r-gmiilirttaiìa  IH 

monte  Libano  c  netti  Pukiliaa.  dctTabale  Bino).  Parigi  1707,  uno.  », 
.-i  ha  niinr  Enelia:  incesi  aver  ella  tonnato  nel  1747  una  casa  iti  Sacro 
-  istituto  di  monache:  volea  essere  tenuta  eanta,  e  maltiatlnva  qocBe  che 


ii  per  far  un'  innni 

 le  porte  del  contento.  Ma  il  principe  (miseppe,  che 

dava  allora  H  paese  a  nume  del  gran  sultano,  ne  forai  l'ingresso,  cacciali 

■Ile.  KnoiTe  quattro  contagile  ennsi  rifnKEittr  nelle  terre  iTlsinaek  Sol™ 


Giaaeppe,  che  sospettava  il  patriarca  qnal  fautore  della  fuga,  vieti  di  riconoscerne 
Kurtorita  fino  a  elle  il  papa  non  avene*  decisa:  onestano  irtitrario  dissipo  ii  po- 
tilo d'Emlia.  Giuseppe  mandi  gente  per  arrestar,  sulle  terre  d'Ismaele,  hndia  e  lo 
sue  aderente.,  e  voice»  anche,  bile  OranW  «  Homi.  Cotì  serirev*  Binos  n*l  17^7. 
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leno  dell'  incredulità  che  invinuavasi  perfino  nei  libri  in  apparenza  Miranti  alla  reli- 
gione: ecco  qnanlo  avvrrò  L'assemblea  del  clero  del  1780, 

Al  prelato  di  cui  rra  aosprlto  lo  irlo,  e  che  fio  allora  avrà  occupilo  l'officio  de- 
gli affari  rrlgiosi ,  PasaTmble»  snrrogA  Dolan,  arcivescovo  d'Arlrs,  che  pio  c  dolio, 
vinile  e  zelanti1,  rumili  la  sua  missione  con  talento  e  con  corano. 

Dola»,  il  2i  giugno,  in  un  rapporto  mi!  libri  peri  rollisi  si  querrliì  dell'  inulilili 
dei  rirliimi  orllr  prrcrdrnti  assembler  .  drilli  scandalosa  puLWicilà  negli  omaggi 
proslitnili  a  Vullaic.-,  «1  li-  jjulilili.  tic  sultnsi  riv.iinii  ai)  opere  i  ti r-  insinuavano  l'ndiu 
dell'  autorità  -  perorò  energii  o  contro  la  baldanza  di  H jy rial,  sacerdote  e  prima  mo- 
naco, che  osò  aftiggerr  il  pruprio  numi-  ;i  un'  nprr.i  formicolante  rii  som  beslrm- 

ni  ir;  dis-o  1.1  mi-,  rjiuil  :i  di  al          regolamenti  in  tornii  all'ari-'  lil-ran.i  i  ::-i-i  l'orse  la 

■causa  che  rendeva  indulgenti  verso  i  tirimi  degli  autori;  e  la  dichiarazione  del  Ili 
aprile  17.Ì7,  che  decretava  la  pena  di  unirti-  agli  autori  e  ai  d.aieilmlori  de'  malvagi 
libri  non  aver  oilrnn'n  I'  ■  ri i --.-i i.i  ;  IV,  >  rpu  ridurr  ir. ni  irr  i  -indici  migliori,  ed  es- 

cnisure  repressive,  che  min  iliawr»  il  Lene  di-Ila  religione  i  ni  riguardi  citi v irti  an- 
che ai  colpevoli  ■  ;  nini  ■  venni'  in  r.  ima  In  ih  cimieri  r  in  [impili  In  rnl  guarda-sigilli. 

Dupo  fece  quali  In1  lappnrtn  ani  uiogrrssi  di-'  pioli-sunti,  r  sulla  eouvncazioue  dei 
concili!  provinciali  :  dimandava  pere  hi-  mai  ai  vietassero  al  clero  qursle  antiche  e 
canoniche  riunioni,  m  ni  tre  piolcggei  a.i  In  sialulinirntn  di  huic  !■■  .dire  società:  dovea 
la  Chiesa  essere  meno  proietta  dille  ;•  teine ,  della  li-lleralnra  ,  rii  anche  dei  liberi- 
murainri  che  aveaiiu  ai  rademir.  liipRtr-,  cnnvrgni  r  giorni  slil'il.li  di  co nvora mento  ? 
De  Pnmpignau,  vesinin  ni  Vienna,  avrà  Kià  dirrii.il  m  proposito  a  Luigi  XVI  qual- 

Dessa  adulili  nel  :>it  luglio  Ir  emurir  su  Irediversi  snel  lii:  nella  prima  diceva 

al  re  esser  tempo  di  .cuolersi  dal  Inrpnrr  dir  paralizzava  i  i.i  il. il  ni  di  combattere 
i  progressi  dello  spirili.  irreligioso.  -  Ancora  aliami  anni  di  silenzio,  dicevano  i  ve- 
scovi, e  lo  setiolioieiilo  fallo  in  generale  ri  lascerà  Milo  maeerie  e  rovine  ».  Ahi!  e 
Luigi  dovrà  sninipariir  fri  ipieslr  rovine,  e  ì  su  ni  mini  si  ri  lidia  vanii  (Iella  profezia. 

Ogni  di  distruggeva  °a  qual.  he  ..Minzione  r.ìrgi,i;a.  I  le  liriennc.  padrone  del  secreto 
minislcrialr  e  del  blmolini  aveva  lumeiii.itn  ii  disordini'  della  i nugrega'iioiie  di  san 
Mauro,  dove  due  parlili  min  lui  lendini  r«i  in  a  vanii  i  nlle  Inni  w  usure  la  regola,  e  il 
favorito  dal  prelato  non  era  l' alirziemat.i  all'osservanza:  nu  rapitolo  ioflitemuto  da 
lui  distrusse  va  il  fatto  riaH'aiiIrerdenlr  ;  i  tribunali  dileggiavano  di  queste  discor- 
die, sempre  poi  ravvivale  dalla  r. munizione.  Lu  slessti  raggiro  coi  Celestini,  recitali 
a  votare  per  la  secolarizzazione-:  di. muli  i  mine  riti,  in, u  i  loro  beni,  e  venduti  senza 
bolle  e  senza  lettere  patenti:  vessali  i  religiosi  disiatili,  lasuali  liberi  quei  che.  vole- 
vano andarsene.  Anche  lordine  della  Mercede  era  stato  agitato  da  simili  intri- 
ghi; Dudoo,  prnriiralnr  generale  al  pariainentn  di  [badi-aui,  in  ima  requisitoria  del 
primo  manto  ITSd.  fece  preseniire  tl'nnde  veniiann  gli  ass  illi  dati  ad  un  ordine  pre- 
ziosissimo nel  mhi  scopo.  1  eominis.iiii.  mandali  dalla  corte  a  presiedere  ai  capitoli, 
erano  agenti  distruttori  che  unti  sentiva»  ridami,  die  dava»  lell.re_si.ggellale ,  e 
bla"  di  va  no  ai  pene  ridi,  vessando  i  zelanti.  Le  assemblee  del  i  Lio  rii-1  L, 73,  del  J77oe 
del  17SU  taguaronsi  diqucsli  muti  e  pcr.es,  nodi  Iriifal.s  i  eotitm  In  slato  monastico, 
ed  anche  i  parlamenti ,  ma  piò  tardi.  .VI  10  febbraio  ITo-1  quel  di  L'ungi  presentò 
un'  istanza,  in  coi  arcuo  va  gravemente  la  i  »m  missili  tir.  lai  e  dilla  di  tribunal  ille- 
gittimi!, d'arrogarsi  una  si  (ala  autorità,  e  di  distruggile  tultn,  srbben  creata  per 

conservare,  lufailu  già  da  scdn.i  anni  l'arene.., rivo  di  "li, Iosa  g. arieggiava  lo  stato 
monastico  con  mi.lfastiizia  e  perse  s.-rau;.a  :  re,  per  Ini  coinè  un  ministero,  strada  a 
più  splendide  funzioni,  Vrdule  le  piò  ripetuti  ntin.-iimi  dtg'.i  ordini  antichi,  mfer- 
vorosii  lo  zelo  di  Dulao,  che  nel  rapporto  del  47  agosto  disse:  <.  Tacendo  anche  di 
tacile  rrlrbri  surietà.  la  i  ni  sorle  giustamente  venne  compianta  dalle  altre  assem- 
blee, vedemmo  cadere  ■■  distruggersi  in  nove  anni  noie  mngrrgazioui ;  i  Granmon- 
tani,  i  Serviti,  i  Celestini,  l'antico  ordine  di  san  Beuedelto,  i  frali  dello  Spirilo  Saul* 


*aU«an.  pour  aerrir  ì  Thiit.  eoe),  peod,  le  ivm  aiiele,  t,  »,  pij.  io. 
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di  Montpellier,  di  santi  Brigida,  di  sinli  Croce  della  Brctonnerir,  di  fan  Rufo  c  di 
uni1  Antonio.  L'ordini1  dilli  .Mercede  sembra  mi-mi  lino  dalli-  fondamenta,  e  si- 
mil  tempesti  mugge  lontana  su  (ulti  sii  altri  ordini:  si  profonde  l'obbrobrio  sulla 
santa  profusione,  e  inlernainenl'  la  di-uHii-dieiiia  tuli»  rovina  ;  la  scure  è  alla  ra- 
dice dell'istituto  monastico,  e  atterra  l'antico  alloro  sili  isterilito  in  molli  rami  ». 
L'assemblea  del  riero  occupossi  motte  volte  degli  ordini  religiosi,  e  dei  danai  arre- 
cativi, e  firmò  specialmente  un  rìilamn  am-ilr  ri. n  Irò  l:i  soppressione  dell'ordine  di 
sant'Antonio,  r  rimiro  l.i  icitiienlra/inne  di-'  Mini  beni  n  il  l'i  ■rdinc  di  Malta. 

Non  cooteoti  i  perversi  di  Inviare  e  di  corrompere  il  popolo  coi  libri  perniciosi, 
iji  distruggere  l' pi:  i  lesi  a  sii  ca  milizia  mediani  ■■■  l.i  .■lari;./...,  ■ione  di-i  religiosi,  ten- 
done contro  la  santa  Sede.  A  questo  [ine  il  or niiletinm  (ioni  l>eforis  attendeva  ad 
un'altra  edizione  di  Rossori:  r  la  pareva  prupriu  imi  l.iiaiità  dir  i  manoscritti  di 
qurst' insigne  prelati)  impilassero  sempre  in  mano  di  i  Ili  ne  dovea  abusare.  Dal  ve- 
ecovo  di  Truycs.  nipote  di  [iujsu-t.  passammo  ai  Manlelo-bum  In,  casa  dei  iienedet- 
(ini  di  Parigi,  aifc/iuu  ai  issimi  al  giansenismi!;  quc-ii  |.rm  univano  la  ri  u  uva  ed  ili  une. 
J)om  Deforis,  che  ne  avea  assillilo  l'inimico  dopo  l'aliale  l.eqncui,  b  metamorfosava 
in  un  deposilo  delle  sin1  esagerai,-  -j ■ . n j ■  ■  r ■  i .  impinguando  I.1  opere  di  llussuetccu  note 
ingiuriose  e  insipide.  L'assemblea  tiri  ."lem,  vindice  dri/ontii  d'un  vescovo,  gloria 
della  Chiesa  francese,  .r-n  dannò  cipri  mi-iai ■-  l'uj  <r.i  dell'editore,  instando  presso 
il  guardasigilli  perchè  esso  rinnovasse  l'ordine  già  intimalo  di  far  stampare  il  testo 

Hel  7  ottobre  l' arri  vescovo  d'Arlej.  riassunta  la  q.if.-lioue  inesauribile  dei  libri 
perniciosi,  stese  un  rapporto  sulle  nprre  favori  voli  c  sulle  contrarie  alla  religione; 
e  per  consolar  l'assemblea  encomili  i  lenlaliii  d'alcuni  en  letiasliri  rhe  ave ju  dato 
mano  ad  onorevoli  tatù  In-:  i  ito  parlienl.irinctile  l'aliale  liergicr.  l'abate  Uueuce,  e 
le  insigni  sue  Lettere  diuù,  un:  1-Jirei  po:io<;kes:  a  \  ci  Lo  re;  l'aliate  (Judrs  aid.  .■ 
la  sua  Tradm.ione  di  lli-  /  ite  dei  Stinti,  npcra  ria  a  di  critica  e  di  pirla;  l' abaie  di 
La  1)1  and  ini  ère,  ciratniualnrt'  d.i  1 1'  (  unfrienze  <:'  tw/ers.  re.  L' assi-m  bica  concesse 
sussidi  d'iULUraggiaiiii'j.Ki  a  inni  ti  di  essi .  e  si  sciolse  i  1 1  ottobre,  rinnovando  ancora 
le  sue  istanie  sulla  muliil  i<d  dei  libri  pernii  itisi,    siili'  mi  [ino  il  a  dei  distributori. 

1  reclami  delle  assembler  dil  .Ilti.  i  imi  mi  ilrliin  dilli  si  |i.  iiunimivann  lo  zelo 

della  facoltà  teologica  di  Parigi,  che  ne  diede  molte  prove ,  occupandosi  di  Bulino,  di 
Havnal  e  di  MabfjN 

Buffon  nel  17  j|  a  via  prevenuta  la  censura  dell' opera  sua  .consegnando  alla  facoltà 
teologica  alcune  spirga/imn.  sulle  quali  apostatava  dal  suo  sistema,  modificando 
le  proposizioni  giudicale  riproscvoli.  Ma  min  è  certo  per  questo  aver  egli  abbando- 
nata la  sua  ipotesi;  anii  dubitiamo  assai  della  s-  neri  ita  di  ila  Mia  sommersione,  avendo 
egli  pubblicalo  nel  !77.">  le  //w.-.-vc  ,/,■//,/  ,\u/urti  nel  nono  volume  del  Supplemento 
alla  Storia  A'a/uruie.  l.lae.-t'  l.pwke.  nini'  egli  a;- sitisi  e,  sono  i  punti  principali  della 
storia  tcrraqnea,  culi  forme  alla  una  teoria:  e  mi  rivi  pi  issi  per.  he  non  abbian  veduto 
né  i  rapporti  uè  il  complesso  del  magnifico  r.isli  ma.  V'ha,  aggiunge  l'autore,  v'ha 
argnmeulo  di  questo  p  ù  sublime  e  più  degno  il' al  li  va  re  l' energia  del  genio?  Fui 
criticato  senj.'essere  inleso:  che  possn  mai  rispondere'/  che.  tulto  palla  agli  occhi  os- 
servatori, clic  lutti!  è  indizio  per  chi  sa  vedere-,  ma  clic  nulla  e  sensibile,  nulla  evi- 
dente al  volgare,  e  ani  he  a1,  volgare  dolio  aa  ma  In  dal  pregiudizi"  ".  Tutto  il  vo- 
lume è  dedicalo  alla  dilesa  d'un  secondo  sistema,  per.  le  dr..  osta  assai  dall'antica  la 
«uova  teoria,  ili  cui  prence  up.ito  l'autore  a  tulio  l'adatta,  lorcendo  i  raziocini!  e  le 
esser vationi  a  quest'ipotesi  che  predominano  isuoi  pensieri:  lenta  ani  lic  di  farvi  con- 
suonare la  narrazione  di  Ila  Unirsi,  e  imi  una  spiegazione  mi  generis  di  conciliare  col 
proprio  sistema  quel  i  ti,-  nari  a  Must-  intorno  alia  i  r.- .clune.  Mi  an  u ora  dell'abuso  del 
nome  di  Dio:  osserva  die  In  si  r  il  ture  sacro  parlava  all' idiota,  e  vuol  solo  conciliare 
la  calura  colia  teologia,  non  ricordandosi  d'aver  dello  '  che  bisogna  accontentarsi 
circa  al  diluvio  (e  d ile  ancor  la  creazione  )  di  sapere  quel  che  ce  ne  dicono  i  sacri  libri. 
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e  non  esserci  permessa  ulteriore  scienza,  e  sopraiullo  eoo  doversi  sozzare  la  pumi» 
dd  libro  santo  con  una  ti»»  meschina  -.  llnffon  vivente  ebbe  il dispiacere  di  leder 
generalmente  ripudiala  la  sua  teoria,  e  raurtn  non  fu  più  fortunato^  perche  ì  pro- 
girisi  lidia  ftsira,  Ir  scoperte  della  chimica  moderna,  le  opere  de' più  celebri  geologi 
e  mineralogisti  hanno  atterrale  le  arbitrarie  supposizioni,  figlie  di  fertile  imag io iiio- 
ne,  che  interpretando  il  pausalo  colla  guida  di  vane  speculazioni,  vi  vede  quel  chele 
attalenta.  Non  era  questo  il  solo  errore  drl  naturalista ,  che  supponeva  prodotti  gli 
animali  dal  concorso  o  dalla  rinintnic  di  m'iltissime  iiinleenle  organiche  vi«enlj. 
u  Queste  molecole  sono, 1  così  dii  èva,  inde-lr  ni  libili  e  seniore  a  itivi- ...  quando  non 
airno  assorte  dalla  forma  animali'  sii  sussistente,  riunisronii  poi  per  le  forme  parti- 
colari ...  ma  ptrchì1  adesso  sono  assorte  inleramrnle  dalle  forme  degli  esseri  esisleo- 
li,  nnn  se  ne  panno  Formai  nuovr  specie  ■.  Suppone  anche  qiirslc  molecole  un  tempo 
esistenti  nel  solr ,  senta  curarsi  se  vi  potevano  vivere  Il  volume  delle  Epoche  contiene 
altre  capricciose  asserzioni:  eira  dice  occorrere  quattordici  mil.i  unni  a  fornure  uni 
cnllina  d'argilla  alla  mille  tese,  mi  che  serve  ottimamente  a  Intuì  il  sistema; ora  ac- 
certa *  che  il  grano  con  cui  l'uomo  si  fabbrili  il  pane,  non  è  dono  della  natura,  ma 
il  grande  e  l'utile  frutto  delle  sur  i  n  vesti  ri  lioni  e  del  suo  ini  flit  Ito,  carolandosi  an- 
che il  tempo  necessario  per  questa  scoperta.  Filialmente ,  se  vnlele  sapere  Tela  drl  no- 
stro globo,  e  quanto  debba  vivere  ancora,  imparerete  chela  sua  formai  ione  data  già 
il  sellini  a  cinque  mila  anni,  durata  ancor  breve  per  le  grandi  opere  della  natura, 
r.  che  la  natura  viventi1  deve  sussistere  amoia  per  iicrvarìtalrc  miia  anni  Nel  no- 
vembrr  la  Inulti  i  rulligli  ;i  di  l'.irigi  attese  all'esame  delle  lipockt,  da  cut  ri. 
sull»  dir  l'autore  eludeva  le  obbiezioni  (alle  alla  sua  teoria,  inciampando  ancora  Del- 
l'errore  del  1761.  Chiesta  da  Ini  la  rnmnnicj.zKiiii'  dei  rilessi  emersi  dall'opera  sui, 
e  concessa,  e  dopo  alcune  spiegazioni  reputai  e  iiisufiicirtili,  diede  la  sua  dirhiiraiiHine 
del  1B  maggio,  in  cui  diceva  avere  .  perito  ili  runeihare  la  propria  opinione  colb  Gene- 
si, accorgersi  d'essersi  illuso,  e  abbandonare  tulio  quanto  nell'opera  sui  pareva  op- 
posto al  sacro  testo.  La  facoltà  fece  stampar»  inni  questi  documenti,  mandandoli  ai 
vescovi  e  a  ludi  i  dottori.  Non  fu  censurali!  lìniimi  ricreili1  leibava  certi  esteiinri  ri- 
guardi the  gli  altri  non  avrano,  e  perchè  pareva  ripudine  le  opinioni  non  concordi 
all'insegnamento  della  fede.  Quindi  il  celebre  naturalista  non  fu  annoverato  fra  i 
nemici  della  rrlinjnne:  ma  pur'  ini  ninni  ni  Ini  In  scrittore  sedntin  dalla  brillante  tm- 
maginaiiHjne.etravijtii  dal  falla,  e  sistema.  Anche  i  non  credenti  nella  Genesi  non  am- 
mettono per  ■tuesio  la  teoria  di  lìutiiin.  ..  Ciar  lino  volle  impastar  la  soa,  dicono  le 
Memorie  per  tu  .Sturili  <t<  .'<  i  in .< .'. '< a  del  scendi  Xtlll  *;  ciascuna  volle  sostituire 
le  proprie  idee  alla  sloria  dei  libri  aanli;  ma  tutte  queste  cosmogonie  dilegua rotisi,  i 
loro  autori  lottarono  nemici , ■  cicihi  sul  difello  dei  loro  prosa men li,  videro  benis- 
simo il  ridicolo  o  l'assurdo  dei  precedenti  sistemi;  ciò  che  dovrebbe  por  co  sii  Inire  un 
legittimo  pregiudizio  contro  queste  leone,  le  quali,  rome  osservava  rettamente  Buf- 
fon, producono  quel  che  si  vuole,  e  sono  romanzi  tisici  e  futili  speculazioni  •'. 

Nel  16  giugno  178!  la  Caccili  lì  lenlusira,  e./ minai. i  la  .Sfuria  fdamfica  e  politica 
dry/i  sluhitimenti  europei  nelle  due  Indie,  di  cui  Haycial  airi  pubblicata  una  col- 
pevole edizione  l'anno  prima,  ne  fece  La  Cernirà  lungi  e  limisi  annata.  La  facoltà 
deplorava  primamente  la  funrsla  congiura  ordita  centra  In  religione,  queil* al- 
leanti di  scrittori  occupiti  unicamente  a  lutto  bestemmiare ,  e  parli  cola  rmenle 
l'audacia  d'un  uomo  che  smascherandosi  atterrava  gli  altari  cui  avria  dovuto  di- 
cava la  corruzione ,  e  dove  nulli  era  delitto  fuorché  la  professione  della  religione  e 
l'obbedienza  al  re.  La  censura  è  divisi  in  quattro  irtieuli:  drll'nomn  e  della  legge 
naturale,  della  rivelar.! cine,  della  morale  e  del  governo:  e  cita  rapporto  a  ciascuno 
molli  passi  della  Storio  filosofica,  attribuendovi  le  i.nnvenini'i  qnalificaiioni  :  sono 
hi  lutto  otM  lancia  tiro  proposizioni ,  o  estrani  del  libro  condannali.  Ma  la  facolli 
Osserva  di  averne  vedute  altre  nnn  meno  rondano  evo  li,  e  la  necessità  sola  averta  far- 

i  ilist.naiurelle,!.  i,  p.  —  «  P.  isti.  —  »  P.  cjS.  —  "I  3,p.  tì.  — 'Món.' 
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lata  a  limitarsi  alla  scelta  HIV  La  temala  è  interessantissima,  perchè  non  solo  eun- 
danna,  tome  negli  allri  rasi,  gli  errori  drl  libro,  ma  vi  soggiugne  le  prove  principili 
della  fede,  e  delle  risposle  alle  abtcrazioni  dell'amore:  giudizio  (he  fu  poi  confer- 
matone! I  agosto  seguente. 

Anche  11  parlamenti!  di  Parigi  proscrisse  la  Storia  'filosofica,  e  ne  fa  ragione 
Luigi  XVI,  sui  cni  tavolino  era  stata  poitn  una  copia  dell'opera  per  dìsporlo  a  qud 
the  dovea  nn  di  succedergli.  Lettolo,  ne  fu  sdrailo,  e  l'anima  sua  rida  e  virtuosa 
nauseala  da  tante  declamazioni  e  ila  tanli  furori;  rimproverò  due  ministri  perchè  vi 
si  nano  associali,  e  si  risse  .1  r,mevr.i  interessami»  Li  njiiil'l-tira  a  proscrivere  quel 
libro,  perchè  dall' edizione  risoliava  stampalo  in  quella  ertfi.  mentre  invece  era  stata 
pubblicala  eoi  tipi  di  Lione.  Il  25  maggio  l'innato  gnetak  .s^nirr  denunziò  la 
Storia  filolofica  qual  opera  funesta  alla  sorirt.i  1  alla  wDgifflW.  ■  L'empietà,  l'au- 
dacia, così  disse,  il  dispreizo  dei  sovrani  e  lo  spirito  d' indepriide nr.a  sono  compe- 
netrali in  fjuesi'  opera  in  modo  the  si  può  qualificarla  nn  codice  barbaro  che  tende 
a  rovesciare  i  fondamewli  dell'ordine  mile.  Ilawiiiiiainlii  Mille  Ir  pnrti  del  sistema 
diffuso  in  tutta  questa  Slt>r;a.  -e  ne  pftrrl.br  rat/ire  il  piano  di  generale  sovvrrti- 
menlo  contenuto  nell'orribile  lihro  -.  Il  magistrato  perorò  eiirrpiramenle  tonico  i 
principii  di  R.ijnal.  jddilandu  lei  scopo  dell'autore  entusiasti  e  liiiihrmdo.  In  forza 
della  sai  requisitoria  estesa  e  ligerosa,  il  parlamento  decretò  chi'  il  libro  sarebbe 
bruciato,  e  l'autore  messo  in  carcere-,  Ma  H.-iynal.  saputalo,  (oggi  oc' l'arsi  Baisi, 
dove  il  soo  libro  ingiuntigli  limisi  piai  che  l\djl>ligirwm  a  rirnirrarsi  negli  stali 
del  re  di  Prussia. 

Tre  anni  passarono  dalla  censura  contro  la  Storia  filosofica  a  quella  dei  'Prio- 
ri piì  murati  di  Mably. 

Fu  singolare  il  destino  di  itfablj-,  ~  E;li  non  degnò  d'uno  Jgoardo,  dite  de  Ba- 
rante *,  uè  la  religione,  né  il  prterao,  ni  la  glorè  .  né  pii  annali  della  Francia  e 
delle  nazioni  europee:  i  nini  hi  ci.  pili  che  \m\r  dell'ani:.- tnt.i,  erano  il  disprezzo  di 
qnantnesisleta,  e  più  che  la  venerazione  alle  antiche  istituzioni  sentivano  la  deri- 
sione delle  moderar.  Camminala  per  un  viaggio  di  distruzione,  e  sebbene  non  al- 
leato coi  filosofi,  loncorrrva  allo  «tesso  line  ■-.  !)'à  h-mlirrt  m  rileva  di  SlaWy:  -  L'odio 
da  lui  allettato  per  la  lilosoHn  è  veramente  mirabile,  perchè  certo  nessuno  piò  di  Ini 
ostentò  e  nei  discorsi  e  nelle  opere  le  massime  antireligiose  e  anlìdispoiiche  s. 

(inaiatale  esperienza,  dicono  le  lUemorìt  per  Ut  Storia  rccltsiastica  dcl',Scto- 
X)  Sff'in  s,  non  ri  Érn  amor  insegnato  il  vero  merito  di  quegli  spirili  astrai»  the 
ai  attribuiscouu  la  missini»-  di  cedere  gli  siali,  1  he  s.-:iui|..jutlo  mi  veri  prhn'ipii  i 
loro  correetti,  vogliono  istroggere  lutto  quanto  con  essi  non  combina;  senza  cu- 
rarsi delle  coiur-nf-in.-.  tntc^Tiu  n siii'i jkiui  pei  p  ipoli  senza  consultarli  e  senza 
conoscerli,  som  mettendoli  imperi  osa  meni  e  al  tipo  arbitrari"  adunalo  dalla  loro  ine- 
ta fisica.  Anche  ilbblj-  non  era  scevro  di  quesla  mania.  I  suoi  l'riircrpiì  di  mora/c 
sono,  in  un  altro  genere ,  la  prova  dello  spirilo  sistematico  deli'  autore,  che  divide 
l'opera  in  tre  libri:  nel  primo  accenna  i  vanirsi  ■Ielle  passioni,  nel  secondo  paria 
delle  Tirili ,  e  nel  terzo,  destinalo  a  Ugànatt,  deUn  sviltippo  delle  passioni,  oflre 
come  lina  teoria  d'educar;  ione;  del  re>!o  tempie  l'assonlo  presso  a  po cu  rome  avria 
fatto  un  pagano,  anzi  lai  volta  rivela  i-erti  pnifipii  die  un  palino  onesto  non  aiTebbc 
sempre  ardito  di  proporre  e  di  .immettere.  Parlando  delle  virtù ,  tace  di  quelle  che 
hanno  per  fuiidamenlo  e  per  motivo  li  religioni- .  ed  e,.  In  le  tur  mal  utente  l'amor  di 
Dio;  la  sanzione  della  morale  l  l'iMtrtsn  ni  individuo ,  se  è  solo,  odella  sorteti, 
se  n'r  membro:  spregiatore  del  suo  secolo,  vi  osserva  anime  liti  e  alil>irl(t>,  e  ammira 
solo  i  savii  tirila  Grecia,  gli  storici  ed  allri  end  drll'atilicl-iià  :  li  11  al  mei  ili-,  anche  net- 
tando tJeH'tlli'caziflne,  non  ricordi  nè  Ilio,  né  In  religione,  fonandole  uaaceWi  pas- 
sioni  con  alcuni  consigli  gelati,  inde (Initi  e  sproporzionali  col  perirolo;  in  rerti  casi 
stasa  il  Tizio,  dicendo  che  nnn  ardirebbe  cmid  annue  m1  veramente  alcuni  disordini 
trans  itoci  i  nella  gioventù  :  ecco  ì  soni  principi!  di  morale.  La  fienili  teologica,  rsa- 
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minila  l'opera,  condaonolh  nel  !  giugo»  1781  «come  roolencnle  proposiziooi rispet- 
tiva meni  v  false,  i:ip7.:«5f.  -vanii  '1<  -  rrronrr,  lliu  Trarli:  alla  parola  di  lina,  ingiuriose 
alla  cristiana  rrlipii.ne.  dementi  alla  religioni-  i  educale,  pernii  iosr  ai  coslumi  e  no- 
civi; alla  società.  Mabry  conAbe,  coti  narrali,  ì  soni  errori  al  Lello  di  morte,  più  felice 
di  Voltaire,  di  mi  dicemmo  l'orrenda  line. 

Adonia  di  ciò.  rrrliiiii,  noncuranti  di  Dio,  ailncdrvano  .irt  r-rigrrr  nn  monumento 
□Ila  memoria  drl  patriarca  di  lla  iilusoDa,  raccogliendo  lulle  le  sue  opere  io  un'edi- 

nranman:hais,  altissimo,  per  1*  fortuna,  l'attività  e  l'amore  alla  filoMOa,  ad  eseguire 
il  gran  progclio,  (n  il  min  cu  li'  d'i  li  cosa  :  il  mari  hrsc  Coodorcet  slcje  gli  avverti- 
menti e  le  unir,  io  Knirr.il>  -.oprili,-  r  vini  mi  li  ;  (inai  ini  ni-  fu  preconizzata  l'edizione 
da  un  prosprtlo  dir  encomiala  il  mi  rilo  ti. Ila  iol.'iv.icmr.  Pshi i  non  disporremo  ai 
paorijerisli  di  Voltaire  il  mollo  talento  di  questo  scriltorr  :  ammirale  pure  se  volete 
le  grazie  drl  suo  .siile ,  l' origini i L'i  inierei..iiilr  di'' suoi  [ilici  Murici,  il  far  splendido 
drlle  sue  poesie,  b  naturalezza  i  la  r.i.-iliii  delle  sue  lettere,  noi  lo  animelliamo  '.  Do- 
vcasi  dare  l'edizione  di  quelle  opere  solo  non  con  tracie  alla  religione  i  ma  ristam- 
pare operi?  tante  volte  finisci  Mie  n  degne  d'  esserlo:,  riprodurre  quello  che  gii  tra 
troppo  diffuso:  perni,  td-re  d1  insulare  :db  religione,  alla  morale  e  al  governo  in  li- 
le  cecili  u.-.ieni  .1  salimi  :  sci  ren  ere  il  inali1  inni  e  di  riparaci":  eco  quanto  la  pru- 
denza e  il  bene  delia  mi.ìi  i,i  non  dovrà  no  pennellcr.-:  eppure  fili  editori  persevera- 
rono pnlililii  anienir  uri  loro  progetto. 

Gli  unmioi  pii  reclamarono  tulli  conico  l'insulto  t'alio  alln  religione.  La  Sorbona, 
censurando  l'opeca  di  lìaynal,  bgnnssi  della  pompa  affettata  dell'edizione.  Oc 
Ueaumont,  arcivesioio  di  l'arici,  n  ria.r  ni  mi  oi  stri  di  con  per  noi  lece  tanto  scandalo. 
De  Pompignan,  arcives'oco  di  ^  iruna.  ntH'uciiio.iiiza  de!  .H  l'ia  —  io  1781,  dissuase 
i  suoi  diocesani  dal  sul  I  meri  vervi:  tir  11  aiti  a  ni  I,  vescovo  d'Amiens,  fece  Io  slesso;  e 
l'assemblea  del  clero,  temila  i.icjordm  ariani  cede  ra  I  IT-:.',  umilili  due  Memorie  aire, 
una  per  sollecitare  un  refill  amen  lo  cunlro  i  libri  perniciosi,  >■  r  ni  Ira  per  querelarsi 
della  nuova  edizione  L'a.s.cmlilr.i  del  cieco  assegni!  aio  li-  pensiuni  ad  alcuni  saggi 
e  crisliaoi  scrittori ,  e  particobrmrnle  al  padre  111  riliier,  a nticn  granita,  insigne  per 
la  pielà  e  perla  doticiua  ;  adeguo  pori-  una  grossa  somma  per  incominciare  l'edi- 
zione delle  npere  di  Frnrlnu.  i  he  fu  |iulib!icala  ali  imi  anni  dopo;  ina  nulla  ottenne 
rapporto  all'  edizione  di  Voli  air.-,  che  parve  contrariala  ,  perché  fu  fatta  stampare 
fuori  del  regno,  ma  si  vicinu,  <  tic  allea  versalo  un  punii1  crasi  in  Trancia.  I  tipi  furono 
stabiliti  a  Kehl.  alle  pi  irte  ili  Sica^nii-^o  :  ma  l'opera  di  iulrodotta  e  messa  libera- 
mente in  circolazione,  pi  ri  In-  il  dn  ci  lo  del  consiglio  del  3  giugno  i  785,  die  soppri- 
meva l'edizione,  fu  un  miro  iiimnl.c  ro  di  pro.bi/.n  ne.  per  peci  e  ni  re  le  querele  del- 
l'assemblea drl  cieco  ni  I  tTH.'i.i  lir  Ira  poco  dovrà  '.ed ere.  Itidau,  an  i vescovo  d'Arles, 
capo  dell"  ufficio  di  gii!ri!(!:iiuin' ,  querelussi  infatti  dello  smercio  della  nuova  edi- 
le altre  volle,  li  dura'd'Orleau.i  premis--  nel  suo  pai.  ■/.o  In  >[,.,■  i  io  dell'opera,  e  il 
clero  venne  deriso  e  insultalo  nella  soli-uniti  i  o'I.i  quale  quindici  giorni  dopo  il  de- 
creto fu  eseguila  una  perquisizione  presso  lirnumarchais,  di  cui  lutti  sapevano  già 
vuoti  i  magazzini. 

Eppure,  ritiene  il  savio  autore  delle  Memorie  ptr  la  storia  ercksiaslica  del  se- 
colo Xf  ili  '_,  meritavi  un  serio  esame  l' inlei.r.ione  i  In*  a  v-a  direna  questa  raccolta 
io  cui  a  cromo  navaici  ir  produzioni  più  colpevoli  .die  piò  iimoeriiti.  V'  erano  e  quel 
poema  troppo  famoso  dove  1'  empietà  è  sostegno  al  libertinaggio,  e  quei  lubrici  rac- 
conti in  cui  T  autore  erasi  beffato  di  tulio,  e  quelle  storie  millantate  filosofiche  in  cui 
l'autore  insultava  al  cristianesimo  con  nano -aule  perseveranza,  con  queir  intermina- 
bile ripetizione  degli  stessi  sarcasmi  e  con  quelle  ( .  he  i  no  :ono  sempre  inge- 
gnose: v'era  pure,  massima  prova  della  petulanza  degli  editori,  quella  Corrispon- 
denza che  impudentemente  designa  i  progetti  di  Voltaire  e  i  mezzi  da  lui  adoperati 
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prr  conipsuirli  ;  quella  Corrispondenza  nella  quale  sovente  ratecomanda  di  sckiac- 

jamt;  quel]  Co  u    di  sua  vita 

li  distruzione  dell'  infame  eri  !.i  meta  di  tutte  le  opere  e  di  tulli  i  tentativi  di  Vol- 
taire. Gli  amici  del  filosofo  avean  pretesa  scherzando  essere  calunnia  lutto  quello  che 
se  ne  diceva;  ma  fatti  nuui'-rnsi  •■  putenti  [niUdieamitn  i  ili  <■  ir  essi  credevano  un  ti- 
tolo d'onore  in  Voltaire,  non  tementi  d'  addiUrlù  qua!  coril'eo  d'  un  partito  a  tulio 
determinilo  per  annientar  la  religione.  Condurrci,  ridia  l'ila  di  J'ollaire  unita  alla 
predella  edizione,  ammise  farina  Inni  le  i'  e  ■■!>[■■  ii,m  del  parlitii.  cosa  già  provala  da 
quella  P'iliiiXtia.  È  incomparabile  l'odio  di  Condurci  al .  riatun.  sirno.  e  indescrivibile 
b«iaj  mania  di  coiti  uailcrlu  :  e  qui  i  mio  tiiirn  jiiu  dr.-  un  panegirico  prolungato  del- 
l'amico, mi  pare  un  sanguinoso  pracdimi  enei  tri)  quella  fui.'  .tu'  incivili  II  mondo, 
per  cui  insegna  Iranramcnlc  Qon  doversi  raccomandar  multo  i  buoni  costumi  per 
ri  on  ampliare  il  poltre  sacerdotale. 

Tuttavia  quel  regno,  che  prorompeva  .1  tanti  disordini,  eli r  mclleva  nel  monda  lanli 
Vibri  malvagi,  non  aveva  subite  amor  i  le  supreme-  iiulediziiiiii  .lei  .  irlo;  vi  viveano 
ancora  più  di  selle  giusti  die  sviavano  cnll.1  turo  virtù  i  t -■ri-ili]  i  i  :i  ,:i  <!.  IL,  ...[[era 
divina,  e  fra  questi  la  Orsa  onorò  Benedilla  timseppe  I ..,].,.- .  ,  i-,-  il  Sicure  con- 
ce-se ai  noslri  padri  per  iswrsngrjjriir  la  mi  l.'-wa  e  l:i  \ig;iai .  Inaia. 

.  BjDedrilO  Giuseppe,  figlio  di  Gioì- nini  i;,::^.,  I  ,1-n-,  a-ricllnt ,-  i-  re,-,,  iiiiscld,  e 
d' Anna  Barba  Grantlsirc,  nacque  il  mar/o  (7  is  in  Aon  il-,  parrorcliia  dell'antica 
diocesi  di  l'onlogne  I  suoi  genitori  In  ■  ■  ■.  1 1 1  ■  j  r  ■  -j  i  ■:  :  hUjiiio:  della  virili,  e  non  invano. 
Benedetto  Giuseppe  avrà  innli' in^.gnn ,  ridiusin  pudirao  e  felne  memoria;  e  quan- 
tunque vivace,  era  nule  e  dm  ile.  |..-r .  m  si  un -sin'-  s.  ni  pie  idi!.,- diente  alle  salutari  le- 
zioni del  padre  e  della  madre,  innnceiile  e  pio  nella  SioMu1ii,nun  sedollo  dall'amor 
dei  divcrllmenli.  .Mandato  aie  i-r  Imi  in  Ilo  alla  .,,-N.d.. .-  jj-i.s:  ia  affidato  alia  direzione 
d'un  buon  sacerdote  dilla  parrocchia  d'Ante!  te.  il  viri  uose  puv inetto  annunziò  molto 
irla  per  lo  studio,  particolarmente  della  rrligium-.  In  caos- j!iieo/.a  di  si  felici  altitu- 
dini, i  parenti  lo  affidarono  nell'eia  di  dodi,  i  .-nini  allo  ;in  Trance, co  Giuseppe  Li- 
bre, carato  d'Erio,  uomo  religiosissimo,  c!ie  ammirande,  mi  pn'o.iiicllo  nipok  le  me- 
raviglie della  grazia,  preparollo  alla  prima  c<  muniuiK',  a  cui  (linseppe  Benedetto  si  ' 
dispose  con  somma  premura,  prenielteudo  la  .  niife.siiine  e^necale,  e  ricevendo  il  pine 
degli  angioli  con  divino  fervore.  Compiuto  questo  dover  di  religioni',  rilormi  allo  studio 
col  primitivo  zelo.  Insegna  vagli  li,  van  la  lingua  latina,  e  1.  mandava  alla  scuòla  della 
parniecllia,  dove  li  sua  savieyza  .  oli' ir.dauria  e  eolia  diligi  iu:i  ottenne  listimi  de' 
condiscepoli,  cheto  apprezzavano  quari  più  che  il  nia.'slro.  Allora  die  egli  principio 
a  quella  vita  di  preptuerj,  di  solitudine  e  di  rin,:;iii-  azione,  in  cui  perseverò  sino  a! 
termine  della  viti.  I.a  lettura  dei  sermoni  del  padre  Le  Jenni',  celidirr  predicalore  della 
congregazione  dell'Oratorio,  detto  il  padre  Ciao,  lo  commosse  assai,  disingannan- 
dolo totalmente  del  mondo  clic  min  aveva  mai  amato  Iti  qui  odici  anni,  deciso  di 
farsi  Trappista,  sollecitò  V  assenso  di  suo  zio  e  de' su  ni  parenti  quegli  non  s'uppose, 
ma  questi  si,  e  con  tutta  la  loro  aolorità  ;  più  lardi  cedettero. 

La  sommissione  di  Giuseppe  Benedetto  al  voler  paterno  l'avea  temilo  presso  il  cu- 
ralo d'Erin,  che  morì  d'una  malallia  contagiosa  manifestatasi  in  quella  parrocchia,  e 
dove  in  tale  circostanza  esercitò  (crudissima  la  rarità.  Il  buon  paslo.e,  adoperili  i 
redditi  e  il  patrimonio  a  sollievo  delle  peeorell.', .  e  riti. ..  ri;.- disiino,  e  dispensando 
ideise  i  soccorsi  del  suo  ministero  contrade  la  mala/Ita  de, r, latri,  e  del  suo  gregge,  e 
ne  morì.  Il  servo  di  Dio  fu  accalorato  di  tarila  perdil  i,  eh-  lu-li  nuovo  argomento  di 
meditare  I*  instabilità  delle  terrene  cose;  e  ritornalo  alla  rana  paterna,  supplicò  an- 
cora per  ollcni-rr  il  penni-.wi  di  partir  per  la  'frappa,  e  ntli-tintolo ,  si  pose  in  viag- 
gio alla  volla  di  quell'aldi  era  ne!  Li  ■>.  avem'.i  sedici  anni  d'  età.  onde  perchè  troppo 
giovine  fu  rifiutalo  e  coslrello  di  redire  a  casa.  Cruccialo  di  questa  eoa  tra  dizione. 
Benedenti  Giuseppe  andò  dall'abate  Vini  .ut,  suo  zìo  maleruu,  e  allora  vicario  di 
ilontevillr,  dove  continuò  gli  studii.  Violo  dall'amor  della  vila  monastica,  lenii!  di 
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farsi  Cerlosion;  ma  in  ni  il  meo  le,  perchè  provi',  In  qneslo  convento  laute  pene  inlerne 
che  fu  costretto  ad  uscirne,  liitnrnain  pres-,0  lo  v.l»,  conservò  Ir  pratiche  di  mortifica- 
zione usate  nelle  due  case  dalle  quali  eia  parlilo:  digiuni  rigorosi,  e  per  Itilo  il  pa- 
vrau»l>>  in  quelli'  poche  ore  lolle  il  pregare  e  rum  far  :il  smino.  Ij  madre  rhe  te- 
neramente amavalo  ,  :n .urtasi  di  ipiesle  austerità  e  s|iavcnlataui\  rimprovcrollo  del 
sun  fervore,  muti  !.•>;•■  i mi  iscr etera  ni  .  vag-ra// on.-,  a  mi  Lìeueiielio  Giuseppe  tran- 
quillo rispose,  dir  avendolo  Dio  chiamalo  alla  vita  austera  e  penitente,  egli  prrpara- 
vasi  J'i  entrare  nelle  vie  del  -Signore. 

Il  s.iulo  penitente  a  ventini  anni  tentò  nunvamenle  di  farsi  Trappisla,  ma  s™pre 
indarno;  onde  andossme  ali"  aliala  di  Krpl-runts ,  osa  idclirata  per  la  severità  della 
sua  regola,  da  coi,  dopo  al.  uni  meri  di  umiir/aio  snitu  il  nome  di  frale  Urbano  usa, 
perchè  la  sua  salute  guasta  da  grave  malattia  determina  i  superiori  a  rimandarlo 
con  un  allestito  onorili™  .-li.-  dichiarava  la  sua  Inuma  condona,  l.a  sua  patitola 
da  Sept-Fonls  avvenne  nel  1770.  ,;nan,!,i  inlraptrsr  il  viaggio  d' Italia ,  per  farvtsi 
religioso  in  qualche  coovenln.  Ma  la  l'rnvvirìinia  disponeva  diversamente  di  lui, 
e  pareva  aver  «io  voluto  uYi-i  visitasi  tanti  immasl-n  siile  per  prepararlo  »  quel 
genere  di  viU  straordinario  a  mi  lo  chiamava.  (ìiuoHi  iti  Italia,  non  pensò  a  far" 
ascrivere  in  oessun  convento,  ma  ami  andoasenc  i  [toma  atìraveriaEdo  Lorfln  e  As- 
sist, vivendo  sempre  da  povero  pellegrino.  Sun.-  min  inevi  nella  upilalr  del  mondo 
CrisliaoD,  visitando  i  luoghi  e  i  in-  nuinrnli  a  ;■  i  ililisfari:  la  ilivoiioue;  indi  patii 
per  venerare  a  Fabriano  le  reliquie  di  san  Romualdo,  istitutore  dei  Camaldolesi. Fere 
dopoallri  pellegrinaggi,  an.  .V  ni  luoghi  Iruilaiiis-ini,  visitò  .Ine  min-  la  celelire  chiesa 
della  Madonna  ri' l-Iiusuilni ,  n  il-i  Umilili  nella  Sviwcra,  la  luralia  ili  san  Nicolao  a 
Ilari,  e  il  monte  ("largali"  m  i  regno  di  bipoli.  Viaggiava  a  pie  nudi  d'inverno  e  d'e- 
slate,  vestilo  d'un  soprabilo  cencioso,  sema  compagno  per  non  essere  distrattole 
senia  provvigioni  pil  il  l'inani:  vive.a  di  elemosina,  ma  min  .  ji- •  stilava,  ne  teneva  pm 
dell'assoluto  necessario,  divideodo  cogli  altri  pr.-.cri  Ir  largizioni  della  carila:  la  sua 
mansuetudine  e  la  sua  pi<  Ni  suscitavano  la  simpatia  ,  ad  nula  della  miserabile  appa- 
renta; ma  quand'egli  capiva  d'es'err  osservalo,  ululava  strida  e  domicilio.  11  servo 
di  Dio  escrcilòpersei  anni  queste  dure  prove  di  penitcnia,  e  dopo  alidns-riic  alterna, 
da  cui  partiva  una  sol  volta  all'anno  per  visitar  fon  In:  slava  in  Ito  il  di  nelle  chiese 
pregando,  o  g'morvhione  o  ritto;  la  seta  assisteva  ad  un' islrurionc  pei  poveri,  poi  si 
ricoverava  in  on  cavo  di  mura  rovinale  virine  all' .aiilile.atro  ,1,  Vespasiano,  delinei 
Colosseo,  luogo  romr.dissiiiiu  per  Ini.  prrrhé  presso  alle  cappelle  (' 

passione  di  Gesù  Crisi"  nelle  in  t^ut  ]!'  

il  disagialo  dorolrilio  Tonello  a  prò 
stelle  fino  alla  morte. 

Barrale  le  priori  u  .li  rircuslaiiK-  della  vita  di  li:  n:-ilt  Ho  tiuisi  ape,  ora  ditemodcllc 
sue  virhi.  fa .  alenili  falli  i  l'e  oliali  i-ranno  quanta  pcrliv.iurie.  io  lui  luccavanu:  pro- 
fonda n'era  l' umilia.  In  un  viaggio  a  Loreto, l'amministratore  dell'ospitale  da  lui 
abitato  diegli  una  Icltr.a  per  un.  religiosa  di  saula  Clara  ili  Monlc  Lupone:  edotta 
costei  della  santità  ilei  pmern  pellegrini. .  ne  pule  alle  cotnpagoe,  die  tulle  vennero 
araccomandarri  alle  pir-bietc  .li  ini;  il  che  basii',  per  allmilaiiare  I-abio  da  quel 
luogo.  «  Ho  consegnalo,  disse  all' .iniiiiinislratnre,  la  vrislra  I.  Itera  alla  religiosa}  ma 
nnn  volli  rivederla  per  portarvi  la  risposta.  —  E  perchè? domandò  quegli.  —  Percbi, 
rispose,  quelle  molliche  mi  credono  quel  che  non  .-uno,  un  santo;  onde  fermai  di 
uno  pio  vei!e:le  -  Al  traversa  mio  un  giurilo  una  pm-.-.a  ili  lloma.c  veduti  alcuni  gio- 
Tanelli  oziosi  sollazzarsi  in  modo  indecente,  -  figliuoli  inn  i .  disse  loro,  Dm  non  vi 
cren,  ne  vi  conserva  in  vita  per  questo  ■■.  A  quesle  parole  l'insrnsala  landa  s'infuria 
ili  pietre  ;  un  onesto  volle  allora  di- 
dicendogli  soavemente:  "  Lasciateli 
fare;  se  sapeste  chi  mi  sono,  forse  vi  unireste  a  luto,  c  fareste  anrnr  di  più  ".Era 
inalterabile  la  sua  paràcn/.a.  Tu.,  velia  pres,o  la  minima  Tciaiia  hi  aggtesso  da  al- 
cuni pelulanti  che  lo  insultarono,  scamhiandoln  per  un  matto,  o  simulando  di  cre- 
derlo tale;  e  il  seno  di  Dio  non  lenlò  la  fuga,  ma  ri  lasciò  percuotere  da  quei  bru- 
lali  senza  muovere  querela,  lliccvula  un  di  l'elemosina,  dispensolla  *ubilo, com'era 
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ujd,  ad  nn  altro  povero  li  presente ,  e  l'elemosiniere  reputandolo  .ilio  di  dispetto, 
forse  per  la  pochezza  della  moneta,  irrilalo  die  un  pan  colpo  di  canna  a  Labie  di- 
cendogli: Crederi  forse,  o  sciagura  lo,  ch'io  li  dessi  uno  secchino?  <■  Il  sant'uomo 
pali  l'ingiuria  senti  dire  una  parola  di  gin  sii  fi  casino  e.  Per  fri  li  erano  in  lui  la  mortifi- 
cazione e  il  dislacco  dalle  creature,  perchè  erocìHssa  al  mondo,  ogni  feliciti  poneva 
in  Dio;  e  tutta  la  sua  vita  prova  quanto  prrdilegessc  queste  doe  virtù. 

Vicino  a  morire,  Libre  sentiva  sempre  più  vniilti  lu  zelo,  e  pregando  avea  il  volto 
ardente,  come  si  dipingono!  serafini;  e  sebben  inlenloa  nascondersi,  era  pcròoggetlo 
della  pubblica  attenzione,  e  venerilo  qua]  sinlo:  la  sua  vita  era  pregine™  «ìuimua, 
ìnlerrotla  solo  dall'esercizio  delle  opere  di  misericordia,  n  da  ipiaUh'ora  di  riposo. 
Avea  elcllo  a  suo  confessore  nel  1 7t*-J  l' a  baie  M  in-nni ,  Ieltore  del  collegio  romano, 
the  meraviglialo  delle  cognizioni  del  penitente  e  delle  grazie  straordinarie  di  cui  l'ar- 
ricchiva il  Signore,  amollo  assai.  Nel  16  aprile  )78;l,  mcrcnldi  unta,  Cable,  passata 
la  quaresima  nella  più  rìgida  penitenza,  cadde  svenuto  sui  gradini  della  chiesa  della 
Madonna  dei  Monti  in  Rama,  e  fu  condotto  presso  nn  uomo  pio,  dello  Zuccarelli, 
suo  amico:  ginnto  in  casa,  perdette  i  semi,  e  mentre  lutti  pregavano  per  lui  la  Ter- 
gine, con  tenera  divozione  ria  lui  onorata,  mori  tranquillamente  in  quel  di  (16  aprile 
1783  )  nell'età  d'anni  trenta  cinque. 

Morto  appena  Labrè,  s'udì  ripetere  in  tutte  le  piane  di  tiom.i  : .-  ì.  morloil  sanlo-. 
La  moltitudine  si  affolla  per  contemplar  il  martire  della  peròtirriza,  il  coi  corpo, 
esposto  per  cinque  di,  conservò  la  freschezza  eia  pieghevolezza,  seni' orma  di  cor- 
ruzione: fu  visitato  da  immensa  mulliludine,  indi  sepolto  presso  Tallir  maggiore 
Della  chiesa  della  Madonna  dei  Monli,  e  la  sua  tomba  divenir}  un  pellegrinaggio  fre- 
quentatissimo di  Roma,  che  invocava  fiduciosamente  il  srrvo  di  Dio,  e  non  indarno, 
perchè  numerosi  miracoli  rivelano  ariani' egli  possa  in  cielo.  Numerano  cinquanta 
cilli  ove  avvennero  mediante  la  sua  mrratesBone  subiti  guarigioni,  anlcnticamente 
comprovale.  Parvero  que"  miracoli  così  certi  -J  m  ini  Uro  anglicano  Thayer,  allora  in 
Henna,  che  ne  fu  convertilo  alla  caNcliea  fede.  Si  die  suiiilo  principio  al  processo- 
delia  canonizzazione  di  Libre,  enei  ilB'J  la  congregazione  del  ri  li  decrelogliil  titolo 
di  venerabile.  Dopo ,  il  suo  Dome  e  le  sue  virtù  furonn  conosciute  anche  In  Francia. 
Tuttavia  non  parjiamn  solo  di  questo  regno;  osserviamo  la  Germania. 
Sotlo  l'equo  Impero  di  Maria  Teresa  le  corti  di  Vienna  e  di  Homo  non  ebbero,  ufi 
dovano  avere  alcuna  questione1:  perchè  quella  sariasì  vergognata  d'opprimere  la  fiac- 
chezza^ questa  tròppo  pendente  non  offeriva  cerio  alcun  pn  te  il.  i  all'oppressione.  L'im- 
peratrice scese  net  sepolcro  enn  senlimenli  di  gralìludine  al  romano  pontefice,  poi- 
ché l'ultimo  fatto  che  poteva  attestare  fu  una  grazia  della  santa  Sede  concessa  al  fi. 
glìo  di  lei  arciduca  Massimiliano,  che  chiamali'  aldi  iiiailintni  :a  dell'arcivescovado 
di  Colonia  e  del  vescovadodi  M n n si er dall'eli  t  :       il .. ;  n-n  :Me 

gli  ordini  sacri,  avea  d'uopo  della  dispensa.  La  Francia,  la  Spagna  e  la  Prussia  ter- 
giversavano l'inchiesta  deil"elellti  coadiutore,  guardando  gelide  l'incremento  di  po- 
tere che  ne  veniva  alla  casa  d'Aulirla  ■  onde  tulle  tre  lìwronh  per  iiiliresse  volevano 
the  il  papa  dichiarasse  l'ineleggibilità  dell'arciduca,  opponendo  l'autorità  dei  canoni 
proibenti  la  pluralità  dei  benefizi.  In  questo  modo  l'interesse,  in  alcune  urgenti  cir- 
costanze ■  invoca  le  regole  dalle  quali  egli  stesso  tante  volle  deviò,  ed  or  rivelasi  in- 
tollerante ,  ora  cedevole  a  seconda  delle  circostanze.  Era  pericolosa  la  condizione  del 
pontefici!,  che  dovea  optare  In  la  corte  di  Vienna  e  tre  potenze  formidabili;  ma  giu- 
dicò a  favor  della  prima,  e  diremo  anche  della  giustizia ,  perchè  la  Chiesa  In  forza 
di  sapienli  ridessi  avea  diminuito  quella  severi  là  ,he  volevano  prevalente  i  Ire  ga- 
binetti, e  rio  VI  non  negò  al  prìncipe  della  casa  austriaca  la  grazia  già  concessa  ad 
altri  minori  di  lai. 

Giuseppe  fi  avrìa  dovuto  ricordarsi  dell' insigne  servigio:  ina  come  filosofo  era 
dispensalo  dalla  gratitudine:  probabilmente  invidiava  la  fortuna  dei  sovrani  che 
adottando  la  riforma  seppero  o  credettero  arricchirsi  delle  spoglie  del  clero;  perchè 
infatto  Don  è  lucro  il  privarsi  d'un  saisidio  permanente,  onde  goderne  momenti- 

1  Histuire  de  Pie  VI.  p.  7frBS. 
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oeamenle;  e  ti  storia  insegnò  che  colale  spogliazione  non  fu  menomamente  vantag- 
giosa ni  piinci  pi  dir  li  [immusito.  Ma  lì  iu-i^ppr  li  primdn  e  <!  indili  oso  non  volta 
rinunziare  all'olile  che  gli  veniva  dalli  cattolici!*  de'  suoi  siali  e  di  molla  parte  del- 
l'impero- oode  guerreggiava  j  beni  e  l'autorità  del  clero,  ma  non  resistenza. 

Fecondo  di  vasti  progetti  edi  straordinarie  idee,  avrà,  iiieiuin  ancor  la  madre,  ten- 
tata la  pratica  desimi  iiiicmi,  mutali  in  varii  luoghi  i  professori  di  teologia,  e  sosti- 
tuitine altri  (on  principii  opposi!,  tolta  ai  vescovi  la  direzione  dei  loro  seminarli  e  la 
scelta  dei  teologi  die  vi  doveano ammaestrare;  Iiw  preludio  delle  innovazioni  falle 
da  Giuseppe,  unico  signore  dell'impero:  intatto,  appena  motta  la  prudente  e  pi» 
Maria  Teresa,  egli  armò  il  primo  pretesto  per  umiliare  la  torlc  di  Roma  e  per  intra- 
prendere, con  pili  viste  ni  ire,  lVie.-nziune  de'  suoi  sistemi  filosofici. 

Era  uso  im  me  mora  Ili  le  in  Homa  la  celebrazione  delle  esequie  ai  cattolici  sovrani 
defunti,  falla  dal  papa  nella  sua  cappella,  l'in  VI  inni  credette  doversi  estendere  que- 
st'onore alle  regi u e  che  avrà n  regnalo,  come  Maria  I  ere™,  eoo  :iulnriti  propria,  onde 
il  ministro  imperiale  presuli",  I,  sue  rsp  presentane.  ■■  S'iim  rci:-i  t' imperatore,  o  poco 
gli  c.ilg.i  della  cosa,  rispose  il  ponlclke,  nessun  riguardo  mi  fura  violar  la  regola  ». 
Sapendolo  Giuseppe,  scrisse  di  proprio  pugno  al  ministro:  ■■  l'uro  mi  cale  che  il  ve- 
scovo di  Roma  sia  rdwaio  o  no!  lofalli  un'orazione  funebre  pronunziata  dal  papa 
non  avria  mutalo  i  |>rn-£i  tii       in.inri  ili  (.'.iiisi-por  II. 

Fino  dal  priinipm  del  irritò  dinlrc-durre  oe'siuii  -.(.ili  Irmauimedella  Chiesa 
gallicana  e  d 'ahulire  )j  pluralità  dei  lniieii/ai;  code  U  piiiiló.at.i  l'uriliiiainj  ■  he 
comandava  il  calatilo  di  lutti  i  redditi  del  clero  ausiliarii,  unii  un  edillo  favorevole 
ai  protestanti,  eia  proibiiìoneassolutaalutli  i  monasteri  iì'a...i  ture  n ovili i. La Lom- 
liardìafusoggetlaalleslesse  leggi,  esoppressi  molli  suoi  conventi,  perette  questi  erano 
li  f.il.,1  e:  ...  dalla  ìilii-.cri.  olirla  alili  i  lipidica  dei  prilli  ipi. 

Federico  II,  che  si  mostra  meschinissimo  nella  letlera  seguente,  scriveva  nel  J767  a 
Voltaire,  pi  riponendogli  un  metodo  distruttore  della  cristiana  religione.  ..  E  d'uopo, 
cosi  diceva  parlandoci  conventi,  distruggere  roleili  asilidel  fanali. mo:ù  giunta  l'ora. 
La  Francia  e  l'Austria  sono  indebitale,  e  indarno  esaurirono  lutti  i  sussidii  dell'indu- 
stria per  pagare  i  debili:  eccovi  la  tentazione  delle  ricche  abbazie  e  dei  conventi  a 
buoni  redditi;  ond'io  (trillo  che  dimostrando  ad  esse  il  mal  prodotto  dai  frali  alla  po- 
polatone, e  la  facoltà  di  sbarraizarsene  appropriandosi  i  tesori  di  queste  comunità 
senza  successori,  facilmente  s'adatterebbero  alla  riforma;  anzi  puossi  presumere  che 
dopo  aver  frutto  della  secolarizzazione  di  alcuni  benefizi!,  la  loro  cupidigia  divorerà 
lulto  il  rcito:  i  governi  che  lo  l'araiimi  .'iranno  gli  u:nii  ■  iùi  /:.'«;,</.■'. 

Fu  credulo  che  il  re  di  Prussia  tendesse  cosi  un'insidia  ai  principi  cattolici,  poiché 
egli  obbediva  in  Tallo  a  regole  ben  diverse  rapporto  a 'suoi  domini  i  cattolici^  e  giu- 
rava di  non  usurpar  giammai  i  beni  del  clero  finché  fosse  buono  e  fedel  suddilu.  Ma 
tale  i  ««tradizione  fra  la  teoria  e  la  pratica  non  è  maraviglio!»  nel  filosofo.  Gian 
Giacomo,  ardilo  e  presuntuoso  nelle  speculazioni,  era  guardingo  e  timido  quando 
tramava  l'abbono  del  governo  polacco.  11  (e  di  Prussia,  che  oppugnò  Machiavelli 
quando  era  principe  reale,  ne  segui  le  massime  regnando,  e  volle,  ma  insano,  distrug- 
gere il  monumento  da  lui  eretto  alla  buona  fede  e  alla  giustizia,  anticipala  con- 
danna del  suo  governo  e  delia  sua  condotta. 

Scrive  a  Voltaire  nel  1771:  ..11  vostro  nuovo  ministro  ha  fama  d'uomo  d' ingegno; 
se  cosi  è,  non  sari  né  stolido  né  ih,,,,  tanto  di  re.liiuiie  Allume  al  papa. Si  può  es- 
sere buon  cattolico,  e  tuttavia  togliere  al  vicario  di  Ilio  i  possedimenti  temporali, 
che  troppo  il  distraggono  dai  doveri  spirituali,  avventurandone  laute  volte  l' eterna 

salvezza  ».  Cosa  in,  redigile  !  ,|ii,;.|'  ni  ,  rispondendo  poi  a  V  ulta  ire.  dot  lite  die  il 

re  di  Prussia  non  fosse  più  in  posiiionr  d'impadronirsi  dei  lesori  della  Madonna  di 
Loreto,  scriveva:  ..  Fosse  pur  attigua  alla  mia  vigna,  non  vi  stenderci  la  mano  ra- 
pace; i  suoi  tesori  possono  sedurre  i  Maiidrin,  i  liarloucbe,  i  Ravaillac,  ed  altri  di 
siimi  calibro:  noo  ch'io  rispetti  i  doni  consacrali  dall'ignoranza,  ma  è  pur  (orza  ri- 
spellare  quanto  è  veneralo  dal  pubblico;  non  bisogna  dare  scandalo;  e  anche  quando 
jje  uomo  SÌ  crede  più  savio  degli  altri,  tuttavia  per  compiacenza  e  per  compatimento 
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alla  loro  fiacchezza  non  deve  combattere  di  fronte  i  pregiudizii  :  cosi  almeno  union. 
sito  anche  i  nostri  pretesi  filosofi  ».  * 

Lo  ripetiamo,  Federico  si  conlradire  nella  sua  Corri spon denti  filosofica  :  ma  però 
1  odio  suo  contro  irreligione  e  i  snui  ministri,  <■ .  sììmi  r-rin.  iS>:i  .i=-!ì  rpafoti  primr-eeiaiio 
in  tutte  le  sue  opere;  e  il  suo  materia  Mimo  solennrmrnte  proclamalo  la  pubblici 
protezione  da  lui  assentita  all'irreligione  ed  all'ateismo  generarono  funestissimi  ef- 
fetti; ond  egli  può  essere  riputalo  come  causa  ioFhienlissima  della  rivoluzione  reti- 
giosa  scoppiata  poco  dopo  la  sua  morte. 

Vedemmo  Giuseppe  11  fedelissimo  a  seguire  i  precetti  e  i  consigli  del  redi  Prossii 
aiti  ai  sovrani  cattolici  d  Luropa.  Non  pago  d'aver  proibita  l-ammissione  Heller 


....  ,t0Pa-  Non  pago  d'aver  proibita  

vaie  nei  conventi  femminili,  soppresse  anche  tulli  quelli  che  non  si 
1  educazione  dei  fanciulli;  insulta  gravemente  la  punlìrici.i  .minrii.'. un  ^HiV,'!,'.. 
regolava  con  formalità  vessatorie  l'ammissione  ne'suoi  slati  dei  brevi,  delle  bolle 
'11  *****  ?'  ****  ■  *POglian- 


i,  alle  abbazie 


»,        ..  -  ....j.ju,  uni  .iui«nr  i:  di  ir  prr  positure. 

Merda  d  essere  citalo  il  giudizio  '  di  Giuseppe  II  del  25  aprile  I7BI.  La  corte  ave  a 
destituito  net  1,, 8  (superiori  del  seminario  di  Brfinn,  surrogandovi  suoi  affiditi 
contro  cui  sorsero  lagnili»-  c  aause  di  seguire  le  massime  degli  appellanti ,  di  ten- 
tare I  mlroduzione  m  Germania  di  quelle  ,-„„.  .li  ,l,.-,r,ii,  ,nr  ,,lr3n  agitato  tanti 
aurri  paesi,  ruronn  ' 


.  p.™.,  uhhw  muovi  professori  denunziati  da  molti  vescovi.  Giuseppe  tutto  ai 
-,  emanandola  più  strana  sentenza  :  dichiara  assolti  i  ire  Jm™ii   ™  d«.; 


il  pergamo  per  sempre  e  in  ogni  luogo  ai  predicatori  che  aveano  perorato 
,è  potendocelo 


assolti  ì  Ire  accusali,  ne  destitui- 
sce l  acLusalore  dilU  Ugniti  d>i*ÌdfaW)n«  di  (HrmUi;  ordina  all' arci  vescovo  di 
qmaiimO!tiUnat»n.a  Bmnndi  assumere  più  saggi  tpJHÌglleri;  biasima  energi- 
camente due  sacerdoti  che  aveaiio  ardilo  di  difendere  la  costituzione  Unigenite,  ■ 

interdice  il  pergamo  per  sei™"  -  -■  '■  ■  — >■■  ■  ■ 

contro  gli  accusali;  dichiara  ^ 

tototk  L  nigenites  e  In  Ccena  „„„„„  a3  Iura  ,  upn  „ 

TT™1'  rlrdilul  ar^ivesruvd  Ji  Vienna ,  l'inquisi- 

iione  delia  Condotti  di  lui,  e  la  soprintendenza  del  suo  seminario  ad  uno  degli  ac- 
decreta  ambi :die  tulli  l  vescovi  gli  renderanno  ragione  dello  slato  dei  loro 
SS1  »Wn«.oeipiidi»iJ  poi  luna  adequila  al V essenza ,  perchè  parlandosi 

ieaLar*  •  -"«-^  «  •*•«    -s— . 

Neil  maggio  un  nuoto  decreto  comandò  l'assoluto  silenzio  snlb  costituitone 
Lmgtmtei,  proibendo  di  riceverla,  e  perli.m  li  dire  le  j,ir„l,.  e  moli- 

msmo.  Ma  proibita  l'ammissione  della  bolla ,  dovea  essere  vietato  anche  il  cnmbil- 
lerla  e  U  Effondere  libri  in  favor  dell'appello,  come  facevano  i  teologi  della  corte. 

ftel  6  maggio  un  terzo  decreto  mandalo  al  cardinal  Mig.mi  l'inlilolava  perlur- 
S™!  ìl™0™'  fJ«'"<lone,  nemico  ai  principi ,  e  gì'  imponeva  di  render  ra- 
gione aell  amminislraiione  spirituale  e  temporale  del  suo  seminario. 
,  r,™?,   S  g?y?.B  dl.  G'UMPP<;  ronn»"»       ntdlli  attivila.  Un  cnralo  accusato 
ISEStakT?  fl-Olniit^  d'innovazioni  nHIWicialura  ed  anche 

s  i  d       |  dl?M,'  "'encomiare  |  l,bri  degli  appellanti  e  dei  nemici  della  santa 

competentomo  ,-,  questo  caso,  il  qUale  decretò  nel  17  novembre  essere  colpevole  il 
^  £  5  « ■  £"C  ln,",t"lon1-. e  tflt  Mrebbe  residuilo  alla  piror.ctiia  solo  col  benc- 
Pùciodellarcivescov^mabiasimavainpr,,,.,,,,  , .,   :" ..  , 

curala  a  pagargli  quattrocento  fiorini  finn  a  che  venisse  rimesso  nella  sua  carica 

Questi  decreti  e  queste  sentenze  suscitarono  In  zelo  di  molli  vescovi.  11  cardinal 
jUigaxxi  Tece  molte  proleste,  mal  accolte;  il  cardinal  di  Frankembtrg,  a 

•  Meni,  pour  scrv.  à  l'Iiist.  etcì,  pqnd,  |e  xvm  rfirje  i,  3)P, , 


 1  An.  m< 

Mahnes,  all' imperatore  che  viaggiava  nei  Para  Bassi  pre^enlò  ani  memoria  circa  al- 
cune innovazioni  e  intorno  alla  libera  drcolaiione  dei  libri  degl'increduli;  poiché  è 
degno  d'attenzione  che  colesti  pretesi  riformatori  della  China  permettevano  che  fosse 
insultata  la  religione  ;  e  tosi  proteggendo  la  filosofia  e  le  opere  in  cui  la  Chiesa,  i 
tuoi  domali  e  i  suoi  ministri  erano  combattuti  e  vilipesi,  tradivano  il  proprio  segreto, 
mentre  poi  valevano  tir  credere  d'affaticarsi  solo  per  restituire  la  Chiesa  nell'avito 
splendore,  e  i  domini  nella  pristina  purezza.  L'università  diLovanic  protestò  contro 
l'editto  a  favor  dei  protestanti,  e  contro  gli  ostacoli  posti  air  insegnamento-,  e  l'arci- 
.  vescovo  di  Tre  veri  sviluppò  i  disordini  del  decreto  del  \  maggio.  Sette  vescovi  d'  du- 
ellerà stesero  una  memoria  sullo  stesso  argomento,  e  il  cardinal  Bathiani,  primate 
di  quel  regno,  arcivescovo  di  Strigonia,  dimostrò  che  gli  editti  eccedevano  b  giuris- 
dizione civile:  osservava  essere  la  bolla  UiugctiUus  nn  giudizio  di  tutta  la  Chiesi, 
e  citava  a  proposito  gli  atti  del  concilio  di  Romane!  J 726,1'  enciclica  di  BenedetloXIV 
nel  1756,  e  gli  atti  del  clero  gallicano  mi  4766:  gli  stoni  di  tutti  questi  vescovi  to- 
nino secondati  dal  nunzio  pontificio  a  Vienna-  Finalmente  Pio  VI  tentò  inutilmente 
varie  paterne  ammonizioni.  L'imperatore  rispose  laconicamente  al  nunzio  :  •<  Non 
chiedo  parere  sugli  affari  de' miei  stati,  relativi  a1  miei  sudditi  e  ad  oggetti  mera- 
mente temporali  ». 

Sedotto  dall'esempio  e  dalle  suggestioni  del  fratello  Giuseppe  li,  anche  l'arciduca 
.  Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  metteva  mano  nel  governo  ecclesiastico  '  :  per  carat- 
tere egli  era  straniero  a  queste  particolari  lì,  ma  dominato  dal  fratello  che  smaniata 
.  di  propagare  i  suoi  principii  d'am  ministratone,  obbediva  ili' influenti  della  corte 
viennese,  adottava  ciecamente  i  consigli  di  Scipione  Ricci,  che  nel  1780  fu  creato  ve- 
scovo di  Pistoia  e  Prato.  La  Toscana  pacifica  non  avea  subite  le  agitazioni  religiose 
degli  altri  stali;  ma  Ricci,  audace,  Udendone,  torte  della  protezione  accordatagli, 
pensò  d'introdurre  in  Italia  quelle  opinioni  a  cui  la  Francia  dovrà  cento  anni  di  dis- 
sensioni, lo  conseguenza  de' suoi  consìgli  ogni  momento  eroanavansi  prolisse  circe- 
lari,  dove  il  principe  internandosi  nelle  più  minute  cose,  mandava  i  catechismi  ai 
,  vescovi,  indicava  ad  essi  i  libri  da  distribuirsi  ai  ledeli,  aboliva  le  confraternite,  di- 
.  annuiva  le  processioni,  regolava  il  cullo  divinoe  le  cerimonie,  nulla  trascurando p«r 
affievolirne  la  pompa  eia  maestà.  Ricci  poi,. provocate  le  riforme,  prima  ne  faceva 
l'esperimento  nella  sua  diocesi,  diva  tutte  le  cariche  ad  uomini  schiavi  alle  sue  idee, 
.  d'ogni  parte  domandati;  stabiliva  accademie  ecclesiastiche,  dove  Insrgnavasi  la  nuova 
teologia,  pubblicava  opuscoli  contro  la  divozione  del  Sacro  Cuore  e  contro  le  induj- 
.  genie,  c  distruggendo  la  dottrina  comune  circa  questo  dono  della  Chiesa,  la ridoceta 
al  condono  della  penitenza  canonica  un  tempo  in  uso:  mutava  i  riti,  riformava  la  dt- 
...;_!; —  -  -  ^"■■(esaando  le  quereledei  popoli,  vedovava 

,  diritti,  la  religione  della  veneraiion  dei 
:  «li  usi  antichi.  Fedel  imitatore  degli  appellanti  di 
.  :  «olio  la  sua  penna  Soanen  raeumorfosavasi  io  un 
Quesnel  in  un  sapiente  e  pia 
— ti*  :„  .ì.ii,  cki... 


■  che  non  avrebbe  disgradato  neppur  Lutero.  Ma  quale 
ia  incitava  Ricci  a  introdurre  in  Italia  dispute  a  lei  ignote,  a  risn- 
a  lutti  indifferenti,  meno  alla  malignità,  e  a  turbare  colle  sue  inno- 
ima  Chiesa  tranquilla  nella  fede?  Sperava  forse  di  vincolar  meglio  i  popoli 
alla  religione  .staccandoli  dalla  santa  Sedei  Ignorava  le  tempeste  e  i  mali  introdotti 
neUa  Chiesi  francese  da  queste  dottrine  daini  praticale;  e  non  dura  temerne  lestesse 
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conseguenze  per  il  suo  paese!  Tenevi  in  casa  ter  le  confatale,  in  cui  drdamavasi 
contro  li  coslituzionr  /  ':::,jh:;/i.'ì ,  in  cui  si  preconizzava  l'appello,  e  si  peroravi  la 
rama  degli  Olandesi  s^si/jiid  :  invano  i^li  smise  l'io  VI  per  ravviarlo  al  Tcro,  che 
Ricci  rijpon deva  con  filini  rimiri,  jn.i-iLindo  liligi  fra  le  due  corti. 

Guidalo  dii  consigli  di  quest'  uomo  ambizioso,  attivo,  geloso  della  funcsla  gloria 
dì  Lutero  e  di  Calvino,  Leopoldo  avea  esordito  le  sue  usurpazioni  rinnovando  le 
vecchie  pretese  sul  ducalo  d'  Urbino;  poi  [urinili  mi  fasi-in  ili  II.  i  =  ce  Uro  e  dell' incen- 
siere, mila  riforma  delle  cose  litigiose,  colla  jotcìrs-mm-  del!'-  G-sle  e  colla  soppres- 
sione dei  vescovi  avrà  rivelala  l'idra  ili  suiti  arsi  al  l'ani  orili  apostolica,  quando  il 
papa  non  sanzionaci'  I.-  =  1 1 e  mlponli  slnva^aii'/i-.  Irn-i  pi  ietti  piT  tali  novità, l'io  VI 
ne  dimostrò  l'illegalità  al  granduca,  r.he,  mendicala  la  risposta  nelle  lilippirhe  dei 
moderni  dollori,  disse  passali  i  inopi  ili  Gn-gurio  VII  e  di  Bonifacio  VU1.  Un  so- 
vrano capace  di  tale  risposta  dovea  certamente  lasciar  tulio  fare  al  vescovo  di  Pi- 
aloia,  che  usò  in  modo  ridicolo  e  nauseante  ii  |j'  illirniiilu  piaerr,  sopprimendo  a 
suo  talento  le  [[azioni  di  I  Calvario,  Ili  festa  del  Su  ro  Cuor  di  Gesù,  dleeiselte  con- 
venti, la  confessione  auricolare,  e  introduri- ndo  la  lingua  vulvare  nella  liturgia. 
Pio  VI,  moderatissimi!  punii  liei-,  fu  aeennratti  di  (ani' audacia  ed  <  m  pietà;  deliberò  se 
■dolesse  scomunicar  Ricci ,  ma  i'  amor  della  pace  frenò  la  giustizia  pronta  a  intimar 

1  tentativi  del  pontefice  romauo  tornavano  inolili  con  Leopoldo,  come  con  Giu- 
seppe li;  onde,  coni. sci- udii  i!  papa  esseri-  Giuseppe  ([  la  cadmile  di  lutto,  e  dispe- 
rando d'una  corri 5 ponderila  rpi-lnla.-.-.  nella  .piali-  [a  iurte  di  Vicina  ostentava  molla 
freddezza  e  nessuni  delicatezza,  formò  un  progetto  straordinario,  di  cui  eertamente 

egli  sperava  poco,  ma  pure  I'  unirò  d'  -ri  tu  prulialiilr.se.  il  li  min  esito  iu  ciò  fosje 

stato  possibile. 1  l-Vrm.'i  di  vi.--Li.ir--  Gius.-ppe  II.  juiiini^iaiidi.Kli  mi  breve  del  23  di- 
cembre 1781  il  desderio  di  coNCJiiuderc  senza  mediatore  tolte  le  questioni  fra  la 
santa  Sede  e  l'Impero  :  ecco  il  breve  che  onorerà  sempre  la  memoria  del  santo  pon- 

«  Ai  nostro  carissimo  figlio  in  Gesù  Cristi!  Giù  seppe,  illustre  re  aposlolico  d'Un- 
gheria e  di  Boemia,  etello  re  dri  Romani,  il  papa  Pio  VI. 

"  Il  nostro  carissimi  iì-Im  I- r.itn  esco  iler/.au  ,  cardinale  della  sanla  Chie'.i  rnmana, 
ministro  plenipotenziario  di  V.  M  presso  la  santa  Sede,  ci  ba  consegnato  tiri  (t  no- 
vembre passato  la  vostra  graziosa  lettera  in  data  fi  utlubre  precedente,  nella  quale 
voi  rispondete  alla  nostra  del  2fi  agosto. 

«  Leggendola  fumino  vivamente  rammaricali  nel  vedere  che  voi  non  rispettaste  le 
nostre  esortazioni  di  non  togline  alla  sanla  Sede  il  dirillo,  di  the  sempre  esercitò, 
di  conferire  nei  vostri  stali  della  Lombardia  austriaca  i  vescovadi,  le  abbazie  e  le  pre- 
positure,  facendo vene^voi  padrone.  Non  vogliamcy  carissimo  figlio,  rimescolare  con 

sciplioa ,  confermatagli  dalli  costante  testimonianza  dei  concili  ecumenici  ;  mi  dob- 
biamo, e  per  l'amore  die  vi  portiamo,  e  per  il  deposilo  che  ci  è  affidalo,  assicurarvi , 
come  cosa  indubbia ,  che  qnandu  gli  apostoli  istituivano  chiese  e  vi  stabilivano  sa- 
cerdoti e  vescovi,  non  furono  mai  riputati  usurpatori  del  potere  secolare  e  civile.  La 
Chiesa  conservò  quest'uso -sen,.i  mai  dami. -ggi. ire  i  ij.rilli  dei  -.urani.  Circa  ai  Leni 
eh'  ella  ebbe  dalla  gencrosili  dei  principi  e  dalla  pietà  dei  fedeli.,  V.  M.  non  ignora 
«sere  questi  slati  sempre  ripuliti  come  patrimonio  dei  poveri,  e  quindi  rispettali 
dai  vostri  antenati,  nude,  per  comune  giudizio,  imo  i-  penari-o  divertirli  ad  usi  di- 
versi dalla  pristina  loro  destinazione.  I  vostri  gloriosi  antenati,  e  specialmente  l'au- 
gusta vostra  madre  ricooobbero  queste  verità,  che  apparvero  in  piena  luce  nel  tempo 
della  negoziazione  avvenuta  Ira  questa  gloriosa  imperatrice  e  Benedetto XIV  d'illu- 
stre memoria,  riguardo  alle  abbazie  di  Lombardia:  è  un  fitto  a  voi  noto, 

uKoi  desideriamo  vivamente  di  trattare  con  voi,  come  un  padre  col  tiglio;  ma  il 
nostro  progetto  Iroveria  ostacoli  nella  lontananza,  onde  abbiamo  fermalo  di  av. 

'  Bistoire  de  Pie  VI,  p.  85t-iaì"'  "  1  ' 
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vicinarvi  e  di  vaimi  tifila  vostra  rapitale.  Non  rilletlercmo  né  alla  lunghezza  né 
agi' incomodi  dfl  viaggio  in  ur/eià  prunella  e  liiiri-n:  attingeremo  vigore  nella  grande 
«1  unica  consola/ iio;r  ili  fiAtM  [cri  ari-,  '-ili  ilii  liiaratvi  quanto  ^i.imo  pron  li  a  com- 
piacervi, e  a  (timlirnirr-  i  diritti  di  V.  Mania  Km  quelli  ili  Ila  Chiesa.  Supplichiamo 
dunque  istan  temente  V.  M.  a  considerare  la  i  tua  u  rne  uu  pegno  speciale  del  nostro 
amore  alla  sita  persona,  e  del  nostro  desiderio  ili  contii  re  la  stessa  unione.  Vi  chie- 
diamo questa  grazia  non  per  noi  in  particolare,  ma  per  la  causa  comune  della  reli- 
gione, al  cui  deposito  debbiamo  vegliare,  e  cai  voi  dovete  proteggere. 

«  Dato  a  Ruma  il  IT.  dicembri'  (7*1 ,  anno  VII  del  nostro  pnolitlcato  ■•. 

L'inattesa  determinazione  d'andar  a  Vienna  icori  Cerio  II  cardinal  de'  Bcrnis  ciie  non 
vi  pensava,  fece  meravigliar  l'Europa,  e  non  commosse,  l'imperatore,  che  dissimu- 
lando la  maraviglia,  rispose: 
Santissimo  rad  re, 

«  Poiché  Vostra  Santità  perniile  nella  flelmnlnazione  di  venir  a  nni,  posso  accer- 
tarla die  sarà  ai-colla  imi  lotti  i  rifiatili  e  con  tutta  1.1  venerazione  dovuta  alla  su- 
blime sua  digitila,  llif.  rondai  pio  1'oggdio  d'I  suo  viaggio  a  cose  da  V.  Santìtì 
riputate  ancor  dubbiose,  e  da  me  già  decise  ,  mi  permeila  di  credere  inutile  il  suo 
incomodo.  Devo  prevrtiii  la  ,  fu-  in-l].-  tuie-  determinazioni  mi  regolo  sempre  coi  det- 
tami della  ragione,  dell'equità  e  deliri  religioi:''.  Prima  di  emanar  decisioni,  delibero 
lungamente,  senio  il  pari  re  rirl  uni)  consiglio  ; .-  i;o  n.  d'Ini  fermata  una  cosa,  vi  pel- 
severo.  Assicuro  V.  Santità  ch'io  nutro  per  lei  tulio  il  rispetto  d'un  vero  cattolico  e 
apostolico  ».  Clic  lettera  '.  non  mutò  tuttavia  la  determinazione  del  pontefice,  perché 
la  sua  pazienza  sopportavi  qualunque  oltraggio. 

Passarono  ali  uni  oi.-.i  dalla  rispu-ia  di  (JmM-j.pe  II  alla  partenza  di  Pio  VI,  tempo 
che  venne  esaurii"  hi  notativi  per  isvi.nlo  dal  proposito  formato. 

Il  cardinal  di  Rc-rnis  e  il  cavalier  Aiara  ri  li  Iti  omisero  p'r  ottenere  lo  scopo:  il 
primo  diresse  al  papa  la  seguente  letlera:  «  Santissimo  Padre,  tutla  l'Europa  repula 
favola  la  notizia  del  vostro  viaggio  a  Vienna,  e  questa  opinione  ne  prova  gli  incon- 
venienti. I  vostri  unnici  uno  putrivano  suggerirli  un  Uiutmi  inusiglio,  e  i  vostri 
"  amici  sono  disperali  di  non  averlo  pollilo  prevenire  lii  graiia.  santissimo  Padre, 
sospendete  almeno  fino  a  che  sappiale  l'opinione  delle  corti  di  Francia  e  Spagna,  il 
cui  voto  voi  apprezzale  «,  La  lettera,  sebbene  troppo  energica,  rum  fu  mal  accolla 
dal  santo  Padre,  the  tutti  i  consigli  .n  ci  la  va .  uno  untandosi  giammai  quando  dif- 
ferivano unicamente  dalla  sua  opinione  individuale. 

"  Vedete,  dissegli  un  giorno  il  cardinal  Rurfomeo,  the  l' imperatore  stesso  vi  an- 
nunzia d'essere  irremovibile:  a  che  dunque  rivvrnlurarsi  i  iiv.j  speranza  nei  peri- 
coli d'un  lunghissimo  viaggio .'  »  Questa  ritirssinin- 1' oti  ujui  inolio,  ma  d'altra  parte 
era  vinto  dal  rispetto  alla  parola  dala  e  ricevuta  :  e  per  meglio  dirigersi,  consultò 
isolatamente  sette  cardinali,  che  diedero  scrino  il  lor  parere,  ignari  tutti  dell'opi- 
nion degli  allri,  e  lutti  votarono  pel  viaggio;  unanimità  che  determini  definitiva- 
mente il  sommo  ponte  li  re. 

Invano,  insistendo  ancora  il  cardinal  de'  IVrnis.  gli  f»re  riti  il  ter  esser  egli  malato,  e 
non  polere  senza  periculo  della  vita  intraprendere  nell'inverno  il  lunghissimo  viag- 
gio: -  Vado  a  Vienna,  rispose,  come  andini  al  mai  Lirici;  dobbiamo  avventurare,  e 

s'é  d'uopo,  sacrili  cari'  aio  ite  la  riti  igPìi  sai  deUa  rellgi        Porremmo  forse  nella 

tempesta  abbandonar  per  un  solo  momento  la  navicella  della  Chiesa?  - 

Invano  il  cavalier  A  zara  i;h  desi-risfe  il  puri  ape  di  Kaoni!-,  già  da  lungo  tempo 
radicato  nell'incredulità,  e  forse  disposto  a  imprurii  oli  molleggi  su  quel  viaggio. 

■■  Che  mi  cale,  rispose,  se  il  miniai  r  i  ernie  riu  i .  '  ■!  <>.  t\ nari  il'  in  possa  commovere  il 

cuore  del  suo  padroneT  non  sappiamo  forse  che  dobbiamo  comparir  inetti  per  Gesii 
Cristo? - 

Anche  i  nepoti  di  Pio  VI  invano  tentarono  di  sviarlo  dal  proposito  fallo.  Avrebbe 
il  papa  desiderato  di  viaggiare  incognito,  sullo  U  nome  di  vescovo  di  san  Giovanni 
Laleraoo,  e  d'abitare  nel  castello  di  Schonbrun;  ma  l'imperatore,  per  temperare  l'a- 
"  marcai  delle  nrgalive  preparate  al  papa,  volle  prodigargli  l'esterna  venerazione  e 
frivole  con  solasi  otti;  onde  volle  che  l'io  VI  occupasse  nel  suo  palano  un  magnifico 


Ab.  1782  limo  noHirrzsniiosr.sTD  73 

appartamento  preparatagli,  facendo  erigere  in  un  oratorio  un  aliare  solenne  con  un 
orni  iiis'o  ili  !'.n:riii)  valore  rlic  direniti  rssrrr  stalo  di  Carlo  Magno. 

Nel 25  febbraio  1782  il  papi  tenne  un  concistoro,  in  mi  dopo  varie  dispnsiv.inni 
affidò  nell'assenza  il  governo  :i1  cardinal--.:.,  arili  Oriunda;  snpprr.iv  h  bolla  Ll't 
papa,  ibi  Iloma,  onde  il  conclave  fosse  tenuto  in  Roma,  quando  mai  vinto  dalle 
fatiche  del  viario  ne  morisse  lontano:  e  in  un  .iglirllo  sugni-lliln  di  sua  mano  no- 
mino il  successore  rtr!  cardinal  P.illjviruu.  sege-hno  ,ìi  si.-Hn,  di  salute  assai  ra- 
gionevole. Fu  ordinalo  che  in  tutla  la  durata  del  viaggio  il  santissimo  Sacramento 
sarebbe  esposto  orile  primarie  Chiese  dì  iloma,  e  (  he  lutti  i  giorni  si  reciterebbe  nella 
messa  la  cullrlla  pi-n  pi-rri/ri::,:::/i.'^.",  :  lece  hallrr.-  r.uoi  mio  medaglie  d'oro  che 
aveann  da  una  parie  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  dall'altra  il  suo  buslo. 

Dopo  aver  pensato  al  governo  >'  alla  China  il  fi.  Padre  s'abbandono  all'effusione 
dell'amore  verso  la  famiglia.  Chiamato  il  hrasrl'i.  e  con1  eguali  dogli  il  Icslamcnln,  dis- 
iceli: "Se  muoio  nel  viaggio,  qui  [rovere  le  l'iridi  ma  mia  volnnla.  ri.  o  ri]  :.  t.  lidi  me  nelle 
vostre  prrghirrr  Addio  •■.  Era  vivamente  commosso  i!  ri  in  ai  i:  il  papa  intenerito  si 
tolse  di  là  per  nasoni  ri  rr-r  Ir  hnriiur.  Il  ninn.0  i:nn  bastava  al!.-  [-.rauche  pie  del  pon 
tcGcr,  onde  nrlla  vigilia  del  grande  viaggio,  il  26  fehbraio,  nrl  nollurno  silenzio 
visitò  le  turni"-  [{l'i  Muti  AposuJi  :olio  l'aliar  maggior"  di  san  Pietro,  ne  implorò 
fervidamente  l'aiuto,  e  vi  i  ridirò  l'o'iii  in  duino  <  ori  una  pirla  falla  più  commo- 
vente dalla  circostanza  dell'ora  e  drl  luogo. 

Nel  di  seguente  il  S  Padre  di  buon  mattino  ,  ilo  alla  cappella  drl  Vaticano,  vi  re- 
cita la  sua  preghirra ,  indi  va  .alla  china  di  .-ari  i'iciro  don.  arsiste  alla  messa,  poi 
Si  ritira  nella  sagrestia  per  oprra  sua  decorata.  1.5  riceve  gli  addio  del  conte  e  della 
contessa  del  Nord  appena  vernili  da  Naj  oli ,  ;  In-  gli  oflrooo  ih  ir  superbe  prlliccie;e  il 
principe  levandosene  una  per  offerirgli!  la,  gli  disse  :  ■■  Vostra  Santità  ignora  che  il 
paese  dove  viaggia  è  più  freddo  di  qursto;  lo  prego  ad  accettar  questa  pelliccia 
ch'ebbi  da  mìa  madre  Poi  cogli  occhi  :  n.lli  di  lagnine  gli  augura  il  ir '.n e  viaggio  , 
fino  alla  carrozza  accompagnandolo.  [I  S.  Padre  fu  commosso  da  bilia  delicatezza 
d'affello  per  luì  in  principi  scismatici  .  mru'.ic  subiva  ingiustizie  e  rigori  dalli:  corti 
cattoliche  europee. 

Sali  in  cartona  in  presenza  d'una  numerosissima  moltitudine,  di  cui  udiva  i  so- 
spiri e  i  lamenti,  vedeva  le  lagrime.  sentiva  le  parol-  chi  eden  li  l'ultima  benedi- 
zione. 1  voli  più  fervidi ,  aiun::i!i.iii  dall  -  più  lusinghiere  ari  binazioni,  l'accompa- 
gnarono a  dilungo  tulle  le  contrarie  di  Roma  fino  alla  prima  posia.  Pnlevasi  dire, 
ed  era  vero,  esser  egli  un  padre  affettuoso  da  imperine  ne:  e-.:  ila  tolto  alle  premure 
della  sconsolata  famiglia:  non  potè  allora  ingannarsi  sull'amor  de' suoi  sudditi,  non 
potè  dubitare  drtP affetto  i  oueordr  e  sin. ere.  d'un  popolo  grato;  affetto  die  gli  era 
sola  e  suprema  mercede  alle  inquietudini  .ai  pai /uni  ti  all'amarena  da  lauto  tempo 
triste  eredità  della  liara,  ariette  che  solo  pnv-va  alleviare  gli  oltraggi ,  le  persecunoni 
dell' intollerante  lilosofla,  e  le  deplorabili  conseguenze  degli  errori  nei  quali  fuorviava 

a  gara  i  sovrani.  Prima  di  lasciar  liom  i  eoinpi  ra   Ilmin  atto  di  devoirane 

ad  esempio  del  suo  popolo.  Fermandosi  alla  [.urla  dei  Padri  d,  ll'Oralorio  di  Sonia 
Maria  in  ['alliccila,  discese,  invocò  l'Iddio  che  ha  in  mano  i  cuori  dei  re,  e  poi 
messosi  in  carrozza  usci  dalla  porta  del  Popolo. 

I  principali  signori  di  Roma  i"  accompagnarono  fino  alla  piemia  l  illà  d' Otricoli,  ove 
il  papa  volle  offerire  al  conte  c  alla  contessa  del  Mord  un  ultimo  attestalo  di  bene- 
volenza, onorandoli,  sebbene  assenti,  nella  sua  capitale;  spi  di  l'ordine  d'illuminar 
la  chiesa  di  san  Tirtro  e  di  far  giocare  un  fuoco  d'artificio  in  Caslello  sant'Angelo, 

II  terzo  di  giimer  a  Tolmlìuii,  l.i  rime  epa I tentici  anni  dopo  dovea  comperare 
con  enormi  sacrili/-,!  qualche  inJ.-lm:  reliquia  '  presto  hjl'a^h  d.-i:>.  su.-  .1  \  :  .'■I.- 
provincic.  Onorò  della  sua  alleidune  •:  rte'smii  omaggi  l-  reliquie  di  ■  ni  rv rota  da 
Tolentino;  giunto  poi  alla  .Madonna  di  I. orcio,  uni  i  suoi  riunì  a  qui  Ni  i  oi  quali  hi 
pirli  geii.-ro.-a  arricchiva  già  ria  I  iistn  l-mpn  1-  iniigiibiea  c  venerata  cappella. 
folla  assediavate  ad  ogni  passo,  prelati  c  dignitari!  d'ogni  [■arte  accorrevano  ari  mu- 
rare e  fesifgiiiare  il  fon  passaggio,  Dovrà,  prr  giungere  a  Cesena  sua  pallia .  ab 

a  fiumiccllo  celebre  nella  storia,  c  questa  circoslanzi  di  tanta  diversità 


suggerì  un  mollo  Ingegnoso:  Cesare,  elisala  il  pipa,  pissiì  il  liiiliicoue  per  inti- 
mar guerra  a  limila,  r  Pm  VI  uggì  In  passa  pi  r  offerire  la  pare  a  Vienna  «. 

Circondato  in  Cesrm  dalli  f.i  miglia.  Pio  VI,  sempre  ingenuo  p  schietto  negli  af- 
fo Ui  come  nella  i  dilli o' r.i ,  pr.rrri;ce  aita  iliplimai-.ia  la  naturali-ua  :  un  use  tostante 
e  severo  isolava  il  pimiiTav  :i  mi  nsj,  ma  egli  invi'  -  e  animelle  ..ila  sua  uomini,  donne 
e  fanriulli,  rivelando  Li  r.:r.ia  di  . i  .1;.  .  iiiiiiiu.r.  Kia  |;er  lui  ginroodi  soavi  conso- 
lazioni, pnii.lié  •■■■i'-  fi  :  m  ■  ■:  ■  (piasi .-.  i  -  ]  ■  :  1 1  ■  anche  il  idilli1  Zambia  i.-iri,  plciiipoteniia- 
lio  <M redi  Svigna,  «nulo  ad  augurargli  il  feVe  viaggi,..  C.rlo  II!  scriveva  al  pipa 

Giurilo  nel  13  mano  limola,  Pio  VI  ebbe  aurora  l'omaggio  d'un  sovrano,  perche 
il  re  di  Sardegna  vi  uiarili',  :i  <  mti;. li  iti  mia  rio  alcuni  grandi  della  sua  colle,  c  nel  SO 

A  Ferrara  fin  VI  inumluì   iliie  ilrlf.i  giù:  dia  nubile  ii:ij»ri.i!(,  ihe  da  Vienna 

veniva  a  lui:  e  là  seppe  the  la  risposta  di  Gin.  i  ■;<[■■■  all'ut!  eh.  In  rie,  risposta  eh' li 
credeva  non  Jperal'ilr,  e -a  perii  imi  i  j  III. ina  ,  annuu-ando  u-iiir  la  prima  una  per- 
severane irremovibile.  Il  -auto  radrc  In  presentiva,  ma  uni  per  i|oeslo  mulo  la  ri- 
soluzione del  viaggio.  L'imperai  lire  man  iti  si  a  vagli  il  :  in  i  dividi  riti  perchè  acuitale 
nei  suo  palano  l' a  icariani. n  lo  dilla  ili  Idi  ila  regina  iV  Ungheria,  ossenando  elicla 
fonvmieriia  alla  m  ij.rm  a  diga  Uà  l'e-àgi  v.  n.i  im|.i  riisaiurule,  ilie  avrao  molle cw 
a  dir.iiilerr.  per  mi  pai  vii  ini  ['in  fn  ilniri.lc  mi.letiri'librra. 

U itilo  di  Ferrara,  e  giunto  al  Po,  incontrò  il  lìuc'mioro  dal  jenalo  di  Venezia 
preparato  per  lui ,  e  non  moltitudine  immelma  .li-  l'appallava  sulle  rive  deJ  fiume. 
Cosi  vennn  condolili  i.i  dine  l'Adige  [.-■-: i ; i  ni  l'u.  indi  all'  nubi  veneta  di  Chioiia, 
dove  fu  ossequialo  dai  pillati  i  cucii,  dal  degr  e  dal  srualo,  rappresi: Dia ù  dai  due 
proniralori  di  San  Ilario,  e  .osi  ai  oiupagii.gn  .-ino  alle  fronti  ere  del  VeocTiano.  Ilo 
alla  laguna,  dove  si  specchia  qursia  u  lei. re  dtia.  delta  un  tempo  e  con  luuiaragione 
ta  regina  delle  acque,  la  vide  t-'rnuir.i  ili  baivlic  e  .li  gin  il.de.  i  Le  appena  lasciavano 
pnstnallà  navi'  riccamente  di',  i  vaia,  nella  quale  egli  i  i.tin.  i  n: in  il  popolo prostralo 
chiese  ed  ebbe  la  papale  lumi  di. '.ione,  min  gli  alluri  vn  ini  piigavansi  per  il  peso 
degli  spellatoti  affidigli,  e  legnine  ili  gioia  e  d'ammirazione  da  lullì  gli  octhijgoi. 
gavano.  Sbarralo  fimdmciib  a  U..  Imberrà,  il  pai  a  Irma  ani  la  riva  una  scalinata  to- 
perU  di  prriiosi  tappeti,  i  dal  vescovo  di  '[rivisti,  di''  '7:11  l'aspi  llava,  fu  condotto  a 
Mestre,  dove  fu  riim  u In  dai  prima]  ali  ptrs.niagiii .  iSa;:ii  .ni il  ai-i  i.-.duri  di  Spagna  e  di 
Virnna,  e  dal  suo  nnnzin.  lliposainsi  un  po' a  I  rcvisn  vaino  la  Piave  sur  un  ponte 
coslruilo  appositamente  per  lui.  il  ragliamento  in  una  barra  su ntuosamtntr; ador- 
na, e  giunse  presto  a  Udine,  idi.  ni  a  .  il  là  ilel'a  ninlj  repubblica. 

Di  là  il  santo  Padri1  enlraln  i  rgli  siali  impellali,  giunge  a  Gin'iti  nella  Carniola, 
dove  vede  il  nimiio  Gara m pi.  il  ci.nk-  ni  CoLrntzel  vue-i  ani  e! Miti:  de  IP  imperatore, 
uno  squadroni  drlla  guardia  indi, li-  r  molli  siglimi  a mlrlad.  hi,  narrasi, seppe  es- 
sere stalo  Farcivi1  m  ni  n  di  quella  lillà  1  ita  in  a  Vii1 11  na  per  esa'Tvi  rirupruvera  lo  della 
sua  devozione  alla  santa  Sri! e.  per  i  ni  avci  rilinlato  di  p  ;L  librare  nella  propria  dio- 
ecsi  gli  editli  imperiali  ;m  ni  sili  della  ie  In:  n  ni  e.  1.'  a  :e  dei  libello  in  lì  tuia  lo  .Me- 
morie storiche  e  fihisvjìihc  hi!:;rm>  n  /';<>  !  I  asserisce  ai.  r  il  papa,  tdollo  di  que- 
sta notizia,  detto; 11  ilei  imi  ino,  bisngua  (.Ibi  dir.-  cai  13  meni  e  agli  urd.ui  del  sovrano-. 
Pio  TI  non  era  cosi  alitili  gim  per  appianare  !..  pei: a  d"  una  bgUlima  resisttnia,  e 
della  religione  comandala  l  ontra  editli  già  d  i  Ini  innili  .Unii  n.  Ile  sue  protrile,  e  che 
egli  vrniva  ami  a  ennilui'i  re  in  persona.  Avrà  di  llo  doirrsi  cldiedire  al  sovrano, 
verità  incontrastabile,  a  £:;i  ni  immillivi  però:  -  In  Ini  tu  i)i.anln  unii  ripugna  ajlafo- 

A  Lsjbach  ebbe  il  contento  di  veder  la  sur:  Ila  nsggii.n:  ili  11'  imprraiore,  farà- 
duchessa  Maria  Anna,  dalla  sua  devi. /.unir  imn'olla  da  Clagfiilnrl  ai  piedi  del  sommo 
ponlcfice,  che  non  volle,  ma  dovette  da  lei  lanaarsi  baciar  la  ma  un;  e  nel  cuor  del- 
l' il'ostrr  amica  egli  ,  Sfuse  i  sani  li  muri,  1  li"  ella  canfori  à  di  voli  e  d'incoraggiamenti. 

A  Lnjbacli,  a  Marpii'g  .  <■  a  (irai;  nella  Siici,!  sempre  la  slessa  al  diurna  di  pnpulo. 

Itila  prima  citta  passeggiò  il  papa  un'ora  e  più  fra  due  foltissime  schiere  dì  spetta- 
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tori,  e  a  Grati  la  ressa  tra  ancor  maggiori',  ondi-  la  folla  il  premeva  davvirino,  pi»- 
stuno  voleva  baciarne  o  almeno  toccarne  le  Testi,  clic  parevano  sacre,  tant'era  la 
-venerazione  da  lui  inspirala:  vedendo  poi  die  volevano  allontanar  il  popolo  the  il 
premeva  troppo  da  Tritino  disse  qurslc  parole  consacrate  dal  Vangelo:  ■  Lisciale  che 
questi  figli  m'avvicinino,  e  non  respingeteli 

Pio  VI  era  vicino  alle  porle  di  Vienna:  ['  iin;<f  rntnrE-  manda  allora  ad  incontrarlo 
tre  nobili  della  guardia  ungarese,  come  corrieri,  e  sia  a  caso,  sia  filosofica  spirilo- 
;til;i,  appartengono  quei  tre  alle  tre  religioni  ammesse  in  Germania,  la  cattolica,  la 
luterana  e  la  divinisi.:  Il  i  ardii. ai  .Milani,  partendo  onde  precedere  Sua  Santità , 
interroga  Giuseppe  se  devono  suonar  le  rampane  ver  h  si  e;:;; i:.re  l'ingresso  del  papa 
nella  capitale,  e  gli  vien  risposto:  "  Sema  dui  tao;  non  sono  desse  la  vostra  arti- 

&*i- 

L'impeiatore  o  suri  fra  Iella  Ma'-.innuano  fidarono  imo  .1  N.  wliinhen,  borgo  di- 
stante alcune  leghe  da  Vienna,  per  incontrare  il  sommo  pontefice:  vedutone  la  car- 
raia, smontarono,  e  anche  il  papa  adVri  tinsi  :>  seeniierr  dal  cocchio,  indi  abbracciò 
Ire  volte  l'imperatore  coli'  et fa  sione  d'  un  vivo  affetlo  che  parve  ricambialo.  Talnni 
credettero  di  vedere  alcune  lagrime  di  tenerezza  negli  orchi  dei  due  grand'  nomini; 
ciò  che  proverebbe  non  aver  La-h'n  li  lilnsoiia  a  soffocar  l' indole  buona  che  l'im- 
peratore area  sortito  dilla  Provvidenza  ;  assunse  egli  il  papa  nella  propria  carrotzj 
cedendogli  la  destra;  e  il  loro  inisress,,  in  Vii  rum  mi  :!:!  1:1. "ito  parrva  nn  trionfo, 
accompagnato  dalle  dimostrazioni  y-in  ihnwri'^r  di-Ila  ismia  e  delia  divozione  popo- 
lare. Dovettero  inoltrarsi  lenlamenie  per  non  i h-an  iaic  Li  indi I i) ridine  elle  faceta 
ressi  onde  aver  la  benedizione  che  Pio  VI  impartiva  dal  fondo  della  rnrroizs.  L'im- 
peratore ai  utollo  a  scenderne:  i  mini:  iti  e  i.i  11  nini  là  nano  nel  palazzo,  e  ossequia- 
rono il  papa,  che  subito  andò  alla  cappella  imperiale,  dove  un  tossi  un  Te  Duini 
in  ringraziamento  del  f-!ii  e  leruiiiir  di  qiirl  viaggio. 

Fu  saputo  pera  che  Giuseppe,  nomo  che  a  molle  belle  qualità  molla  leggerei!! 
-accoppiata,  era  nn  po'  indisprltiln  delle  tante  aceiamaeintii  falle  a  Pio  VT  nel  viag- 
gio; si  seppe  anche  the  non  gli  erano  andate  a  genio  cede  paterne  ammonizioni  date 
dal  papa  al  Tesemi  dir  a  iva  un  pulólii  ali  con  min  piacenza  e  furia  affettata  i  decreti 
imperiali  contro  la  disciplina  rei  le- 1. dira  :  fu  anr.hr  osservalo  che  il  pontefice  era 
qnasi  prigioniero  nello  splendido  appartamento  della  defunta  regina,  che  atea  molli 
ingressi  tulli  chiusi,  meno  un  solo,  dove  vegliava  una  pnardi.i  <i'  onore;  e  a  quei  che 
la  comandavano  fu  imposto  di  non  lasciar  mirare  fuorché  persone  eonoscinle,  eipe- 
tialrnrnle  che  non  avessero  petisioni. 

In  quel  tempo  l'imperatore  temente  die  la  presenza  del  papa  esai lasse  un  po' troppo 
i  cuori  e  gli  animi,  emanò  dietro  le  istanze <H  ci'  ro  un' ordinanza  onde  prevenire, 
com'egli  diceva,  le  false  e  maligne  interpretazioni  rhe  potevaniì  fare  delle  altre  gii 
pubbliule  intorno  a  cose  religiose;  per  lo  slesso  motivo  spedi  un  ordine  a  tutti  i  ve- 
scovi di  continuai  nelle  rispettive  residenze,  0  almeno  di  non  venir  a  Vienna  durante 
la  dimora  del  pipa  senza  I"  assenso  suo,  che  probabilmente  avria  regalo,  assenso  che 
non  fu  chiesto  da  nrisnno,  conoscendo  tutti  te  intenzioni  imperiali. 

Kel  22  marzo  il  pipa  visito  per  la  prima  volta  l'imperatore  e  l'arciduca  Massi- 
miliano, e  nel  25,  festa  de IPAntnuK iaztrme  di  Maria  Vergine  celebrata  messa  alla 
-chiesa  dei  cappuccini,  visitil  le  tombe  drlla  famiglia  imperiale  per  dirvi  la  soa  pre- 
gi iera. 

S" avvicinavano  le  feste  pa;q>i:i!i.  Il  papa  presu-òdic  a  tulle  le  cerimonie  della  set- 
■tluiana  santa  con  una  pompa  insolila  a  Virnna,  r  i  nnmniiò  di  sua  mano  ]'  impera- 
tore e  l'arciduca  .Massimiliano  ;  la. ai  girl  In  ?  lesso  di  i  piedi  a  dodici  poveri  vecchi,  la 
■coi  età  sommava  a  più  di  dieci  secoli.  Srl  dì  di  Pasqua  officiò  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano con  tutla  la  magnificenza  tf'i  rlli  1  ilipcsi.  .(fora  vi,!.-  ii  [  1 . ; . ..j ] . >  viennese  (pianlo 
fosse  solenne  eaugnslo  il  capo  della  catini  iti  là  nelle  più  «nudi  rircostanze,  e  cre- 
dette d'assistere  aldivin  officio  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Roma.  I  due  principi  di 
Schwarlzenbcrg  ed  Aversperg  lavorano  allrrnatiiramnile  le  mani  a  Pio  VI,  che  dnpo 
il  Vangelo  pronunziò  un'  arringa  latina  che  commosse  l'udienza  colla  sna  eloquenza 
«  colla  sua  soavità.  La  pietà  di  Pio  VI,  l'amabile  sua  semplicità,  la  sua  maestà  lem- 


perala  dalla  più  graziosa  benevolenza,  a  lui  capitarono  lotti  i  cuori;  e  tanta  fu  rim- 

pressione  da  [ni  suscitala  in  Vi.  una,  .  tic  in  allesiali  dj  l'i: li  i  testimoni  oculari,  all- 
eile da  un  luterano,  i  l:r  nini  saia  so.pcllo  di  papuano.  ..  I.'cffdlo  della  presenza  del 
papa  a  Vienna,  scriveva  ad  on  suo  amico,  è  pruiliginai,  nude  non  mi  meraviglio 
che  altre  valle  abbia  .  agnina!,.-  :  Ir j:i isiLnir  rivuliii'.ii.ni.  Vidi  multe  volte  il  pontefice, 
mentre  impartiva  la  Lemili /i-'iir-  al  pupillo  viennese;  in  non  sono  né  cattolico,  nè 
sensibilissima,  un  (levo  convenire  die  l.ilr  spella,  ola  mi  i  avo  le  lagrime,  fton  po- 
tete immaginarvi  q ■. j : 1 1 ir  spel  jlu  afirUunsij  sia  il  ved,  re  .  in.-pj.iutamila  uomini  rau- 

nali  urlio  sìesso  luogo  da  un  sul  IfOtintcolO ,  che  negli  (guatai,  ndP  atteggiamento 
rivelano  la  divozioni'  e  l' cntusiasmu  mn  mi  aspettano  una  [..■  riedizione  da  mi  fanno 
dipender.:  il  Leu  essere  terreno  r  la  fclinla  .el'-sic.  Tulli  assorti  in  dò  noo  sentono 
l' incomodo  dulia  po.ìr.iun.'  ;  .'■errali  sii  uni  uhi  ir»  (sii  alni,  i  un  fatica  traendo  il  re- 
spiro, veggono  comparire  il  .api)  di  lla  e.allulii  il.",  mila  ilara,  aunnanlato delle  insegne 
pontificali  per  essi  su  r.' ,  per  tulli  mai:  nifi,  tic ,  .  ir,  .infialo  dui  .  ardiri ali  ch'erano  a 
Vienna  e  da  tulio  il  itero  maggiore,  Il  punteli. e  si  china  verso  la  terra,  solleva  le 

braccia  al  cielo  nell'..llcgK;Jiìirrito  (!.■]!'  no  inlnrumcntc  convinto  clic  v'innalza  i 

voli  di  lutto  il  popoli),  e  clic  negli  sguardi  livrb  il  fervido  desio  del  loro  toni  pimento. 
Immaginale  poi  lutti-  queste  funzioni  .  r  i.  tirale  da  un  veci  Ilio  .li  maestosa  presenza, 
di  nobilissima  e  rarissima  lisunouiini  ,  .'  non  vini  rrclc  una  pr.lenlr  commozione  ve- 
dendo quel!'  immensa  turi. a  pr.\  ipil.ir.ii  in  iiino. .  Iii.i  u.  Il'  dante  in  cui  le  é  impar- 
tita la  benedizione,  ila  lei  ricevuta  enn  qnell'  entusiasmo .  on  .  ni  egli  l' impartisce.  In 
quanto  a  me,  confesso  .]].'  per  tutta  la  vi  la  ricorderò  l'impressione  di  qoeslo  spetta- 
colo; e  quanto  pui  sarà  dess»  vivida  e  profonda  in  quei  fatili  ad  esserli  sedotti  dagli 
alti  i-sterni  !     llicordalevi  i  tu'  :nno  parole  d'un  protestante. 

L'imperatore  giuvoasi  d'I  l'in  cisiune  in  mi  il  papa  prr  vintavi  in  Vienna  (ulta  la 
ruafslà  della  religione  per  di.  Iruggcic  le  in:  pie:.-.  :..  ni  siisi  il  ale  dai  suoi  alti  li losolid, 
e  provare  non  essct  unirlo  in  Ini  .Lilla  1ilosi.lL.  o-ni  senso  ili  devozione.  Assulrtle 
esattamente  alle  ofiki,.lure  del  milite  i'adre.  A  ve  a  .  .duro,  lunir  dicemmo,  al  papa  l'o- 
nore di  supplirlo  iu  quel  di,  in  mi  i  elelirandusi  1'  ÌMit.i;.i,.iir  di  lla  Cena,  la  supeibia 

della  potenza  sovrana  s'umilia  agli  .ili  .Iella  servilità  in  rama  della  vecchiaia 

combinala  coli'  ind'iieii'za,  e  fu  presente  alia  i  eri  Binili  a  .  ni  fratello  arciduca,  ambe- 
due incogniti.  Il  papa  collo..',  sulla  mensa  .lei  ...miiali  le  vivai.de  da  lui  prima  be- 
nedette, r.  ne  oflri  a  Giuseppe,  .he  se  ne  sellarmi,  di.  corto  d'rss.Tii  quale  spettatore. 
Ogni  povern  ebbe  d.lle  mani  ri.  li'  impennare  'enti  dneali,  e  due  medaglie  d'oro  e 
d'argento  da  l'io  VI ,  quelle  pnettc  a  ini  ri  masi  .■  delle  i.iif,,  eri  io  lidie  medaglie  bat- 
tute altoma  prima  della  partenza  e  Li  distribuii.--,  e  lungo  il  viaggio  n  a  Vienna. 

Era  d'  uopo  di  sonni:,  vigilanza  nella  polizia  ni  de  pr.-v.-riìre  1  funesti  casi  comuni 
nei  grandi  raduna  ni  culi  [m  p.  ilari.  Non  pu.isii  d-s.  rueic  la  ressa  ilei  Viennesi  quando 
passava  rio  VI  ;  il  inno  del  Danubio  era  impedito  dalli  .;n  mei  it.a  delle  barche,  zeppe 
ili  li  di  li  desiosi  di  vedere  ii  sar.lo  piial. In  e  ;  s' aiìcill.i.iiio  i  l'ertesi  hi  a  venti,  a  Irto  - 
tamila  nelle  contrade  die  mellevano  al  palay.cn  imperiale,  t  liiedendo  clamorosamente 
la  benedizione  del  papa.  Erano  intercettali:  tulle  le  liscile,  e  l'io  VI  dovea  lai  selle 
volte  al  giorno  uscir  sui  bah  une  p.-r  nnparlire  all'  ansiosa  moltitudine  il  bentiicio 
elle  istantemente  imploravano.  Apprna  data  la  L< n.  d  v.ione ,  la  moltitudine  era  surro- 
gata da  un'altra,  eguale  premcntesi ,  .tic  anelava  allo  slrsso  favore;  era  tanta  l'af- 
fluenza, che  a  Vienila  si  dubitai .  I.  penuria  dei  vii  eri,  per.  Le  tutti  accorrevano  dalie 
pili  riunite  parli  degli  stali  eredilarii. 

Queste  generali  Ir  sii  ninnisi. /.e  di  stima  e  ili  venerazione  allegravano  non  molto 
Pio  VI  dolente  del  nessun  esilo  per  rapporto  allo  icopo  del  suo  viaggio,  perchè  l'im- 
peratore nooavea  mai  discusso  radi,  aii.u  ule  su,  -..nidi  interi -,si  .  he  avean  persuaso 
i!  viaggio  del  pmileliee,  V;  („  nel  jì  .t  iri.  Un  li'  imp  ,  aU,re  ima  sola  conferenza  poli- 
liea,  mi  assisieiierf)  il  pnm  ipe  di  i, .  n.ilj,  il  .  ani mal  Mligazzi  arcivescovo  di  Vienna 
c  il  cardinal  limali,  ministro  imperiale  a  llnma.  Il  papa  lento  di  eommovere  Giu- 
seppe con  discorsi  patetici,  rafforzati  da  evidenli  i-.n t- i,  ni  attinte  alla  sacra  dottrina 
della  Chiesa,  e  liaite  dall'usi),  e  dal  piissessii  un  memora  bili .  ma  invano  che  f  impe- 
ratore chiuse  ogni  discussione,  dicendo  sé  non  teologo  c  indotto  del  diritto  canonico 


per  pnlcr  conferire  oralmrnle;  pregò  it  papi  di  dargli  jcrìttÉ  le  [stime,  e  aggiun- 
geva: «  Le  presenterò  poi  jU'  esame  de'  miei  teologi:  voi  sapele  gii  le  mie  drtfrmi- 
nszioni  relative  alle  chiese  e  ai  conventi  de'  mici  stali:  gnaulo  In  i,  quanto  farò,  lutto 
è  pel  bene  de' miei  sudditi \  quelle  disposizioni  erano  indispensabilmente  necessarie; 
e  le  man  terrò  con  somma  perse vera invi .  pccle-  non  offendono  mi- no  in  ameni-  la  dot- 
Irina.  Se  Vostra  Santità  de.-,. riera  r;  i  n  ;r  fi  E  f .  r  i  m  hiariinrnli,  scriva  le  sue  otjbiriioni, 
che  il  mio  cancelliere  vi  risponderà ,  ed  io  fari  tutto  stampar;  prr  istruzione  de'miei 
sudditi  ". 

F.ra  canr.rllirrr  il  principe  di  Ranni!.:,  filosofo  anch'esso  e  più  saldo  forse  nelle 
atte  opinioni  dell'imperatore;  onde  il  papi  non  ebbe  die  fredde  e  ini  igni  Beanti  rispo- 
ste. Questo  ministro  suprrbo,  diffi-n-r:  tir-  in  ch'i  dal  si  in  sovrano,  non  tributò  al  sommo 
pontefice  nemmeno  gli  alti  «terni  di  ri-.p;  ti<<  .ani  ambii  dalla  papale  dignità;  fu  ine- 
ducato tanto  da  non  far  visita  al  papa,  che  temendo  di  danneggiare  i  sacri  interessi, 
se  con  [ni  teneva  il  ri  serba  tu  .  culi -un  auinm/.ata  e  comandalo  .yuasi  dalla  sua  su- 
periorità ,  fece  dire  al  i  .inceli  inv  i|ii:nnin  coirebbe  vederi  n,  r  ;i  in  mirarne  la  magnifica 
polleria.  Sono  Essati  il  di  e  l'ora;  onde  il  papa  vede  la  famiglia  del  ministro  vestita 
a  lesta,  i  domestici  imi  in  illusala  t.i  livrea  di  ìsmirginr  pnmpa,  e  lutto  >1  pala/10  in- 
nondato da  una  folla  aeeak.sta .  he  vico  in.  antro  :i  l'in  V I,  per  ime.  rare  e  l'uomo  e  il 
capo  della  Chiesa  e  il  sovrano  d'  un  vasto  regno.  Ila  il  ministro  campare  dimessa- 
mente vestilo;  gli  porge  la  destra  il  papa,  ed  egli  inveì  e  di  bai  iarla,  secondo  un  uso 
coi  ninno  avea  inai  derogalo,  l'impalmi  famigli. irnienti1,  con  grave  scandalo  di  tutti 
gli  astanti  e  in  onta  di  tutte  le  convenienze.  Poscia  con  affettala  cortesia  tanto  op- 
posta all'  ineducata  famigliarità  si  nffre  al  papa  come  Cicci  one  prr  dargli  la  spiega- 
zione dei  quadri,  coli' inciviltà  av  cele  manda  l'alia  carte;!',  penile  fa  innollrar  preci- 
pitosamente il  sanlo  Padre,  la  fa  indielrrggiar,  volgersi  a  destra  e  a  sinistra,  onde 
mettersi  nella  posizinne  pi  nspt  Ilici  di  i  quadri,  ria  VI  in  quest'occasione  li  rivelò 
più  grande  del  cinico  filosofo,  perche' non  indispctlidi  questa  parodia  che  offese  tutti 
gli  astanti. 

Come  il  fioro  signore  era  staio  infinito  cui  papa,  così  fugli  per  nulla  favorevole 
tome  ministro,  porche  eluse  a^ni  trasaliva  :  e  I"  impelai. ire  anch'  esso,  quantunque 
più  gentile,  schietto  e  affettuoso  del  cancelliere,  fu  inflessibile  inibì  essenza  delle 
questioni;  pili  anzi  fino  in  alcune  inezie  si  affettò  tenace  nelle  filosofiche  massime: 
citiamone  un  esempio. 

I  barnabiti  di  Vienna  ave-an  f . ,  1  ;  i .  colloca  re  orila  [crai  lucra  un  ri  Ilare,  pct  cui  chie- 
sero da  Sua  Salitila  mi' indulgerlo 1  .lena  ria.  accordata  dal  papa  con  breve,  che  il  pro- 
vinciale dell'ordine  volle  far  slampare,  ma  non  n'ebbe  il  permesso  se  non  adempite 
prima  le  formalità  imposte  dalle  nuove  ordinanze:  cioè  dovette  farlo  firmar  dall'im- 
peratore come  qualunque  altro  breve  spedilo  da  Roma. 

Se  il  papa  avesse  avuto  l'ambizione  personale,  se  non  fosse  stato  religioso  e  cu- 
rantissimo dei  dirilti  della  suora  Sede,  sarelitie  siala  beatissimo  li  ri  l'accoglienza  di 
Giuseppe  .  h"  nulla  Ivan  nrò  ne  rumi  piai  celo  e  Ica  mi  irne  l'amor  |iln|irio  in  In  Un  elio 
eia  estraneo  alle  novilà  introdotte.  Le  confiti  n-  -  f  irono  ami.  In  voli  in  tutto;,  l'im- 
peratore parlò  confidenzialmente  al  santo  Padre  dei  principali  uomini  europei ,  degli 
interessi  dei  sovrani,  farei. dn-li  aie  le-  importanti  rivi  bv.icin  :  anche  il  pipa  tutto 
fece  per  amicarsi  l'imperatore,  tributando  ciurli  dogi  die  i  rjnir.ioni  di  lui,  alla  sua 
dimestichezza,  al  suo  ingegno  ameno  e  collo.  L'ingegno  si.  mi  l'ingegno  non  im- 
pedisce sempre  t  più  funesti  errori;  ne  lodò  anche  la  divozione,  e  giustamente,  pai- 
thè  egli  ne  osservò  rigorosamente  le  apparenze,  e  l'io  salo  si  mia  l'intimo  dei  cuori. 

V'erano  quattro  cardiuali  col  papa,  uno  di  più  del  numero  voluto  per  tenere  un 
concistoro,  rio  VI  la  convocò  infiali!  a  Vienna  per  distribuire  due  cappelli  cardina- 
lizi,  evi  assistettero  l' imperatore  e  il  fratello  Massimiliano;  io  esso  pronunziò  il  papa 
un'arringa  latina  chiusa  con  un  elogio  all'imperatore,  vero  e  provato  dalla  storia. 
■j  Noi,  diceva  il  pontefice,  fummo  spesso  in  circostanze  di  .ideilo,  e  dobbiamo  am- 
mirare non  solo  l'affelta  illimitato  cari  cui  ci  accolse  e  ci  riceve  quotidianamente  nella 
sua  imperiale  residenza ,  la  splendidezza  con  cui  ci  tratta ,  ma  pur  anche  la  sua  prii 
vaia  devozione,  i  suoi  meravigliosi  talenti,  e  l'incredibile  sua  attenzione  a  tutti  gif. 
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affari.  Quak  eluditi  al  nostro  rnort-  p.it--rnn  l'aver  vedute  conservate  senz'ombra  di 
muramento  la  rcligioac  e  la  pii-l/i  non  solo  in  questa  splendida  capitile,  ma  in  lutti 
i  popoli  degli  itati  imperiali  cui  allravrr.-.immo  !  Nini  ìin  ri-mn  mai  (ti  celebrar  que- 
ste tiriti  e  di  avvallarle  colle  fervide  uos Ire  preght ce.  Supplichiamo  con  i slama  rid- 
ili» oi.ii i  potente  clic  ikjii  :iLb:irnli)iiLi  chi  Su  ut'  a,  pei.  In'1  ai  vjlnri  le  sante  disposi- 
zioni di  S.  M.  L  e  perché  In  sirriciTicsi  a  delie  sue  i  desti  benedizioni  ».  Il  popolo  di 
Vienna,  cui  la  corte  scaltraraentu  pubblicò  questo  passo  dell'arringa  colle  stampe, 
fu  edificalo  dalla  effn-.iniie  del  -:.nV>  ponlriii.r,  e  dalla  le.-iiiiKuiijn/a  tributata  alla  di- 
vozione (d  alla  generosità  dell'  imperatore. 

V.  provato  da  una  paiola  di  Giuseppe  11  che  la  celebre  sofistica  distinzione  fra  dot- 
Irina  e  disciplina  della  Chiesa  min  è  inveii /.in  ne  dei  recenti  dottori.  L'imperatore 
un  di  richiedeva  il  papa,  se  io  qualche  sua  ordinari?..!  era  vi  un  articolo  solo  relativo 
alla  dottrina,  e.  se  Sua  Santità  non  dovea  cnnvi-nin-  aver  W  ordinanze,  rapporto  nni- 
canteute  alla  disciplina  ecclesiastica,  l'io  VI  ne  imi  venne,  dice  I'  autore  delle  Memo- 
rie calunniatrici di  questo  papa:  ma  certamente  nun  avrà  convenuto  aver  diritto  l'im- 
peratore di  mutare  c  capovolgere  a  suo  talento  la  disciplina.  Onde  qui  vediamo  r 
Treilhard,  i  Camus,  i  Martineau ,  «li  Eipillv  i.->si  re  plagiarli .  he  hanno  avuto  a  mae- 
stro in  teologia  e  1  precursore  iurll'  armi;:"  d'Ile  lehgius.'  iriiiovizimti  l'imperatore. 
In  cousegueuu  della  dichiarazione  si  due  (la  lettera  si  iarde  falsa  1  che  l' impera lorc 
rispondesse:  -  Non  sono  dunque  eretico  come  in  Ruma  si  vorrebbe  •,  E  il  papa, 
dice  semptii  qirest'  autore,  negò  la  soppecssione  «ime  ingiuriosa  e  calunnialnce. 
L'aneddoto  pare  propria  mente  dettato  da  Omus ,  clic  voleva  ess-re  nella  comunione 
pontificia,  In  onta  al  papa,  che  credeva  u  fingeva  di  credere  che  si  può  essere  gianse- 
nista tema  eresia;  che  abiurando  la  religione,  ne  voleva  serbarla  maschera,  e  che  paz- 
zamente imoiaginava  non  doler  l' al/dettissima  sua  ingratiludine  verso  il  clero  to- 
gliergli la  Lama  di  probità  accanati  mll'iporrisia. 

L'imperatore,  bisogna  diiln,  agii  a  tei  lame  ni  e  in  linoni  fede,  ed  è  d'uopi)  compian- 
gerlo e  biasimarlo  lamie  sedutlo  da  ncvii,i  t  In-  meli. 'va un  in  siibbollimenlo  tutte  le 

Une  e  dei  sovrani  e  dei  siuMili;  eredi  tir  di  usar  ik'  s  li  ri  ili  sopprimendo  senza 

l'adesione  pontificia  ,  e.  sotto  gii  oc.  hi  iH  papa  ìj  !.  ;;■>.  gii  nrilini  monastici  nel  Mi- 
lanese e  nel  .Mantovano;  cosi  egli  amalgamava  i)  lilcsofismo ,  la  pietà  almeno  ap- 
parente, e  i riguardi  personali  al  pouleiire:  cui  la  sua  condotta  fu  mi  complesso  dì 
co  Diradi  zi  uni,  non  vnlendii  egli  seguire  ne  le  regale  della  Chiesa,  ntt  proscriverla 
apertamente;  non  volle  essere  ne  un  Costantino,  né  un  Giuliano. 

Hel  mese  d'aprile  seppe  il  papa  che  cose  importali]!  e  ini  preveda  le  necessitavano 
ita  subito  ritorno,  nini"  dispiacente  lece  i  preparativi  della  partenza,  poiché  non  era 
ottenuta  lo. scopo  del  suo  viaggio.  Perciò  a  un  ministro  straniero  che  il  richiedeva 
del  giorno  stabilito  alla  partenza,  l'in  VI  rispose  :  ■■  Si  no  papa  e  non  profeta:  la  mia> 
partenza  dipende  dall'  esito  della  mia  nepo>,i  azione  •■  Sjprva  p-rò  esse  re  vicinissima 
la  partenza.  L'imperatore,  conseguente  al  suo  sistema,  volle  in  questa  circostanza 
far  pompa  della  sua  munificenza,  preparando  pel  viaggio  una  carrozza  degna  del 
donatore  e  di  chi  doveva  usarne;  poscia  fere  dono  al  santo  Padre  d'un  prttnrale 
ricco  di  diamanti,  che  valeva  .ì.'ii>,iii>:i  lire,  l'io  VI  sempre  grande,  sempre  equanime, 
sempre  degno  di  sé,  disse  acce  ita  nd'.lo  : ..  Sun  terrò  ijite.slu  i  amie  proprietà  personale, 
ma  come,  cosa  della  santa  Sede  ;  farà  di  lei,  mule  i  miei  siirc.ssori  possann  portare 
nelle  grandi  solennità  questo  pegni,  dell'  imperiale  beuevoleoza  -. 

Fuialiiieule  per  corunarc  tutti  i  lavi. ri  al  papa,  Giuseppe  11  gii  fece  dare  dal  vice- 
caiictllicrc  dell'impero  un  diploma  che  creava  il  nipote  prineipe  del  sacro  impe- 
ro, esonerandolo  dalle  lasse  solile,  che  formavano  184,600 lire.  Pio  VI  offerì  al- 
lora una  prova  di  moderazione  che  ne  onora  il  i-aratore ,  restituendo  il  dipintila 
all' impera  Iure,  e  pregandolo  a  serbar  questo  favore  per  tempi  più  felici,  con  queste 
parole:  Non  voglio  c;s  .ere  ri  mjit  overalo  d'aver  qui  più  atteso  all' innalzamento 
della  famiglia,  che  agli  interessi  della  Chiesa ...  L'ini [H'ralnre  ne  ammiri)  la  riserva Irzta. 

Giuseppe  II  fece  iliiin  soninosi  a  .juaoli  accompagnavauo  il  pontefice,  che  lascid 
esso  pure  molte  prove  della  sua  liberalità  a  quelli  che  il  sovrano  avea  destinati  al 
servizio  di  Ini.  Tulli  gli  accccssorii  della  separazione  di  rio  VI  dall'  imperatore  do- 


ve»  consolar  il  papa,  sì*  il  può  dolore  era  iap..-r  il'ilL-rv i:. niiu ro.  Ghi:eppe  sfoggiò 
latta  la  pompi  e  la  solennilà  enrnandale  dnll'i'ivliclla  per  rendere  gli  ullinii  omiri 
a!!' ospite,  fitto  amico;  in  una  parola,  in  Pio  VI  1'  uomo  poi  èva  essrrc  contento,  mi 
non  il  pontefice,  Oius-p,"'  p'-.  proni  Li-  ri  ■.■j-I  li  ■  it  i:  i  i  -  :  j  l  i  -  di  re:-tiii  ir^li  b  visita,  riì  egli 
ne  fra  beato;  fnrse  pcrclié  siamo  tanln  fai  il  ,1  spcrirc  quel  rlie  desideriamo,  credeva 
di  trnvarto  alinea  più  cedevole,  lontano  dall'inesorabile  ministro. 

Finalmente  Pio  VI  si  posi-  in  v rapaio,  aer(>iap.i.7n:iiu  ila  ("jin-rppee- dnl  fi-alello 
fino  a  ima  lega  in  distaimi  ili  Vienna;  In  Iti  e  ir'-  siuon  r.irin.  ^>  alla  chiesa  di  Maria- 
Lmnn  per  predarvi  ri  n  nlir  d  :mre.  Il  papa  aldiracini  s  due  i! lustri  fratelli,  che  nel 
lasciarlo  diedero  indiildiic  prove  ili  livip-.inu  em.i/.-oiie,  eh-  si  e  omini  irò  immedlati- 
menlr  alla  molti  In  di  ne  innumerrvule  che  li  (Irr.ind.iva .  nii-srendii  al  Ir  arxlama-rioni  t 
singhiozzi.  Il  ptrateii.  intimamente  eiiui  musso  di  tanle  If.,;i rrtiii.ianzr:  d'autore  e  di 
rispetto,  partì  ili  Li  .  i i;;Ti  oi.-tii  inulti  di  pìanln. 

Per  reciproco  invilo  (li  <  li  ira  [>pr  e  di  fio  VI,  i  ni  un  ni  ili  ■M.iriiil'runn  imraorlala- 
lono  it  luogo  e  l'epoca  della  eummoenilr  n.--jar.i7.ini:'-  ;  q 'lindi  poco  dopo  leggrvasi 

sur  un  marinn  rotini  alo  nT  ii-pre-o  di  i pi. Ila  .  Ini      irne,;,  i  -eriziom'  in  latino'  e1  in 

ic-desm:  .1  Pio  VI,  sommo  pnntrTue,  e  (lins.-ppe  [1.  impallini-  dei  Ilomani,  enll'arci- 
duca  Ma  Sii  m  il  i.i  no,  dopo  aver  pr-  ■::;:tu  in  qn.ji:i  i  Ine;  a,  -i  sci  ararono  fra  i  pi  li  teneri 
amplessi,  e  !e  lagrime  di  In  Iti  ;;ìi  alianti  ■-.  lina  tristi-  circe'daii;.a  però  funesto  (pe- 
sto giorno  gloriosissimo  per  (.'.inseppr.  r  r.nip-.  un.  ai  mmaii  di  Mariabrnnn,  prrrhè 
snliito  dopo  la  commovente  separazione  i  commissari!  imperiali  Tennero  a  seque- 
strare 1  redditi  del  monatti™.  Così  quello  sovrano,  spinto  dall'  indole  suo  da  una 
partr,  c  dall'altra  travialo  dulia  bu-parda  filosofia.,  ri  rivelava  contemporaneamente 

Qrtando  dicemmo  dover  essere  stato  in  Vienna  più  conienti)  l'uomo  the  il  papa, 
non  intendemmo  dire  che  il  viaggio  rii  fin  fosse  slato  totalmente  inutile  alla  Chiesa; 
non  otlrnne  e  irro,  tulio  quanta  poteri  aspi  [inni  e  desiderare,  perchè  alla  fin  line 
non  [li  raggiunto  lo  scopo  di  lanir-  filli  li.       ■"■  piume  n  far  eapire  all'imperatore 

il'  ■     ■  ■        :  ........         ■  ■  .  :..  :  ■    ■   ■  ,■ 

dirillo  nelle  nrunarcliir,  ihr  non  v'  è  ol>HÌ;:o  di  >jiiii:iiiejHersi  preventivamente  a- ciò1 
che  si  ignori,  e  di  contrarre  nlddigai-.in;.!  d'i-- ni, la  rsii-npi-.ui.- ;  riuscì  felicemente 
in  alenile  altre  ras-,  e  inoltre  n-d  viril  o  ricevi- ur  ire  leti,  ri*  imperiali,  che  crearono 
in  lai  maggiori  spennar;  oiul-  il  pipa  scriveva  da  n«io;.*Tia  .il  nipote:  «  OHenni 
dall' imperatore  partr  di  quel  rhc  desideravo,  peri  li-'  siipp*v..se  il  nuovo  giuramento 
imposto  ai  suoi  vrseovi,  ri!  in  comesii  l,.r"  [a  faei  l  :.i  .1. 1!.-  dispense  malninonijli 
Bua  al  lenn  grado,  ed  anrhe  pii:  mila  coirli  l'ione  di  .  Iiiedi-i  la  a  me  in  alunni  rasi 
riservali;  Ottenni  anelli  Biòlte  modifleariiTni  rapporto  ni  monasteri  d'ambi  i  sessi,  e 
alla  tolleranza  reiipin.-a  :  in  min  plesso  la  mia  presti:-,:-  pii,Ji';'.-  Lnon  effetto,  e  posso 
compiacermi  del  fallo  viaggio  ». 

Considerili  rio  adesso  ciò  che  fu  concesso,  e  quel  die  fu  negato  al  papa.  Pio  VI  de- 

perrlt*-  fiirono  soppressi  i  cnsi  delti  supr  rllui;  ma  almenoiinn  fu  distrutto  nessun  online 
monastico ,  ed  era  già  in  ni  lo:  l'in  \  1  peni  non  rins-.i  a  Ur  fi.pprioiere  le  ordinarne 

che-  scioglievano  i  ini       i.-ii  dalia  dip.  nden<a  tVi  g.  ni-ia'i  resi  lenti  in  Bomn,  uè  a 

far  rivogare  Ir  rla-isolr  apposte  all'aiinnii-si;  n»  delle  Mie  ludi.-  i.rgli  siali  ereditimi; 
ma  Giuseppe  dichiarò  che  il  place!  imperiale  prescritto  non  si  esleudeva  alle-.b-dle 
dsmmalich-?. 

Il  diritto  esclusivi,  d.-llc  diip-  n  .r  fu  .pi  ,4  rapilo  al  papa,  ma  almeno  fu  incolumi!' 
la  dignità  della  Chiesa,  ne  alteratane  essenzialmente  la  disciplina,  poiché  tale  diritto 

xionr.  Giuseppe-  permise  il  ricorsila  lloma  per  le  dispense  malrimoiiiali  negli  impc- 
dimfnli  superiori  al  terzo  e  al  quarto  grado. 

Annunzio  anche  che  il  sì  si  etri.)  a  do:  la  lo  per  la  i: -usura  d.  i  libri  non  impediva  ai 
vescovi  le  istante  conlro  quelli  da  essi  ri'  [intuii  un.dvi;  e  spiegando  il  decreto  sulla, 
bolli  Ùmgenitus,  proibì  di  pubblica -neo  le  disputarne,  permei  lendo  ai  profeasinid'of- 
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ferirne  uni  notizia  storica  ai  discepoli:  e  tìrta  questa  bolla  nulle  Fio  VI  in  Vienna 
rispondendo  alle  domande  di  undici  vescovi  degli  slati  imperiali,  che  lo  interpella- 
vano per  rapporto  a'vaiii  editti,  diceva  si  dovesse  insegnar  nelle  icuole,  sema  dispu- 
tarne pubblio  men  te. 

Finalmente  Giuseppe  11  assicuro  l'in  VI  l fio  tjrl  ;i:o  jyiiiliiirato  lutto  starebbe  co- 
stante riguardo  ai  vescovati  e  ai  benefizi!  della  Lombardia,  che  vicinissimi  al  patri- 
monio di  san  Pietro  dovevano  essere  pel  papa  oggetti  di  particolare  attenzione;  on- 
d'  è  vero  che  il  pellegrinaggio  apostolico  di  Pio  non  era  stato  superfluo:  e  fra  i  due 
augusti  negoziatori  uno  dini  itr  rn'nYrii  di  aver  appena  esordito  nell'esito  voluto,  e 
i  altro  di  avrr  appena  in;  umiiii-blu  i  s-.iùì  cn  ulani  vi  ili,  rifili  pu:i ^osamente  riforme. 

La  breve  digressione  interruppe  la  storia  del  ritorno  di  Pio  VI,  cui  ci  affrettiamo 
a  proseguire.  Prima  stazione  del  papa  fu  Moelt,  dove  pernottò  nell'abbazia  dei  He- 
nedellini.  Questo  convento  gli  fu  poi  destinala  ad  asilo,  quando  i  Francesi  lo  caccia- 
rono da'  suoi  stali,  chiamalo  in  Austria  dal  nipote  di  quel  Giuseppe  che  l'avea  ospi- 
talo in  tempi  menu  :i.iili.:i.  li ,  uè. Ir  di  [jibi-utirl  l'aci  rjirjpa^rn)  lino  a  Gr3unau,  prima 
città  della  Baviera  venendo  dall'Austria.  L'elettore  non  volle  che  il  papa  s'avvedesse 
di  viaggiare  in  una  stala  meno  polente,  onde  sfoggiò  tutta  la  pompa  della  sua  troppi, 

il  condusse  a  Monaco  fra  le  «cela  RI  azioni  di  un  popolo  devolo  quanto  il  viennese: 
stelle  sei  di  in  q«rsl;i  ril!:i  d,-tt;i  la  ìloma  della  Germania,  e  vide  con  gaudio  ben 
ineritalo  a  lei  questo  nome.  Pio  VI  vi  ebbe  omaggi  non  amareggiati  da  nessuna  in- 
quietudine, vi  provò  un  conlcnlo  purissimo,  perché  la  Baviera  era  quasi  1"  unico  slato 
grande  europeo  dove  la  filosofia  non  avrà  danneggiata  la  pontificia  autorità;  ivi  la 
fede  e  la  subordinazione  alla  Chiesa  e  al  sovrano  incolumi,  Tavvenluralo  paese  salvo 
dal  generale  incendio:  onde  il  papa  vi  fu  naturalmente  veneralo  come  fosse  a  Roma, 
concordi  e  sentili  i  tributi  d'ossequio  e  di  venerazione  al  pontefice,  per  cui  vicino  ad 
abbandonarne  il  contine  volse  affettuoso  lo  sguardo  a  quel  paese  carissimo  al  suo 
cuore,  invece  di  addio,  i  suoi  voli  e  le  sue  benedizioni  lasciandoli. 

L'elettore  di  'li-otri,  che  l'avea  visitalo  j  lionato,  l'aspettava  in  Augusta,  do* 
v'  era  vescovo,  e  dove  avea  una  residenza.  Entrando  nel  territorio  di  questa  città  im- 
periali', Più  VI  calcò  per  la  prima  Tolta  una  terra  dove  non  dominava  solo  il  cat- 
lolicisrao;  assunte  però  tutte  le  precauzioni,  perchè  nulla  glielo  ricordasse.  1  magi' 
strati  cattolici,  interrogando  i  colleglli  protestanti  sul  modo  di  ricevere  il  papa, 
ebbero  per  risposta;  <■  Come  una  testa  coronata  ;  dichiararono  poi  che  coneorrcreb- 
bero  di  buon  grado  agli  omaggi  a  lui  tributati  come  are:  onde  Pio  VI  fu  ossequiato 
da  una  deputazione  del  senalo,  metà  cattolico,  metà  proleslante,  e  ricevette  i  doni 
che  le  citlà  imperiali  usano  offerire  agli  eminenti  peisonaggi  :  fu  condotto  a  vedere 
lutto  ciò  che  la  città  avea  di  grande,  particolarmente  sotto  il  rapporto  artistico  e 
scientifico.  Pio  VI  avea  molla  erudizione  e  cognizioni  letterarie,  che  rifulselo  involon- 
tariamente alta  biblioteca  della  citlà;  e  là  avvenne  un  caso  che  dovea  suscitar  molti 
disordini  in  Germania.  Il  bibliotecaria  Mestrua,  proleslante,  fu  incaricato  d'arrin- 
gare il  santo  Padre;  trascinalo  dall'ammirazione  c  dalla  prepotente  influenza  della 
virtù  siigli  animi  onesti,  Jlcslrcns  disse  parolr  taulo  rispetlose,  e  cosi  insolile  a  bocca 
proleslante,  che  Ì  setlarii  ne  muin io rarono,  e  più  ancora  quando  lo  videro  piegar  il 
ginocchio  davanti  al  pontefice  della  romana  Chiesa  ;  lutti  i  fanatici  tigli  di  Lulero  gri- 
darono all'  idolatria,  nè  gli  perdonarono  d'aver  cooperato  ad  uu  trionfo  cosi  splen- 
dido per  il  capo  d' una  religione  che  volevano  emulare. 

Pio  VI  fermossi  Ire  giorni  a  Augusta,  e  vi  lasciò,  crime  in  tulle  le  cittì  dove  avea 
dimorato,  un'opinione  favorevoli»!!!»,  di  affabilità,  d'eloquenza  e  di  cognizioni;  c 
le  memorie  di  quei  tempi,  ricche  dei  sentimenti  da  lui  inspirali,  ne  parlano  con  en- 
tusiasmo. Erano  lusinghiere  cose  per  lui  questi  tributi  di  venerazione  nella  città  do»e 
la  Chiesa  avea  ricevuta  quella  dolorosa  ferita  che  ancor  sanguina,  dove  fu  firmata 
la  famosa  confessione  delta  dal  nome  della  citlà ,  e  dove  molti  non  immettevano  la 
spirila  ile  sua  autorità. 

Avea  trovali  in  Augusta,  oltre  l'elettore  di  Trevcri ,  molli  altri  personaggi  distin- 
tissimi, e  quattro  prelati  dell'  impero,  sovrani  uei  loro  vescovadi.  Dimandò  a  quelli 
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d'Ochsenhausrn  in  Svena,  guanti  i  noverili  avene  sotto  il  suo  dominio?  u  Undici, 
rispose  il  prelato,  ma  sei  nei  territorio  austriaco  •■.  Il  vescovo  faceva  quest'osserva- 
zione, perchè  l'imperatore  avrà  di  privata  sua  aulurilà  dr.  rrlaio  ,)ie  nessun  religioso 
de' suoi  siali  dnvria  lìhbcdire  ;.  slranirrii  autorità.  "  O  ligliuoli  irrisami,  disse  il 
papa  sospirando,  iullo  lenta!  perche'  le  tose  non  si  molassero,  o  perchè  fossero  ti- 
pri-ililulr.  Ma.  .  .  .  iiil.nihi  l'affair  non  .'■  ['nulli:  speriamo  e  preghiamo  ». 

Uscito  di  quella  riità  si  diresse  verso  il  I  in. In,  ai  -  onipajiiiaiii  lino  alle  frontiere  del 
vescovado  d  Augusta  dall'  elettore  di  Treviri;  e  là  fu  un  .iddio  ancor  piò  affet- 
(uoso  degli  allei,  perchi  il  prelato  avea  sempre  manifestalo  un  affetti!  in abitabile, 
alla  santa  Sede. 

Il  sauto  Padre  arrivò  il  7  maggio  a  [niprnek,  dove  fu  ricernto  dall'  arciduchessa 
Elisabetta,  lena  sorella  ili  II"  imperatore,  abbaile-..!  nella  .  ..pitale  del  Tirolo.  Suo  fra- 
tello l'avea  pregata  d'accogliere  il  papa  con  tutta  1j  soleiuiii.'i  possibile,  e  l'arrido- 
ebessa  ne" suoi  pi i  sentimenti  "Ile  pisni  'e  islraiiniii  e  li1  inlciizmui  dell'  imperatore, 

A  llriieu  il  papa  fu  rieri  uh  i  dal  les.ovn,  i  he  rni]  proteste  ieri .'.  di  f.irjjli  dimen- 
ticare, aver  esso  l'anno  prima  declamato  violenti- mente  coni™  la  bulla  l..'nige«ilus, 
e  proibito  al  suo  cirro  d'obbedirvi. 

À  Trento  fu  acculi  r>  il  il  pi  Ha  le.  del  hi  i  il  hi ,  lai)  lo  .  ri  .due  nc^li  annali  ere  lesi  asti  ci 
per  r  immortale  erme  ilio  ir  ini  li;  vi  m  I  seroln  XVI  ;  ma  l'io  non  vi  dimorò. 

Attraversato  Iluvrrrdo,  fu  il  IO  mainili  :-nl  trrntorio  veneto.  L'accolse  magnifica- 
inenle  Verona,  e  l'ani;. in  Mio  d-l l'Adi;;-  i  he  ne  bagna  Ir  mura  ne  riverberò  la  splen- 
didissima illuminazione,  l'in  VI  fu  i  ondili  lo  in  .li.  pompa  all',  imi  teatro  di  Verona 
e  dal  vertice  di  questo  bri  ninitiinieul.i.  prr;i»,.n  aiaii/.o  di  romana  anlicliità,  bene- 
disse a  sessanta  mila  fedeli  a'  suoi  piedi  jivn.il  cali.  Il  vescovo  di  Verona  dovea  essere 
assai  infastidito  della  presenza  di-I  papa,  preti. è  di  ri-cenii:  avea  diretta  a' suoi  dio- 
cesani Tirolesi  sua  lettera  più  tilosuuca  ilo-  pasloe.de.  tnlla  secondo  Ir  massime  no- 
vatrici di  Giuseppe;  avea  soppresse  pi.'  c,  m  fra  lei  ni  te  .-  proibì  la  l'ammissione  delle 
inìl.dj.'ir.'i  pi  pili,  se  inm  ai  uno  il  pliial  dell'  imperatore. 

Ma  nulla  turbò  il  piacere  di  l'in  VI  n.-lia  coni uunvi ite  ai  cr.-lienzi  avuta  a  Vene- 
zia e  a  Padova. 

Quantunque  avrise  qua  Vìi»  quereli  e  ne,  Irò  la  ve  ne  la  repubblica,  rr.nir  ora  llirrmo, 
non  volle  viaggiar  sì  vicino  a  questa  capitale  seni' a,  l  ordarle  il  desiderato  favore 
d'averlo  per  alcuni  giorni.  Il  senato,  istruii. >  dell,'  benevoli  inlriizioni  del  papa,  Io 
fece  precedere  alla  frontiera  del  Tirolo  da  doe  procuratori  di  san  .Marco,  .Manin!  e 
Contarmi,  .  he  presiedi  limi  a  tutù  gì  .ri  preparatigli  lungo  il  viaggio. 

Il  suo  ingressi!  in  Venezia  offri  une  spellal  i. In  i  he  forse  nessun  altro  luogo  può 
rinnovare,  e  pria  non  mai  veduto  dai  Veneti  stessi  11  patriarca  con  dkiolto  vescovi 
drlla  repubblica  lo  aveano  preceduto  sino  a  l'usimi ,  ognun»  in  una  gondola  parli- 
tolare,  e  lutti  circondali  dai  generali  .Irgli  ordini  delle  rispettive  diocesi.  In  ma  alla 
Brenta  lo  accolse  una  barca  magnila. -ninnile ,!. .  >i  aia  per  ordine  del  governo;  fu  così 

«indulto  in  meno  a  ilrrpitm.t  meni  di  bai.  be  e  di  ^umilile  tino  all'isola  di  san 

Giorgio  in  Alga,  Imi  la  in  \\\n::i  li  ita  dalla  lillà,  dov'era  a  sprillilo  dal  doge,  da] 
senato  e  dai  precipui  uiagisirali.  tutu  in  gran  [tirala,  l;  papa  smontalo  dalla  barca 
è  ricevuto  nelle  braccia  dei-doge,  tbe  vuol  mellersl  ginocchioni .  ma  ne  è  impedito 
brnignamenlr  da  l'in.  Allora  .'.i  l'orna  ira  es.si  la  pili  cari  anmnzh  i  li  e  sveglia  i  so- 
spetti dei  maligni  ispettori  di  I  i!cge.  l'uni  ipu  si'  il h nari  Vem  li  entrarono  nella  stessa 
gondola  col  patriarci  e  due  nunzi,  (jjrauipi  di  Vienil  i  clie  aienmpagnava  il  papa 
nella  sua  partenza ,  e  Za  mi  urei  di  Vem  zia.  Il  .orbo  salila  nelle  altre  due  gondole  del 
doge,  accompagnate  tulle  da  cinque  o  sei  mila  Cantilli  e  barche  diversamente  ador- 
ne; ciò  che  produce v  i  una  belh  zia.  una  mi  rai  i-tia  ii.delìiiiliile.  Vicino  al  gran  ca- 
nale della  Moneta,  dov'è  il  principale  ingresso  di  Venezia,  fu  sai  ubilo  il  papa  da 
duecento  colpi  di  cannone  delle  sette  galere  là  postale.  Gii  da  alcune  ore  tolte  le 
campane  della  cittì  il"  ami  iniziai  ama  la  venula,  e  le  riir  dei  canali,  tulle  le  finestre, 
tulli  i  letti  eran  gremiti  di  pupillo,  ,  hé  inni  fu  v.  tluln  a  Venula  uè  (ani 'entusiasmo, 
uè  tapi' onda  di  gru  ir ,  r  nessuna  citlld'  Europa  poteva  offerire  sol  lo  forme  più  varie 
e  tulle  bellissime  i  groppi  di  quest'immensa  moltitudine  lutla  a  festa  vestita. 
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Dopn  splendici  ini  ni  e  cerimonie,  <  In  saria  mnuolona  rosa  riprlerr,  il  papi  ride 
tntla  qui  Dio  ava  Venezia  drgno  dell' alle  minili-  e' un  sapiente  conoscitore:  nsrm- 
Tagli  ani  he  il  piacere  della  .siJeiiinià  I:<  [-in  inln  rssiinti'  per  la  curiosili  d'uno  stri- 
mero,  la  MlfbrMÌone  del  matrimonio  del  doge  tal  mar  Adriatico.  Era  subitila,  an- 
nualmente! all'Assuntone,  ma  fu  protraila  per  riguardo  drl  papa  al  lunedi  di  Pente- 
coste; si  credeva  ch'egli  li  airchtie  :issi..ìilo,  pi-iclir  tirila  vigilia  di  quel  di  avrà 
nflleiato  con  solenne  [j'mii;'^  in  un-  precipua  intesa  della  nl'à.  Inveir  lascialo  appena 
t'altarr,  monili  in  carrozza,  vane  lulle  le  istanze  per  trattenerlo,  pentii-  irremovibile 
nel  proposito  forimi».  0  ni  ri  ili  ■  n  1 1 1 .  ■  ■■ciTijj#-t  t  urr-  sul  muli  m  d<lla  repentina  einaspel- 
tata  partenza:  aveano  tutti  osservata  l' estrema  premura  del  doge  per  il  sommo  pon- 
tefice, col  quale  alca  avole  conversazioni,  credale  troppo  inlime  di  11' inquietudine 
repubblicana;  ami  am  In-  in  puLbluo  il  i!n«r  »m  pai  Un  •onimrssameuteiilpapa, 
forse  rivelandogli  scntimenli  che  riprovavano  la  cundolta  della  repubblica  verso  li 
unta  Sed> . 

Questa  condotta  in  fatto  averi  affliti»  li  ■  inni'  del  remano  pnnlrfirr,  e  fallo  mera- 
viglia, perche  tenuta  da  un  popolo  che  più  d'ogni  altro  in  Italia  doveva  essere  grato 
alla  santa  Sede. 

Infatti  unito  spa/.in  ili  .LIO  anni  1  inqje  vnn  li  avi  ari  invupi.ta  In  sedrdisan  rirlro, 
r  le  più  eminenti  dignità  dilla  Dnrsa  cr.iu»  fluir  affidate  ai  sudditi  di  qursta  na- 
zione, il  uni  go  vermi  averi  hviiiIFimuiiiitiIi-  k  italo  .  i.niru  i  pipi.  Benedetto  XIV.  in- 
capare  d'odio,  nutrita  una  previ  unione  insuperabile,  con  Ir»  1  Vini  ti; e  C'emeille  XIV, 
ad  onta  delle  sue  concessioni,  non  polè  amici  r.-.iri ,  e  ['10  VI.  sortilo  a  tante  opposi- 
zioni e  a  lanle  pene  se  ne  lagnò  esso  pare.  Molte  abbaue  e  molle  prebende  sullo  H 
patronale  d'alcuni  putrirai  virirti  uni»  ili  repente  .lai  .serial»  .«noi  a  rilute,  e  i  beni 
loro  incorporati  a  quelli  della  iintnliiii  rem  il  pi  imo  .segnale  d'una  questione  che  fb 
distrutta  da  una  siujiisarr  falali!;'.  :  la  disine,:!  un  e  d.:r  uuu  1- drll' .dtrogoverno.  Pio  VI 
giustamente  sdr«i]..t»  d'un'aliu  sì  pimi  i  alioliin,  il'  un'impresa  1  In-  in  ardimento  e 
in  eterodossia  avanzava  tulio  l'operai»  da  Giuseppe  II,  disse  all' aoibasriitor  veneto: 

Se  il  senato  non  revoca  il  suo  dettelo,  i»  1       riconoscerò1  il  nuovo  palriarra  di 

Ventila;  è  il  moment»  il»'  la  vostra  lepulitiliia  dichiari  se  vuol  rrslar  nella  navi- 
cella di  san  rirtro,  □  uscirne  -.  L'ambasrialorr  minarcie  alle  minarne  rispose,  di- 
cendo: "  Se  cosi  ftr.-;"- .  [in  ito  abba.iduiiiTi'i  Unni  j  ,  r  vi  sarebbe  rimandalo  il  vostro 
nunzio.  -  Puro  mi  cale,  rispose  ,t  papa,  d'aver  nm  un- 1' a  mila»  latore  d'uno  Milo 
che  viola  tulli  i  diriai  drili  santa  S:dr.  raenlrc  io  ne  innalzo  i  sudditi  alle  primarie 
dignilà  della  Chiesa  ■-.  1  due  cardinali  Umiline»  irneli  si  frapposero  nr Ila  questione. 
Sempre  prono  alla  paci-  am  he  m-^ìi  armonici. li  più  -insti  ili  ,  nllrra,  Pio  VI  affidò 
I*  rosi  al  giudizio  Ù  eiiiqur  car  rimali  iteli.-,  -imi  d^l  .inni  ,  dli  po,  di  cui  quattro 
opinarono  min  doversi  1  ui  fermar  la  inumi  a  del  palrii.n  a  se  prima  il  seoalo  non 
soddisfaceva  alle  quin  le  di  lla  santa  Side,  l'io  VI  fu  però  più  indulgente  e  compia- 
cenle  del  suo  coirsifilm .  perdu'-  eredi-Ite  di  dover  pre-ri  iris;-,  mire  il  palriarra,  di  cui  co- 
nosceva gli  equi  e  11  li-iu-i  f..i,:iin:-nìi.  Infuni  pai  riarsa  appena  ratificalo  domandò 
la  rrvoi.i  di  lutti  i  dr.  irli  eonlraiii  alla  vile  api),  Ini  ira  ;  ma  il  seoalo,  non  che  pie- 
garli all'inchiesta,  offese  ai. cura  la  giurai  /ione  t1  ■  !  pontefice  romano.  Il  popolo 
mormorò  assai  contru  qu-l  corpo  snlotin  tini  la  i'i.jm  ilei  «iov;  uriti  sellatoti,  ma  le  sue 

querele  svanirmi»  in:  .aadit.-.  ri  u. linea  le  I.,  ri.i  lui  imi  e  Ir.  si-,  tiriuidaljili.ssirua  ai 

re,  a  tulli  i  governi  ed  alla  rclif-urir .  ammoni  1  sovrani,  i  governi  e  gli  stati  callo- 
liei  special  meni  e  ad  accomunarsi:  Vein-ia  r  (torna  questionavano  ancora  quando  fu- 
rono  strascinale  e.  atierratc  dalla  marra  rivolli  noi:  a  ri  a,  soggrtlo  di  loro  disputa  era 
la  corrente  de!  Po. 

Cunosciulc  le  oslib  dkprjsi/iniii  1Ì1-I  veneto  «over no  verso  la  sinla  Sede,  e  spiega ta 
la  gelosia  suscitatasi  nei  1  u;,i  inquisitori  dillo  stato  dalle  conversazioni  inlime  dei 
doge  con  Pio  VI;  uè  quelli  celarono  l'ira,  ma  ricordarono  aspramente  al  doge  1  snoi 
doveri,  U  sua  dipendeii/n ,  i  .siici  perniili.  Se  n'avvide  il  papa,  e  lemrnle di oompfo- 
mcttcre  l'affclluoso  ospite  la  cui  urbanità  poteva  metamorfosarsi  in  delitto  di  stato, 
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cerna  aspettar*  lo  splendido  e  straordinario  dui  ri  muoio ,  preparatogli  pel  dimani, 

Attraversò  di  nuovo  l'adula,  ilmt  altri  nmiigii  i'  asai  Invano.  Giunto  a  Cauaro, 
confine  del  Veneto  e  della  Ciliegi .  Hin^rilin,i  da:  due  ;,r.-,i  nr-I'-ri  ili  San  Marco,  che 
fin  li  l'arano  accompagnalo  :  fu  rici-vulo  alle  riic  liei  Po  dal  ordinai  DfS  Laiices  e 
da!  cardinal  Giraffa,  venuti  a  complimrnlarlo  dclsuu  «dir  in  llalia.  Valicato  il  ponti 
nuovamente  costruito  sul  fiume,  fere  un  ingresso  solenne  in  Frma,  prima  lilla  sua 
uscendo  dal  Veneto,  e  sì  ripose  ncH'cieicnh)  drlla  sovraniià:  si i- J  di  i!i>[,ii  I'  arriio 
proclamo  in  un  concistoro  il  cardinal  Ilinjn,  e  animati  lo  dilla  purpura  romana  l'ar- 
civescovo di  Ferrara,  cardinal  Malici. 

redate  le  opinioni  filofolithn  i  iti'  avuu  rilavo  il  [inìri-  uhm  irar  guai  alla  curie  ro- 
mana, e  ad  i.ll'.'iidrf  i  iiin:ii  ili  Ha  Coieia. 

A  [mula  Pio  VI  fu  l^tc-uto  dallo  7:1.  cardinal  lìnudi,  e  vide  sulle  porte  di  Tamia 
le  più  lusinghiere  iseri/.iurji.  Cime  [mi  ■siavi  f  asper  lavano  a  Cesena,  dote  riposò  la 
seconda  volta  hi  grembo  alla  famiglia  ramiai.i.  beala  ili  rivrdrrlo  e  (li reiterargli gli 
Ouuri  drlla  patria.  Coni  limando  il  '■!:'^:iifi  per  l'esam,  l-"ario  r  .Sinig.iglia,  giunse  in 
Anconi,  dare  fu  sprndidainriitc  ari?. Un.  p-rrln- 11  ira  eia  stata  errila  una  slalua  che 
lo  rappresentava,  mentre  impartiva  al  popolo  hi  ln-riedi-ilruif:  andi'i  a  vbitar  il  porlo, 
e  al  snon  del  cannone  e  della  gatmrjr-i  mttjioa  ali  sur  un  vascello  preparatogli, 
ftipasò  un  roomeulo  alla  Madonna  di  LorrMi,  a  Accanali  r  a  Macerati,  riposo  labo- 
rioso, perchè  rrVbrava  l'oriirio  divino  duv  |'ie  fcrmavasi. 

1  triboli  d'arami  tallone  e  di  rispetto  runltipl  biava  osi  nel  viaggio,  sempre  mag- 
■giori  quanto  più  il  ponlcfirc  avvicinatasi  a  iioma.  In  mirili  luii^iu  passò  Hill"  archi 
trionfali,  vide  onorevoli  r  meritale  i-r.riii  >iii.  1  ar  rie  ilrM  rivai  io  il  coraggio,  la  devo- 
airme  e  tolte  le  altre  virtiì.  Ha  Ancona,  allea  versando  Foligno,  Spoleto  e  Kami,  andò 
1  Otricoli,  dove  esibì  nuove  Itstimonianie  del  suo  buon  Slitto  artistico  e  scientifico, 
iunprc  più  animato  dalle  merav igiir  di  !  j>cu;»  da  lui  per  lo  sparlo  di  due  mesi  con- 
■linuaniaile  wduir.  I. ra  aspri  la  In  da  C.rr.ir.i  !,e«i  etano  di  lla  i ongre gaiinnedil  con- 
cilio fortunato  cultori'  d'Ili'  beile  arli.  Millo  hi  mi  iiiprr.iiirie  nelle  adiacenne  d'Olri- 
coli  continuava  usi  gli  scavi  die  aveau  ^ià  dito  la  ili  monuniniii  al  Muse»  Pìo-Cle- 
P)entino,cioc  staluc  lotiche,  husli.  colonne,  tripodi  e  musaici.  Pio  VI  ne  encomiò  lo 
zelo,  e  lo  pregò  a  perseverare,  comatidindogli  di  cnnlinuar  in  opera,  i  cui  effetti  lor- 
Davano  vantaggiosissimi  all'  Italia  i-  alla  dolia  Europa. 

Più  virino  alla  sua  capitale  Pio  VI  riderelle  te*(ìaoi»anM  rn.-i  1  hiare  della  gioiadi 
rivederlo,  che  ogni  mure  ne  Siria  sialo  i  nuiiiii.sM).  lineile  grida  del  cuore,  quelle 

acxlanuraoni  spuri  la  1  .hr  ...i  rumami. mo ,  lotte  ipiv.lr  simre  garaoiiedcl  più 

tenero  affello  e  della  più  sentila  graltludiiir  vejmern  a  lui  prodigale;  ma  la  sua  mo- 
destia soppresse  molta  (urie  degli  ornassi  destinatigli,  Volevano  erigere  un  arco 
irionfalr  mila  piazza  ilei  popola  ,  <  in1  (inveii  r-«M  a  I  traversali' ,  volevano  illuminar 
la  cittì  e  telebcarc  l'ingresso  coi  tuo chi  d'artifìcio  e  con  folci  il  sacro  collrgio  vo- 
leva irgli  incontro  fino  alla  porla  del  popolo,  ma  l'io  VI  declinando  tulli  quesli 
onori,  permise  sulu  che  il  cardinal  Albani,  drraiio.  il  lariiiiial  Aiilnnelli  e  il  duca 
Luigi  Brnsdii  sno  nipote  venisiorgli  inrni.lrn  ni  l'onte  .Molle:  non  pnlé.peió  ttigliersi 
alle  clamorose  fi'slirnoniiiir.'.e  ti.  Il.i  j :  1  ■':.:■  :  i.a  firnu;  e  pr.ua  inroiiirnslabile  e  cunaino- 
■l»ìlt>Mili  dell'affello  di  tulio  il  panalo,  fu  1  he  il  ritorno  del  sovraon  fc'olibliare  DÌ 
mdditiia  penuria  dei  viveri.  F-dollo  il  papa  drlla  pubblica  sveniura,  emanò  un  editto 
e  prodigi)  soccorsi  che  fecero  cessare  la  momentanea  penuria ,  e  in  quel!'  editto  ri- 
fnlgeva  la  sapienza  che  veglia  alla  sussistenza  del  povero  che  fu  sriulln  da  uni  pie- 
mia tassa ,  se  v'  hannn  tasse  piccole  per  la  povertà,  e  da  tutti  lin  allora  pagata  per 
la  salubrità  di  Doma. 

Il  ponlcfice  disse  agli  inlìmi  amici  parergli  P  imperalore  dolalo  di  molla  rcligin- 
fce.ma  Iravialo  dai. con  sigi  ieri  dopo  la  morie  della  madre  :  e  forse  iti  questo  giudiiio 
i'  ingegno  di  Pio  VI  era  illuso  dal  cuore;  fonc  fu  ingannato  il  poultllte  dagli  alti 
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religiosi  praticati  di  Giuseppe,  e  dalla  sul  posteriore  condotta  tradotti  poi  in  rap- 
preso talloni  meramente  politiche;  ma  anche  quell'errore  l'onora  in  faccia  al  ino 
secolo  ed  alla  posterità,  perchè  giudi  ed  df  11'  imperatore  da  cristi  a  nn,  credendo,  udir 
Scrutarne  i  misteri  dall'anima,  i  sentimenti  interni  corrispondenti  agli  alti  esteriori. 

Pio  Vi ,  straniero  al  linguaggio  delle  corti,  non  volle  ne  potè  dissimular  con  Giu- 
seppe, cui  rivelò  francamente  i!  sno  affetto  ai  gesuiti.  L'imperatore  blandi  a  questa 
inclinatone  di  cui  non  temeva  le  conse^ueoze,  conoscendo  benissimo  ebe  le  corti  in- 
cannate che  avean  •■.r,]irri.in  qurT  in  itine,  che  avean  allontanato  o  rotto  questo  im- 
penetrabile scudo  del  loro  potere  e  della  religione,  non  sarebbero  lauto  pronti  a  re- 
stituirlo: onde  disse  al  papa,  che  s'egli  avesse  comandato ,  non  ne  saria  avvenutala 
soppressione,  che  atea  avolo  torto  Carlo  111  d'incalzarla  con  tanto  fervore ,  ma  che  per 
buooa  ventura  l'imperatrice  delle  Russie  era  decisa  di  conservarli  ne' suoi  ciati.  Adesso 
si  pud  dubitare  assai  se  questa  era  propriamente  opiniooe  di  Giuseppe  11  ;  checché 
sia,  Pio  VI  parteciperà  al  ministro  di  Francia  e  a  quel  di  Spagna;  ma,  credenti  a  no 
alla  schiettezza  dell' imperatore  cu  questo  rapporto,  l'illusione  era  troppo  potente 
perchè  fossero  illuminale  dal  vero  le  corti  ingannale. 

Pio  VI  non  rese  al  sacro  collegio  una  dichiarazione  solenne  dell'  avvenoto  a  Vienna, 
forse  perchè  credeva,  differendo  quest'atto  pubblico,  di  ricevere  altre  soddisfazioni 
da  quella  corte.  Finalmente  fc'noto  autenticamente  nel  tonristoro  del  Usettembre  1783 
l' arcadotogli  nel  viaggio,  e  il  risultato  della  sua  negoziazione  coli'  imperatore.  Se  fu 
aniiniral:i  l'elocuzione  copiosa  e  facile  che  sgorga,  per  cosi  dire,  spontanea  da  un 
cuore  profondamente  sensibile ,  egualmente  lo  furono  la  sua  equanimità,  la  ina  mo- 
destia, la  sua  buona  fede,  il  suo  disinteresse  e  la  sua  liberalità.  »  Le  cognizioni  del- 
l'imperarore,  diceva,  il  suo  amore  specialissimo  di  cui  abbiamo  tante  prove,  la  sua 
affabilità  e  cortesia  ci  presagirono  fauste  cose,  e  la  nostra  fiducia  non  fu  vana  :  in- 
fatto già  ottenemmo  dalla  sua  equità  alcune  importanti  concessioni,  e  speriamo  di 
ottenerne  ancora  ».  Queste  poche  parole  racchiudevano  esattamente  lutto  il  fondo 
delle  sur  negoziazioni;  rd  egli  dovea  in  un  breve  diretto  a  lutto  il  mondo  cattolico 
farne  noli  l' esito  e  ì  vantaggi  venutine  alla  Chiesa ,  proposito  che  fu  paralizzalo  da- 
gli atti  ulteriori  di  Giuseppe  11. 

Già  da  lungo  tempo  circolava  anche  in  Roma  il  veleno  irreligioso,  già  insinuato 
in  tulli  gli  stali ,  nelle  grandi  città  e  in  alcuni  borghi  e  villaggi  europei.  Furono  sco- 
perti due  librai  che  secreta  meo  te  vendevano  le  opere  corruttrici  della  filosofica  sella: 
tradotti  innanzi  al  sanl'ofùzio,  fecero  ammenda  onorevole  nella  sala  d'  udienza,  eb- 
bero ti  meritato  rastigo,  e  sconiarono  una  multa:  l' esempio  sospese  i  guasti  del- 
l'empiri:!,senza  però  annientarla. 

Pio  VI  subiva  altri  dispiaceri  dall'imperatore,  che  docile  ai  principi!  della  setta, 
ini  era  inizialo,  tollerava,  per  quanto  era  possibile,  la  libertà  della  slampa,  senza  of- 
fendere le  apparenza.  Editilo  del  susurrare  e  del  malcontento  suscitato  da  un  opu- 
scolo intitolalo:  Cosa  è  il  papa!  e  da  alcuni  scritti  dello  stesso  calibro,  rispose,  seco 
addurre  invero  la  libertà  della  s'anipa  alcuni  disordini,  ma  produrre  anche  molti 
vantaggi  :  venne  peri  imposto  ai  censori  dei  libri  di  sopprimere  tutti  gli  scrini  osceni, 
<  due  censori  troppo  indulgenti  furono  destituiti:  misure  però  che  non  si  estende- 
vano alle  opere  anticristiane,  perchè  l'imperatore,  avendo  coi  suoi  editti  permessi 
tulli  i  culli,  non  pnleva  senza  contradizione  impedire  ai  sellarli  di  propugnare  i  loro 
culti,  e  in  di  rettamente  combattere  la  cristiana  religione.  Però  i  vescovi  del  Milanese, 
giusta  una  dichiarazione  imperiale  del  1782,  ebbero  la  libertà  d' ispezionare  e  di  far 
le  rimostranze  sui  libri  che  giudicassero  nocivi  alla  religione,  diritto  inconciliabile 
colla  tolleranza  di  lolle  le  sette,  e  il  cui  uso  non  poteva  produrremo essun  vantaggioso 
risultato  al  catolicismo.  La  fiacchezza  e  l' insufficienza  di  qoesle  leggi,  ebe  parevano 
rrpriniiTC  I:l  Litui:!,  i-ranu  [jiiitlu.ito  fatte  pur  mi  "raggiarla. 

L'opuscolo  Cosa  è  il  papa!  di  cui  dicemmo,  era  di  Ej  bel,  professore  già  da  lungo 
tempo  dì  diritto  cauonico  a  Vienna,  che  compose  anche  un'opera  ronlro  la  confes- 
sione auricolare,  tondannala  da  Pio  VI  nel  breve  Medialor dell'undici  novembre  1784. 
Qunndo  il  viaggio  del  pellegrino  apostolico  soscitav»,  con  dolore  dei  nemici  alla  santa 
Sede,  senlimeuti  di  venerazione  per  il  successore  di  Pietro,  EvbeUvea  leniate  di  sof- 
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locarli,  pubblicando  un'  opera  dote  vituperata  anticipatamente  col  nome  di  fanatica 
moltitudine  di  fedeli  eh*  ei  prevedeva  avrebbe  ossequiato  a!  vicaria  di  Gesù 
L'autore  foggiava  la  Chiesa  come  una  totale  repubblica  dove  il  papa  esercita 
Je  fuiiii.iiii  prrsidrniiaii,  traendo  ogni  autorità  dal  corpo,  col  solo  diritto  d'ammo- 
nire e  d' esorlare.  Cosi  menine  il  più  gramo  stalo  non  potila  vivere  due  giorni  sen- 
z'autorità suprema,  la  grande  società  dei  fedeli  diffusa  sulla  superficie  della  terra 
dovei  essere  in  balia  all'anarchia,  e  it  suo  sapientissimo  istitutore  non  avendola  pre- 
veduta di  ciò  the  solo  poteva  farne  il  vigore  e  la  fermezza.  Eybel  pretendeva  inoltre 
aver  i  vescovi  ricevuta  la  slessa  autorità  dei  papi  perii  governo  della  Chiesa;  ne  esa- 
gerava i  diritti,  citando  solo  quei  monumenti  della  tradizione  che  raccomandano  la 
dignità  vescovile,  snervando  i  passi  che  provano  il  potere  della  santa  Sede,  o  travi- 
sandoli in  allegorie  e  complimenti. 

Ragionano  tutti  pomposamente  dei  primitivi  diritti  dei  vescovi,  ma  tacciono  sem- 
pre di  quel!'  impareggiabile  unità  che  costituisce  l'essenziale,  carattere  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo ,  di  queir  unione  sempre  più  solida  in  ragione  dell'amore  al  capo,  della 
concordia  del  primo  pastore  co'  suoi  cooperatori.  £ppure  se  da  quest'  intima  unione 
col  capo  della  Chiesa  nasce  la  forza  d'ogni  vescovo  individuo,  quauto  vantaggio  ne 
abbiamo  anche  per  la  forza,  l'uniformità  e  la  perpetuità  della  dottrina,  dei  costumi 
e  delle  leggìi  Quanta  fiacchezza,  quanta  varietà  ridicola  invece  assumerebbero  le  cose 
crisliane,  se  ogni  vescovo  fosse  isolato  nella  sua  diocesi,  assoluto  padrone,  indipen- 
dente a  giudicatore  di  tulio  a  suo  talento,  editore  di  regole  disciplinari,  aibiiro  in 
.fatto  di  dottrina,  padrone  della  liturgia  di  comandare  ora  in  un  senso,  ora  in  un  al- 
tro, dispensando  e  non  dispensando!  Immediatamente  si  vedrebbero  tante  diverse 
chiese  quanti  sono  i  vriiovi,  e  la  Indissima  e  èditissima  srnii  là  ilei  cristiani  [-..titolici, 
diffusi  sui  quattro  punti  del  mondo,  dovunque  identica,  costante,  uniforme  nelle  re- 
.gole  generali,  uegli  usi  essenziali  e  nella  dottrina,  diverrebbe  un  corpo  frazionato, 
senza  connessione,  senza  bellezza  e  seni'  unità  nei  tulio.  Non  conosce  dunque,  o  tra- 
visa i  diritti  dei  vescovi  chiunque  li  rappreseuta  iudr  pendenti  da  quelli  della  Sede  romana. 
Queste  parole  di  successori  degli  apostoli,  di  pienezza  Jelìv  pvlaiza  tpiscopaIt,<sì 
poter  apostolico,  attribuiti  indistintamente  ,i  lutti  1 1  rnU'vi,  It.uiini  d'uojm  di  ciurmi  Fil- 
ili, Aqual  apostolo  succede  il  tale  o  il  tal  altro  vi/scovo?  Mattia,  (/ovanni  o  Andrea  ne 
fondarono  la  Chiesa?  Moti  è  forse  alla  Chiesa  romana  e  a' suoi  pontefici  cui  tulio  l'Occi- 
dente deve  i  suol  vescovi,  I  suoisacerdoti  e  la  sua  fede?  DI  qui  procedettero  immediata- 
mente o  mt  diala  menici  mini  stri  della  parola  propagatori  del  l'evangeli  u  luce  ni  nostri 
avi, che  fondarono  le  nostre  chiese:  e  poi  i  successoti  di  questi  vescovi  vorrebbero  ad  esso 
avvilire  la  Chiesa  madre,  a  cui  devono  la  fede,  il  sacerdozio  e  II  carattere  vescovile  ! 
rChe  orrenda  ingratitudine  !  Guai  ai  cristiani  che  aderissero  in  cose  di  fede  a  qualche 
-vescovo,  oa  qualche  seggio  episcopale,  fuorché  a  Roma!  Che  divennero  i  vescovi  d'In- 
ghilterra, di  Svezia  e  di  Danimarca,  e  delle  altre  regioni  invase  dai  recenti  eretici? 
Che  divennero  le  grandi  sedi  d'Oriente,  cele  bea  [issi  me  nella  prim'  epoca  della  Chiesa, 
.«.'occupale  da  qui;"  dottori  ani  he  adesso  luminari  della  Chiesa,  da  quei  marliri  della 
.fede  di  tanti  uomini  santi  ?  L'errore  ha  vinto  in  quella  cattedra  dove  già  parlava 
.la  verità  purissima.  Ibi  e  miiiu  le  sedi  istituiti:  dagii  apnstuii  islcssi':  Il  cristianesimo 
vi  è  morto,  o  sformato:  solo  Roma  sossislc,  dieciolto  secoli  passarono;  eppure  la  sua 
.successione  e  la  sua  dottrina  perpetuarono  senza  mutamento;  la  tempesta  dell' er- 
,  rore  percosse  questa  pietra  che  stette  e  sta  immobile.  Per  qual  miracolo  mal,  ad  onta 
-delle  rivoluzioni  degli  imperi,  delle  barbariche  inondazioni,  dei  conati  eretici,  dello 
.sfrenamento  delle  passioni,  allora  che  l' incostanza  e  la  mutabilità  delle  umane  cose 
parevano  dover  annientar  questa  vetusta  Sede,  e  io  terroni  perne  la  successione;  per 
qual  miracolo,  io  dimando,  e  la  Sede  e  la  successione  vinsero  tanti  ostacoli?  attra- 
vcrsjrouo  iuceihimi  tanti  secoli  I  j\on  c  forse  perchè  le  porte  infernali  non  devono 
prevalere,  com'è  detto,  contro  l'edificio  innalzato  dal  figlio  di  Dio. 
|  -  Pio  VI  proscrisse  il  libro  d"  Eybel,  quando  lo  vide  con  smania  diffuso  in  alcuni 
paesi,  quando  conobbe  la  pervicacia  dei  nemici  della  santa  Side,  lutti  intenti  a  de- 

1  Mésa,  pour  servir  à  Kutt  cccl.  pcnd.  le  «HI  sicclc,  t,  3,  p.  82. 


primirc  ad  avvilire  H  centro  dell'unita.  Moo  area  voluto,  dice  nelle  lellerr  .Super 
ioliiilùtt  del  SU  novembre  1786,  condannar  quel  librilo,  e  perchè  non  l'accora 
Kro  d'uomo  clic  sente  l'ira  e  non  l'equità ,  t  perchè  credeva  che  l'cpuscoletln  pic- 
colo di  molte  temerario  non  dovesse  assumere  moli' importatila;  poscia  venendo  alht 
prove,  dimostrava  colla  tradizione  l'anlorilà  della  santa  Sede  tempre  ammessa  e  in- 
vocata, opponendo  al  novatore  autorevolissime  e  numerosissime  testi  mnnianze. 


aldini  e  che  anche  quando  decretò  i  quattro  articoli  del  4683,  parlò 
della  primazia  d'onore  e  di  giurisdizione  data  da  Gesù  Cristo  al  intuir 
dopo  che  condannava  il  libro  come  contenente  proposizioni  rispettiva  mente  fa 
scandalose.  Irmerarie,  ingiuriose,  conducenti  allo  scisma,  scismatiche,  erronee,  ra- 
dutemi all' ecesia,  eretiche,  ed  alcune  già  dannate  dalla  Chiesa,  Giuseppe,  istruito 
della  pubblicali  noe  di  questo  decreto  nei  Tarai  Bussi,  ne  comandò  la  soppressione, 
c  il  libro  ri'  Eybel ,  propagalo  dallo  spirito  di  Tallone,  fu  tradetto  in  motte  lingue  ed 


e  con  formale  ordinatila  del  20  ottobre  1789 


,  ai  rispettivi  vescovi  ;  l' a  I 
yociferavasid'unatlrodisaslcosormisetto,  ed  era  che  Giuseppe  Hi 


dei  beuislabili  tutte  le  Chiese  de' 
del  culto,  come  l'esperienza  posteriore  di  ili 

sofl  per  derisione  e  alcuni  creduli  seriamente  austro  essere  questo  11  twin)  ai  santt- 
ncaril  dero,  rendendolo  cosi  al  primitivo  suo  slato:  cotesti  creduli  ignorano  ("nra  i 
filosofi  lo  tanno  benissimo  )  che  quanto  conviene  al  fervore  d'una  Chiesa  esorditale, 
■on  è  sempre  adattato  ad  una  religione  gii  di  secoli  stabilita; uso  sanno,  o  non  ri 
ricordino  che  rn  tutta  l'antichità  i  sacerdoti  ebrei,  e  quelli  pure  del  paganesimo, 
ebbero  redditi  indepesdenti  dalla  volontà  e  dall'arbitrio  dei  governi,  la  percezione 
della  decima  perdersi  in  un'antichità  immemorabile,  nelle  prime  età  storiche,  essere 
stati  prelevala  anche  dai  templi  della  Green,  e  nell'Egitto  la  terza  parte  dei  beai 
stabili  sciolta  d'ogni  tributo,  essere  stata  assegnala  al  ma  ni  coi  mento  dei  sacerdoti. 
Pio  Vi  era  troppo  dotto  per  non  sentire  tutto  il  danno  di  qnrata  dispoaiiione  e  di 
quest'esempio  per  la  cattolica  rei igiouej;  onde  ne  scrisse  subito  all'imperatore:  "<"-0- 
me!  diceva,  V.  M.  non  avrebbe  alcun  riguardo  alle  mie  fervide  preghiere,  e  le  avrà 
li  presto  dimenticate!  Che  sono  dunque  quelle  proteste  d'affitto  alla  purezza  delti 
religione,  ci  principi!  ortodossi  professali  da  V.  M.  Il  «  La  lettera  del  3  agosto  era 
lunga  e  pietica,  a  cui  dieci  giorni  dopo  l'imperatore  rispose  secco  e  laconico:  ■  Le 
Voci  ohe  vi  spaventano  sono  false,  e  senta  far  infitta  dei  lesti 
alle  interpretazioni  e  ai  commenti,  senio  in  me  «ni  voce  che  iti 


ili  orali,  soggetti 
i  quel  che  devo 


tf  allora ,  si  vede  che  l'ani- 

   troppo  avria  costato. 

,  .  ..r  tea  il  papa,  in  meno  a  lami  emerita  tante  tribolazioni,  ebbenn'altra 
testimonianza  dei  sentimenti  da  lui  destali  net  sao  viaggio  a  Vienna ,  perchè  teppe 
uraei  il  «piolo  collegiate  ddla  Madonna  di  Monaco  fatto  scolpire  ani  marmo  posto 
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allato  all'aliar  maggiore  nu' bere-acne  ormrrv.ilf ,  ((retinata  a  perennar  la  mrmorla 
del  suo  passaggio  in  Tiril  i  città,  r  della  cri  rlira  zinne  d'i  .miti  misteri  snln iniziala 
dal  papi  in  quella  chiesa.  Alcuni  mesi  prima  aveano  batto  [a  a  Norimberga  nella  cir- 
Mislanza  del  viaggio  pontificio  a  \>uun  min  medaglia,  che  d'una  parte  presentava 
11  busto  del  santo  Padre  col  motto.  Pini  Sexlas  fama  super  altiera  nnlas  (  Pio  VI 
celebralo  dalla  fama  ni  Ire  i  ridi  ):  e  per  rsergn  avrà  :  Perennnus  aposlolicas,  firn- 
nar,  mense  mùrlìo  1782.  [ Viaggiatore  a  post  (.lini.  Vienna  i  fi  mese  di  mano  1782), 
colla  lesta  dei  cinque  |'api  dello  Messii  nume,  edl'  isi  r:7.i  fin.-  iviikh'ì  (risuscitati  ). 

Ma  presto  queste  gioie  del  cuore,  che  appena  lambivano  quello  di  un  pontefice 
immolalo  alla  religione  ("unum  anisrr^ialr  da::li  i  menanti  :<.<■■  :il li  (li  Giuseppe  cos- 
ilo la  Chiesa  e  la  Sede  prillili]  ia  in  mio  vii  edili"  <i>tlcarv,i  alla  Dataria  la  nomina 
a  tutti  i  vescovadi  del  Milanese  e  del  Mantovano;  e  Giuseppe,  deponendola  masche- 
ra, si  diceva  in  quest'edìtlo  suprrmo  (utnrr  della  Chiesa,  e  amministratore  dei  beni 
temporali  di  lei;  parole  (  condona  quasi  eguali  a  qurllr  di  Enrico  Vili  che  si  enfi 
papa  in  Inghilterra.  Contemporatieamrntr  l' imperai-rc  sopprimendo  i  monasteri 
delti  inutili,  invi-redi  ripartirne  i  redditi  nidi  Kdraùstici  poveri,  ne  arricchiva  11 
tesoro  proprio;  s'attribuiva  anche  la  nomina  a  lutti  i  («-urlìi»  la  cui  varani!  veri- 
ficavasi  nei  mesi  risenali  lilla  .-..iuta  Sede:  e  i  fnnesii  esempi  erano  imitati  da  multi 
principi  dell'impero,  da  alcuni  elitinri.  ani  he  ria  qn-1  di  Triveri,  in  altri  tempi  af- 
fezionai issimo  al  papa,  e  OSMrwiBmsimo  quandi!  l'in  Vi  passava  da  Augusta  nel 
ritornare  in  Italia. 

La  scossa  fu  tale  che  il  pontefice  pivenln  la  radula  dell'edificio:  era  intatto  solo  il 
dogma,  fili  l'ediito  imperiale,  relativo  alla  tolleranza  dtl  (781,  avrà  fatui  lai  brec- 
cia che  l'imperatore  non  pronto  ancora  a  metter  la  scure  alla  radice  dell'albera  da 
lui  continuamente  deteriorato,  avvertilo  della  sua  indiscretezza  da  multe  fervide 
istanze,  fn  obbligali!  d.i  sé  .le-su  a  nnni-.fi .  ai le  (.a  .(«a  era  già  stata  discussa  nelle 
Conferenze  imperiali  con  Pio  VI,  che  sotto  il  manto  di  questa  legge  vedeva  l'eresia 
'  audace  distrtiggrir  le  fondamenta  della  religione  Giuseppe  11  ieri  lidi  tranquillarlo, 
scrivendogli  rhr  q  net' editti,  ralla  tolleranza ,  che  tanto  l'uvea  spaventato,  area  pro- 
dotto pochissime  apostasie,  atra  egli  assunte  tnlle  le  misure  per  impedirle,  e  sperare 
di  potersi  concertare  amicamente  con  lui  intorno  ad  altri  articoli;  ma  le  promesse 
consolatrici  erano  subito  contrade  Ile  da  nuovi  alti  usurpatori  della  potenza  spiri- 
tuale. 

Sa  rrbbe  difficile  credere,  se  non  l'attestassero  monumenti  autentici,  fio  dovei'  im- 
peratore s'interpose  nel  governo  della  Chiesa,  tino  a  quali  ine.- ir  discese.  Un  ordine 
imperiale  drll'8  mano  1783  pianili  di  e  Uh  rare  più  d'uni  nifi;  a  al  giorno  nelle  sin- 
gole chiese,  e  s'ignora  la  cagione  di  questo  capriccio.  Era  il  preludio  del  suo  gran 
lavoro  apostolica  Kel  L'i  apule  cui  ai  ni  un  ci  tuia  me  ni  ii  e:|rso,  con  ini  riforma  i  riti 
di  tutte  le  Chiese  de' suoi  stati,  prevedendo  tulli  i  rasi,  specialmente  intento  a  dimi- 
nuire la  solennili,  lo  splendore  la  facilità  del  cullo  :  ne  falerno  note  solo  alcune  di- 
sposizioni per  non  annoiare  il  lettore. 

Prima  di  tutto  l'imperatore  roraanda  dne  diversi  sermoni,  uno  pei  domestici,  c 
l'altro  peri  padroni,  come  se  nel  tempio  drll'  F.lrroo  non  dovesse  annichilirai  l'ine- 
guaglianza politica  e  civile,  come  se  vi  fossero  due  morali  il  due  religioni  per  chi 
comanda  e  per  chi  obbedisce:  e  proibito  il  dare  più  d'una  benedizione  al  giorno, 
d'adoperar  altra  musica  fuori  he  l'organo,  eccettuale  le  feste  e  le  domeniche.  In  que- 
sti ài  paù  essere  esposto  il  SS.  Sacrai" min ,  e  il  i  ilinno  negli  altri  giorni.  In  quare- 
sima vi  sarà  predica  Ire  volte  alla  settimana  nelle  chirK  riitadinr,  e  due  volle  solo 
Delle  subnrbane:  e  nelle  chiese  delle  monache  *  permesso  no  sermone  ugni  domenica, 
ma  3  porle  chiuse,  la  benedizione  solo  nei  dì  festivi,  e  la  aera  solo  col  ciborio.  Cer- 
tamente a  queste  particolarità  straniere  alla  dignità  ed  alla  competenza  imperiale. 
Federico  II,  pensando,  nella  soa  amicizia  intitolava  Giuseppe  11  il  mio  frollilo  sa- 
Oristano. 

In  quest'epoca  fo  scoperta  in  Boemia  un'altra  setta  d'alcune  centinai,  d' individui 
sperperali  in  due  villaggi  della  signoria  di  Pardubilz,  circolo  di  Chrudimer;  si  dis- 
sero A  bri  li  amili,  cioè  seguaci  della  religione  d'Abrabame  prima  della  circoncisione, 
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Krcbf  abbonivano  questo  rito ,  sfbbrne  molli  d'essi  incirconcisi,  pcrthì  nati  Israe- 
i:  gli  diri  erano  siili  protestanti,  e  alcuni  forse  canditi. 
La  loro  dottrina  e  oota  dalle  memorie  di  quel  tempo,  e  particolarmente  da  ito  certo 
catechismo  inserito  nel  giornale  di  Meuse],  dove  un  interlocutore  Abraliamila  dice  di 
credere  in  Dio,  l'immortalità  dell'anima,  le  pene  e  i  premi  della  vita  futura;  nega 
la  divina  Irgaiione  di  Mose,  ammette  solo  il  decalogo,  e  l'oraiione  domenicale,  ri- 
bella la  dottrina  del  peccalo  originale  e  della  redenzione  ,  il  battesimo,  la  Trinità, 
l'Immagine  del  Figlio  di  Ilio,  lasciando  a  G.  C.  l'umanità  e  il  carattere  d'uomo  sa- 
piente, lu  sono,  dice  l'Abrahamita ,  questo  Figlio  di  Dio  il  cui  spirito  abita  in  me; 
eglim1  inspira. 

Questa  professione  di  fede  e  una  varietà  del  deismo.  Le  particolarità  datedaMeu- 
sel  furono  stemperale  nella  storia  anonima  Dei  deisti  boemi,  del  J785.  Non  aveano 
Jibri,  perchè  inutili  mi  cu  Indili  ili  i.l  chimi;  rr.irjn  contadini  ignorantissimi  senza 
idee  determinale,  «tu' opinioni  precise  intorno  alla  religione,  ma  di  vita  moderala. 

Ergili,  ;i  quanti]  jj..ri\  ;,]  curii  residui  d'ari  tir  hi  Iluiiiii,  cln-  prr  icari  sarr  l'1  [ese- 
cuzioni frequentavano  altri  la  chiesa  cattolica,  altri  i  templi  protestanti.  Emanato 
Tedino  di  tolleraci!  di  Giuseppe  11,  manifestarono  te  proprie  Opinioni,  presentando 
una  mrmoria;  e  Giuseppe  dichiari!  di  nnn  volerne  violentar  le  coscienze,  concedendo 
ad  essi  tempo  lino  al  2-1  marzo  1783  d'incorporarsi  ad  una  delle  religioni  tollerate 
iniU'imjirro,  i  ciic  iu:ii;ij:ido  subirebbero  b  drplicl:>L'.:.niie  ;  ir  fu  vero ,  perche  vennero 
mililarmrnle  trascinati  altri  in  Trausilvania  e  altri  nel  Danaio  di  Temeswar.  Il  ri- 
torno in  Boemia  venne  a  quei  soli  permesso  che  abiurando,  o  simulando  d'abiurare 
l'errore,  si  fecero  cattolici. 

Questi  settarìi  furono  delti  Abrahamìli  dalla  dottrina,  e  Adamili  dalla  loro  fon; 
della  vera  o  supposta:  l'ultima  denominazione  antichissima  era  siati  :i  £  Ir  i!;ui1a  nei 
primi  secoli  dell'era  cristiana  a  uomini  che  nella  completa  nuditi  o  in  [ml'Miiu  o 
nelle  loro  assemblee  pretendevano  di  raffigurare  V  intime  ma  di  Adamo  ed  Eva  prima 
del  peccato.  Dalla  disobbedienia  dei  nnstrì  genitori  ebbero  origine  lutti  i  mali;  ma 
G.  C.  ci  rigenerò,  da  che  alcuni  fanatici .[concbinsero  che  l'uomo  ripristinalo  cosi 
dovrà  spogliarsi  di  lutto  quanto  è  terrestre:  e  quindi  gli  Adamiti. 

Uu  primo  errore  è  quasi  sempre  germe  di  tini' altri:  rigettavano,  si  dice,  ogni 
vincolo  coniugale,  permettendo  le  unioni  vaghe  e  incestuose. 

Non  hanno  i  gentili  accusala  i  cristiani  d'adorare  una  lesta  d'asino,  d'immolare 
i  fanciulli,  di  darsi  in  preda  nei  cripti  a  lutti  gli  eccessi  della  lussuria?  A  queste 
ealuunie  contro  i  cristiani  tennero  dietro  le  maldicrnzc  «intra  i  Gnostici,  i  Picolaili, 
j  scttarii  di  Carpocrale,  che  avea  messo  in  sislema  la  corruzione,  contro  i  discepoli 
di  Prodico,  detti  anche  Adamili,  con  Irò  i  Fiorimi,  de"  quali  parla  Filaslro,  che  nelle 
loro  assemblee  rinnovarono  il  cinismo  dei  lupercali  e  dei  misteri  drlla  buona  dea. 
Sant'Epifanio,  che  prima  dubitava  di  far  menzione  degli  A  dami  li,  ne  parla ,  così  dice 
egli  stesso,  per  far  note  tutte  le  zizzanie  che  il  demonio  semino  sulla  terra. 

Il  medio  evo  e  ì  serali  posteriori  videro  rinnovati  questi  scandali.  Leggete  gli 
storici  intorno  a  Gerardo  Segarello,  Tanchelin ,  Guglielmiua  milanese,  d'Abaulonne, 
fondatrice  dei  Turlupini,  i  DoIcìdÌsIÌ,  t  Fosunanl ,  i  Moltiplicanti,  i  Manichei,  i  Pi- 
cardi, gli  Stadingi,  i  Valdesi,  i  lratelli  dillo  spirito  libero,  e  mulle  altre  soci  eli  uno 
all'epoca  nostra.  Non  fu  dello  e  riddili  i  in-  udir  luco  notturne  assemblee  estin^ue- 
vansi  i  lumi  per  ravviluppar  di  tenebre  le  orgie  d'una  irrefrenata  dissolutela? 

Beausobre  e  Chaufepic  suppongono  l'Adamismo  una  favola;  certo  che  un  lai  de- 
icidi «Vi  ( 

dcr  ikistcìt.  in-ia,  Leipzig,  i;85.  —  =  ,„■!.,  /,i,iur,r,l;-,-,-les.1  i;83:  p.  1969; 

Ilhlurieh  luterai.,  i-Hj;  r  e  5  fjuaJcr:  l.'ber  die  bur^rìuhc  verbosa:;^  <ler 
Jade«,  von  C.  IV.  Uulim,  i.i- 1 -,.  lirrlin,  i-NI.  t.  p.  311.1  <■  tcg.  —  '  S-  Epinha- 
nc,  t-  i.  lib.  s,  p.  ,(38.  —  sDjiis  lldmi.  lirnim  !nii.-.i-ir,.i!!:in  inijilorcs.  La  chro- 
iiiquc  riidigée  nar  Tlinron,  p.  11$.  —  Vedi  la  Disscrlalionc  nel  t.  a  de  l'Histuire 
liti  coucilc  de  ìtale  par  Lcufant. 
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litio  dotta  durar  poco;  bisogna  lassare  assai  quanto  gli  storici  creduli  narrano  dei 
disordini  delle  assemblee  clandestine;  ma  [a  conoscenza  del  cuor  ornano,  e  la  quan- 
tità delle  testimonianze  non  permettono  il  dubbio  sulla  totalità  dille  accuse  dirette 
«miro  varie  sette,  e  particolarmente  contro  gli  antichi  Anabattisti.  Si  ponuo  negare 
i  falli  stguenli  testitkiSi  intere  citta!  liti  giorno  furono  veduti  a  Leida  uomini  e 
donne  bruciarsi  le  vesti,  e  correre  nudi  le  contrade, perche  la  ferità  è  nuda,  t  bi- 
sogna essere  cestito  soldi  virtù;  ma  alcune u~  ' 


>  zelo.  Amsterdam  t  un  borgo  vicino  ebbero  lo  stesso  spet- 

r  vendetta  divina  !  ■ 

in  sommovimento  tutta  la  cittì;  furi   

Sono  possibili,  e  da  fatti  conosciuti  attcstale  vere  e  reali  alcune  associazioni  tene- 
brose e  depravale:  in  epoche  recentissime  la  Scozia,  Mosca  e  Berna  e  altre  città  ge- 
mellerò, per  quanto  si  dice,  di  tali  disordini.  Par  3nche  certo  che  in  alcune  selle 
quasi  ignote  il  libertinaggio  dei  costumi  s'onesti  col  velo  della  religione.  L'impo- 
store «arda*,  anticamente  ebbe  nella  Persia  molli  proselili,  predicando  la  comunione 
delle  donne  e  dei  beni.  Dio  solo,  egli  diceva,  padrone  di  tutto,  lutto  è  preparato  per 
OSO  delle  sue  creature";  conseguenza  immediata  della  dottrina  panteistica.  Accertano 
recenti  viaggia  turi  eji-re  in  uso  mummdr  pntidir  i.c-li  Js  nudili,  c  negli  Anzeirigi, 
che  ne  fanno  Oggetti)  di  culto  3.  Pure  possiamo  e  dobbiamo  dubitare  d'imputazioni 
facilissime  a  tarsie  difficilissime  a  provarsi,  perchè  un  giudiziodi  condanna  deve  sor- 
reggersi tni  fatti  letificali,  non  già  sulle  presunzioni  e  sulle  congetture. 
Applichiamo  questi  principi!  agli  Abra  riamili  Boemi. 

L'accusa  d'Adamismo  contro  i  Picardi  e  gli  eretici  di  questa  provincia  è  deposta 
in  molle  storie,  e  fra  te  altre  in  quella  d'Enea  Silvio  (  Pioli),  Cochlee,  Dubravius, 
Filai  e  Moravel'.  Si  e  anche  spacciato,  in  forza  del  testo  evangelico  in  cui  Gesù  Cristo 
dichiara  ai  farisei  che  i  pubblicani  e  le  donne  d'infame  vita  li  precederebbero  nel 
regno  di  Dio  °,  essere  la  depravazione  dei  costumi  un  titolo  d'ammissione  fra  quei 

ielà  delle  sciente  di  Boemia  un  certo  Dabrornki  combatte 
limiate  agli  Abrahamiti,  che  formano,  cosi  egli  dice,  la  nuova 
)  che  ha  molt'analogia  con  quella  dello  Spirita  ìli  libertà 
;  credono  d'aver  in  si  la  forza  morale  sufficiente -per  diri- 
gersi; e  nella  loro  condotta  l'autore  vede  nulla  di  riprovevole:  però  quest'asserzione 
e  smerlila  da  gravissime  autorità,  provanti  in  fatto  che  gli  Abrahamiti ,  deportati  per 
ordine  imperiale,  dimoravano  quasi  tutti  nella  ci  [li  di  Faidubiti  e  nei  dintorni,  e 
appartenevano  alla  setta  degli  Adirarli,  esistenti  ancora  Dei  circoli  di  Bidschow,  Chru- 
dimrr  c  Iglan.  Immorali  c  ignoranti  non  hanno  sislema  fermo  in  religione,  e  una 
tal  divergenz  Per  rapporto  alla  morale,  è 

cerio  essere  nulli  ai  loro  occhi  il  pudore  e  il  vincolo  coniugale,  onde  la  promiscuità 
delle  unioni  generi  figli  educali  dai  genitori  abbrutiti,  non  come  Egli  proprii,  ma 
come  esseri  fiacchi  che  bari  d'nopo  di  sostegno.  Gli  Adamiti  sono  sperperati  nelle 
foreste  e  sui  monli,  e  «olii  alla  pnbblica  vigilania  dal  mistero  in  coi  si  ravvolgono 
e  dalla  clandestinità  delle  loro  assemblee.  Kon  negheremo  però  aver  trovato  altri  par- 
tigiani dell'opinione  di  Dobrowski.sebben  impugnala  da  molte  testimonianze.  "Atlual- 

>  jtpaealypnt  itrìgnium  ali.     
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London,  .tii5,  t.  i,  p.  .3a.  —  '  Journal  ita  vojages,  io*.  Far».  casaccio 
di  dicembre,  p.  35„  el  se;;.  —  *  .F.neas  Svivi™,  episi.  ]3«  ad  cardia,  de  Car- 
t-.ijul.  c  U istinti  l:,i!iL-m..  e,  3.  p.  m,  ,■  il  i-iji.  .ii.  —  Misturi*  Ilatsilarum  li- 
bri ii,  per  JiHinmm  Cuchlacum,  in-ful.  Mognntia:,  i5.iq,  p.  148  et  nB.  —  Du- 
bravius, Hist.  Ili),  li,  p.  s  1 7.  Muraviac  /asiana,  re.  pars  sccunda,  p.  6,  note  g.  — 
'Mallh.  XSF,  3r.  —  Abhamllan^ci:  d:r  /,i.-l)ni':.t,!i:>,  ^nìlnh-ifl  i.'lT  -.ii.HHcfiaf- 
lenj  ce.  iii-4-  rrafi-  "nd  Drcs.len,  1789,  p.  3oo  a  3^3. 
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menle,  dicono  costoro,  non  v'hanno  in  Bornia  né  I  Issili)  ri  A  timi  II  il  e  sebbene  tutti 
gli  starà  nazionali  riniriìiuu  rjn-  si'  u  !  limi ,  l'assennata  cri  lira  comincia  3  dubitare 
della  loro  esistenza  Oltre  i  ratinili  i.  I.i  ILirimn  ha  anrhc  un  nntnrro  minore  di  Lu- 
terani e  di  riformali.  Ita  i  f|italt  ili  une  migliaia  d'  in. buttai  : . :i 1 1 il  nome  di  Dtisti, 
che  rigettano  ogni  rivelaiioiir  :  sono  ismiranli.  leggi-nli  scio  tri  ÌSiMiia,  dn  essi  repu- 
tata opera  umana,  c  alcuni  strilli  .iri  l-mltili  Itotmì.  dui  rimili  discendono;  profes- 
sano esternamene  il  protesta  nlismn,  onde  fruir*  della  tollerano  concessa  dn  Giu- 
seppe 11;  sono  (Intimi  prr  l'apparente  osservano  dei  loro  doveri,  r  per  grande  ri- 
serbalfzsa  r  adesione  in  mi  pi  rjilul.-  alia  propria  <  redima,  'l'urna li  inolili  i  IrnIsttiTl- 
della  persuasione  per  ravviarli  alla  mi  tra  religione,  (  d'altronde  affatto  innocui  quei 
settari),  al  governo  assunse  il  parlilo  di  dissimi! turni'  IVmsI^u  i.  Si  in  de  d.-.lare  il 
loro  deismo  dalla  guerra  dei  trrnl'anni',  perche  costretti  allora  dal  inverno  ad  ascri- 
versi alla  religione  da  odiala,  resr.irmio  per  uinij l'jnht'j-imi  ieri/,'  islrniione;  SODO 
defli  Xi/tì/ilti  dal  loto  discredere  lutto  -. 

Ecr.oi  disordini  figli  drll'obblìa  della  religione,  dir  èia  fonie  e  la  saninone  della 
morale;  ond'è  cluaru  lo  iti-Io  dei  -,  istori  ;:er  inani  i-n'rh  e  pri 'pagarla,  perché  colla, 
religione  tulra  la  dulia  uri  pciiurli ,  <  lie  seno  lei  ledi  limino.  Se  Giuseppe,»  avesse 
pensalo  a  ciò,  non  si  saria  ostinato  ri  rea  menle  a  diilm^.n'  I'  iniprrn  della  religione 
cristiana.  PioVl  almeno  nulla  omr  tlrvj  per  I  irsi;  ronì.^rere  1".  mire,  rontinnaudo  la 
corrispondenza  coti  lui,  srhl.i'n  -li  amban  ialini  di  l'i  aiu  ia  e  Ji  Spagna  pretendes- 
sero compromrll ere  questa  il  carattere  e  la  posi;.inie-  d'I  ponlri':f.  poiché  infruttuosa. 
;t  [io,  rispondeva  il  papa,  non  si  mette  a  peritolo  la  propria  dignità,  tutto  tentando 
per  la  conservazione  d,  Ila  religione,  ilrvo  pur  adoperare  l'unito  mino  che  ho  per 
far  giungere  all'  im  penlnrt:  i  min  ricìami,  e  liberarmi  d'ogni  rimprovero  in  fatai  a 
Dio  e  agli  uomini:  se  I"  imperatore  in' inganna  con  vane  promesse,  suo  è  11  faJlo,  eia 
irergogoa  sn  lui  cadi  ma  il  li  more  di  non  riesci  re  nelle  (tosi  re  istanze  non  ci  lamia 
infedeli  al  dovere,  che  ce  le  loroanda  •■. 

Allora  Pio  VI  trovatasi  in  un  grave  pericolo.  Giuseppe  fedele  at  tua  sistema  di 
spogliamenln,  avea  nomi  unto,  mesa  udita  la  santa  Scdc^  il  prelato  Visconti  ail'arci- 
vescuv.ìdo  di  Milano,  quantunque  fosse  convenuto  die  il  papa  proporrebbe  le  per- 
sone pei  vescovadi  die  il  sovrano  li  presenterebbe,  per  essere  poi  confermati  dal 
giudice  ecclesiastico,  l'io  VI  non  pntrva  determinarsi  a  confermar  la  nomina,  ma  te- 
meva poi  imo  scisma .  cosa  che  non  fat  evi  paura  all'  imperatore.  Alcuni  consiglia- 
vano al  sanlo  l'idre  di  scrivere  all'  imperatore  che  dietro  sua  raccomandazione  ilaog- 
gelto  presentalo  sarebbe  premili: /atti  .trtivsroio  di  Milano  nel  primo  concistoro, 
credendo  permessi  il  mescli  ino  ariitìiio  per  liberarsi  (li  tanl' imbarazzo.  Ma  il  somalo, 
pontefice  giiidifullo  eotilrario  alla  maestà  della  Minta  Sede,  credendo  cosa  immorale 
l'offendere  cosi  la  verità,  direndo  menzogna  un  artifizio,  e  che  un  tal  procedere,  fa- 
cendolo ubbielln  in  fin  ci  i  all'  imperatore  r  ..1  mondo  fiilMim,  allnutJiiercbbe  per  mi 
istante  il  pericolo  dilla  j  i  ;  ■  s  i  i  <  i  •  ■ ,  di-I'1  ritirandola  srmpre  più  ndl' avvenire-,  che  alla 
fin  fine  nascerebbe  uni  v.-s-ura  uni  Giusi'ppr.  «  I.ìm  coieria  sempre  assecondare  isuoi . 
voleri  distruttori  di  lutti  :  diritti  tirila  .Mula  Sedei  laonde,  cessando  dalle  lettele  con-' 
Gdemiali,  di  ini  !'  imperai  ore  avea  qualche  volta  divulgali  e  falli  slampare  alcuni, 
passi,  gli  mandò  no  t>n  ve  o.stfusiliile  in  mi  parlavagli  cnraEgLoso  la  paiola  deicapOi 
della  Chiesa.  Le  Memorie  filosofiche  sulla  vila  di  l'io  VI  pretendono  rimandatagli 
da  Vienna  la  tetterà  senza  parola  di  risposta  fallo  che  non  combina  né  coll'orbanìti 
di  Giuseppe,  né  con  lolla  la  sua  ruminila,  ne  col  liaggiu  ih  i  ni  allesso  parleremo. 

il. mirabile  come  Giuseppe  abbia  eletto  il  momento  in  i  ni  latito  affliggevi»  la  santa 
Sede,  per  restituire  al  pipa  la  visita,  peri  In'  oltre  1 1  ■rMC  il io jmr  di  abbuio,  l'in  VI  avea 
a,  lamentarsi  con  fiiu.eppe  11.  per  li  è  di  suo  penalo  beneplacito  avea  falla  una 
nuova  rircoscriziooe  dui  vescovadi  ne'sooi  itati .  area  aboUts  i  seminarli  diocesani, 
fondandone  alami  gei, frali  in  sole  f.iru|iie  o  sei  grandi  diti:  uvea  emanalo  un  de- 
creto per  ispogltarelf  i  lucie  tirile  immagini,  avrà  appressi  gf  in: pulimenti  dirimenti, 
stabilendone  altri,  e  avea  in  certi  casi  permesso  il  divorzio,  agendo  despoti camenie 
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con  quanti  sì  opponevano  ai  snoi  proibiti.  Il'  Edling  arcivescovo  dì  Gorilz,  prelato 

piissimo,  mostratosi  poco  favore  vul  e  ali  iuta,  ebbe  soppressa  dall'imperatore  la 

sua  arde,  fu  obbligalo  a  dare  la  rliiiiis.iiiuc.  <-  ava-minìa  insala,  fu  rastrello  ad  irsmc 
□  Roma.  L'imperatori.-  serbuva  le  dignità  (Hla  Utiina  per  gli  ammiratóri  de' suoi 
sistemi,  inanimiva  gli  autóri  a  (irne  le  difese,  proteggeva  3  l'avia  una  riunione  di 
teologi  simili  a  Nalali  che  lenivano  di  deprimere  in  salila  Sede  e  di  riformar  l'istru- 
zione facendo  rivivere  le  opere  d'ì-'i  aj  p'1  Ilari  li  :  ri  ni  ivi.  pre.a  mi  zzandone  la  dottrina 
e  favoreggiando  un  colale  spirilo  d'opposi-/. inni-,  di  (piereb  e  di  derlamazioue,  chengi- 
I.iva,  infiacchiva  e  rendeva  sclibva  la  Cliii-sa.  Mentre  l'imperatore  adoilava  queste 
deplorabili  misure,  il  principe  dì  Kaunilz  adoperava  le  minarcie  pubbliche;  ministro 
duro,  inflessibile  e  superbo,  inanimava  Ir  fili'iiiii.:!!!-  idee  dell'  imperatóre,  suggeren- 
dogli liotentissimi  pri  parl.indu  (ìi'll'r.j.pniii-.innr  del  pp  r.un  maggior  ama- 
rezza e  vivacità  dell'  imperatore  stesso.  Avrà  dello  neramente  che  se  il  santo  Padre 
oslinavasi  a  non  preconizzare  Visconti ,  bisngnava  rcin vinari-  i  vcsciisi  lombardi,  e 
giusta  l'uso  della  Chiesa  primitiva,  aver  da  loro  !'  i- liiu/.iii!  r  e:,  nimica  per  le  persone 
dall'imperatore  nominate,  e  che  se  la  corte  di  Roma  movo  querela,  si  svincolerebbe 
da-  lei.  Giuseppe  non  ignorava  clie  li-  sue  n.oirp/.iniii  tiaulurità  spirituale  produce- 
vano  in  Itomi  un  sentimento  a  Ini  sfavorevole,  e  che  di  lui  parlatasi  e  oli 'ammoni  a 
della  scontentezza:  ma  egli  osi  affrontare  queste  male  disposizioni,  e  credette  di  po- 
térle1 mutare. 

Partì  da  Vienna  il  6  dicembre  1783,  nominata  prima  il  pi-ini  ipe  di  Kainiti  diret- 
tore generale  di  talli  gli  affari  in  corso,  e  annunziando  a  tutti  I  dicasteri  che  partiva 
per  uu  viaggio  indi/.peiisabiii-,  si-irzs  din, e  In  .\,upn;  e  '.a  solu  indi /.io  il  vederlo  por- 
tar seco  molti  atti  relativi  ai  siici  guai  1  nMa  enne  mmaria.  Andò  a  Clagenfurt,  dove 
stette  alcune  ore  colla  sorella  l'are. duella  .Maria  Ann  i,  attraversò  il  Tiralo,  Man- 
tova e  Bologna,  e  giunse  a  Firenze  il  dieciotto.  Il  re  di  Svezia  ,  die  allora  viaggiava 
col  nome  di  conte  di  11  un,  trovava  si  arn  hY.isn  io  '"ecrn-e,  di  rei  tu  1  finma.  Pio  VI,  che 
la  seppe,  gli  avea  mandato  incontro  un  corriere.  Giuseppe  allora  combinò  una  gtirr- 
rnìntlla  contro  il  conte  di  llaga,  da  lui  min  amato;  lo  precedette  di  poche  ore,  e  in- 
contrato il  corriere  si  [asciò  i  rei!'te  il  cor  ite  di  llaga  ,  e  mirti  in  Roma  con  questo 
finto  nome  nel  2'J  dicembre.  Eragli  ministro  presso  la  santa  Sede  il  cardinal  di  Her- 
dan, assai  imbarazzalo  allora  a  CHinbinar  i  d mi  ri  (i.'l  rniniji,  ro  ■ani  quelli  di  membro 
del  sacro  collegio,  perplesso  e  dubbioso  rappor Inaila  questuine  inermi  .■.ll'nr:.-iv:a ri- 
vado di  Milano,  i|ijinii(i  (ìin.app-  ;un,hiò  ni  .1110  pai  a  n  llar.-.v  i^liato  sommamente, 
pili  the  il  sovrano,  ville  in  Ini  il  liberatore,  i-  sfinirsi  Iriwru  d'i. 11  p 'so insopportabile, 
sbarazzato  di  quel  terribile  affare  che  cosi  dovrà  ilii  .-liann  iili-  discutersi  fra  le  due 
potenze. 

Giuseppe  era  gii  alalo  a  Roma  per  la  prima  volta  nel  1769,  e  fra  le  persone  ve- 
dutevi, ammirava  speciaimmtr  il  1  a -a  hit  A;ara,  agente  deila  corte  di  Spagna,  certa- 
mente per  la  concordanza  delle  filosofiche  loro  opinioni.  Senza  annunziarsi  ad  al- 
cuno, scrisseglr  per  una  conferenza  in  quella  sera  .lessa,  pregandolo  a  fissargli  per 
Inogn  dì  convegno  un  teatro  di  doma.  Àflrelttrai  il  cavaliere  a  ni  e  rispondere  all'in- 
vito dell'  imperatóre,  ebe  intanto  s'era  fatto  condurre  dai  ministro  suo  al  palazzo  del 
papa;  ma  al  Vaticano  non  sa  pi-vasi  ancora  della  venula  di  Gm^-ppe,  nota  quella 
sola  del  re  di  Svezia  rhc  si  aspettava  mimantini  riti-.  <\  annunzia  al  cardinal  Pallavi- 
cini la  Tenuta  dell'  imperatore;  ma  il  cardinal  ne  dubita,  e  ne  stupisce  il  pontefice, 
die  fanno  preparare  frettolosa  me  11  le  un  Viiiin-iiii-iìle  rice  virueriru  |jer  P  imperatóre 
che  subito  si  [jri-sriilj  in  uniforme  .il.'a  piirta  del  santo  Padre. 

Pio  VI,  sebbene  sorpreso  da  una  vìsita  tanto  imprercdula,  trovò  nelle  sue  abitudini 
la  dignità  nercsnria  pi  r  qu-'ji'ac-niiliruz.i,  e  nel  sun  cui  ire  i  'i  iitimenli  alti  a  farla 
alTeltuosa:  da"  suoi  m  rhi  nilegi;uy.i  il  neiuiui,  e  vide  stilo  l'cc-pilc  illustre,  da  Ini  ac- 
colto con  tutte  le  testimonianze  della  premura,  del  «intento  e  della  cordialità.  Dopo 
lungo  conversare  scesero  ambedue  alla  1  hit»  ili  fan  Pietro,  dove  il  papa  offri  a  Gin- 
teppe  un  iuginocclualorioa'  ami  liaiieiii.  onore  però  rilmlaìo  da  lui,  che  a' inginocchii! 
due  passi  dietro  al  pontefice.  Uscendo  Giuseppe,  visitò  il  museo,  accompagnato  dai 
dne  nipoti  del  papa,  poi  andò  al  palco  fissalo  dall'agente  spagouolo,  dove  il  couver- 
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sare  fu  disturbalo  da  molli  j.-.virrcn ( i  a  rarir "jihir  il  .'-ovnno ,  fri'  quali  anche  il  te 
di  Svezia.  L'imperatore,  ricevuti  i  compii  mcnli,  usci  dal  palio,  e  dondolio  seco  il  ca- 
valier  Azara,  visiló  ali  une  dame  romani',  t.slanti  .ilio  spellatolo,  reslilui  la  visita  al 
re  di  Svezia,  e  r.nnd  ir.se  il  i- j vnlii-.-r  in  luogo  isolalo  per  comunicargli  un  piano,  di- 
ceva egli,  che  dovea  far  stupire  1!  Europa. 

Il  piano  era  uno  scisma  asMilalf,  ■■  Ginseppr  ?n;.ji[jnr va.  di  aver  tulio  preveduto  e 
tulio  ordinilo,  e  credeva  fon' anche  d'aver  tulio  irneriinto,  ìrnntn:  faceva  l'esecutore 
leslameolario  del  patriarca  di  Ferney  :  si  giudicava  u  rlo  ticTtidessione  di  trentasei 
vescovi  de'  suoi  siali.  Non  toccava  i,é.  il  d.imma,  uè  la  gerarchia,  ma  sottraeva  i  sud- 
diti alla  su  premi  /.  in  pnutilici.i,  da  Ini  creduta  non  esemplare  alla  religione,  e.  solo 
alta,  a  suo  giudizio,  j  'ajritmnr  in  quii  Indine,  e  (or."'  n  ri  acuii  ji  ■■  i  furori  del  fana- 
tismo. Kon  erano  più  li  rrlbili  i  lulmmi  di  Roma  .  i'aviehbi'm  intitolalo  scismatico, 
ma  poco  gì' imperlava:  sarebbero  così  meno  ricche  !e  chiese,  pili  edificanti  i  sacer- 
doti, minori  i  monaci,  e  tulli  ne  caverebbero  i  am.ipgio,  t;i  tranquillità  pubblica,  la 
morale  e  la  religione.  Il  priiìicltu  di  Giuscp pe  fu  pui ,  (fi-itu.ilo  dalla  Francia,  e  lutti 
sanno  con  qual  vani;.;;-;.,  alla  pubblii .  irmupnllilà,  ali.  r.sle  calla  religione;  per- 
chè1 fiumi  di  sangue  iniiihhri»,  \j  terra,  fi'onn  c-blir  le  leggi  della  natura,  atter- 

Azara  stentò  molli  .siimi  a  l.ir  .  -1 1 . irr-  ni  filosofo  coronalo  (ulti  ì  pericoli  d'una  de- 
terminazione cesi  rei ri ■>-;■ ,  :t  fargli  ini' micie  non  essere  maturi  i  ponlelifi,  e 
poler  questo  scarni. ilo  produrre  [■utì.segiirnzr  Insfissinie  per  1.1  sua  autorità;  e  che 
se  non  temeva  il  fanatismo  di  11 111:1:1  (  co:i  io  isf.'c  lilnsuln  0  ini  1  loia  vasi  l'amore  alla 
religione}  dovea  poro  lemer  quello  dominante  ancora  in  qualche  parie  de' suoi  siati. 

Questi  riflessi  d'in:  ninno  non  u;. ■  .1  lict  né  ji''i  suoi  prim  ipii.,  ni'  per  le  sue  inten- 
zioni, persuasero  in  parli-  l' impelatele,  1  he-  parli  i!.,!la  coavt  r.sj'/.ione  con  pensieri 
meno  oslili.  Ignoriamo  co  comunicò  il  cardinal  di  Vitina  i  -.noi  progetti:  r  però  vero 
che  ebbe  sempre  la  ma^ion1  stima  ih  iniesln  min  Li  10  di  l'cincia.  1-  parve  illimitala  la, 
sua  confidenza  in  lui.  »  Amo  li  persona  di  Pio  VI,  gli  diceva,  è  un  uomo  eccellente; 
e  credo  che  mi  (In ed  b-  ['  indi: Ilo  11  vilumi  per  Luminare  all'ari  iiescovido  di  Mi- 
lano a  tulli  t  benefizi  i  con.  i.-il  urial  i  l'rlla  1.  barila;  ma  ncn  vu  elio  accettare  in  dotto 

quanto  m' appartiene  per  diritto  di  sovranità;  ne  mia  t  la  colpa,  se  troppo  timidi 
furono  i  miei  aulrci-ssori;  avea  chiesto  quest'indulto  al  papa  per  rispetto  a  luì,  e  non 
quale  grazia  a  me;  ine  lo  urgò,  quantunque  un  indulto  simile  sia  stalo  senza  dispute 
concesso  a  Luigi  XV  per  la  Corsica  •■. 

Il  cardinale  procurò  il  i  1  ulularlo,, imi  u  nv.ia  ri  1I01-,'  ila  ri  is--rsil.i  d.l.asu  presente  dal  rìlj- 
tO:mise  In  campo  i  diritti  del  possesso,  senza  mi  ne  riposo,  nè  proprietà  esisterebbero 
nel  mondo;  disseti  i  i  re  non  a\i  r  al  ire  pi  ara  ti  tip-i  e,      al  In  titoli  'Ila  sovranità  fuor- 

ihè  il  possesso  nei  palazzi  e  tu  Ile  rapali  in:,  lutli  riposar  Ir  {tiilli  sotto  l'egida  di 

queslo  diritto  più  pr.  /.iuso  pei  sovrani  1  tie  per  tulli  crii  .il In.  Giuseppe  energicamente 
rispose  di  aver  già  av  iin'c  le  ice  ddermiiiaiioni,  e  chi'  pi:  r piaci rebbero  certe  mi- 
sure eslreme.  ■■  In  un -..-una,  In  ripeto,  lonliniiò  il  pipa  .  è  un  uomo  eccellente,  che 
non  manca  nemmeno  d' ingegno,  ma  non  connsi  e  in  11  tali  i  tempi;  non  incalzerò,  ma 
nemmeno  indìetreggirrò  ». 

Ne' sei  giorni  di  dimora  in  Itoma  l'imperatore  brine  varie  conferenze  di  questa 
calura  col  cardinal  (le  Flrrnis  e  col  cava  Iter  A /.ara  :  ne  ebbe  pure  lunghissima  e  ri- 
varissima col  papa,  nella  quale  uno  accampò  i  suoi  diritti,  l'aUrole  sne  prelcsc,discu- 
Irndu  specialmente  la  injriiinn  .all' ardirsi  uva tln  di  Milano  e  a  tutti  i  benefizi!  consi- 
storiili  della  Lombardia.  Giuseppe  era  venuto  in  limici  del:  ruiinalti  .1  i.ir  sru;a  dei- 
indulto  negatogli  dal  pap  i,  die  1  r.càva.  dandolo,  d'alienare  i  diritti  della  santa  Sede, 

parsi  violentemente  quanto  non  otteneva  dalla  compiacenza  de  1  ponlcfir.e  ;  ne  fu  però 
rimosso  in  parte  dalle  osserva/inni  d  i  miniar»  francese,  onde  sollecitò  l'indullo; 
ma  in  modo  lale  die  non  una  curii  essinne.  mi  un  difillo  sembrassi'.  Partendo  da  Roma 
alla  volta  di  Napoli  od  Sii  dicera bn-,  lasciò  ogni  pr.tcrc  al  cardinal  Ikrzun  di  firmare 

1  Meni.  hisl.  et  plùl.,  t,  r,  p.  33i,  ce. 
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una  convenutone  pi  u  -,  Ili  .ni  i!  pipa  t  ,■■!■:  r,?n\'  j  S.  ,\[  T.  la  ncmina  ai  vescovadi  di 
Lombardia,  confurwc  al  dirilfo  ini  tenie  :\Y.\  snvr:iiLil;i.  Ma  se  il  supporlo  diritto 
Spellava  all'imperatore  come  sovrauo.  non  pelava  .-t:i>r!;!;cfr  il  papa,  perche  non 
puossi  cedere  il  (imi  naalra:  bisogna,  a  liijv  he  i!  papa  gli  e  ni-  lasciava  il  godimento 
e  il  possesso  illeciti  e.  usurpali.  Mi  il  sanlo  r  1 1 ! r . -  non  capi  va  rapporto  a  ciò  adat- 
tarsi ai  principii  persuasi  all'inizialo  filosofo,  ed  i"-:if-i-;n  proli abiie  clic  il  cardinal  Iler- 
la u  non  gli  :j .■  giammai  propo.da  ipicla  transazione. 

Ritornando  da  .Napoli  rimp.  r.LVir.-.  r. ì  r t e  amora  a  I  ionia  per  mulli  giorni,  e  venne 
allora  di  nuovo  agilata  l:>  questionr  (]■_■  1 1 ~  :i;d  ilio,  nel  .imi  dorilo  religioso  e  politico 
i  due  avversarli  offerirono  oo  min  lu-lio  d'  acrou  discendenza  e  di  fermezza,  l'ero 
«aria  stalo  incvilabile  lo  scisma,  se  non  si  fossi  ro  inUmimenle  conosciuti,  onde  sollo 
questo  rapporto  può  dirli  >'jserc  stalo  vantageriov  i  ..i ine.  a I hi  Chi  "sa  il  pellegrinag- 
gio apostolico  del  santo  r.idre  a  Vii  una,  [i.-n  hi'-  alcun  i  impulci  di  :cnsibiliid  per  que- 
sto pontefice,  che  avea  tauii  e]  brilli  alla  sua  benevolenza,  qua  lanino  l'effcresi  rnza  al- 
l'imperatore, din  compiili  mi  piano  ,ji  irailalit..-,  coi  trovandoli  l'io  VI  pericolanti 
l' interesse  e  la  dignità  della  salila  Sede,  iirg.",  il \i in ctic [ Ir-ri1.  Onesta  volta  Giuseppe 
non  seppe  moderarsi,  e  intascando  dispettosa  me  ti  te  lo  scritto,  disse: ..  Pe  rrliè  conven- 
zioni !  siamo  amici,  sempre  lo  saremo,  ciascuno  di  noi  facendo  ne'  suoi  stali  ciò  che 
crederà  meglio  «.  Il  papa  .'hit (ri rimi  ole  soggiunse.  Ebbene,  se  V.  M.  fa  consa- 
crare l'arcivescovo  di  Milano  sema  la  canonici  isiilniionf,  ogni  vincolo  sarà  sciolto 
Con  quel  prelato,  e  agirò  colla  sua  Chiesa  carne  con  quella  di  Utrecht  )•. 

L' imperai  ere  parve  slordilo,  poi.  he  Imvavasi  nel  pcriioh,  li,,  allora  causalo  per 
prudenti  coosigli;  onde  dopo  un  po' di  riflessione,  messo  aurora  io  ipirslione  il  suo 
traiiato,  lo  corresse,  discute,  dispu!.'.  con  fori or r,  e  linai™  r.tc  i  due  negoziatori 
stesero  ili  Ialino  il  con  cordalo.  Irmi  ito-  ili  tante  ipir.ji  in  ni.  Apposteli  dalla  lancellerii 
pontificia  le  forinole  usate,  Giuseppe  ne  ebbe  un  esemplare  la  vigilia  della  sua  par- 
tema.  Vedremo  poi  come  il  papa  cai  ua«r  1'  imperatile  ai  termini  della  precedente 
convenzione  intorno  ai  vescovadi  del  Milanese,  ili  mudo  che  Pio  VI  polè  vaularsi 
questa  volta  d'aver  domata  l' inflessibile  filosofia. 

Una  nube  leggiera  di  questione  sorse  ancora  fra  i  due  sovrani,  suscitala  da  Giu- 
seppe, che  narrava  al  pontefice  d'un  prngelto  da  effettuarsi  immrdialamente,  per- 
chè-qoesto  principe  vivea  di  novità  Voleva  aver  suoi  stali  molli  virarli  generali, 
e  pretendeva  di  appropriarsi  I-  decime,  al  litri  redditi  dei  vescovi  limitrofi  posseduti 
in  Austria  per  datari!.  plr>  vi  gli  rime  francimenle:  Si  opporranno  a  queste  dis- 
posizioni ji.  — Ebbene,  rispose  r  imperatore,  saprò  io  forzarli  ».  La  disputa  non  pro- 
cedette olire,  perchè  Ira  [lai  a  di  rive  fulure. 

Adonia  di  questi  lievi  a!  Ire  hi,  il  papa  e  r  ini  pera  iure  furono  reciprocamente  con- 
ienti. Pio  encomiava  Giuseppe  che  gli  avea  parlato  come  a  Vienna  colla  maggior 
effusione  diluito  che  eca  straniero  alie  Ini..  ,  ■nulfilaiiuni ,  e  parlirularmrnur  sul  ca- 
valiere personale  dei  -iovra.ii  europei.  .-  .\,..i,  ìi  j-.,,ir.i  essere.  j;,e,.i  il  ponletii.c.  ai 
più  facondo,  ne  più  spiritoso:  in  ima"  parola,  l'imperatore  dice  tulio  quel  che  vuole, 
ma  non  tulio  quel  ohe  pensa.  «  Intorno  alle  cose  indifferenti  alle  prerogative  della 
santa  Sede  il  papa  combinava  benignilo  l  ..il'  imperatore.  Cn  di  Giuseppe,  parlaudo- 
gli  degli  uomini  conosciuti  nello  stalo  pnniiti.  io.  pji  sfoggiò  ini  grand' elogio  del 
cardinal  ISuoororapagoi,  legalo  di  Ilologna,  giudicandolo  capace  di  reggere  un  im- 
pero. »  Ebbene,  ditegli  il  papa,  prr udetevrio.  i  le  ve  lo  do  ". 

Quando  Giuseppe  II,  viaggiando  in  Italia  nel  1769,  avea  dimorato  per  la  prima 
Tolta  nella  metropoli  del  mondo  cristiano,  vi  si  era  presenzio  sotto  un  aspetto  fa- 
vorevole, conir  eri  !  .  <s  i .  p.-r,  (.,'■  i!iligo.l:-:  pr  r:..--. er  j r. '  ■,  pf.p.ilar.  .  e  ad. Ita'.:,  l.i  SUI 
condotta  al  genio  dei  Komani  da  Ini  !-.  nissimo  rum.;,  ini*.  .\el  i;si  fu  inleuto  ancor 
più  che  nel  1763  a  rapinarsi  la  popolarità,  sfoggiando  le  doli  e  le  felici  sue  dispo- 
sizioni avvalorate  dagli  anni,  e  fitte  più  giudir.in.'c  :  scmpli  e,  schivò  le  ceremonie 
e  deolirò  gli  osseteli:  fre.picui,-,  Ir  a^.i  nibli  e ,  gb  spella,  ult  e.  I,- chiese,  blandeudo  al 
guslo  dei  fiumani,  di  mi  ambii.,  l'ali  tic;  e  queai' atiVltazi  ■  di  pirla  parergli  ne- 
cessaria a  dislruggere  l'opinione  su,, itala,  dalle  sue  Jirpuir ..  ...I  papa ,  c  dallesuc  con- 
tìnue novità  io  fallo  di  religionr;  e  tanto  vi  riusci,  che  più  d'una  volta  ud!  prorom- 
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peri'  dalla  folla  qitesln  (italo  d'entusiasmo,  di  fui  si  saria  spavrnlato  un  pontefice 
limido  e  sospettoso,  non  però  l'io  VI:  l  iva  il  nostro  imperatore.  iScila  dimora  fai 

Roma  GiusfppL1  vin  Ivu  li',  il  [ir::,  j.r  raltcìe  per  lutiijiiartTr  ai  linmani;  cara  omo  per 

inclinazione  e  prr  giuiir.ut.i ,  tu  I  lerj  liberale  e  generoso,  diffondendo  l'oro  e  i  doni 
con  prudente  profonoue  nei  [.riilih.  i  t'alulimniti,  e  uri  vani  monumenti  da  Ini  li- 
sitati  negli  osprdali  e  fra  i  popoli.  Linciò  doma  uri  1781,  c  tulli  conienti  di  lui,  an- 
Lhr  il  Mimmo  pontefice-. 

Pio  VI  inaili  in  i; <i ri  mom-'iilo  rinverà  esserne  contcnlo,  perche  felice  d'un  trionfo 
domi»  dalla  propria  art  orli  .  qualità  miri  tli  j.ir.  ini  imi  pai  ili  rie  colla  schieitcìia, 
e  all'affilio  clic  aveva  sa  putii  ispirare  m  ("ììiucjijk  ;  r  atta  re  del  Milanese  crasi  Gol- 
chiuso  rena  danneggiar  l'onore  della  santa  Sede.  Pio  VI  non  poteva,  sema  scandalo 
quasi,  rifiutare  la  milito  al  ureialo.  V,: -.  m  li ,  munii,  a  lo  ;m  ivrs.  ovudi  Milano,  per- 
clif  Giuseppr  II  unti  i.iR'lihi'  ristali),  ni  stria  lnllrr.il»  mi  puliti) irò  insulto;  d'altra 
parie  il  papa  uè  poliva,  tu'  vtilcv.i  riniiiiii.it!-  il  di:  ilio  di  presentazione,  attribuitogli 
dal  Cuu'ordaiti  tic-]  |7si:  dixii'  i  u  in  ili.it  e  gl'ini  ere-si  tri  iprn..!  iti  ll'imperatoree  della 
Salili  Sede,  Pi»  VI  propose  Visi. mi  i  prr  la  fi  di'  an  tve;  .ovile  lii  Milano,  c  così  001- 
scrvò  il  diritto  di  lla  unta  Sede.  Giuseppe  poi  fu  conlrnto  per  il  fatto,  e  la  China 
salvala  da  un'orrenda  protrila. 

La  dimora  tiri  re  ili  Svexia  a  Borsa  fu  per  il  papa  argumrnlo  di  pura  ronJolaiio- 
ne:  e  Gustavo  111  parli  signore  dell'affetto  dei  Romani.  Tra  i  doni  da  lui  offeilia 
Pio  VI  ve  n'ebbe  uon  carissimo  al  iuor  del  pontefice,  e  iuappnzzabile  per  chi  era 
tanto  amante  delti  gloria  e  di-lir  i  onquiile  della  rel'siuui- :  era  mia  medaglia  d'oro, 
grandissima,  alluma  a  ih  lilirrla  ila  quel  rr  roiicvssa  ai  ratti. lui  d'edificare  alcune 
chiese  ne' suoi  stali,  e  di  esercitarvi  il  loro  culto,  con  allrc  tre  rassedi  medaglie  rap- 
presentanti tulli  i  rr  r  liitli  «li  immilli  illustri  detta  Svezia. 

La  religione  cattolica  non  era  stata  esercitala  pubblicamente  nella  Svezia  dopo  il 

regno  di  Gnslavo  Wai.i,  t.ic.erta  rir<  ni  niu  eiriqitan  l'anni  ,<■  i  suoi  segnaci  aveano 

per  chiesa  solo  Ir  i-.-ipj.fl>  ri  ri  Ministri  ridir  nirti  ratlolii  lif.  Nel  -1 77*>  gli  alati  drl 
regno  decrclarono  V  assoluta  libertà  di  coscienza,  e  nel  I7HI  il  re  concesse  ai  catto- 
lici il  libero  esercizio  della  religione,  mandando  a  dire  a  Pio  VI  che  «  lo  stile  di  truci- 
1' (ditta  era  appropi  iato  allo  spirilo  riel  popolo  svedese,  ma  clip  i  suoi  statuti  erano 
conformi  allo  spirilo  ri  111  fin  miti-  tolleranza  ~.  11  papa,  edotto  del  felice  a  vrcni- 
mento,  mandò  suiti  lo  in  1  su  zia  un  virano  apostolico  per  moderare  le  cose  di  quei 
fedeli,  dandogli  una  Mirra  ili  congratulazione  per  quel  sovrano,  da  cui  il  vicaria 
Ottenne  subito  le  patenti  necessarie  per  disimprguare  le  funzioni. 

In  un' assemblea  dei  lalli.lii  i  ili  Slm  ul ma ,  convolala  rial  vicario  apostolico,  si  no- 
minarono in  sur.  su '.Mio  ijiiiittrn  so[:ritilrn.|euli,  uno  ri  ri  quali  governatore  dei  paggi 
dei  principi  fran  ili  rir[  rr .  prova  tirila  liln-rlà  stimma  ili  rullo.  I  fedeli  ebbero  un' al- 
tra prova  ancor  più  convincente  della  bonli  del  re,  the  loro  cedette,  nel  frattempo 
delta  costruzione  della  chiesa  pcrmrssa,  una  gran  sala  del  palazzo  Municipale, e  l' in- 
augiirazioue  della  cappella  ivi  eretta  fu  celebrala  nel  di  di  Pasqua  dal  «cario  apo- 
stolico e  da  altri  ei  desiatici  delle  Ir^ii-.inni  di  Vienila  e  rii  Spagna.  Il  duca  di  Suder- 
mania,  fraleltodi  Gustavo  111.  as  alette  il  Li  soli  noi  lì  ir.n  umile  .li  tini  issime  persone, 
eia  contessa  di  iVrcde,  dama  d'onore  della  regina,  vi  distribuì  il  pane  benedetto;  li 
messa  fu  cantata  dalla  musica  drl  re,  come  anche  il  7 e  Dtum  dopa  i  vespri.  Oster, 

del  re,  a  cui  dovei; i  i] urlio  spiri!"  di  lolo.-rauia.  fattosi  poi  universale  nella  Svezia. 
«  La  drlerminaiionr  J<-»li  .Siali  del  I7i>!>.  parlò  l' tiratore,  è  prova  indubbia  dei  pro- 
gressi di  questa  tolleranza;  senio  il  dovere  di  rendere  un  omaggio  pubblico  alle  di- 
sposizioni che  lanlo  distinsero  le  cognizioni  e  le  sociali  virtù  ili  questa  nazione.  I  nostri 
rtipoli  benediranno  nel  nuovo  trmpio  da  noi  eretto  alte  ii-ii-tì  ili  quei  che  contribui- 
rono al  benefirio  di  questo  ristabilimento;  la  sloria  ne  consegnerà  i  nomi  alla  po- 
sterità, cheli  dirà  con  affettu;  essa  amerà  come  noi  le  benefiche  qualità  di  Gustavo  III, 
amalo  dallo  strami-m  e  dallo  Sraaase;  avrà  desso  i  voti  dei  nostri  discendenti, 
come  possiede  i  sentimenti  e  i  cuori  dei  contemporanei,  Ho,  non  ne  udiranno  il  nome 
senza  versar  lagrime  cnmandale  dalla  gioia  e  dalla  gratitudine...  La  condotta  dell'  ole 
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-timo  capo che  regge  la  navicella  di  san  Pietro  con  tanta  sapienza  e  pietà,  che  intende 
a  conservar  ì  domini  nella  originale  purezza,  a  mantenere  le  pie  solennità  drl  mito 
-e  1' «salitila  della  disciplina,  t'intima  solennemente  di  dar  a  Cesare  dò  ch'i  di 

Neil»  congiura  delle  podestà  cattoliche  contro  la  santa  Sede,  congiura  così  uni- 
versale che  fino  gii  Svunerl  monetarono  il  papa  con  -vessazioni  contro  il  nunzio 
stabilito  in  Lucerna,  lino  il  dora  di  Modena,  che  protestando  aver  il  dura!»  di  Fer- 
rara circa  ducento  anni  prima  appartenni"  alia  ma  filmigli;!,  .  n-dr-llr  cìi  farselo  suo, 
in  mezzo  a  quesiti  ctiltìIi:  snUliji.  in  culo  nV.iTirr  pn;  e-^L-r^  hr*a  rosa  per  Pio  VI  il 
veder  la  religione  rispellata  contanti  Adiratela  dalle  corti  dissidenti  del  Nord,  onde 
■dagli  eretici  il  capo  delta  Chi™  non  .-!:b'.>a  ci. si  ì;;it](l,/.m:;i .  e  da  un  principe  dai 
filosofi  educalo  fu  resa  splendida  giustizia  alfa  t.-ialn  c;i![irin::ii;i  iriijnisizione.  Il  duca 
di 'Parma  era  stilo  immune  dal  \i  N-iicj  ir, ■.  I  i^iiiso  i»t  !;i  {ìiitj  di  lla  sua  ragione,  per 
■cui  sfidando  le  fdnsdlidn-  iliT.:.-:m;.?.ìi>iii  ™!n>  i!  Iribuimlr  di  [inizia  f  rrlesiaslica ,  il 
■coi  nome  desiala  la  bile  drgli  syir;ti  l'orti,  n'-ii  ripristinarlo  ir:' indi  slati;  e  non  te- 
mette di  asserire  che  dovunque,  ma  in  Ito  ni  a  specialmente,  il  sar.to  oflltio,  lento  ra- 
.lunniato  dalla  perversili  del  secolo,  procedeva  sempre  moderatissimo,  e  con  vera 
mansuetudine  ecclesia  sii  ca. 

Pio  VI -seppe  con  gaudio  indi' ii  il.'  mi  al  irò  fatto  vanta L-°iofissi ino  alla  religione, 
-la  conversione  dei  quattro  vescovi  giambi  ti  drl  patriarcato  d'Antiochia,  de!  loro 
■clero  e  di  molli  laici.  11  patriarca  ad  istanza  del  vescovo  di  Babilonia  ricevette  il 
pallio,  concesso  anche  al  vescovo,  che  lanln  aveva  contribuita  alla  conversione 
impoctanle,  ch'egli  stesso  era  venuto  in  Roma  ad  annunziare.  È  noto  come  Clemente 
XI  abbia  data  questa  distinta  testimonianza  all'eroica  condona  di  Beleunce  nella  pe- 
late di  Maniglia. 

Un'  altra  gioia  era  serbata  a  Pio  VI  procedente  dalla  Baviera.  Fino  dal  J781  l'eletto 
re  avea  subodorata  l'esistenza  degli  illuminili  nelle  sue  provincie;  e  giusta  quanta 
-gin  dicemmo  ìdioiuo  a  questa  segreta  società,  non  farà  meraviglia  (he  quel  principe 
-abbia  oaraandatal'  inquisiaione  contro  gli  affiliali,  che  destri  la  scansarono,  e  la  re- 
sero inalile.  Ma  nel  SS  giugno  I78J  Carlo  lei  doro  emano  una  proibizione  a  scolata 
-d'Ogni  aocirlà,  e  d'ogni  confraternita  segreta,  o  non  approvata  dalle  leggi.  1  liberi 
muratori  obbedirono  chiudendo  le  loro  iofsjie;  aa^iUromìasU,  polenti  in  corte, 
credettero  di  poter  lottare  controia  proibizione  continuando  i  toro  radunamenti.  Sve- 
liti da  un  opuscolo  di  quell'anno  d'un  professore  di  Monaco,  energicamente 
combattuti  da  un  suddito  bavarese  pubblicarono  alcune  apologie,  latto  in  movimento 
ponendo  iliorocapo  per  esorare  la  procella.  Adonta  di  tutti  i  conati  fu  egli  dimesso 
-dalla  cattedra  di  diritto  nel  febbraio  4785,  e  cacciato  da  Ingolsladt:  è  noto  anche 
-come  molli  suoi  discepoli,  nauseati  di  quelle  massime,  rinunciarono  alle  sue  loggie; 
-alcuni  di  essi  furono  anche  citali  e  interrogali:  e  sebbenenon  di  tutto  edotti,  dissero 
-quanto  bastava  per  incutere  spavento  delle  misteriose  intenzioni  di  Weishaupt.  Dn 
caso  singolare  offerì  nuovi  documenti  intorno  alia  sella  di  lui ,  che  rifuggisti  a  Ita- 
tisboua,  come  padre  dell'  illuminismo  ;  non  avvilito  dalia  disgrazia  continuava  il  suo 
-piano  eoo  maggior  zelo,  e  reclutava  emissari!  propagatori  della  sua  dottrina.  Un 
-porno  mentre  catechizzava  l' apostata  sacerdote  Lanz,  da  lai  destinato  a  portar  in 
Sìlesia  i  suoi  misteri  e  le  sue  congiure,  il  fulmine  scoppiò  sul  capo  del  maestro  e 
'del  discepolo,  che  cadde  morto  allato  a  Wrisbaupt, il  .qaale  .stordito  dalla  paura  non 
pensò  a  nascondere  le  carte  delle  sciagurato  Lauz,  di  cai  s'impadronì  l'autorità,  che 
mviolle  alla  corte  di  Baviera,  la  quale  ne  dedusse  Io  scopo  del  capo.  L'elettore  sgo- 
mentato ne  assunse  ferme  determinazioni  :  due  discepoli  di  Weishaupt  a  Ingolstadt,e 
due  signori  furano  cacciati  esuli,  e  molti  illuminali  esclusi  dall'università  ;  altri  per- 
dettero le  carichete  neW  II  ottobre  J786  fece  l' autorità  una  perquisizione  nella  casi 
4iZwacb  e  del  conte  Basan*,  precipui  iniziati  e  cooperatori  di  Weishaupt ,  ove  trovo 
tatti  gli  statuti  e  i  misteri  dell'  ordine  in  una  corrispondenza  stampata,  poi  per  or- 
dine dell'imperatore,  che  ne  mandi!  copie  a  tutte  le  corti,  continuando  le  giuridiche 

i  Mero',  pour  scrv.  à  lliist.  cccl.  penò",  le  irm  sièclc,  tom,  3,  pag.  45-43. 
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procedure.  Furono  cil.ili  veri  li  illuminali,  r  alni  privali  delle  loro  cariche,  altri  dan- 
nali alla  prigioni?,  altri  i'nirpiiiu:  ma  nessuno  condannalo  a  morie:  fu  però  promesso 
uu  premio  a  chi  consegnerebbe  il  primo  molare  di  quel  perii  oloso  progetto.  IVeis- 
haupl  fo  costretto  a  lasciare  Itatislinna  ,  il  cui  vrscovo  colle  ordinanze  assecondò 
quelle  dell' rlellore  di  liniera.  '  iii  :illri  principi  d  derma  in:)  parvero  noncuranti  di 
una  Uni  giura  taulo  minacciosa.  Federico  di  Prussia  era  appeoa  mono,  e  forse  suo 
nipote  era  già  in  balia  d'altri  impostori.  L'imperatore  Giuseppe  non  voleva  seviie 
contro  uomini  ria  lui  lipnlati  rumili  uiikanii-nic  della  religione,  e  gli  altri  sovrani 
lorpivano  ncll'  indiiferruza  :  :.u;i  IV  ri  .liaupl  r  ] .  Li  r- ,  coinè  dicemmo,  asito  presso  il 

dura  di  Sassonia-Gotlia,   otre  altri  principi  di  questa  cava  proteggevano  le  stesse 

opinioni,  favoreggiando  iuipn:i!'i,ii  !  u  nici  j.ro pn's .--i  di  quella  società,  che  s'estese. 
in  quasi  tutta  Germania,  tranne  la  baviera. 

La  rode  di  Moria. o,  lutilo  lieucmcrila  della  tlhiisa,  desiderava  una  nunziatura, 
poiché  era  onore  ai  principi  di  second'  ordire  1"  .ver  nella  capitale  un  ambasciatore 
pontificio,  detto  col  nome  di  nunzio.  Il  i  ni  (jrrmntiia  t  nunr.ii  fin  da  tempo  immt- 
morabilr,  t  quel  di  Colemia  specialmente,  ceri  alavano  una  giurisdizione  particolare 
in  molli  casi,  per  cui  altrove  si  ricorre  sa  din  111  nienti  alla  santa  Krdr.  L'origine  di 
quest'uso  risaliva  ai  tempi  delle  agitazioni  r  dei  disordini  ligli  dei  progressi  del  lu- 
teranismo, quando  la  chiesa  di  G  ioiva  era  più  d'ogni  altra  minacciata  da  una  di- 
struzione completa,  line  suoi  an  itesi  osi  avrai,  n  siici  essivainnite  favoreggiato!  pro- 
gressi dcllii  recenti  dottrine  :  e  Tniihsr.s,  un  ti'  rtsi,  ria  lo.' i  putddkamen te  all'eresia, 

avea  condona  mogli?,  e  knlav.i  di  prrtertin.'  mila  la  d  'si  Allora  i  nunzideipipi 

acenrsero  in  sussidio  del: a  <  liica  ili  Colonia  -  ..  i  .al Ioli,  i  unitisi  a  'oro,  polcnui"  re- 
primere gli  sfoni  dei  dottori  luterani.  In  questo  modo  nasi  istituii;!  Li  ruirtziitura 
di  Colonia,  rosi  quelle  di  lini -se! Ics  e  di  Lucerna,  l.i  forili ria  del  calvinismo  nella 
Svinerà  e  nei  Paesi  Ellissi  area  rosi  retta  la  san  la  Serie  a  pensarvi,  e  a  mandarvi  per- 
sone colla  missione  di  sostener  la  fede  contro  i  trillativi  dell'errore:  inollrc  i  diritti 
dei  nunzi  in  qiie' parsi  non  s'opponevano  né  alla  dis  iplina  n  desi  astica,  ne  ai  de- 
creti drl  concilio  tri  d  mi  ino:  pelei  a  no.  per  esempio,  concedere  le  dispense  matrimo- 
niali, .altrove  a  lloma  domandate,  e  godevano  di  questo  privilegio  non  disputato, 
quando  la  mania  delle  riforme,  i:;i;  rifilava  tulli  in  Germania,  disse  questa  giuris- 
dizione essere  l'usurpazione  dei  diritti  degli  ordinarli  '. 

Quando  i  vescovi  dell'  ini  p<-ro  scppeio  che  il  papa,  dorile  ai  voli  dell' rlellore  di 
Baviera,  mandavagli  un  nunzio,  nulli inquietarono  temendo  in  lui  un  emulo  della 
loro spiritoale  podestà.  L'elettore  di  Magonza  e  l'arcivescovo  di  SaliborgO  mossero 
querele  davanti  all'  imperatore  del  preteso  torlo  fallo  ai  loro  diritti  diocesani;  a  che 
egli  rispose  essere  i  nunzi  meri  inviali  del  papa,  come  sovrano  temporale  ,e  non  pa- 
tir egli  che  qucsli  esce  [lasserò  neh'  impero,  come  nella  sua  corle  qualsiasi  giurisdi- 
nione  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  cosi  parlò  ani  tic  alla  corle,  romana.  Il  papa,  senza 
dir  tutto,  ma  fermo  nel  difendere  i  suoi  diruti,  rispose  di  non  poli  r  rinunziare  all' a- 
■micizla  tanto  desiderala  dell'elettore  di  Baviera,  f?  aver  senza  dubbio  il  diritto  di  de- 
legare ad  un'altro  queir aniorilà  ili'  nessuno  a  ini  disputava. 

Eran  ragioni  invitte,  per  cui  :■'  aeloirrò  la  violenza  a  cornila  II  irle  :  infallo  un  re- 
scritto imperiale  del  12  ottobre  1785  tolse  ai  nunzi  di  Germania  qualunque  giuris- 
dizione. Massimiliano  d'Austria,  fratello  di  Giuseppe  li  e  Federica  d'Erthal ,  elet- 
tori di  Colonia  e  di  Magonza,  credendolo  vantaggilo,  pubblicarono  quel  rescritto 
nei  loro  stati  ;  per  cui  la  santa  Sede  veniva  sucerssivamente  spogliata  de'  suoi  più 
«acri  dirilli,  come  già  lo  era  de' più  legittimi  redditi,  da  lei  adoperati  a  solo  vantag- 
gio della  cristianità.  1  principi  callolci.  grandi  e  piccoli .  quasi  lutti  malati  della  filo' 
sotica  lebbra,  furenti  s'adoperavano  alla  propria  distruzione,  preparando  gli  animi 
a  quei  disordini  che  b  t'r  ia  seti/a  ostacoli ,  sema  resistenza  operd  dappoi.  Mas- 
si tulliano  d'Austria  e  Federico  d'Erthal  lasciavano  combattere  apertamente  l'auto- 
rità della  santa  Sede,  non  reprimendo  i  declamatori  di  foglio  che  predicavano  la  di- 

'  Ména,  polir  servir  à  Pliiit.  etcì,  perni,  le  imi  siede,  t.  3,  p.  rag. 


icordh  Tirile  diocesi. 1  L'ardrim  a  cristi1  ih  I;  hi  ili  un'ini ivrrsii.i  nuova,  e  con  principi  i 

assai  diversi  iti  quelli  .li  lini  a  .  I'  i nvv pj.i'i  ili  i minsi  teimprnlt'Manli ,  di  religiosi 

disertati  dai  chiosici  e  di  r  aldi -si  mi  ..min  di-Ili-  riforme  Gi-iiiI.iiiih  di  Collcredii  pili 
arcivescovo  di  Salisburgo,  awa  emanala  nel         ni.'  isti i>; ...  m-  paslDvalr.  alquanto 

usi  che  comunemente  inni  urlami  il  Ìjiihn  senti,  delle  [irr-uur  pie:  prrlriidrva  enea 
non  essenziale  alta  religione  il  ni  ti.  rin  santi,  e  diceva  noia  i  ii.hu  il  fave  Ilare  d'i  giu- 
dizi divini.  Concerta  tosi  quello  tifala  In  .ni  ti"  elei  dm,  li  n  uni  nm  essi  ad  Aschaflem- 
borgouna  lega  pino  rdi l'uni' Stilo  l'clclltirc  di  T'everi  iti  questo  rjju  si  condusse 
ni  mudo  da  stordire  <-]  ■  ■  1  :  ■  ■  tu'  li  i-  dinoti  eia  mi  la  pirla  :  avc.i  pni  vnl  le  Jair  lumi  unse 
prove,  d'amore  alla  santa  Si-de,  e  del  suo  abbonire-  le  tur  balenìi  misure  dei  nova- 
lori;  onde  lu  vedremo  abbandonar  primo  i|iirsla  lega  ,  ravviandosi  a  lui  protedrre 
assai  pia  drillo  di  lui. 

L'elei  live  di  Itavi,  rn  era  il  solo  principe  dell'  impero  clic  opponeva  ima  distinta 
benevolenza  all' ingiustizia  fin  la  rurte  romana  subiva  da  quasi  Inlla  Germania: 
accols'egli  il  nuovo  nuniio  Zollio  ,  a  rei  ve  co  va  iti  Atene  con  tutte  Ir  deferenze 
donile  alla  sua  dipoi  hi,  au  umiliai, do  ni  cullili  li  di  ti  ir. pera  i  a  Ini ,  e  non  ai  pun- 
iti di  Vienna,  di  Lucerna  o  ili  Colonia.  M .  i  qnallrn  arriirsinvi  tedeschi  di  Ma- 
gnata, di  Tre  veri  e  di  Sak-ljuipn  proibì  rimo  ,11  l.,m  dm.  e. ani  ili  reni  li  II  ilare  sullo 
qualsiasi  preleslo  perle  our  sante,  né  col  nantio  Kollio,  né  i  ni  mimo  uni. zio  L.ino- 
Itimro  Pacca,  arcive.-i .ivo  ili  Mani  iella,  Mi.i  e-.su  in  Diii.iiia  a  liellisumì 3.  Impoleuli  a 
respingere  la  violenza,  i  due  mirrai  ricorsero  ai  pontefice. 

li  saulo  Padre  era  in  Ini  lo  a  l:ir  1 1.  in  pila  re  dal  vecchio  pesai  la  Zaccaria,  scrittore 
erudito  e  facondo,  le  ioconlrasl  abili  ed  ovvie  prove  tiri  suo  diritta  ini  in  e  mora  bile, 
qnandn  seppe  che  i  quadro  a  rei  vescovi ,  priunninln .  aveva  ii  fi  muto  .1  Kms  vii  imi 
a  Cobleutz  una  specie  di  congresso,  ove  eransi  raunati  nel  mese  d'a°oslo  del  )7tìti 
quattro  drpuiali  il  n  q.  ialini  pi  ehi  li.  In  questi,  lii.iip.i  In  ii  imi  m,  dov'era  proscritto  ogni 
esercizio  di  cullo  ratinino,  stesero  in  v.niiiié  :i  ri  nuli  un  piami  pili  tilln  a  susciiar 
lo  scisma,  che  a  pariliear  la  Lbirta':  ni  si  diceva  prima  melile  du-  Gestì  Cristo  diede 
agli  apostuli  ed  ai  vescovi  Inni  ni net suri  mi  pnler  sur/. a  tinnii  iti  vincolare  e  di  scio- 
gliere IllUi  i  ca>i  e  tutte  le  persone,  e  per  conseguenza  unii  doversi  ricorrete  a 

lloma;  negletli  i  rapi  imnirdiaii  ti  annullavi       le  esenzioni  dei  religiosi,  meno  le 

confermate  dall'impero:  strana  conlradbslone !  lupaie  al  papa  in  cosa  ecclesiastica 
un'autorità  accordata  al  poler  rivile:  era  cimi  iiuisn  die  i  imiuaci  non  dipenderebbero 
più  dai  loro  superiori  stranieri  :  die  ogni  vescovo  pi-ina  rti.q.r usare  anche  nei  rasi 
comunemente  riservali  .1  li  urna,  per  riempi»,  rapp.-nin  al  maiininiiiiii:  che  potrebbero 

sciogliere  i  religiosi  dai  voli  solenni,  e  lanoW  elie  nei  conventi  maschili  qursli 

voli  non  si  facessero  prima  dei  venticinque  anni  compiti,  e  in  quei  delle  donne 
non  prima  dei  quaranta:  1  he  potrebbero  in  ni  a  re  1  ■  imnì  azioni  ■  1  lie  non  si  chirdcrib- 
bero  più  a  Hiuna  pi  iinhilii  qua;,  pi.  muli,  cio£  i  permessi  di  di 'pensare  per  cinque 

rauturizT.azi  ■  di  il  pensa  re  i  d  mi  e:-;,  ni  da  .crii  1111  pedi  inni  n  malnmiiniali;  sareb- 
bero nulle  tulle  le  dipinse  nnn  il.  mandale  al  vescovo,  le  bolle  dei  pimtrlici  non 
obbligatone,  se  prima  non  accettate  dal  vesenvn:  mlim  e  issiti  libero  totalmente  le 
nunziature.  Tra  bai  asi  posa.i:j  delle  ipien  le  J,  Ila  1u7.1t. ne  pei  nemica  rnnlrn  la  iurte 
di  Roma,  e  a  rendere  gràitiila  n-riamavasi  Pfotcrvenin  eiii,:,,.-  deli'  imp.  raion  .  ■- 
I  abolizione  dei  ronrordaii  il'.'.sduiniicl.inpi.  nel  I  .t  i».  Molli  aln  i  ariicoli  spellavano 
alla  nomina  dei  benelizii:  si  dccrctiva  l'a'mluiune  dei  pi  11  r..  menni  dei  vescovili  papa, 
e  si  voleva  una  diminuzioni'  delle  inniinui'  simiuii-  uianttate  a  limila  per  le  annate 
e  il  pallio.  Se  il  papa,  diceva  I'  articolo  11,  negasse  la  raiihi-ar.oi.e  ai  vescovi, 
questi  troverebbero  pure  nell'aulica  disciplina  i  mezzi  per  1  «riservar  il  toro  unirlo 
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sollo  il  prolelloralo  del  l'in  pera  lini',  il  mi  riunir  era  ripetuto  nrgli  articoli.  Gli  arci- 
vescovi implorai  ano  de raiainrnlr  l'auionla,  ili  Giuseppe  II.  al  ini  giudizio  abban- 
donarsi senza  trine  la  strilla  r  niitradi/.ionr  ili  ur^jn-  l'obbedienti  al  loro 
rapo  legittimo  pur  [.usi  schiavi  al.'.'iilnnia  li  uipuralr;  dimandavano  anche  il  concilio 
nazionale,  eia  creazione  in  ogni  rnriropnli  d'un  Irilmnale  a  cui  domali  de  re  bbonsi  le 
cause  ra.Iesiaslichr.  Erto  i  vtntiiro  articoli  firmali  a  Eiris  uri  -!>  agosto  da  Heimes, 
link,  Tanlpbacus  e  llaeuii  Ice,  delegali  dei  quattro  ari  i vescovi,  che  poi  ratificarono 
l'operalo  dai  loro  tu  a  mi  alani  ;  l' inviarono  pili  i  militi  r  arili  (ili  all'imperatore,  pre- 
dando a  confermarli  colla  sua  autorità,  tosi  l'altare  era  scosso  da'sacerdoti  falli  baldi 
dall'esempio  d'un  imperatore  filosofo. 

I  quattro  arcivescovi,  fermi  nrl  loro  sistema,  esordirono  col  mandar  ad  effetto  i 
regolamenti  di  Ems  nelle  rispettive  diocesi,  non  più  cercando  i  quinquenni  li  indulti, 
e  dando  le  dispense  e  tu'  essi  f  i  loro  ariirri'vwi  per  lauin  tempri  aitano  domandale. 
L'elettore  di  Treveri  poi,  falto  un  nudo  deli' autorità  spirituale  e  della  temporale, 
dichiarò  nessuno  di  qualsiasi  autorità  rivestilo  poter  esercitar  la  facoltà  legislativa 
in  on  vescovado  straniero:  principili  giusli^-itiio  orile  r  ose  meramente  temporali.  E 
i,  .,'■)  i|.<  : i . ■  . i r . ■  al  papa  la  laculLi  di  legislatore  nella  Chirsa,  di  cui  é  capo;  cosi 
quest'eie Itore,  per  quanto  pio,  era  scdutLo  dai  sofismi,  propagando  quei  principi!  die 
la  rivoluzione  fece  suoi  per  aiinii  Ini  ire  in  1  rancia  la  religione. 

II  papa  affronto  la  procella  eoi  solilo  coraggio:  il  nunzio  /."Uni  non  isgomeniossi 
dell' io  licenza  che  dovei  aver  a  Vienna  l'arcivescovo  di  Siliborgo,  tiglio  al  vice-eie- 
itlliere  Colloredo  ;  e  mercè  la  fermrzza  drirrlelhjre  ili  Baviera  lutto  rimase  intallo 
ne' suoi  stati.  D'altra  palle  il  nunzio  l'in  a  ricordò  pni  volle  ai  prelati  e  ai  parroci» 
degli  elettorati  di  Colonia  e  di  M  agonia,  the  avendo  il  concilio  di  Trento  dichiarati 
nulli  i  matrimoni!  contraiti  in  celli  gradi  di  parentela,  lasciando  alla  santa  Sede, 
qual  conservatrice  ilei  ramini,  la  una  di  dispensare  mi  casi  convenienti,  solo  ai  pon- 
tcQci  spellava  il  concedere  le  necessarie  dispense,  e  non  poter  gli  arcivescovi  arro- 
garsi un  Ul  diritto  senza  oppugnare  il  decreto  d'un  concilio  ecumenico,  senza  tur- 
bare la  sicurezza  dei  nialriinoiiii,  e  quindi  ari  die  la  pari'  della  .-m  irla1.  Per  ordine  di 
Pio  TI,  che  «ria  merde  avea  a  i  mire  la  validità  dei  •.crani. 'riti  e  la  santità  dell'urlone 
coniugale,  l'arcivescovo  di  Ilainieila  il  3<i  novrmìire  lisi,  mando  una  circolare  ai  pa- 
roi  Ili  dei  tre  elettorali  per  ammonirli  non  aver  gli  ari  ìcm  scovi  in  ionio  alle  dispense 
rnalrimuiiìali  allra  amorini  che  la  conferita  dagli  Indulti  quinquennali,  più  volte 
cerati;  ricordava  le  domande  a  tal  uopo  falte  dagli  elettori  di  Colonia,  Treveri  e 
Magouza,  La  sua  letteti,  spedila  per  le  poste  a  tulli  i  parochi,  eccitò  i  ridimi  dei  Ire 

metrnpolilani,  che  comandar  ili  considerarla  come  non  awetiula,  c  l'elettore  di 

Colonia  particolarmente  fu  islizzilo  dell'  operato  dal  nunzio  Pacca, 

L'elellore  di  Magouza  proponeva  all'  imperi  loie  aiti  v , uh  minimi  contro  la  santa 
Sede;  declamava  contro  Ir  [.linose  decretali  d' Isidoro,  la  cui  falsili  era  indubbia,  co- 
m'egli diceva,  e  sulle  quali  unicamente  sorreggevansi  i  diritti  della  corte  romana  :  in- 
sisteva per  li  «iuviirar.ir.Hii'  il'  nu  ioni  lui.  prn messo  e  sr-iupre  riuso  già  da  ducenti) 
anni;  pretendeva  svincolala  la  Irdr-ca  nazione  d'ogni  dovere  alla  santa  Sede,  da  lui 
accusala  violatrice  di  miti  i  i  (incordati  prò-,  isorn  curi  Ir  i  .-.li pillali:  essere  giunto  il 
tempo  in  cui  questa  nazione  dnvea  sortire  ad  alleo  riso  tulio  l'uro  mandalo  a  Roma 
per  il  pallio  de'  suoi  arci  vedovi,  consacrandolo  all'ai  cresci  mento  della  prosperiti  e 

al  sollievo  degl'  infelici,  linde,  in  ilo  pare  va  a  rimare  no  m  men  ir  una  nuova  riforma. 

Tre  anni  dopo,  la  tribuna  degli  siati  generali  di  Francia  eci  hepgiava  delle  stesse  in- 
veli ivr;  e  un  arrivi-san  odi  quel  popolo  intesi  li,  reputalo  pai  savio  e  riflessivo  di  noi, 
dava  il  segnale  del  le  innovami»];  egli,  senza  prillarvi,  dava  impulso  a  quella  terri- 
bile scossa  che  agitando  le  Umdainroia  dell'  Europa,  della  religione,  della  sovranità 
e  della  proprietà,  dnviva  trasi  mate  r  r (incorrere  ,  osi  al  disordine  e  all'invasione  de' 
suoi  siali.  0  profondità  della  sapienza  e  delle  divine  vendette!  qui  è  d'uopo  ripetere 
rolla  Scrii  tura:  ~  Man  uri  seni  inaili  il  vento,  e  »e  hanno  raccolta  la  tempesta  «.  Chi  'I 
crederebbe!  Giuseppe  1|,  il  [ilo-ufo,  fu  più  moderato  de'  precipui  personaggi  della 


Chiesa:  e  sebbene  in  «oMania  avessi:  egli  proviuali  mtli  ijurrli  univi  menti,  rnntentu 
di  scuutere  la  Chiesa  con  aggress'i  ni  ora  iclaic.  nrj  palesi,  (n.n  giudicò  peni  mini" 
anfora  il  momento  opportuno  ili  atterrarla  ne'  nini  siali  e  urli'  iuiptroje  rispose  es- 
sere necessario  in  quella  i  inii.slaoiM  sentir  il  pareri:  (Irgli  alni  vescovi  di  Germania. 
Infoili  Ioli»  fo  iatlo  per  farli  membri  di  quella  confederazione  j  ma  i  pili  conobbero 
l'insidia  che  loro  si  tran»?. 

Intanto  Giuseppe  II,  per  aflirvnlirc  sempre  pni  I'  csisleriTM  vacillante  della  Chiesa 
nell'impero,  e  per  darle  comodamente  l'ultimo  assalto,  se  mai  un  di  diventava  inutili- 
o  ripugnante  alle  sue  politiche  idee,  pi  mirrò  unti'  il  togliere  ai  vescovi  malia  parie 
della  loro  impotlatiiM.  ,\  questo  e  ut  ri  imi  va  n-nllissimo  il  rosuluirr  essi  ima  parte 
essenziale  degli  stali,  di  ni  in  ih.  Giusi  [ipe  misi  u,re. ,  I  n  de  n,l  i.li  da  quelle  solenni 
assemblee,  restii  umili  i  mi  essi  gii  :.hh  ali ,  muinriidalarii.  ila  lui  m-lli.e  quindi  sue  erea- 

iurr.  Setolariizò  aitimi  ordini  rr  hg  i,  ji.  e.  quello  dei  i  :.iinaldulcsi  :  soppresse  molli 

conven|l  d'altri  ordini,  i  più  in-,  i  i  de  l.i  in  pijv.indu.  mei  [e  ridirne  1  pili  liei  quadri 

nella  sua  galleria,  e  i  migliori  libri  Bella  sua  bili  liniera  :  i  unibili  poi  di  qualsiasi  va- 
lore, di  qualunque  uso  sacro  o  profano,  furono  venduti  all'asta,  e  il  d-naro  aiuinne 
versato  tirila  cassa  della  di  rclìfitont.  cui  avrebbe  assai  quadralo  i!  nome  apposto. 

A  una  novità  succedeva  immediatamente  un'altra.  Dnpo  aver  distrutto, Giuseppe  11 
volle  crearr;  e  sempre  perseverante  nella  pr.  i,  -a  d'amministrare  la  Chiesa,  eresse  in 
arcivescovado  il  vescovado  di  Lajbach  nella  Camiola,  di  cui  era  litolare  il  colile 
Paolo  di  flcrberslei  :<'■  \.-\w  ;i.n  a  :i  perla  meni  e  e  un  ii  e  la  -uerra  ai  ri  irill  ideila 

incontrastabilmente,  latta  dalla  potenza  sfidare  senza  dipendenza  alcuna  da  Homi 
In  fona  drl  trattalo  fallo  per  l' arrivcii  u,adn  ih  Milano,  era  uieitìcaer  ogni  nomina 
ai  benelizii  ennrislnriali  senr.a  la  ferma  d'Ila  strila  Si  de  :  onde  il  pitturilo  di  Giu- 
seppe 11  rompeva  contro  questo  scigli!! .  ina  epli  eri  deva  di  e  le  lessi,  anciie  quelle 
da  lui  volontaria meii le  assillile,  dovessero  piegare  a  lutii  j  som  capricci.  La  prnino- 
zione  drl  vescovo  di  Lay  bacìi  ad  mi  ari  itesi  madu  era  ilnppia  ingiuria  al  romano 

pontefice,  perdili  il  i  nule  di  lieti. -rslein  ii  a  sui  pastorale  già  da  mollo  temo» 

avea  professale  massime  anlnalliilii  tie.  e  l' in  di  Ilei  rosa  per  lui  le  le  religioni. 

PioVl  rigettò  con  fermezza  l' eli-ito  a  una  sede  illrg.iluienle  islitii.lai  mule  Giu- 
seppe Il  e  il  suo  primo  ministro  dir.  nn  I ■Ita lama  ingnillì  pei  dimostrarne  il  mal- 
cni'letilo.  11  vecchio  pnri.  ape  ih  Ranni!/,  andò  dal  nunzio  Caprara,  dicendogli  coli 
armilo  minaccioso,  io  lui  qua-ì  naturale:  ■.-  L'opposi mine  del  papa  in  questa  rosa 
porrà  un  baloardn  insuperabile  Ir j  lluiua  e  l  mina .  lari  Imre  tulli  i  riguardi  del- 
l' imperatore  verso  il  pana  :  nuli,  in  avvenire  lo  Prrà  dall' emanare  di  sua  privala 
autorità  tulle  le  di..ju..,i;ioui  rrcli-siaslh.hc  ,  ioni.-  usa  vasi  nei  primi  scioll  della 
Ch.iew.. 

È  mirabile  quella  mania  dei  filosoli  di  n<  l.iamar  .sempre  la  Chiesa  agli  usi  dei 
primi  secoli,  come  se  il  lempo  non  mina  nd.is.se  in  inameni!  negli  usi,  come  se  l'itllim" 
slato  delle  cose,  giusti  l'esati  :sio;n-  il  ■  i  gmrei  <  nsnlu  <  a  ne  insti,  non  fussc  una  norma 

d'invariabile  condona,  tranne  qui:'  casi  rari  in  mi  dal   i  ani  mio  di' costumi,  n  da 

circostanze  lutlc  uni  ivc.i- il.  in  ai  ni. ila  quali  he  l'uve  med  ■  fu  a  .mi  ne  nella  disciplina  della 
Chiesa.  Cile  avrebbero  d<  un  il  ptiniipe  di  !v anni  17.  e  Giuseppe  li,  se  il  papa  avesse 
loro  risposlo:  ••  Gli  usi  della  pruni  uva  Chiesa  unii  era  un  quali  sui  supponcle:  sempre 
ella  si  governò  da  sé,  meno  qnandu  pali  violimi-  .  he  rei  la  mente  voi  non  volete  esi- 
gere in  diritto.  Eppure  io  voglio  rnn  voi  immaginare  aver  dapprima  gl'imperatori 
tutto  disposto  udii:  i  ose  ni  li- ij sii,  he:  proverebbe  ciò  duver  essi  far  altrettanto  in 
quest'epoca?  Uu  abuso  dev'essere  ri  eroi,  peri  In-  esiste,  dev'essere  risuscitalo  perchè 
vi  fu  ì  Qual  pretesa  di  far  indietreggiare  la  Chiesa  al  suo  stalo  primitivo  ?  Vi  qua- 
drerebbe clic  si  operasse  rosi  a  nel:  e  perla  vostra  autorità  e  per  la  polente  casa  d'Au- 
stria? Acconsentirei 'br  ,(es-a  ad  essere  i  irco.scrill.i  in  quella  ionica  d'Absborjio, o  (li 
Àpsborgo,  di  cui  e  iliibliin-n  il  tirai  ignota  la  lopograha  .'  Se  v'incaponite  asso- 
lutamente a  ricondurci  là  d'onde  partimmo,  indietreggiamo  si,  ma  insieme,  e  su- 

possiamo  recedere;  ma  voi  liete  sicuro  di  posar  il  capo  nella  contea  d'Alisborgo.  qua  o- 


d'anche sapeste  precisa  inculo  dov'era  situala  1  Li  vosim  usa  non  ebbe  forse  natili 
ancor  pili  ineschili  i  .'  l'n  aulico  disse  una  somma  verità:  Se  si  potesse  risalire  all'ori- 
gine del  mondo,  si  vedrrbl.r  the  non  v'ha  re  clic  non  annoveri  u.ìla  fjniipìu  qualche 
schiavo,  e  non  esservi  Svinavo  i hi-  non  abbia  .puh  he  te  ne'  suui  antenati.  Une  per 
rito  se  il  nostro   uijinnj  retrogrado  vi  conducesse  in  uni  impalma  n  io  un  baglio  1 

Cui  li-i.'  mi;  ,  :'iii  [inni  ai  lumini  positi.  1  tempi  [>:j  s.-i  :j  r  i  uni  nini  soni),  e  meglio  per 

voi  ;  né  leu  tale  eli  rieoudurvi  gli  ali  ri,  peri  In":  nessuno  là  in  unii  m  a  voi  porr  :  pi  ven- 
iale che  un  di  il  popolo,  sC|;urniin  il  vostro  esempio,  non  voglia  esaminare  l'origine 
degli  imperatori  e  d.-pl'  iuipi  ri.  ,\un  ini  rollimele  uel  santuario  una  moltitudine  sfre- 
nata, elio  Milli  sin  eri  iti  'Ila  sm  d.'fiifiiii  frangerebbe  l'area  santa:  non  islac- 

cate  una  pur  la  dal  nostro  'dilir.io  per  tema  d' atterrarlo  :  pensale  ili.-  il  vostro  pa- 
lano è  appoggialo  alla  Chiesa,  c  imprudente  non  iscasslnale  il  muro  divisorio  che 
ti  unisce  e  ri  separa,  e  che  ambedue  i  i  protegge,  se  non  vi, lek  che  i  adendo  i  i  trust  ini 
ambedue  nella  stessa  rovina  ». 

Cosi  avria  dovuto  suo  stesso  ninnar  l' imperatore  ;  ma  era  sedotto  da  a  quello 
spirito  di  vertigine,  d'ingnnno,  foni-. tu  precursore  della  cadula  dei  re  ».  La  sue  mi- 
naccio coinuuicli-  il  il  ministro  pam  ro  lauto  scric  a!  mirino,  che  oc  avveri!  cou  5Uf- 
fflla  la  sann  Sub  -  ini  nuli  turbarono  il  coraggio  del  santo  pini  Ir  lire.  I.a  era  eirco- 
slailza  in  cui  la  Siile  apostolica  dovrà  o  liiontare,  o  perire:  onde  Pio  VI  scrisse  al- 
l'impera  lori-  una  letti  ra  ove  dichiarò  Kli  i  rrori  dell'ari  iv.s.  nw  supposto  di  l.avhjrli; 
né  stentò  a  trovare  le  prove,  che  le  rinvenne  nella  pastinai,  di  quii  prelato  del  47B3, 
Giuseppe  li  in  questo  caso  si  mostrò  ancora  più  iriudi-iilu  di  1  rirrnslrn,  perché  esorlò 
il  prelato  a  nini. dar  a  I  Ionia  una  fieli  j;i:i  <l.i  passi  si  and..  I. Malori  :  ina  fosse  pur  que- 
sta seddisfacente ,  poli  va  il  pupa  arroii-ticrc  it  diritti,  dall'  uiipc.ainrr  usurpalo  d'e- 
rigere atcìvesenvadi .'  Negò  quindi  .  [.■■tantemenlc  di  riconoscere  e  di  approvare  la 
creazione  e  la  creatura  diil'imper.itnre :  ma  la  morie  dell'eletto  avvenni)  in  quel- 
1'  anno  coni  lume  la  questuine,  sebbene  la  smania  dell'imperatore  prr  le  cosi  dette 
riforme  ne  suscitasse  sempre  di  nuove. 

Ritornò-  in  campo  l' impirator.-  sp pi,, vaodo  la  eliminila  ilei  quattro  arcivescovi,  e 
manifestali  di  il  desiderio  i  In  i;li  altri  pi  e  la  li  i  i  si  i  un  t'urinassero.  Verso  quest'epoca  fu 

pubblicalo  a  Vii  ,.,  rei  lamenti-  mi  consenso  del/ imperatore,  uno  scritto  in  questo 

senso,  i  In-  ec  ilava  i  vescovi  I. deschi  a  far  causa  colmine  coi  quattro  ribeili.  Il  ve- 
yn.vn  id  il  i  leni  di  Ligi  resistctiero  agli  inviti  d'un  loeuilirodi  [[nella  lega ';  il  vescovo 
■lei,  Spira  ».  i  ss.-  rollini  ii  congresso  di  r.ms,  querelandosi  che  ì  quattro  arcivescovi, 
Vi^>'  protesi  a  lido  li  riforma  degli  al. ini  ,  cenavano  solo  ili  sollevare  sempre  più  la  loro 
supremaiin,  1  vescovi  di  Parterìmm.i.  d'  Ibldesheini  .  di  Wiirlr.bonrg,  di  Italisbuna  c 
di  Fulda  conlirii  arnno  comi-  prima  nel,,  loro  n  l.iziuni  col  papa  e  col  nuniio  ,  e  un 

solo  prelato  pai  ve  as  ,r,j  -,j  ,„,  tr.ipi  lih  (Inde  preveuiie  Li  siissma,  Giuseppe  li, 

invece  d'assentire  ille  tpirrrlrdi  l'io  VL  intorno  ai  lentativi  scismatici,  avea  scritto 
..i  v.v  mi  pi-n  le',  ii  a,  lei  is.ero.  Il  ron.ifdio  a  ni  i.o.  ispiralo  dall' imi'ei  a  ture,  nel  27 
li  bbraiu  J7S7  leu-  un  decreto  i  lie  rissò  la  coraggiosa  circuì, in-  del  luiiimu  Parca >;e 
biasimando  la  lom'nlta  dell', leltore  di  liniera,  (ili  nrilinò  di  non  permettere  al  nsn- 
rio  Zollio.  ricevulu  alla  sua  corte,  i'ewrcbvuj  di  qualsiasi  giurisdizione  lugli  stali  di 
Jnliersedi  uerg. 

l'in  VI  fu  abbuisi. ini.  della  congiura  '  li"  verteva  ordirsi  in  molla  parie  diGermania 

per  aggredire  la  santa  Sede,  e  privaila  de'  suoi  :  bissimi  dir  ini ,  sauziunali  dal 

possesso  non  di. pula  io.  non  internino,  ile'  snu  i  fin  ini  inilr  p.-nsal, ih  alla  cunscrva- 
nc  di  li'iinuà  .  ;,.  ic;a  mi  non  può  stari-  la  l.ltnesa:  doveva  lemi-ie,  conoscmio  l'a- 
nimo  dell'  impeiatore  e  dell' impero,  mia  spine  di  concilio  naninri.ile  che  avrebbe 
detìuitivain.  ut.  privala  li  .-aula  Sede  ilei  li-  sin-  prendati  ve  e  d'ogni  giiirisdciionrsave» 
a  urinici  lami  sovrani,  tante  persone  d'ugni  i  .in  e  lauti  prelali,  cui  pure  dovea  inte- 
ressare la  lonscivaiinne  del.' autori  là  poni  dir  ia,  e  lauti  disertori  si  ascrivevano  alio 

■  Mém.  polir  serv.  il  l'Iiisl.  crei,  pciul.  le  ivm  siécle,  (.  3,  p.  C5.  —  •  Memorie 
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stendardo  nemico,  che  la  Chiù]  irovavaii  in  gravissimo  prrlMlo:  che.  sare-Llr.  inai 
divenni  il)  InlLi  culla  iilotolia,  r  in  Italia  dell'ali  i :-. n ni  e  ti.- lì"  ini  recii i lì I :i T 

Ma  non  vennero  ilall:*  Germania  le  ferì  Ir  clip  dnvea  un  qu  il,  he  tempo  soffrire  l.i 
Chiesa,  perche  riiidrpriirirni'.a  slctsa  fu  argine  ai  ni. ili  da  lei  minacciali.  I  vrsrnvi 
negando  la  subordinazione  ai  metropoliti,  e  itw.sti  lilla  fatila  Sedi-,  non  poleronD  con- 
ciliarsi roi  quali™  -  api  di  lla  rivolla,  dir  predi  disputarono  un.  h'essi.  Il  principe  di 
Sassonia,  arcivescovo  di  TrriiTi.  dimandò  e1'  indolii  ';iiiii.piri;n.ili  prr  la  sua  diuresi 
d'Aupsborgo,doTf  le  riforme  d'Lms  non  fruì  vann  ili  molla  r-p-ua.'.iotie;  in  molte  cose 
derogò  ai  ventitré  arti. oli,  prrclié  la  su,,  pina  sii  dimostri',  i  p-ugrili  ulteriori  def"h 
aiilori  del  nuovo  roilic-  dita  iplioacc:  pi  isola  domandare  .,1  papa  le  ledere  delle 
sanatoria  per  rimediale  ai  vuio  delle  dispense  d.i  lui  i  nniiTilc.  LVIeilorcdi  Magona, 
i-ile  pria  con  fervore  erasi  associali)  alfa  Irga,  rlm-sr  li'  solite  dispnee  e  si  pose  in  co- 
municaiione  anche  cui  miniali:  r  avellilo  ilnrslo  |i.t  coadiutore  farlo  di  Dalbcrg, 
promise  al  papa  di  snspi-niirn:  rcirciaiour  lire  li  ani,  oli  di  f.rm  lino  ad  un  amiche- 
vole arcoraodamenlo1.  Cosi  dei  quadro  im-mlm  drlla  i  ...ali/ i< .11  e  iiTàus  riinancvano  soli 
«li  arcivescovi  di  Colonia  e  di  .S.iLI'or>»u,  più  1. cimali  tir  ili-  loro  opinioni,  i  he  presen- 
tarmi ancora  alla  dina  di  Hate-bona  ini  I       quilla  Memoria  a  lavor  del  loio  con 

allra  Memoria  esibita  ali  1  ilota.  M  1  =  | ■  i.-.-.l—  .pieinoii  ■u^.-i  or  «allo  spirilo  della  di- 
scordia furono  prillo  di  ni  ed  in  ile  per  alile  assai  [mi  ili: -purevoli.  predio  le  agiljr.inni 
del  Untante,  la  morie  di  Giusrpppe  11  e  la  rivoluzione  [ramile  srift'oi'arouu  la  lega 
d'tms.  1  quattro  arcivescovi  die  l'avran  formala,  ospiaTruiu  ini  saccheggio  de'  loro 
siali,  rolla  perdita  del  lempoiale  polrrf  e  delle  loro  duicrsi  paga  uri  0  le  ambiziose  pre- 
tese rhe  avren  fuiui-iilaic  eoo  dantiu  della  pace  dilli  Chiesa  e  'li  1  d  iridi  di  Uno  capii». 

Giuseppe  II  fu  perù  sempre  sino  al  lei  111  ine  del  suo  ie»uu  amatore  sfrrnalci  di  no- 
vità: fece  comporre  ,  11  lasciò  circolare  alcun  r  c.peie  co  ni, inni  alle  Mie  massime  :  or- 
dinò, almeno  in  parie  del  suo  di  un  uno,  S'ari  usiiai-.iiinc  «V  sacrameli  li  in  lingua 

volgare,  e  a  favore  dei  protrila  1  ili  nudarci  ampliò  inriliij.iuu.i  IVdiliodi  tolleranza, 
r  permise  a  Costanza  l'erezione  d'una  cliiesa  cali  mista;  ma  nei  Tarsi  Rassi  special  - 
meni  e  sviluppò  molto  il  suo  priisdileni"  tikeul'ioo,  l.i  prov...  vivissime  opposizioni, 
aldisse  l'anima  religiosa  c  delicata  di  l'io  VI. 

Prima  di  discutere  our-i'i p-si dio  della  ut.,  di  Ginseppr  II,  diciamo  che  faceva  in 
Toscana,  pri  sor  sei  ime  nli  di  In',  .-co  d  ah  11"  la  e  poli!  o.  dia  1].'  a  11 -diario  del  rapo  del- 
l'impero. Nel  2fi  pnniin  I7fci>  il  (irriruluca  d irrisi-  ai  .-uni  vescovi  una  Memoria  di 
57  articoli  inlurou  alla  ri'itrina  da  1  Ile! [nursi  in  fallo  ili  din  ipliua  ,  ih  culto,  di  crri- 
raunic  ed  insegnamento,  ii  memoria  che  Ira  lima  le  piò  ni  nule  pai  licolarilJ  colla  più 
minuziosa  esattezza.  Ricci,  per  ronvalidire  le  novità  mi  Micelio  dell'autorità  eccle- 
siastica, persuase  al  sovrano  la  cuiivoi  a/.inne  d'un  -in tal.,  a  Pi, loia;  e  sictumc  questa 
assemblea  doveva  essere  tipica ,  cosi  la  si  voleva  coshiuila  d'uomini  ligii  alle  nuove 
dotlrioe.  Ma  Della  diocesi  di  Pillola  tulli  i  sacerdoti  rion  erano  ben  prcvenuli  pel 
loro  vescovo;  ond'egli  per  arrerlarsi  i  voli  allontanò,  nei  11  arra.,),  oiuipliciiil.il  (j lieti  1 
di  cui  lemrva  l'oppu-i/aono,  toppi'  n.lo  alla  1.0 an' a  citi  preti  prodotta  dalla  misura 
violeula  con  ali-uni  suoi  alf.rlaii  d"ali  ir  pini  unii-.  Unni:  è  da  fa  via,  scuola  feconda 
di  partigiani  della  nuova  teologia,  1!  profrs-.oie  Taoilnn  ini. da  lui  melamorfòsjlo  in 
proniolure  drl  sinodo,  quaniumpie  privo  d'ofni  diridn  per  sedervi:  vennero  anche 
Vecchi,  Guarisci,  .Munii.  Pillimi  e  Palmieri  ad  aiutare  il  vescovo:  tutti  uomini  noti 
in  Italia  pei  loro  princìpi;. 

11  sinodo  s'apri  uri  18  settembre  1786  colle  usale  ceremonie.  Un  membro  pronun- 
ziò il  discorso,  contenente  Inde  le  massime  che  doveansi  adottare,  perchè  i  decreti 
erano  già  compilali,  e  unii  sanasi  pulii  lo  uri  dà  1  i  cinini  (Irll'as-rtiiblra  preparare  e 

compilare  Inde  le  mairi  ir  ivi  disi  lese  '.  l'are  1  he  '!'.. ini  ni  abbia  per  la  massima 

parte  posli  i  decreti;  assistevano  alla  prima  seduta  ducenlo  treni  aquatico  sacerdoti. 

1  Memorie  ItMÌebc  di  H.  Ilartolomeo  Parrà  ec.  p.  7W.  —  •  1W  p.  101.  — 
1  Mi-m.  pour  scrv.  à  Philt,  ecd.  pcnd.  le  Hill  siede,  t.  3,  p.  07-65-  —  'Jliid.  ji.  7B-74. 
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o  antecedente  in 


la  congrr gaz ione 


ir  rondo  della  grazia,  della 
predestinazione  e  dri  fondamenti  della  morale  Nel  primo  din-vasi  essere  la  fede  la 
prima  gr.17.ia  tè  la  37  proposizione  cuodannala  dalla  bolla  VnfgtlHIUS),  e  succe- 
eteri-  talora  M'Ha  Chiesa  giorni  di  Irorbree  d'ignoranza,  copiandosi  tuttii  il  dello  da- 
gli appellatili  francesi  cantra  le  ultime  derisioni  della  Chiesa;  e  il  decrrti>  couihiude- 
vasi  col  l'ani  missione  dei  rjuallr»  articoli  della  Chiesa  gallicana  nel  1682.  Il  secondo 
esordiva  assicurando  essersi  nrgH  ullhoi  tempi  diffuso  un  oscuramento  universale 
sulle  verità  più  importanti  della  religione,  t  he  sono  la  baie  della  fede  e  della  morale 
di  Gesù  Cristo.  Questa  sola  prò  posizione,  degnissima  d'un  sinodo  luterano,  basle- 
n  lilir  .i  ri;ui-i-;i7i'  i  ciltiilii  i;  qui  non  termos. i  il  criiidlialiiilii  iti  l'hlica.  che  mioiii'i 
poscia  ocl  suo  decreto  il  sistema  di  \'.<»  r  di  tcn-si.el  intorno  alla  distinzione  dei 
due  siali,  ai  due  amori,  all'  ini  [iole  nza  della  Irpgi-  di  Mo-c,  alla  dilellazione  diiroi- 
uaritf,  ola  grazia.  I.  sua  miniai. -il:-.!.  I.i  pò.  a  i  toi:n  ia  (!.-l  1  mure,  e  tulli  i  dammi 

|r  vavain  tenti 

ntl  '677,  e  adottali  dal  concilio  d'Ulrechl  nel  1703:  approvavano  pure  i  dodici  arti- 
coli mandati  a  lì  urna  nel  I7i.7>  dal  cardinal  .li  .Nuaiihv,  li'.i^iaidamcnle  asserendoli 
sanzionati  da  Benedciio  XIII. 

La  quarta  sessione  io  Ironia  nel  di  22,  in  ini  si  sul  Inserissero  quattro  decreli  sui 
sacrameli  li  in  generali-,  sul  liaUcirno,  -olla  Cnnn-iuiaziiMie  e  siili'  Eucaristia.  {Jiial- 
lordici  membri  riliut.-rono  la  tir  ina,  iliii-nitn  chi-  a  imi  Ile  cole  olili  trovavano  miste 
limile  opinioni  nuove  c  molte  .-..pressioni  equivoche. 

Nel  di  25  fu  tcuula  la  quinta  sessione,  dove  aduliamosi  quattro  divieti  intorno 
i.-li  ultimi  qu.il  iio  siiir.iiiii-rili.  Il  ili  creiti  intuì  r.o  ;il],i  l'.-niii  i.ia  deviava  dalla  lede  Co- 
mone  intorno  all' assoluzione,  al  timor  senile,  alle  Indulgerne,  aitisi  riservali  e  alle 
censure.  ì'.  nota  la  dottrina  giansenista  su  questi  articoli,  e  Ricci  vi  si  era  lo  lai  men  le 
conformalo.  I  decidi  dell'elidine  e  del  Matrimonio  contenevanu  anch'  essi  asserzioni 
reprensibili:  e  fn  allora  clic  per  captivarsi  i  suoi  sacerdoti  il  vescovadi  Pistoia  im- 
maginò di  regalarli  con  il.s!iimoni  i  l  i-  titilla  cii;lavat.s!i ,  ma  da  lui  credute  alte  a 
sedurre  «omini  vanitosi  e  frivoli:  nrdinò  die  i  suoi  curali  in  Ile  loro  funzioni  vestis- 
sero il  rocchetto  e  la  manirilnta.  c  negli  alici  tasi  il  n-l  arimi  e  la  Irina  dello  slesso 
colore  al  cappi-Ilo.  La  nuova  decorazione  r)r  hhi,A'.nr  del  pn-ialo  pli  amicarono  forse 
alenai  parodi),  tanto  pio  che  continua mente  propugnava  i  diritti  del  second 'ordine, 
e  declamava  contro  lo  spinto  di  dominio ,  e  avea  assicuralo  i  suoi  sacerdoti  che  lo 

'  Ki-'.ia  ri  -la  sessione,  tenuta  il  27  settembre,  procurarono  di  rispondere  ad  aitone 
obbiezioni  degli  opponenti,  stabilendo  tre  ninni  decidi  sulla  preghiera,  la  vita  de' 
iliierici  e  le  conici  fine  enli-siasliclic:  il  priniii  il  |Mi  li  ia  la  divo-/  in  ne  al  Sa.  ro  tàiore 
di  Gesù,  le  imagini  e  le  altre  pratiche  pie  :  limimi  ;>m  adottate  si-i  .Memorie  da  pie- 
seutarsi  al  graudn.-a  per  i  Inederj;!]  r.:.li-ili/uurr  di  - li  ..cimi  sai  i .  e  di  alcuni  impedi, 
minti  dirimenti  il  mal  ri  inno  io ,  la  ritortila  dei  giuramenti,  li  soppressione  delle 
mezze  fesle,  e  la  prò!  In;  imi  e  di  tener  api  rie  le  In. iti— In-  nel  t:  inno  dei  divini  otlìcii, 
mi  uu    or  e  d'un  pio- 

praiuUo  mirabile  la  quinta  Memoria,  in  cui  il  vi  scovo,  dopo  aver  declamalo  contro 
i  tanti  ordini  religiosi,  voleva  riuniti  t  ninnaci  in  un  sol  uni  ,  soppressi  i  voti  per- 
petui, e  adolt.ta  la  regola  di  Pollo  Reale. . .  Undici  memori  non  su llusci isserò  a 
q.ie.ie  capricciose  idee. 

L'ultima  sessione  in  celebrala  nel  di  23:  in  essa  il  vescovo  ringraziò  i  curati  am- 
messi poi  al  baciamano,  e  niiininziò  Imo  che  inule  p.etuunii  si  e.  'tino  lo  spirilo  di  do- 
minio, voleva  nominar  mi  eotisi-lm  cu.-litnilo  iti  olio  .-.crduli,  perché  l'aiutassero 
a  reggere  la  dioteai.  Co-i  tini  questo  siuodo,  che  alcuni  di  un  certo  parlilo  dieouu- 


inili^r-.Qlimlf 


concilio,  sebbene  questo  titolo  sia  riservalo  alle  assemblee  dei  vescovi,  Fio  VI  poi 
ti  dirà  che  dobbiamo  pensare  e  dell'anse  in  bica  i'  de"  sudi  decreti.  Seguaci  di  Rieri  i 
vescovi  di  (itili-  <■  li'htrr&t  ciuiioeaninii  i  Imo  i  sinodi,  die  uon  ebbrro  né  Ij  voga 
uè  la  Fama  di  quello  di  Pisloia. 

Il  fallo  da  liii  ni  ;i  l'istilla  si  voleva  mandar  ini  i-ffr-:  in  In  Ila  la  provili  i:i:t:  quindi 
per  trascinare  !  li  l  li  i  vescovi  della  Toscana  a  mi  ~ir  i  rnuNnnriili  desiderati,  pen- 
sarono convocarli  coli 'ordine  di  prrpararc  le  nuli  ni  a  disi  n'erri  nel  prossimo  con- 
cilio nazionale.  Riuiiironsi  i  vescovi  a  Fucn/e  il  ili  aprile  J7S7  in  numero  di  dieci- 
selle,  cioè  i  Ire  arcivescovi  di  Firenze,  S  cii.i  e  Pisa,  coi  tedivi  ajflraganri1,  fra  i  quali 

ni  ,  :   ;:T,ivi  ]i.ir:'^-..i:n.  Nn  -la  M  i  uelii.  v.  :.cvo  -:r  1  '■!!'■.  ;.v.  i  aiìilt.ile  n.idle  :»■ 

novazioni  del  (trainili':'.  pnK.dii  nudo  n.l  ìTfj  pastorale  foggisi*  sul  calibro  di 

quelle  dr]  vescovo  ili  hiloiri:  a]  ire  liti  ni"  compiaceli  le  er.i.i  mostralo  Giusrppe  Pan- 
iiilini,  veicolo  rii  Omisi  i-  IV'ii/.i,  [. uSjI .1  i .  :a rido  mi  !7*i>  una  pastorale  condannala 
da  un  breve  di  rio  VI.  Con  laìi  r  utilili  liici  i  spcr.ua  di  poter  indurre  i  colleglli  a 
favorire  i  suoi  profani.  Uopo  i  -olili  preliminari  ili  qui  si  e  assemblee  si  stabilirono  i 
seguenti  qualiro  allindi  :  I"  la  riforma  dr]  breviario  e  del  messale,  mila  conditone 
piTÒ  che  l'opera  verrebbe  affidala  ai  Ire  arcitcscovi  :  ±'  li  traduzione,  del  liiluale  in 
lingua  toscana,  in  qua  uni  all'  animi  ni.-lrjjii  me  ilei  .vi  era  in  eri  li ,  etrrlluale  le  parlile 
saerameolali  da  dirsi  sempre  in  I  itine  :  la  prMninenxa  dei  pannili  sui  canonici, 
quand'amile  della  calledrale:  i."  il  du  ino  divino  ile  II.,  ginritd  ninne  vescovile.  Rirci 
voleva  amile  i  In-  si  rcsliliiLsieru  ai  vr-euvi  i  da  ini  ileiii  primitivi  diritli,  in  riiì  so- 
stenuto da  quattro  colleglli;  ina  gli  altri  de.  linai  orni  una  di,  nssioiie  fomite  di  liti 
e  di  disiDidif.  i  voti  furori ii  duiii  ..n  he  sul  pn>g.-iin  degli  ut i: t! i l  ,  nulla  molliplicilà 
itegli  allari  nelle  i  liiese,  abuso  rimi  me,  in  tollera  In  Ir  a  Hi,  ci .  sulla  soppressione  de- 
gli altari  privilegiali.  1:  propostasi  cri  Ini  in  niiiM/.iniie  di  1  piii'nuii'rito  dei  vescovi, 
quando  sono  eon.-:n  rati,  la  maini  liei  papa,  di.d'ci  udirgli!  lijcli.irnno  questi  riforma. 
It  vestivo  di  Cimisi  avea  credulo  di  trovare  in  quell'assemblea  giudici  meno  severi 
di  quei  di  Uorua,  onde  snllripose  la  sua  istruzione  pastorale  all'  esame  dri  prelati, 
die  la  giudicarono,  come  il  pon Idi rf,  zeppa  di  errori,  di  spirilo  di  scisma  e  d'eresia: 
stesero  andve  una  lensnra  degli  cenili  falli  slrinip.r  ila  Rieri  a  Pistoia  per  il  per- 
vertimento e  l'jgiloi'.lieie  dell'  II. dia.  Finalmente  ipi.inilo  cpiestri  vescovo  s'accorse  dt 
poter  nulla  sperine  da  prelati  diluii  alia  salila  Si  de,  ne, mei  drilli  scisma  e  della  di- 
scordia, furti  uri  rullìi  aMei  e  le  notila  peri  lie  forlenieole  pioletle,  delermiuussi  a  far 
sciogliere  l'asse  ni  b  Ieri,  elle  si  separò  nel  ó  si  "lino  i'X'i,  dnpn  lina  iuove  sessioni  pas- 
sate nel  disrotere  nullissime  eo-.r.  iaopuldo  inaiiilcsiii  ai  prelati  il  suo  makoulenlo, 

prodigati'  ili  ili-iii  ali  di. ila  di  Ricci, 

Nel  1788  Lenpn'do  fece  sl.impare  a  sue  spese  nel  snn  palrifjn  tulli  gli  alti  relativi 
all'assemblea  di  Firenze,  la  ini  compiiamone  In  alnd.iia  ad  un  amico  di  Unici,  e  trin- 
ala di  sette  volumi  inquarto  e  di  uno  in  ottani.  Il  prillili  contiene  i  regolamenti  man- 
dali dal  granduca  al  vescovi,  e  le  risposte  svilirne;  il  secondo  le  deliberazioni  del- 
l'assemblea: il  leizo  i  rapporti  e  le  meni  urie  dei  prelati:  il  quarto  le  risposte  a  queste 
memorie:  il  qn.nl u  l' esame  itrll"  i-iru/.inne  pasi..rale  ilei  ii-hiovo  di  Chiusi  e  l'inizi, 
intorno  a  molle  vrrilà  della  religione;  il  seslo  rap.doifia  celle  opeie  pubblicale  a 
F'istoia  contro  la  censura  (..nrjiie  da  qiultoiditi  veaiovi  ;  il  n  iliniii  un  i  .ume  cri  in  „ 
d'  una  lettera  di  Fraui-.c.i,  n-inio  di  Mun  lepidi  i  j:  e  i'i  di  imo  la  storia  dell'assem- 
blea :  Olili  volumi  die  .si  poli  elilieio  lienis-i  illune  alla  mei  ri  depurandoli  di  lun- 
ghissime ri  lles  tuo  ni,  e  ci  mime  n  tarli  faslid-nsi  e  sei  m  venienti  r  l'autore  poi  ha  per  lutto 
intenti)  quellu  di  censurare  la  <  midolla  dei  pi  eia  li.  oiiiiaudii  sperticala  meri  le  quella 

di  Ricci. 

Il  vescovo  di  l'.stoia  area  subile  nmlre  niorlilie  .z  .,:ii  ne]  tempo  dell'assemblea, 
li  :10  r  21  maggio  s,  oppiata  una  sedizione  contro  Ini  nella  sua  diocesi  di  l'ralu, 
perchè  gli  abitatili  ili  qui  sin  i  il  là.  spinelli  della  gneri.i  l'i  ila  alle  loru  iinagini,  ai  Inni 

scovile  collo  stemma  ;  ■:  di  là  ai -.orsi  a!  p  dj.-ju  del  .nmtu  e  ai  ;eiriiiuiio,  avevano 

1  Xliw.  \om  ki>.  a  FiVnt  «ci.  r*>tu.  le  «u  •iécle,  l.  3,p.  Btì-tii- 
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portato  »ia  i  libri  e  gli  scritti  creduti  perversi;  e  io  paiticolare  aveao  dilapidate  le 
inflessioni  mora/i  Ùi  Qtusnel,  tradotte  in  italiani)  per  cura  di  Ricci,  che  mandate 
le  avea  a'  cuoi  parochi  colla  racco  man  dazione  di  adoperar  quel  libro  d'ero.  Il  gran 
duca  adirato  dell'insulto  fallo  al  suo  protetto,  mandila  Prato  alcune  truppe  a  ripri- 
stinar l'ordine;  seguirono  molti  arresti  e  molte  inquisizioni,  che  si  dovettero  inter- 
rompere,  perchè  moltissimi  gli  accusati.  Furono  puniti  approa  i  più  colpevoli,  ses- 
santa alla  fnstigaiioneelreat  carcere:  sei  poidoveano  essere  più  severamente  giudicali, 
quando  Ricci,  o  per  generosità  o  per  ipocrisia,  s'interpose  in  lor  fa-rore.  Il  granduca 
volle  ripristinato  il  trono  vescovile  con  iscrizione  onorevolissima,  e  negando  a  Ricci 
il  permesso  di  rinunziare  alla  sua  sede,  com'  egli  avea  chiesto  (si  dubitò  della  sin- 
cerità di  questa  domanda).  Finalmente  per  indennizzo  delle  perdile  subite,  Leopoldo 
creri  a  favor  di  Ricci  la  serrili tendenza  dei  beni  de' monasteri  soppressi;  ma  Ricci 
'Olendo  in  questo  caso  far  chiara  la  purezza  del  suo  celo  riformatore,  accettò  la  ca- 
rica, e  non  l'onorario,  che  sommava  a  3,000  scudi'.  Cosi  procedono  quasi  tempre  i 
novatori,  che  per  lottarsi  fama  ostentano  le  più  austere  virtù  e  l'abnegaiione  delle 
ricchezze  terrene,  rome  indegne  dei  loro  desidero.  Ricci,  sempre  più  costante  ne' suoi 
progetti,  ne  procurò  Pesecuziune  a  Pisa,  ove  slava  presso  il  granduca,  che  aiutando 
il  proietto,  (min,  ma  invano,  i  vescovi  refrettarii,  perchè  aderissero  a  Ricci,  che 
inutilmente  decantava  dovunque  u  avere  il  grandura  una  testa  che  poterà  surrogare 
natila  drl  papa  ..  ;  perchè  i  vescovi  continuarono  a  star  uniti  alla  santa  Sede,  e  co- 
r.-iirtiiu.-i  di  mostrarono  rispettosamente  al  sovrano  qoanto  ne  pericolava  l'autorità  , 
abbandonandosi  alla  filosofìa,  quand'essa  distruggeva  le  basi  d'ogni  legittimo  po- 
tere. Ma  il  tempo  e  l'esperienza  non  arano  maturato  ancora  il  giudizio  di  Leo- 
poldo,che  dovea  inoltrarsi  ancor  più  nella  via  dell'errore  prima  di  ravvedersi: 
accompagnamnlo  nelle  sue  aberrazioni. 

Pregato  da  Leopoldo,  Pio  VI  avea  eretto  Pontremoli  in  vescovado,  e  dei  quattro 
candidali  presentatigli  dal  granduca  per  la  nuova  sede,  eletto  l'ultimo.  Leopoldo  so- 
steneva dover  eleggersi  il  primo,  perchè  da  lui  preferito.  Che  diventava  il  diritto 
della  scella  nei  pontefici'!  Pio  VI  non  aderì  ai  desiderii  del  granduca,  e  ragionevol- 
mente, perchè  il  proietto  era  un  giansenista  tutto  ligio  al  vescovo  di  Pistoia.  Qoesla 
fermezza,  prrquantu  un  diaria,  pnteia  tarsi  pretesto  di  nuova  procella.  Il  ministro 
toscano  scrisse  ai  nunzio  dover  l'in  VI  o  preferire  il  favorito  dal  granduca,  o  dire 
il  motivo  del  rilinto.  i  mie  [Hi'^'h  |>otcije  jri  usti  lira  rsi;  e  la  dichiarazione  era  rinfor- 
zata da  tulle  le  niiiiinvir  Me  ;i  iuliiiiiilir.'  un'anima  meno  ferma,  un  cuor  meno  reli- 
gioso di  quello  di']  punii  lii y,  i  In  non  ni-  fu  agitalo,  e  diede  anzi  istruzioni  energiche 
al  nunzio  liori'ii'iino,  e  l'ordine  anilic  di  riiirarsi,  quando  Leopoldo  insistnese  tirile 
sur  prof»  azioni.  Ma  ijm  l  (.niifp-  vulci.i  nln  spji-rimeolririie  l'effetto,  e  per  ìndole 
pacifico  e  tìmido  prm  nUva  i  f  u  nli  iMIn  scisma  e  gli  ammutinamenti  che  ne  ven- 
gono nel  popolo:  c(.n.:iili(i  il  fr-iii-llu  Giuseppe  II,  anch'  egli  audace  nelle  pretese 
inolro  la  saula  Sede,  ma  che  pure  cousigliollo  a  cedere  e  sacrificare  il  vescovo  di 
Pistoia. 

Leopoldo  non  volle  essere  più  ardilo  del  fratello,  onde  assicurò  il  papa  non  aver 
egli  mai  in  leso  d'insultare  alla  santa  Sede,  uè  di  vilipenderne  i  diritti,  ed  essrre  adi- 
ralo solo  contro  alcuni  inainoli  snmimim  i  di  iliMiuilia  fra  le  due  corti;  che  farebbe 
esaminare  amicamente  la  questione,  e  eh'  ei  nen  pensava  in  modo  alcuno  a  non  sci- 
sma. Pio  V I,  sempre  pronto  a  credere  il  pentimento,  e  adamicarsi  a  coloro  che  ne  esi- 
bivano qualche  prova,  restituì  la  prima  conDdenza  ed  amicizia  a  Leopoldo:  tregua 

Terminala  appena  la  querela,  Pio  VI,  desioso  di  cancellarne  fino  le  orme,frre  to- 
gliere dii  librai  di  Roma  tulle  le  opere  che  ne  potevano  ridestar  la  memoria;  allo 
di  prudenza  che  da  Riivi  fu  preseolato  al  granduca,  da  lui  diretto,  come  il  rinnova- 
mento delle  ostilità:  nule  Lui  [olili!  se  in-  in:l<'iini/..:ii  pnwriveinbi  tulli  i  libri  slam- 
pali  ili  Roma  conlru  l'-iijiiov:>7.imii  imiti  uumli:  Pillali'  a  ri.iiunirtrlla  Chiesa. Il  papa 

anch'esso  fu  costretto  a  sopprimere  oe'suoi  stati  la  gazzella  diFireme,  sempre  sue- 
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ali  d'invettive  e  ài  filippiche  contro  li  Hate  Sede.  Allora  Leopoldo  sfrenatoli  rrdi 
al  violento  pruge  Mo,  i tTinn-di.i Ijututj ti-  i  .eguilri,  d'abnlirc  l.i  gnu  isdizionc  di  lla  nun- 
ziatura ne' suoi  siali,  allo  compilo  ■  1 1 - L  :>n  se  ti  cui  bri-  I7M.  con  editto  die  circoscrive 
i  nuDT.ii  li  siiti  privilr-gi  concessi  agli  ambasi  latori  tifi  him.hu  h-m ponti;  e  proibiste 
soLto  pena  di  blindo  a  ludi  i  n  ligiosi  tic]  mando,  ni i >  ipasl  cn.pic  relazione  coi  supe- 
riori stranieri,  dichiarai. ih.l  lìti  . | .- j-i ( ■  i I ■■  sudditi  i : i- ■  i  nuiuiarii,  e  nel  temporale 

dei  tribunali  laici;  proibisce  anche  ogni  appello  alla  sa  ola  Side,  statuendo  che  ogni 
ausa  ecdesiaslica  sarà  Irritala  in  prima  istanza  dal  vescovo,  e  definiti  va  meni  e 
decisa  dal  metropolita.  Cosi  Leopoldo  toglieva  e  attribuiva  a  suo  lalenlu  la  gÌTirìsdi- 
zioue,  e  finalmente  proibiva  I'  ingresso  negli  ordini  farri,  o  nel  monachismo,  srnza 
previa  licenza  del  governo:  decisa  guerra  colla  unte  Sede. 

Il  papa  ne  fu  arcuorato  per  la  Chiesa  e  per  Leopoldo;  e  per  reprimere,  s'era  pos- 
sibile, nel  suo  nasrerr  <pir.-la  maialila,  ilie  sanasi  [un  l'alia  epidemica,  nominò  una 

congregazione  di  cinque  tarditi  a  li,  che  et, imi  iini-romeo ,  a  d'ingegno  e  incapace 

di  misure  violenti;  l'.ilutla  die  sotto  I'  jipci-z  i  ilei  mudi  alea  un  criterio  rettissimo, 
e  benemerito  assai  di  tutte  le  pulen/e  :  iWgnini,  cardinale  amati, siimi  dalle  corti;  Ze- 
lad.i,  di  mitissimi  ivislnmi.c  eiinrilianiis-inu >:  r  liualmenle  l:  non  compagni,  allora 
segretario  di  slato,  e  dottissimo  membro  del  s  u  fu  cnllcgici.  L  u  i  tale  congregazione 
rivelava  internimi  i  p:e  i  ti  i  liei  in  i  l.niptihlu  ribellala  ugni  i.utii  ili  azione,  domandando 
mperbamrnlr  che  gli  ti  re.stiiuis.em  tutti  gli  .itti  della  tu  g.  .natura,  l'io  VI,  che  nei 
grandi  pericoli  avea  stmpre  l'energia  pari  alla  sapienza, gli  fece  rispondere  u  patirebbe 
lutto  anzi  che  commettere  una  villa.  . ,:  i  :..,t  le  ,  .ul.yi'  un  minisi™  straniero  più 

sua  condotta,  che  offri  per  amore  della  paté  la  cu  mun  nazioni.-  delle  carte;  energico  e 
moderato  nel  parlare,  protestando  conica  le  offese  fatte  alla  Chiesa  coli'  ultimo  editto 
del  granduca,  più  per  adempire  a  un  dovere,  i  he  nel. a  speranza  d'essere  esaudito.  In 
fatto  tutto  fu  vano  in  una  corte  dove  agilavasi  lo  spirilo  BJosolico. 

Tulli  i  nemici  della  santa  Sede,  col  vescovo  di  Pistoia  a  corifeo,  certi  quasi  della 
vittoria,  si  spensero  a  lutti  gli  eccessi,  lina  i  le'  stampare  gh  ani  d.l  suo  silludo,  unen- 
dovi uni  Memoria  insultante  alla  curie  romana.  Insolente  nella  sua  malaugurata 
fortuna  ,  annunziato  al  cani  mal  Sa. nati  ani-  giudica  In  il  gran  dura  di  confiscare  i 
redditi  d'una  ricca  abbazia  da  ipiesln  pi  iti  i  ipe  della  Chiesa  possrdula  nella  Toscana, 
affettò  di  non  ammetterne  la  dignità,  o  di  Unto  vilipenderlo,  che  soprascrissc  alla 
lettera:  Ai sacerdote  Subitili.  Aiutn-  Leopoldo  a  tuli' uumii  accresceva  i  guai  del 
papa,  che  pareva  la  vittima  coutru  la  quale  interni  ivano  i  sai  rifilatoci;  né  pago  di 
raccomandare  in  una  circolare  a  tinti  i  ivfi.uu  tufi  ani  di  aderire  al  principii  del  si- 
nodo di  Pistoia,  disputi  e  usi  a  faro  signore  mi  le  armi  del  ducalo  d'  Urbino,  che  pre- 
tendeva usurpato  a'suoi  avi  dagli  antecessori  di  Pio  VI. 

il  santo  Padre,  impulcute  a  resistere  al  granduca,  che  sarrbbcslalo  all'uopo  aiutati) 
dal  fratello  Giuseppe  11,  oppimela  le  preghiere,  la  rass.-gnizinne.  i  riclami  e  il  corag- 
gio personale  a  laute  immeritate  violenze:  suspeae  I'im-i  imonc  del  giudizio  della  cou- 
gcrgazioite  che  avea  condannate  al  luocu  per  maini  del  carnefice  le  opere  del  vescovo 
di  l'isloia  e  gli  atti  del  suo  simulo,  sperando  che  il  tempii  quelerebbe  le  Ire. 

Ma  non  do'ea  reitiiiursi  la  pace  alla  I  i.scana,  nuvoli  eli  dalle  luci  ole  del  gianse- 
nismo e  della  tìlnsubj.st  non  quando  Leopoldo,  latto  libero  dalla  murte  del  fi alello, 
potesse  rivelarsi  quii  era  ,  ne  empiii,  ni- 1  pica  li  u  in  u  ne.  lui  clu-  Giuseppe,  ani- 
iiiature  ih  tutti  ij. J i  aiti  di  l'iieicie,  ih  Vienna,  ili  Colonia  e  di  Kapoli,  Leopoldo,  do- 
minato dalla  superiorità  dell'  imperatole,  ne  seguì  tulli  i  traviamenti. 

Kapuli  e  Firenze  su  Invai. o  l' n.lluenza  contagiosa  di  Giuseppe  II,  essendo  il  re  di 
fiaui'li  <  ugnalu  dell' imperatore  e  del  granduca. 

Nel  loro  colpe  iole  zelo  gli  .unni  (acuì  invisi,  vii;  ali  alla  ;  noia  di  Tannici,  aveano 
avidamente  accampato  il  preteste  nd  rifiato  del  papa ,  che  avea  negato  il  cappello 
cardinaliziu  a  Sera  ti  no  Filangieri,  a  rei*  esumi  di  .Napoli ,  per  mi  eslare  latte  le  que- 
stioni delle  quali  tanto  era  afflitta  la  saula  Sede:  venne  infatto  proibito  ai  veseuvi1 
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di  nreveee  le  bolle  d-  Homi,  e  sospese  furono  Je  disperar  'he  JivmM  dilla  Dataria. 

Un'altra  pretesi  de  la  ccrtr  d!  >  apuli  susini  una  Inrgi  p  impnrlaole  questionr, 
ruowtlss'ina  nelle  sue  con srgnen ir:  fra  qur»t»  la  nomina  ai  ves.nvade  D'i  ctnlolreo. 
taooie  vrirovadi  drl  rrgno  dellr  Une  Sic  il  ir.  venturi  ioli  erano  di  patronato  regio, 

ma  il  re  voleva  Dominar  j  l  i!  ri  slmlaz-irote.  Il  punirfu  e  rivendicava  il  pos»M»o 

ìmniirnr  dui-  i  l'i.  ini.  Sui.  I  ji  ii'  (J.-iian  ni.-  a  favor  ri-:i  i  ■.  n. .  sniVnrniln 
poter  all'oopo  i  incavi  cnofenre  risultinone  cannona,  opinione  i  li'rbbr  molti  se- 
guaci, i  quali  però  ri  tra  Marno  si  quando  P  aliale  Dolami  pubblicò  l'opera  sua  intorno 
a  quei  l'ars  omento.  Il  ministero  napoletano  s';irr;it>tiia  di  (tinaie  contraddizioni,  e  il 
ino  ambascia tore  a  Roma  parte:  si  vocifera  di  truppe  mandale  alla  volla  di  Bene- 
minto  e  di  TooleCorvo,  di  convocar  oo  concilio  nazionale,  e  di  eleggere  Ire  vescovi 
die  precooizi.ioo,  invece  del  papa  e  la  nomina  alle  sedi  vacanti.  Si  frappone  li  corti  di 
Spagna  a  prevenire  lo  scandalo  dato  da  principe  oltolit  n,  r  siici 'de  l  i  rouciliaiicior. 
subito  rotta  da  altre  questioni.  Il  re  di  Napoli  dimmi;!  pcndiL'u  lamenta  il  numero 
dei  mendicanti.  conri-ù  ni.ilii  licurliii,  proibì  i  L^.iii  alla  Onrsa,  soppresse  il  tri- 
bunale dell'  in  qu  ili  /.io  n  e  in  Sniiia  .  e  nominò  egli  solo  all'  arci  vescovado  della  capita- 
le, vacante  per  la  morte  di  Filangieri. 

11  papa  assetili  a  confermare  Ptletlo  arcivescovo,  Giuseppe  Capece  Zurlo,  di  cui  il 
merito  eie  virili  conosceva;  ma  non  crisi  riguardo  a  unir  finitore  detio  Serrao,  da 
Ferdinando  nominalo  al  vescovado  di  l'olcoin.  nnot'  rei  Icastico  era  proseliti  della 
fazione  giansenistica,  rlic  prnlctta  da  l'anunci,  uvea  fri I tu  progressi  nel  regno;  avrà 
scritto  mi  libro  iniiluloln  Ih  l'mfrhns  Cui,:,  Idtth ,  dove  sosteneva  la  dottrina  de- 
gli appellanti  di  Francia:  onde  il  papa  prnilii  di  consacrarlo  se  prima  non  dissipati 
i  sospetti  di  lui  unni '  riiti:  e  r,rn  lié  le  sue  •pii'^.'.inni  p:i r vero f  qui vorlie,  ne  sorse  vi- 
vissima disputa  fra  la  curie  di  .Napoli  e  la  santa  Sede  II  re  sosteneva  energicamente 
Serrao,  minacciando  le  più  m, lenii  misure:  onde  l'in  Vi  .nin-uluì  una  congregazione 
di  cimine  cardinali,  Anione! li,  Alluni .  Bosclii,  tAwA.i  e  Ornali,  lutti  destri  negozia- 
tori e  cari  alle  coroni1,  flnjin  varie  In ll.it ne,  fu  am  limito ,  he  Serrao  scriverebbe  una 
lettera ,  con  cui  acrerleiclilic  la  ■.ritira  Knle  della  ina  oblu'ilicn/a,  protestando  di  sot- 
toporle tulle  le  opere  passale  e  future,  promessa  di  ninna  fatica,  perché  già  preparato 
a  violaila. 

Nel  29  febbraio  1784  un  editto  inlimò  al  vescovi  di  concedere  quelle  dispense  per 
lequali  prima  si  ricorreva  a  Roma;  al  quale  edillo,  conforme  a  quelli  di  Vienna  e  di 
Firenze,  s'oppose  11  cardinal  arcivescovo  di  Napoli.  In  quest'almo  il  re  ridestò  col 
massimo  fervore  la  pretesa  di  nominar  egli  a  lotte  le  sedi  sacanti;  prelesa  repressa 
per  qualche  tempo  dalla  carie  di  Spagna,  a  cui  pelò  non  voleasi  più  obbedire:  con- 
fermando  sempre  più  il  ministero  nella  sua  resistenza  il  ravalier  Aclon,  già  mollo 
iofluenlr.  Nel  mese  di  maggio  1784  il  cardinal  di  Bernis  fere  il  viaggio  di  Napoli,  e 
approfittò  della  confidenza  usatagli  dalla  regina  onde  perorare  la  causa  della  sanla 
Sede-,  ma  ne  cavò  solo  indefinite  promesse  e  speraoze  subilo  tradite.  La  slizza  dettava 
molle  deter  min  azioni  della  corte  napoletana.  Seppe  anche  il  papa  che  nella  Calabria 
abusavano  d'un  suo  brave  eheautortEzavi  la  soppressione,  o  meglio  la  concentrazione 
di  varii  conventi  .estrndendn  il  decreto  a  un  vero  sj  ce  li  regiamente:  perche  sopprimr- 
Tansì  le  chiese,  incamerandone  i  beni,  e  mandandone  gli  argenti  alla  zecca,  cacciando 
dai  conventi  monaci  (ulto  dediti  alla  loro  religione,  e  strappando  al  chiostro,  dove 
fruivano  diqurla  vita  ,  di  ieri!  sussistenza  e  d'un  asilo  necessario  alla  loro  pirla,  le 
giovinette  per  gettarle  nel  mondo,  dov'erann  straniere  e  infelici,  Il  papa  maoriò  a  Na- 
poli il  suo  segretario  di  stato ,  perchè  ne  movesse  querela  :  ma  Invano  ;  perchè  gli 
affari  della  salila  Sede  dipendevano  allora  dal  marchese  del  Marco,  ministro  della 
giustizia  e  degli  affari  ecclesiastici,  educato  alla  scuola  dì  Tamilici ,  creatura  del  ca- 
valiere Àclon,  ligio  a' suoi  comandi,  simulatore,  pieno  di  malevolenza,  ch'egli  scam- 
biava colla  lilosolia,  contro  la  corle  romana.  Antagonista  anche  più  terribile,  perché 
veramente  filosofo,  e  perchè  viceré  in  Sicilia,  diede  prova  di  carattere  audacemente 
riformatore,  era  il  marchese  turaccioli,  ministro  degli  alfari  esteri. 

Nel  38  giugno  17S6  fu  pubblicato  un  editto  per  soltrarre  i  religiosi  dalla  dipen- 
denza dei  loro  generali  stranieri,  misura  già  adattata  dai  due  engnati  di  Ferdinando, 


loco  dopo  .Itribooild.  Santa  Clara  dee.*  tot  Ire  vescovadi  disputaci,  MwnJ0  di 

palrona.n  laico.  „     ri.  „  ala  „«,4   Cj .  .,„„.,  „,  tf„  ,d,(,  , 

il  pipa.  .  urd.nali  t  l'aro  vescovo  d,  Napob.  Analmente  siniavoM  no  Innato  nd 
quale  .1  marchese  Caraccio!,  con  isl.,p/ 1,  ri.  lu'i,  I-.  ,.  P„  ,?n,  avvocalo del'j  ,j„i> 
iedr  presso  a  sua  corte,  egli  che  ave a  dello  e  "deito  a  l'arip.  St  mi  divento  nuor- 
slro  del  ri-  d>  (»jpoll,  oro  saprei  .0  farlo  mdiprodrt.lr  dil  Muli!  di  Roma  ..  Pero 
oon  nf  sorti  arcoroodameolo  ilrooo,  petrbe  gei  da  mollo  tempo  lulto  preodrva  lo  Na- 

(k.1.  a  l.iljn  e  per  mal  umore  Li  «.rie  e,a  uliulu  ... ■: -v  j.%  -jj  ,r.«,  ,,e„v 

mossa  ora  dai  moderali  consigli  di  Caracciolo,  ora  dai  violenti  pareri  d'Actnn  ora 
dal  capriccio.  1 

NeH788  ella  tralascia  la  prrsenl azione  della  chinea,  allo  contro  fui  prolesla  il  fi- 
scale della  camera  apostolica.  Pochi  giorni  dopo  Page  i,lc  del  re  offre  dodici  mila  scu- 
di, che  sor,  rifiutati  rome  non  soddisfacenti  :  end..-  I.  L?.  r.-  da  un:,  parie  e  dall'altra 
per  provare  i  dirilt,  e  per  emanciparsene;  in  Inno  il  governo  napoletano  scmieslrà 
tutti  ,  bearfz,  non  .uni..  , 01,1, ,,u..nd„  , 0;l  ad  ,„„-,„  ,     tutlii  beni  ecclesiastici 

Un  incidente  particolare  »,  frappone  a  quel,,  animale  e,,,,  lese.  Il  duca  Magdalom 
era  in  toc  co  la  moglie  donna  Cardenas ,  che  domandava  l'annui  latino  e  dei  ma- 
inmouio,  rileccala  ,n  fatto  dall'  arcivescovo  di  Napoli.  Appellalo»  il  duca ,  la  corte 
-J  "  I'1"1'       -i'l  -ii-'  i-.inuni:-^,.!!,-  dsl  ,;i.,r  :  ri . .  ,■'.,,(,- 

lio  della  sanla  Sede,  a  cu,  dovei  deferirsi  la  ca,,sa  per  l'appello  del  metropolita  11 
papa  fa  preseni,  ,  s,,o,  d,nli,:  ma  ,„cnnn\  ,l„  m,\,,tra  cm,,,,,,™,,,»-  per  ordine  del 
re  esamina  la  questi,,,.,  :  e,;,  ,,,„.<,.,  ,:0>jjtl.„:1  lla  Slt,f.lno  U)[|,7i  ,,-scovo  di  Mulula 

fla  due  giudici  ini,-»  e  da  (Ine  i.-nln-i,  ,  ■.,llj.-!tU:)  nel  7  luglio  J788  la  sentenza  del! 

1  arcivescovo  di  Napoli.  Pio  VI  scrisse  a  Cortei  nel  IG  scltembre,  rimproverandolo 
d  aver  a  «Italo  da  una  podestà  laica  una  delegatone  io  cosa  riservala  di  romuur 
diruto  alb  Ch,esa ,  limandolo  d'aver  omessa  la  formo!»  solita  colla  quale  i  v? 
rnrtJ*™ c';!'°"D  'e  ordmill,M:  "  v'»c°™  per  la  grazia  della  sanla  Sede  apostolica  ... 
;™'„".,*™aT™1i0PPrfsil<lUMti"  forinola,  imitando  alcuni  altri  prtb li  fra u resi- 
na le™  M*W<to.  E  poi  strano  assai,  e  prova  non  dubbia  ,  he  se  il  vescovo  di  Mo 
tuia  temeva  di  comparir  troppo  devoig  ai  sommi  pontefici,  ci  a  perd  valerne  cortigb- 
□relato^'ti    '  '         o  /"■'■  !a  W*ia  del  re,  formola  degnissima  d'un 

?,,fÌp  .  it  ol"  '  "  '"!!t[:"n'  'II"  ^^m.  di  tuli,-  quelle  niurme  che  tolgono  ogni 
autorità  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo  per  farne  dono  alla  podestà  temporale,  flilornando 
ai  Dreve  che  1  inlemunzio  voleva  consegnare  al  vescovo  di  Melma.  ou«ii  mEinriov,- 
me  ile  gli  rispose,  querelandosene,  pressoi  protellori.  I.;,  .nrl.-  di  .Napoli  si  disse  in- 
Jutoti,  qualitlcó attenuato  ,1  procedere  drll'inlermm- .,,  e  ,1,1,111,  di  lesa  maeslù  col- 
I  intimazione  di  uscir  del  regno  entro  quarantotto  ore 
^™P<'«i'«mentel',indlei  oli,  t.re  il  re  a,m,,.  ;,i  suoi  vescovi  rapporloalle  sedi 

'.icanti  in  consefimn^i  dr!ll,  q,i,v  rii  ,,]  ,j,rn((-,  ,1,  n.n.iin.,.  in,  ari,  audoli  di  cami- 

nare  quai  prelati  erano  pie  vu  ini  ade  sedi  vacilli,  orni.- a.^urmw  r , nm, i n r-, 
«e-  Questa  lettera  presagiva  misure  smnderate,  e  realmente  a  Napoli  vi  ebbero  vio- 
lale proposizioni;  alcuni  esaltali  precipitavano  allo  scisma.  Furono  anche  pubbli- 
ca te  varie  opere  inlorno  a  quelle  .(n.siicm  „ait„ie  s.ioudr.  l'indole  de» li  aulori 

U  più  clamorosa  tu  quella  inlii.,1:        /,„„,.,■.,/,  ,  ,■,,;„...    ,\  fll;  3algtc 

suscitare  la  compassione  verso  te  chiese  vacami:  ma  ehi  era  colpevole  della  long, 
itdovauia  I  Forse  quegli  che  voleva  conservar , in  diritto  joln  lii-^imo  esolennemeule 
sanzionalo,  o  coloro  che,  laceudo  legge  d'ogni  , ■:,,„■„-,- io,  turbavano  il  possesso  con 
pretese  e  eoo  canili?  linai  limile  alle  nov.M  ed  alle  usurpa™,,,  i,  se  gli  usi  più  legil- 
dei  sistemi,  alle  smoderalezie  del 


ic  querele  della  eorle  di  Napoli  colla  santa  Sede  accorarono  gravemente 
Al  arno  de  Ligoori  negli  ullimi  suoi  anni.  Abbiam  detto  come  Clemente  XIV  non 
Jone  accellarne  la  dimissione  dal  vescovado;  ma  Alfonso  reiterò  con  miglior  fortuna 
l>  sua  domanda  a  Pio  VI,  t  assentila  questa,  abbandonò  il  vescovado  nel  1775,  non 
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riservandosi  pensione  alcuna.  Udita  la  tosa,  fu  generale  l'afflizione  ne' suoi  diocesani; 
e  il  capitolo  della  cattedrale,  il  cirro  e  i  laici  presto  la  ron  si  al  salilo  prrlalo  espri- 
mendogli il  loro  disonnerà1;  nu  r^Si  invece  rivelava  iiiila  l  i  .'in  pina.  --  M'aveva  in- 
dosso ima  montagna,  e  me  tu'  sono  li  1"  rato  .  rilutivi  egli:  questa  croce,  che  tengo 
sul  pello  e  che  m'era  lanlo  pesanti1  ■  e ■  ■  3 1~  nseeiidi-rr  le  siale  dell'episcopale  palarlo, 
ora  mi  è  legge riss ima  >-.  Andò  a  binerà.  In  litui  rasa  del  suo  istituto,  dove  attese  a 
predicare  e  ad  istruire  i  fidili,  special  minto  i  poveri;  e  continuò  a  reggere  la  con- 
gregazione da  Ini  istituita  ;  ma  lina  linei  ili-  r.iniiuiù  Li  carica  di  suprrinre  a  Villau 
Andrea,  già  da  molto  tempo  suo  vicario. 

Pallaio  delle  fatiche  apusluin  he  sani  ri  |iii  !.iin.  <  oine  missionario  e  come  vesco- 
vo, offeriamo  alcune  Dotine  iolorno  alle  sue  virtù. 

Vivissima  n'era  la  fede;  onde  ne' famigliari  discorsi  ripeteva:  »  La  nostra  santa 
fede  e  la  verace,  e  per  lei  darei  mille  volle  il  min  sangue  e  la  mia  vita,  Il  in  grazia  ino 
sempre  Iddi»  penili-  <j  fr*  nascrc  nel  grembo  della  (.tersa  laitnlira  ruiuana,  e  non 
fra  «li  eretici  n  gl'infedeli  ■■.  Atra  voluto  pr.dn  ari-  ijii.ita  santa  fede  ti'' lontani  pae- 
si, dove  non  è  ancora,  ina  non  n'rliLe  il  permesso:  disjmsi-  i  he  nella  sua  congrega- 
ziouc  tulle  le  preghici  e  i  luti  e  li:  Lumie,  operi1  eseguile  cli-J I •■  domeniche  dai  membri 
intendessero  all'oaliaiiom-  velia  Chiesa,  e  ■] nr  1  !■-  ilei  lunedi  alla  uinversioiie  degli 
eretici;  ma  in  modi)  parlo  ni. ire  veri"  il  S.  .Sacra ini1  no.  dell' altare  vivissima  maiiife- 
slavasi  la  sua  fede:  inlcnln  a  mille  di  (lie.il  i  urie  meliti 'era  Loco,  noli  passò  di  senza 
ossequiare.  Gesù  tiri -tu  roceuslu  uri  no. tri  lalierna.  uh:  sacerilnli:  e  inissiotlario,  lo 
visitava  più  volle  il  di  e  la  nulle;  lilialmente  ìin  neli' niiiina  vecchiaia  slava prr olio 
ure  ('inalili  a  Ini  ^ini  ia  Innoe,  tilt  i  lir  noie:  e  poi  s.  dnio,  lasciala  la  chiesa  a  ma- 
lincuorr,  e  fu  nllhltissim.i  .{naniln  le  sue  inlei  uni,!  in  iinpedo'ono  delle  sue  visite  al 
.Sacramento,  eb'rgli  diceva  suu  amore. 

Grandissima  era  la  divozione  d'Alfonso  anche  alla  passione  del  Salvatore,  snggctln 
continuo  delle  sue  mediazioni;  "lille  ilei  venerdì  raddoppiava  le  rancidii  attlni  li  e  le 
penitenze  Tutti  i  giorni  faceva  il  viaggio  della  erure  tino  al  ni  della  morte:  teneva 
nelle  missioni  un  gran  rroriiissu,  che  mostra  va  al  popolo  quando  voleva  co  ni  movere 
forlemetile  gli  ndiloii,  e  arredava  assai  pili  dure  voli  delie  i  nniersinni  operale  dal 
timore  del  giudizio  o  dell'  inferno,  quelle  produUc.la  lir.'ii  croi.uissu.  lìragli  oggetto 
di  speciale  venerazione  e  di  irrand' alletto  il  sacro  cuor  di  Gesù,  di  cui  istituì  la  festa 
nella  sua  diocesi.  Predicava  ogni  anno  in  ri  uri  ili;  e  una  volta  a  Gragnano,  sermo- 
neggiando drl  sacro  cuore,  jiaiìò  iosì  afdtiiioso,  i  in:  il  visioni  ili  Lettere  là  astante 
si  gettò  giuociliiotie.  in  presenza  di  tulli,  cuiiimusso  dalle  parole  del  santa  predica- 

Liguori  amava  la  Vergine  proprio  coli' affetto  di  buon  tiglio  verso  tenera  madre, 
e  al  sabato  digiunava  rigorosamente  in  onore  di  lei;  ogni  di  recitava  tulio  il  rosario, 
non  tralasciando  mai  V  Angelus.  Nelle  missioni  usava  sempre  tener  uu  discorso  sulla 
confidenza  che  ci  deve  ispirare  la  potente  proiezione  di  Maria,  e  ne  cavava  felicis- 
simi affetti,  se  tanti  peccatori  indocili  agli  altri  argomenti  cedevano  a  questo. 

Parlammo  della  fede  d'Alfonso,  virtù  che  gì' inspirava  profondo  rispetto  per  il 
sommo  pooletiir,  rapo  visibile  della  Chiesa  ;  onde  con  perfetta  obbedienza  riceveva 
i  decreti  egli  ordini  della  santa  Sede,  al  suo  giodizio  [ulte  le  sue  opere  sottoponendo. 
Cniiilialte  qui  ndi  (ili  andari  m  eli  Lori  <  he  nell'epoca  sua  aggredivano  i  più  incontra- 
stabili diritti  del  vicario  di  Gesù  Cristo;  né  solo  con  Ir' essi  difendeva  la  Chiesa  col- 
l'opere,  ma  si  diceva  pronto  a  versar  per  lei  il  suo  sangue. 

Le  prove  da  Liguori  solide  nella  vita  spirituale  rivelarono  la  grande  sua  speranza 
in  Dio.  Spesso  l'aridità  atlligge  le  più  fervide  anime,  e  negli  ultimi  anni  della  vita 
il  santo  vescovo  molto  ne  pati,  senza  perdere  coraggio.  »  Mio  Gesù,  diceva  egli,  voi 
moriste  per  me;  net  vostro  sangue  la  mia  speranza,  la  mia  salvezza  »,  Un  di,  men- 
ti'era  tormentato  dagli  scrupoli,  ad  uno  che  dir.cvagli:  u  Monsignore,  non  temete: 
avete  fallo  tante  buone  opere!  —Quali!  domandogli:  tutta  la  mia  speranza  i  in  Gesù 
Cristo,  e  dopo  lui  in  Maria     Non  la  era  fiducia  temeraria,  perchè  piocedeulc  dal 

'  IL  l'abbc'  Trcsvaui,  Saffi  aux  Vics  Ucs  Tércs,  ce,  p.  3oi-3os>. 
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cunrc  fervido  dell'  amor  di  Dio.  Tutta  la  viti  d'Alfonso  è  prova  della  tenera  sua  Ca- 
rità verso  il  Signore,  the  temevi  assaissimo  ti  'off'-  mi  .-n1 .  abbimi  in  judo  tanto  il  pec- 
calo ,  che  direnasi  più  contento  d'essere  brodaio,  the  di  commellffe  liti  sol  peccato 
mortale.  Confrssavasi  tulle  le  ielliminc,  r  vrci  hio  ogni  siamo;  conservala  con  mol- 
tissimo zelo  la  purezza  del  coore,  onde  si  credette  non  atei  egli  mai  perduta  h  bat- 
tesimale, innocenza.  É  meraviglia  che  anima  lanto  pura  fosse  amorosissima  del  suo' 
Dio?  Era  anche  affrl tunsanir ntr  .-.Trilnh'Vdlf'  rei  priuv.mn ,  penili  lolle,  lesile  lunghe 
e  penose  fatiche  intendevano  al  bene. spirituale  dei  fratelli.  <  ni  ri-Jn!.'i  :i  :n 1 1 1 1 ■■  tulli  i 
servigi  lemporali  r.hc  potevi:  r  questa  e.irilà  rivi les;i  pnrliinlarmciile  nelle  copiose 
elemosine  elargite  ai  jjuvrri  el ■  ■  S J .sin  diocesi,  e  m  ila  premura  dimostrala  per  Ire  sel- 
ciali roodaooati  a  morie,  pei  quali  siili,  nlò  primamente  una  sospensione ,  scrisse  at 
re  di  Napoli  in  suo  favore,  e  liiialimiitv  in-  tiitcnne  l.i  -uv.-.i.  Toltili  alla  morie,  col- 
locolli  a  sue  spese  in  luogo  dove  poterono  prepararsi  ai  sai  ramenli,  ni  lascio] Il  par- 
tire se  non  ri  concilia  ti  con  Dio, 

Romito  nella  casa  da  lui  eletta,  Alfonso  m  cupò  il  Irmpo  r.i  rivendo  molle  opere  di 
teologia  dolomitica  ed  ascetica,  per  le  quali  lalnra  fu  Indotto  a  rontruversie  lun- 
ghissime: ma  ani lie  i  suoi  avtrT.-ani  resero  piuilir.i.i  .ill.i  purità  delle  intenzioni  e  ai 
religiosi  s'enlimenli  del  Uguuri,  d  illa  mi  penna  non  c<i  t  giammai  espressione  alcuni 
0  aman  o  ingiuriosa'.  Fu  ai  . orli. -ini. >  antaguriL-bi  di  Giuunni  Minila  di  Ilonllieim, 
vescovo  di  Mirionlo,  che  sollo  l'apocrifo  di  Frbronio  avrà  scrino  in  favore  della 
dottrina  the  cominciava  a  stabilirsi  in  lirrni  ania  u,l  nome  di  V/.di'ii  disciplina,  ten- 
dente a  diminuire  i  rapporti  delle  altre  sedi  cattoliche  con  quella  di  Roma,  l'autorità 
dei  vescovi  i  datino  della  pontificia  avvalorando. 

Liguori  v'adoperò  pure  lutto  lo  zelo  i  sostener  li  dilezione  ai  sieri  cuori  di  Gesù 
e  Maria.  Vecchio  di  oltinlaiiTiqne  anni  [uliva  gruij-iiritc  :nfernii!à,  curvo  in  modo 
che  sul  pelln  la  trita  rideva  gli,  eirrosrrillo  nella  sua  starna,  dote  celebrava  ugni  dì 
la  mesta,  lino  a  che  noo  fu  ritenuto  a  letto.  Allora  riceveva  frequrnlcmrnle  la  santa 
tomunione,  udiva  le  ronfes  sinni ,  e  di  -li  ilmivj  pareri  spirituali,  i  rinsaccando  il  resto 
dei  tempo  alla  preghiera  ed  albi  ìmabia/.inue.  Osi  pren.  rato  al  viaggio  dell'eternila, 
annunziò  vicino  il  termine  del  suo  p'-Urpr  ìmli^-ìi- :  e  in  talli  la  malattia  gli  s'aumentò 
nel  mese  di  luglio  17^7.  Hi  mila  nmmm-nir  I.,  morte,  ert  ili, e  il  fervore,  e  anche  fra 
le  angoscle  di  terribili  i  rinvilirmi  mosiiò  l'alatimi.:!  sua  din  -ikme  nel  baciar  il  ero- 
rifuso  e  l'immagine  della  Vergine  :  ebbe  penosi' :  imi  pli  ubimi  due  giorni  per  la 
violenza  drlla  febbre,  ma  sempre  t  rampai  Un  aiieiuleva  solo  a  Din,  e  avvalotaodosi 
cigni  volli  che  udiva  i  nmni  di  G'-.m  ,-  di  .Maria.  Fina  Itti  ente,  d,>po  una  pacifica  agonia, 
il  gran  servo  di  Dio  mori  tranquilli'  fra  i  membri  celli  sua  i  e  riger  gazionc.cui  piange- 
vano il  loro  padre,  l'anima  spirando  nelle  mani  deldivin  Redentore  il  1  agoslo  1787, 
nell'età  di  novantun  anni. 

Le  esequie  d'Alfonso  più  di  trionfo  cb<-  di  funi  I  re  cirimonia  aveano  l'apparenza: 
vì  accorse  il  popolo  in  folla  dicendo:  »  11  sanie,  è  Tuorlo:  nudiamo  a  vederlo  »,  Il  sor) 
corpo  non  si  irrigidi,  nè  d'è  segno  di  corruzione:  venne  seppellita  nella  chiesa  dì 
san  Michele- Dei*  Pasini ,  presso  Noi  ira,  dov'era  mi  rio,  e  allora  opero»!  un  mira- 
colo per  la  sua  iolercessiooe. 

Contòrtati  dallo  spettacolo  di  questa  santissimi  illa,  riassumiamo  il  raccon lo  delle 
riforme  di  Giuseppe  li,  intentissimo  fino  <LI  1781  a  esleudere  le  novilà  ori  Paesi 
Bassi  tedeschi. 

1  Taesi  Bassi  non  erano  avvelenali  dalla  filosofia  e  dal  giansenismo,  come  gli  stati 
ereditarli  di  Gema  n  in .  e  meno"  pi. '7  enti  di  nini  a  mei,  li  sdì  a  re  lignee,  e  più  difficili  a 
frenarsi  :  ma  persna.su  dalli-  tilnsnbebe  asira/.itmi  dovi  r  tulli  i  popoli  modellarsi  unr- 
formemenlc,  non  consultando  nè  le  località,  ne  i  voli  dei  sudditi,  Giuseppe  ne  con- 

i  II  P.  Coueina  domenicano,  nolo  nel  Friuli  irti  tG8G,  =  morto  il  ai  febbraio  ,rS6, 
si  oppose  con  maggia,  forvi  alla  d,,ttrii,a  del  lì.  I.ig,,,.,,,.  Era  quegli  «n  teologo 
disti  irto  ed  un  rign.iu  re.-isra.  i  .iep,j~  ■  una  I,  elisia  d-in:  manca  e  inorale  in  ti  vo- 
lumi in  4°)  e  mei L.:  altre  i.jvi.-  ili  simil  geline:  In  una  di  queste  non  animelle  L"uso> 
del  cioccolato  in  giorni  di  digiuno. 
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trarid  fili  a.f felli  ralle  riforme,  abolendone  gli  usi,  co  m  bai  inni  o  ne  le  religiose  icnden- 
-/e,  e  violando  il  palio  i  li"  si.vr.jfni  avea  giuralo  d'osservarr. 

Kel  1781  propriamente  attese  .1  riformare  i  l'arsi  [lassi  uri  senso  filosofi™.  Esordì 
di  un  dispicco  ni  superiori  di  Milli  gli  ordini  mendicami,  con  cui  chiese  in  pochis- 
simo lempo  la  minuta  r.nta  del  iintaern  ilei  religiosi,  la  Ioni  .-li,  il  ricavo  delle  que- 
stue cicli  0  stesso  snuo  pernii  ninnai  km  :  proilii  ogni  ìillrnnir  ani  missione  di  novìzi 
ifnii  l'espresso  assenso  del  suo  governalo!  generale,  prclemiuare  d1  imminente  sop- 
prcuiiinr:  vieto  anche  ai  vescovi  di  pubblicare  0  di  far  slanciare  ejiialsiasi  pastorali; 
a  mandamento  si  1:7.1  previo  beinola,  ito  della  rc;i».u/a  il.  I  Itiabaulf.  Il  cardinal  di 
Frank  cmb  erg,  arcivesi.^o  di  .Mainici,  non  „l,!,,  ili  alla  proilni.innc,  r  calti  scrisse  al 
reggente  :  »  £  verità  inrnniras'abil.'  rln'  il  deposilo  delia  fide,  e  tulio  quanto  ha  rap- 
porto al  divin  tolto  r  all'escn  ir.!»  dei  doveri  del  cristianesimo,  fu  affidato  da  Gesù. 
Cristo  ai  vescovi ,  optai  5 invessori  degl,  apostoli,  ip  di>  uiandnlli  a  predicar  il  Van- 
gelo a  mila  la  terra.  Per  cpie.la  inibii  in'  1  votovi,  ammantali  di  questo  polerc  uella 
(razione  di  Chiesa  ad  essi  attillata,  nini  da  Ii.ii  in, 1;  nari  d<  Ila  g  ranrì'  opera  dell'  istru- 
zione dei  fedeli,  della  quale  a  Dio  solo  e  alla  sua  Chiesa  devono  dar  ragione  ...  I 
mandamenti  vescovili,  le  pastorali  e  1  monasteri  dia  intignanti  non  furono  l'unico 
oggetto  drlle  1  lire  impi  riali,  penile  Giuseppi-  sludiavasi  di  lutto  mutare  in  fallo  di 
religione  nei  Paesi  llassi,  nn lii  iidu  maini  ai  m  iiuii.ìi li.  alle  confraternite,  alle  pro- 
cessioni ed  ai  pi.'ltecrin:i[.T'i.  cupprc-ic  l'abìiavaa  di  I iiimoiilni :  tkialmcnlc  pretese 
proprio  di  lifar  la  Chiesa. 

Unni  versila  di  Lovanio,  celi  beatissima  in  qiir'paeu  pei  suoi  servigi  alla  Chiesa 
e  allo  stalo,  davi  a  pslire  più  d'igni  alita  di  ila  mania  1:1 1  e  rilortue,  perclié  tutta  de- 
dita ai  primipit  the  ne  ave  ami  inala  la  pinna  '.  (inindi  si  li-nlé  (ti  mutarne  l'animo, 
e  d'introdurre  ne  Ila  fami  là  teologica  m  ni  un  nii  più  ui  ri  fumi!  ai  progetti  del  prin- 
cipe. Furono  soppressi  (piii.di  i  privi!,  g,  di  ,,,„■,);,  lai  olià  ,  peri  he  sarebbero  stali  un 
nblrr  al  li-  1  ..vii ;.■!!■:  lidie  pnala-o  il:  pai  l.irr  tli  u[iiiai'iu  1  1  tramontane,  e  abolita 
la  so  II  ose  ini  Oli  e  ih  1  i.  rumla rio  e  dell  1  liu.ja  {  ii:i/,:-it/us:  ma  la  teinpesla  fu  maggiore 
ipiamlo  si  si. .bili  i!  si  miliario  gito  rale, 

Kel  Ifi  ottobre  tTSii,  un  editto  imperiale  eslcse  ai  l'arsi  itassi  ia  legge  gii  pre- 
scritta agli  alivi  stali  credilarii,  per  mi  erano  soppressi  1  seminari!  diocesani,  surro- 
gali da  srminari  generali  nelle  prime  ritti ,  don- 1  vescovi  erano  tenuti  di  mandar  i 
loro  sudditi.  Non  eia  duldno  il  mulini  d.  tanto  miitanittitn.  libisi  ppp,  islinito  di  ve- 
der ripudiali  i  suoi  stilemi  dalla  iniujinr  parie  dei  vistovi  e  degli  ei  ci  esilili  ti,  voleva 
rifonderei!  clero,  l'ai  ■-ndusi  padron--  dcli'islni/.inue.  L'iihiin  vie  lava  se  vera  ni  ente  ogni 

stuoia  privala  di  tcnkgia,  stallini  do  I'  :nati  .-sione  agli  ordini  ed  ai  voli  sema  aver 

passali  prima  cimi  ,'■  inni  mi  seni  mar  in  ginn  .le.  Ini  ,nto.  peri  In1  lo  spirito  dell' uni- 
versità dì  Lovanio  111  11  ioulraiias«i'ipir  Ilo  ■  he  si  ve  tea  1  he  limili  nasse  nella  nuova  scuo- 
la, si  mutò  la  facolià  propria™  1:11  ti  !■  i-li^pira  lOslilml.i  da  ulto  dotlori,  che  della  tano 
'  anche  tome  professori.  Ouallrn  ili  uee.,ti.  più  degli  altri  1  diali,  furono  arbilraria- 
menle  designili ,  aflidandoue  le  taru  lle  ad  immilli  p  u  ligii:  fu  mantenuta  la  carica 
□i  dottori  Maran  e  Le  Flit,  professori,  uno  di  storta  fci  bsiaiin  a  e  Pallm  di  dintlo 
canoni™,  ambi  due  conostiuli,  r  S[ccialiiu'tile  Le  Piai,  per  Pan  imo  poto  favorevole 
allo  santa  Sede,  che  gli  era  un  mi  rilo  allora,  e  unico  meno  di  ottenere  cariche.  Fu- 
rono mandati  da  Vimn  1  I  direi  tort  delle  .511, il  Irò  fami  là,  poili  di  nuova  ctcaiione  per 
introdurre  nella  uni  versila  persone  de  tuie  al  principe.  L'mSi  i|utsli  dreltot  i  era  .Slug- 
ger, già  caccialo,  tome  nariasi,  da  Vienna  per  la  sua  eterodossia,  e  nominalo  am  be 
presidente  del  seminario  generale.  Q,ic.-lc  stelle  ammusano  abbastanza  il  cambia- 
meli! t>  'In:  dov.-a  v.-ri  ti  1  arsi  :  si,  ima  teologia  In  Ila  nuova  dovta  sorgere  sulle  rovine 
di  quella  gii  Umida  in  Lovanio.  Il  tariliii.il  di  Fr.-.t  Leinberp,  ari  iu-icovotii  Jlalines, 
non  volle  dapprima  mandai'  i  sin!  si  udenti  al  ;e  miliario  gì  urtale;  ma  poi  avuta  da 
Slcegger  una  di  Inar.-./ninc  toni  ini  ni  e  1  he  ogni  vescovo  a  velaio  essenzialmente  il  di- 

riltn  d'ispezione  sul!'  insegnami  11  !  Ila  sua  iliotoM,  teli  ;."lria  procedere  cannai- 

camentr  contro  i  professori  riprensibili,  il  cardinale  ed  un  vescovo  de' Paesi  Bassi, 

1  Mém.  pour  servir  i  l'hiit.  cecl.  pend.  le  xvm  siicle,  t.  3,  j. 


cessate  le  ripugnarne,  mandarouvi  i  Infili  unii;  esempio  iti.'  :-\  rìusse  tulli  i  prelati 
della  provincia;  e  nel  i  dicembre  1786  il  cardinali  andò  egli  stesso  a  Lovauio  per  as- 
sistere all'apertura  dei  rara. 

Tulio  tra  pace  nri  primi  di:  ma  i  professori  di  Giuseppe  Il  rivelarono  presto  il  fini1 
della  loro  mistione,  prrdicando  la  dottrina  dominanti-  m-ile  altre  scuole  imperiali; 
ma  trovarono  però  animi  non  disposti,  (ili  a  Inni. i  d'I  M-minario,  tri  tra  tifi  per  Tom, 
e  che  per  la  maggior  parte  aveanugià  ramini-rati  i  loro  studi  teolngii  i,  leniamosi  dei 
nuovi  e  inauditi  principili  e  ipirsij  giiui  iitù  livida .  .-miiMnla  dal  malcontento 
di  quWle  proviurir,  proruppi'  ii'!  7  diiiuulirc  alle  irrida,  alle  rain.iicie,  alle  iovellive 
e  ai  talli,  specialmente  contro  Slccgger  e  Le  ['la!,  il  pruno  drenali  fuggì  a  Bruisci- 
les,  gli  altri  si  nasco?'  ni  li  pv.'-n.o  timlìh! ■'■  Imppe.  i  l: >■  i  pili  colpevoli  arrestarono. 
Prima  che  li  qurl.isse  il  In  ni  ni  In,  il  cardinal  ili  ["ri;.  u.  I  "rir.  ti  i-i  I  '  nudici  dicembre  in- 
dirizzò, per  meta)  del  auo  segretario .  unii  lettela  ai. ai  energica  ai  seminami i,  rim- 
proverandoli dei  loro  disordini.  Sulla,  di  rei  a.  un!  Ir,  j  u,i  pnstiiiearli,  e  adiaso  non 
posto  udire  nessuna  vostra  querela.  Esibii  (la  voi  i  ti'-  ritorniate  subito  all'antica  ob- 
bedienza; perché  sebbene  dipr-mlmli  dai  ri-pellivi  vescovi  in  quanlo  allo  spirituale, 
siete  però  sudditi  del  sovrano  ne!  temporale;  quindi  dovete  il  ri  ipr  Ito  e  l'obbedienza 
al  voslri  superiori  rapporto  alla  disciplina  e  al  regime  del  seminario  reale  dove  siete 
educali:  circa  poi  la  dottrina,  w  dul'hiamo  venturi-  p<rehr  nulla  vi  si  proponga 
che  contrario  sia  all' ori  od  ossia  e  alla  religione  ».  La  lettera  fu  efficace,  si  qnctarono 
gli  animi,  i  più  irritati  sentirono  il  fallo  commesso,  e  nel  18  settembre  lotto  era  ri' 
pristinato:  furono  allonlanale  le  truppe,  e  tenuti  in  prigione  diciotto  alunni  più  col- 
pevoli degli  altri. 

Tuttavia  il  seminario  generale  non  sopravisse  molto  a  questa  sciagura.  Appena 
restituita  la  tranquillili,  i  nuovi  professori  ai  rum  ricominciate  Ir  lezioni  secondo  il 
metodo  propostosi,  e  [orse  con  minor  prudenza  di  prima  ,  fidenti  di  non  aver  nulla 
a  temere.  Questa  voi  la  gli  al  un  ni  non  si  rei  lamini  ammutinamento;  ma  non  volendo 
partecipare  a  tannili  .li  i  ni  diliidivann,  s'jl  Imi  lana  mini  .jujlì  Lutti,  restandone  di  Ire- 
renio  appena  trenta. 

lo tanla  il  nunzio  Zondondari  e  il  rardinal  di  Fraukemberg  avean  tentalo  il  mezzo 
della  persuasione  contro  il  pericoli!  .■  l'i  11' irai  il.  ili  questi  disordini,  mentre  poi  erano 
accusali  d'aver  iniilnluiitn  ili.  iliHn  .ione  rl.-l N-  l.-Kcn-  ,\a/itr  solidìlate.  date  da 
Pio  VI  contro  ii  libra  d' Eybcl  nel  W  novembre  ITBIi  ;  onde  il  primo  ebbe  il  lerminc 
di  otto  giorni  per  abbandonare  la  nunziatura  dei  Paesi  Uassi,  e  quello  di  quindici  di 
per  uscire  dagli  siati  imperiali,  ■■  si  niim  nel  principalo  di  l-iegi;  ii  secondo  poi 
venne  citaloa  Vienna  per  rendervi  conto  della  condotta.  Fu  decretato  1*  esiglio  contro 
il  vescovo  di  Namur  e  la  confisca  de'  suoi  redditi.  Giuseppe  il  s'avvide  pero  che 
questi  mezzi  violenti  avvelenavano  la  piaga,  nude  il  vescovo  ili  Samur  venne  reinte- 
gralo nel  godimento  de'  suoi  Ivni  ii;-u,  c  ['  arcivescovo  di  Maliurs  ottenne  il  ritorno 
nei  Paesi  Bassi:  tulio  queslo  accadeva  nel  mese  d'aprile  del  1787. 

Anche  gli  siali  delle  varie  prillim  i,,  p-ccul  immi  Ir  loro  proteste;  e  reclamando 
contro  molli  imitarli  enti  introdotti  nella  civile  ani  nani -ih  t /ione,  e  opposti  alle  costi  lu- 

gìose  di  Giuseppe  11  '.  Q.icsii  ridami,  aiutati  dal  sn-urrar  dei  Brabanlesi,  conduisero 
ad  un  accomodami' u  l'i,  ronchili.'»  nei  17  maggio  t7s"  dal  prunaie  Murray,  col  quale 
riprislinavansi  le  antiche  forme  ,usìilu;..io!i,ili  del  n.-aL-anie,  si  sospendeva  l'esecu- 
zione drlla  riforme  ini,  dulie  [ìcH'aniiMinisIraiiiini-  ■  'ile  c  nel  regime  eci'Jesia slieo. 
Fu  allora  una  gioia  universale  in  quel  par;.  ,  perche  lutto  procedette  rome  prima  ; 
chioso  i]  seminario  generile,  e  restituiti  alle  cattedre  i  d nitori  cacciatine  l'anno  prima, 
e  Le  Piai  dovette  desistere  lalle  sue  Iiy.ìh'.ì:  ma  tulio  fu  di  breve  durala,  perché  Giu- 
seppe 11,  makonieiitu  di-Ile  transazioni  ili  Murra;,  ratificò  solo  la  parte  del  regola- 
mento relativo  alle  cose  politiche,  conservando  ad  nnla  degli  ostacoli  le  sue  leggi 
circa  la  religione,  ordinandone  nuovamente  l'esecuzione,  e  specialmente  riattivando 
il  seminario  generale. 
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Nuore  querele  mossero  gli  siati  del  Itrabanlc,  chiedendo  che  i  beni  dei  Inro  con- 
tenti soppressi  fossero  versali  a  staliilinriili  utili  alla  rrligione  e  all'umanità.  L'u- 
surpizinne  dei  limi  ili1' «invelili  uvea  |.hti-  gin-calo  all'  rr.iriii,  perchè  molli  fondi 
non  ebbero  acquirenti,  onde  si  dovettero  locarp,  ed  è  nolo  che  questi  contraili  sono  a 
luti' utile  degli  amministra  lori  La  russa  di  rtttgìont  formala  col  reddito  dei  con- 
venti soppressi  era  infamini'iil' alle -pesr  di  cui  eia  gravata  per  gl'innumerevoli 
stabiliiueiili  drll' imperatore,  per  cui  fu  imposta  una  lassa  di  7  ijì  prr  cento  su  tutti 
i  beni  ecclesiastici  di  un  reddito  eccedente  sfin-nlu  liorini.  Cerio  che  non  valeva 
la  pena  d'affligger  lantn  la  Cliiesa  bit  si  mischi  no  risultalo  finanziario  che  era  causa 
primaria  di  qucsli  niutamrnti  ,  nè  (li  rapire  i!  frullo  delle  loro  fatiche  a  tante  persone 
dedicale  al  chiostro  in  ambo  i  sessi. 

Gli  stati  del  Urabinte,  olire  la  sudili' Ila  api_ilir.iy.iimi'  dei  beni  ecclesiastici  ad  utili 
isti  Unioni,  chiese™  che  Ir  confraternite  nliginv  dissero  amor  retti?  sfrondo  le  anti- 
che leggi,  acconsciilfiido  i  li"  la  ..lis;.r...],;ii)ijc  [,,  .;:■  provvisoria  lino  ,1  che  le  corli  su- 
periori e  le  muniti [ia li i.i  unilainnile  a-li  urinarii  ai  rappresenlanli  della  nazione 
assumessero  intonili  all'1  riinfeatecnitc  e  intorno  .di' unni  esili  ili  l.ovanio  imprgui 
legìttimi  anche  in  faccia  al  piiliUiro;  insor;..  ri,  fortemente  cernirò  il  progello  del  se- 
minario generali',  osservando  i  t'  .un  a  litania  rli  Tulle  le  fondazioni  e  di  tulle  le 
Lorse  in  i|.ir',ia  stal.'ilimeiiti'  i  imi  rulli  ebbe  li  -ai  ra  siilnolà  dri  testa  lori. 

Il  general  Murray  rhr  avrà  i  .ni.la  h  pai  ideazione  drl  [trabante  colla  dolcezza  e 
coli 'abolizione,  di'i  falli  nini. minili ,  fu  jiinilicalo  Inippu  tarile  c  moderato,  e  surro- 
gato dal  conte  di  Tranlmausdorf,  la  fui  difettiti  nel  modo  di  governare  fu  subilo 
sentila.  1,*  apertura  drl  ■  ■  minarlo  scurrili,  venne  ;t.iTnita  pel  iii  gennaio  17Ba,  e  de- 
crclala  l'abolizione  di  tutti  gli  altri  da  un  rescritto  imperiale.  Invano  adunque  il 
cardinal  diFraiiLemlicri:  avea  di'ti"  eh  nini  polrr  concorrere  alla  -oppressione  dei  se- 
niiuarii  diocesani  ni  all'erezione  d'Ila  nuova  fri: fila,  i  orni;, nido  l'animo  dei  maestri: 
invano  scritte  avea  in  propesi."  alcune  lettere  al  governatore  dei  Taesi  Bassi;  invano 
avea  parlato  anctic  il  vescovo  d'Anversa  in  Ila  s  lessa  niauicra;  invano  i  teologi  di  Ala- 
liues,  di  G.ind  e  di  Inuma  y  aveanu  rsi bibite  jn aliali.'  istanr.e,  e  invano  l'università 
di  Lovanio  avea  respinto  quri  mutainciili  di  i  ni  presentiva  tulio  il  pericolo,  che  non 
fu  dato  ascollo  a  tulli  '['lesti  m  laini  '.  I  ni  nini  ili  nuovo  cassali  i  dottori  restituiti  alle 
cattedre  dal  tratl  ilo  drl  17*7.  I-'  imi  verni  a  si  ('.:'■■  dicendo  d'essere  rorpo  hraban- 
leje,  e  per  queslo  liti -lo  i  fini  priulf^i  far  parli-  di  i]uei  della  provincia  ;  mai  nvano, 
perchè  fu  imposto  d' ubbidire,  ella  si  oppose. 

Intanto  s'  apre  il  seminario  ;;cnfrale.  H  doline  la-  l'Iat  dilettissimo  all'imperatore, 
e  da  lui  protetlo  in  ragione  dell'odio  degli  studenti  e  del  snn  zelo  a  diffondere  in 
quelle  provincie  le  inasinir  di  l'ebronio  dTi  tn-l ,  le  rial  nenuiiniia  le  sue  lezioni 
sotto  la  lempesla  dei  fischi.  Gli  altri  professori  si  presentano  per  dar  principio  ai  loro 
corsi,  cui  nessuno  intervieni::  e  sircnmr  1'  apertura  di  se  miliario  generale  involgeva 
[a  sospensione  diluiti  gli  alni,  il  principali  siahu-Salui,  vesmvo  di  Toumaj-.eil  prin- 
cipe Lobkovilz,  vescovo  di  Gand,  impongono  ai  loro  teologi  di  andar  a  l.ovanio  ;  ma 
questi  negano  obbedì. 'ni. j,  pio- mielosi  ai  [unii  di  '  Imo  vrscosi  inllessibili.  Gli  stu- 
denti presenlauo  un'altra  Ulama  agli  stati  ili  1". andrà  :  l'ali  isrst.no di  Malines  pub- 
blica uualetlera,  nella  .piale slaluiscc  unii  polrr  privarsi  i  vescovi  delle  facoltà  d'am- 
maestrare, perchè  di  diciiln  diurni,  disputando  perei.;  iul  rnnsii-'lio  municipale:  per 
la  6lejsa  cosa  avviene  scissura  ani  tic  urli'  università  ili  [.ovanio,  oode  il  governo  irri- 
talo vi  manda  il  ti  felilicam  un  ■ommisFario  imperiale. 

Oode  punire  l' inuvriilii  dulia  sua  oi'p't.i-.'.ioue,  s'inscrivono  sui  registri  di  lei  gli 
edilti  imperiali:  ella  protesta,  ed  è  vedovala  da  quallro dollori ,  pocu  prima  privali 
della  cattedra.  La  facoltà  Icnln-giia  rei  lama  cuniro  d'esclusione,  e  non  vuol  deliberare: 
allora  se  ne  cassali  rftlore,  surrogandosene  un  altro  che  fi  rifiutato  dai  colleglli.  Ve- 
nuto Il  momento  d'cli'itìti  rne  uno,  sentile."'  membri  sopra  i  quaranta  componenti  l'as- 
semblea clrgpuiw  il  cruore  ilolihiilc..  Il  goiffiiii  annulla  l' elmone,  privando  i  ven- 
litré  d'igni  diritto  c  d'ogni  funzione,  ed  escludendoli  dall'università.  Il  nuovo  rei- 
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lore  e  caccialo  in  esigilo  demaniale,  pei»  InflilU  poi  adiecinovc  altri  dottori,  lutatilo 
Giuseppe  il  fa  chiudere  tutti  i  icmiuarii  vescovili  ,  adoperando  in  qualche  luogo  la 
fona;  ma  né  l'armi  ne  le  forme  giuridiche  [ornano  utili  ai  propelli  dell'  imperatore, 
perché  pochi  alunni  vanno  al  Muiinario  p-m-ralc- ,  rh.;  quasi  subito  abbandonavano. 

Pare  che  Giuseppe  II,  illuminai»  iin.ilin.Nilc  dalli'  .siigli  vrTilà,o  temente  d'una 
rivolta  ancor  più  pericolosa, senta  il  bisogno  d'indietreggiare,  sreoodando  le  disposi- 
Turni  ih'!  j-iTii  ci  Murra;  :  r  quindi  una  miai--  palila  j/.u.ìk:  ira  fi  li  stali  e  il  sovrano; 
i  primi  assentendo  i  solili  sumìiììì,  il  secdndo  prnntrll.-niìd  Pubblio  del  passato.  Il 
governo  adempie  molle  delle  fatte  nromesse,  e  nomina  a  dieci  abbazie:  circa  poi  le 
altre  questioni,  carni r  il  semi  ria  rio  [ii-ri-r.li-,  l'nniviTsili  di  l.ovanio,  ec,  dodici  depu- 
tati degli  slati  vengono  elelti  a  retn  fi-ri  re  col  governo. 

Ha  un  rescritto  imperiale  agli  stati  del  Brattante  i sperdc  subito  te  coocelte  speranze, 
perchè  biasima  in  esso  qurlii-  mitrili-  nceJi  oppunnili  di  ritorno  ai  loro  posti,  e  di 
conseguimento  delle  pi-nsuini  ;  dilTali  a  dall'  univcrsiia  di  Lovanio  la  facoltà  legale, 
medica  e  filosofica,  lasciatagli  solo  la  leulogin  e  il  .-i-mina  rio  n'-ncrale.  Sono  pur  ar- 
restali molli  fautori  dell'  opposizioni'',  e  i  ai  ci  li  ili  tutta  la  n  ■  verità  delle  leggi;  mi- 
sure adottale  dal  governo  in  idn'c-urn/.a  d'ali  uni  tnttiulli  d'Anversa,  nei  quali 
era  itala  uccisa  una  dozzioa  di  per/ann-.  I.'uppsi/iini,-  diw-iitò  allora  più  energica  c 
pericolosa,  per  cui  sul  finire  del  1T«  sii  siali  ,|.  iniainaull  e  di  Malinrs  e  il  terz'or- 
dine  di  quei  del  Brabante  negarono  I'  assenso  ai  soliti  sussidi;  ma  (jinseppe  li,  la 
cui  salute  già  vacillava,  non  iii  S71.1  v,-ntjl.>  da  ipr.-.!'  esordio  ili  ri  volta,  anzi  dichiarò 
con  dispaccio  del  7  gennaio  1789  al  suo  mìnistia  nel  Brabinte,  eh' ri  si  teneva  così 
sciolto  dagli  obblighi  dei  palio  inaugurali- ,  imponendogli  di  usar  la  foni  militare 
per  la  riscossione  dei  j  assido:  ordini  minacciosi  a  compa  filali  da  energica  lettera 
agli  stati  del  Brabante,  nella  quale  Giuseppe  rivoeava  la  promessa  dell' obhlio  dei 
passati  tumulti;  aniiiin/.iando  l'  unjiiisiziusn-  dia  colpevoli  sia  per  .atti,  sia  per  parole, 
sia  per  scritti.  Ne  Fu  spaventala  e  mali  onleulj  la  città  di  Brussellesi  i  due  primi  or- 
dini degli  slati  del  Brabante  si  di  lii.ir. irono  uni  1 1 lai 11  ti-  old  '  diruti;  il  terzo  stalo  mo- 
strossi  pentilo  della  violenta  deterrà  In  azione  presa  dai  tre  ordini,  supplicarnno  l'im- 
peratore a  considerarla  1  omr  umi  ai  .adula:  ne  involarono  la  clemenza  e  la  conserva- 
zione della  costiluziouc,  sacrificio  do  anche  quel  che  in  essa  era  incompa libile  coi  pro- 
gelti  imperiali,  e  final  mente  cliirscro  licenza  di  umiliare  al  trono  gli  omaggi  della 
progetti  imperiali,  e  linai  menti- 1  Iucvtu  lin-ie/.a  ili  umiliare  al  trooogli  omaggi  della 
provincia  per  mezzo  d'  una  dcp. limoni-,  I.'  nldn  .lieiir.a  subita  e  intera  prevenne  lo 
scioglimento  degli  slati  del  Brabanle;  mentri-  rj.n-i  dell'  ilainault.  la  cui  resistenza  ri- 
feritasi solo  al  seminario  di  l.ovamu  e  ad  altri  gravami  consimili ,  ma  che  non  ave- 
vano negati  i  sussidi!  come  il  Brabanle,  furono  .,1  miti  da  iin'ordinanza  che  ne  abolì 
anche  tutti  i  privilegi. 

Chi  mai  crederebbe  die  in  questi  m  lavorali  le  in  pi  ili  disi  ordir  L'imperatore  prnibi 
dì  ricorrere  alla  santa  Sede  per  invalidare  i  voli  di  religione?  Fu  comandato  di  ri- 
correre in  questi  casi  prima  all'ordinario,  poi  al  metropolita.  Versola  metà  di  marzo 
del  -1789  Giuseppe  li  intimò  ai  ri-scovi ,  ajrli  abati  e  ai  \  Alatori  defili  ordini  mona- 
stici di  mandar  innuedialami-nle  i  loro  teologi  al  .M-miuarm  generale  di  Lovanio  ; 
perdonò  agli  siali  del  Brabanle,  esigendo  però  l'esecuzione  di  lutle  Ir  nuove  leggi, 
mentre  dieci  anni  prima  aven  aderito  cun  qualche  modificazione  alle  inchieste  di 
quell'assemblea, e  nell'anno  -uo.-isivo  ji.i  rinnovale  1,-  piritiche  disposizioni.  Molli 
capi  di  monasteri  furono  cacciati  dalla  provini  ia  p<r,  hi-  n-nio-nii  a  mandar  i  m.iviiai 
a  Lovanio.  L'imperatore  perca  per  somma  grazia  fn  e  dichiarar  ai  vescovi  che  vi  po- 
trebbero eleggere  un  ni  I.- jia.it i,  0,  ispettore  dei  loro  alunni,  e  che  putrehbe  in  loro 
vecejvegliare  sul l'islru/. ione  e  sui  libri  m  ila  s.  orda  adottala  1  ;  concessione  che  ispi- 
rava poca  fiducia  ai  prelati ,  i  quali  sastennero  illusoria  l' ispezione ,  perchè  potreb- 
bero solo  muovere  querela,  senz'essere  mai  f  sancii  ti  :  diss,ro  di  unioscere  abbastanza 
1*  insego  a  mrn  lo  di  Lovanio  per  aver  il  convincimento  ch'era  vizioso,  e  che  tale  sa- 
rebbe finché  diretto  da  que'  maestri;  finalmente  ricusarono  di  mandarvi  ìlare  dioce- 

>Hénl.  polir  ser».  à  l'hiM.  ccd.  perni.  le  xvm  siicle,  t.  3,p.  118. 
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sani,  dicendone  i  malfai  in  una  lettera  al  eoveruatorr.  Cosi  operarono  il  cardinal  dr 
Iran  Lem  tic  rg,  arcivescovo  di  .M:iliu--i .  de  l.n literveld.  dr  N-llk  tl'Arberg  ■■  Danari, 
vescovi  di  Kamnr.  d'Anversa,  d'Yprrs  e  di  llmirges  Quindi  I' .ir.  ivi-scovo  di  Mali- 
du  ebbe  ordine  d'  andar  a  Luvaniu  per  esaminar  la  dottrina  insegnala  nel  seminario 
generale,  e  nn  invilo  del  ministro  plenipotenziario  dell'  imperatore  a  dimettersi  da 
tulle  le  dignità  per  dar  prova  del  suo  disinteresse  ,  e  della  «serriti  de]  suo  zelo  reli- 
gioso.» prelato  obbedì  al  comando,  ma  non  picei!  all'invilo.  Stantii  a  Lovanio,  nel- 
l'otto mano  entiiim.iii  IV-auie  i nei i.nn! ji( i^lj  ,  (,![,■  dite  seguenti  dimande: 

■  1  vescovi  danno  per  diritto  divino  e  costante  V  jus  d'insegnare  e  d' lilruire  per 
se  r  per  per  gli  altri,  non  Mio  cMocbhcuDdo  e  predicando,  ma  additando  la  bio- 
logia da  similari  a  quanti  vogliono  ascriversi  alla  milizia  ecclesiastica!  n. 

a  Questo  diritta  pad  essrrc  snpprcsso  0  limitarti  dall'auto!  iti  temporale!  ■■ 

1  professori  risposero  a  formativa  mente  alla  prima  domanda,  e  negati  va  metile  alla 
seconda:  promisero  ancln:  la  risposta  trilla:  mail  aovrrno  proibì  biro  d'atlrnerela 
promessa,  scrivendo  alP  anivi-si  ovo  di  UtlÌDeS  i  he  non  dovrà  proporre  quelle  qne- 
slioni,  perché  non  entravano  nell'istruzione;  al  i  hr  egli  rispose,  appartener  all'inse- 
gnamento, perchè  cose  dommat.i  he.  ti  gn  vermi  .  eli  e  prima  avea  proibito  ai  profes- 
sori la  risposta  si-ritta .  gliela  pinnise  ,  ,■  il  eaidin ali-  propese  ari  essi  ancora  venti- 
sene questioni  siili'  autori  ti  della  {Una  e  dc'luoi  giudi/ai  sui  dirilti  della  santa 
Sede,  sugli  impedimenii  te]  m.ilrinumio .  e  ^cpr'.iliri  articoli  di  dnmma  o  di  disci- 
plina universale;  e  nel  -Ili  gingilli  dn  tinnì  i-I.tiuìiissu  l'insegnamento  di  quei  teologi, 
giustificando  la  sentenza  coi  lungo  esime  rielle  Imo  rispo-.tr  da  lui  pillili  lira  le. 

L' imperatore  alinoci  alt  .lonlmari  amen  le  gli  stali  drl  Brabanle,  rhe  si  adunarono 
il  19  giugno  (783:  propose  alle  loro  drliber  azioni  qua  Ileo  articoli  relativi  alle  nuove 
leggi,  e  determiniti  irretii  a  In  linei  ite,  diebiarandi. .  li-- .lai  Ime  ad  ■■ni  pi  ni  eri  lo  dipendeva 
la  conservazione  dell'alili  a  eustilni'.iiuie  di  .pi.  Ila  provineia.  i  ,li  sMii.giudicandoqupllc 
disposizioni  coutrarir  ali  a.  os.  -<i\r.ì.  m-gaia.  mi  l'ad.-  =  iun,-:  orni*  !',  imperatore  incollerito 

soppresse  la  deputa;.  r  i  binata  aleni. i  mesi  prima  dagli  slati ,  eassò  il  consiglio 

del  (trabante,  e  soppresse  ali  uni  utili  diritti  della  priivinria.  Gii  stati  spedirono  su- 
bito a  Vienna  un  corriere  pnrlalor  di  dispaili  da  consegnarsi  personalmente  all'im- 
peratore, che  riceve  udii  l'in  miti)  ili-.se  al  messo:  ..  Il  ■  di  'I  rani  ma  nsdorf  rispon- 
derà', intanto  dite  ai  vostri  siati,  che  non  sono  nè  morto,  ne:  moribondo  »:  impure 

Nel  mese  d'agosto  altri  mulamenti.  Giuseppe  II  indietreggH,  im'nllra  volta  al  cospetto 
drlla  pubblica  opini  ime:  ripristino  mi'..ili  i  semina  ri  i  i  (■■.■ovili.  lis,-iando  però  sussistere 
anche  il  seminario  generile,  <■■  idi  ertane  la  siati  <  agli  alunni 1  :  (eie  arrestare  anche  il 
caidmal  di  Frankemberg  in  pi-m  d'aver  piibldieatn  il  mio  giudizio  sili  professori,  e 
tosi  pure  il  vescovo  d'Amersa.  Ma  pnn- 1' ini  pulso  eia  dato,  e  d'ogni  parte  l' insurre- 
zione scoppiava.  1  llfabanlrsi  levano  truppe,  sostengono  l' imperatore  decaduto  da 
ogni  dlrillo,  e  cornimi.!  la  guerra,  l'iins.-pp-  [I .  allora  inni  armai",  offre  un'amnistia, 

riballala  con  isdeguo:  mule  -.i  en  in  li  imi  ai  mi -ii-.-.in.  .ina  si  su!  .1  io  interrotto;  Hrus- 

selles  cade  in  mano  agli  insorti  e  gì1  Imperiali  ev.i.uauo  i  Paesi  Bassi.  Gli  stali  da 
Fiandra,  del  Delibante,  dall'  Mainatili,  ili  .Namnr  e  ili  I. imborgo  fanno  lega  uri  prin- 
cipio dcUTOO  ,  e  solila ggon si  dall' obbedienza  al  solfano,  (il' insorti  ripristinano 
T  crai  tersiti  di  Lovanin,  resi  il  ni  scrii!»  i  frali  n<  i  Inni  .  on  venti ,  iinuiinando  l'arcive- 
scovo di  Malines  a  presidente  della  nuova  nnii-ilera/idrn' :  ipialfbe  discordia  perS 
sorge  anche  fra  Inro  per  rapporto  alia  futura  roslilm.ione;  tua  triiesle  dispute  non  im- 
pediscono gli  ulteriori  progressi ,  .■  la  pn-sa  della  i  iliadi-Ila  d'  Anversa. 

Durante  1,1  violenta  tempesta  dei  Paesi  Bassi,  Giuseppe  moribondo  metteva  mano 
anfora  a  quella  di  Germania  per  cose  religiose  :  snstene-.a  fino  agli  ili I ini i  istanti  le 
reliquie  della  lega  d'Kius,  mandando  alla  dieta  di  llatisbon.i  un  decreto  imperialo 
che  assai  inveiva  contro  la  santa  Sede. 

Ma  è  giunto  il  momento  in  cui  questo  altero  Giuseppe ,  che  sempre  avrà  abbeve- 
ralo il  pontefice  d'amarezze,  lo  invoca  per  sopire  l'incendio  dilla  sua  imprudenza 


1  Meni,  pour  serv.  i  l'iiis».  erti.  pend.  le  uro. «Scie,  t.  3,  p.  i3o. 


e  dal  suo  filosofismo  mscìlpio  nei  Paesi  Bisti  Il  cardinal  Htiuopnordiiif  dell'im- 
peratore va  3  Ruma,  supplicando  la  mediazione  di  l'io  VI,  t  noti  Itti  cnnmlando  il 
modo  di  reprimere  gli  stremi  disordini  di  .pi  i-Ile  j.i  tu  imie  ;  e  vede  Pi"  V]  rondo  in 
fervidissima  preghiera,  cogli  orrhi  molli  di  Jjjtrinip,  vergili:  sullo  stalo  miserando 
della  trislianitA  in  retasi  rulli  Europa.  Il  [.apa  rimi  aita  fin  allora  pollilo  interporre 
1"  ani  ori  la  'in  spirituale  urli"  i  ,-isc  dr)  lìrlgi»  :  averi  vrdulii  da  mia  parie  il  sovrano 
che  abusava  (Idia  propria  autorilà,  ■■  dall'altra  popoli  che  con  meni  illerili  proleg- 
gevann  i  propri  diritti  e  la  propria  religione:  temeva  quasi  i-Jic*  l' imperatore  uegiu- 
dicasie  lo  irlo  imprudente  e  intempestivo.  Mi  i|ii:u.dii  ir.iMtc  di  pnler  essere  utile, 
dispreizando  litlli  i  molivi  d'odio  contro  Giuseppe  II,  senti  solo  la  compiacenza  di 
coopcrarr  alla  nconcil'ar.iniie  d'un  principe  eoi  sudditi,  e  di  servir  alla  causa  della 
vera  religione  e  dell'  umnnilA  :  e  desioso  di  conservare  all'  autor  iti  quel  repello  senta 
cui  fragile  ed  clirarra  n'  r  l' esistni7.;> ,  desiderò  che  «l'insorti  dr-sern  prove  di  som- 
messione:  scrisse  perdi  nrl  39  gennaio  I7(!0  ai  prelati  del  Belgio,  esortandoli  a  rav- 
viare il  loro  gregge  all' obbedir  ma ,  parleripaiidii  ad  essi  le  intenzioni  dell'  impe- 
ralo™ di  lutto  nprisiiunrc.  e  Cu:,  linei  ile  pri-i,lli  .ni  -h  ululine  il  ministro  del  prin- 
cipe, r  a  dar  esempio  di  som  in  essimi  e.  Il  qui  si  rivela  la  superiorità  della  religione 

sulla  filosofia  r  infatti  mentre  questa  apertamente  rurnhatlc  M' niiioriià  spiri  1''  del 

santo  Padre,  quella  accorre  In  sussidio  dell'  autorità  temporale  dell'  imperatore,  nel 
nemico  compatendo  il  sovrano  oppresso,  me  ri  le  iole  delle  su  e  sollecitudini  e  della  sua 

Furono  inutili  i  lenlilisi  di  Pio  VI  :  imitile  .un  In-  fu  la  t][,  laarar.irae  di  Giuseppe  II 
agli  siali  del  Lussemburgo,  con  cui  riiocavn  inni  g'i  edilli  in  ne  rrclesiasticlic  del 
i78l,epadico!arrnciite  roteilo  d'  I  In  ntlobre  On.  ripristinando  tulle  le  so  lidie  leggi; 
peri  li  è  gl'insorti,  sii  perii  della  .o  in]  uisl.il  a  inilprj.ilrnr.a.  ingagliarditi  dalla  fortuna, 
rigettarono  la  mormone  prima  supplicala  r  ..ni.-  r,;„  ;rppe  mori ,  lasciando  il  Belgio 
Dell'anarchia,  o  meglio,  dopo  aver  veduta  la  perdila  di  quegli  siali  ih' egli  avea  sup- 
posto di  rigenerare,  funesto  e  ultimo  i  ll.-liii  delle  sue  filosofiche  illusioni. 

All'impero  di  (ìrrmanis  in  qualelie  tondo  er  i  vim  olalo  il  regno  di  Prussia,  dove 
Federico  Guglielmo]!  nel  17Siì  er.i  sorrcdnlo  .1  rei,  bre  l'ederieo  II.  Il  nuovo  re  da- 
masi ciecamente  in  balia  ri  ili  illuminali  r  ai  vis'.i.iiarii ,  che  l' ingannavano  rnn  appa- 
riamo e  con  fan  la  si  ir  li  e  rie,  a  e  ni  egli  prudi  sa  vi  molli,  si  me  ri  omprnse'.  Per  lui  fu 
rinoovato  l'esempio  del  langravio  rli  Astia.'  liquidai  i  d  i  rederieo  Guglielmo  Eli- 
sabeth di  BruiiMvirli  per  condurre  glie  una  pr.m  ip.ssi  ili  Assia,  nò  costante  nep- 
pure al  secondo  nodo.  eoiisnliii  i  suoi  mini. Iri  protestanti:  i  qu:u  rispi  'ero  esser 
meglio  contrarre  un  matrimonio  ilr.-g.dr .  h-  vagar  i  iiniiinunii  i.le  t.-a  gli  'non  ■  sal- 
ienza, dice  Segue,  elle  avvilisce  iln  la  da.  come  i  hi  la  cerca  .Ma  la  sloria  del  lute- 
ranismo ne  avrà  già  dato  un  esempio,  e  tulli  saiuin  con  [pianta  energia  lliusnet  gettò 
sul  \isn  ai  rapi  della  riforma  la  lergugiiui.i  srriihlà.  li  re  di  Prussia  giovnssi  del 
permesso  de'  suoi  dottori,  onde  avea,  come  osserva  Segue  ■>,  irr  mogli  viventi  :  cero 
il  principe  rhe  volle  emanar  un  editlo  di  religione  nel  l'i  luglio  jT'is  ".  edillo  ine- 
morabile  che  confermava  la  libertà'  di  i  us. mira,  e  I"  r  scrimsin  ili-I  ■  nlln  per  le  Ire  pre- 
cipue comunioni  autori/-;  a  le  odi'  imp"ro:  lrill.-r.iu  gli  Ebrei,  ili  ll'rnhnters,  i  Jlen- 
nonili  e  i  fralelli  [Sonni;  proibiva  I' inir<  du/i'.ue  d'altre  selle-,  proscriveva  ugni  pro- 
selitismo, comandando  di  vegliar  pariicoianneoi"  sui  sacerdoti  cattolici,  arr.iuali  di 
viaggiar  travestiti  nel  regno  per  attendere  alla  conversione  dei  prolrslauli  ;  rimpro- 
verava poi. a  qnesti  non  l'eccesso  dello  zelo,  ma  l' inunoderala  librrliriguardoai  domini 
della  loro  comunione,  per  cui  taluni  negavano  le  b.ni  del  crisi  ijiie.simn,  ravvivano 
glì  errori  dei  Sociniani.  prostrando  l'autorità  d.ll  i  Bibbia  e  la  fede  nei  misleri;  pre. 
scriveva  quindi  ad  essi  di  non  recedere  dalle  regole  della  loro  confessione,  e  d'es- 
sere uniformi,  permei  I  n  do  perù  -  piali  he  ululami  i  ilo  nei  riti,  r        I  !.  s  -orisi- 

sigli  diretti  ai  sudditi  intorno  alla  condotta  e  ai  costumi,  t.  istituendo  la  censura  dei 

Hean  hist.'et  polii',  'le  l'Iiili.qie,  dcjiiii-  t-rfli  jusqu'cn  'i^rjfi't.  i,(i-  71.  —  'Meni, 
ponr  servir  à  I  Ili  st.  «ci.  [icuilaiiL  le  va  tu  siede.  I.  ì,  p.  100. 


libri.  Alinra  li  Bibtioitea  lede-..  ,:  ;.<j.v,t.s../,:,  .  li-  puLulicavasi  in  Berlino  finn  dal 
■I/Co  ila  Ricolai,  un»  altrove  pm  [-.lu  i.,  i  .uipu  in  II. il. l'in  Limi  alla  mnrle  di  Fedc- 
"  rico.  L'editto  di  ipieslu  principi-  i-  intimo  Menni  della  del.  zinne  umerale  nel  riero 
proleslaole:  ma  non  per  quello  impedì  i  progressi  del  dc;amu,  .:  la  licenu  dello 
scrivere-  con  l'iil  quotidianamente  dislrugpi.van.si  li' b.isi  del . nsliancsimn.  1  niinisLn 
prolrslanti  propagavano  zelanti  il  Imo  ji<-u/i  .//;'.■  ;«■> .  usua  «ki,i;ì  elegeti;  e  !1I"D°I 
numi  .,ì;.i,  mi  ii  i.li.^.n.  i.n  ivr  ^lii^jiii'iii  il'li.i  il.liiia ,  itic  Lia'- invano  i  sacri  libri, 
destilurnduli  d'opm  divina  autorità,  irrider,  i'.'h.-rhanì,  Iimderlein  avean  dalo  prin- 
cipili a  questa  rivulu/.iiiiir.  e  alni  la  compitano;  ni  «nelle  adesso  veggon si  Tirila 
Grrmaiiia  protrila  uli  salir  sul  permanili  il  pintori'  r  il  professore  nudi'  predirne  il 
Vangelo  ed  rdm:arr  i  futuri  ministri,  r  spargere  m  i  Min  il  dubbio  siili'1  dottrine  am- 
messe in  lenlogia,  o  rrullare  i  prim  ipii  e  le  verità  di  Uln.  mi  i  ni  sia  la  cristiana  ; 
laol'é  la  rivoluzione  prodotta  dulie-  npric  di  r.ln'iliaid  e  de'  Irnlupi  dell»  sua  fazione. 

Il  protestantismo,  ehi'  m  i  smiouzzavasi  n  i  parse  dovi'  avrà  dominalo,  otteneva 
mi  trionfo  in  Francia.  01' era  un' eicrzii.iir,  i ali ol.ila  l' luminisi  maggioranza  catto- 
lica: liiimfo  dovuto  alla  di-posi/.innr  uni. cesale  degli  animi,  dal  giauseiusmn  e  dalla 
filosofia  resi  favoievolì  alle  Idee,  d'emancipazione. 

Il  regnn  di  Luigi  SVI  avea  veduto  a w. durarsi  sempre  piii  quello  spirilo  filosoDro, 
già  lauto  Ingagliardito  sotto  tarpi  XV  :c  ave.,  r  i  ;i  ulas-.idTir  ani  III  incurie,  dove  molli 
polenti  lo  professavano  o  In  prolepsewiio,  rom' anche  limili  ininislri:  e  U  guerra 
d'America  condirne  rumi  alla  ;ua  diffusione.  ■■  11  poverini,  di.  e  Sallirr  »,  avea  inse- 
gnalo ai  irauir.i  a  Lnln  vini  pei  ril.Hh.  i.udr  vcnin' lalnimiim-  d'aria  rei  lare  t  prtn- 
□pii  d' iudepeudenza  e  di  repubblicanismo.  La  parola  insurrezione,  fin  allora  inu- 
sitata, siirropi  q.nliailiribi'llinnc  senza  ereditarne  Li  dispraj.ia.  <i^KÌ.heavtano  tra- 
gittalo il  mare  difensori  della  rama  dei  i  oloui  ani. tu  ani,  apportarono  in  patria  il  desio 
di  vedervi  i:,n  hi,-  .pHlr  .slitiiziotli  per  cai  venato  avean  il  sangue;  tal  guerra  fu 

quindi  la  speranza  dei  mali-api.  e  il  perirti  -itln  dello  spirito  piiblilir»:  lo  trionfo 

alla  fazione  filosofica  e  arma  elir  usò;  mentre  il  disordini-  Iinanj.iari11rrfeltu1t0daque5.fa 
guerra  incominciata  senti  pre|iaralivi  e  sniz  i  denaro  ,  presto  o  lardi  dovea  occasio- 
nare molivi  di  tumulili  -.  Il  ministro  delie  linan/.e  avrà  a  ninni  lato  il  debito  dello 
stato  con  successivi  prestiti  i  mi  pili  .  orrispinideiiti  .,1  eredito  pillili W,  onde  fu  di- 
messo, («user  vando  p.  rii  ne dti  fautori:  e  per.  he  attillato  dai  nuovi  1  il  oso  fi,  avea  (ama 
*  lode  d'nom  d' insano.  (iwU.  parlilo  avea  un, Ita  miloeiir.  a  siili' opinione,  e  le  idee 
d'irreligione  e  di  libertà  erano  cose  di  moda,  onde  padroneggiavano  nell'alta  so- 
cietà; rantala  l'iupli  se  eostiiu'.ioor  :  depressa,  avvilita  la  palria;  rannodavaiist  so- 
cietà d'amii:idepli  uomini  e  d' aia...  i  dei  m  Kn:  e, trema  ta  licn/..i  dello  scrivere,  per- 
di* tutti  parlavano  di  eosr  di  sul",  di  IrpisUnwr  r  di  finanza:  e  dovunque  inquie- 
tudine,  ardore ,  tedio  del  passato  e  desio  di  inulamenlo. 

Menlrcin  Francia  imiai  etiisaiio  i  priu.  -|.i:  religiosi,  la  rotte  ne  consolava  ilpon- 
teficecon  tutti  i  ripuardi  dns'uii  al  .apn  dilla  Chiesa:  infalli  nessuni  potenzi  catto- 
lica avea  nei  rapporti  rolla  santa  Side  maggior  ^eiililev./.a  della  fianccs*;  sia  pl'rcliè, 
più  delle  altre  generosa,  rome  più  forte,  ri.q.'i  tas:r  nel  poiitclicr  un  principe  debole 
in  vero,  ma  pur  sovrano:  sia  persi].'-  erniosi  esse  1,  religione  .saldissimo  sostegno,  e 
dalla  sua  unione  eoi  rapo  delta  Clr.e.a  dipendeie  la  I  h.ità  e  la  pare  della  Francia;  sia 

perche  apala  e  indifler  e  poni  turasse  ingenerale  i  diritti  e  le  pretese  del  papa,  e 

tutti  gii  affari  ei  elesiasiiei;  e  ci  dispiace  dover  dire  esser  questa  ragione  furie  la  vera, 
se  ne  giudichiamo  dalla  condotta  della  corte  francese  coi  più  implacabili  nemici  della 

Kè  Pm  VI  ebbe  sempre  a  lodarsi  depli  alti  e  delle  furoie  del  ministero  francese; 
anzi  se  ne  lagnò  gran  mrnle  in  due  i  ireuslairic,  la  prima  volta  nel  1775  e  la  seconda 
nel  1785 

Il  consiglio  di  Luipi  XVI  aveva,  tome  dieeiiiiini,  rilutilo  i'ord  ne  di  Malia  a  quello 
degli  Antonini,  pirli-alando  ilie  i  riddili  di  quest'ordine,  fondalo  per  uu  oggetto  di 
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ulililà  non  più  esistente,  sarebbero  pili  conveuien  temente  destinati  a  mantener  lo 
splendore  d'  un  ordine  militare  vincolai»  colli  nobiltà,  e  sacr»  alla  difesa  della  reli- 
gione. Pio  VI,  clic  fu  iuirrpeJalii,  [ ■  ; i r- ■  v j  primi"  a  pnitar  i!  mio  assensn;  ma  i  ve- 
scovi francesi,  tdolli  dello  spirilo  pubblico  dominante  nel  regno,  temendo  quel- 
l'ali», comunque  ne  fosse  plausibili'  il  ruolini  .  piri,  ulum  per  le  sue  conseguenze^ 
per  il  mal  esempio  di  miliare  la  destinazione  dei  beni  ei  illesi  usi  lei ,  diressero  al  papa 
alcune  istanze,  signi  iicaming  li  gli  abusi  provr-nu-nli  da  rale  rm  i  ri  trri7.ionc.  II  pontefice, 
sempre  savio  e  prudente  in  cosi  lanlo  urlici  I'1.  nominò  una  commissione  esaminatrice 
delle  cagioni  del  clero  francese.  -  Questa  misura,  diceia  il  .Tirili  rial  di  llernis,  è  in- 
dispensabile per  liberarmi  dai  rimproveri  e  dai  rimorsi  ».  Finalmente,  vedendo  la 
corte  di  Versailles  insistente  sii  questo  puiilo,  cedette  pel  minor  male;  ma  nella  bolla 
d'incorporamento  ft'  sentire  più  ri  do  hi  |(  'i. tji.i.i  di  I  fallii  i.  r  amor  di  pare,  che 
1" a|tprnv.i7.i(ini-:  ciò  icie  misr  in  in  la  corte,  o  meglio  i  miuisiri,  che  governavano 
Luigi  XVI.  He  Verj.'1'inic-i,  dir  ,vra  fjma  ili  prudente  e  moderato,  scrisse  a  Homa  in 
modo  da  faf  capire  rame  tu  Ila  la  sua  ra-iitinciolrsza  rum  1'  avea  sai  vate  dal  contagio 
filosofilo.  «  Non  mei  te  tei  i  .dir  pruic,  dicci  a  al  cardinal  di  Rrruis,  non  obbligateci 
a  ricordare  la  famosa  distinzione  fra  politil  a  e  religione:  parlate  al  papa,  e  fategli 
capire  che  non  si  selleria  impunemente  con  un  re  verace  sostegno  del  Irono  ponti- 
ficio ti.  Vergennes  piuttosto  aggirava  a  suo  lalenlu  l' infelice  monarca,  che  a  lui  af- 
lidavasi  ;  perchè  se  il  re  era  verace  sostegno  del  Irono  pontificia ,  questo  però  gli  eri 
più  fremo  e  solido  sostegno  inerirà,  comi.'  provi. Ih.  I"  .-iiic ri.-'iiza .  11  cardinale  più  prov- 
vido di  Vergennes,  e  di  tulli  i  coriiiglieri  di  Luigi  XVI.  fii  afflitto  ma  non  spaven- 
tato dall' arrogane  e  dalle  minaceli'  di  1  ministro,  dncndogli  che  se  per  lui  la  reli- 
gione era  un  pregiudizio,  dovea  paventare  le  tcrrib.li  conseguenze  della  rovina  dì 
questo  pregiudizio  per  la  corte  e  pei  cortigiani,  ed  essere  un  eccesso  stravagante  e 
non  eroico  di  li  Imo  lì  a  rovinar  sé,  la  propria  fortuna  e  la  propria  esisterla  per  alcuni 
assiomi  di  moda:  ma  i  minisiri  (i(n;t.ii .  .  h?  la  [■' rancia  regi: ■'■  vanti  tolte  massime  di 
Diderot  e  di  d'Alembert,  non  fecero  tesoro  del  parere  del  cardinale.  Il  papa  poi  ron- 
vinto  di  non  poter  lottare  anitra  ciechi  entusiasti,  padrone  della  fona,  cui  erano  in- 
sulsi gli  argomenti  religiosi.  av-unre  il  flirtile  velili»  dalla  prudenza  e  dal  vero  bene 
della  Chiesa,  e  ad  onta  dei  rimproveri  di  (toc  litoa  fattigli  dal  i  lem  francese,  cre- 
dei le  virili  l'accondiscendenza  i  ii.'  risparmiava  alla  Uh  ir', a  gli  orrori  dello  scisma: 
egli  amava  la  l' ranci) ,  e  «putiva  quanm  impiirhi.va:  il  conservar  alla  fede  la  nazione 
più  florida  e  più  polita  dell'universo,  per  cui  giustamente  il  cardinal  di  Bernis diceva 
di  lui  :  Ha  il  cuor  francese. 

Tao  l'era  la  sventura  ili  quei  tempi,  ibe  l'io  VI,  seblirn  mite  e  modesto,  nnn  po- 
teva conservar  la  pace.  Il  processo  del  cardinal  di  Rohan  nel  17S5  fu  pel  pontefice 
fonie  di  afflizioni  e  ili  li  lisi,  fu  i'  obhrot.fiii  della  l-'rai  ria,  -  prova  palmare  dell'  im- 
prudenza e  della  follia  clic  allora  padroneggiavano  i  cimr.igh  ih  Luigi  XVI,  che  ebbe 
sempre  la  disgrazia  di  commettere  i  più  gravi  errori,  sempre  ri'IV  migliori  intenzioni. 
Troppo  è  noto  il  famoso  romanzo  della  rnllana,  senza  che  noi  lo  narriamo.  Che  do- 
veva far  la  corte  nella  delicata  tiri  ii  .la  ii. m  \  [in  ere  di  un' impili  ilici  pubblicità  che 
avviliva  la  regina,  eca  disdoro  alla  i elisioni:,  e  protendeva  il  dileggio  su  tutta  la 
corte;  il  re  doveva  cilar  l'accusai»,  interrogai!»  ed  esaminarlo  egli  segretamente, 
e  se  colpevole,  punirlo  quelamenle  e  senza  scandalo,  senza  propalar  ne!  palazzo 
l'obbrobrio  della  sua  l'ani  glia  .  poiché  ira  imponibile  vi  vere  una  .Memoria  su  que. 
sta  tosa,  ehe  non  fesse  un  Miei  In  con  Irò  la  regina  ;  e  iloira  special  mente  imporre  al 
luogotenente  di  poli:  ti  iii'Hiisi/amn  e.. il  li  -si  me  e  a.gn  I  km  ni  e  te  nini  gl'intriganti  e 
i  furbi  che  avean  corbellala  la  credulità  del  cardinal.'.  Forse  con  questo  mezzo  avri* 
trovata  l'origine  di  questa  tungiura,  clic  era  una  cabala  per  infamar  la  regina,  far 
della  corte  la  favola  di  tutta  !a  till.i,  e  preparare  uria  rivoluzione. 

Il  papa,  mestissimo  pel  disonore  venuto  alla  religione  dal. "avventura  del  cardinale, 
si  lamentò  anche  rli'li'irregi'lnie  re  u  dot  la  ib-ihi  .urledi  Frati,  ia.  I  in  printipedf  Ila  Chiesa 
arrestalo,  Indulti!  innarc.:i  giudici  lau  i,  sema  i'inl'  nenttidella  sanlaScde, era  cosa con- 
traria totalmente  alle  regole  canoniche.  l'io  VI  se  ne  querelo  moderatamente  eoi  car- 
dinal di  Dernis,  chiedendo  solo  alcuni  riguardi  per  salvar  i  dirilti  del  sacro  collegio. 
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aew's.arTOppiaodnalliipnliLrsdì  minisi.!,  i  pra,,-rpii  d'un  pHalo  min  .r.f.r.^-, 
Hlldcwnl''  q»«Hm,r  ,,-r  l'™,^  ,i,l  rr  ,  <!.]:;,  r,Si,':1.  ,--  il:.si "n|  p„j,.J2S'™- 

rtiidFT*  antora  Irmi..!.  I-  .^.ì-l  _:.  d/    i  '  ^s'.rU'imppn^UTmwti^r^r^ 

S'LHir'TT'1"-'  f',!l^n;'l,,:,T,,li-p",'l™rvrfnrt,-,i,ni^B>^"^«« 

vo  d i  "„ „        V r    '  'i      ■      ">'  '       M       '  '  'f'"""''  b  poààme-tti  or, 
conir  il ^cardinal,  rimtnhut!,       "     J        '  |  '  alr^  i'tf  SS.^ 
flavanli  ad  i...  ;t|irn  i,,m  ^ ...  .irnl.-.l..  ni:.fr™ion- 

r—Vl.B^djil,.^  .li         imj,r..*v.,l„  a.Hi„.  |,n  «nimi.,,  jh-am  TTKHnn.  n^aiqudl» 

«-ippvnle.vilrim  n  ,f  Mm„la     „!,.,,,;,.  9sl,  „„.,,,,,  „,nlvirillsli  J 

Ruma  li  pi.rrr  drllj  ..ni.tr'emi.'t"-.  i  am..:,n,  damila  !,■  luminili  .virriiinlii'i-  lino 
achei.,  russe  prrsmialiii.'iil  |.r<.:m  ;,!,.„■■  eni.iim-.iK,  a  ||nloa.  D„po  q.1VMa  «■ 

cqHX.Mdoel.rnr  Ir  rapom:  r  ,  ra.d.n.  I,  «  r™  ;  ir,, ,  „.,,„  ptr  '  nnnn^rgi.  il 
.v»m.»!*X  ,.'  '  .         "   ''    :.  ■    1  ■■■^■hisròlto  con 

ordine  si'erclo  fi.  mn  ...  anidri:.  :  mx  r.T  ,.,,„;;.  ^"J- n'si"^'/™™  " 
di  comunicar  al  pnKiminT(.  il  hr^vc  o  |.,  ri1„ì'K.„|j  „„  .,],,  ftj,,;,^,   ];  i,™ 

al  ordinale,  wnia  frincll^!,.-,,.-  ...pi;,  .,i,Jf,,a  (I,S,,„|,  .ninrn.,  ai  dirilli  r  alla  nre- 
tosr  al  papa,  q«ndr,  luti.  Ri.  arrim.  mchwavano  alfin.r-dolila,  prrpwA  la  mito 
drita  r,  l,K,0,ic  avvalorando  .1  d,..,,;, |..sli  ..,„•,  aflcllato  virala  Chiesa.  Sc 
*Tanu  nrl  pat lamento  molli  giovani  magif irati  csallali  dai  recenti  sìslrmi,  che  si 
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Credevano  filosofi  e  nomini  di  genia,  trinciando  bruscamente  in  cose  importantis- 
sime, dalle  quali  dipendeva  la  sorte  dell'Europa;  Biniti  che  così  davan  prova  della 
loro  pania,  ecalandoti  la  tomba  per  Ermi*  alnmi  iBon  del  gran  nome  di  filosofi. 

Il  cardinale  venne  assolto  in  parlamento  il  SI  agosto  J78G  dal  drlitlo  di  falsiQca- 
lione  e  di  truffa,  codtìdIo  però  d'imprudenza  e  di  biasimevole  prodigalità:  didiia- 
T»toinnBWnle,vennersìplialod.iLiógi  XVI, che  avrebbe  fallo  meglio  designarlo  prima 
del  processo,  quando  n'irà  probabile  la  colpa.  11  papa  con  lento  riprislinollo  nella  di- 
gnità,e  poi  Rhoan  si  rivendicò  dello  smacco  patito  rottotelo  (  col  irraggio  mostrato, 
come  vescovo  di  Strasburgo,  nel  iTnpn  della  rivoluzione.  Cosi  (luì  la  sciagurata  que- 
.snone  umilunte  per  la  cnrle  di  Francia,  penosa  pel  sacro  collegio,  e  onorifica  solo 
a  Pio  VI ,  perchè  sviluppò  in  quelito  caso  quella  prudenza  o  quella  moderazione  che 
egli  sempre  oppose  alle  più  erudii)  procelle  della  fortuna. 

Queste  procelle  non  erano  lontane,  ihè  in  Francia  rivelavano  tutti  ì  sintomi  del- 
i'immi neme. ri™ lutione.  Attesa  la  disposili!!  ne  generale  degli  animi,  vennero  assunti 
.alcuni  imbarazzi  finanziarli  come  argomento  di  querela  contro  il  governo.  Fu  con- 
vocatane! J789  un'assemblea  di  notabili  per  prnvvederequalchc  rimedio  aidisordinì 
«serrali,  e  in  rsia  svi  liippamc^tg«mÌdiÀurt^  usila  iVyieTÒylDa  molto  fu  ragionato 
*  filosotto  a  diritto  e  a  torto;  furono  esagerati  i  mali,  *  non  veduti  i  rimedii;  de- 
clamarono contro -gli  «busi  senza  scorgere  la  medicina;  Inspirilo  riformatore,  ossia  lo 
spìnto  distruttore  sfoggiò  la  sua  dottrina  omicida,  e  le  piaghe  della  Francia  impru- 
dentemente rivelale  affi  ocdri^iini  .del  pubblico  accrebbero  il  disprezzo  fomen- 
talo dalla  tìacchcrata  e  dall' im  poi  ernia  della  corte:  quindi  grandi  invettive  contro 
dissi  paaioni,  e  .li  domanda  dei  voliti  del  Irmrn  reale;  quindi  V  npinione  pubblica 
«aliai»;  ecco  che  cavò  il  governo  dall'assemblea  rie'  notabili,  presagio  evidente  del- 
.  IWfelte  d' un'assemblea  ancor  più  numerosa  e  più  generale.  Tulle  le  società  irre- 
quiete, eie  donne  ,ptù  .fervide  fli  tutta,  e  i  cor  tigiani  sognavano  mutamenti,  di  cui  do- 
■ecan  esoere  ie  .prime  vìlliirir. 

Aveano  pensalo  di  sostenere  il  popolo,  sopprimendo  le  annate,  piccolo  tributo  dal 
Cleto  francese  pagalo  .al  rapo  della  Chiesa,  rimproverando  a  Pio  VI  l'esat  I  ezza  fon  cui 
esigeva  questa  retribuirne  prelevati  sui  grandi  bentficii  a  tenore  del  Concordato.  Al- 
nini  forestieri  declamatori  sbracciava  usi  iti  iperboli  siri  ridicolo  te  sulta  vergogna  di 
quest' imposta,  deplorando  la  perdita  dell' immenso  numerario  die  annualmente 
usciva  di  Francia  per  rssere  inabissilo  nel  BHO  pontificio,  esagerando  il  numero  di 
milioni  tolti  dall'odiala  vessazione  all'industria  <■-  all'agricoltura  per  alimentare  11 
lusso  d'un  sacerdote  slcanieror  e  non  rifletterono  eswre  queste  annale.uno  de' primi 
redditi  della  corte  romana,  ed  esser  cqt»>  che  i  membri  principali  della  Chiesa ,  die 
•de'snoi  doni  più  defili  altri  fruivano,  con  tribù  isserò  con  modica  parte  dei  loro  redditi 
a  sostenere  la  dignità  del  rapo;  dimentico  vano  che  queste  somme  alla  ùn  line  erano 
ben  poca  cosa  paragooale  all'  nume  uso  numerario  che  circolava  .nel  paese,  e  die 
njuindi  non  pagavann  laoto  caranrnle  gl'incalcolabili  vantaggi  che  la  nazione  avea 
dal  mantenimento  della  religione  e  dall'  unione  cotta  santa  Sede.  Il  buon  uso  in  cui 
■Fio  V,l  adoperava  i  s:ioi  redditi,  e  1'asciugimenlo  delle  p:iludi  Puntine;  ercn  la  mi- 
gliore risposta  a  chi  tacciatalo  d'avaro;  r  h  i]ijri]ilW:tiii>ui.  di  sm^-iiri  illribuih 
ipercezione  delle  annate  prova  snlo  la  mala  fede  e  l'ignoranza  dei  dedamalori.  E  poi, 
■filando  si  volle  sapere  I»  vrrilà  in  meno  a  queste  virulenti  di.Ttribe,  si  videro  oue- 
uStc  somme  enormi  e  questi  milioni  ridotti  a  300,1100  franchi:  onde  il  cardinal  di 
lernis  pressato  a  cercar  qualche  diminuzione  di  questo  diritto  a  prò  dei  prelati  che 
lo  dicevano  oneroso,  ne  assumeva  con  molta  circospezione  l' incarico,  dicendo  con 
motta  ragionevole»!»  e  con  molto  spirilo  f  he  gli  era  come  eli  i  ed  e  re  .l'elemosina  ai  pò - 
wrrì.  Questo  denaro  che  di  Francia  usciva,  non  vi  ritornarli  forse  poco  dopo  me- 
diante i  vantaggi  commerciali  esclusivamente  alla  Francia  concessi  nello  stato  della 
-Chiesa?  Beinit  osservò  ancora  che  lo  staio  eocleilaiilco  mlihuva  il  quadruplo  della 
nsomma  alla  compra  delle  derrate  coloniali;  e  he  tutta  Roma  vestiva  le  stoffe  di  Lione, 
■t  Che  se  la  COBI  e  lontana  islrzcita  ooneedesse  la  tanto  sollecitala  preferenza  agli  In- 
glesi, la  Francia  perderebbe  moltissimo  colla  soppressione  delle  annate;  ma  rra  inu- 
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tile  ragionare  con  gente  appassionala:  però  la  soppressione  fu  differita,  per  lasciarne 
tulio  l'onore  all'  Assembla  nazionale. 

Brienne,  ari  ivrsrovodiTolosa, innalzalo  al  mittillefoda  Un  polente  partilo,  non  «in- 
fermò la  fama  di  politico  che  gli  si  attribuiva,  perche  dubbioso  e  pusillanime,  ondeg- 
giava sema  scopo,  lasciando  crescer*  il  ubboUnnenlo  degli  animi  e  avventura  odo  la 
.  regale  autorità  nelle  sur  dispute  col  parlamento.  "  Questi,  proni  alla  con  tradizione, 
dice  ancora  Sullirr,  erano  dipendenlissimi  dal  ministero  da  loro  sempre  censuralo, 
Ond' erano  facilissimi  n  sub  ice  I  inlbi'-run  dei  partili  nascenti  :  i  due  leni  di  quel  corpo 
laccavano  appena  r  età  in  coi  la  vividrzza  dell' immagina»,  io  ne  non  i  moderala  dal- 
l'esperienza: quei  giovinetti  andavano  all'assemblee  delle  camere  come  alla  balla- 
glia".  Declamavano  tonlro  le  imposte,  esageravano  il  deficit,  poi  Io  mettevano  in 
dubbio,  poi  volevano  i  ioni!  del  l'auro.  Kel  17  luglio  1788  un  eonsiglìere  dimandò 
per  il  primo  gli  slati  generili,  partito  adottato  dal  parlamento,  ministro  della  fazione 
ribelle.  11  re  resistiti  allora  ab  uni  edilli  in  un  letto  di  giustizia,  e  il  parlamen lo  pro- 
testò, onde  Siria  diti'iede  (Ine  ibi  aiTiie  mrmgii.Tf  i  fl.'r,n,:;:-riìii,  il  pubblico,  od  i  ma- 
gistrali. Ogni  del  ibf  minue  kit.  siila  In  virulenta  liei  Ir  opinioni,  rovinose  dice van si 
le  comandate  imposte,  e  nel  lempo  dilla  discussione  le  sale  erano  zeppe  digioventiì 
fervidissima,  prezzolala  d.l  dui  a  il"  Or  I.mi:^,  ricco  strumento  dei  faziosi.  I  giovani 
magistrati,  inebbrinli  di  d  ividi  a^i'auii,  einnn  mii.jiI i-rrii L  quasi  pie  legge  d'onore; 
e  crii  Iml.iva  di  quetarm'  in  b  g:i ,  n'era  abbui  libi.  Sri  ir]  r.-cslu  1787  furono  dichia- 
rali inulti  gli  editti  a  togliere  alla  nazione  i  tuoi  diritti ,  E  il  potere  rispose,  esiliando 
i  magistrali  a  Troyes.  Nel  27  agosto  reiterarono  questi  la  dimanda  degli  siati  gene- 
rali, dichiarando  die  il  ministero  conditura  la  monarchia  al  dispotismo.  Adonia  del 
superbo  parlare,  il  ministero  accusato  di  dispotismo,  e  più  giustamente  imputabile 
di  fiacchezza,  consentì  ad  una  nrguziazione  in  cui  il  parlamento  detlò  la  legge,  e  ri- 
tornato a  l'arigi  vi  ebbe  un' accoglienza  lusinghiera.  Nella  seduta  regale  del  29  no- 
vembre 1787  tre  consiglieri  ^clamarono  ancora  gli  alati  generali,  e  l'autorità  re- 
gale vi  fu  avvilita  da  un  linguaggio  fin  allora  inaudito. 

In  quella  sedula  er.ni  Callo  un  ediiln  per  rendere  lo  stato  civile  ai  protestanti , 
di  oii  mollo  disputatasi  già  da  qualche  anno ,  e  raddoppiale  le  querele  contro  la  re- 
voca dell' editlo  di  Nantes.  Malesherbrs ,  antico  ministro,  avea  pubblicato  due  Me- 
morie a  favoce  dei  proteslanli,  pei  quali  aveano  peroralo  ani  he  Condorcet  e  Rulhiè- 
res.  Inollre  quest'eretici  non  trascuravano  i  Inni  interessi,  poiché  tenevano  a  l'arigi 
un  agente  che  li  procurava  con  multo  zelo.  Raband  di  S.  Etienne,  ministro  dì  Ninies, 
che  partecipò  tanto  attivamente  altri  iii obi/inni' ,  la  preparava  (in  d'allora  eolie  sue 
cabale,  tenendo  sfgrele  assemblee,  creandosi  partigiani,  e  nulla  ommetlendo  percapti- 
■varsi  la  pubblica  opinione:  lo  sfrondavano  Se.  krr.  liarual .  i.laviere  ed  altri:  forse 
egli  provocò  gli  sfritti  di  Malcslirrbes,  di  Condorcet  e  di  Rulhières,  e  cooperò  alla 
domanda,  falla  Tu  li'  nomili! eri  ibi  notabili,  dello  stalo  civile  a  favore  dei  proteslanli. 
Già  da  cinqnatil'anm 'fruivano  questi  d'una  liberti  «empre  maggiore,  esercitavano 

clamavano  io  strilo  barile,  l.'edilln.  in  n/irsbi  sensi)  compilalo,  enneedeva  agli  acat- 
tolici l'esercizio  di  lutili  diritti  degli  allei  sudditi,  prescrivendo  altre  forme  per  com- 
provarne le  nascile,  i  matrimoni  e  le  morti  :  e  i  matrimoni  doveano  avere  gli  effetti 
civili,  mine  quei  (lei  catliilid.  L'editto  fu  registralo  nel  parlamento  di  Parigi  colla 
maggioranza  di  96  voli  contro  17  :  Ire  vescovi  e  sette  -ocisigiirri  abbandonarono  la 
deliberazione.  «  I  proteslanli,  dice  Maleaberbet,  doveano  essere  grati  a  questo  favo- 
Te      e  aggiunge  che    furono  gli  acerrimi  nemici  del  re  '. 

Egli  è  mirabile  come  l'epoca  eiella  per  concedere  agli  (retici  un  favore  straordina- 
rio fosse  proprio  quella  in  cui  si  prenonizzava  la  confisca  generale  dei  beni  del  clero, 
incamerando  senz'ali  una  b-.iiiin  i  beni  posseduti  in  Francia  dai  Celestini,  Banche  quelli 
d'Avignone  sudditi  del  papa,  che  si  volevano  inclusi  essi  pure  nel  decreto  di  soppres- 
sione. Fio  VI,  ignaro  del  cavalieresco  depredamento,  non  srppe  che  dalla  pubblica 
fama  la  distruzione  dell'antica  regola  di  Cluny.e  della  sua  ricca  comunità.  1  religiosi 

J  Vedi  Dendircs  aiwécs  iti  rlj}'>e  (te  Louis  XFi,  par  ilue,  p.  5oG. 
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erano  farci  ali  dalle  case  e  depredili,  favoriti  invere  i  protestati!).  Il  cardinal  di  Ber- 
nis,  che  nel  presente  leggeva  l'avvenire,  scrisse  ;il  i ì i i r i l_s I f  r o  parergli  altissimo  quell'e- 
ditto a  distruggere  in  i  rarn  :a  la  religione  dominante. 

Hinnovalr  più  fervide  le  auliche  questioni  fra  la  corte  e  il  parlamento,  la  magi- 
stratura, traviati  dai  plausi  d'uri  p..rlilu  tire  voleva  rovinarla,  deviava  sempre  più 
dalla  ina  missione  e  da'suoi  doveri;  e  sono  .vi. bri  nella  storia  31  qutì  tempo  i  suoi 
decreti  drl  4  granaio  e  del  3  mjggio  l'8S.  1  parlamenti  delle  provracir  sdmmtta- 
vano  il  Parigino,  ostentandone  la  resistenza  :  la  liar.  hev.za  e  la  pi rp lessi l;l  del  mini- 
stero ingrossavano  la  tempesta;  i  magistrali  fa  natii  i  pubbli.  w  Ir  oppostami! i,  pro- 

leslavauo,  obbliavano  i  processi  del  partitola!!,  e  accrescevano  il  sobbollimcrito  eoi 
loro  improvvisi  assalii.  Tulli  gli  orili  ni  [mi  [>  i  ri  ivi  ^avario  di  I  ani' agitazione:  infatti 
l' assemblea  del  riero  erri  stala  siraonlmarisiriiii:  rivelala  per  provvedere  di  qual- 
che sussidio  peni  ni  arili  instalo  indi  bìtiio.  e  eh  indi'vi  le  sur  si  ?  dotti  il  1  agoslo  1788, 
e  le  chiudeva  per  sempre,  ridn-iir  .mi  In  q net'  .i  -se nitida,  che  pure  protestava  del 
mio  affetto  al  goirrno  costituì  In.  e  del  s  ddinri  mirrilo  dai  i  '.in  ni  Hi  e  dalle  innova- 
zioni, offerì  quali' li<:  sacrili/iu  all'  illusione  ili  l|.-  tipi  moni  dominanti ,  domandando  ti 
ritorno  dei  parlamenti  e  la  tori  location  e  degli  slati  generai i.  Li  nobiltà  di  Provenza 
e  di  llrelagna  inveiva  a  tu  li' essa  rollini  il  iriiiiislero,  per  eui  pareva  universale  l'op- 
posizione, fiel  lo  Insito  un  dei  reto  del  consiglio  annunziò  la  seduta  degli  stali  ge- 
uerali  tanto  desiderati,  i.irilajidn  in  pari  tempo,  quasi  ad  accrescere  il  bollore  degli 
animi,  i  corpi  e  gì'  individui  a  preunitari'  memori'1  in  propu-iln:  I"  imprudente  ap- 
pello alle  opinion  i  rs  ilio  ancor  pia  Ir  rn.  mi.  parli  celarmi  t.le  nel  llelririalo  e  nella 
Bretagna.  La  curii'  tlnvellr  dinii'tlrri'  tiri'-   biasimalo  da  tutte,  le  fazioni,  e.  surro- 
galo da  un  più  destro,  e  ijuindi  pni  percili-ii.  tVckrr.  quesiti straniero, il  cui  nome 
i  cosi  sciagura  la  niente  collegato  alla  gloria  ilei  tiic.rri  in. di  :  questo  itunistro  più  iu- 
tealo  a  corteggiar  la  multiti! dine,  che  a  servire  il  re,  a  lui  affidatosi;  quesl'itomo 
cupido  più  della  popolarità  ■  i:r  delia  stima  ,  riliiri.ò  al  mini. [ero  per  agevolare  gli 
ulUmi  colpi  dati  al  trono.  Lgli  fece  adottare  i  regolamenti  per  la  convocazione  de- 
gli siali  generali,  e  procurò  tatti  prcponili-miva  al  tcr/u  stalo;  è  ari-usato  anche 
della  prnpjgazione  di  alenai  s,  ritti  i  Ite  istigarono  il  popolo  .  onlni  II  clero  e  la  no- 
biltà. [I  governo  proteggeva  i  Club,  prezzolava  i  giorn  disti,  inali  univa  le  novità,  e 
nella  Franca  Conica  e  nella  Provenza  non  reprimeva  1-  sommosse  :  spettacolo  nuovo! 
veder  i  ministri  d'I  re  favoreggiare  i  t mini. ti,  e  separarli  da  ''or  ordmi.il  roi  interesse 
era  sempre  sialo  collegato  a  quello  del  rr  ;  la  nobiltà  avvilita,  e  lutili  inroraggiati  a 
declamar  contro  Ir  sue  prerogative  Ir  più  alile  r  Ir  iiieno  onerose  allo  stalo;  i  ve- 
scovi di  Tolone  r  di  Sv-Nvun  in  procinto  d'essei,  iiia.-s.nMti  nella  Provenza:  reco  il 
risultalo  dell'  imi  net  d'un  ministro  in  il  rito  iì'  idee  Illusi  delie  e  repubblicane;  fn  egli 
che  indocile  al  parer  del  iimsigilio,  scelse  Versailles  p.r  la  seduta  degli  stali  gene- 
rali, mentre  i  prudenti  ii  avrrl.ìi.TD  desiderati  lontani  di  Parigi. 

Quanto  più  c'  inno!  Iti  amo  n.-l  r  ipido  quadro  d'Iv  oli  ■  per.'-c  azioni  della  Chiesa, 

<]uanto  più  s'av virina  Li  cala: trote,  l'ai, mi.,  nostra  r.abLriuibi  e  ansante  allo  spelta- 
colo  dri  falli  che  dobbiamo  narrare1. 

Il  clero  francese,  ad  unta  della  defezione  ili  qualche  membro,  lollava  coraggioso 
contru  l'increduli  la,  oppone  mio  alle  produv.ro  ni  idosotolie  mollr  apologie  della  reli- 
gione; ma  bisogni  por  ri  ni",  la  maggior  parte  ili  ipiestr  o[ierc,  u  celienti  nei  prin- 
cipia-, erano  Iroppo  povere  dell' iiilere-se  creato  dal  talento  dell'autore,  edegl'irnnclli- 

mciili  negletti  dalla  .evera  ragi  ,  tua  clic  pru  e  qualche  voita  ella  deve  adoperare 

.per  far  amare  più  la.  il  ulc  Li  ■orila  agli  a:  i  iute:  un:  r  in  questo  raso  particolar- 
mente colesti  aicessurii  erano  inveì,  sani,  per.,  h.'- 1' errore  arniavaii  di  tulli  i  prestigi 
.  dello  siile,  e  di  tulle  le  seduzioni  drl  l'eloquenza. 

Diremo  anche  esservi  staiu  un  timor  esageralo  di  compromettere  la  fede,  annun- 
ciando solennemente  irrita  la  prò 'ululila  ,1::'  suoi  misteri.  Invece  di  qtie'scrmoni  no- 
«Iriti  della  sostanza  del  domnia,  di  cui  gli  tiratori  del  setolo  precedente  ti  avean  la- 

1  Mèro,  pouv  servir  .i  l'Irisl.  e.'el.  pendant  le  uni  sièri.:.  I.  .1.  iia£r.  id.(-lu5.  — ■ 
»  Uéllei.ious  sur  l'itti  de  l'ìglise  m  J-'rancc  penti.  1=  ina  siede,  p.  64-bU 


■sciato  Unii  splendidi  tatmpi,  udì  vanii  nelle  ci  lied  re  cristiane  vaghe  c  gelate  ampli- 
flrazioni  di  morale,  nelle  quali  di  rado  si  citava  la  .Scrittura;  pareva  quasi  che  i  mi- 
nistri di  G.  C.  si  vergognassero  del  sito  Vangelo,  e  che  la  sublime  semplicità  di  quel 
idivino  libro  ne  dovesse  sfregiar  l'eloquenza,  e  umiliare  l'orgoglio  delle  loto  irosi 
accademiche. 

E  perchè  dissimularlo?  lo  spirilo  dello  zelo  e  della  fede  erasi  illanguidito  anche 
nel  corpo  dei  pastori;  non  giàpenihe  tendesse ro  alla  filosofia,  ma  per  l'io  sensibile  in- 
fluenza in  lutti  operata  dalle  opinioni  signorrggianli.  Bui  ci  meliamo  virinosi  ade- 
rendo ai  sommi  princìpi!,  quando  lutti  gli  abbandonano,  e  aperiamo  di  ravviarvi  gli 
altri  con  pericolose  circospezi  ani,  t  con  un'accondiscendenza  fallace,  che  c'induca  a 
sacrilìcare  il  meno  imperlante  all'essenziale,  come  facendo  un  arbitra  mento  fra  la 
>vertlà  «l'errore:  e  vedendo  sempre  le  cose  sotto  ques lo  aspello,  volendo  lutto  con- 
'oiliare ,  ci  abituiamo  imperali  bil mente  a  trovar  abusi  nelle  più  savie  ^pratiche  e 
pragiodizii  nelle  crederne  più  autorevoli  e  sanzionate  dui  tempo,  togliamo.,  ag- 
giungiamo, modifichiamo,  arbitri  se  non  della  lede,  ceri  un  mie  di  qttrl  che  mollo 
'concorre  a  sostenerla  ad  avvalorarla:  prrtestando  di  volere  spiri lualinare  li  reli- 
gione, le  togliamo  tutte  le  eslerinrilà,  abolendo  le  devozioni  antnrizzale  dalla  Chiesa, 
e  consacrale  dalla  pietà  dei  popoli.  La  ragione  su 
amile  aride  e  fallaci  biìancie  del  raziocinio,  e  ine 
sentimento;  t  un  colai  affetto  gelido  s'iterili  assiomi  subentra  all'ai 
(ilo  all'anima  veramente  cristiana  da  una  religione  che  è  carità. 

Quasi  lutte  le  città,  e  partimi  arme  irte  Parigi  fi 


«  al  collo! 

""    tn  erano  lperchè  dnbbiai 

ri  nella  scelta  degH 
:  molivi  d'ini  pressi'-:  onde  lo1 

fi,  fallo  speculazione 


e  contagio  invade,  desola  c  lutto  rorrnmpe.  Quii  allora  ,  guaì 


itevauu  per  via  di  sosti  lozione;  quindi  iniiiielle famiglie  il 
on  perdere  il  beneficio. 
t.  mentre  lani  an  uso  nominava  nell'ammissione  ai  sviti  ordini,  ambe  l'educanione 
wtlesiastici  degenerava,  e  le  ronsegurirzedel  tralign.imentosi  videro  particolarmente 
in  alcuni  sacerdoti  ordinali  dopo  una  data  epoca.  Quando  non  iè  tulio  regolato  da 
.  !*wra  disciplina  negli  atabilimerfliiche  accolgono  moto  gioventù,  tatto  precipita  al 
disordini!;  non  applicatione  allo  studio,  non  racroglitnanlo d'animo,  nulla  la  plein. 
Vediamo,  alcuni  anni  prima  della  rivolnxionc,  mota  espettori  in  balia  di  se  'prepa- 
rarsi aire  (ormidabili  funzioni  di  sacerdozio  con  una  vita  proprio  mondana:  e  chi 
ÈM  l'udì  compiacerai  non  delle  pie 'fatiche,  non  degli  esercizi  religiosi  cui  atlendeiva  In 
-quell'epoca  preziosa  della  vita  tu  cui  si  pronunziano  per  sempre  il  carallerr,  le  abi- 
tudini e  i  princìpii,  ma  dei  piare  ri  della  mensa,  dei  divertimenti  e  del  giuoco  che  ne 
assorbivano  quasi  tolto  il  tempo?  Onde  illanguidiva  lo  spirilo  sacerdotale  con  [spa- 
ventosa rapidità  ;  e  la  'Chiesa,  perseguitala  esternamente  da  furibondi  nemici,  dovea 
di  dentro  combattere  la  corruzione  di  molti  suoi  ministri. 

Ora,  concentrando  tulli  i  punti  sperperati  di  questo  In llu oso  quadro,  meditando 
-l'immenso  complesso  delle  cause  distruggi  triti,  i  progressi  sempre  maggiori  dell' in- 
•mdulità,  la  spaventosa  corruzione  detestimi  khe  ne  veniva,  la'rovinadi  tulli  Lprin- 
-tàpii  religiosi  e  sociali,  lo  snervarsi  della  disciplina  ec desiasi ica,  la  fede  morente  nd 
cuor  dei  popoli,  lo  zelo  paralizzalo  e  quasi  estinto  in  quello  dei  pastori,  e  dovunque 
inspirilo  d'indipendenza  e  di  ribellione,  benedirono  alle  vendette  misericordiose  della 
Previdenza,  che.  prevenendo  la. rovina  della  società  con  sin  4<rfUulc  castigo  al ,  ma 


'An.  )7fW 

giusta,  ma  necessario,  diè  preda  la  Francia  a  tutto  il  furor  delle  passioni ,  a  tulli  i 
delitti  dell'iman  liiu,  a  tulli  i  mali,  a  («ili  gii  orrori  i-  tiri jIukhIi.  alla  lilosotia  ,  per 
ravviarla  più  sirurarttfnle  alla  strada  dell'ordini-  e  della  -terìlì  '.  In  fallo  chi  pud  din- 
per  quanto  lempo  la  massa  del  popolo  e  lo  stesso  cirro  avrebbero  resistito  e  toltalo 
contro  l'irreligione?  non  recintava  qnesla  con  ti  [inamente  nuovi  proseliti!  non  gna- 
slava  sempre  più  l>i]iir;u.iviK .'  lì  jiif.ru  tutta  la  i;  siimi  r'  in  hiilii  il  ri  Fa  teismo  avrebbe 
apportalo  all'Europa  col  contagia  di  Ile  dottrini  rHsjolvitrìi  i  tulli  i  ma'.i,  lutti  i  d  il  il  li: 
mi  secolo  ancora  di  filosofia,  ed  era  moria  la  civiltà,  e  fon' anco  distrutto  1'  um.m 
genere. 

1  Tléflci.  surl'ftat  di'  l'Églisc  pendant  le  wm  siòrlcyp.  70-71. 
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Compivasi  il  voler  dr.l  Signore  siili'  Europa,  a  libandoli  ala  allo  spirilo  dille  inutili 
dispule  per  punirla,  ribelle  allo  spirilo  di  Dio.  Ma  menlre  gli  ocelli  di  tanti  in  questa 
parte  di  mondo  erano  ciechi  in  faccia  alla  cattolica  verità ,  mentre  l'eresia  gianseni- 
stica e  la  filosofica  incredulità  s'accampavano  nrmifhr  rimiro  la  caltedra  di  Pietro, 
occupata  dall'esemplare  dei  pastori,  le  cliiese  d'Asia  e  d'America  conforlavano  il  cuor 
del  pontefice  romano,  promettendo  alla  religione  di  supplire  all'  apostasia  de'  suoi 
figli  d'  Europa. 

Il  popolo  asiatico,  dì  cui  più  lungamente  ragionammo,  è  la  nazione  armena.  Il  pa- 
Iriarra  armeno  non  mi  ilo  ,  sedei,  le  in  Gislanlinopoli ,  iitliene  dal  Gran  Signore  un 
firmano  che  lo  abilita  a  sorvegliare  i  suoi  com  patriot  ti  intuita  l'estenKone  dell'impero, 
coll'obbligo  di  impedir  loro  il  rito  Franco,  e  il  frequentarne  le  chiese,  onde  di  tempo 
in  tempo  infierisce  la  prrsrnizionc;  ma  dar  thè  b  Russia  si  fe'padrona  del  monastero 
d'Echmiadzìn,  ove  siede  il  principat  patriarca  armeno,  a  Costantinopoli  le  prrsrcu- 
zioni  divennero  più  rade,  e  meno  violenti  altrove.  Il  caltolir.ismo  sempre  più  avanza 
fra  questi  popoli,  e  specialmente  a  Costantinopoli,  a  Prolisse  ed  ad  Angora.  In  Co- 
stantinopoli v'hanno  cicca  cinquemila  A  imeni  iniiii  senza  chiese  del  loro  rito,  per  cui 
frequentano  quelle  degli  Europei.  Olirei  chierici  nazionali  educati  segretamente  jn 
Costantinopoli,  e  quelli  mandati  .il  Monte  l.ihann,  dov'è  un  monastero  d'Armeni 
cattolici,  ne  mandano  molti  al  collegio  della  Propaganda  in  Ruma.  Ma  fra  questi 
Stabilimenti  primeggia  rim  ilo  dei  y..-dri  Mechilaristi,  monaci  dell'ordine  di  sant'An- 
tonio, stabiliti  a  l  em  zia  urli' isola  di  S.  Labaro,  da  essi  comperala,  dove  studiano 
moltissimo  la  lingua  armena  Mirrale  per  diffondere  l'istruzione  fra  i  loro  concitta- 
dini, e  prr  tradurre  i  libri  ascetici  e  religiosi  delle  altre  nazioni. 

Hanno  nome  di  Mei  nllarliti  dal  primo  fondatore  e  aliate,  il  padre  Mechilar,  che 
nato  nel  157G,  morì  nel  (Ci».  Studiala  la  sloria  dello  scisma  e  le  opere  dei  Padri, 
conobbe  la  verità  ,  abbracciò  la  fede  della  Chiesa  cattolica  ,  tentando  di  convertire  i 
suoi  compagni  d'errore.  Lasciala  la  Turchia,  indù  a  Venezia,  e  raccolti  alcuni  eccle- 
siastici della  sua  na'/.ione ,  ne  formò  ima  coii^ccga/innc.  1  u  stabilita  una  stamperia 
nel  convento  dell'isola  di  San  Jjiinro,  da  cui  escono  libri  intorno  alla  storia  e  alle 
scienze,  e  particolarmente  alla  religione,  che  si  propagano  nel  paese.  I  Mechilaristi, 
oltre  gli  alunni  desi  il.  ali  a  |>it|>cIii.iti'  ri<iiUi;'.it  in1 ,  ne  rìievomi  alici  che  devono  ri- 
vere  nel  secolo;  mandano  i  loro  tei -gin ji  in  missione  a  Costantinopoli,  e  altri  a  diri- 
rigere  i  rompatriotli  nella  Polonia  amtria-.-a .  nella  Transihania  e  allrove.  Una  loro 
colonia  sì  divise  dalla  casa  madre,  stabilendosi  a 'l'i  ieste  prr  educarvi  i  giovani  levan- 
tini laici,  e  per  islampare  libri  armeni  ;  innrin  anche  i  caratteri  greci  e  latini,  eserci- 
tano presso  i  concittadini  venuti  in  Trieste  pel  commercio  le  funzioni  curiali;  ma  ri' 
lìraronsi  a  Vienna  nel  lem  (in  dell'  invasione  francese  Molli  poi  vanno  in  Turchia  per 
attendere  alla  conversione  degli  Armeni  non  uniti  ;  e  ultimamente  il  padre  abate  dei 
Mechilaristi  di  Venezia  fu  promosso  al  patriarcato  m  partibus  di  Cis.onde  ordinar 
i  celii!KM  senza  dispensa. 

Nel  1783  fu  pubblicata  una  Disr'  i I; -zinne  italiana  a  Venezia,  in  l'\per  dimostrare 
che  la  Sede  apostolica  tollerane'"  la  ci  uiiiiiirazioiie  degli  Armeni  non  uniti  cogli  al- 
tri perii  battesimo,!  mairi  mori  ii  e  i  funerali,  poteva  pure,  equa  apprrzzatrice  delle 
cirrocoslunze,  permettere  l'elargizione  di  qualche  elrmosina  alla  messa,  orde  schi- 
vare le  vess.i/.iniii.  Il  Tuarihrse  iti  '-■-.<  r j?o:..  .■anchiere  armeno,  presentii  alla  l'ro]ia£aurla 
l'opera  non  sua,  ma  del  padre  Marinowicli,  pe.sn.ra  dalmatirio,  che  serbi  l'anonimo, 
e  pubblicò  dopo ,  sotto  gli  auspici!  del  monaco  Serpos,  Ire  volumi  in  S  ',  che  nar- 
rano in  compendio  la  storia  degli  Armeni,  pretendendo  di  discolparli  d'eresia,  La 
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contro, rrsia  tediò  l'allenarne  della  Facoltà  lolugiea  dì  Siena,  n  meglio  dell' abale 
drl  Jbrr  «  tu'  11'  i'vj  membro  attiviamo,  jn-n  Iip  è  npukjtn  dr.™  l'aulinc  dilli  cen- 
sura emanata  il  ir,  dicembre  I7K-1  d;.IL.  l'amila  intorno  a'.la  i  mini  libazione  degli  Ar- 
meni inoliti  cogli  srismali.i ,  dui.'  fi  deride  pulir  ^ 3 L  Annuii  m  (iiiite  I'  anltro  [uni 

calendario,  ma  [imi  partii  iparr  sii.'  pretin  i.'  .'  .dia  Uuteli  drgh  f.  i-m:  ,  .  ii.ii.il.i 

in  pmpo>it.i  i  |)rirui[>U  i-  I'hm.  costai. le  ddl,i  r:.ll ol ir...  lilnrsa.  In  Sirie  ci- 11" opuscolo 
l'abile  ti.  ]  Mare  portò  .piallile  paiola  favorevole  ai  gi.iusrui.vii;  uifalli  1"  F.bn'n  con- 
vertilo eia  amicissimo  ii  Ilice  i,    i  inii]i"-r  altre  opere,  spi,  ialine   l-J'nrlfctìonts 

de  l,u,  fi  .7. 'i  11     nirsw:  ab' indire  coi  drenti  drl  :1  scltemlirr         e  5  mano 

.)T!Jj.  H  minino  Slratim,  vcstonj  di  I  in  I  (:.!iu:.ii:i ,  doni,  riii  arut,  p  ri.  leggendo 

la  lama  di  Srrpos,  pnLiLiLi  è  t7Sii  un  Cs.uiif  t,;:,'n</iit>  della  .nisiira  della  Fa- 
nnia, mi  drl  Alare  rispose  mi  li  im'ìpìi  tin'iyn  i  jinserrunli  •.-unirò  fji:  errori  del- 
l'Esami  ';  Li'll  iipusi tilt».  (Invi:  rfpmic  gli  i  n. ni  degli  Armeni. ,■  3t:  Uj,i  argumen- 
lazinni  dei  loro  apologisti,  t'iibbliearun-.i  nllri  .-rrilli  sminimi  .villu  sI.-mo  argomrulo, 
liiUnlo  il  [.:ipa  ave.:,  ioitiaiidati'  nume  invcsligimuiii ,  lece  consultate  1  libri  della 

l'iiipa-ai.ili.  ci!  elilie  nozioni  delle  ultime  opric  fi  pale  per  orda. e  di  1  patriarca 

Zi.  caria.  Edotti'  poi  ili  Hill  1  la  d^pul.i,  fece  seri, ere  al  vicari"  generale  apnslnlico  di 
non  innovare  in  nulla  i  dei  reti  precedenti,  ebe  virlavaiiu  ..gli  Armeni  cattolici  l'ai- 
sislcti/a  all'olii,  ialina  e  alla  m.  fs..  dei  non  ne ili;  munit  amlie  il  ricevere  1'  Luratistìa 
ri-nardo  agli  adulti,  e  <  in'  trinano  però  le  esequie  celi  Irate  dai  min  uniti,  il  balle- 
Simo  da  loro  ammiiiisllaio,  1:  il  matriiinmin  rrb  buio  ..Ila  prr.si  n/a  dei  loro  sacerdoti, 
rio  VI,  veduta  la  foga  delle  discussioni ,  noti  decide  iiilortio  ai  libri  favorevoli  alla 
co  in  un  ii  azione 

Torniamo  a  investigar  l'Asia.  I.a  spiri. dal. 1  gia,-.;a  1  hhwìi  daii' irrij.i  mlnr  chinrse 
ai  missionarii  mi  lìti  ire  del  1777  è  1  mutui  spedale  per  csane  dimcnlu  ala.  ducilo  so- 
vrano comandò  ad  Ignazio  M.ki  Ipatl,  gesuita  tedesco,  clic  entrasse  ucll'in Icroo  della 
sua  villa .  apparentemente  per  dilaniarne  un  quadro.  Appena  giunlovi,  fu  atintm- 
j.iatti  F  imptralore,  che  enlialido  con  mudi  cui  leni,  >'  avvicina  al  padre  S  krlparl  che 
dipingi!  ,  e  finge  d'accorgersi  per  la  |irmia  volli  die  la  mano  di  lui  e  tri  mante.  «Ma, 
gli  dice,  la  vosln  mano  non  e  ferina.  —  Non  imporla,  0  principe,  ma  posto  ancor 
dipingere.  —  Quanti  anni  aielc  ?  -  Settanta.  —  E  peri  ìli"  nini  un  1  durile?  noma- 
[ìtle  (he  (<.  i  pi  r  Casligliunr  gintilo  ai  fi  llanl  armi  :  fatò  altrrllanlo  con  voi;  quandi 
il  vuslin  di  nalaliiiu-  ■  l'.-in,  ipe.  sng-inrife  il  p:.dre  S  I, ripari  ,  il  giuri, (i  venti  del- 
l'ottava luna  (21  srtleiiilirc  1777  )  I.'  iinp>  i,,ii>n  altuiiiaiiu.-i-i .  e  isié  oriiiue  ad  un 
mandarino  d'  andare  1  Nan-laiig  ,  lisa  d-^ìi  .1  n ti-  hi  fienili  portoghesi ,  per  sapere 
cos'  erasi  fallo  per  Castiglione  ,  e  quai  doni  av.  vi  gli  ulbrlo  l' in.prratnri'.  La  grazia 
concessa  al  padre  S  bclparl,  nrilu  sliir  drl  p. ,<■:,,-.  c.,L-nilrv:.si  .1  lutti  gli  Europei,  onde 
i!  padre  d' Espilili!  ,  capo  del  Nati-lang  invilo  tulle  le  i  blese  liuti  dal  IH  settembre^ 

ft'rl  mallinii  del  di  21  il  padre  Su,  misiionaiin  e  pneMMm e  ibi  Viii-iang ,  andò 

trando  il  padre  un  untici  il  piinc.pr,  figlio  inagrirne  dell'  imperaloie,  che  gli  parlò 
amicamente:  menilio  die  pareva  an  idei.lale,  .'.eLLme  pri  palalo.  Il  padre  So  rice- 
vcllc  i  doni  drtl'  imperatore,  cuiiiiiti  tili  in  tei  pi  i.ix  di  irla  di  prima  '[iiulil.ì ,  come_ 
logi  da  manda  ri  mi,  un  gran  mlljrr  d'agala  ni  ..Uri  oggetti ,  e  pui  quii  Irò  caralleri 
scrilli  dalla  mano  impi  lille  in  buie  dd  p:  dre  S  l.rlp.nl.  1;  misMoinnio  purl.'.va  co- 
lesti dom  in  I  palliati,  lenendoli  allo  per  lispfltm  passiva  l'oliavo  figlio  dell' impe; 
ralore,  e  i  mandarini  die  a. ,  .impaglia1. min  li  p  iir  >u  iIi.-m  igb  1  lie  onusto  dei  doni 
imprriali  non  duvevi  umiliarsi  all'Ago  j  lumie  daio  ai  Tigli  dell' imperatore |  mentre 
essi  però  rendevano  al  prìncipe  l'usalo  owequ  o.  V'era  pn  paralo  un  Ijalilaccliioo  alla 
porta  del  palazzi),  che  parevi  una  nicchia  ;  perla  d'ogni  Imi,  e  i  doni  vennero  rispet- 
tosaintnle deposti  sul  tavolino  Lopeilo  di  seta  gialla:  v  irano  nube  vcnliqualiro  suo- 
nalatori  con  musici  clamorosa,  e  otlo  pollaioli ,  lutti  vestili  d'un  saionc  sriico  con 
fiori,  come  veslooo  quand'accompagnano  0  parlano  i' imperai  ore.  Incominciò  la  mar- 
cia, precedendo  i  ventiquattro  in  usi  1 1,  indi  .|  ratini  maiiJji  ini  a  cai, il  tu,  e  lilialmente 
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il  baldacchino  soslrnuln  d.ipli  mio  portatori  e  scoilo  dui  mandarino  incaricalo  degli 
ordini  imperiali,  al  ini  liam'n  il  missionario. 

Di  là  v'hn  una  lega  e  oti  quarto  per  giungere  alla  porla  occidentale  dì  Per  hi  no. 
Veduta  la  livrra  imperialo,  il  rurpn  'li  K'iaril.a  si  posi-  sntlo  l'anni,  inviando  soldati 
ad  aprir  la  marcia  nella  città  e  a  far*  strepito,  legno  d'onore  nella  Orina.  Mentre  rosi 
viaggiavano,  i  doni  imperiali  altra, -iano  hi  inolliloitinc  arcoirrnlr  allo  sprtlarnln;  i 
missionarii  avviamosi  al  N.nHan^  ili  tu' le  Ir  ctiirsc,  dov'era  sialo  erettomi  atrio  che 
eslendesasi  fino  all'altro  lato  della  contrada ,  r  (otte  Ir  porli  addobbali!  a  frsloni: 
nella  prima  corle  errilo  un  pini. hi  appiriamrnln  per  il  corteo,  tii-M.i  seconda  ima  foga 
di  quattro  saloni,  di  cui  il  primo  pei  musici,  Mio  con  sluoie.m.i  tanto  egregiamente 
coperto  di  festoni,  rh'era  drlizinsc-.-imo.  [)j  ipn'sio  «ninne  si  pesava  in  un  secondo 
con  quattro  lavote  imbandii 4*,  poi  ti  discendi  v.i  in  un'altra,  sala,  rh'era  ima  corte  se- 

paralricr  di  due  grandi  corpi  ili  casa,  ridona  ari  al'ilasin  niiiprsirc,  con  lassi  alti 

a  destra  r  a  sinistra,  e  ron  ornamenti  per  ,'c  meschini,  ma  di  «rand'effrllo  nel  com- 
plesso delta  distriLiiiiiini'  l  lini  uh-  si  lalna  0. lì'  ultima  e  più  bella  sala  del  col- 
legio, già  da  Castiglione  abbellita  di  due  glandi  e  magnifirhr  mitrar,  rappresentanti 
Costantini  in  proemio  di  vini  ere.  e  poi  lo  ste-so  vini  ,inre  e  inonfantr;  v'erano  pure 
alle  pareti  laterali  due  prospettive  di  moli'  illusione  .  e  la  vò'tn  l-i-I I i.-^ini n  ;  in  inciso 
alla  sala  nn  baldacchino,  0  meglio  una  specie  di  nicchia  ,  dine  dovevansi  deporre  i 

Arrivavano  rniilinuami'Ule  rnrrieri  r  sii  dc'la  disianza  del  con  «1  gì  io,  e  terso 

le  nove  ore  si  disse  i  missionari!  essrr  lenirò  d'uscire.  Erano  questi  vestiti  in  abito 
di  palano  prr  preseli  tarsi  ali'  ini  pera  lori' .  c  iiiginm  1  liinronsi .  gimla  il  cerimoniale 
chinrse,  avvicinatosi  il  corteo;  alto  presilo  anche  dai  principi  del  sangue  e  dai  re 
stranieri ,  quando  l' imperatore  ti  onora  di  Minile  graiin.  Videro  i  missionarii  con 
molta  emoiione  «in-uionlain  il  Lald..- .  Inno  dalla  croce  .  e  quando  fu  loro  vicino,  si 
levarono  prr  accompagnarlo.  Il  Inklaia  Limi  i  11  nr.l icnssi  lino  a.'la  porta  dell'ultima 
sala,  dove  il  mandarino  levò"  I follmente,  i  doni  deposti  sul  tavolino,  e  portandoli  ri- 
spelinoli  ■.  li  lolloiai  nella  nicchia  preparata. 

rulli  fili  Ijirnpei.  l'i1''  1 1 1 1 1 1  i  ini -ii  mani  iiijiiiioeelnali..;  baiarono  tre  volle  la  terra 
col  fronte;  indi  rialzatisi ,  s'inginocchiarono  ancora,  ri  pel  nido  per  due  volle  la  ce- 
rimonia, in  lutto  nove  volle,  supremo  cerimoniale  chiude:  iodi  salutarono  il  man- 
darino preside  alla  cirimonia,  prendendogli,  giusta  l'uso,  auib.'  le  mani,  e  con  ducen- 
dolo nella  sala  della  mensa.  Chiese  se  erano  venuti  i  misslrmaiii  di  tulle  le  l'inese,  0 
udita  la  risposta  affermativa  ,  contento  osò  ai  ini  -Mnoarii  «li  a  ili  di  pulitezza  ronsi- 
sleuli  n el l'assi) mere  noli r.ie  del  nome,  dell'eia,  dell'  impiego  r  della  patria.  Bevuto  i) 
Ih',  il  mandarino  dissi-  di  dover  ritornare  dall'imperatori'  Prr  aniinnr.iargli  concerà 
succedutala  lèsta,  u  È  d'uopo,  .igeinosi'. ,  he  S  l.-lpart  m'aianmpagni  per  fare  il  suo 
ri n grania mento,  che  non  pulissi  differir  a  domani  Si  usa  scriverlo  prima;  onde  il 
mandarino  tn  lrsse,r  rie  fu  contento.  All'indomani  l' imperatore  andò  a  Joit-y-koan, 
parie  del  palano  dove  lavoravano  1  missionari i.  e  mollo  lieto  dimandò  più  volte  al 
padre  Si krl pari  se  era  in  buona  .salute.  la  pr.isi.i  unn  esalili  dall'  iuiperalore  era  ri- 
servala ai  grandi;  è  impagabile  e  pr'rin.iissima  poi  ai  iMi.siim.rii  prr  la  parlirolar 
circostanza  che  v'erano  allora  in  rechino  cirro  diecimila  letterali  venuti  ivi  da 
Inlle  le  provincie  per  essrre  promossi  a  un  grado  superiore,  e  destinati  tutti  ad 
essere  mandarini  nelle  varie  cillà  di  lla  China.  G  slruo.  testimoni]  della  benevolenza 
imperiale  verso  i  missionarii,  non  avrebbero  inveito  ne  contro  la  religionr,  né  coa- 
tro i neofiti. 

Peni  gli  operai  apostoli, :,  ceri  erano  infoinoli  dalle  porse  emioni,  r  ne  siano  prova 
i  tormenti  siiti  li  dai  inizino  ir!n  t,l(  vo.  clv  tu  in  lareen-  dolorino  per  olio  anni,  li- 
berato poi  per  interposizione  degli  antichi  gesuiti  di  Tee  limo  uri  1777  in  modoqoasi 

Onesta  persecuzione  era  individuale'  ne  sorsero  altri  di  carattere  più  universale. 
Così  quattro  missionarii  della  Propaganda,  traditi  da  un  apostata,  essendo  fatti  pri- 
gionieri nel  1781,  i  Chinesi  supposero  cospirare  i  cristiani  coi  maomettani  ribelli  ihe 
allora  guerreggiavano  contro  l'impero,  per  cui  traltaroolì  aspramente,  ordinando 
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severe  inquisir. ioni,  e  arrestando  molli  fedeli.  I  governatori  delle  Provincie  lutto  ado- 
peravano per  far  prigioni  i  missionarii. 

Sfortunatamente  tirimi-  kiirrr  iut'in-lblr  e  ali  uni  domestici  messi  alla  tortura 
avrano  rivelato  il  segreto  drlh  missione  r  i  nn  /.?i  adoperali  per  introdurre  e  distri- 
buire sacerdoti  nelle  varie  parli  dell'  impero.  L'autorità  ne  scopri  molli,  e  mandolli 
a  Pechino.  Erano  liti [ » i  i  gioii  a  li  pei  primi  Ir.-  veai-vi.  Ho  è  Magi  e  Sproni  ve srovi  di 
Milrlopoli  r  Domiticpoli,  t  Saint-Marlin  vescovo  di  Caractra  ;  i  primi  due  italiani  e 
l'altro  francese,  che  sopravvisse  ai  colleglli  morti  io  carcere:  furono  arrestati  altri 
missionarii  europei  e  chinesì. 

Mei  7  mano  (7Hr.  fu  unU.lie aio  mi  '-ti i Un  i  hr  ne  l-nrnJ.-jriii:iv:i  sci  al  carrrre  per- 
petuo, quattro  sacerdoti  rliinrsi  all'  r°.igh>,  r  Irinlaipiatlrn  i  ri. limi,  uhi  all'esigilo, 
chi  alla  cant/a,  e  chi  ad  altre  peoc.  L'editto  impr.nn-vj  u I tn-  impiisizioni ,  raccoman- 
dando ai  mandarini  di  costringere  coi  tormenti  i  cristiani  all'apostasia.  I  processi  ri- 
comincia ro  no  con  Mrort  di  tulli  i  missionari!  :  ruggivano  e  nascpndevausi ,  altri  si 
costituirono  volontariamente  per  non  mettere  a  pericolo  nessuno,  e  giungevano  pri- 
gionieri a  Pechino  da  rulli'  le  parli  deli'  impero,  mentre  i  governatori  in  molti  luo- 
ghi adempivano  con  soni  mi .  /rio  agii  oriliui  della  corte. 

Imprigionali  lutti  i  inissitiii.rii  'uno:  .fiuti,  l'imperatore  emanò  il  9  novembre  un 
altro  edillo  che  li  assolveva  dalla  pena  del  carcere,  data  ad  essi  la  srclta  di  restar  a 
Pechino,  odi  ritirarsi  a  Macao:  ma  noti  niularorui  \»'~"  Ir  p:-tn-  iullilte  ai  Chinrsi, re- 
putati assai  più  colpevoli:  m-  m.iruf. irono  multi  in  esiglio,  più  vessati  ancora  quei 
creduti  sacerdoti,  di  cui  molli  morirono  nrUVsigiio.  I  miisitmarii  europei,  approfit- 
tando del  permesso  imperiale,  stanziarono  a  [Vi  hi  no  ;,  altri  inveir  ri  coverà  con  si  in 
Macao,  ìndi  in  Manilla,  da  cui  sparava  un  pod-r  ri  Miniare  srgrctamente  nella  China, 
per  dedicarsi  alservmn  deilc  milioni.  Infiliti  vi  ritorni',  il  vcs.  ovodi  Caradra nel  1787, 
seguilo  da  molti  esuli  compagni,  che  ria'sunsrrn  l'wn  iziu  ilei  Ir*  rispettive  funzioni 
eoo  molta  cautela  :  .i(Niii,:iru!iisi  :i  rimargina:  Ir  [■i.-.-Mv  ,1  n II 'i 1 1 1 1 ma  trmpesla  cagio- 
nala alla  missione,  Kon  consta  che  Kien-Long,  morto  nel  J79B,  li  abbia  di  nuovo 
perseguitati;  e  tranne  qualche  paura  transitoria  e  alcune  locali  vessazioni ,  i  missio- 
narii accrebbero  nel  vasto  paese  gli  adoratori  del  vero  Dio. 

I  fedeli  Turono  ancora  in  pericolo  d'essere  tradotti  davanti  ai  tribunali,  non  come 
cristiani,  ma  come  sediziosi. 

Sul  finire  del  J790  due  bonzi  della  sella 'di  Tao  cospirarono  per  distruggere  la  di» 
□astra  regnante:  aveano  elrtlo  impi  ralore  un  gii'vini  tiri  di  ventitré  .anni  d'abbietta 
condizione,  e  rati- iato  dalli  i  i:;  g!ia  pi-r  r-;i  i  u  nò.  ila.  Un  preteso  fisionomista,  che 

giovinetto,  secondo  le  regole  del  l'arte  sua,  per  .  d'unii  :i  imprrialr:  nnde  i  due  bonzi, 
e  cede  li  all'oroscopo,  altribuirono  al  [ulurn  imperiture  il  Nome  di  Tchou  con  un  co- 
gnome che  il  poneva  uri  i-i'ppn  d'uri  impernimi'  di  lla  dinastia  dei  Min  ;  poi  parteci- 
parono il  progetto  ad  alcuni  dignitari!  rio  li!  e  fiiperstizinsi,  rhe  reclutarono  molti 
complici,  a  talun  dignità  promettendo,  altri  esonerando  dai  tributi. 

Un  catecumeno  rhe  erasi  fatto  cristiano  dopo  aver  lutto  perduto  al  giuoco,  rinaia 
in  lui  l'ambizione  e  la  cupidigia,  offrii  suoi  servigi  al  bonzo  capo  ribelle,  da  cui  ebbe 
promessa  d'un  grande  mandarinato  :  sedusse  anche  il  fratello  maggiore,  già  da  dieci 
anni  battezzalo,  che  occupava  una  dignità  comperata  quand'era  pngano:,  onde  il  suo 
esempio  decise  per  la  congiura  due  o  tre  alili,  mi  |  Dot  (rateili  procurarono  un  con- 
vegno co!  bonzo.  Cotesti  cristiani  esorlarono  il  bonzo  ad  abbracciare  la  loro  religione, 
ed  egli  rispose  che  incaricato  di  trattar  gli  affari  dell'  imperatore  suo  padrone,  non 
era  per  questo  imprdilo  dal  trattar  anche  quelli  dell'imperiture  del  Cielo,  perchè 
n'era  buona  la  religione  :  rhe  di  bonzo  portava  solo  l'abito,  che  adoperava  per  riu- 
scire nel  suo  intento  a  motivo  di  volgari  prrgindizii.  1  cristiani  soggiornerò  non  am- 
bire ne  onori  né  dignità,  ma  la  sola  libertà  della  religione.  Il  generalissimo  era  un 
capo  dei  pretoriani, la  cui  famìglia  era  per  metà  rrisliain,  e  avrà  due  (iglie  battezzate. 

H  giorno  stabilito  per  l'esecozione  era  la  notte  dell'ultimo  di  d  tiranno,  in  cui  il 
popolo  »i  da  in  preda  a  lutti  i  disordini;  il  convegno  generale  dei  ribelli  era  nelle 
munlagne.Vutiferavasimoltodella  futura  rivoluzìone.mail  governo  dormiva  tranquillo. 


ì,^  '"  a  ^'Tu^  "CCUi«"le.      «'"'^i  vwumoo  rf  »MC0V0  di  Caradr.  par- 

'""■"fi-  :  Mfllj.ijj.frfjfiiroi  giurili  II  p-tliionrl.  r.iiU.u«errJse- 

veramente,  .m.aiaoJj  ad rpj.  ,1  doier  r  d.  rittkrU  per  ialv..,  ì  court  della  reiieione  ;  e 

pwtuno.ial.  .irtol.  ali  obbedirne,  un  .In:,„,r,  pr,,!.;  ,„e.r„„u       CJ,  pl. 

W»'.("r.h--B  'MiìiikuU  I)  d'i  .ulp<v0|,.  ||  pir;fi0  1(11(il.„:i>:  r  fu 

arrestalo  sci  dimjii.,  rnr.-iire  «riva,  ti.  il.  .  mi  <u0  indotto  un  calalo*^  del  uemldti 
V<  M"  ■'■"P1  •J"',         piurr.rs.r  ducuta  f  del  dao-ro  iiutu,  si  dichiaro  IOmt 

I  imper..lore  iv-mir  d.ivea,  imulUru»,  .,(■,,;,  ,:.tjii), ,n,.  ;,[  rjinridit  iub  nun  voleva 
ìnpino.-,  hiarsi  d.ivjinti  ad  rsji.  se,  ondo  I'.imi:  ..  l',,  imperalore.  dire  va,  non  picca  il 
fimi»,  hio  ai  suoi  salilo, U;  Ir..  puci,,  giorni  ii.:r— rH-rn  a  r i ,(,<  ( r:IT fl,i  „.  11  far  ardilo 
in.imid,,  giu<,i,-i.,l,egl,,i.,aie-i,orig cri!,.,  ui,.i,:,-r:,:.-lo  pei,",  porosa  merde  in  prigione. 

Allora  fu  pr:d,>  nucer.-.,!,-  nl.,-llar,i  i  ,ri,iiai,i.  l'ai,. in,  di  vo,  iferraiuni  un 

de  primi  inauiUii.i  far  impri-iouar ,-  i„ii,  ,  ,,,,  ,L 

pai  guidi..-  nella  ,  ;„„.,  dei  congiurali,  ,|, ,-,,,,!.,:  .  6-  w,i.|r  in  cueinra  racl- 

lere _a  pencolo  la  r,  ligio!.,-  ,  riniai.a,  i„  ,„„,  lllr  ,„.  assumerò  Lri 

ptrrellarn.ul.  qu.,,a  ,,-ì-nMnf,  .-  la  gara,,!  Iseo  „  ,:.-„(■         ribellione  ...  Vinse  il 

tuo  consiglio  ;  ma  fu  ordinalo  d  esaminai  segn-iaa,,  ■!,[.■  i  -rHi.ui  M(ss  uno  vessan- 
done per  Ulule  di  religione. 

Fu  «italo  il  catecumena  predello  unitamente  al  fratello  e  al  rimanente  della  fami- 
glia,  prreltc  luscnil,.  .  ,uue  riund-rinn  sul  ,  aial.-gr.  ,).-!  j.t,  |r,,.  imperatore  Furono 
visitale  e  aspr.mx  lite,  ino!!,  ras,- ,  ristia,,,.  ,„t  Ilario,  fmainifnlr  quello  sciagurato, 
sentilo.  oV  i-rimui,  ,:i  ,  usliiii:!:.,  ;  ri.-,.,rcif .ssi  il',  vi.-rc  ,  .ut;..,,,,,  ,  eunosceii do  d'aver 
pochi  giorni  di  vita,  J.-sul.-rù  il  |.att,-,im„.  .;„„,  ;,-r(J ,  ,„uiA;_  „„.„,„.  „]j  |(nevl  con. 

...ig in  ;,„:,  :  e  I  ,m  (>,,„,,  n.s  »  ,::1,t[l,||„  al  l ,, ,i,m  „ ,  ,  ,(  r,.r,r,d  usi  .i  runrlurlo  da 

Follier,  vescovo  d  Agatopoh,  garantendo  per  lui  .,-1,  .diri  armi-  ri  padani  che  lo 
condussero  ;.ll;i  [..i.rl  j  della  ca.a.  .  inpeMloia  ili  Giurili.-  n,  ,,ir'  egli  vi  mirava  col 
cristiano  snidalo.  I.'  i,,f,l„  ■■  ,l,.|,ri|,-, j]  J.-tm,-,, ,  b.,j.  ,,,!„  [:,  uil.„„  „  dolo  dato 
proludi,  udì.  rirnM.:,  j:I.-  ,[j  ,„-.,.,  d.-n un:-: i j,  ,■  i  .rkliarii.  Ui„uiu  quanto  le  circo- 
^.iiI.-i.,li:,,  !i,.v.,„i-.   ■  [.allibili:  inni  us.iio  di  casa,  Ai  ,-oudoln,  al  pretorio. 

II  vr.-.i  i,.,,  (I  A-.,  h,  l,.|i],  i,[,-  ,1:..  I.,  n  u.ila  d-1  i  al.-,-.,,,,,,.,,,,  m'Ha  casi  errasse  »- 
spelli...  vi.l,.,  :,l,|,J,1ir,,n.!l  |.1-ni:l  ,  .Ti:-li.u,idi.  .-.„„,  „,.„  d(Jvcr  c.-po  paventar  di  nulla, 

!'  1  •  '->::  li  ""■'■<'"■  "  V-  :  i'-ir..  eli  n^.ni  ivligi.oi,  .  ruiif  fu  fallo.  Ma  il  domani 

la  casi  in  ,ml.,  .li  i,]:,.,  .oll'urdiui-  d'  in. alenar  tulli,  iranii.-  le  duniif  ri  vetrhi 
prr  cui  fu  Ii]„.t.:>  il  ],r,l.,li,,  intimai;  u.-rò  il  .,„,  ,at.., Iiisi.i,  un  sacerdote  chinese  e 
quegli  die  fj.^a  Ir  uii  d,  ,:,!,■.  lustri,  ;,  II,  i , , \,fu„ ,  ,.'l, : ,,,,  midolli  al  prt- 
Iorio.  I.  i-ale.  iiiiiM„-i,  ini|„.;;,.  -,  r.  Mil.-r.-  .,1  ripnrc  delle  loiture  adoperale  per  olibli- 
earlo  a  rivelar  i  compii,  i.  avrà  deuun/.ialo  il  lieliu  del  padrone  di  casa.e  Ire  o  quat- 
tru  altri  iTiMiam, ,  onn:  avrssrr.-.  riniti  ibuilu  co!  danarii  j  f„„ii-i,lar  la  rili-  lliour:  prima 
turoili,  r.^ali  ,1  .  i  ,-tJ„|(.  .  hii„-s.-  ,■  j  due  .  al.Yhisti  :  i  i,  l,.,sti  ,1,-1  u  -rHi,-  fu-oer» 
in  quella  rasa,  e  qua],  rapporli  ave-sero  «.gli  a.-.  usati.  risposero:  -  Vi  andammo 
peraueurarei!  buon  armo,  giu-la  l'u.-o,  ignora,,,!.,  .^olulamenlr  le  accuse  contro 
coloro  coi  .piali  a-.evau:,.  qual.-ìie  ra|,p„rlo  p,-r,  ùi'  ,  ri,lui,i:  ilei  resici  non  enlravamo 
in  ni-ssuii  mulo  nella  imij-ium,  e  fummo  arrr;-lali  dai  :.,:.l.,:i  n-.-.'ordini-.  —  La 
re  ,-,,,,,,-  ,n;.:,..|,a  ,'■  Melala  dalle  I--,  dell'  imperi,,  ri.pos,  ,1  mandarino,  e  dovclD 
a.t-l'-il1' JtLl  Iii'|:-i-sero  coplantemeute  ,  Le  i   i'avr,  l,],i  ,„  l.,<,  iaU,  ondi-  il  man- 
darino In  e  ,1  ire  .,  cias,  uu  di  [uro  leiilirinque  ei.lpi  di  Lailoiie.  e  m.u.dolli  in  pti- 
gioi.e-  di.i.a  allo  giorni,  ac  eilaloii  dell.,  l,u-„  uiuw  croia,  resliluilli  alla  lilierlà,  di- 
cendo ad  essi:  -  llnuriiale  a  e.,-  pregai,-..,-  lo  volete,  die  non  mene  imporla... 

-I:  -I-   I  ,  .         ,,.|,,  I-.  r,  ,i  gùi   Nói! 

inimico  alla  rrligiou.- ,  m'. .  irilulo  alle  mi<ì  iug  iuriose  a  lei. 

Ma  contcmporanfamcnle  un  mandarino  ,l' isp,  .  imi.-,  .  dòlio,  mrutrr  domandava 
set  nano  presone  sos  pelle,  dagl'infedeli  del  luogo  esservi  aleni,-  ,  ri-liani  .he  te- 
nevano di  fre(]„ei,ir  „,imero..e  a,,eml,|, ,-,  ,.,[„.  |M  ()ul.[  g,„iu..di  d.  in.  ni.  a  Irovavanji 
riunili  uomini  e  donne,  s'avviò,  da  quei  guidalo,  rsr,  i  i  risliani,  di  nulla  sospettosi 
a  cantar-  a  piena  voce.  Ir  preghiere  della  domenica.  Hi  repente  fu  cinta 


 ^ 


condusse  al  pretorio  in  oidio  ad  una  moltitudine  accia  man  le  :  PtrisetmòierUttoni 
coi  ribelli!  Intanto  giunse  un  gran  mandarino  militare,  incaricata  d'inseguire  > 
ribelli,  t  all'altro  fhc  gli  presentava  i  supposti  colpevoli,  dicendogli  l'avvenuto, 
»  V  ingannaste,  gli  rispose  francamente,  i  cristiani  non  sono  complicati  nella  con- 
giura; »'  è  ordine  di  non  disturbar  li,  rim.  Un  h  subito  iti  libertà ...  Il  piccolo  man- 
darino li  custodì  fuori  di  carcere,  ma  sempre  nel  preterii»  interrogandoli  giuridica- 
mente, e  domandando s'  eran  proprio  cristiani:  •■  per  a  e. ertrirsrnr  fere  loro  recitare 
le  cristiane  preghiere  ,  li' egli  coli.,  cannava  mi  liliro  in  mano;  indi  fece  da  essi  fir- 
mare una  dichiarazione,  ili  cMsli.oicsiitiii;  e  .bla  promessa  di  non  comunicar  coi  ri- 
belli, li  rimise  in  libertà  se»/.' alcuna  vessazione.  I  pagani  aspettavano  lull'allco  giu- 
dizio, e  avean  dello  1  lir  se  i  cristiani  ni'  usci  va  un  sani  e  salvi,  1100  esigevano  altra 
prova  per  convertirsi  anch'essi,  e  tennero  la  parola. 

Questi  due  giudi;  ii  i]n  isi  .  (.11  tempora  nei  su  fioca  cono  In  grida  dei  pagani,  che  di- 
mettevano le  male  preirn/.ioni  ;  ni.  i  ritiriti  ciiiniri'.'.iah.  Ics-limonii  delle  benigne  in- 
tenzioni drl  governo  in  prò  dei  fedeli,  vollero  giovarsene. 

Parevano  tulli  convelluti  ;i  dichiararsi  e  risii. mi:  <■  il:.,  vauin  ni  soldati  che  venivano 
ad  arrestarli  in  casi,  dove  videa  usi  aio  ora  ;:!'  iilolelii;  In  sostenevano  stacciala  in  ente 
al  cospftlo  dei  giudo  i,  1  Ile  per  roiivinicrh  d"  impcisl  uro ,  gli  obbligai  ano  a  recitare 
le  cristiane  preghiere,  di  cui  non  sapevan  parola  ;  onde  convinti  i  giudici  della  ca- 
lunnia intentata  ai  veri  cristiani,  1  redev.ìim  più  ai  padani  allusali  che  menti- 

vansi  Fedeli,  e  tediali  ili  verificami-  la  itien/.ogna  ,  rispondevano:  ..  Cristiano,  ono, 
non  monta;  sei  ribelli- 1  devi  cnri'.-s.urc  il  tuo  ili  li  Ilo  -.  C-xi  Iddio  permise  il  giudi- 
ilo  dei  cristiani  colpevoli,  sai  va  11  do  ini  ol  noie  l'i  noce  del'.,  rei  i  filine.  Il  catecumeno 
che  avea  confessato  il  delitto,  e  denunziati  i  1  rutilili  da  lui  n  dotti.  In  citalo  al  tri- 
bunale del  primo  giudice,  proprio  quegli  che  acca  garantito  per  la  religione  cristiana. 
L'infelice,  0  per  amicarsi  il  man  ih  ci  no.  0  pec  ,jnal,  li' a  Uro  moti  in.  dichtarossi  prima 
di  lutto  cristiano  seri?.' essere  interritalo,  «urie  il  «indice  italo  rimlirollnllo  impo- 
store: ■■  Conosco,  di  isegli,  la  tua  ri  ii  pioni  :  ili .  inniptia  la  Cedei  li  al  sovrano,  e  i  se- 
guaci di  lei  non  si  ribellano  •■:  indi  lo  fece  percuotere  con  molti  schiaffi,  perché  di- 
chiarasse di  non  essere  distiano;  insisteva  il  1  alci  untemi,  ma  baitelo  ancor  più  du- 
ramente, apostatò.  1!  ligi  in  del  1  ii  .tiauo  pie  -.so  1  ni  di  murava  il  vescovo  d'AgatopoIi 
confessò  che  spaventato  dal  catecumeno,  e  minacciato  d' Immmrule  morie,  gli  avea 
dalo  cinefile  taeli  per  redimersene  culla  famiglia  ;  1  usi  disseco  anche  gli  altri  cristiani 

I  mandarini,  temendo  di  presentare  all'imperatore  la  cosa  nella  sua  nudità, la  raf- 
fazzonarono come  una  mera  superi- li  ieri  a  dei  bnnii,  die  avean  simulata  una  ribel- 
lione per  cavar  dal  popolo  il  denaro  necessario  pec  fabbricar  una  grande  pagoda. 
I  capi  principali  furono  tagliati  a  pezzi,  decapitali  i  loco  ministri  fd  espostine  1  leschi; 
quei  che  aveaoo  avolo  qualche  sulle  lieo  |Jr!  man  ilari  nato  furono  strozzati,  fra  i  quali 

Potlier,  vescovo  d'AgatopoIi,  ha  dato  molte  interessanti  particolarità  intorno  allo 
sialo  e  ai  bisogni  delle  missioni  chiuesì. 

Era  desso  incaricato  dell'amministrazione  di  tre  provini  ie,  le  cui  comunità1  cristiane 
erano  latito  distanti,  che  bisogoava  viaggiar  molli  giorni  prima  di  trovarne:  erano 
tredici  i  missionari!  nelle  tre  Provincie,  onde  molle  comunità  non  potè  vano  essrrc  vi- 
sitale c  lic  una  volta  ogni  biennio. 

È  visibile  il  pericolo  ili  r;iiesl'  uso  in  un  paese  dove  rum  è  libero  l'essere  cristiano, 
anzi  dove  è  delitto  severamente  punito:  hanno  provveduto  al  pericolo,  ma  ioa  mol- 
tissimo dispendio. 

Il  primo  mezzo  e  l'erezione  delle  scuole,  dove  gli  adulti  han  obbligo  d' istruire  i 
giovane  Ili,  e  dove  pie  e  sperimentate  donne  si  consacrano  alla  buon'  opera  pel  bene 
delle  giovanotte.  Pagano  un  tributo  i  cristiani  pel  mantenimento  di  quesli  maestri; 
ma  cello  domooilà  povere  paga  la  missione,  1  he  ìiiiirnn  7./ 1  an,  he  i  genitori  poveri 
dell'opera  dei  giovanetti  in.iiid.ili  alle  s>  in. Ir  ;  sp.  ridi  udii  in  ciò  talvolta  più  di  cento 
doppie  ali 'a  ono. 

Allr'oggelto  di  spesa  sona  i  libri,  di  coi  n'avean  fatti  stampar  moli',  che  distribuì- 
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vansi  graluilamrnlc,  temendo  l'avarizia  tifi  Chinici  qual  ostatolo  all'  irruzione:  e 
perché  negl'ultimi  anni,  moltiplicati  ami  i  pro.ehii,  la  sprsa  dei  libri  diventava 
considerevole,  si  pollati  a  provvederne  la  amia  dell'occorrente. 

Terzo  mezzo  di  sostenere  la  fede  fra  i  cristiani  e  di  proporla  fra  gl'infedeli,  c 
la  missione  dei  catechisti,  che  sono  di  due  oribin:  jltn  nm''  stabiliti  perni ine ri temente 
in  ogni  comunità  cristiani!,  che  sono  ri.riiiinrmi'ulc  cupi  ir  lauti  di  famiglia,  istruiti 
e  attempali,  presso  cui  si  raduna  l'assrniblea  dei  cristiani,  la  domenica  c  le  frilt,  e 
nel  Itmpo  della  nàia  iti  niissmiiario  :  da  loro  vanno  pure  i  novelli  rnnverliti  per 
istruirsi  nei  precetti  della  religione,  muli'  fpifjli  cale,  li  isti  devono  spendere  usai, 
particolarmente  se  mollo  numerosi  i  proseliti,  e  allora  la  missione  li  sussidia,  (ili altri 
catechisti,  che  si  ponno  intitolare  mnbuìanlL,  sono  destinati  specialmente  alla  con- 
versione de  gli  infedeli ,  fd  ogni  missionario  ne  ha  un  dito  numero.  Sòrta  qualclic 
sperania  di  con  veri  ioni-  in  un  lungo,  vi  maud  uno  qui  sii  cal"ihisli ,  che  combattono 
le  superstizioni  tiri  p.fs.  e  predicano  b  verità  con  sommo  pericolo  :  ne  converrebbe 
ai  missionari!,  r  specialmente  europei  ebe  hanno  figura  ,  colorito  e  accento  rosi  di- 
verso d.d  Chincse,  prodursi  per  I  il  minti  il. muli  .ìsl'  infurili,  perchè  giusta  le  leggi 
del  paese  sano  i  missionari  i  rolpi'f.li  di  ijik  a\  :i  vistimi  tirili  ti  :  primo  d'essere  stra- 
nieri, e  in  secondi)  Intuii  di  predir :.rr  il  frisi i.nie.-.inii>.  Un  sol  uomo  maligno  può 
awrnlurare  tulli  la  missione  coi  ir.  dire  il  missionario  :  compiono  quindi  primi  i 
catechisti  ambulanti,  <  he  dir:idii:,i>  i  ini. In  prua  inali,  f  gettano  negli  animi  il  primo 
germe  della  fede:  filli  dm  ili  gì'  i  uff  deli,  tlnp"  i  lir  hanno  adorato  Dio  e  distrutti 
gì'  idoli,  e  dale  proli-  di  simcriia  mi  la  furti  condotta,  sono  visitati  dal  missionario, 
che  li  istruisce  minutamente,  preparandoli  poco  a  poro  al  battesimo.  La  missione 
paga  a  quesli  catechisti  le  spese  del  viaggio;  e  se  dessi  abbondassero,  sarebbe  assai 

Hanno  anche  il  dispendio  di  provvedere  i  fedeli  di  rosari!,  di  crocifissi,  di  meda- 
glie e  d'altre  immagini  irligiu.sr:  pratica  che  alieoa  i  iti  ili  ani  dalle  su  persi  ili  ooi  dei 
pagani,  che  si  tengono  ìndusiu  nmiti  sfarli  religiosi  dei  loro  Dei, e  cheli  sfriggono, 
per  rosi  dire,  ad  ugni  angolo  della  casa;  quindi  è  spesa  ottimamente  falla. 

fllnJiiplir.iiiilu.si  i  frisi  imi,  era  pur  uerrssarin  d'aumentare  ambe  il  numero  dei  mis- 
sionari!. A'  lempi  del  vescovo  d'Agatopoli,  dal  seminarili  delle  missioni  straniere 
non  uscivano  che  poi  lussimi  notrdMi,  attedi  i  (rivi  dispendii.  Se  lino  dal  I7B2  il 
seminario  era  impotente  a  sopperir  a  tutte  le  sprse  delle  missioni,  come  mai  vi  sop- 
perirebbe af  tiialmenl. ■,  1  tic  pei  io  dei  multi  Uni  alitimi  pi  uscii  n  ti.  vive  unicamrnle  delle 
JibeTaliiadeipiicdei  zelanti  perla  propagazione  delli  fede:'  Son  Bravi  le  sptsr  per  la 
partenti  dei  missionari!  :  e  nn.lt.i  parie  .1-1  viaggi  timi  alla  missione  incombe  al  corpo; 
bisogni  provede  n-  ugni  ni:  istoriar  n><f  un  viali,  n  arimi  ile.  eoiiiiuiemi'nle  di  cinquecento 
Urei  bisogna  dargli  una  cappella  perfetta,  mantenere  officii  di  corrispondenza  special- 
mente urli1  Indie ,  onde  introdurre  i  missionari;  nelle  rispettive:  missioni;  subir  per- 
dile irreparabili  sema  la  via  del  prestilo:  cresi  mio  col  tempo  i  debiti,  e  il  seminario 
i  costretto  a  diminuirr  il  mimerò  dei  missinnarii.  onde  soddisfare  i  debili  più  urgenti; 
per  cui  insuffifieiile  11  seminario  a  .soddisfar  a  tulli  i  bisogni,  cercano  di  surrogarlo 
coli' istituzione  d'un  clero  ustionale  eleggono  dei  tigli  cristiani  quei  clic  rive- 
lano maggiori  di.sposiiioni  alla  piel.i  e  allo  studio,  e  uniti  in  un  piccolo  collegio,  di- 
retti da  un  missionario  europeo  .-perniimeli  I.- di  ciò  im  an  aio,  imparano  il  latino,  son 
«stili  e  nutriti  a  spese  della  nusnioin-  ;  r  ,]  mi  .  li  e  ancora  giovine  Hi  offerivano  alcune, 
speri  tue,  erano  mandati  in  rapo  ad  uno  o  due  anni  di  prora  a)  collegio  generale  del 
corpo,  posto  sulla  costa  del  Coromaodrl,  e  disi  inlio  nel  17M-J.  1  maggiori  restavano 
nel  pimiln  colleglli,  imparandoti  l'essenziale  della  teologia  morale  e  positiva,?  la  sola 
lettura  del  Ialino  sriii'uilcndirlo:  e  poscia  abbastanza  inoltrali  per  la  legittima  or- 
dinai io  ne,  ascino  sempre  dispense  dalla  santa  Sedi;  Costoro  così  educati  nel  sacer- 
dozio SUUO  per  lo  più  falci  Insti  assai  cele  tiri  nel  mini  si  ito:  eli  e  ([insto  il  progellospe- 
cialmentr  adottalo,  perché  sema  dubbio  è  il  mezzo  migliore  di  perpetuare  la  re- 
lieiouc  orila  China:  intani  se  lutti  gii  rairopei  fossero  imprigionati  o  dispersi,  cosa 
già  avvenuta,  i  cristiani  sarebbero  derelitti.  Le  sventure  del  Giappone  hanno  fallo 
seniore  I'importania  della  cosa;  perché  caciai  i  e  uccisi  gli  Europei  e  che  v'erano,  C 
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gli  altri  jacrrdrili,       ,„-,-  i ,..■,!„ Jr,  ■„  nn^icn.ini  ,  :,,  eri.sti.mi  ,1  ricorrere  »  lui 
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oro  clic  ne :  Lamio  d  uopo.  Ora  questa  (:as;i,  el,e  [„>,;  dir.,,  l'a,il1P  d.HWulilà  », 
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agiati  oWebberu  pure  sl,pt,-r,r  »  .,,^,,1,. „,,  ,,,„ ,,,  ; ..  ,„.,  Mno"S? 
La  malediziooe  pi(.„,, .Sniln.ra  <(1„lr„  ,  , s.\t riril  ,  "iu  rh  "  „, 

tnsKSas:  lassatasi =5 
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Ire  anni;  e  tulio  a  eia  dove*  «oriB- 
i-ir.-i,  1  unir  ,i||  Lifji-ra  più  pressante. 
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tono,  dove  aspettane.  uV,  i  r.  verni  -i,  rni  uri,.,-,  d  .■  r-.  i  ,■    ,■    .  , 

,  li  i  .„„„n„  ,,„,"    ,      ,.    1  -    1  'Uiiip.mr  divarili  .il  mandimi!!, 

«  Il  l.i.gon,.,  „H  ,  .lev l,Sa!i  „,  ;,[Ut»I„  i.ihnr,,,,  a|  ,lrl  1(,r1U;,i  Cimo  d;,  loro 

rodilo  A,,,      ,  , 

E Vl  maS-i ^  ,  to  'u".»»nP»v.tI  ,,,«■,,,,„„.„.,,,,.  j.^.edi^.d,  adoperarle 
man,  ,,el  roanfuare  e  nei  ,ere,ondt  d.:umu  .  ondi.rrr  ,  pan.  ,,,,,1,  «„i(..  pe,Ti„.  ,  .,rv, 
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di  e  getlate  oeUa  naiseria  le  Co  U'gbr:  bi^I  d,^ sn'cc       l','  .'  '  ,' 

molto  zelo  per,  lié  fir,vr.,f„;la  i,.„,a-..i„„,. ,-  ner  e-.,  ,1  l,m„r  di  ,u.„  -v,'r  di  ,  hesoslrà™ 
bMla  proprra  ::  Il;,  d,-!',  ianii^lu.  ][1(jll!.fti)  ,|  ,lr,.i  , ,„„r,lnmoi.e 6U 

imu  1  cristiani  del  luogo,  prttcdcndo  i  misjionani  coU'escmpio;  ma  quando  i  ^er- 
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predicatori.  Stupefallo  del  numero,  ignaro  inoltre  delle  regali  intenzioni  per  ra|i;.oi|.j 

ai  f.iulori  dell.)  nuova  dottrina,  il  p.vi-nintur  Il,  operò,  e  riin :irn].'.  i  Cristian:  alle. 

loro  case,  condannando  all'esilio  solamente  Tiiin [Ti.isri  Ivio^,  qaal  prilorkilore  il.  I 
pubblico  nposo,  e  maestro  di  straniero  dollrine;  esi-liu  io  mi  mari  .gnrir  aooo 
stesso  i]i]i'.-tn  jivi-iSm :iMr  di  Gesù  Cento.  Kc  presero  :i r jr . .nn [=i  di  v,. rifilili  eli  iihn 
cristiani,  ed  annunziarono  il  cristianesimo .  mi  ru.:!  I  j  lìirinn;!  india ,  in.,  r.^alc [L.-lle. 
prosiocie,  conducendo  a  Pietro  Ly  e  agli  aliti  catechisti  un  lìmi  il.-.ii  il.-il.i  ;t;,jÌ.i 
del  battesimo.  Intanto  essendovi  nella  religione  molte  h«  |  i  r  osi  unMiripr-  u mi. ili , 
e  allrc  la  fui  pralica  pareva  loro  iuipris.il. ile,  <ii-l<-r inii;^ r . .;hj  ti'  iotripc!Lrc  la  Chiesj 
di  Pechino  sul  modo  di  conservare  i:  di  ai  iti-sciti:  la  fede  fra  loro. 

Nell'anno  1190  Paolo  Vii  andò  a  Prillino  codi  anibasiiaion  di  Corea.  De  Gosra 
■vescovo  di  Pechino,  Ielle  le  lettere,  e  odilo  Paolo  Vii ,  conobbe  esservi  ignorami 
anche  negli  articoli  essenziali  (ra  i  nuovi  cristiani:  ondi'  irifcjiiui  loro  quel  che  do- 
veano  credere  ed  operare  pe r  rsse  re  meritamente  cristiani.  Paolo  Vii,  riCCTDli  i  sacra- 
menti della  con  ferra  a  /.ione  e  dell'  eucaristia ,  parli  lietissimo  i:nn  una  lettera  pasto- 
rale strilla  sulla  seta,  onde  nasconderla  pio  lai  ilinente.  [litoriiiio  in  Corca,  parlù 
delle  cinesi-  sedute  a  l'echino,  dei  miss'u.iurii  europei  venuti  dalie  pm  rruiole  terre  ;i 
propagar  il  Vanirei,,,  dei  disborsi  con  essi  tenuti,  rieì  riccvoli  sae.ramcnli.ee.  Ardimi 
di  più  vivo  amore  i  ucniili  di  Corea  iai  ri.-irouo  n-ni  lem:,,  di. pn;-./.  indo  qualunque 
pencolo:  determinarono  concordi  di  chiedere  alcuni  luissionarii ,  e  mandanoio  nelti> 
slesso  anni)  1791)  da  Govea  Paolo  Yn  e  un  catecumeno  detto  U ,  officiale  del  re  di 
Corra,  ballezialo  a  Pechino  col  nome  ili  tiiovaooi  llaiii.ia .  a  i  ui  fu  dato  un  calice, 
un  messale,  una  pietra  sacra,  alcuni  arredi,  ed  altre  cose  necessarie  .,1:,,  l(  le  Irai!  (mc- 
del  santo  sacrifizio,  e  insegnalo  il  modo  di  spremere  il  vino  dall'  uva,  onde  lutto 
fosse  pronto  all'arrivo  del  missionario. 

Giovanni  A,  sacerdote  secolare  di  Macao,  da  Covra  nominato  missionario  io  Corea, 
parli  da  Pechino  nel  mese  di  febbraio  (711).  Uopo  venti  giorni  di  viaggio  giunse  al 
luogo  rnnvrunio  dove  stelle  direi  di,  <■  duce  sjietiln-r.-i  radunati  alcuni  r ripiani  di 
Corea,  dal  rnissiooario  e  dai  condii!  lori  cloniri  eoo  osi  ioti  a  celli  segni,  per  acco- 
glierlo e  l  imitarlo  tiri  lc,r  paese.  .Nessuno  vi  lo  .  orni.:  il  iou.-.iofnrin  rilorori  a  Pechino. 
Mei  seguente  anno  17'J  I  si  diffusi  o  aliarne  tristi  voc.f.-fi/iuiii  vniiìcale  poi  sul  finir 
del  1793,  quando  fsiunsero  a  Pechino  Sabba*  Chi  iri;tiaoo  e  Giovanni  Po  catecù- 
meno,  con  Jellere  delta  Chiesa  di  Corea,  che  narra  vano  la  n-ndrlr  perse  emione  infu- 
riata nel  1791  e  I79Ì,  che  avea  impedito  d'in-  a  li.were  il  missionario. 

Ecco  il  motivo  della  persrenzione.  Doe  fratelli,  Paolo  Vii  e  Giacomo  Kuan,  ave- 
vano, nega  lo  di  far  l'esequie  della  loro  madre  cristiana  secondo  le  cerimonie  pagane: 
eran  dessi  ili  notule  lamblia,  d' esemplare  pie  là  e  d'ai  denti-  z-lo  ,  come  la  madre,. 

elicli  .avrà  supplicali  inori  boi  aia  di  ami  [.di  e  rare ,  ,-|i  Mij.ii  ■■[■i-.ii.-M-  e  papalini. He 

.  esequie  di  lei.  Giuda  l'uso,  i  tigli  alla  morte  dei  lor  parenti  d e vooo  erigere  tavo- 
lette col  nome  dei  defonli,  che  poi  si  collocano  e  si  conservano  religiosamente  nel 
tempio  dello  degli  antenati ,  a  cui  devono  pnrlarsi,  in  tempi  fissi  dell'  anno,  i  discen- 
denti dello  famiglie  per  ardervi  pvoìoioi.  idt.  nr  cild  preparali,  e  compiere  altre  ce- 
rimonie su  pereti  zi  use.  Fra  le  altre  domande  la  Ciiieia  di  Cocea  avrà  domandato  se  era 
permesso  d'erigere  le  tavolette  degli  antenati,  e  conservar  le  esistenti.  De  Govea  ine- 
rendo alle  decisioni  della  santa  Sede,  nella  Lolla  di  Uencdeltu  XIV,  Ex  quo,  e  in 
quella  di  Clemente  XI,  Ex  Ma  die,  rispose  negativamente.  La  risposta  fu  pietra  di 
inciampo  a  molti  nobili  della  Curra ,  i  Ile  pr.  ferirono  di  monture  alla  conosciuta 
vera  religione,  ma  non  alle  perverse  abitudini  del  paese.  Invece  Paolo  Yu  e  Giacomo 
Kuan  arsero  le  Uvolelle  che  avertilo,  onde  alla  morie  della  loro  madre  i  parenti  e  gli 
alleali  quasi  tutti  padani,  invitai,  ali.-  esequie,  non  trovando  le  tavolette, infuriarono, 
vilipendendo  la  cristiana  religione  e  i  due  neofiti,  comandando  eoo  niinaccic  la  pro- 
duiione  e  il  solilo  poslo  alle  lavolrllc ,  da  essi  credulo  solo  nascoste.  [  due  fratelli 
coraggiosi  risposero:  -  Noi  siamo  cristiani,  cristiana  rosica  madre;  nè  ci  è  permesso 
di  mescolare  il  cullo  del  vero  Dio  con  quello  falsamente  religioso  dei  morti.  Nosixa 
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madre  fi  vieto  di  pcrinHiiTr  ne' suoi  fum-raii  qualunque  ir  ri  mi.  ni  a  superstiziosa  e 
contraria  alla  lessi-  tii  Din:  e  Ir  lamlellr.  non  soli  lustiule,  ma  per  erano  di  lo 
geliate  il  funai  ;  uni  siamo  pinati  a  patir  ogni  tonnato ,  amine  la  morie,  ma  un 
a  violar  la  leggi-  ili  Din  itì^e'uJu  ii  i  ufi  su  laudo  tjinlellr  ila  lei  proibite  ».  A  tintale 
parole  ili  Panlu  Vii.  icpulatii  tra'  suoi  i  eleberrinin  dottore,  e  delle  con  rnriteii,  in- 
furiarono t  suoi  pi:  ri;  li  idnlaiii .  fin-  din  n  misurini  .il  j. (iM-malure  deila  «II»  i  oK 
fraleU!  rome  colpe  itili  il'ii;(rr!?2Ìi>  -si I - 1  pirli  liliale,  e  professori  d'estranea  religione. 

1  dilr  fralelli,  iiitr'rni|>:i!i  1l.1l  cinecualiiir  ,  iom.-si;jcuiiii  .mi  gruerusli  schiettezza 
Orsù  Urini»,  l'ani"  Vii  liiiiin.-.ini  in  venia  della  rriis  une .  non  negò  d'aver  brodalr 
le  Uvulrlle,  c  primi  l' n.nli.iià  e  V  iog  indizia  dtl  rullo  supcrslizioso  Iributalo  li 
morii.  Allora  il  pie.eni.liin -,  nennio  alla  famiglia  d'  Vii,  1  ni  se  quest'  orcajiiiDe d'op- 
primerla; strisif  :ii  mi iiisl n  esagerando  il  iicihuio  i- In-   ilu  Ini  li  religione  mi- 
nacciava al  re  e  al  :  calili.  le  f.i.mv:-  tini  pi  un  10  pi  relie  sviava  1'  ornilo  dal  Lollo  Terso 
gli  spirili  pMiletlori  del  paese,  r  dallu  ve  11  era  11  tuie  agli  anli  11. li  e  dall' obbedienza 
■  Ile  leppi.  Il  ri-,  iii-ni»  paci  li  .n.  rlilie  molla  paura,  unite  creò  un  suo  grande  inquisi- 
tore contro  i  lanieri  ili  lij  ctligitmi-  cristiana. 

Prr  adempire  all'-  'nnv.iiini  dell'  implcgii  i-iishii  Migrilo  una  persecuzione  generale, 
comandando  ai  governatori  delle  ci  Ili  d'im  [insinuar  tulli  i  '  rallini  acoperti,  e  di 
doti  laici  ariteli  usi' ire  se  prima  Don  avessero  rinuncialo  alla  Tede,  0  1  race  0  pet 
iicrill.i,  Furono  ilavanii  a  Ini  miidutti  1  due  fra  vili  incatenati,  per  subire  aooVesù 
il  gilldilid;  a  lolle  Ir  i.-iiliieslr  i:s[Kuerii  :  ■*  l'i  nfei-iaimi  I..  religu  ne  iTisliaM,  prrthii 
la  roimsciamn  vera  ;  gettammo  al  fuoto  te  tarsici  Le  desìi  animati ,  perche  ùmidi  ed 
esecrabili  in  là  mia  a  Din;  vegliai»  vivere  e  morir  cristiani,  rome  a  Die  piacerà, 
pronli  ad  libili  dire  il  re  ua.Hr  Irgpi  deilu  ;  l.ld  in  tulio  r:]ie  non  è  colliri™  alla  legge 
dd  Signore  ■•.  I,a  iirr.e  ma  ciirrgna  risj.nsia  .'piai  i;nr  ah'  m.piisilorc,  che  ordinila 
tortura  ai  diic  fratelli  Qnrlic  non  aicsseio  rinunciai. 1  a  Ijesu  Cristo:  ma  i  due  atleti 

dui  rriiliaiifsioin  fra  i  dolori  si  ra-sudan  sempre  più  nella  fide;  e  dopo  le  torture 

le  cawzae,  ma  lidio  1  ovino;  fn.rtc  I  iiiiiui.il'iit'  unti  in  pri.mui'.atj  sentenzi  di  morie, 
conditili»  od  oli  t]uii  timori  d'estranea  religione,  corrullort  drlla  propria,  e  colpevoli 
d'empietà  verso  [di  anleoaii  La  sentenza,  pnisla  l'uso,  veline  presentala  al  re  per 
la  rmifertna,  une  fu  lae.t issino,  perché  conosceva  il  genia  e  le  belle  doli  di  Paolo 
Yu,e  ne  auliva  la  famiglia;  onde  inviò  persone  alla  prigione  per  esortar  i  due  fra- 
telli a  rinomi  :i  re  al  mal  urlisi  imi,  ad  eri»,  re  la  tavoletta  in  onor  della  madre  e  degli 
animali,  coli'  nuloricr .azione,  ut  r.em  all'-'i  ma  li  vii,  di  rmicllrrad  essi  la  pena  ili  molle, 
'l'olio  fu  tiroide;  oinle  irniain  d.ll' i.ppuiiiiuiie  il  re  rimandò  l'esecuzione  della  sen- 

teozi.  1  geoerosi  confessori  inii.en;  dalla  prigi  ■  1  raduni  al  lungo  del  supplizio, 

seguiti  da  molli  ludi  ne  immensa  di  cristiani  e  d'mlrilrli.  Gunumo  l.uau  wmimorlo 
pei  paliti  feroci  tiimcnli  aiticu'ava  i  ileo  lo  1  san  li  ninni  ili  iìcmì  t  di  Maria-,  ma 
Paolo  Yn  inoliraiasi  lielo  al  loogn  dd  tupplialD,  .[nasi  a  celesir  bancbellri,  atmun- 
dando  Gesù  Cnslo  rua  lai  digniia  die  a  min  ira  va  n  lo  crisi  ia  ni  e  pagani.  Furono  ri- 
chicili  ancora,  gionti  ai  luogo  del  supplizio,  se  volevano  tributar  mila  agli  a  niellali 
e  abbandonare  la  straniera  iHigioiie.  I)ala  la  insaliva  risposta,  V  ofliciale  cumatidò 
a- Paolo  T11  di  leggere  11  lenteau  di  morie  eoo  Ir  rinata  dal  re  e  scrini  sur  una  ta- 
vola ,  giusta  l'usci  del  regno.  Privala  Paolo,  la  leggi  controlli  ad  alta  voce,  e  lelUla, 
pos-i  la  trtlU  sur  od  btoJì0  ceppo  di  legno,  ariimia  vane  lolle  i  numi  suiti  di  Gesù 
Cristo  e  di  Maria,  e  iuilifferrule  anemia  al  eariielke  d'adempir  ia  jua  funiione.  Gli 
tnoz/.a  il  capo  il  tarnrnce.lo  mor.sa  poi  a  Giacomo,  che  gli  sWssi  numi  murniorava , 
sebben  .iimunorlo:  *  futlodel  7  diccmhte -17K1.  Paolo  Vn  avea  ireulalii  iddi,  c  Gia- 

Penlilo  il  re  d'avere  confermala  la  sentenza  di  morie,  avci  spedilo  l'ordiue  di 
maodarli  in  rsiglio:  ma  giunse  il  mi^aggiu  pia  linda  1' esecimone.  BimaHiro  inse- 
polti per  nove  di  i  corpi  ilei  due  martiri,  cuslodila  da  snidali  la  piaiza,  per  in  timo- 
ri™ i  criiliani.  Nel  nono  di  i  pareuli  ihe  aveaiki  i.llenulo  dal  le  il  perplesso  di  s*p- 
pellirli,  e  gli  amici  vrnutjne  alle  if  i;ulc.  tliipiruiiu  lepiici.ilii  cjiie'  due  corpi  senza 
orma  dì  corruzione,  urinigli,  lli;s.lnii , ionie  se  appena  drca pitali:  e  crebbe  la  me- 
raviglia quando  videro  il  teppa  sii  cui  ivrau  avulu  iiiozcu  il  tapu,  e  la  lavola  dove 


era  scrina  la  sentenza  dimorili,  roride  ai  langne  il guido  e  fresco,  come  d' (inai- 
li eri  tale  il  freddo  clip  tulli  i  !:,]■:  ili  .-  i  :!uiiìi  n  e:.'iv        ,l„  ui.injnei  di  Cor", 

anche  n  i-i  vi',:.  1  [.:!:•   ammirali .  rimiro  1'  iiigiusli-.'.ii  dii  riodo  i  gridìi  va  no,  pro- 
damali  do  l' innorrma  dpi  diif  fratelli  ;  e  al  nini  commossi  cri  prodigi  i  aiieriiamcnle 
esaminalo,  con  veri  irò  ri  si  alla  ferir  :  e  i  fedeli  poi  nella  Imo  auuiNi.r.'.ione  lodai  ano  e 
mTocavano  Iddi».  I!  sHopue  di  qne,;i  dui-  msrtiii  fu  semi-  di  cristiani. 

Dopo  lanl' esempio  di  ferme"./,  i .  il  crauti'  iuqui-.iture  raccomandò  d'adoperar  li; 
cjqrtaiinrii  e  Ir  mina/eie  contro  i  fej.  li.  |  nitlosln  che  i  lormenli  e  I.i  [irijii  di  morte. 
■  E  cerio,  dici:  va,  clic  i  i  r  a .  -  :  i  a:>i  ama  imi  ili  morir  [  ,r  la  religione,  da  i  ni  uni  hanno 
Onore  e  gloria  come  sinli  dopo  la  morte:  è  scrino  in':  li  cu  libri  eh,-  ,[,.i,uiio  più  ne 
raiioionri,  lanlo  maggiure  è  il  numero  di  i  Ili  abbi  ai  eia  la  fede Ce  carene,  le  Io- 
li ngh  e  di  riccbeiic  «d'onore  Riuvarongli  ioli  taluni:  ma  se  vi  furono  apn.iaii,  ti 
(libero  anche  moltissimi  perseverami  cristiani  clic  alla  fede  immolarono  gii  (,i.ori,  i 
beni  eia  p,v  di  questo  riuMuiu.  E-,  li.  tu.  il  re  del  >n,orrar  ild  pop.h.  perdi/'  .'impri- 
gionava e  lornientava  tanta  g^nle  a  cmiiviMlella  cri, li. ria  i  digiune,  ordinò  ai  gran- 
d' inquisiture,  nel  seroi.d'  anno  ridia  p'i;c-,  u;.ionr,  di  re  tituirc  alla  iria-rl..  i  i  ri;.tiani 
prigionieri ,  esortandoli  ad  al, leni. 'miai  ]'iiirtì|i-a  iel^ieme,  datisi  invece  ai  cosluroi 
c  alla  religione  propria  nazionale;  comandava  però  la  massima  villania,  perché  i 
cristiani  non  andassero  nella  China,  dond'rra  ad  essi  venula  la  religione.  Queslo 
'  decreto  mise  termine  alla  prima  pcr.-,c, anione  -.aerale  contro  i  [ecidi  di  Corea,  che 
fcrrono  residuili  alle  Euro  case,  n,-  jiiu  molestali  dai  jiuvenialorì  delle  eillà. 

Dopo  rjii i':ta  per-.  cnzLorc,  i  [ili-,  fervidi  ,  riaitaiii  mandarono  al  vescovo  di  Pechino 
■Sabbas-Chi  e  Giovan  Po  peTcnmiuiicarnò'cla,  e  ehied.  rgti  iiiissirnirii.  Morto  il  sacer- 
dote Giovanni  A  piamo  delio  .1  fucsia  illusione.  Covea  destinò  1  naeumu  Velici,  sa- 
cerdote r.hinese,  primo  alunno  del  seminario  vescovile  di  Palermo,  di  venivo;,  uro 
'  anni,  pio  edotto  profondaci,  ne  nelle  lettere  e  sci, ■me  dtinesi,  e  inoltre  :,n,  In  mol'o 
rassomigliante  a  quei  di  Corea.  Parliti:  egli  da  l'.-diino  nel  febbraio  17111 ,  munito  di 
tutte  le  fatuità  ordinar  e  e  drjorùuaric  per  e. -reità re  1" aposluln.u  ministero  dopo 
nn  viaggio  di  venti  giorni,  I,  ni,  1  contini  dei  due  remili  :  ma  per.!,,-  .alloca  i  governa- 
tori della  Cucei  erano  vi-i'anii.-.-inii  alle  in, oliere.  i,;  deferita  l'railrata  nella  Corea 
tino  a  dicembre  Intanto  Valor,  vijilò  le  ìms.kmi  eli  "l'aviaria  ;  ritornalo  poi  nel  de- 
cemhrealle  porle  ih  Corea,  trovò  Sabba.,.  Chi  ed  ;,  I  ;  ri  eri. lui, i  prediali  ad  introdurlo. 
Lascialo  il  vestir  ihiiiese  e  assunto  quello  della  Corca,  eolici  nel  re-ini,  e  dopo  dodici 
giorni  di  rarnoiino  toccò  la  capitale.  Ini  ll.iliìlp  fu  |:,  ^ioia  e  la  1  oiiiadaràune  del  suo 
arrivo,  perdi i  ricevuto  rd  unurato  qnal  ansilo  dal .  i.-ln  lenulu.  ili  allcse  ni,:lri;.-ima 
allo  studio  della  lincila  del  ;.,a,.-,e  iinfle  jioicr  preslo  1 , ci.  ìlare  il  sai. lo  mmisiero.  M 
sabbaio  sr.nlfl  cM  I /15  amministrò  il  [, arie-imo  ad  a!,  noi  adulti.  „,  supplì  le  ceri- 
monie ad  a'iri,  e  ricevette  alcune  confessioni  scriile:  nel  ili  di  1\,  ,.  aa  iclrbrò  messa 
e  distribuì  1.  comunione  .,i  pr-par.iti  :  era  la  prima  villa  the  ufieiiviu  in  „  „„„ 
il  sacrifizio  dell'evangelica  legge. 

I!  missionario  non  fn  inquietilo  fino  a  giugno,  ejn3niio  una  donna  che  area  ap- 
pena ricevuti  1  sai  cani  nli.  avve:;i  il  l':al.  |]i.  della  venuta  .  ridia  predo  :c.:i. ne  del 
missionario.  Costui,  1  !u:  nella  preceiieiile  persect/.iuue  avea  apostatili  ila  desìi  Crislo, 
.simulando  l'aidi'ule  rtcìde  io  di  lar  penileiiva ,  ai  rnrac  .dl.u del  sieerdulc,  mollò 
interroga n dui,,  inlorno  alia  relie;,,.,,.  e  .di' arrivo  in  paese,  fuiila  la  couvprsadone, 
pertossi  al  palalo  reale,  notlficando  ai  ministri  l'arrivo  d' uno  straniero,  il  domici- 
lio, e  rolorn  clip  i'avean  eoiulniio ,  ec.  lira  prescuie  alla  dcuui./.ia  1:11  guvpruator  mi- 
litare, cristiano  aposiata,  1  he  sinceramente  ridestava  il  proprio  ridillo,  e  desiderava 
ardentemente  un  sacenlole  prr  coiif,-s;arsi .  cui  p;rò  ^li  altri  eii.,;!an:  non  aveano 
partecipalo  l'arrivo  d.l  missionario.  Incelili  d'un  iraitimeiilo.  .Ssoaia  dalla  diiiuu- 
lia  la  mio  del  sacerdote ,  u  rr'r  -li  ad  avvenirlo  dell'  immineii;e  pericolo,  e  .n  é  'l'alo 
idnscir  slilòlo,  o:'  r-  ndosi  di  condurlo  allrovr;  c  in  falli  lo  guida  ndla  casa  <i'un» 
Vedova  cristiana  ricca  e  nobile,  clic  lo  tenne  seco  liu  die  cimai  la  prwdla.  11  missio- 
nario là  era  sicuro,  p,-r  In'.  i:msla  ]'::.',,  d'-l  ri  gno,  nesso:,  o  jioti  ia  .  utrar  in  quella 
tasa,  non  essendovi  uomini.  ìi'cllo  slesso  di  i  ministri  mandarono  due  drappelli  di 


136 


An.  1789 


dei  condotteci  dello  sin  co  ..'in  uni  un'  ili  l'i  i  rad  urli  al  supremo  tribunal  [ri- 
minale.  Furono  arrestali  f  tradotti  piatti*  Su,  Sahbas  Chi  E  Paulo  To  da  vanii  al 
Iribiinatr,  e  r.nl  silenzio,  la  paiienza  e  la  costina  stancarono  e  vinsero  la  malvagità, 
la  crudeltà  e  l'astuzia  dei  giudici.  Flirtimi  lottigli,  siliìafleggiali  e  percossi  nelle  gi- 
nocchia fino  a  speziarli';  ma  trititi  i inviliti,  pfr.  i  in-  per.-e  vera  nino  concordi  nella 
lede,  senza  perilare,  ut-  main  ar  di  •  trr.^^iu.  lot  ■  rodali  dei  nomi,  della  condizione 
e  della  patria  dello  straniero,  tacquero;  silura  i  [ì;ui!:,j  ia : I rr [■  i dando  quel  silenzio 
per  una  bella,  e  disperali  (li  --(i  j  l'I'-'-'  ad  '-.-.si  iiii.i  i  tila  par"la  ii.i riniti  alla  vriiula  dello 
straniero,  infuriarono,  comanda  ndo  i  miti'  essi  cijitii  fnirri'  di  lui  menti,  lincili;  ne  mo- 
rissero. Fu  adempiulo  l'ordine,  e i Ire  confermi  di  Gesti  Cristo  morinlno  quasi  lutti 
nell'islesso  momrnln,  col  tallo  sereoD,  inumi  <  dti  Li  sp-ihi.le  iluli izza  guslala  an- 
che fra  i  tormenti:  il  marlirio  avvenne  il  -lì  giugno  I7li,">.  S.il.Las  Chi  avrà.  £9  aiuti, 
56  Faolo  Yn,  e  Mattia  31. 

Dopo  la  morie  di  quesli  Ire  marini  fu  predalo  il  r-  a  u  maiulare  le  inquisiiioni 
contro  la  cristiana  religione;  ma  egli,  d'indole  pacifica,  ai  troppo  nemico  alla  cri- 
stiana religione,  e  temente  inoltre  d'un  popolare  [umililo,  non  voi  In  suscitare  con 

pubblico  editto  una  generale  |:er..t  i  i!,.:ur  ini  il  rThliatu-simu;  ma  tolse  però  le 

cariche  ad  alcuni  oliiciali  militali  e  civili,  ed  ali  ri  digradò  in  parte,  perchè  cristiani. 
Pietro  fu  caccialo  in  esilio,  privali'  i.t.iuj  del  sui.  posto.  Poscia  il  re  intimi  solen- 
nemente a  tutti  i  governatori  ili  inni  |  ■•■<  ni  r  II  ,ce  l.i  pmpaga/.iune  iteli' europea  religio- 
ne, di  esortar  il  pupillo  a  non  lasciar  la  propria  ;.rr  mia  ilrauirra  ;  e  raccomandò  spe- 
cialmente ai  govfroatori  delle  fruniiere  ed  agli   l  afi  istori  che  mandereblioasi  a 

Pechino  di  vegliare  pelila''  nessun  l.'iislisno  u>.  i«i-  ile!  i  •  iìiio,  ne  Chiurse  alcuno  v'eu- 

Se  V  ordinanza  soppresse  la  generale  perse  emione,  lornì  pretesto  tuttavia  ai  gover- 
natori delle  città  di  vessare  i  i  ndiani  uni  riguro--'  inqui.w.ioni ,  tonlqnesta  diffe- 
renza dalla  persecuzione,  che  i  governatori  per  le  piò  non  mettevano  a  morte  i  cri- 
stiani né  li  esponevano  a'piiì  crudeli  tormenti.  Però  qnalchrduno,  preteslando  la. 
vigilanza  inculcata  dal  re,  li  fece  tormentare  fino  alla  morte;  onde  molli  riconti  ab- 
bandonaronn  le  rase,  nei  deserti  (uggendoli  nelle  muniamo  e  [u  r  -tilt  carsi  alla  tirannia; 
altri  poi  fiacchi  di  fede  preferirono  gf  in  il  alai  in  i.i  .li  questo  mondo  a  quei  del  cielo, e 
tergiversa ronn  con  sotterfugi  invece  di  confessar  la  religione  apertamente  e  pubbli- 

Tultavia  fra  tanti  e  gravissimi  pericoli  il  missionario  fu  conservato  incolume  per- 
la salverai  di  molli;  e  in  capo  a  dieci  anni  |n.:è  slr-ssu  mandar  a  Pechino  un 
crisliano  con  lettere  noi  ili  e.  il  cu  i  dello  siilo  del  li  nm  iva  Chiesa.  Il  pio  e  fervido  cri- 
stiano, sebbene  di  nobile  famiglia,  si  linsfi  plebeo  per  andar  nella  China  qual  dome- 
stico dell'  a  m  basi  latore,  e  avea  pigilo  ino'lu  danaro.  Umiliante  funzione  di  vero 
servo:  la  sua  venula  a  Pechino  il  23  gennaio  1797  allegrò  d'un  gaudio  vivissimo, 
perché  insperato  da  Govea. 

Ecco  anticipatamente  la  storia  della  Chiesa  nascente  ne!  regno  di  Corea  ,  su  cui  Id- 
dio inDiiilamrtile  Initiuo  vuh.e-  gli  oiilii  della  un  iiiÌmth onlia  negli  ultimi  lempi, 
illuminando  gli  uomini  sedenti  nelle  tenebre ,  e  avviandoli  nel  scollerò  della  pace  e 

Quando  meditiamo  la  euiiversionf  strarirtlinana  di  inulta  parie  di  questa  nazione,  i 
meni  coi  quali  circa  ■1000  persone  conquistarono  1 1  icrii.i  :  ip;ando  pensiamo  alla 
prode  virtù,  all'eroica  costanza  con  cui  quegli  uomini,  venuti  alla  lucie  della  re-ligio- 
ne,  la  conservarono  incolume  io  memo  a  tanti  tumulti. 

La  religione,  trionfante  in  Corea,  avea  ottenuto,  nella  persona  di  uno  de'  suoi  mi- 
nistri, una  bella  tinti  la  noia  ini  a  di  '  uolulen;a  per  parte  del  r--  f  ! .  ila  Coeliineliina.  Cotesto 
principe  delronizialu  (la  uni  iiisurre/.iniie,  ..pi  nuli  vili  ima  t!'i!:i  ttnp  piena  dei  Siamesi, 
che  sotto  pretesto  di  ristabilirlo  ne'suoi  stili ,  abusarono  del  nome  per  saccheggiare 
il  suo  popolo,  ed  incerto  sulla  sorte  the  gli  era  riservata,  confida,  nel  1781,  a  Pi- 
gaeaui,  vescovo  di  Adran,  ciò  che  avrà  di  più  prezioso,  il  suo  primogenito  cioè,  figlio 
delta  regina ,  crede  presuntivo  della  corona ,  in  età  di  soli  cinque  anni.  rigoeaui  si 
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era  concilialo  rolle  sue  rare  qnalilà,  colla  chiaTr^uèlle  sur  virtù,  co' suoi  «ma!,!! 
servigi  resi  :i!  a  tami-ha  del  lep.:lliuio  re,  ]' armonia  e  la  confiderò:.,  ,1,  ,;.,,..:„  ,,-in- 
Cipe,  Il  rslimac  la  veneraimnc  ili  rpu.i  luti,  epi-li,  die 1"  conoscevano  sipa-ani  che 
cristiani.  Egli  passi",  in  Francia  col  suo  reale  allibi  nel  l7X,i,  ,i,T  i„,|,!l.r,r^!;i  pro- 
tezione di  Luigi  X\  I  a  favore  d,-l  re  1,-in,  a„.hiue?iii,a  i  „i=i  XVI  rlie  tion 

prevedevi  le  sciagure  die  tri  asp.lt.ni   vi  divvhmo.  non  contento  di  Fare  al  Pio- 
vine principe  codii.Mlnn^emf.L.Y.-li-KM  riÌM:n1.i,  promise  (firmare  .  cr-ii  -,  7nn 
padre  ;  ma  p:i  ordini  daii  da  h|iji  >!u  pnueipe n h  r. e  bene  ri,  n  r   r,„-,ino  ^Uri- 
menti  «r^mti.  Intanto  il  redi  Cndiui.]]  ,  durante  i' asserì/.,  di  suo  figlio  e  del  ve- 
scovo d'Uron,  era  rii-uiraiu  nel  l,«  o  I , -ri  in  p.is-essn  delie  produrle  che  chiamans'r 

labassaCnrliiudiioa,!-  vi  si  era  eufemia  lo  «il  favore  della  dlvi.-i        intervenni!  fra  i 

capi  dei  ribelli.  Dopa  il  rilnrr    di-I  vesiovo  .  aiutalo  d.ii  consigli  di  l'ignea»*  e  dai 

segnalati  s-migi  clic  ali  rcvo  rimiti  r.fii,].,!,  francesi  ehe  .ni  ,t"jiii  bu  rnii  al  '.no 

serviiin,  minine  dei  nuovi  ed  imineie.i  su. eessi  sopra  i  suoi  nemici. 

Depnsilario  della  reni  lonfidenr.i  ,  il  ves, ovn  ili  Adran  non  poltra  non  crcarsidei 
pelosi.  Diermovr  prandi  dello  ■■tato  si  riiiiiin.no  prr  rappreseti  lare  al  re  che  la  pru- 
denza non  permetteva  di  lasciare  pm  a  [m,,..,,  |',.,[  , ,■■,-„-,;„.  ,p  j  [,n„e,:„.  :,||,,  ,-„„,  ,\„] 
prelato:  il  quale  coendu  straniero  e  >li  d.fl.-renle  religione,  era  ini  pò  pillile  die  non 
gl'i  ne  ni  casse  i  suoi  prinripii.  Supplì'  avana  il  re  a  rimetter  suo  tiejin  nelle  ninni  di 
mandarmi  laterali .  i  in-  pi  d  i r .- : ■  ì .  ai:'  ,-dn,  .ii-.iririe  conforme  a  quella  ehe  aveano 
ricevili;,  tulli  i  suoi  arileii.,li.  Il  re  in  il  7.1.,  lo  ;:,  tt,i  in  terra  le  rimnslran/,-.  rammentò 
tutti  i  servigi  die  il  prelato  aiea  ;i  so  al:»  si. lo  ,  a  lui  m  particolare,  a  sua  madre,  a 
sua  moglie,  a  sud  figlio,  a  tulio  la  famiglia,  ed  aggi  unse  :  -  È  ben  sorprendente  che 
dopo  aver  fallo  tanto  m  io  i  -  ■.■u/  i.li  lami  l>.-u<-ij<  ii,  voi  osiaie  spingermi  all' ingra- 
titudine la  più  mostruosa  1  -  alni. n  i- iò  di  panile  semai  le  gli  autori  di  questa  co- 
baia,  fece  park  alla  regina  dello  condotta  di  '  suoi  numi  irmi.'.'  pr-s.-  ■  mi  lei  l.i  riso- 
luzione di  lasciarla  ignorare  al  vescovo.  M  i  alcool  giorni  dopo,  vedendo  che  questi 
non  andava  pili  dui  principe,  rmnpres-  di-  h^ieiu»  era  istruito  di  tulio  quello  che 
era  accaduto.  GÌ'  un  ni  io  scritt-  dei  mandarini ,  e  ^(i  fece  dire  il  parlilo  che  aveva 
preso  dirasligarnegliautori.il  vescovo,  rin^a/Muddo  delta  sua  eontidcnio,  gli  rap- 
prrsenlòrlie  ipicalo  rimedio  non  (irei. In- .  tu-  irrita.-  il  nule,  e  die  era  meglio  consen- 
tire al  ritiro  del  precettore  che  un  ii  re  la  su  i  cin  te  conico  di  Ini  e  contro  suo  figlio. 
II  re  acconsenti  a  dissimuli! re;  ma  rsigclle  dal  prelato  Ja  promessa  i  he  avreldie  enn- 

JVon  era  decorso  un  mese  da  questi  fatti,  quando  due  generali,  del  numero  dei  die- 
cinove  grandi, furono  condannali at  loglio  della  lesta:  ta'senteiu..i  era  confermala  dal 
te.  Tutta  la  corle,  |>er.sua;a  d  e  l'ignrai  \  solo  polcs.-e  ottenere  la  loro  grazia,  credeva 
che  Io  scrillo  da  essi  firma  In  ci'  ini  pi  ■:  i  i  r .  ■  I  j  :  i .  ■  di  ,i„m  uidail...  1]  i  i|  generoso  prelato 
dimandò  ed  ollenne  che  si  conscrvosse  loro  la  vila  t  fossero  rimessi  alla  lesta  delle 
loro  truppe. 

Con  questa  proiezione,  aicordila  dal  re  di  Codiiiidiiua  ai  cristiani ,  facciamo  un 
quadro  varialo  delle  traversie  else  il  vescovo  ili  al  itelopoli ,  comi:  une. ira  ì  iiiis=iunari 
Conde  e  Gariiault  avevano  solfrrlc  nel  regno  di  Siam. 

E  legge  nel  regno  di  prestar  «iurainniM  di  fedeli.;  al  re.  Il  giorno  indicato,  tulli  i 
mandarini  ricevono  l'ordine  di  rendersi  ad  una  pagoda  piena  d'idoli  e  di  preli  in- 
diani. Questi  prendono  dell'acqua  naturili:,  che  preparano  eoo  pre-Im  re  e  cerimonie 
sacrileghe  ;  indi  vi  umiliano  la  sciabola  e  le  armi  del  re.  Dopo  ciò,  i  mandarini,  pren- 
dendo in  testimonio  l'idolo  e  gli  altri  loro  dei,  bevono  un  po'  di  quell'acqua)  che 
divenuta  efficace  per  le  preghiere  dei  preti  indiani,  ha  la  viriti,  a  qui  i  ch'essi  dicono, 
di  far  morire  quelli  ehe  fodero  (raditi. ri  del  re. 

Fra  i  cristiani,  vi  erano  molti  mandarini  die  il  Umore  di  Phaio-thae,  che  ero  terri- 
bile quando  alcuno  si  opponeva  alle  sue  volontà,  aveva  impegnati  ad  unirsi  agli  aliti. 
Senza  aver  bevuta  PjcqtU  superstiziosa,  era  supposto  ehe  l'avessero  fallo;  ma  lo  reli- 
gione non  ammette  la  di.'siraiilatinne.  e  la  loro  fintione  bastava  perclié  fossero  col- 
pevoli avanti  Dio.  Nel  settembre  I7t.r>  Ire  di  questi  mandarini  ri  sol  venero  di  sacrifi- 
care la  loro  vila,  ploltoslo  che  mancare  ol  loro  dovere  di  cristiani,  Non  si  appresa»- 
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ronu  all'acqua  del  giura  inculo;  ma  Turano  accusati  al  tribunale  prenoti  aver  »uhito 

giurare  fcdrlli  .il  ir.  Essi  perso  irmi  i  l  iliri'  i  In-  rimi  potevano  farlo  alla  muoio* 

dei  gratili,  e  che  Pavana  giurata  sol  Vangelo  dei  (insilarli:  il  d'r  i  ra  vero.  L'affale- 
essendo  stalo  presentalo  al  re  ni  un  irtnd»  orribile,  ri  de  tir  ordine  die  se  i  manda- 
rini cristiani  frano  traditori,  si  ineìlrssfro  a  morir;  e  furono  gettali  in  prigiorrr. 

Ugiorno  in  cui  si  dovei  riassumere  l'aliare,  il  rapo  dfl  tribunale  mandò  a  cenarr 
il  vescovo  di  JUilelnpoli,  i:  i  il  in:  miisuni  nrii.  iiiron  condoni  avarili  ai  re  come  climi- 
itali,  e  uon  coni' tisi  aveann  l'uso  d'andare  all'udienza  in  allre  orcasioni.  I  manda- 
rini comparvero  incatenali,  l'iuia-  ll'.v',  in  gran  collera,  ordinò  di  prenderli  tutti  e  di 
stigliarli  oudi  e  legarli  per  dar  loro  il  ballane,  imnn  dulamentr  gli  siallibtori  trasci- 
narono i  missiouarii,  sirappindo  lur  a  Milana  e  la  raniis.-ia.  Il  '.esumo  ebbe  appena 
il  lempo  di  dir  Imi)  la  atnediiioBe.  Si  sellarono  sii  di  lui,  e  In  rovesciarono  ani 
dorso  per  porlo  fuori  della  presenza  drl  ir.  Si  a  coinlu :se  im.i  unii  alla  tua  colonna, 
sul  margine  del  fiume,  in  prese  u/.a  il.l  j  mi  ibi  ir»  i-  ili  lui  Li  li  njrie.  F.ssi  erano  assisi 
in  terra,  avendo  al  cullo  uua  corda  lunga  da  Iti  i  19  piedi,  i  cui  rapi  erano  allattati 
ad  una  colonna  di  legno:  i  i:.te  p  ili  erano  legali  da  .-.lira  i  orila  rhc  si  !egc  inseguito 
alla  colonna-,  un'altra  prendeva  il  ventre,  ed  eia  attaccali  eoa  fona  ad  una  secondi 
colonna  che  era  dietro  Ioni  le  mani  erano  legate  alla  nuda  rh' strano  al  collo,  di 
lumiera  ihe  non  polivano  muoversi  alianti.  |  ire  mandarini  crann  rifili  stessa  si- 
tuavi od  e  li  re  oldim'i  che  si  dessero  loro  riiicjinnla  colpi  ili  111111:1  d'India;  d  eie  (n 
al  momento  eseguilo.  I  missiouarii  «olivano  qwsli  di -grazia  ti  gridare  a  canto  a 
loro,  senza  sapere  citi  die  arco!  rei 'he  a  loro  sic.-.:;  [ini  di  e  ani  era  ninno  li  balte"; 
non  si  seppe  a  die  alitili.] ire  la  rosa,  e  tulli  nr  ìiiruun  sorpresi.  .Si  dogarono  tatti  sei, 
e.djipo  aver  messo  ambe  dei  (erri  ai  Irr  minisi  ri  del  Sonore,  li  1  nndussero  nella  sala 
del  Varca/erte  uve  furono  loro  posti,  dire  la  nuda  al  rollo,  i  reppi  ai  piedi  ed  alle 
mani.  G l'interrogarono  lotta  la  nulle,  sema  voler  aspettare  le  loro  risposte.  L'indi- 
inaaili  trascinarono  al  paiamo,  ti  re  free  Ioni  Ir  stesse  domande  del  (domo  inuanjj, 
ed  cui  gli  risposero  eolia  Slesia  si  m  re  via.  Ki  f'iiujuietò;  disse  die  si  farebbe  mellite 

allerte,  ordinò  elle  si  afferrassero  e.  si  ipogliaHéro  c         il  ciurmi  precedente  -  li 

lejjaraao  nello  stesso  modo,  r  fui  loro  dumi  nudo  api  lir.ininii  nulo  colpi  di  canna 
d'India.  Tulli  e  Ire  restarono  silenziosi:  inni  si  si  iilivanoiit  gridare,  nè  piangere.  Fi- 
nalmente lacero  il  corpo  e  grondante  di  sangue,  li  condussero  in  prigione,  dove  Iro- 
nafooo  dei  cristiani  rlir  proillsqaiouu  loto  ogni  cura. 

Restarono  più  di  un  anno  nei  L  .-ppv  Molli  mandarmi  s' interessavano  per  loro;  d 
re  proaietteta  di  liberarli;  ma  il  momento  non  giungerà  mai.  Faia-làcb  parti  contro 
i  Barena,  lasciandoli  in  prigione.  Li  sua  presenza,  altre  volle  si  adatta  a  1  inumare  le 
umppr,  una  giovò  1  nulla.  Qaando  si  srppe  il  Ira  Ila  melilo  usato  ai  missiouarii,  i  più 
grandi  mandarini  gridarono  die  non  v'  era  più  scampo  pel  rrgno,  e  gli  stessi  padani 
■nroioraiano  allaiurnlr.  1  inaln.i  ut  ■  il  ;e  ilis-c  no  giorno  ai  saldili  cristiani  rli'avea 
condoni  di  non  essere  in  pena  riguardo  ai  lori,  l'.nlri  1  Ite  al  su»  riloino  li  avrebbe 
messi  in  liberti.  In  questo  tempo  .si  irallaruu»  eoo  più  riguardo  in  prigione,  sema 
taBaota  toglier  loro  uè  i  ferri,  uè  b  .alma  die  li  lenta  legati  ad  una  colonna. 

Finalmenlc  il  11  agoslo  si  ami»  a  liberarli.  Si  condussero  in  ramiria,  co'fetri  il 
piedi  ed  osa  falena  al  collo,  avanti  ai  mandarini.  Questi  fecero  intender  loro  ebe  il 
Beloni  perdonava,  ma  che coicvrim  a  fare  una  dichiara /i<  ne  iti  v  ritto  tolti  quale  rico- 
moscesseto  il  lorn  errore,  e  pio  mei  tessei  »  di  non  riradnvi  mai  pili.  Al  che  si  ri  co- 
sarono, e  risposero-.  (li  si  pini  rienndw  re  m  prlgionr.  1  amarci  da!  ci'goo,  o  met- 
terci a  motte,  ma  noi  nou  cangeremo  il  tioslro  proposilo  ■•.  Non  fu  che  ai  primo  di 
selle.mbre  die  si  ri>otvelii:  di  firmarli  senza  rouilr...ionr.  Soltanto  si  obbligarono  tuttii 
cristiani  a  garantire  die  i  missiouarii  unii  uscirehbrro  dal  rrgno;  di  modo  tbc dopo 
essere  stali  molte  volle  sol  punto  di  esserne  rinvio  ti  n  ;i  ari  iati,  vi  si  trovarono  più 
staccali  rbe  per  Io  innanzi.  Dopo  che  furono  liberali,  il  re  li  fece  pregare  di  andar* 
air  udienza;  e  dimostrò  loro  mollo  a  ilei  In,  ponrtalo.-i  al  di  Millo  di  loro,  e  facen- 
doli presentare  di  lè  (  il  die  non  fare  va  neppure  a'  suoi  più  grandi  mandarini  )  c 
(pVinvilò  con  reiterale  preghiere,  a  be  venie.  In  queslo  giorno  sembrava  volesse  ri- 
parate i  cattivi  tra  Ita  meo  li  usali  loro  pel  corso  di  un  anno. 
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'J' ullaiii  nel  U79  ciincro  un  nuovo  pencolo.  Il  re  lavorava  da  molto  tempo  in- 
lorno  lilla  rompu-ii'-ioni-  di  un  nuovo  rniiicr  di  :.n|>  t-i  aonul  svimeài;  quando  l'ebbe 
finito,  volle  farne  Li  dedica  tini  uni  -.1  .-u  nr  [>r--  .h-h-.isÌì  un:  mi!  LI  lictk-.  La  Cesia  dovta 
dorare  Ite  gion,i.  tulio  Ir  unzioni  rii-'v.'iirr»  1- i-t.Lin.;  di  trovarti.  Siamesi,  tìnnrsi, 
Corhin<  hinesi,  barn,  .liuti,  C.risliani  ,  tt  II  re  si  rei  ù  in  una  silo  fabbri,  ala  sulla 
sponda  dclliumi'  per  vnirr  1:i  proL-e.,'.inae  ;  ma  ri  mi  ■■<  I  r:  alcun  i  risbann.  s'inquietò 
e  disse  in  collera  die  non  eia  più  libero  di  disporre  di  loro  a  sua  volontà,  the  il  ve- 
scovo ed  i  missionarii  vi  si  opponevano  sempre.  Miliari' (i  di  fjrli  morire: ma,  in- 
giunse, si  lascrrrMuTu  urriilrrr  r  morirebbero  rome  bestie  ■■.  Il  gran  mandarino 
della  enrte  ne  prese  la  dilesa,  literndu  che  nei  lem  pi  passali  i  ni,liaui  non  avevano 
giammai  partecipalo  ad  alcuna  cerimonia  siamese;  i  br  gh  antichi  re  li  lasciavano 
podere  di  una  piena  liberti  a  qurslo  riguarda:  ilnr  se  il  prìn-  me  a  [fiale  dicesse  coa- 
tto loro  seviiic,  perderebbe  la  sua  ripntazionr  liiuuro  m  Kurupii,  ed  impedirebbe 
con  ciò  agli  Europei  di  vcuire  a  Siam.  Il  re  sembrò  srreEdtatsl  a  quesla  ragione,  e  si 
contentò  di  dire  l'io  dira  ani  mila  sua  n  diruta;  .1  Vorrei  eoo  durre  il  mondo  nel  buon 
cammino:  i  crhliaoi  non  vogliono  ir-zniruii ,  r  si  j»  rdrramm:  riii  riguarda  loro.oli  ». 
La  calma  resa  ai  missionari!  di  S  ani  non  In  di  l'inda  durala.  Verso  In  line  del 

1779,  Le  Bon,  vescovo  di  !l:irlu;iii|i .  C  It-  e  Caro  uni,  .inni  in  ssionarii,  furono  di 

nuovo  diati  svanti  ai  Iribnnali,  inlrrmjiali,  .annuii  ili  n!. Inni. ni,  oppressi  di  cat- 
tivi trattamenti,  impri^iairjli .  e  lìn almi-       d.-piiiiali  fumi  riti  regno.  Denudali  di 

(ulto  uscendo  da  Siam,  e  oliil-gati  ili  ni  are  ni  riin-rti  inni:  In  prima  di  polcr  giun- 
gete in  qualche  alita  missione  fiarnisH.  1  1-r  .  'nif  - s  .ri  rsil.ari  ebbero  a  sopportare 

anni,  e  affaticalo  dai  travagli  del  sua  ministero,  iìtìé  [Miche  da' soni  lunghi  e  fre- 
quenti viaggi  e  dalle  iii  r.'ri-n/ii  ni.  fiiiioodirlli-  a  laute  miserie,  e  moti  a  Goa  il  97 
ottobre  1780.  I  suoi  dar  ioni  [osili  di  i-I  in  si  ritirar™»  a  Pondichery,  ma  rientra- 
rono nella  loto  missione  di  Siam  nel  4783. 

In  quest'anno  le  vesmiiom  del  re,  divenuto  quasi  intieramente  pazzo,  furono 
anrora  più  frequenti  e  pui  crmlrli  1  ir  prr  In  in  naie- i  :  ri  fama  imprigionare,  met- 
tete in  ferri,  battere ,  sernnd.i  il  suri  .■aprici- ti  .  ora  sua  moglie,  ora  suo  figlio  crede, 
presunto,  ora  i  suoi  primi  oftinali.  Volerà  obl.ligarr  di  .mia  rimiravate  delrtli  di  cui 
etano  innocenti,  a  line  ili  rombimi  ri  i  in  fi-min  a  il  ri  Ir  ammende  rlie  erano  al  diso- 
pra dei  loro  mrzii;  volra  fr.17.amr  altri  ad  a.-rusarr  irijiiiihtamriitc  taluni  che  erano 
ricchi  per  poterli  egualmente  condannare  a  grosse  milite  1  suo  vantaggio.  Dueman- 
darini  cristiani  soffrirono  crudelmente  simili  lei  li,  ni  uno  d'essi  ne  mori  snl  colpo. 
Ciò  faceva  odiare  il  re  dal  suo  popnl.i  r  dai  inni  proprii  olìi.rali.  Aironi  di  questi 
avendo  ricevuti  d'gti  ordini  prr  i-irrniarn  vr  11:.  a  noni .  ossero  fra  loro:  -  the  dob- 
biamo noi  fare?  Se  ri  mi  '•■■..-marini  ni:  ordini  d<i  re,  ci  farà  murile:  se  fi''  esegniamo, 
il  popolo  ci  odierà  lauln  quanti)  odia  il  re,  e  nni  min  ri  salveremo  dai  suo  furore  n. 
(Juindi  presero  il  parlilo  ili  a  in  unir  mare  r.-.-.i  s:rsM  il  pi.p.rio.  Andarono  direttamente 
al  palano  verso  la  mezza  natie,  1-  l'assedi  animi;  ma  i  1  reo  lasci  rrisliani  che  vi  erano 
di  guardia  f-rern  SÌ  bene  resislenr.a,  che  impedirono  al  ribelli  di  mirarvi  lino  a  gior- 
no Alata  si.  con  lenta  reno  di  tenere  il  piti  no  Mintalo.  Li  indolitili  il  re,  preve- 
dendo che  nnn  avrei. In-  potuto  lesistne  a  luugn.  dimandò  di  e.,?rr  litio  prete  indiano? 
e  il  capo  dei  ribelli  si  curiseli  li  udì  intieri.  Il  re  si  tagliò  dunque  i  raprlli,  vesti  gli 
abili  sacerdotali,  e  lasciò  etilt.i re  nel  su»  paiatau  quell,  the  In  aàsed iavano.  Si  dette 
irriso  di  questo  avvenimento  ai  dm  prioripih  mandarini  del  regno,  eie  erano  in 
qntlropoea  a  guerreggiare;  e  questi  inviarono  imo  ed. aiament.- . linciali  c  soldati,  i 
quali  arrivali  a  Siam,  spogliarono  II  re  de'. inni  aioli  sine.-dol.ili,  e  In  rancarono  Hi  ca- 
tene, l'ochi  giorni  ri. pò,  questi  irrori  pali  mandarini  ami  aromi  loro  slessi  a  Siiin. 
Erano  due  fraliili.  il  nuc'siore  dei  q-uli,  che  era  pri  ministro,  fu  subito  procla- 
milo re  da  lutto  il  popolo.  L' aulirli  re  In  mrs  n  a  morte,  ed  egualmente  suo  tìglio, 
i  suoi  fratelli  e  i  figli  loro.  1 1!  i  siici  principali  rn  .ndatioi  in  i  Riorno  7  aprile  1783. 
Prima,  dell'arrivo  del  unum  re.  i  capi  die  1  iindnri.v ami  il  pupulu,  malionlenti  della 
Hiislenu  che  aveauo  latta  i  1  ri-lia  ni  p.-r  diìrridei  r  ii  pai  arra.,  ne  imprigionarono 
molli.  Il  te  prete  arringò  in  loro  favore;  ma  questo  non  impedi  che  il  campo  dei  cri- 
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quanlo  ti  si  trovava,  vasi  sacri,  ornamenti,  ce.  Ecco  rio  che  Tal»  ai  cristiani  la  loro 
fedellà  Terso  il  loro  re,  del  quale  ave.mo  a  lagnarsi  più  che  gli  altri.  Il  nuovo  re  li 
fece  mettere  in  libertà,  ed  esentò  i  soldati  dal  superstizioso  giuramento  che  ave»  dato 
lungo  alle  ultime  persecuzioni  ;  ma  non  ne  ex  uni  p-ni  i  mnuihiini  ripiani. 

In  tutte  queste  contrade  dell'Asia  era  l'idolatria  degli  indigeni  che  bisognava  vin- 
cere per  istabilire  sulle  sue  rovine  il  regno  della  verità  cattolici.  Nelle  contrade  del- 
l'America settentrionale,  dir  formano  oggi  i  paesi  dell'  Unione ,  erano  principalmente 
l'eresia  e  lo  spirilo  di  setta  (he  il  catolicismo  avea  da  rorabaltere.  1  primi  coloni  di 
questi  vasti  dominii  drll'lnghillerra  non  erano  altro  che  Anglicani  e  Presbiterani  the 
conservavano  nell'emigrazione  un  allanamrnlo  ostinato  agli  errori  dei  loro  padri.  I 
cattolici  erano  in  piccolissimo  numero  fialoro,  e  non  vi  era  che  il  Maryland  ove  fos- 
sero in  maggior  quantità. 

Fu  sotto  il  regno  dell'infelice  Carlo  I  re  ri' Ingliil  terra  che  la  religione  cattolica 
penetrò  nel  Maryland  co'suoi  primi  coloni  '.  Carlo  avea  dato  questa  provincia  a  lord 
lìjilimorr,  per  q-.n  l I i  ilella  t  i  ; i i^ifjnc  che  volessero  andirvi  a  cercare  uo  asilo 
contro  la  severità  delle  leggi  penali  che  questo  disgradalo  monarca,  per  mancami; 
di  fermezza  o  di  potere,  non  osò  rendere  meno  severe.  Un  gran  numero  di  cattolici 
di  tutte  le  condizioni  <  <ìi  o^ni  i  l'i  uniriirio  liall'  Inghilterra  e  dall' Irlanda,  e  corsero 
in  queslo  nuoto  stabilimento,  colla  speratila  di  godervi  del  riposo  che  veniva  loro 
rifiutato  in  stno  dilla  patria.  La  perseguitone  lisfgnì  a!  di  là  del  mari1  ÀI  Inni  ieri.  I.ssi 
venne  a  privarli,  perfino  in  queste  terre  appena  dissodate,  dei  dolci  frutti  dei  Inro 
lavori,  e  Inglier  loro  senza  rossore  tulli  i  posti  nlili  o  onorevoli  in  codeste  rolonie  da 
Inro  flessi  fondale,  l.n  /.fin  ile! hi  inlijlh';j[i-.-;i  fu  spinto  |rc  (iti r'- .  si  volevano  rapire  a 
questi  infelici  esuli  tutte  le  consolazioni  religiose.  Si  allontanarono  i  loro  paslori,  e 
si  obbligarono  a  manlenerene!  pnstn  di  quelli  dei  ministri  protestanti;  ma  siccome 
la  fede  si  nutrisce  nelle  ™itrJi!ii:iuni  r  si  furiillra  nelle  traversie.  Indi  gli  sforzi  che 
si  prodigarono  per  distruggerla  nel  Maryland  furono  vani  ,  e  lutti  I  mezzi  di  perse- 


accompagnati  i  primi  coloni  nel  4693,  e  da  quest'epoca  Ano  all'ultima  rivoluzione 
americana  la  Chirsn  cattolica  del  Maryland  e  della  Virginia  fu  governala  dai  mis- 
sionari] successivamente  inviali  dall'Inghilterra,  e  presila  maggior  parte  dalla  me- 
desima società. 

Verso  l'anno  17^0  1!  padre  lirajlon,  aiutalo  da  quali  he  nitro  religioso,  predicò 
la  fede  cattolica  in  Pensilvania,  provincia  popolata  principalmente  dai  Quartieri,  e 

etone  in  queste  vaste  contrade,  fu  quella  della  onora  costituzione  americana,  in  cui 
le  antiche  leggi  penali  furono  abolite,  e  fu  permesso  ai  missionari  di  predicare  e  d'in- 
segnare pubblicamente  la  sana  dottrina. 
.  Fino  allora  questi  parsi  erano  stati  amministrili  nello  Spirituale  da  un  vicario  apo- 
stolico che  sempre  fu  di  nazione  inglese;  ed  allora  questa  carica  era  occupata  dal  dot- 
tor Carroll,  granila,  le  mi  qua  li  Là  i  il  il  cui  zelo  lo  facevano  slimare  generalmente. 
Si  credette  dopo  la  pare  del  [783  ihr  il  momento  fosse  venuln  di  dare  più  stabilità 
e  più  dignità  alla  religion  cattolica,  ed  al  sun  rullo  più  maestà.  Una  seconda  guerra 
poteva  iosorgere  tra  l'Inghilterra  e  gli  Stali  Uniti,  D'altronde  il  numero  degli  orto- 
dossi era  assai  considerevole  per  motivare  l'  erezione  di  un  vescovato.  Il  clero  catto- 
lico degli  Stati  Uniti  ne  fece  dunque  la  domanda  al  papa,  ed  il  congresso,  che  si  ebbe 
cura  di  prevenire,  approvò  e  sostenne  tale  dimanda.  Pio  VI  l'  accolse  con  la  gioia 
di  un  padre  che  spesso  è  consolalo  dalla  liliale  pietà  de' suoi  Agli  minori  dei  co* 
centi  rammarichi  che  gli  cagionano  i  maggiori  suoi  figli.  Deputò  un  certo  numero 
di  cardinali  della  congregazione  de  Propagando  fide ,  per  esaminar  questo  affare, 


1  Jaulfrct,  Mém.  pour  servir  à  l'hisl.  de  la  licligion,  à  la  fin  du  ausicele,  t.  r, 
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e  il  12  luglio  17B5)  Ri  emanalo  un  drcrc-lo,  approvalo  dal  pipi,  portante  che  lulli  i 

preti  che  esercitai  a  no  il  minister  gli  Stali  L'uili  si  riunirebbero  per  determinare 

in  quale  tillì  sarebbe  posi)  la  sede  episcopale,  e  quali  fra  di  essi  sembrerebbe  it  più 
aito  ad  essere  innalzalo  all'episcopale;  privilegio  che  veniva  loro  accordalo  per  fa- 
vore, e  per  questa  soli  eolia.  .Si  i  im, irono,  ,  c mi  vennero  u  ri:i  n  ima  mente  die  il  ve- 
scovato si  dovesse  stabilirsi  a  l'ali  ini', r;i  :  e  lanki  perché  questa  ciltà  ora  situata 
presso  a  poro  nel  centro  degli  siati,  ijicinto  .un  he  pcn Lé  renli'iieva  maggior  numero 
di  ratttdni-  In  quinto  alla  scila  de!  vescovo,  sui  vcnlisei  mimiti  ventiquattro  dirai* 
gnarono  il  dui  tur  Carroll.  La  santa  S.-de  ai  cedette  ai  vn  li  di  questi  missionari,  ed  il 
(i  novembre  I7»'J  il  papa  puh'nlini  una  1 — I J :a  rhc  erigeva  in  seno  cj-i scopale  Balli- 
inora  per  lutto  il  lernlnrio  degli  Siali  L'uili.  ed  a  quella  nominava  il  dottor  Giovanni 
Carroll.  Cosini  recossi  subito  in  Inghilliara  ove  dovrà  Tirsi  I-,  ian:.f;nraiionc :  !a  ri- 
nnitiauza  del  suo  mento  vi  era  pi.-i  prrvrnnla.  V,  l'ai  il'-  inimapinire  di  ,]nanla  conso- 
Iasione  dovesse  essere  il  suo  arrivo  pi-I  cirro  e  pei  Odili  ci . ■  1 1 . a  Lhi-s.  i  ,li  Londra  .  e 
sopratuttn  come  il  sinnin  d  'ila  di  lui  cmi, erra /.ino"  fosie  -  ut  questa  Chiesa  giorno 
di  gloria  e  di  trionfo.  Carlo  U'almesley ,  vescovo  di  Rima,  decano  dei  vicarii  apo- 
stolici della  riiltjiuJii  cattolici  a  Londra,  presiedette  alla  cerimonia  della  consacra- 
zione il  ió  agosto  IT1)  )  nella  cappella  d"l  castello  di  l.udwurth. 

tioa  fu  omesso  nulla  di  quanto  poteva  aumentare  una  si  augusta  solennità.  Il  ve- 
scovo ennsacratore  e  quello  eletto  erano  accompagnali  ciascuno  d  fioro  assistenti, 
preti  e  eheriri,  secondo  il  nlo  ib  i  [.niiìili  ale  romano.  I.'aliare'rra  decoralo  semplice- 
mente, e  ad  un  tempo  con  niiguiiiernza .  e  tutto  si  riuniva  per  portare  all'anima 
quelli'  nrofnnde  sensazioni  dir  inni  si  cancellano  ma:  pili.  It  concorso  del  popolo  fe- 
dele, l'ediiicazionr  del  clero  .  il  e  min  dei  .salini .  ti  vi  i ,  di  r;m-l  irò- -e  imi  rio  vene- 
vere  la  missione  di-I  vicario  di  C-sii  C-o.In.  per  tr.cni'-l ItI.ì  inseguito  ad  una  nuova 
generazione  di  pantfii'a .  ranii-nsn  iii  «  j  ■  ■  -  sia  in  issigli  r ,  di  cui  tulli  i  ealiolici  pre- 
seoli  erano  per  cosi  dire,  aliceli. nli  le. limolili  in  nome  drlle  ChieM'  del  Maryland  e 
della  Pensilvausi:  tolto  si  riuniva,  dis .:,  in  questa  augu.t  i  solennità  |n  r  innalzare  al 
cidi:  i  pensieri  dei  fedeli,  e  per  conni n ir.ir  degli  afieiii  sublimi,  Ma  quando  lauli 
nggelli  in  uni  mila  penetravano  g  :i  Inni  gli  spi. ili  e  latti  i  i  nori  della  maestà  della 

nostra  santa  religioni:  e  della  .sua  suprema  li  à.  la  parola  di  Dio  venne  ad  unire  le 

sue  delizie  e  la  sua  istruzione  a  quei  seni  i melili  i  elesti.  Fu  m  i  momento  della  con- 
sacrazione, ed  in  mezzo  ai  noi  perielio  i  ai  cnglimculo  dei  fedeli,  chela  voce  di  un  mi- 
nistro di  Osò  Crijio  ai  fece  sentire. 

»  Dopo  aver  virilo  ,  egli  disse,  .e  potenze  dell'inferno  pel  trionfo  della  croce,  il 
nostro  divin  Redentore  si  é  formato  sulla  terra  un  regm.  ninipiihio  di  eledi  di  tulle 
le  nazioni  di' egli  lu  rese  sue  per  diritto  di  con  ip  lista.  Il  sole  di  giustizia  die  è.  sarto 
nell'Oriente  deve  rischiarare  ne' suoi  progressi  tulle  le  regioni  del  globo.  Ed  il  re- 
gnu  di  Gesù  Cri'  to.  la  Chiesa  .  sullo  il  pi  urino  del  suo  vii  a  rio  e  de' suoi  primi  Da- 
siuri, deve  all'araci  lare  siirccssivanienle  tulle  le  parli  d<  II'  vcr.-o.  1  secoli  sono  suc- 
cessi ai  seri  ili ,  il' un  perii  agi'  imperli  :  ma  il  regno  di  Gesù  Cristo  e  rimasto  sempre 
■uno,  e  semini-  In  slesso  .  perseguitalo  sempre  e  seaipre  Irionfante.  'l'olle  le  umane 
rivoluzioni  l' hanno  servato,  lungi  dal  iiuncrgu.  Tutto  semi  rav.i  ..un iniziarci  die  nel 
governo  degli  ni  uri  di  qursin  moli  do  la  l'uno  izii  me  d'-l  regno  di  Gesii  Celsio  fosse 
l'oggelto  liliale  rlelle  disposizioni  della  Prnv. idenza.  (.inasta  vcrilà  In  ella  mai  più 
sensibile  l'Ile  urli' ultimo  sui  e  ni  brani  e. ilo  dell'  impeci  di  Ila  tirali  [Irei  la  Sina,  allorché 
Il  mano  deli'  Altissimo  si  è  servila  delle  pai  viulenli  scossi-  [ut  ri  chiamare  all'esi- 
stenza un  nuovo  impero,  e  r>er  creare  nell'America  settentrionale  una  potenza  i  cui 
destini,  usiamo  sperarlo,  >a-  l 'no  il  tenero  e  conti  mio  oggeilu  dell.i  sui  paterna  bene- 
volenza ì  Guani  itevi  in  fan  e. ilei  li  miei,  di  non  vedere  in  queslo  avvi  uiracnlo  me- 
morabile che  l'opera  delle  ini  Ornane,  quando  il  suo  più  prezioso  fruito  t  siala 
l'eslensinne  del  regno  di  Gr  u  Cristo  e  la  prop  i'.:  don"  di  lla  religione  cattolica.  E 
the!  questa  religione  era  fii  .Torà  eireoserilta  .1 .  rigorose  leggi:  ora  si  noie  i  ferri:, 
viene  ad  acquistar  la  liberta  i:  a  spiegare  lolla  i  i  ucrgia  della  divina  parola  Già  il 
ealtolicismo  si  è  esleso  fino  ai  confini  dell'  immensa  Amerio;  migliaia  d' uomini  do- 
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mandano  di  essrre.  istruii!  della  vcrilA.  e  chiamano  eoo  ulama  pi"  istilli  lori  cattolici. 
Penetrali  dri  rispetto  per  la  ssnla  Sede,  emiro  dell'  unili  religiosa,  Inlti  i  cristiani 
di  queslf  vaste  ci  min.  il  e,  miniti  urdù  slc.s-n  spirilo  e  in  un  sol  cuore,  hanno  rhtesto- 
al  soccessor  disi»  Pwtro  un  vt-siino  ni  ludussn,  la  mi  r<prrirn*a  rei  i  lumi  potessero 
slibilirf  la  fede  cattolica  sulle:  mine  di  Inill  eli  mori.  Cosi,  «fi  tempi  audali,  noi  ti- 
crvfmmn  la  fede  della  Ilomana  Chiesa  da  san  Gregorio,  e  dal  so»  apostolo  sant'Ago» 
stino;  così,  dnpo  un  intervalli)  di  riodiià  sei-oli,  ipu-.tn  vmcraliile  prelato,  l'erede 
delle  virili  e  delle  faliche  di  san  l'Ago  slino,  deve  in  queslo  giorno,  rol  volo  del  suc- 
cessore di  san  Grr;;„riu,  rssi-  ™isht.i1i>  primo  padri-  e  primo  vescovo  di  questa 
nuota  Chiesa,  eredi-  sema  d.iUiiu  ri'  Ile.  ln-uiiì:.-.ii>m  che.  l' inorali  Indine  dei  primi  non 
lia  temilo  di  ligf  tiare 

ci  Mi  oh  quanto  e  piuritsso.  frali-Ili  tu ; fi ,  cuiesto  suimo  in  cui  la  Chiesa  di  Dio 
vede  nuove  nazioni  cui  rare  nel  sui)  seni;  [piani.,  è  ci,  ri.vni  prr  il  prelato  rltllo  elle 
va  a  conquistare  queste  nav.iiini  a  Gc.-fi  Cn.-t.i,  min  coprii  sfnr;-.i  ili  un  polrre  umano, 
ma  col  solo  sotrorsn  delia  | ■:. rtil  j  :  iin-rlrc  enti  non  è  aiulaln  da  alcun  inezie  este- 
riore che  comandi  l'obbedienza  e  la  sommissione;  ma  crIì  è  polente  in  pietà,  po- 
tente ili  irlo,  m  ila  i  vani;,  lit  a  piivrrià  pulnils,  i'"ii  a  ferma  eoo Edenr.a  nella  pro- 
tezione di  qurlln  che  lo  ha  invial  i:  giorno  glorioso  ancora  per  la  moltitudine  de' suoi 
tìgli  spirituali,  a' quali  le  sue  virtù  lo  hall  reso  caro;  uiorno  consolante  per  quelli  che 
gli  sono  nnili  coi  li;:., ini  di  ll'i-ilucatlnnc,  il^ll.i  r.iiifes.iinnc  n  i  Irli' amicizia;  ma  so- 
pratvillo,  fratelli  miei,  giorno  di  elcrna  memoria  per  questa  Chi-M  in  particolare  che 
sarà  venerala  nei  .ti' li  ["ni  uri  ila  qur.ia  mn-vj  e  ni  cri  >ii  .ne  i]  Chiese  ilie  vanno  ad  in- 
nalzarsi nei  paesi  setli-iiirinnali  ri  ri  l'A  imi  ira ,  i-  ri, e  .si  rie  crei  eranno  colla  Slesia  rico- 
noscenza di  questa  santuario  awenlnrnso  e  privilegialo  in  cui  il  loro  episcopato  e  la 
loro  S'TJrili'ia  i  libero  nascimento 

L' oratole  parlò  m  s.-|=.ni lo  il.- Ila  [r-la  ri. ri  gitimi',  ili'  era  quella  dell'Assunzione,  e 
fini  implorando  l'arsislniz  i  ileilo  Sp  rilli  .Santo,  e  le  pregliierc  dei  fedeli  pel  vescovo 
eletto  die  si  coese  era  va.  [u  memoria  di  questo  anenimentn,  Carroll  stabili  la  festa 

li  nuovo  vescovo  parlisscue  tu  Ila  unn-^iu  primavera  per  rendersi  nella  sui  dio- 
cesi. Fu  preceduto  eseguilo  da  multi  prcii  eri  ciilrsiaviin  i  h  .hbc  cura  di  associare 
.-il  suo  spastoialo  per  rondare  un  seminarili  n.-ilj  riuà  vescovili:,  e  formare  sotlo  i 
suoi  auspico  una  j:i-rnr;i-.'.iinn'  ili  paslnii  dalli  .■  .ml:i ri-  li-  sue  grandi  viste.  A  capo 
di  questi  degni  saci  nli.li  irovossi  l'ai. air  .\j-nl.  rtiietlore  del  semioario  disanSul- 
picio  di  Parigi.  L"  >.<  lo  dilla  gloria  di  (Un  e  della  propagazione  della  fede  l'avea im- 
pegnalo ad  andare  a  [."lidia  ari  iillrin-  i  seni-i  il  I  --un  mi  ni  siero  a  Carroll,  che  lo  ac- 
colse coi  più  vili  :  in  imi  nili  ili  ririino.n  ini.  I.a  .-.aula  Sede  avendo  da  parie  sua  ap- 
provato lo  stabilimento  drl  nii»vi>  si  iniii.irni,  l'.-l.liak-  .\::gi  i  partissi  per  rrndtrvisi 
con  tre  abili  e  pìi  =:urfdoli.  Ai  ipiali  si  uni  De  I.a  vini .  ramni  ira.  di  Toura;  e  per  in- 
cominciar' gli  esni  :'ii  ili  I  .=i  mini. ri ii  m-V.ih  dopu  [I  ll:r,i  ari  ivo,  .«eiv.  loro  condussero 
cinij'te  ccclrsia:  i  ii,  ri  .ie  dei  quali  li:  e  Irsi  e  due  Americani. 

A  tenore  delle  ini.  i ninni  l'el  s  nin  ;  imiI.-iìh-,  Limili  >1  nccupò  di  tenere  un  si- 
nodo; lo  converti  il  '11  nllnl  re  17SM ,  e  vi  si  iiinaronn  veni  un  [.ri  li,  di  cui  selle  ge- 
siuli  e  quattro  frani  usi  ;  i  quattro  virarli  generali  si  ajMsero  vicino  a  lai  *.  Vin  te- 
di va  ilici!.!  li  aver.  aiiiUn  ministro  ptfl  btteriano  che  si  era  convertito  in  Roma 
nell'occasione  dei  ruiia.oii  operali  sulla  |..nil...i  del  vnierabile  P.enrdelto Labri1, eche 
ricevuti  gli  ordini  sacri  escrrilava  il  minislero  a  lìnsinn,  e  predicava  la  fede  cattolira 
nello  slesso  luog0  aw  "fa  allre  volte  aimuntiain  l'errore.  Tulli  i  membri  dd  si- 
nodo  sì  recarono  prm  rffioualiuciilr  dalla  rosa  del  vescovo  alla  chiesa  caltedraledì 
san  Piulro.  Era  unii  sp.  l'in  o!n  nunvo  ni  rpu  sin  |i:ie.=e,  ove  il  pniteslanlismo  avrra 
prevalso.  La  riuiiicne  di  lari  li  preti  ve. -Ili  de' loro  abili  secondo  l'ordine  a  cui  appar- 
tenevano, la  presruv.a  d.-l  run  vu  vanni,  la  croie  siile  un  emenle  porlata  in  questa 
Cerimonia,  tulio  doveva  colpire,  e  colpi  io  falli  gli  spellato». 

1  Allusione  allo  n  «ma  Jdla  Chieii  aiie|i,  aiia,  —  'ìU-w.  pour  servir  à  l'hist.  eccl. 
pcnd.  le  ivm  siiclc,  I.  3.  p.  igi-tcp. 


Il  ««rata  pronunci)  un  discorso  analogo  alla  (Sibilla:  dopo  di  che  ì  mfmbri 
fecero  U  profes-.r  li  f.      Siila  ,,tl„,di  ;  ...       ,,„„,,  f  «  Le,,  1,"  7££ 

terza  SPss-oni-,  rli«  rbhe  (lineo  1,  srra  d.:ll„  .;<■:„.  p0!a„.  ,1,],-  ,.,  r  r,    (i„  ,,  ,  lr 

dei  bnr.ulli.ddle  din  le,  delle  f.,l,l.r-,  |„..  dill  ^,.:.|  |( 

sione,  U  <j  sinti-murf,  si  ei:ciij..iri>i,i.  rirl  -u  ,.-in,,  dril.,  Ivi.iln  r  i  v  ;  ,  's 
"":i;Jl'  P'tù^uk.  pr  ,'rl 

Ira  piote. laoli  e  callrJin.  .Vita  tiurnui  ■■■.s,,- 1.,ini'  r -- j  i  I.,  ,  r,  ,  |„>  «in,™,..,,..  i„ 
fcsle,  eli  «fiiiiJ.iam^,ii,(U,;;,  ,,,!,.:;,,;;,!    h  llir„  ;„  . . .  t , , . ,  ')         '.:  "' 1  * 
desiarci,  e,-.  _S.  propone  di  s.  lm,r  ;,l         ,  d,  d.n.aridar,.  „  „„  ,'„  ,di  J,  r,'llr|  ve- 
scovo,  n  i  er.z:..,:,  di  un  veiiMi!.,  sai;,!  ir;  ,  ■  e  ,,,,  lu  f;lj|;,  ,  

OH   9(Il   di  Sitili,.,,    (..:,    „.,    ,„,,;,■;.,;,         l;   .,„.,  (,,;,.;;,,,.    [•  ,  ■  .  , 

sonarne.  ppufcEo..  Crmll  r.lded.va  andir  q.i  il,:,,-  ;  „„,■,:  •,ita„rd1r,ir,o  per  oUel  casi 
che  non  f„.wr,,  ]„l.i.diili.  Il  pa,,a  .!,:,, ih,-  i.,  ,„re-v.:,;„  ,,|,  ,  ,,  li,  -  11Nj 
manosi..  ..n.,,',  »|,       ,|,|  ,^.1>:  ,,,,,„;  fli  ,.,...„    ,.,.,„„„,  ,  ,„ 

..;.,r|3,  :1  ,,„  ,j  ,„  ,,,  „.,,,,„  ,;i  G(;,([n.,  >„  /,,_,/.,',„!  ,■„,;,/,. 
(,n,.r,  .,.  v,s,„.;,,di  IlLliin^ipUL-ri  .li  1,-al,,  ,  d,-l>  inùJ^n^  p  parve 
approvare!  cr.viTmed-lla  sua  r,,de  in  rarirupab.  o-ial,™  ;,  ,i:<  ,„.„%,  ,,,„;,  '..rr„ 
.l'irli  Tu.- iim  -issana.  hi  ,,,.,,„,  „..,  ,|;!  ;,  -,;,..„.„  ^i,,,!,,^  prendila  r  .  i  i  ronsi- 
slrnia  m  qnelk- conlradr.  V!  arrivarono  d.dl*  f-i.mpa  t,i..|i,  ,„,;,,  ,),.■  i  „ ., |. ,„  dd!a 
pa  ria  Impanavano  ad  ,-.er,:tar,.  altri,  w  il  l,-.r„  ,.,!„.  ,s.  [■„,.,[;,  „„  ,  r.ì|,,.|„  ,,  pip.oa-s 
1  ,l:i-.,<l,,i  lt„sil..:rna:c,;i  aitila  G  -ure,  s-T, nvn  Maryland.  ,  I,.- , Incoi  rr- 
d  vivaio  de  binano  d,  Ballimora,  ,,„,,,  nn-sli,  >,  „,;„„:.;,  ,|„,t,  ,,,1rll)  a, ,  t,f„ 
tr»  in  qiif5lonlli..T.i  1i„m-„  ri.udcvn  il  ictovo  di  Coi  lina  -  ivi ,  rivi  anche  un 
conirnlodi  carme liiiui. 

L-mnnenso  sviluppo  che  prese  la  Coi™  degli  Siali  Uniti  orcuptra  di  nnora 
la  naslr»  attenzione:  ma  giusta  ,'■  tira  rc:::mi  ,|  r  (iai  s  n^iri  nvoiiriiroti  ,l,e  scon- 
vo.ar-V",-.  I  l.nror».  \  i  Sl vniiii;,!,,  ,1  v,,llu  dl  iuLit  juUrjril. .  ;1 vi„jI; 
di  rafroglirrr  le  [«mpfjlf.  6 

Une-  spirilo  di  acciecamenlo  r  di  mtiEÌBf.SL  erj  impossessalo  di  little  le  corti  ■ 
L3  luto  vana  [-.  .Irli:.!,  i|..[-r,v.-..,i,l1»  I' ,-.;„■, „.|,;,:,  d,:i  fM.cli.  ,:Di>ta'.T.  opuci,,  |H  reli- 
gione piT^nVi.  u,.s  ,,!!■:  1,  ,,,„,„.,,,.  pli  „„mj,L  ,  ,,,,„„  ^  U[li,ano 

alla  sa.,  a  Sede  dividivi  tu,  l.-.rc  i  m-,  un  pi.,r,ln  p^,  m.liff,.,,       |\,,.-  „,.p[,„rp  sccr- 

P';^;:»la.""itl'--s  ■<:   tl,r  fi .1  i  rjnudp.j  ri-lieifis,  f  -;i.HI,  su:  ,,.|.mÌ  l'.iul,,- 

rili  (.meni  umano  gr.vfr,,,,  si  i.n,:,  r„„d:,l(.,  i;  i,„i,r;i[1.re  «I,  G,i  ;i, ;.,,:;>.  i;,,,-,.,,..  U 
avrà  dato  I  esenipH.  dtlla  insurrezione  .otitru  la  |,t.i, n.-,-,  S;jiri|.ialr.  Il  Granduca  di 
-loso.in,:.,,.,  |.-.  !,■  !;..,:„,.,  (j,^.,  .,,„.  j,,,.,,^,^  j„j„tli  I,,.] 

l^a.ri^ini.etìv,,,;.,,,:;,!!-;!,.,!,,,,,,^,  „,,a  ,:.„:,  ,i„nmanra,  ncn  astravano 
un  i,..  ,Ti.-i,o.  pr;  ...veri, ,-,l.-.,,i,       ad  ,  ,„  r^^nim-ii  sii;Tcun  d.-l!a  Uiii-ij, 

LOrnedrllo  sialo.  I !m-  |Ld:  carailcrr  ì.mjiii.Io,   ,  „,,,  vnlcva 

SOUrirr  ninna  dilazioni.        sur  i:,[i(isT:t..Tii.  L'!-,.i[,iv.n  i'tut.i  n-.,  m  i  d' Ind.ri^.arr  al- 

.-iin  „i.. ■■.!:„:, „[.,  |T,,t,,-:,i,  ir,  i„ri,  [„.„.„.]:,.  j, „,;,  b  ,-,„<„,., ,;,■,,„,; H!llli,Mrii: 

li.ro  va  iava  d,  ™Wf  a  lt,-.,„a  P,T  le  r,. ■;.  ,■„.■.:■  ■  r,rmi,  > ,,  i',-i  .,■„■  ..  .-.l.-ri  senn 
cor.:  nllirr:  alirJ  ,)„■  t,=n]j..  d,.|:a  s„a  v.^onià  ;  -oli.  evi  i  l'.ra  Ila"i  ur-r  le  sur 

lui:.:,!,,  ini,-,,,,-,,,  .(.nlmii.e  , ,  c  .3  J  j  .  i  di  prt,i„„i,:  non  r.-ndivà  rh.-  un  de- 

riMin..  r.ll[ir,  .,1  i;„  ind.JTIn.sl,,  vciì.-ial,,l,'  [  ...nidi,  i-        Wl-.inn  -li;.;,  li  dm: -irsi 

alli-  unnliaztnnnl,,.  I„  ald  i,,!,  vai,,,  a  Vienna ,  p,.r  provar^  se  era  p„.- itile,  di  nre, 
«nire  delle  piU  grandi  distruzioni,  offrendo  per  parie  sua  lutti  i  sacrifici!  che  po- 
tevano conciliarsi  cui  bene  dell»  pace  e  della  fede.  Uopoldo,  di  un  «rallerc  nain- 

'  Jaoffirct,  Méju.  pouf  servii  à  fiùtU  de  la  Ileligion,  àia  fin  Ùa  xnusiiclc.  t-  L 


Talmente  più  tranquillo,  più  dolce  di  quello  di  suo  fratello,  non  volea  andarsi  lnngi 
che  l'alleo;  ma  un  vescovo  di  Pistoia  Io  condusse,  senza  (he  se  ne  avvedesse,  fino 
alla  porla  dello  scimi. i  e  dell'  eressi,  nello  slesso  iempo  che  le  riforme  minuziose 
erano,  per  parie  del  suo  consiglio,  altrettanti  atli  arbitrarli  contro  l'autorità  sacer- 
dotale, che  non  annunziavano  alla  religione  che  un  sinistro  avvenire. 

Il  re  di  Napoli,  per  pai  Ir  ina,  rii-unma        -aula  Hi  ile  ili  ,  imurm  la  sua  sm-ri- 

agìtarne  solamente  la  questione  dopo  uo  lasso  di  tempo  sì  considerevole,  ninno  avendo 
più  bisogno  che  i  redi  concludere,  dalla  prescrizione ,  la  legittimità  òl  pi!'.; e>so.  J.a 
torte  di  questo  principe,  condotta  in  questo  affare  da  un  segreto  nemico  della  Chiesa, 
che  nulla  trascurasse  ptr  aumentarne  lo  scandalo,  il  che  riusci  vale  al  di  la 
i  voti. 

Il  senato  di  Venezia  non  miiflrav.i  nij.iKkiri  rrpirardi  prr  la  santa  Sede,  nè  pel 
sommo  pontefice.  I  più  piovani  de'  suoi  membri  si  tacevano  una  gloria  filosofica  di 
non  aver  più  riguardi  per  Ruma,  immaginandosi  essere  più  illuminati  patrioti! , 
quando  con  maggior  trasporto  declamavano  contro  i  suoi  più  legittimi  diritti. 

Genova  non  agiva  contro  il  papa-,  ma  i  di  lei  senatori  oon  erano  esenti  dai  pre- 
giudizi antireligiosi  del  loro  secolo.  Il  loro  rispetto  per  la  Chiesa  e  perisuoi  ministri 
si  affievoliva  di  giorno  in  giorno. 

La  corte  di  Torino  era  lapiùedifitMledelciilolicismo,  ma  pubbli  ci  vasi  clic  i  suoi 
principi  non  sarebbero  stati  sempre  stranieri  alla  filosofia  moderna.  L'indilfrrenza 
religiosa  faceva  minori  progressi  presso  ì  signori  piemontesi  che  vivrano  nelle  loro 

cile  di  prevede  ri'  ite  b  frali  eia  neri  avrebbe  unito  di  l  urrouipcrsi  i;c'  inni  principi, 

dottrine.  Uoa  falsa  filosofia  incominciava  a  penetrar  nel  ino  KM;  screditata  nelle 
università  spagnuole,  sperava  di  farvi  de' segreti  discepoli;  circolava  fra  alcuni  grandi, 
quando  le  sturile  di  teologìa,  i  cimi,  li  i  i-icsi  inibirà/.' il  v-uo  nelle  l'inali  e  ijeerele 
del  giansenismo.  Del  resto  gli  Spaguuoli  e  i  Portoghesi,  malgrado  la  rilasciatela  dei 
loro  costumi,  non  linciavano  il:  i^iei-e  atlaei  ntifsiuii  alla  Cl.iesa  cnllolica.  Ma  questi 
due  popoli  doveano  lungamente  ancora  risentirsi,  sii  nei  Inm  interno,  sia  nelle  im- 
mense loro  colonie,  del  vuoto  che  avea  prodotto  nelle  loro  missioni  straniere  e  nella 
loro  pubblica  educazione  il  bando  di  quella  celebre  Compagnia,  che  colla  sua  predi- 
cazione e  cogli  esempi  avea  lor  conquistato  nel  Nuovo  Mondo  paesi  ben  più  vasti 
che  non  ne  possedevano  in  Europa,  e  che  non  ne  ricevette  per  ricompensa  dal  loro 
governo  che  !:•  pro.i'  Viiionn ,  l'csiliu  e  i  ferri. 
Intanto  Pio  VI  occupava  degnamente  la  cattedra  di  san  Pietro.  Roma  sotto  il  suo 
i'i  ■■■■ri  vule  violala  dai  princìpi  e  dai  grandi  di  ogni  romuninne,  ed  i  rimar- 
chevole che  quando  rio  VI  avea  maggiormente  a  lagnarsi  dei  governi  cattolici ,  i  re 
d'i  Prussia,  di  Svezia ,  l' imperatrice  delle  Russie,  gli  Inglesi,  gli  Stati-Uniti  d'America 
sembravano  ron  la  loro  stima,  col  loro  rispetto  e  riguardo,  volerlo  indennizzare  de- 
gli insulti  o  della  indifferenza  di  quei  governi,  tanti  sono  ì  mezzi  del  cielo  per  co- 
mandare ai  cuori  degli  uomini,  e  per  disporre  a  suo  beocplacito  delle  opinioni  I  tanto 
potrebbe  al  bisogno  trovar  risorse  alla  Chiesa  sua  nelle  maggiori  sue  perdite  e  susci- 
tarle nuovi  protettori  in  mezzo  a  nuovi  nemici  ! 

Non  è  già  che  noi  pretendiamo  cangiare  in  motivi  soprannaturali  ciò  che  faceva 
agire  rodesti  sovrani,  questi  principi  e  questi  grandi  nei  loro  rapporti  con  Pio  VI: 
i  capi  d' opera  dell'  arte  gli  attiravano  in  Roma,  ne  conveniamo  ;  ma  attirali  da  que- 
sto motivo,  le  virtù  del  pipa  fissavano  necessariamente  i  loro  sguardi.  Esse  di- 
minuiscono se  per  avventura  non  cancellano  intieramente  la  loro  aulica  prevenzione 
contro  il  papato,  intanto  che  si  trovano  riconciliati  col  cullo  cattolico  dalla  impo- 
nente maestà  de'  suoi  riti.  I  sovrani  del  Nord  comunicando  col  papa  non  arcano  già 
motivo  di  riconoscerlo  prr  capo  della  loro  Chiesa;  ma  tuttavia  ne  risultava  da  queste 
«omunicazioui  una  disposizione  pacifica  per  parie  loro  a  favore  del  caliolicismo.  Ca- 
terina ,  Gustavo,  Federico  fecero  anche  di  più:  la  prima  fonda  chiese  cattoliche  nfJ 


fuoi  si-ali-  Gustavo  permise       l  M      '  1  IL    m  nte  1  I  to 

fede-  Ffdrrir.n  non  (ii.--n.i- i  .  alioli..  da;di  altri  ;  mu  Mi.t.:H'.ed  egualmente  fa- 
vori il  laro  cullo  -  sii  -Siali  l'nili  (li  Aloni...  domandarono  un  vescovo  prr 
l'Amrrira  Selt«itrion:il-.  Se  lo  zelo  iti  religi<  "'■  <"«•  ''"t™  P"  nulla  utile  viste  di 
nuuti  governi,  che  se  ne  .wlL.de  per  cui  '.'  Muri  è  quesiti  quel  che  dicono  le  sarre 
S.-riliiiiv  che  Diooomt.i.  e  Jp!'i:.<i  sii  cumini  a"  suoi  lì»'  P"  vie  da  loro  ignorale j  flit 
ì  r.-  sl,.;si\rrciendo  seguire  .  loro  prii|.i.i  .onsiii.li  uhi  ,anr,o  che  eseguire  1  imo.  -■  .he 

In  uh—il  -i  l  il'.  li  Ini"  poteri?;         ;.(.rn.>  ailro  '  he  litrusm  riti  ili  cui  il  f'rv  m'Ha 

sua  misericordia  n  nella  sua  gingia ,  per  1.,  ^  -  »  la  reprobatine  dei  popoli  ? 

Quando  abbiamo  parlato  <ì.] k>  spinto  d'in-urri  •/.  ,■  di"  si  ntamfcilsva  «miro  la 

santa  Sedi-  negli  stati  calloli.i,  non  abbiamo  nemicala  1.  1  ra:u-a,  d'onde  qiicsIO  spi- 
rilo si  comunicava  al  rrslo  del  m-nd  i  cristiano  N-jei  già  p'-r  b  il  suo  re  desse  per- 
sonalmente 1'  esempio  di  al.,  una  v,.v  ,,„me  .  unti  "  .  ,h-il!i  .blia  Chiesa;  al  contrario 
ourslo  principe  mostra...  ni  invariabile  rilucilo  piT  tulli  quei  ...i  il  . i  sp  l'Inali  lem- 
,,nrah;  ma  »nn  e,;,  .mi  della  maggior  parie  de'sum  cori  giani,  de  ..uni  magistrati , 
e  di  a  11  ri  de  posi  Uri  ì  del  l'anioni.',  .luk   pruuapii  sulla  religione  e  i  suol  mini- 
stri non  aveano  nulla  da  far  temere  pi  r  la  fide.   

Tale  era  la  Chiesa  .alleili.-.,  n.  11'  univi  r:m  all'  epoca  della  mollinone  francese. 
Che  dovea  dunque  attendersi  altura  ila!  i  i'  I'i  per  salili-  della  I.  rea .  lUsnrrna.a  la- 
Ktareil  tempo  all' empietà  di  sedurre,  se  era  pò . .ibile.  gli  delii  siessi  di  Dio.  Non  vi 
ha  dubbio  che  il  .almlirrsmo  contava.  ..m  ora  ,n  ogm  paese  ;  lori  d,  primo  e  se- 
condo ordine  dreni  d.  i  primi  s-ol;  (Iella  <  Ine- ( :  -ss:  pei.,  er  .nn  m  piccolo  numero, 
e  questo  piccolo  rumerò  diminuiva  itisem.ii.ilnionte,  ,■  la  ,m  dee,,:,  hlosnfia  incomin- 
ciava a  penetrar-  I"."  nel  ,,:iluai  ir, ,  e  le  cani.'  riforme  del  .-..uclio  di  lr.-ul..  .ad  - 
-vjno  in  d,.=,ytn,l,ne;  ,:,uc,l  istituti  -i  soal.iic.an...  rv        m-l  Imo  p-i.r.o  fervore,  al- 
me congregazioni  olfrivano  l'esempio  di  Int.-  l-  .-rlu  r^r :  ma  altri  istilli  ,, 
.  -iwiv.  ,  |,  n.tssmni  della  (.luna  p-o.peravano ,  quelle 


alice  rnngcrgaiioni  si  pi 

DroLutismòdi ìla  fl'tlT'^ .'"'in :;■  i r-.-.V ri'^li  h;i n L.r, , .  li. Un-  la  Cl-i fs  sussìsteva  in  l'ulta 
L  sua  luce  eslerna  ma  .osi  minai  ciala  dall'  empietà  del  m  i  olo  nel  suo  capo  e  nei 
suoi  membri  .he  in  quert.i  sialo  violento  di  cose  tulle  [e  sperami:  della  fede  non 
pn'Mvio  pili  riporsi  che  in  Dio  solo  e  orila  fedeltà  delle  sue  prò  me! 


divenula  necessari.,  ri.  Il' ordine  (Iella  rYmvid.wa,  per  rinnovare 
i'eflìgie  del  mondo  cristiano  e  salvare  cosi  la  f-de .  alloln  a  da  una  perdita  iutiera. 

Lui-i  SVI  era  alito  costretto  a  prendere  mia  misura  clic  oovra  nrid.ee  la  ri  onar- 
dita.  Le  assemblee  die  si  tennero  nelle  provim  i,.-  per  li  immxa  d- 1  ilepiiir.li  annun- 
ciarono gravemente  1"  efl'cri-escei.r.s.  rollo  l' impero  della  qua, e  agir, imi  m  ali  siali  ge- 
nerali li  lerzo  sialo  si  era  troppo  lasnalo  sedurre  dali.  .=;  et.atir.e  d.  ll  iiigratutiun'iilo 
<  dalle  declamargli  reiterale  mima  t.  Tingine  ili  libercoli  -emiro;!  clero,  i  inibii,,  ed 
alitile  eonlro  il  principe  '.  Duciti  dm-  ultimi  ordini  non  erano  al  rnpeito  i.e.le  clivi- 

iioni  intestine.  Molli  membe  della  iiot.,ll;i  m,i;hc.iv;  un  e juiln.imenlo  politico. 

[Jet  rieroi  parroci.!.  que-M  ri:.[iett.bde  patte  dei  mioi.-lri  del!..  Chiesi,  erano  siali 
.travagliati  da  perfide  sollo.al siculi.  .\,.n  si  era  or,,.s-.o  onlla  per  separarli  da'  loro 
.vescovi,  come  se  vi  ave,:,-  pululu  e,.e„  altra  ;:I<:.|,;,  ed  altro  interesse  per  loro  che 
mantenere  la  loro  unione  con  i  primi  pastori.  Moli:  si  uroim  sedurre  dalle  pro- 
messe di  cui  li  circondarono,  e  portarono  nell' aiseiuLlea  ■  i-ntu  di  gelosia  e  di 

amliiiiooe  che  non  fu  meno  rimesto  a  loro  stelli  chi  a  tulio  il  clero,  lu  mezzo  a  que- 
I.li  f.i menti  di  dis-.mili.  ii  aprirono  ;:!>  stali  plorali. 

llidi  maggio  17W>  il  re,  segnilo  d.i  lutti  i  dejnit.it-..  ami  I  a-c.llare  la  messa  so- 
lenne dello  Spirito  Santo  nella  chiesa  di  san  l..iiSi  di  Versailles.  He  l.a  l'are ,  vescovo 
di  KantT,  nronimciù  un  discorso  misto  a  jiroleste  di  amore  j.'r  la  re.^ione,  ,u  ie- 
delUi  al  re,  e  di  prudenti  rillei-.ioni  sui  «ubpgi  della  liberei.  Ali,  parola  liberta  una 
esplosione  di  gridi  e  di  applausi  copri  la  voi  e  dell'oratore,  senza  al.  un  rispetto  per 
il  maestà  del  luogo.  Un  principio  simile  avrebbe  bastato  a  paventare  gli  spinti  sag- 

'  Mem.  pour  servir  k  l'Iiist.  ad.  pciid.  le  iv»i  siede,  t-  3,  p.  i3?. 


gi  '.  Il  a,  Luigi  XVI  fece  l'apertura  degli  stali  con  un  disborsa  clic  mostrava  la 
purezza  dtlle  sur  visir.  IMIr  dei  salutari  consigli,  •'  sforj.ossi  di  premuniti;  gli  spiriti 
coutrn  (incita  febbre  violini,  questa  generale  inquietezza .  questo  ardore  di  cambia- 
mento da  cui  erano  dominati.  La  saviezza  de'  suoi  «ansigli  fu  soppressa  dalla  lumul- 
i  un'  i  voce  delle  passioni  *. 

Gli  stali  grnerali  erano  composti  di  m il I r centoq» ara n lotto  individui  ;  riunione  im- 
mensa, c  per  questo  solo  numero  già  villosa,  da  cui  rinn  polciasi  aspettar  calma, 
prudenza  e  maturiti  nelle  delibrraiiuni.  Neil'  ordine  del  diro  vi  erano  quarantasei  te 
vescovi,  Irrnlaciuqiif  ;iLi;ili.  u  i  a nuiiii  i.  e  (Ingnillitili  parrochi.  Stila  cimerà  dei  Du- 
biti vi  erano  da  dugen  lo  sessa  ola  dcpulali  Quella  il  il  terzo  si  al"  (untava  ciliqneCtn.- 
ton  ot  a  n  lotto  membri ,  di  cui  ImmMMllmtj  qpi  Ilio  ounini  di  lippe.  Questa  camera 
aveva  una  superiorità  di  quasi  quaranta  voli  Milli'  altre  (ini',  a  causa  del  rifililo  falle 
dalla  nobiltà  della  Ircllagua  d'inviare  dei  deputali.  In  aldi  luoghi  il  fiero  superiori 
e  la  nobiltà,  egualmente  in :ilr.un lenii  per  nini  rs: r.-ai  -.(ni',  ili  nardo  ai  lorn  privilegi, 
non  avevano  presa  parie  alle  eiezioni.  Era  tarile  dunque  prevedere  quanta  aulurilà 
avrebbe  avuto  il  lerzn  slato. 

Ei  dimostrò  immediatamente  le  su.'  visir,  stabilendo  ite  i  poteri  dovevano  verifi- 
carsi in  camuiw.  sema  distinzione  d'ordine.  Ciò  era  un  ,-mdjr  contro  1*  uso  seguito 
in  lutti  i  lempi  io  questa  sorla  d'assembler .  nrilr  quali  tigni  cimerà  opinava  se- 
paratamente, si  formavano  le  dedali  ni  dall'accordo  i!r!ie  ire  i  a  nere  in  uno  stesso 
parere.  I  dcpulali  del  lenu  stalo  volevano  i  he  inni  «li  uni  ini  si  nnniaserd  r  ilic  ai 
upinasse  iiidividnalnienlc.  Quindi  scomparivano  le  disbnzioni  d'ordini  e  le  preroga- 
tive; quindi  eraii  celti  ii'jmt  sempre  pi  r  r.;À  l.i  lina  picria.  ?:< ,  poich'era  in  maggior 
numero  dei  due  pi  imi  ordini  riuniti.  Perciò  s':,fi;u  i  in  davano  onde  ridurre  a  questo 
punto  le  cose,  e  preferivano  di  lasciar  passare  più  ili  sei  .ri  limali  e  sema  occuparsi  d'al- 
cuno degli  oggetti  della  loru  «inni,  azione,  piutli'atcì  eli.  tinnii,  i.ire  ad  un  piano  dal 
quale  tanto  avevaun  a  sperare.  Su!  Irena*  ami  i  .lue  r,  rei  ini  ili  unirsi  ad  essi,  come  potè 
il  clero,  >i  nona  d*»)  Pio  di  pace;  frase  usata,  quando  si  vuol  ridurre  il  ritma  far 
de'  sagrillc»,  e  della  uni  Ir  r,i  feri  ivano  i  in  mici  L.iL  rrli^ini  e  eiìrlla  pace  per  distrug- 
ger viemeglio  e  l'ima  e  l'altra.  11  leiisn  staio  acqnUlossi  ninni  incili  bri  della  nobilli 
e  del  eleni,  facendo:!  parti  tanti  «iipratutli.  [!.■'  pam. chi,  ..i  i|ujIi  pnwltrva  di  miglio- 
rare la  loro  sorlc  c  sottrarli  al  dispotismo  dei  veicoli.  I  in. il  ni' ut  r,  il  13  giugno,  Ire 
parrochi  del  Puilou  diedero  l'esempi»  lidia  driniinu'.  ,■,]  unironsi  ai  comuni:  qua- 
si'era  il  norie  che  aveva  preso  il  i<  rzo  si  a  In.  All'  i  min  mani  cinque  alici  parrochi,  fra' 
quali  anche  Enrica  Grigoirr,  curalo  d' Eni hr.roiesnil ,  seguirono  quest'esempio.  IH" 
scile  altri  curali  abbandonarono  il  eleni  Quoto  si.  v  u  pomo  1  comuni  abolirono 
qii.iliiiniui'  distintinne  d'onlioi,  e  si  ciislitnirimu  in  Jsieiahieu  nazionale. 

ni  .  .     t..  i  1 .  Pmso 

parere.  Si  assediò  la  sua  sala,  si  insultai' unii  i  membri .  si  ammutinò  una  popolaglia 
cicca  per  iiltnirr  col  In  mie  ciò  che  unii  pnlrruu  rare  le  si  .ile  citazioni. 

Intanto  incominci. iva  li  e.-,  ri  e  ad  uia(  spcllir.i  di  questo  prim  dere  del  lem*  sialo. 
Il  21)  giugno  Luigi  XVI  anu.iuciava  una  scilul.i  il,  giuslizia ,  ordinando  che  tulli  i 
membri  di-fili  stati  ceni  r.ii.  si  minisi  a:iu  lA  Umile  dr.-iiualo  li  11  allora  al  terzo  stalo. 
Sicercavadi  prender  le  necessarie  dispnsc.inni,  quando  1  deputati  del  leizo  sialo, 
dispregiando  la  proibizione  di  conliunare  le  l.-rc.  .la.^cuililc  durante  la  seduta  reale, 
si  prese  ola  ro  no  alle  porle  del  luogo  ordinario  delle  tur»  sedule.  Ne  trovaron  1  uslo- 
dili  tulli  gli  ingressi  dai  sul.l.ili.  Un  suini"  cnlusiasni»  inliauiraava  a  quella  vista  i 
membri  del  lerr.o  stato;  con  spontaneo  movimi  ulu  reami  tatti  sul  luogo  dove  si 
giunca  alla  palla,  unico  ideale  capace  a  contenn  e  tanta  uni] Illudine  adunala:  quivi 
di  comune  accordo  s'  impegnano  1  un  giuramento  a  riunirsi  ovunque  le  circo, 
stanze  l'esigessero,  finché  avessero  data  una  costiiicionc  al  rrpno  '.  La  seduta  reale 
si  tenne  il  23  gin  gnu.  Ad  outa  degli  urdiui  del  priucipo,  l'assemblea  rimase  ad  una - 

1  Itisi,  ahrójéc  Jc  la  conni,  eiv.  <iii  clcrgé  de  France,  p.  3.  ■ —  *  i\l é in.  pour  servir 
à  l'hiaL,  ccel.  perni,  le  irai  itale ,  L  3,  p.  1 36- 1 38.  —  Mlisl.  aWSóe  de  La  const. 
ci..  Ju  clerge  de  France,  p.  li. 
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ti,  c  la  corte  intimidita  diede  mia  K r.m  provi  di  lli  su  di  li, .li  ™  ordinando  qucsla 
sjrssa  riunione  ih1  essa  aveva  vietata.  Il  re  scrisse  a  qm  n  .ti:'  d.-l  clero  e  della  no- 
biltà che  non  s'era  ancora  imita  ni  < ornimi,  di  tirisi,  .il  il  il  pugno  tutti  i  deputali 
li  assisero  proni  h  si jiih'iiI:'  negli  sìrssi  banchi. 

De  Jnicnc,  successore  nrlb  sedi' di  Luigi  nli' illustre  I).'  IWumont,  morto  nel  1781, 
ayevasprso  200,01»  fraorbi  del  suo  patri  raonio  iu  s<  !  corso  dri  poveri  '.d'un  ci  volle 
di  meno  a  questo  vrai-r:iJiil<'  pr.laln  per  divenir  In  vittima  di]  lurore  di  quegli  stessi 
ch'egli  aveva  colmati  di  brnit'nii.  Perfide  voci  ipane  fra  il  popola  annunciavano 
che  l'arcivrseovo  di  Furiai  era  1'  uni,  a  causa  ds:!lj  disunione  degli  stali  generali;  si 
»ggi»nse  che  colia  sua  inibirmi!  egli  si  opponeva  che  il  ratio  d.l  dero  s'  unisse  al- 
P  Assemblea  nazionale.  fjnfM-.MliiTii.ir  pn-Mn isern  lell'cllo  desideralo  dai  ormici  del- 
l'ordine,  il  21  giugno  (a  carvi a  il.  ì  ldIjIij  tu  inv.il' (a  et. il  scagliati  dal  po- 
polo :  parecchi  leslimenii  ncii lari  ascilo  raion  n  dir  la  r  i-la  v.l.  ri;à  de' suoi  cavalli  potè 
attrarlo  alla  morie  che  eli  avean  preparata  gli  aviatori.  Quando  il  gioron  successi- 
vo, De  Juigné  giunse  all'As L.r ni t>[.-n  n..zis  naie,  vi  in  accolto  eia  una  voce  d'ammira- 
aionr;  ed  il  presidente,  parls'cipanilu  qui.io  iwi  n  inciilo  ai  depnlati ,  aggiunse  che 
^arcivescovo  di  l'arisi  erasi  polla  sulla  sua  sacra  testa  l'ultima  cotona  che  mancava 

La  strepitosa  vittoria  de' faziosi  fa  il  presagio  d'alici  sim  i  li  -,  Qualificaronsi 
ropprestntanli  della  nazione,  investili  di  I li I ti  j  poteri,  depositari!  di  lolla  la  sua 
autorità.  Si  annunziò  al  principe  .-.Vigli  non  era  pm  i  he  mi  man  dataria  del  popolo 
incaricato  di  far  eseguire  1.'  sue  leggi,  ciic  n  pubblico  [hnzionr.rio,  un  f ammesso. 
Si  avverti  il  popolo  che  in  es'o  risiedevi  la  so.  cai  ni;',,  rune.-  j.-aiandi.Uia  tirar  liso.  A 
furia  di  parlar  dc'suoi  diritti,  e  tino  mai  de' suoi  doveri,  di  mietergli  ch'egli  era  lì- 
bero e  che  poteva  tulio,  In  si  s'eeiiò  alla  licenza,  r.i  provo,  ci  alla  ribellione. 

L' il  luglio,  il  re  avendo  congedalo  Nub-r  dal  mioislero,  si  ammutinò  il  popolo 
a  Parigi,  scagliando  imprr  sa  rioni  ™n  Ir»  la  .une,  san  lieggianrto  ali  uni  slabilimenti, 
suolici  a  storino,  prese  armi  e  coei-ardc  e  >.'  i.o|,ailr.uii  della  Ua.liglia.  11  governatore 
fu  massacralo  co' suoi  soldali  per  aver  vololo  difrri'l.'i.'  il  pnstii  clic  gli  era  confidato, 
eh  Mesta  sorte  locai  al  prevosto  de'  mercanti  sii  Parigi  .Moli.'  alice  persone  periron 
vittima  del  popolar  furore.  La  capitale  parve  per  più  giorni  una .  ittà  presa  d'assalto, 
e  fu  in  preda  ad  ogni  disordine.  Ou^i'  esempio  tu  imitato  dalle  pruvincie.  La  stessa 
licenr.i  vi  produsse  gli  slessi  rr..rjM.  li  cupidigia  si  con  tra  ititi-1  in:..-  cui  saccheggi,  la 
crudeltà  col  delitto,  li  sete  deli' imi  itiendi-o/a  colli;  di  /.ioni.  Le  l.ggi  perdettero  il 
loro  a.icendrnlr,  e  l'autorità  la  sua  fi.ru.  I.e  molle  dello  statn  -i  spinarono.  Tulle  le 
passioni  erano  siateti  a  te,  g!i  spiriti  in  d.-ln'in  uno  100.15.  rvan  poi  In  no.  Uoraiui  prez- 
zolali correvano  le  provincie  onde  spargervi  falli  terrori  che  servivano  di  pretesto 
per  arotare  i  cittadini,  e  procurai  a  usi  e  :i.'i  no  appoggio  ai  (minsi.  L'Assemblea,  in- 
vece di  reprimere  il  male,  In  favoriva  cu  ssii.i  de.  r.-li  e  co' suoi  eou'ssarii. 

Luigi  XV!,  spoglialo  della  sua  autorità,  non  poi  èva  che  gemere  sui  disordini. 

Vedeva  ogni  giorno  portar  nuovi  clpi  :,l  suo  te  j.  Folli  io  Inni  sctliiiosi  eecilarono 

contro  di  lui  un  popolo  credulo,  l'xe.o  avario  ili  tir  ia.  quando  conservava  ap- 
pena l'ombra  del  suo  potere,  e  pretendevano  di  far  radete  sopra  di  lui  l'odìosila 
degli  eccessi  dei  quali  essi  enf-d.  s.ioii  cu  i  l,.ro  eu  in  pini  craoo  autori.  Sono  conosciute 
le  famose  giornate  del  ó  e  del  li  ottobre,  Delle  quali  una  moltitudine  di  briganti  ar- 
mali venne  ad  insultare  il  monarca  a  Versailles,  un'ut  le  sue  .;ui!dif ,  fonò  il  pjlaz- 
eo,  e  condusse  lui  stesso  prigioniero  a  Parigi,  mentre  l' Assemblea,  sullo  gli  occhi 
della  quale  commr  tic  varisi  queslr  scene,  continuava  iranqnil]  intente  le  sue  frrddc 
deliberazioni.  Essa  segni  il  re  nella  capitale,  dov'era  pio  a  portala  di  ricevere  l'im- 
pulso dr'faiiosi,  e  dove  teneva  questo  principe  intieramente  nella  sua  dipendenza. 
Da  quel  momenlo  egli  vide  annuii  ila  la  sui  anlorllà,  c  In  i  lilil.galo  a  sottoscrivere 
ì  decreti  pronunciali  sos  ee^iv  nuenle  dai  dominalori. 

Per  dare  un'idea  dei  disordini  che  segnalarono  i  princìpii  dell'orrìbile  rivoluzia- 

1  IlisL  abrégée  .1..  la  conat,  dr.  .In  clcrgi  ile  Fraucc,  n.  6-7.  —  '  Mia.  polir 
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ne,  e  per  far  conoscere  ciò  chela  rrligionc  poteva  aspettarsene,  descriveremo  la  de- 
vastazione fallii  nel  mese  di  luglio  t789  nelle  case  centrali  della  otrogrcgMlone  della 
Missione  e  della  congregazione  delle  Figlie  della  Carità. 

Al  primo  seguo  drll'insurrezionc,  nella  natie  del  )2  al  J3  loglio,  duecento  fori- 
Lon  di,  ;i  m.ili  di  pupcnli,  di  fui  ili ,  di  bnric,  di  :,<  celle,  di  M;tnni,  accorsero  tumul- 
tuariamente dinanzi  alla  porta  maggiore  della  rasa  di  San  Lazzaro  '.  La  maggior 
parte  di  loro  ignorava  perfino  la  ragione  del  loro  concorso  in  questi  luoghi,  ed  era  do 
incerti  di  quello  rhe  avessero  a  fare,  quando  verso  le  due  e  mezza  del  mattino,  per 
ordine  d'alami  de'loro  capi,  udivansi  rimbombare  orribilmente  le  lunghe  e  silen- 
ziose vòlte  di  quel  grande  recinto,  sollo  i  colpi  die  ne  scuotono  i  sacri  portici,  epe! 
l'ilari)  di  lli-  guardie  ftinri'-.i  ed  il  ci  imore  dei;  li  assnlLlon  :  in  in  istante  sono  abbat- 
tuli  e  messi  a  brani  que'  forti  ed  antichi  architravi.  Gli  aggressori  precipitatisi  fit- 
riosamentr  nell'interno  della  casa,  e  si  sragliano  dapprima  verso  un  edifìcio  situalo 
in  un  cortile  intrmo  dove  trovavansi  venti  detenuti  per  causa  di  pazzia,  e  quattro 
figli  di  famiglie  rispettabili  detenuti  per  cattiva  eondotla  verso  la  pubblica  autorità, 
ed  a  richiesta  de'loro  pareoli.  Per  giunger  lino  ad  essi  si  dovette  rompere  un  can- 
cdlo  di  ferro:  lieve  ostacolo  ptr  que'ribaldi,  e  che  noo  fece  che  irritare  lo  zelo  fana- 
tico. Colleglli ,  la  libertà',  gridano  essi  penetrando  in  questo  recinto.  I  quattro  figli 
di  famiglia  gli  udironn  ed  evasero.  1  venti  mrnleratli  rimasero  chiosi  etilro  fino  alla 
sera  ;  altri  rivoltosi  credettero  fjr  loro  un  favore  mettendoli  foori  del  proprio  asilo. 
(Joesti  venti  pazzi  ed  i  quattro  giovani  si  dispersero  gli  uni  e  gli  altri  fra  la  confu- 
sione rhe  regnava  nella  rapitele,  senza  che  siasi  potuto  aver  qualche  indillo  della 
loro  esistenza. 

Consumato  qncsio  prime.  Mici:  luto,  i  riw.iiosi  «  mirro  ali'  ediiicio  della  comunità , 
sì  fecero  condurre  al  refettorio,  ordinando  rhe  loro  fosse  preparato  da  mangiare  e  da 
bere,  e  vruisse  loro  consegnato  il  denaro  della  casa.  Vedendo  che  costoro  si  davan 
poca  premura  c  rhe  si  contentavano  facilmente  di  ciò  che  fu  lor  presentato,  ed  accet- 
tavano il  denaro  che  veniva  loro  distribnilo,  si  conicpi  qualche  speranza  di  Iran- 
qdillitil. 

Ma  essrodo  aperti  tolti  gli  aditi,  una  innumerevole  popolaglia  venne  ad  aumentar 
il  numero  dei  forsennati,  ed  il  ladrooeccio  non  ebbe  più  limile.  5 db  v'era nemmeoo 
il  dubbio,  duran  le  il  fall»,  che  quesfa  scemi  da  irni/iiiiie  min  fr*sf  combinala.  Vi  si 
srorr-r  ima  specie  di  romando  e  di  presidenza  ;  degli  ordinatori  e  dei  capi.  Una  treccia 
nera  li  distingueva  alla  tcs In  de'  fuorusciti ,  e  pareva  ricevessero  essi  medesimi  gli 
ordini  dal  Palazzo  Reale.  Giova  far  conosrere  quesla  circostanza,  del  pari  cheqoella 
in  cui  incominci»  il  «ari  he;  gin  delle  granaglie  e  delle  farine  della  casa.  Kob  vi  si  pensò 
che  a  dieci  ore  del  mattino  del  lunedi  (3  Inglin,  e  la  casa  era  in  preda  ai  devastatori 
lino  dalle  due  e  mena  dnpn  mezzanotte.  F.  facile  coucliiudere  naturalmente  che  l'og- 
getto essenziale  e  dirctln  di  qneslo  scatenamento  di  furore  non  era  di  punire,  come 
diceva  una  rtassr  mal  istruita  o  mal  intenzionata,  la  casa  di  Sin  Lazzaro  dell'occul- 
tazione e  dell'abbondanza  de' suoi  approvvigiooamenti;  si  vedrà  rhe  all'epoca  della 
devastazione  il  pubblico  doveva  essere  bene  istrutto  sullo  sialo  de1  granai  di  quesla 
comiinila.  Ma  proseguiamo  il  racrotitn  di  quesla  tenebrosa  scena. 

Appena  ginn  lo  questo  rinforzo  di  fuorusciti,  si  udì  d'ogni  parie  il  fragore  d'una 
generale  distruzione.  Vetri,  lineslre,  porle,  armadii.  tavole,  tedio,  lelti,  pararam- 
uiini,  futili  in  riddi:-,  .i  brani  sullo  il  !'crro  itnfbcaliLr  di  questi  forsennati.  Conlcm- 
jjoraiiramrnle  un  nassa  e  rifluì-.!)  di  ladri  d'ogni  i  i;i  i-M'  ugni  sesso  rapirono  cno 
incredibile  avidità  tulli  i  mobili  ed  cffetli  die  offri  va  n  si  alla  Inr  vista,  penetrarono 
dappertutto,  saccheggiando  perfino  gli  oggetti  del  meoomo  valore.  Kon  fu  sottrailo 
a  questa  insaziabile  rapacità  m  mine»»  un  utensile  di  cucina,  o  di  qualunque  altro  uso 

Non  bastando  a  questi  miserabili  d'appropriarsi  ciò  ch'era  portatile,  sfogarono  la 
loro  rabbia  sul  resto,  e  quesla  casa  divenne  inabitabile.  Strapparono,  spezzarono,  !a- 

1  Jau  ffct,  Me  lo,  pour  servir  à  l'Iiisl.  de  la  religion.  à  la  fin  da  urlìi  siede,  t  I, 
p.  a77->g. 


errarono,  dispersero  nin  ccrlili  i  li ^11:1  rn i  ilr'lrtti,  le  tavn'e,  Ir  sedie,  rrsrrn  inscrvi- 
Lili  i  pagliericci  e  i  materassi,  rovinarono  e1'  ornamenti,  le  sntlilta,  c  prrono  le 

muraglie.  Nulla  si  sottrasse  in-  dell'-  niillr  porli-  che  i Ili udi-v:  le  ielle  dc'dnrmito- 

rii,  nò  di  più  (ii  cinquecento  finestre  dir  nr  illuminava!!  l' interno;  In  Ilo  ebbe  a  su- 
bire gli  ecrtsà  de!  furore. 

Il  refettorio,  queslo  immenso  e  11  kì^clL in-n  edili/an,  Mimalo  dai  conoscitori  prr  l'or- 
dine del  suo  ricinto,  e  lopratutto  per  la  bellnxa  delle  pitture  che  ne  drroravan  le 
muraglie,  non  offre  presentente  nte  allo  sguardo  Ciri  lo  tpe  Uitorr  dir  tavole  rovesciate, 
vasi  e  (lancili  spellili ,  quadri  lari-ri  e  nula  la  mitili  a  d'un  luogo  io  cui  11  ferro  e  la 
guerra  hanno  sparsi  i  loro  orrori. 

La  stessa  devastazione  nelle  sale  destinate  agli  e  .a  r  mi  (irlln  comunità  rd  al  riro- 
vcro  de' forestieri.  Ve  n'era  una  di-iina  d'osirrviir.ionr  r  .-i,nci-.-:.ii;i^iuia  nella  capitale 
per  la  colleiionr  che  conteneva  di  liii'i  ri  ira  ni  di  }i:ipì.  ili  i  uni  inali ,  di  vesenvi  e  d' al- 
tri illustri  personaggi,  la  mi   mria  e  prisca  alla  riin;;r,aia-.tiiuir  della  Missione. 

Tutta  questa  importante  collezione  divenne  preda  delle  scori  e  delle  lanr.ic,  e  fu  tra- 
mutali in  un  monte  di  Me  lacerate  e  cai  pestìi  Ir  ;uiiii  i  pini,  di  igne.' Ir  fui  ir  si-alena  le. 

La  gran  biblioteca  tirila  >  muti  ni  là  ,  i  tungusi.,  da  circa  i  u  qi  li  n  Limila  voi  nini ,  labi- 
blioteca  particolare  de' cherici  Biadimi,         de' superiori  e  professorine  due  biblio- 

cortili,  ridoile  (inaJTncnlc  in  tale  slato  da  non  lasciar  nemmeno  la  speranza  di  poter 
CElrarre  da  tante  rovini:  il  pm  intuii  ti  assonimelo. 

Distrussero  perii n  Ir  tracce  d'  un  g.iiiuii'tln  di  t'itici  eli»  l.i  rasa  aveva  organizzalo 
col  prodollo  de' suoi  aonui  risparmi!  prr  l'ir  Ini  ?.iiinr  .nr.il.iil  dr'suni  allievi,  e  che 
serviva  sopratullo  a  quelli  che  si  preparavano  per  le  missioni  della  Chino,  dove  non 

tran  ricevuti  die  mediali  le  Ir  <  nini  iti' mi  di  [irt  -iria,  di  diollrica  e  d'astronomia, 

delle  qoali  bisognava  esser  forniti  prr  poter  penetrare  in  qndle  regioni  d'idolatri. 

La  sala  della  farmacia,  «  tic  tinjtr  un  rapitale  ri.  clicisiirm  c  tirile  cose  preziose, 

non  fu  in  breve  fhe  un  ammassu  di  mine;  lutti  i  dom esili  i  laboralQrìì  fiirono  spo- 
gliati (d  atterrali,  e  il  giorno  appresso  questa  casa  non  presentava  allo  sguardo  che 
mura  e  rottami. 

La  perdila  drlla  procura  1/tncraU  fu  immensa,  poiché  distrusse  i  fondi  ed  1  ti- 
toli di  diverse  case  della  rriiigri'iia-;.iiinr  .-.la  bili  Ir  in  11  st. In  in  quasi  lutti  gli  stali  cat- 
tolici dell'Europa,  ma  fonditi  r  conservali  dal  governo  in  Algeri,  a  Cosla.nl  ino  poli, 
io  Siria,  nelle  isole  dell', \rr.iu-l ami.  io  queile  di  Francia  e  di  linrbone,  a  Pekitl.ec. 

Il  saccheggio  della  procedura  domesticai  sempre  povera  di  denaro,  non  polè  to- 
gliergli che  cinque  <>  Sri  mila  lire,  ch'era  lui  tu  quinto  contraevano  le  casse  di  qual- 

Iroreolo  personr.  Ma  cui  orti  tlie  s.  quanto  fossi  ausimi  ed  economico  il  rreime 

delle  spese  di  questa  comunità,  iciim.'.tcìan  no  ionie  essa  poteva  sussistere  con  sì  scarsi 
meni  peculi i ani. 

Tutti  i  deposili  di  rtinitdiuza  u  di  i  arila,  ile'  quali  II  superiore  generale  e  parecchi 
suoi  assistenti  erano  ili  pusilarii  e  <  iislodi,  furoii  r -spili,  del  pari  che  II  modrslo  pe- 
culio de' preti  e  de' sima  ni  alimi  di  ,;u>-  in  usa.  (li  uste  perdile  non  afllisscro  uomini 

lauto  esercitali  alle  privai.i       e  libri  i  d'  njnii  interesse  terreno.  Ma  non  polerooo 

veder  sema  dispiacere  e  lagrime  a  rapile  Ir  loro  carte,  qnc'  [legni  uri  e  sacci  della 
loro  applicatone  r  delle  loro  fatiche,  que' tesori  apostolici,  frutto  delle  loro  veglie, 
strumenti  preziosi  della  salnlr  dr'puveri. 

Un  altro  sacrifizio  dovette  opprimere  l'animo  loro,  e  fu  la  sacrilega  devastazione 
fatta  nella  camera  di  San  Vincenzo  de'  Paoli ,  di  qtieslo  taheroacolo  depositario  di 
tutti  i  monumenti  cari  e  sacri  della  sai  povertà  ed  austerità.  Una  sluoiadi  stoppia 
Stilla  quale  morì,  un  miserabile  tandrluere  arrugiiinilo,  ancora  snòdo  del  sego  che 
illuminò  l'ultimo  suo  sospiro;  una  sola  sedia  di  paglia;  un  cappello  grossolano;  abili 
falli  colla  stoffa  che  si  adopera  per  vestire  le  classi  più  indigenti;  l'agrrsle  bastone 
sul  quale  reggeva,  io  età  d'otljiiijrinqur  anni,  il  suo  corpo  spossalo  dalle  veglie  e 
dall'austerità:  calze  di  lana,  lesole  delle  quali  fai  .va  tura  ,  biancheria  che  portava 
ancora  l'impronta  delle  venerabili  piaghe  delle  sue  gambe  indebolite  dalla  frequenza 
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delle  corse  che  gl'irti  poi:  èva  il  ■  '/.-In  per  erml'rliri  :  mi  rm.iri",  un  breviario...  Iati 

sono  gli  (Ugniti  svanii  del  mobili  d' un  santo ,  c  d' uu  santo  e  he  drve  esser  sì  raro 
a  tulli  cole™  clic  hanno  un  ruorr  umano;  prizifM-  reliquie,  che  indegne  11  barbare 
malli  osarono  con  la  minate  colli  loro  corruzione,  bei-rari-  i  in  pinlen  temente,  e  pellare 
con  ferocia,  c  irmi  un  ni:,  e:  ni  e  al  certo  il  pregio,  in  mezzo  ad  un  mucchio  di  rovine. 

Ala  qui  imo  finisce  il  quadro  ih  qn-  'i  ultimo  till.'nlalo.  Il  di'lirio  condurr  qncsii 
nomini  sfrenali  verso  mi  vestibolo  dov'era  ai i Ionia  ta  statua  ili  San  Vincenzo  de' 
Patii,  modello  di  quella  die  ora  vedesi  all'ospizio  de'  trovatelli.  Ruppero  le  mani 
di  questa  sacra  ini  macine,  e  ne  mutilarono  il  corpi)  e  slacramno  la  irata,  e  dopo 
averla  parlala  in  cuna  jcl  uu:  (.in  a  nelle  oiazr.e 1-  vii-  ili  Parigi,  come  l'ombra  d'un 
uomo  clic  fosse  sialo  funesto  al  suo  srrnlo,  e  l'oppressore  de'  suoi  cnnlimporanei , 
(introno  coi  gfitaila  nella  peschiera  del  Palazzo  Rfale. 

K  lilla  più  rinvenendo  questi  jrujr-.inli  mi  In  caia  dov'era  terminata  la  distruzione 
andarono  nei  giardini,  dove  depredarono  lefrulla  e  lagliaron  gli  alberi,  Quindi  ai  spar- 
sero Del  recinto,  vi  scannarono  i  moment  che  pascolavano,  rovinando  lutto  ciò  che 
trovarono;  e  per  mei  te  re  il  culmo  a  inule-  atroci  ncne.  incendiarono  i  prami.  Una 
parte  di  questi  locali  fu  li  ivi. mia  ei.iilc  li  ninni  et  .■  san  l.lir  sialo  riilulto  in  cenere  lutto 
il  corpo  della  casa  se  non  foise  stri!.'  <  'imi.,  l'un  cu  dio  dalla  prontezza  del  soccorso, 
per  l'attivili  cri  iniellÌL"en-za  i!p'  |mii;iiiTi  c  In  -«■!«  di  Ila  milizia  in  liana,  che  si  creo 
ed  organizzò  nella  giornata.  L'incendio  durò  liiliavia  nei  granai  lino  al  14  luglio. 

In  Olezzo  ad  una  molti  In  il  in  e  di  più  di  quattri  in:!::  mi:.  tjL--.  li  .ur flati  di  sarcheggio, 
dì  rovine  e  di  disonni  e,  rinvenni  lui  Ih  lemere  ver  gli  eccl--.ia.iici  della  casa.  Dovet- 
tero fnsgirc,  disperdersi,  errar  ne'  dintorni.  Il  Mipermrr  generale  e  due  assistenti 
fuggirono  soroion  landò  un  muro  del  recinlo  ;  nn  terzo  che  osò  passare  fra  11  folla  di 
qoe'scinurali  per  andare  a  domandar  Mie/nnn,  in  Snidilo  lini'  ni.  iiieiiir  e  pericolosa- 
raenlc  ferito.  1  due  procuratori  non  polrron  salvarsi  che  rotolando  pericolosamente 
lungo  le  grondaie  della  chiesa  per  giungere  alle  vicine  case,  fortunatamente  la 
Prowidensa  free  trovare  uo  mezzo  per  traspari  tre  ili'  Eòlei>Dien  un  vecchio  olla- 
gcoaiiu  the  s'era  colla  una  gamba  jiuciii  jììi  mi  pi  ima  di  i]urst;i  devastazione  iìife- 
riremo  come  un  prete  paralitico  fu  portalo  nella  cuna  eriHNilr  delle  Figlie  drlla  Ca- 
rila dagli  stessi  L ri ■: j n L e .  dir  l'infermiere  funipcnsò  per  questa  fatica.  Une  altri  in- 
fermi furon  condotti  pressoi  reirginsi  1  can  rscani,  che  li  atcolseio  colla  iollccitudiiie 
della  più  tenera  carità. 

Gli  altri  preti,  chetici  e  fratelli,  si  sparsero  d'ugni  lato  seminudi,  ridoni  a  mancar 
di  tutlo,  a  Iravrslii-i  rifili-  ibi  in  e  acciari  per  si.ltrirsi  agli  ni  i  raggi,  a  domandar  i 
soccorsi  dell'ospilalili  ai  parrochi  ed  ai  vicari!  della  campagna,  che  in  queste  cala- 
mitale arrosta nze.  diedero  provo  luminose  della  loro  umanità,  pravedendo  a  tutti 
i  bisogni  con  mia  liberalità  veramente  fraterna. 

Non  erano  ancora  al.il  nati  i  [.riganti  a  qr.i  gli  mi  -acni.  gin  ai  quali  si  avvezzarono 
dipoi  '.  l'rcjenl.n ohm  molle  culle  alla  pi. ria  della  diiesa,  che  aprirono,  ma  non 
(Baron  rumine  II  mi  la  più  pi.  mia  indecenza.  La  chiesa  (u  il  sol  luogo  della  rasa  che 
venisse  risparmialo.  La  prudeuza  aveva  tuttavia  consiglialo  di  portare  alla  chiesa 
di  San  Lotrmai  i  vasi  sacri  c  le  ostie  consacrale,  U  preie  incaricato  di  epiesta  missione 
attraversò  la  moltitudine  senza  ricevere  il  menomo  insulto.  F.  degno  linalmenli'  cTos- 
lervazione  che  nelle  seicento  camere  che  furono  devastate  e  saccheggiate  TliRfra- 
menle,  l'immagine  di  Gcsii  Linaio  crocifisso,  sollanlo  tu  rispettala  in  mezzo  alle  pro- 
fanazioni d'ogni  genere  alle  quali  lui  li  gli  altri  qoadri  o  immagini  fonino  in  preda. 

La  casa,  dopo  essere  siala  per  <|iut nudici  ore  in  pnlere  dr'suoi  drvaslalori,  fu  11- 
nalmeulc  liberala  dalla  milizia  nitiana  nella  sera  dello  stesso  giorno,  verso  le  cinque 

ila  di  quanto  terrore  e  spavento  dottilo  esser  questo  giamo  per  le  Figlie  della 
Carili,  la  cni  rasa  era  nella  slessa  via  ri  ir  impello  a  qurlla  di  San  Lazzaro!  Pareva 
che  la  devastazione  che  avevano  avanti  agli  ocelli  non  dovesse  risparmiarle.  Spaven- 

■  Janlfiet,  Méta,  paur  aem.  1  riusi,  de  la  tdlgion,  i  la  fin  da  nof  sSele,  1.  i , 
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tose  gridi  udivansi  al  di  fuori  :  ti  accusavano  di  connivenza  colli  da  di  San  Laz- 
zaro, minacciandole  d'una  vii  ina  i  r r  u--.ii.iir-  uri  turo  asilo. 

La  loro  usa,  unico  fungo  centrale  delle  Figlie  il,  ila  f]:ir  i'à.  .i.uif'niicvasi  di  centocin- 
quanta sorelle,  fra  le  quali  conia™» cut  cinquanta  invalide,  che  dopo  aver  consa- 
crala la  loro  tila  iutiera  a  benefizio  de'  poveri ,  Iole  murano  per  vecchiezza.  11  loro 
isliluto  le  richiamava  alluri  in  que-la  i  as.i,  duve  riiev.  i,,im  qnHlc  mrr  ch'esse  me- 
desime aou  frano  pili  in  islato  di  prestare  a'  poveri.  Il  numero  drlle  postulanti  era 
di  novan  tolto  dell'eia  il.  quindi.-!  :.  v.-iti!;i  r,  u  i  l'arile,  i- a  conoscere  q nani n  si  doveva  It- 
inere per  queste  vergiurlledi  Gesù  Cristo  rialta  miliari  ialite  irne/,  ira.-  di  qnesla  niolti- 
tudinc  furiosa,  che  attendevi  soltanto  il  seguale  per  ispe zzar  tulle  le  porte-.  Son  dissi- 
mulando la  gravili  del  loro  pericnlo,  le  sardle  lavoravano  il  ra'hlo  cirrne  unica  difesa. 

AH*  cinque  e  mena  del  imitino  iuio  de' biro  dir. Iloti  rea  un  ito  dilla  osa  di  San 
Lazzaro,  ed  aveva  potuto  entrare  da  esse  onde  tei» orarvi  i  fitti  misteri,  ma  non  ne 

Verso  le  selle  or*,  Ire  o  quattro  facinorosi  presmtvonsì  alla  porla  delle  comunità, 
anumiiiaudo  il  venerabile  Itonrgrat,  che  da  molti  anni  rra  direttore  generale  drlle 
Figli*  della  Carila.  Questo  vecchio,  quasi  otta  {tenario,  fra  paralitico.  I  ricollosi,  en- 
trando nella  su  a  camera,  i  ini  u  Ij.it  i  di  ri.'i'itld  alla  fila  vista.  L'infermiere  pro- 
pose loro  d'incaricai  si  cv.i  mrck-iiiii  UH  la  mi  i  Ira  .lai-.ir.ne  p-mo  Ir  Figlir  della  Cariti: 
acconsentirono,  c  lo  trasportarono  sulla  sua  sedia  a  bracciuoli.  -  Leno,  dicevan  essi 
agli  altri  briganti,  ecco  il  [rad  ri- delle  l'iglie  della  Carila ,  lasciatelo  passare  io  pace  n. 
Bourgrat  aveva  perduti  i  m-u.-ì.  1  In:  iivi.llu<j,  il.-ni.-rinnli.lt>  tu-: I ■  ■  mani  della  maestra 
delle  noviiie:  Ecco  che  riportiamo  il  vostro  padre,  gli  dissero:  voi  ne  avrete  cura. 
Vi  portiamo  nello  si  esso  tempo  II  suo  mobiliare,  il  ino  i  appi  II  u  e  la  bua  borsa  n;  e  par- 
tirono dicendo  che  nulla  ave  vasi  a  temere  per  le  sorelle.  "  Non  siamo  pagali  per  voi, 
aggiunsero,  ma  persati  Lauaro  I 

Quando  eDlrarono  que'tre  rivoluzionarti,  le  sorelle  credettero  che  venissero  a  pren- 
dere il  loro  secondo  direttori-,  l'aliali-  Si.  ari!. .  in-  scelse  per  ai, il  i>  il  proprio  confessionale 
nell'oratorio  della  casa.  Ma  q  uri  li  :ih-iì.ì..  ivn:i|iiia  la  li.ru  milione,  lurnaron  tosto 
a  continuare  le  loro  devastazioni  nella  casa  di  San  Lazzaro,  seni»  cercare  cusa  si  fa- 
cesse in  quella  delle  sorelle  della  Carità. 

Altri  briganti  si  presralDrouo  v<  r-u  le  ululiti  ili  I  in. Itimi ,  in  numero  di  quindici, 
e  si  dovette  introdurli  ni  Ila  .annullila  c  b.;d.>r  Ir.  rotar  la  vi. il  a  ili  Ila  casa,  dove  preten- 
devano  trovarci)  tesoro  di  San  Lazzaro,  granaglie  e  farina.  La  superiora  generale  k 
c  la  maestra  delle  novizie  gli  ;a . imtn urlarono  nella  visita.  Le  rmvanlollo  novizie 
eran  in  quel  momento  nella  sala  del  noviziato,  ed  i  briganti  non  si  t'orarono  d'an- 
darvi. Passarono,  senz'accorgersene,  muti  alla  porla- drgU  -n  li  ivi,  e  diersi  che  evi- 
tassero anche  quella  del  deposito  drlle  postulanti,  ile  Doateieva  .1  inalzino  delle  loro 
lugaglie  e  la  biancheria  ila  jjii'i  .li  ct-.r  i:i  anni,  e  pel  .juale  trami  |>iu  «insti  molivi  di  ti- 
more. Questa  visita  durò  circa  un'ara  e  mezza.  Le  grida  di  furore  e  di  rallino  contro 
le  suore  della  Carità  erari  u  ri.niiuue  tori  temporaneamente  ambe  al  di  fuori,  e  pareva 
ad  intervalli  che  divenissero  più  violenti. 

Quando  furono  lucili  i]ui-.;ti  ijuindiii  brigagli,  la  atm.iciiii  nìirò  nel  refettorio, 
dove  si  recitavano  le  solile  pn-»biere  .  he  pre.  «lumi  e  s'-guuno  il  pranzo,  senza  che  al- 
cuna delle  sorelle  o  delle  postula  ni  i  aia-.., e  ."raggio  ih  mangiare. 
.  La  comunità  fu  in  timori  continui  tino  alle  rauqnl  deh.-i  Mia,  ciuando  ibrig-mli  tor^ 
narono  in  numero  di  durceiitu  tra  nomini  e  donue:  qu-str  furono  scacciale  dai  rapi 
delle  truppe.  Molli  di  munii  fanniu  usi  erano  armati  di  jiicchr  ,  di  malte-,  di  barre 
di  ferro,  di  pistole,  di  sciabole,  di  spade,  d'armi  antiche  :  alcuni  capi  erano  alla  lor 
testa. 

La  superiora  generale,  le  maestre  delle  novizie  credettero  che  urli*  estremo  periglio 
da  cui  erano  lirrimdale,  il  luogo  più  siluro  pei  le  miv.mruitn  milizie  a  postulanti,  fosse 
la  cappella  della  casa,  e  vi  rinchiuse  tulle  queste  verginelle  di  Gesù  Cristo. 

Venti  dlqursti  briganti,  facendo  retroceder  tulli  gli  altri,  vennero  difilato  alla  cap- 

1  Suora  Rende  Uuboia,  morbi  poi  a  Sabló,  in  età  di  70  anni. 
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pflla,  e  mina  edam  un  .li  sf.u  ulular  le  puri'1,  se  rimi  venivano  3  pc-l  e.  Si  apersero;  tutte 
le  novizie,  iugìnoti  hiate  n [>;nf<fi  degli  aliar.,  predavano  il  Sonore  Din  del  rielodi  ve- 
nire in  loro 501  corso:  tw  iuviicv.ano  la  proti  ivono  del  Inrn  beatissimo  padre  un  Vin- 
cenzo. Allo  slrcpito  delle  porle,  al  balenar  dell'armi,  alle  bestemmie  di  que1  forsen- 
nati, pallide,  tremarli i,  inaii^niii,  sirinscvarisi  verso  le  lem  i  sire,  gettando  lamen- 
tevoli grida.  A  questa  lisi  a  i  inaiami  .'ini  unii". imi  ■mi"  colpiti  ri' involontario  terrore; 
restali  prrplessi:  unii  rie'lorn  rapi  si  leva  il  nappe  Ilo ,  fili  allri  lo  imitano.  La  san- 
tità del  luogo,  l'inuline  ili  Gesù  Cris'o  e  quella  di  urni  11  colpiscono  i  loro  sguardi 
e  loro  impongono  rispetto  e  rari  < 'filini min.  S 'ava  ni  universo  il  santuario,  ma  con  ti- 
mido passo  come  sr  più  imi  fossero  quegli  slrs-i  uniniiii  ebbri  di  vino  e  di  furore,  c 
non  li  avesse  condotti  in  questo  luogo  altro  die  il  desiderio  d'adorar  Cristo  e  d'ono- 
rarlo ocl le  sue  vergini. ..  .Signore,  non  Irmele,  din-  un"di  Ioni:  noli  Mani  qui  per  farvi 
male  alcuno;  mal  su  di  coloro  che  osisicru  leu  tarlo  !  ■■  Ciò  non  ostante  alcune  di 
qiu-  'e  "1  1  a!::<  rn  sieri  :1e.  A  (:,!.  sp-  (laccio  qui  ci:  e  se-:,  leu  a  r--,.-T  il  rapo 
di  quelle  genti,  uomo  d'alta  statura ,  i  cui  lineamenti  ben  |irnriiirn  iati  annunciavano 
un  cavaliere  clic  non  lo  era  mino  ni  pel  male  nò  pel  bene,  s'avanza  verso  l'al- 
tare seguito  de'suoi  sa!.  Il  iti  :  :■'  inpinoc.-|ii"  a  vanii  il  .SS  Sai  rariir-iilo:  parecchi  de'suoi 
l'imitarono;  e  siccome  nello  :.li  sso  tempo  alenile  giovinette  scniivausi  ancor  male: 
u  Andiamo,  disse  il  capri  a'suui  seguaci.  iisrianiri  ria  ■  j i] ■  1 0  lungo;  non  isgomenlia- 
mo  vieppiù  colla  nostra  [ire-  nr.a  .|u-  signorini'  ■■.  Egli  esce,  ed  è  obbedito  da  lutti 
quegli  iiomioi,  senta  dubbio  non  niriio  stupiti  che  lui  di  ledersi  commossi,  uscendo 
da  quel  tempio,  da  w  nliinmili  affatiti  rimirarli  a  lineili  ch'ebbero  polroodovi. 

1  briganti  passarono  di  là  m  ila  caia  che  visitarono  :  ■.cileni  veder  l' infermeria  delle 
anziane:  colà  le  Figlie  di  Ila  (.ariti ,  psr:di-,-;al.-  dalle  infermila  e  ila  una  età  avanzata, 
trovavano  le  ultime  une  dell.,  carila  ebe  es=e  medesime  avevano  esercitala  verso  il 
prossimo.  Ma  è  nello  scinto  della  loro  lorunuila  che  lesene  di  ' poveri  muoiano  po- 
v.  n  .  Nulla  l'édi  pili;.,  mr, licer  modcsM  1  li-  questa  inf-rnrria  ;  aggiungasi  r  he  nulla 

l'è  di  più  povero.  1  li  pili  decerne  imndiincno  in  questa  poli  rti.  Questi  briganti, 

tuttoché  ardenti  di  kmar  la  casa  in  ditello,  ammirarono  lor  ui.lgrado  qneslo  stato 
di  evangelica  povertà  l:  prctestn  di  visitare  V  infermeria  era  per  vedere  se  vi  si  fos- 
sero rifugiali  degli  uiuniiii  I  din-  direi  iuri  inni  avevao  lasciai"  1  loro  ronfessionali , 
dnve  non  erano  stali  ■■■-luii  I  brividi,  essendo  inH'infeniieria,  vollero  Uevere  del  brodo 
delle  ammalate,  che  t.oi.i;„nn  insipido.  1  Mederò  lo  slesso  giudi/in  degli  altri  alimenti 

destinati  alle  ammalali  :  e  comprendevano  ri  me  uui  le  figlie  della  Canlà  non 

avessero  maggior  cura  nelle  propre  malattie,  di  quella  die  accorda  vano  ai  poveri, 
coi  quali  non  avevano  rebi-.inoc  ah  nna  di  1  nunsccn/.a  n  il'arm.  mi  Quesli  briganti 
ignoravano,  così  pensando,  die  li  religione  di  (iesn  disio  nriiscc  tutti  gli  «omini  in 
Oli  solo  spirilo  e  in  un  sol  cuore,  e  die  per  le  I  iglie  delia  icinl.i,  il  povero  pm  sro- 
ni.iM  iiiio  l,a  gli  s1e:,.|  duini  alle  snellire,  quanto  no  proprio  figlio,  un  allrosè  stesso. 

Quest'ultima  invasione  dnrù  riera  Ire  quarti  d  ura  1  briganti,  dopo  aver  fatta  11 
visita  della  casa,  tornarono  sotto  la  porta  ri'  ingresso ,  e  11  restarono  per  alcuni  mo- 
menti. Uno  di  loro  domandò  del  denaro  ad  una  nei.  .ira  delle  novizie;  Il  espo,  uden- 
dolo, lo  minacciò  ri'ociidcilo  se  osasse  rip.lcre  siimi  di. manda.  Due  sorelle  fu- 
ron  però  obbligate  a  seguire  al  i  di  quesli  uomini  armali  che  vollero  assoluta- 
meo  le  cood  uri  r  in  un'osteria.  Oneste  due  sorrllcli  seguirono  fino  in  mezr.n  ri rlla  con- 
trada di  San  Lazzaro,  e  se  ne  liberarono  con  alcuni!  monete.  Al  loro  ritorno  trova- 
no de'  proditori  ne'  briganti  che  s'eran  messi  di  guardia  alla  porla  della  comunità. 
Questi  fecero  far  largo,  ed  esse  entrarono  sen/.a  aver  menilo  il  menomo  insulto. 

In  tulle  ie  visite  nolla  accadde  d' indecente,  eie  lingoe  de'briganti  sembrarono  in- 
terdette. ,         .       .  „ 

Al  momento  in  cui  i  vmli  briganti,  dei  quali  abbiamo  parlai",  uscirono  dalla  casa, 
il  popolo  voleva  entrarvi  :  questi  si  opposero  eti'u  ai  ciurlile  e  fecero  chiudere  le  porle 
avanti  ad  essi  ;  il  iapn  si  pose  avanti  alla  porta  :  ■■  Figli  non  ,  diceva,  vi  avvertirò 
«uando  sarà  lempo  ...  Vietò  nello  stesso  tempo  l'ingresso,  e  prolestò  voler  uccidere 
di  sua  mano  chiunque  violasse  la  consegna.  , 
La  comunità  delle  Figlie  della  Carità  fu  salvala  per  due  giorni  c  due  noi  ti,  Don  solo 
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dal  saccheggio,  ma  da  qualunque  insililo,  per  una  Grazia  spretale  del  ciclo:  eoa  la 
due  giorni  e  due  notli  in  limare:  quesiti  timore  continui',  jiiù  u  min  grande  no'due 
giurili  d'insurrezione  e  ili  disordine. 

Essendosi  radunati  la  sera  del  i3  la  Guardi.!  nazionale  .  le  Figlie  della  Carili  do- 
mandarono un  picchilo  per  vrglian'  alla  Inni  difesa.  Il  diiirriiii  gli  mandò  una  qua- 
rantina d'uumiui  di  quella  guardia,  i  In:  s'oi  giiu/iè.  a  fa  in  a  e  pi.rlava  codarda  verde. 
Questi  uomini  erano  più  da  [emersi  che  gli  slessi  briganli. 

Alcuni  giorni  dopo,  uno  di  limali  lineanti  nuifessò  avanti  a  molle  sorelle  della  casa 
ch'egli  ed  i  suoi  ramerai  a,  tu  Ira  lido,  ausami  i  jini  nrribiìi  difri-ui  ii  l'I  l'ani  ma,  ma  che 
riroaser  colpi  li,  entrando,  d'una  specie  di  rapimento  die  fece  stupire  essi  medesimi;  che 
ignoravano  cosa  fosse  che  loro  impi  disse  dVire  nud,i  li'  prime  loro  intenzioni;  che 
inquanto  a  lui  era  rimasti)  i  clpilii  d'ini  iurii  i i j > :. ì .■  i ! < ■  ii..jirlii..  OuchI.i  I  est  imonianza  d'un 
uomo  che  s'accusava  da  sé  medesimo  avanti  le  Figlie  della  Carila,  che  V  impiega- 
vano come  operaio ,  merita  qualche  credenza ,  sopralullo  quando  non  fa  che  confer- 
mare un  fallo  abbastanza  provalo  dalle  air,  usiame  ihe  i'ai  compagnano. 

In  quanto  alla  casa  di  San  Lazzaro.,  l'I  1  Influì,  .1  qiiallr'nrc  1  irca  della  matlina, 
una  tientina  di  giovani  Lazzaristi,  condoni  da  alcuni  preli  1'  Secondali  dai  fratelli, 
rientrarono  in  questa  casa,  e  s'  01 1  iiparnno  a  raccogliere  alunni  residui  di  mobili 

sfuggiti  alia  dislrii/ii.'in-  tra  1  frantumi  .iinriieiitii  chi.iii  mi  li  ira  ila  e  nei  cortili.  Si 

ebbe  la  fortuna  di  trovare  i  mobili  della  camera  di  san  Vincenzo  de'  Paoli  che  erano 
stali  gettati  dalla  finestra,  e  dei  quali  i  briganti  ignoravano  il  lilore.  Si  pulè  ricupe- 
rare (secondo  la  test  imi  'Ili  a  lU.J  riel.'ahalc  llnL'Cls,  J. .  1- .  ■  I .  ■  I.n7.jn;.l  a  d'ini  merito  disliuto, 
conosciuto  noi  in  tutla  la  capitale  per  le  sue  istruzioni  improvvisale  nella  chiesa  dr.' 
Minori  osservanti  due  sedie  di  paglia,  un  paglierìccio  ed  uh  tettuccio,  la  sua  sot- 
tana, 11  suo  mantello  d1  inverno,  il  ino  cappello,  il  ino  berretto  quadralo,  una  parte 
della  sua  biaurluTia  ed  il  suo  breviario,  ec. 

Furou  loslo  offerte  larghe  elemosine  al  superiore  generile  di  S.  Lizzare  per  la 
riparazione  del  suo  edili™  '.  Il  re,  l' a  rei  v  esumo  ed  il  multino  di  Parigi,  molle  co- 
munità ed  un  gran  numero  di  privati  ;,1  fecero  solleciti  a  venir  in  soccorso  della 
casa  e  de'  suoi  abitanti.  Queste  elemosine  salironu  in  meno  di  olio  giorni  a  più  di 

Ma  in  breve,  la  rivoluzione  accelerando  il  suo  corso,  i  preli  di  san  Lazzaro  subi- 
TOn  la  sorte  delle  altre  rHi^rcga-.iniui  sri  cri.,  ri:  [un.ini  obbligati,  dopo  il  10  agosto  1793, 
di  uscire  dalla  loro  casa.  Ebbero  almeno  la  consolazione  di  salvare  il  loro  più  gran 
tesoro,  il  corpo  di  san  Vilna  uni  de'  l'ani  i,  eri  alenili  su  ni  nini  ili  ci  vestimenti  clic  ave- 
vano tratti  dalle  rovine  dopo  il  mìiIj  g£ io  ridia  .  .si.  Esulimi.'  anche  molle  lettere 
originali  di  qneslu  gran  Unto,  Che  si  trovano  diiptne  tra  le  mani  di  molte  persone, 
e  chi:  nulla  d'altronde  luuno  di  .-ing;.,!  jre  se  non  il  laconismi!  e  l'r strema  semplicità: 
ma  è  la  penna  di  Vinctnzode'  Paoli  che  le  scrisse.  Tulle  queste  sanie  reliquie  sono 
a  Parigi. 

Anche  le  Figlie  della  C.iriià  (ninni,  obbligai!-  ad  uscire  dalla  Icrocasa  alla  stessa 
epoca,  e  di  rimandare  le  loro  postulanti.  Dopo  din  i  anni  ni  dispersione,  il  governo 
le  restituì  all'esercizio  delle  stesse  opere  di  carila,  .simili  alla  ulnmba  dell'arca,  esse 
annunciarono,  col  loro  ii Ini  un  nel  unni. in,  Li  1 ,  ssaiuaie  dei  turbini  politici  ed  il  ri- 
ti,1,1»  (Iella  ferini!;',  sulla  terra. 

Non  attentatasi  negli  piti  mi  tempi  della  monarchia  se  non  con  mano  tìmida  e  len- 
tamente alle  prerogative  della  Chiesa  :  ma  rial   mentii  'he  l'Assemblea  nazionale 

ebbe  incominciata  la  rigenerazione  della  Francia,  le  riforme  si  moltiplicarono  con  in- 
credibile rapidità,  ed  opeeazioni  che  si  sarebbe  credulo  dover  essere  il  risultalo  delle 
più  lunghe  discussioni ,  furon  l'opera  dell'entusiasmo  del  momento. 

Il  20  agosto  1789  l'Assemblea  aveva  fatto  nel  suo  seno  un  amuleto  detto  ecclesia- 
ilice,  incaricato  di  presentare  de'  pri^citi  di  lee^e  Mille  materie  relative  alla  religio- 
ne ed  al  clero.  Questo  cernitalo,  net  quale  gli  ecclesiastici  erano  in  minor  numero, 

'  Jauflret,  Mena,  pouc  «orv,  à  Fbìst,  de  hi  rclision,  i  la  fui  da  svio  siede,  t.  1, 
p.  3o6-3o8. 
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mula  vii.  fra  qli  altri,  quiillrn  r.vvr.raN  li'  ni  opininni  .-ri.nn  abb.nt.iujia  rnnoscjrjte, 
dopil.inpiiioais.  Ìl-Tiineau.  Tri-illuni  e  IHirand  dr  M  villane.  UT  febbraio  t'W.H  Co- 
ra il:,  tu  < in vl! U4.:i-?:  .lui. i-i .  vi  m  j gg. in  n  e  ii'i  riiiiVirr.u  ili  quindici  ouovi  membri,  scelti 
fra  i  deputili  Miri  al  nuova  Ordine  di  COJf  :  in  questo  rjiiinrrn  min  parecchi 
rurali,  Massi'»  ,  Ili;iìHì,  'l'tubaiill,  il  rrr((.*iTi n  Uni;  CìtIc.  [Inpnni  ili  .Nemours,  Vir- 
vocafo  Cliassel  ir.:  quindi  prevalse  nel  comitato  il  sistema  drlli-  innovazioni;  i  ve- 
scovi ili  lilrrninnl  e  ili  l.nr  u  nfTrrrcn  la  hrn  iIìiim^ììti-  del  pali  (he  l'abate  diMon- 
tcsqiiitm ,  il  meato  Vammi,  tinudio,  Ij  Linde,  ed  ani  Ire  de'  [aiti,  il  principe  diRo- 
becq  fd  il  marchese  di  Boulhilier. 

Piima  di  spogliare  gli  ivi  [l'alisi i i'i  ile1  la  Francia  dei  loiu  beni,  era  naturale  di  sop- 
primere il  tributi!  che  la  [rancia  pagava  alla  santi  Sede:  fnron  abolite  le  annate; 
([ninni  le  dei inic  1 1  piu  f(.i:if;iji.Ti'V(il  pm-zinne  delle  rendite  eiTHiasliihe,  delle  quali 
l'A^ii-nibl-a  privi  il  eleni  s'-nza  alni"  vantaggio  pel  pubblico  tesoro,  approntan- 
done i  stili  prupridarii  l'io  VI  ebbe  il  coraggio  di  concentrare  Del  fondu  det  Joo 
c;:(ire  i  dolorosi  sentimenti  ile' quali  era  penetralo.  Un  vik  interesse  pecuniario  non 
poteva  muover  l'anima  ma;  egli  fece  generosamente  il  sagricelo  delle  annate  :  i Ire 
cardinali  rapi  d'ordine,  cui  interessava  questa  soppressione,  diedero  del  parila  loro 
rinuncili  ma  credettero  dover  jjigiu  ridervi  questa  clausola  ;  senza  drrogazioneai  Irai- 
tati,  a  fine  di  ben  dui  in --nei  e  i  irai  r.ili  ihiio.mìmIÌ  sotto  il  ninne  di  concordato  coli' in. 
terrsse  pecuniarie! ,  al  qnalr  rinuoziavano. 

L'Assemblea  non  avevi  ancor  levato  che  porzione  del  patrimonio  ecclesiastico:  ma 
De  T.ilkyraud  Prripord,  vescovo  d'Anluii,  fece,  il  Iti  oiiubre  (789,  la  razione  d'im- 
padronirsi di  tuli",  ed  il  £  novembre  l'Assemblea  fece  nini  bassa  sui  beni  ecclesia- 
stici. Ma  tango  tempo  la  cupidigia  agognava  ooesla  ricca  messe,  dalla  qnalealiendeva 
immensi  tesori.  Il  ci  Stivo  uso  che  pai  ivi  hi  e.  desiasti!  i  fin  evano  delle  loro  rendite 
servi  di  pretesili  a  lagnatile,  nelle  quali,  mere  spesso  fiiiccile ,  [.renilevasi  di  mira 
pinltie.m  la  rosa  die  l'alni  -o.  S'insnl  lii  li  pietà  degli  antielii  benefattori  della  Chiesa, 
burlandosi  della  loro  prodigali!:'].  Non  si  voleva  vedere  ette  bene  spesso  era  il  clero 
mede 'Inni  che  aveva  data  a  possessioni  dapprima  aride  rd  inabitabili  Fimporlairza: 
e  la  i  iilinr.i  clic  am  ane  .n  ,;  n  lala.  ll's'imulav.ui  che  questi  beni  erano  fondali  jo- 

fin  rii'.-eniio  un  i-.idinn  1  li.  ili  1 1  Manie,  nessuna  proprietà  sarrlibe  giranlrla.  Il  pre- 
sidente mise  dapprima  ai  voti  questa  proposizione:  Che  la  proprietà  dei  Seni  dei 
riero  appuriti:!  alla  Bou'one.Qoejli  mozione  essendo  siala  rigettata  da  lina  nome- 
rosi  ni ig piota ora,  un  deputalo  propose,  rome  memi  di  conciliazione,  che  fosse  sol- 
tanto dee  n  laln  che  i  Ami  tiri  ilei  o  snrcAÌ,/ro  messi  n  disposizione  della  nmionf. 
Era  mi  fallo  la  slessa  misura,  ed  i  difensori  del  cirro  ridami  aromi  la  discussione  so- 
pra questo  pimto;  ma  i  loro  avversari). domandarono  die  si  passasse  cibilo  ai  voli, 
e  fece  decretare  all'  i  stante  la  sei  unii  a  promisi*  ione,  inai  «udii  i  rei  lami  di  molli  re- 
scovi.  Unsi  la  riviiln/.i..iie  il  ini  in  ini  ni  n.n  un  allo  di  spoglia/,  ime  in  indi  lo:  come  se 
la  nazione  avessi-  di  ti  Un  di  speciale  j  suo  prolillo  tura  parte  de' suoi  membri:  come 
se  non  esistesse  altra  legge  che  la  su;,  iii!|,:,i  i.  n.1  .dira  gin- tizia  eh-  le ;n- passioni*. 
Perciò  una  grande  iniquità  In  la  sua  prima  a  ;^jlii  .iv.mne  |. ni  ■bina  del  pi  imi  pio  della 
sovranità  del  popolo;  ed  appena  qucslo  nuovo  sovrano  entrò  nell'esercizio  della  sna 
polcir.'.i .  die  dovere,  per  -in-hl'i.-.inic  l'u-.e,  rii.ocreie  alla  massima  del  calvinisti 
.turien:  -il  popolo  e  Li  sola  animila  che  min  ha  bisogno  di  ragioni  per  convalidare 
i  tuoi  atii  ■■:  ni  assi  ni, i  i  he  aitrilniisirc  all'uomo  rio  che  |non  apparliene  nemmeno  a 
Dio,  eh'é  il  pMeie  di  creme  la  giuMiv.ia  i  ne.  arbitraria  volontà.  Dacché  la  jodelà 
s'è  iii.i  il  n  il  a  in  rian.-i.i.  il  i  lem,  ionie  gii  il  ili  corpi  de  Ilo  slahi,  era  divenuto  pro- 
prietari.'. |  Ili-  .'■  nella  nanna  de, la  sin  i.nà  .  he  gli  uomini  ronsa.rali  al  suo  servizio 

abbiano  una  esistenza  assiemala  ed  indipendente,  e  che  non  Ve  stabilità  rd  indi- 
pendenza che  nella  proprietà.  Ilendere  i  ministri  della  rehg'i  dipendenti,  per  la 

liusistenza,  dalla  carità  de' fedeli  o  dalla  mtmiticenza  del  governo,  è  lo  Stesso  che 


.  i  llistoirc  de  Pie  VI,  p.  aSj.  —  «  Ktafoioiia  sur  l'ótat  de  Tliglise  pojid,  le  inu 

riccie,  p.  ;i-74.  -   "  '  -  -I 


togliere  la  dignità  al  ministero,  e  far  dipendere  la  stessa  religione  dagli  errori  e  dai 
rapricci  dell'amministrazione;  e  fu  certamente  un'  idea  stolta  ed  empia  quella  di  vn- 
ler  salariare  il  culto  come  li  fj  d' un  commesso,  d'un  professore,  e  valutare  i  soldi 
e  denari  ciò  che  Dio  doveva  costare  alla  società. 

L'illustre  pontefice  sosteunc  il  colpo  colla  soa  prudenza  e  rassegna  eione  ordinarla; 
persuaso  che  una  diga  opposta  a  questo  torrente  non  servirebbe  che  a  renderlo  più 
impetuoso,  conleone  lo  sdegno  eti  il  furore  in  fondo  della  sua  anima.  -  Prevedo  gran 
alami!»,  diceva  ai  suoi  intimi  smiri,  ma  persisterò  nel  mio  silenzio  '  -.  Sempre 
pieno  però  di  confidenza  nel  Dio  che  regna  in  cielo,  quando  ogni  ornano  soccorso 

10  abbandonava  mila  terra,  ordind  pubbliche  preghiere  pe"  bisogni  orda  Chiesa, 
ila  li  a  poco  comparve  un  altro  progetto  di  legge,  tendente  ad  impadronirsi  del 

patrimonio  de' preti  emigrali  *■«  Kon  dovete  esitare,  sdamava  l'abate  Grrgoire ,  ad 
impossessarvi  de'  beni  del  clero  assente.  Vi  vengono  rappresentati  quali  infelici  spo- 
gliati, profughi  so  terre  straniere,  privi  d'ogni  soccorso  necessario  a  II*  vita;  no,i  preti 
die  fuggono  non  devono  inspirare  pitti:  essi  vanno  a  celare  presso  i  nostri  nemici 

11  loro  denaro  e  la  loro  vergogna.  Questa  mozione  proposta  dal  deputato  Bouche, 
sviluppala  da  Camus  il  5  gennaio  1790,  e  combattuta  dall'abate  Maury,  fu  convertita 
in  decreto  nella  atessa  seduta. 

Lo  spirito  de'  capi  dell'Assemblea  sviluppassi  di  più  in  più.  La  filosofia  li  aveva 
istruiti  a  deprezzare  lo  stalo  religioso,  a  vedere  con  isdegno  uomini  che  non  (love- 
sano  occuparsi  (he  di  preghiere  e  della  cura  della  loro  salute ,  a  riguardare  anche  i 
voti  di  rette  ione  comf  legame  contro  natura  »,  La  parte  più  santa  del  clero 
non  marnò,  in  ijneata  occasione, di  quinto  doveva  all'equità.  De  Bona],  vescovo  di 
aerinone,  Dt-L»  Fare,  vescovo  di  Nancy,  ed  altri  prelati  ed  ecclesiastici ,  presero  le 
difese  dello  stato  monastico.  *  Voi  togliete  alla  religione  uo  rifugio,  al  cittadino  ora 
risorsa,  al  Vangelo  drgli  apostoli,  sdamava  con  fura  il  vescovo  di  Germani;  voi  ri- 
nunciate alla  gloriosa  prerogativa  d'essere  i  garanti  degli  impegni  formati  col  cielo. 
uUa  decreto  die  proscrivesse  le  riunioni  d'uomini  coniordi  a  pregare  sarebbe  un 
pive  danno  alla  nostra  religione:  lo  stato  monastico  e  attissimo  a  sorreggere  l'im- 
pero, pesche  le  preghiere  influiscono  sulla  prosperità  delle  umane  cose,  e  l'rfficaria 
loro  è  artìcolo  di  fede,  è  parte  del  nostro  simbolo  '.  Ma  tanti  canati,  tanti  argo- 
Moti  non  impedirono  il  colpo.  Le  sante  figlie,  Ii>  pie  solitarie,  rapile  dalla  focia 
al  pacifico  aaito,  erano  generalmente  rrpulate  tulle  vittime  da  barbaro  fanatismo 
dannate  alla  prrprpetn»  reclusione  ■  :  e  alcuni  scapoli  invecchiati  pel  libertinaggio 
fremevano  all'ideo  sola  del  relibato  religioso;  e  alcuni  scrittori  che  ostentavano  pro- 
fonde idee  noo  presentivino  nemmeno  la  somma  utilità  di  queste  istilurioni  dirclle 
da  tra  governo  illuminalo.  Neil'  11  febbraio  1790  Treilbard  aveva  fatta  la  mozione 
d'abolire  gli  ordini  religiosi  e  i  voli  monastici;  r  lìti  19  dicembre  fo  decretata  In 
loggediuon  ammettere  pini  voti,  essere  soppressi  tutti  gli  ordini  eie  congregano».!, 
ed  esserne  sciolti  gi'  individui  chele  costilnivaoo.  Fu  questa  ferita  dolorosissima 
allo  religione,  perche  frati  già  redolii  dalle  attrattive  del  secolo  ratti  svincolaroosi 
dai  loro  doveri,  prorompendo  insanii  dai  chiostri  ad  ingrossar  il  nuovo  dero  istituito 

.  Perd  molti  fedeli  alla  loro  vocazione  non  si  reputarono  sciolti  dai  voli,  perchè  non 
più  ammessi  dii  decreti:  e  continuarono  ad  osservar  la  regola  tinche  poterono,  rac- 
cogliendosi a  questo  scopo  nelle  case  momentaneamente  cooservale.  Le  monache  in 
particolare  offerirono  l'esempio  di  sincero  affetto  al  proprio  stato,  risposta  di  fatto  a 
quo'  seri  Itoti  che  o  empii  o  leggieri  avean  aftetlilo  di  commiscrarne  la  sorte,  dipin- 
gendo quelle  pie  figlie  pittime  dei  prrgindizii,  e  gementi  sotto  la  più  aspra  tirannia: 
convinsero  cosi  di  odanola  e  in  modo  solenne  tutte  quelle  favole  spacciate  a  lor 
dumo  dalla  malignità,  e  quelle  Unitimi  teatrali,  ov'  eran  in  balia  della  pietà  insul- 

»  Hrstuirc  de  Tic  VI.  png.  a^8.  —  'llist.  aLrégfe  de  la  const.  civ.  du  clcrgc'  de 
Frawr.  p.  in.  — *  Mero,  potir  serv.  à  finse,  eccl.  pend.  le  xvui  siede,  1.  3,  p.  i/J-r- 
i<f,8.  —  '  llistoire  .1:  la  coust.  civ.  .In  elei-.!  .!,•  l'rmce,  p.  ig-so.  —  *  Miei,  sur 
lem  de  l'Eglisc  en  t  rance  pcnd,  la  aviti  siede,  p.  ?4- 
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talrice,  D  del  ridicolo  iogioslo  e  amaro.  Pochissime  fra  (fucsie  appratì lUroro  dei  re- 
cioti decreti,  e  le  allre  perse  Telarono  nella  rispettabile  vocazione,  reodeodo  cosi  colla 
gè  aerosa  fermezza  lestitnoniama  alla  religione. 

Pareti  che  l'Assemblea  dovesse  almeno  eccepire  per  alcuni  monasteri,  che  nonnt 
ferivano  né  gemili  nu  lnz/.c  jII'itji  iii.i .  né  l'f -Ll'lin  tifili'  repelle  per  pascolo  alla 
malignili;  monastrTi,  come  la  'frappa  e  Stpt-FontS,  celebri  per  le  urbi  dfgl'  islilu- 
tori  e  per  l'austeriia  tiri  fruii  :  eppure  isnl.ili  nel  mondo,  ili  1 1 ..si  nessun  inrnniodo, 
per  il  poco  minoro,  agli  im  min  li  .ivv.T.-ani  tic.  lo  sl..to  relijjiiisn,  furono  i  Trappisti 
..u,i.i  n  li  n  Ti  ■'  .il:1  L  r .  a  :  :  i  q  1 1 1 1 1  sul.  I  udito  dalia  marra  rivninzimuria  '.  Invano  que' 
monaci  diressero  all'Assemblea  unzionale  nini  Meritoria  per  i  hirdere  un'eccezione: 
l'Assemblea  consultò  le  muorili  Inoli,  e  Ir  n  ipalil.i  e  i  distrrlli  circonvicini  opi- 
narono favore  v  elminti  ;  ni.  l'Assemblea  amministrai  iva  del  dipartimento  dell' Orne 
opinò  di  veri  amen  Idi  uni  min  ili:,  i'.ic  suoi  n; 'mi  bri  alla  Trappa  a  ricevere  le  dichia- 
razioni dei  monaci,  che  crii  no  i  ini)  nani  :i(  té  di  uno,  Imitasene  conversi  e  cinque  no- 
vizii.  I  commissjrii  ne  sentirono  Ir  iln  Inrirazoiii  separale,  ed  ecco  in  qual  modo  ri- 
ferirono l'esito  della  visi  lai  Tranne  cinque  o  sci  Irati  ilir  ei  parvero  cortissimi 
d'iotelletlo,  i  religiosi  iid  rum  lutino  quasi  tulli  un  ■  :irn1iri,-  assai  energico  e  de- 
leimilialo,  non  In  l'ufi  Ini"  in'1  dai  digiuni ,  né  dalle  anslerita;  la  religione  è  la  vii» 
perieli»  dell'anima  loro,  e  In  lalnni.  riunitisi  ilnli  alle  parole,  la  pirla  è  elevala  alla 
suprema  potrnza  deli'  cu  Insinuili,  i  ili  ai  Iti  un  [Insilili  sono  animab  da  «n  senlimento 
pio  tranquillo  e  pili  affettuoso  di  pie  la,  e  a  noi  parve  che  amassero  intimamente  il 
loro  sialo,  trovandovi  una  tranquillità,  un  iota!  riposo,  che  deve  pure  avere  le  sue 
deliiie  Oci  cint[iiJiil:ilii''  rrli|rLus>,  qua  un!  a  il  ne  di  eh  ia  ramno  di  voler  vìvere  e  mo- 
rire nella  casa  sotti1  i!  icjiime  di  lla  surra  cssniaiiza  :  tirali  undici  dissidenti,  doe 
tran  dementi,  due  desideravano  d'entrar  in  uni  re»  ubi  ionio  ripida,  dite  altri  riser- 
vare □  si  questa  facoltà  in  Intuiti,  i[ii.i!lro  palesarono  l'ini,  rixititir  d'allontanarsi  quanto 

la  regola  subisse  ti"t..l:ili  inni. unni  li.  e  I'  Ir,  min  espresseli  desiderio  di  rfsllluirsi 

alla  famiglia  prr  ricuperarvi  la  salute.  1  commissari!  furano  accertati  clic  il  regime 
della  casa  non  era  nini  sevrm  di  pinna,  e  si  perini.ise  re  i  he  ledo  hi  arazioni  dei  mo- 
naci non  erauu  drlennituli'  da  nessun  inni  ivo  lem  pura  le.  Ilei  fruii  conversi,  selle  o 
olio  annunziarono  il  desiderio  di  partire:  putì  ad  nota  del  voto  della  maggioranza 
l'assemblea  dipartimeli  la  le  <:  <  rrtii  mi  i  ilii  i-inlne  17(11  unti  putrrsi  recepire  alla  legge 
a  favore  dei  Trappisti;  opinione  adollala  am  la-  lUi'Asjrsn  birri ,  ost  il  nenie.  Cominciò 
altura  pei  Trappisti  una  strie  di  treut'anni  di  guai,  attraverso  i  quali  vediamo- 
li. Agostino  di  Leslraoge  far  slrasei  ni. ire  i  neinii  i  della  fede  col  suo  coraggio. 

Luigi  Enrico  di  l.rslrange  uaique  nel  castello  ,ii  i  eilomliier-lr- Virui  nel  Vivarcse- 
d  imorala  l'amigli  a,  ed  rbìir  assennala  educazione.  Dal  seminario  di  sanl'lrenco  io  Lione 
andò  a  quello  di  san  Sulpizio  in  Parigi,  dove  fu  unto  sacerdote  nell'eia  di  Si  anni, 
e  ammesso  subilo  nel  consorzio  del  dei,,  parrocchiale.  Nel  viaggio  da  lui  fallo  alla- 
volli  della  lanugini  nel  1730,  f.i  veduto  da  l'ompigiiaii ,  arcivescovo  di  Vienna,  che 
nomi  noli  o  suo  vicario  generale,  ma  r-h  •  painiiaio  dell'assunti  respo  osa  hililJ,  andò  a 
nascondersi  nella  Trappa;  do  ir,  fallo  il  inumalo,  proininr.id  i  voli  con  somma  gioia- 
sotto  il  nume  di  D.  Agostino. 

Era  maestro  dei  novizii,  quando  i  Trappisti  dovritrm  rifugiarsi  in  estranei  paesi; 
e  D.  Agostìuo,  prima  riprovato,  ollenue  prrò  di  cercar  i  mezzi  onde  procurarsi  un 
asilo.  Vrnliqtiallro  Trappisti  potevano  stabilirsi  uri  rantoli  di  i  riborgo,  e  D.  Ago- 
stino ri  tornò  all'abbazia  lu  cerca  di'  con  fra  I  eli  i ,  che  par  trenini  tulli  perla  Svizzera  io- 
numero  di  vcuu'qii.ili™  (  Ire  de'  quali  l'abbandonarono  nella  Svizzera),  e  attraver- 
sala la  Francia,  giunsero  alla  Valsanta,  dove  duvrvano  stanziarsi,  e  duve  per  ispeciale 
de lermi nazione  accrebbero  ancora  i  rigori  della  Trappa.  Il  numero  dei  postulanti 
crebbe  talmente  in  tre  anni,  che  si  dovettero  mandarne  colonie  in  altri  paesi,  come 
a  Poblat  nella  Catalogna,  una  presso  Anversa,  un'altra  a  Dorfeld  nel  vescovado  di 
Munsttr,  e  a  Monbrech  in  Piemonte.  Tre  reli-iiisi  a  vi  iati  al  Canada  fermarunsi  im 
Inghilterra  presso  il  pio  IVeld  a  Lulvfurlb.  Con  uu  breve  del  30  settembre  1794 

1  List,  des  Ordrcs  religieuX;  secondi  ediz,  t,  i,  p,  a36-a43. 
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l'io  VI  autorizzò  il  nunzio  residente  nella  Svizzera  ad  f rigore  in  abbazia  la  Valsanta  ; 
e  ne  fu  tirilo  abatt  nel  27  novembre  D.  Agostino,  cai  nell'atto  dicembre  arguente 
mi  decreto  del  nunzio,  the  ratificava  l'elezioni!,  conferiva  ogni  autorità  non  sul» 
sulla  casa  della  Valsanta,  ma  su  tutte  qurllr  che  tip  proceder  ebbero. 

Srl  1736  D.  Agostino  fondò  nel  Vaine  una  casa  di  Trappistine,  fra  le  quali  ma- 
damigella Luigia  ili  Comic:  i-  lì  vichi.-  slalnliva  una  nimii[iit:i  ìli  religiosi  \vi  «ir;- 
gere  la  prima.  Nell'anno  tegnente  creo  frali  del  terz' ordine,  che  doteano  attendete 
all'  educazione,  onde  presto  in  Valsanta  si  videro  centocinquanta  alunni  educali  alla 
pietà.  Ma  fattisi  padroni  della  Svizzera  e  del  VjJme  nel  1798  i  Francesi ,  lutti  i  na 
trenti  stabilimenti  furono  distrutti;  per  cui  D.  Agostino  parli  rati  durenlocinquanlii 
frati  e  monache,  e  molti  giovinetti  che  avran  voluto  seguirlo,  senz'altro  sussidio  dir 
la  fede  e  il  coraggio;  e  viaggiando  osservavano  la  regola  come  in  convento,  soste- 
nendo pazientemente  le  traversie:  sessanta  quattro  partirono  per  Costanza,  Augsboryn 
e  Monaco,  dove  un  messaggio  dell'  imperator  Paolo  offri  loro  un  asilo  a  Orr ha  netta 
lìiii.iia  lìlaiica  por  quindici  frati  e.  altrettante  monache;  e  l'abate  accompagni  questa 
colonia,  che  divise  nei  due  monasteri  destinali;  indi  da  Orcba  andò  a  Pittioborgo,  dov.: 
ottenne  l'ammissione  in  Russia  anrfae  di  quei  che  là  non  l'avean  seguito,  dispersi  licita 
lioemia  e  a  Vienna.  Ricevuto  l'ordine  d'uscire  dagli  stali  imperiali,  andarono  in  Po- 
lonia fermandosi  per  qualche  tempo  a  Kenly,  a  I.eopnli,  a  Varsavia,  a  Cracovia,  don- 
arono raggiunti  dall'abate,  che  a  mezz'  inverno  da  Pie Iroborgo  avea  viaggiato  alla 
volta  del  Brisg.ivr,  e  avea  ottennio  pei  suoi  frati  due  monasteri  a  Bresk,  e  due  netta 
diocesi  di  Lucko  nella  Lituania.  rV  quali  |i-rsc  j. omesso  nel  settembre  17t»3,  Ntu, 
erano  ancora  interamente  costituiti  i  due  primi,  ebe  Paolo,  mutalo  sistema,  i n  .  ì.a  ... 
tulli  i  Francesi  da'  suoi  stati  nel  maizo  1800;  onde  fu  forza  partire.  Dopo  molti  guai 
la  colonia  giunse  a  Danzica,  dove  i  magistrali  protestanti  l'accolsero  nell'antico  con- 
vento delle  Brigidino;  e  dopo  giunsero  pure  gli  altri  Trappisti  della  Russia  Bianca  e 
della  Lituania,  cui  un  negoziante  luterano  provvide  i  mezzi  di  and.wne  a  Lubrcca, 
da  coi  avviamosi  ad  Altona,  dove  svernarono. 

Intanto  D.  Agostino,  pressato  dal  bisogno  di  trovar  astio  ai  frali  vagabondi,  andos- 
;rae  in  ! n filili i,  tra.  lime  nitrirne  qualche  sussidio  ,  e  stallili  presso  Londra  un  rnu- 
veulo  di  Trappisti:  dò  trrnt.  «irai  frali  a  ttnìar  d'istituire  una  casa  nel  Keii- 

tur  key. Scorso  l'inverno  (SOI, lascili  Alluna  uii.lan  r  ri).-  alla  m'iniia,  alcuni  stabilendo 
a  l'aderbona,  altri  a  [iribnrgo,  avviandosi  egli  a  Fribnrgo,  dov'era  chiamato  dai  ma- 
gislratr:  entrò  quindi  in  Valsanta  dono  tre  anni  d'assenza ,  svariati  per  tanti  guai , 
per  tante  fatiche ,  per  tante  privazioni  e  pericoli  !  Stabilì  le  sue  religiose  a  Villard- 
Vollard  vicinoa  Valsanta,  poi  alla  Rieddray,  dove  edifico  loro  una  usa:  indi  mandò 
de'  suoi  frali  a  Sion  ne!  Valese,  e  a  Bapallo  presso  Genova.  Nel  viaggio  a  Roma 
del  J8oi  fondò  presso  quella  capitale  un  convento,  die  stette  fino  alla  francese  in- 
vasione, e  nd  1805  ritornò  nella  Spagna,  visitandovi  un  monastero  fondalodieci 
jnni  prima  vicino  a  Saragozza. 

Desiderava  ardentemente  di  poter  restituire  qualche  casa  di  Trappisti  in  Francia . 
onde  avventnrossi  di  attraversar  Parigi  ritornando  di  Spagna ,  e  vi  fii  più  felice  di 
quel  che  sperava,  perchè  Euonaparte  vedeva  rutilila  ed  anrhe  la  necessità  dei 
convenl  i,  dicendo  dover  essi  servir  d'asilo  a  quelli  Coi  non  Si  affaccila  itmondo,  u 
a  quelli  che  non  sì  affacci  ano  al  mondo.  Consiglialo  dal  cardinal  Fesch,  affidò  ai 
Trappisti  lo  stabilimento  del  Mont-Gencvre  per  ospitare  i  viaggiatori,  assegnandovi 
redditi,  comepurealla  Trappa  di  Genova,  destinata  come  seminarioo  noviziato  delta 
prima.  D.  Agostinn  assonse  pure  la  direzione  d' una  casa  di  Trappisti  presso  Gro--- 
Bois,  e  comprò  il  Monte  Valeriano  per  ripristinarvi  il  Calvario.  Ma  poco  trarci  la 
calma,  perché  iìuonaparte.  inimicatosi  col  papa,  fu  meno  favorevole  .alle  islitn/iym 
religiose  :  fu  imposto  un  ginramenln  ai  Trappisti  della  Cervara  presso  Rapallo  sul 
litlorale  genovese,  cui  essi  dapprima  prestarono,  rivocahdnlo  poscia  pubblicamente 
per  ordiue  dell'abate.  Furono  di  ciò  puniti  il  supcriore  e  i  frali  colle  vpssazi-jiii,  r- 
mandati  in  Corsica;  dappertutto  cercavasi  D.  Agostino,  e  il  senato  di  Friburgo  ebbe 
comando  di  sciogliere  la  casa  della  Valsanta. 
Il  padre  abate,  arrestalo  a  Bordeaux  nel  momento  quasi  dell'  imbarco,  scampò  per 
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errore  della  polizia:  allravrrsala  li  Francia  e  la  Svizzera,  e  ottenuto  passaporti  per 
la  Russia,  giunse  a  Riga,  atcompagoalodal  ravalier  De  La  Grange,  poscia  Trappista, 
the  volle  con  lui  viaggiare.  Da  Riga  D.  Agostino  andò  in  Inghilterra,  poi  nella  Mar- 
tinica, dove  voleva  fondare  una  casa,  indi  negli  Siati- Uniti,  dove  trovo  molti  suoi 
frati  partili  da  Uordrani  rei  momento  drl  suo  arresto,  e  adoperolli  nell'  educazione 
della  gioventù.  I  religiosi,  mandati  precedentemente  da!  Kentuckej-,  non  avean  riuscito 
a  stabilirvisi;  ond'egli  rkhiamolli,  mandandone  alcuni  a  Tracady  nella  Nuova  Sco- 
iti, dove  servono  nel  ministero.  Vedendo  i  Trappisti  per  tal  modo  sperperati  qua  e 
là  ,  come  gregge  in  disordine,  e  diffusi  nella  Germania,  nella  Russia,  nell'ltilia, 
nella  Spagna  e  nell'America  del  Nord,  non  ti  pare  che  la  Provvidenza  abbia  voluto 
col  meno  di  tanta  sciagura  dire  all'ordine  quell'estensione  Un  allora  non  tocca? 
Tuttavia  qnesf  ordine  rispettabile,  cacciato  da  un  parse,  vessato  e  schiavo  nell'  altro, 
credette  savio  e  prudente  partito  il  ritornare  nell'epoca  della  Rislaurazione  nel  paese 
1 1»'  fili  fu  culla,  e  di  ratinarvi  gli  sparsi  figli. 

L' applicazione  dei  decreti  era  stata  provvisoriamente  sospesa  riguardo  ai  corpi 
insegnanti,  temendo  che  il  repentino  dissolvimento  della  pubblica  istruzione  susci- 
tasse violenti  querele,  e  fosse  cagione  di  fatali  disordini  '.  In  tal  emergenza  la  mis- 
sione devoluta  al  regime  dell'Oratorio  era  mollo  difficile.  Dolenteegli  vedeva  i  rag- 
giri adoperati  dall'influenza  straniera  per  sottrarre  all' obbedienza  que'  membri  della 
co ngrrga zinne  che  potevansi  vincere  colla  sprranza  d'una  pretesa  libertà,  o  che  po- 
tevano piegare  all'illusione  d'un  chimerico  miglioramento  nel  clero;  ma  fra  tanti 
scogli  attraverso  i  quali  dovea  condurre  la  nave  affidatagli,  il  Regime  osservò  sem- 
pre la  condotta  del  corpo  vescovile,  sua  guida;  e  cosi  potè  conservare  nella  più  sana 
parte  della  congregazione  l'affetto  ai  priu ci pii  veramente  gerarchici  ereditati  dal  pio 
fondatore,  e  trasmessigli  dalla  non  interrotta  tradizione  de' suoi  degni  successori. 
Emanalo  dall'Assemblea  il  decreto  paralizzante  i  corpi  istruttori,  il  Regime  dell'Ora- 
torio crrdette  di  servir  all'onore  e  al  dovere,  mandando  al  sommo  pontefice  un  suc- 
cinto del  proprio  modo  di  condursi  finn  dagli  albóri  della  rivoluzione,  e  di  signifi- 
care alla  santa  Sede  la  propria  perfetta  adesione  a  tulli  gli  atti  emanati  dall'autorità 
del  clero  francese:  cosa  giudiziosissima,  perchè  la  congregazione  istituita  partico- 
larmente per  attendere  alle  funzioni  del  santo  ministero  sotto  l'episcopale  autorità , 
e  per  difendere  i  sacri  diritti  gerarchici,  aveva  parlicolar  interesse  a  min  itivi  dirsi  da! 
corpo  episcopale,  quando  la  costituzione  della  Chiesa  era  combattuta  da  violentissimi 
assalii.  La  lettera  diretta  dal  Regime  a  l'io  VI  nel  10  maggio  1793  può  reputarsi 
l'ultimo  testamento  dell'Oratorio;  onde  la  protesta  di  sommissione,  di  rispetto  e  della 
più  intima  unione  al  centro  della  cattolica  Chiesa,  fu  t'ultimo  sospiro  d' una  congre- 
gazione ebe  avea  esistito  quasi  ducenlo  anni  sotto  l'autorità  sola  della  santa  Sede; 
e  cosi  rimediava  generosamente  alla  vergognosa  defezione  di  molti  suoi  membri,  e 
riparava  que'  falli  che  han  dato  motivo  a  gravissime  prevenzioni  contro  l'Oratorio. 

Rapporto  al  decreto  ebe  soppresse  i  corpi  religiosi,  osserveremo  che  da  ledere  pa- 
tenti date  il  20  febbraio  1790  in  conformità  d'un  decreto  dell'Assemblea  nazionale, 
era  sialo  imposto  ai  curati  o  vicarii  deUe  parrocchie  di  leggere  nel  tempo  del  ser- 
mone tutte  le  misure  legislative  emananti  da  quell'Assemblea.  La  maggior  parte  di  que' 
decreti  erano  indifferenti  alla  religione,  ma  taluni  no;  anzi  ve  n'  erano  alcuni  che 
affliggevano  i  suoi  ministri,  e  ne  inquietavano  la  coscienza  per  modo  che  dubitavano 
assai  di  poterli  pubblicare  di  conformità  al  comando  avutone.  Cosi  un  vicario  di  To- 
losa, letti  prima  per  obbedienza  i  decreti  meramente  politili,  giunto  a  quello  soppri- 
mente i  corpi  religiosi,  sofiermossì  dicendo  non  assentirgli  la  coscienza  di  pubblicar 
quel  decreto,  ed  essere  piuttosto  pronto  a  morire  che  abusare  in  quel  modo  del  mi- 
nistero: ebbe  molli  applausi,  e  nessuno  gl'  imputò  a  delitto  l'aver  assecondala  la 
cosoenu  *. 

I,e  disposizioni  dell'Assemblea  nazionale  avrano  eccitata  vivissima  l'inquietudine 
nel'  clero:  quindi  un  giusto  pensiero  dell'  avvenire  dettava  ai  direttori  del  seminario 

1  Talianiii'l,  Miai,  ile  1'.  .1.:  ImtliIIl'.  3i  j-3i  7.  — ■  -  l"ni  jnil .  J.  menai  t  e  citatisi  i- 
que,  mai  1790,  p.  Si  c  S7. 
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(Itile  missioni  si r.inì'' re  il  scguraie  i r m  1  l ri ,- 1 1  alla  minacciosa  Assemblea  : Sipnori , 
dicevano.  Il  seminarili  «vile  mis.voui  Mranieee  e  !'  unirò  ;t.d, dimenio  d'  mia  società 
ili  Muntoli  secolari,  i  li"  villi,  irati  V  incoi-,  fin  in  I ir  quelli  dello  irlo  e  della  ta- 

rila, li  preparano  a  propagar  la  luce  delta  fede,  e  a  pubblicare  la  gloria  francese  nei 
paesi  orientati  '. 

»  Questa  casa  fu  sempre  asilo  .di'  iudigen/.i  dei  [  in  i  ri.  seliiiisu  al  sollievo  dei  ma- 
iali ,  all'  istruzione  degl'idioti,  spe.ialmenle  degli  operai,  dei  poveri  e  dei  tìgli  dere- 
lilli,  cui  si  tengono  assiduamente  ni  llj  Chiesa  d.  I  seminario  Lat.vhismi  e  islruiioui: 
idierllori  t  molli  ridirli  d'ili  saeerduit,  cui  ijiii-iia  c.ns  è  aahi,  fumilo  sempre  benc- 
rielli  per  lo  icto  e  );i  tarili,  i  grandi  t  i  piccoli ,  i  rinhi  e  i  poveri  del  sobborgo  San 
Germano,  e  di  tulli  i  borghi  ove  posseggono  le  missioni  straniere  ,  furono  e  son 

tolti  concordi  nel  lodarne  e  ed  ni  fannie  hi  cmi-ar  va/ir  ,  per.  ile  non  iliiuciitir.imnn 

ie  straordinarie  clnnnsine  :'.iile  dislnlnure  da  questa  casa  urli'  inverno  del  178U  a 
sollievo  d'ogni  geni  re  d'infelici. 

■■  Che  mirabili  effelti,  quanto  bene  operò  la  pia  associai  io  ne  nei  paesi  orientiti  ! 
I  missionari  distinti  per  ;'■!(>  e  disinteresse  \i  oberarono  e  operano  sempre  innume- 
revoli conversioni  :  e  numi  ransiiufitlitriY, mio  mille  cristiani  nella  sola  missione  del 
Tong-Kinrr;  e  q.iaut'altre  noglraia  nella  Ciana  .  nella  Cm  liim  hiiui ,  al  Camboge,  a 
Siam,  ec.  Le  virtù  e  i  succisa  d'i  nii'sionani  li. unii  te.-.l  linoni  lulle  le  persone  che 
ne  videro  la  fatica  e  la  condona,  e  (olii  Ira  ne  e  si,  Olandesi.  Inglesi,  Sveltesi,  e  ne  reti- 
'  ilano  lusiuuliiere  lodi. 

Ma  fondando  il  regnn  di  desìi  Crisln  in  quelle  remote  lerre,  quei  sacerdoti  non 
dimenticarono  mai  gì' iriteres.i  della  palna  ,  sempre  amala  dal  f'ramrse  e  dai  nostri 
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Irano  l'interno  dell.  Clima,  disia  Cocliincliiiia,  del  Toug-lung  .  ilei  .Siam,  dei  Ci-n- 
bngc  ed  altre  asiatiche  rrg-.on,.  popolili  essi  soii  ottenere  e  dare  esatte  nczinui  cjrca 
molle  cose  che  sono  interessami  per  la  Francia  .  colle  loro  [anche  si  procurano  I  af- 
fcii»  dei  d  Mepoa  che  iiiioisi  mio ,  e  conciliauii  la  .siimi  dei  testimoni  di  loro  con- 
dolU,c  perchè  alieni  d'osti' idea  di  .  omuier.  in  e  rl'amldiiooc  hanno  sempre  diretta 
la  stima  e  l'affetto  ji-.|:ii:.i  Unsi  a  vantaggi  dei  eimipairiclll,  clic  io  queirtmoli  paesi 
abbisognano  sovente  di  Mir.orso.  di  silfidi»  o  di  i  urrispondeuia. 

»  Tanti  solenni  servigi  dalle  uds.ioni  straniere  prestato,  e  prestabili  ancora  alla 
naiione  non  solo  in  Francia,  ma  pur  anclie  nelle  Indie  orientali,  oun  potrebbero  pro- 
curar loro  la  protezione  e  la  lieiievoleii/.j  ih  L:  A--c niblra  iio/aonale  !  E  se  v'aggiun- 
giamo le  tante  migliai.-,  d'  aiiuue  da  .p:egh  nomini  jpo.tolu  i  convertile  alla  fede  ,  i> 
avvalorate  nella  pietà";  i\ou  sono  cpicsti  saolaigi  as:ai  più  apprembili  della  mo- 
dica somma  che  costa  quello  stabilimento! 

»  Poiché  che  mai  costa  alili  frani  i.i  non  solo  il  uialeiiioiento  ilei  difelton  e  degli 
alunni  nel  seminario,  ma  quello  pure  di  tutu  i  miasiooarU  sparsi  in  cinque  o  sei  re- 
gni dell'Oriente,  the  sommano  a  sei  vescovi  e  Irenlolto  s.iceidiiti  francesi  incaricali 
di  sei  collegi,  oltre  i  sa,  eidoli  indiani  e  i  cale,  lo. ti  dj  a, a h tenere  o  da  sussidiare' Per 
mite  queste  spese  v'hanno  fiS.iNIII  lire  di  reddito,  raeulandu  qualche  de,  ima  ri- 
spettabile, una  regia  gratificazinne  di  13,1)01!  lire,  e  una  del  clero  di  1.3HU  bre  : 
aggiungete  anche  die  la  niagg,„r  parie  degli  allri  fondi  sono  acquisti  procurati  coi 
danari  e  colle  economie  dei  sacci  doti  accomunati  nell'opera  pia. 

-  Né  qui  calcoliamo  colle  altre  missioni  ;|o,.l1j  della  costa  del  Coronundcl,  dove 
v'hanno  due  e  più  sc  ovi,  die,  mu>c  missionarii  e  un  collegio  a  Pondicbery,  perchè 
quella  missione,  accollata  dal  re  da  qnalcli' aunn  alle  missioni  straniere,  ha  un  red- 
dilo  particolare  di  48,300  lire  sul  lesuro  regio  come  ti  i  o- sena  turno  nella  dichiara 
none  falla  all'I  lòtti -de- Vii  le. 

"  Che  sono  mai  60,U0i>  e  qualche  migliaia  di  lire  per  l' impero  francese,  grande 
nelle  sue  idee  e  fei  nudissimo  m:"siu,i  <  Distruggerei,!,'  egli  per  si  parca  somma 
uno  stabilimento  Inni' utile  ed  onorevole  alla  religione,  glorioso  e  vantaggioso  allu 
stato:  uno  stabilimento  unico,  pcrch'egli  solo  in  Francia  ha  per  meta  il  portar  la  luce 
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(Iella  fede  Ano  agli  uliimi  confini  dir, Ni  terra, e  fi  bcuedire  da  liuti  popoli  b  benefica 
nazione  che  ad  essi  procura  la  cognizione  del  Vangelo? 

-  1  vantaggi  inestimabili  ili  quest'  istituzione  in  prò  della  religione  e  della  slato  con 
fi  pmhi  redditi  ispirano  ai  direllori  del  seminario  delle  missioni  straniere  la  ferma 
fiducia  che  le  loro  case  e  i  luru  Ln-iii,  reputali  unni'  stillo  la  speciale  protezion  della 
nazione,  saranno  runsmaii,  e  jM-i-pn uai :i  la  loro  impresa ,  fatta  preziosissima  per  lo 
scopo:  e  sarà  questo  fasore  per  tutti  i  membri  dell'  associazione  altro  motivo  di 
prestare  alla  nazione  e  ai  compatriolti  con  maggior  zelo  di  prima  tutti  i  servigi  che 
potranno 

La  discussione,  del  13  febbraio  < 790 ini  voti  religiosi  determinò  la  mozione  fatta 
:>  lumi'!  di  mollisi! mi  membri  i L . ■  L L '  A<iemblea,  di  riconoscere  e  dichiarare  io  quelli 
seduta  la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  come  religione  dello  stalo.  Agginr- 
iuta,  dopo  molle  dispute,  la  mozione,  fu  ripriuia  il  12  aprile  da  un  membro  della 

opinioni,  la  maestà  della  religione  e  il  rispetta  profondo  a  lei  dorato  non  permettere 
die  In  fosse  argomento  di  discussioni*  considerando  poi  non  potersi  dubitare  dell'amor 
dell'Assemblea  al  cullo  della  religione  cattolica,  apostolica  romana,  mentre  questo  cullo 
unica  era  stato  posto  dall'Assemblea  nella  prima  classe  delle  pubbliche  spesr,  menile 
questa  per  un  concorde  impulso  di  rispetto  avea  espressi  i  suoi  seutimena  nel  sol 
litoti')  co nveni en te  alla  dignità  della  religione,  e  al  carattere  dell' Assemblea  nazionale, 
decretò  di  non  piilernc  dove:  deliberare  sulla  proposta  mozione  ■■.  Levatosi  «Ilo» 
il  vetro™  d'Uzcs,  dine  di  proteslare  a  nome  della  religione,  dei  commettenti,  della 
sua  diocesi  e  della  Chiesa  di  Francia,  .  unirò  quel  decreto,  protesta  alia  quale  molti 
membri  aderirono,  e  venne  firmata  una  dirliiaminne  iltu  aprile  da  questa  eorag- 
da.M  niimuii.i,  nii(!.' rivelare  i  pmprii  i'jiiLmeiiti:  fra  i  firmati  distingueva  usi  i  car- 
dinali di  iA  Itochcfoiicauld  e  di  Rohm,  trenta  arcivescovi  e  vescovi,  e  molti  parrochi 

De  Talleyrnnd- Perigoni  non  credette  conveniente  di  seguir  la  condotta  de' suoi 
colleghi  dell'Assemblea  ':  onde  il  clero  d'Auluu,  avvilito  dalla  pusillanimità  del  ve- 
scovo, gl'indirizzi)  questa  lettura:  ■  Monsignore,  vedemmo  lietissimi  la  dichiara- 
rione  di  molti  membri  dell'Assemblea  nazionale  a  favore  della  cattolica  religione,  e 
fummo  profondamente  stelliti  non  leggendovi  il  nome  del  nostro  deputato  e  del  no- 

Dio  non  voglia  che  immaginiamo  avee  un  ministro  di  Gesù  Cristo ,  onorato  del 
suu  sacerdozio,  ammantato  dell'eminente  dignità  vescovile,  negato  di  dare  il  proprio 
nome  alla  professione  di  frde  che  ogni  fedele  dev'essere  pronto  a  ripetere  tutti  i  eoo- 
menti  detta  vita.  Via  da  noi  il  sospetto  ingiurioso  all'  attor  del  vescovado  e  alla  gloria 
della  cattedra  dove  sedete.  Senza  dubbio  il  vostro  zelo  è  sialo  finora  paralizzalo  dal 
desiderio  dì  riunirvi  alla  voalra  diocesi  per  offerire  un  solenne  e  vivissimo  omaggio 
a  celesta  santa  religione,  e  noi  avremmo  rimorso  d'impedirne  più  a  lungo  la  gene- 
rosi cattiviti,  per  cui  .;;  ul'freitrrrrcu  a  curri  n  limarvi  la  deli  In- rami  in-,  nella  quale  con- 
sacrammo la  «os  In  tede!  |;i  e  il  riu.-trri  atti  rio  alla  religione  cattolica,  apostolica  e  ro- 
mana ;  e  vi  preghiamo,  monsignore  ,  di  offerirla,  dopo  averla  munita  della  vostra 
firma,  all'assemblea  nazionale  come  glorioso  monumento  del  nostro  patriottismo. 

y  Persuasi  del  bisogno  d' una  pubblica  testimonia nz i  della  vostra  fede  e  della  no- 
stra, persuasi  di  doverla  rivelar  chiaramente  a  tulla  l'Europa  cristiana,  deliberammo 
di  far  stampare  la  nostra  adesione  alla  dichirazione  dei  membri  dell' Assemblea,  e  la 
l'ilera  che  abbiamo  V  onore  d' in  di  rizzarvi;  lettera  onorevole  per  voi,  perchè  deposi- 
taria della  nostra  cu:n:.ilea;.i  dm  ini  fiiii.v.ilielicrcie ,  e  onorevole  pei  membri  del  vo- 
stro capitalo,  perchè  propagherà  e  solennizzerà  i sentimenti  religiosi  e  patriottici 
eh'  essi  professano  e  professeranno  con  inviolabile  costanza.  _ 

•  Se  v'  ha  principio  sacro  fra  gli  uomini,  rispose  il  prelato  difenjor  della  fede,  è 
certamente  quello  che  erige  la  coscienza  in  asilo  inviolabile ,  che  asserisce  nessuna 
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umana  autorità  pilli' ri',  secondo  l'espi  ri  ; imi  ili  Irne   viiil.'nlnr  l' impenetrabile  ri- 
fugio della  liberià  del  hiioti'  :  e  qi.aliiie|i:r  m-v./o  \n. lento  in  fatto  di  religione  rata* 
ti  ci  allentato  contro  il  priimi  (brillìi  deli"  uuirm.  (Jijp-,l'ph-nni  principio  di  ragione  e 
di  par?,  ottenebralo  il  ili'  L-ntiine/.i  .■  li. il  li'  j.i.i  sminili,  min  poteva  mai  essere  tnippn 
proclamalo  dall' Asse  m  Inerì,  prrclié  gii  i-  arra  de  il  a  pari-  dei  popoli,  gli  r-  gloria  aniiln- 
rìrlla  religione;  poi'  1  è  min  religione  ci'e  riiv|,j  la  divina  urinili''  nei  rami  utili  r 
soavi  e  persuasivi  .tic  la  prnprigiirono  su'la  terra  ,  riiin  vuol  i-erln  deturpare  sì  plu- 
riuso trionfo,  permettendo  rlu-  ;i  ailnt-.rriiio  ali  ri  e  opposti  me™  per  difenderla.  \  i 
supplirò  quindi  di  trovar  rosa  giu.-i  ■  la  tuia  arv.nlnta  in.rn i -.l.-.'.oh '■  al  voslro  desiderio 
Non  so  che  significhi  preseli!  are  a!  '  orpo  li  --.la!.'.»  mi, a  p'n  posinone  nini raria  a' Mini 
decreti,  e  presentarla  specialmente,  cmne  In  desiderate,  ipnl  monumenlu  glorioso  di'l 
vostro  patrioltisnto;  sono  lieo  piii  contento  ■  In-  unii  la  conosca  ». 

l  ai  solenur  drfi-v.iun-  a-iimi'nli  maggior  ■/.■■In  il  1 1-  ri- :  in. ili- 1  licioni  alla  protesta 

falla  (!a!l.i  min, (fila ,  r-  le  [lii  liìar.TT.ionf  co  ntlanee  rniilliplkfrnnisi  per  ogni  rìm-r  n 

iNimos,  3  llzr-s, a  ToIosj,  a  .M'intalliano.  IV  r  amor  di  [irr'vil.i  i dumo solo  l'indirizzo 
dt-J  cifro  ili  Itennrs  a! l'Asse mblea  nazionale. 

Signori,  siaii  daiu  deporre  iti  voi  le  nostre  angiu'ie  .  Ir  noilrr  inquietudini  r 
i  inni  ri  reclami 1  :  ir  In  faremo  ™  candori-  e  colla  verità  doverosa  nei  ministri  dei 

san  t  ili  ri  il,  r  die  non  |eni  iiii.-iiil.ri'  unsi  ■  np.iti  i  sellar?  fra  imi  Ir  fonda  me  m.i 

della  libertà. 

-  Quando  la  Framia. Minori,  allid'.il  imi  voleri'  alle  carte  di  cui  vi  fere  depositari! 
per  autorizzar  e.  la  unirà  missione ,  risolar  i  voslri  passi  ,  r  non  lasciar  in  preda  al- 
l'arbitrio nulla,  inani  gli  oggetti  n  imponibili  a  prevedersi,  o  ili  luca  entità,  iliirse 
allora  che  la  religioni!  cattolica*  romana  fosse  dichiarata  'elisione  dello  stato,  e  sola 

ronfi  ni  lasse  ad  avere  il  culto  pirbid  -i.i  ari  oinagL-iu  '!el  pupillo  cristianissimo  ala 

legge  adorabile  de' suoi  padri .  e  clie  voli-vaie  allrllato  am  be  in  principili  della 
nuova  costi  Ini  io  m:  :  ei  vote  va  die  il  endice  dami  aspettatasi  la  felicita  fojse  da  uni 
riilloealo  sull'altari!  davanti  cui  egli  si  prostra,  e  messo  sotto  la  garanzia  del  solo  Id- 
dio proteggilo!/  drgl'  imperi. 

i.ijjnlu  si  npur.- in iji;  in  tu  iMiiiiiiari.  o.,]i  ai  !..  vi  v,  d'  si  irJijjli  dai  (mismi 

e  dalle  rispettose  prolrslr  adottar  un  progetto  di  dr.rri-to  .  uutrin-ute  disposiiiuiii 
iL  sii'. i  tirici  della  tanta  religione  d  i  imi  protesila,  messi  a  pareggio  lutti  i  culti, menu 
'a  quali tilà  della  spesa? 

•■  Come!  per  rispetto  alla  iraiiiinn'  rem  ardile  (Urinar. ire  i-iie  la  Frani  la  e  r  vuol 
essere  cattolica  1 . . .  Del  resto,  se  il  rispetto  a  lei  ri  vietasse  di  deliberarne,  non  po- 
iresle  ripetere  per  .nvlaai.i/.mne  la  protesi  io  ne  di  tuie  dn  vostri  commettenti ,  che 
notereste  nel  cuore? 

-  Ma  voi  non  vnle..ti'  rstrmleri'  alle  tnirirn?..'  ni  alle  idee  religiose  un  poter  ile 
non  avete?  E  quando  mai  il  pruni:  itrre  un  aulente  il  rostrgno  della  legge  a  un 
culto  cui  i  Fraine-i  anurmio  ed  us.sitcluì.iiu  uno  dagli  albnn  nella  monarchia,  poli- 
tradursi  cosi,  fare  situava  li  liU-rln  del  pensic-m.'  I  Urna,  i  llurnani,  gl'inglesi  .tir 
irrumente  non  amarono  il  servaggio,  ebbero  pure  un  solo  culto  pubblico  nazionali  . 
Eti  !  credete  voi,  signori,  i.lie  abbiali  Jrsn  tiranneggiate  Ir  irosdenze? 

n  No,  signori,  ad  onta  del  senso  accennato  dalla  l'urina,  del  vostro  decreto,  voi  non 
inlendefc  di  porre  l'trror  sul  irono  compagno  alla  verità.  Voi  vi  affretterete,  rivr- 
laodo  il  verace  spirito  dell' assetubV  i ,  a  quelite  questo  popolo,  di  cui  afforzeremo 
la  fiducia,  in  voi,  tinelli:  liseusi  intatto  il  deposito  sacro,  la  coi  custodia  ci  fu  aftì- 
data  dal  supremo  legislatore,  pcrcliè  allora  s-ijin  me  min  congiurar  nelle  tenebre  , 
non  irarrcar  mezzi  di  difenderci ,  atmandu  i  cittadini  contro  la  legittima  autorità,  ma 

'  »  Chiedendo  noi  che  il  cattolico  culto  sia  (gli  solo  autenticamente  sanzionato  dalla 
legge,  non  desideriamo,  o  signori,  clic  la  p  una,  iiudre  louiune,  rigetti  i  [rateili  tra- 
viati, come  tigli  indegni  del  suo  amore.  C  e  testimonio  l' Iddio  di  pace  e  di  canta 

1  Uarrucl,  Journal  ec-clcsi astiane,  mai  1700,  p.  ii0-a3o. 
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che  li  vedremmo  eoa  vera  gioia  partecipare  eoo  eoi  ai  vantaggi  della  politica  liso- 

-  È  Tama  pubblica  die  non  saranno  da  voi  rispettate  nè  l' indissolubilità  del  vin- 
colo coniugale,  né  la  sacra  legge  del  celibato  sacerdotale:  le  son  cose  Iroppo  nav- 
icanti, troppo  inconcepibili,  onde  saranno  voci  calunnia  tri  ci;  ma  noi  ve  le  annun- 
ziamo come  atte  ad  avvilire  il  piano  delle  vostre  operazioni,  e  a  cagionare  nn  sob- 
bollì meri  lo  d'incalcolabili  conseguo! ce;  e  poiché  con  una  parola  potete  dissipare 
tutti  i  prestigi  della  menzogna,  rassicurate  un  popolo  spaventalo. 

n  Finiremo,  o  signori ,  chiedendo,  in  nome  della  religione  da  vai  professata,  un 
concilio  nazionale  tanto  indispensabile  nelle  attuali  circostanze.. ..  Ecco  il  mezzo  ili 
li  -pT-'  li  riero  di  quegli  ibuii  ch'egli  stesso  deplora,  di  far  rivivere  nella  splendida 
luce  le  sacerdotali  virtù,  e  tutti  gli  animi  e  lutti  i  cuori  unendo,  di  offerire  alla  na- 
zione ;  i  primi  effetti  delle  vostre  immense  fatiche  », 

Vedremo  come  l'Assemblea  nazionale  rispose  alle  proleste. 

Il  comitato  ecclesiastico  progrediva  nell'opera  sua  iotorno  alle  Ideate  riforme,  e  vi 
furono  quattro  rapporti  filli  (fa  Ctiassct,  Martinelli,  l'  abate  Eipilly  e  Durand  de 
MiiJIam:.  X J .il  2!J  linaio  :,l  t:s  libilo  i;u.>  fu  iii.n-.nisa  la  nuova  Costituii ooe  de! 
clero,  il  cui  lesto  qui  trascriviamo  per  lo  scisma  da  lei  cagionato  nella  Fraucia. 


Dtgli  uffici  eccltsiaslki. 

Aut.  i.  —  Ogoi  dipartimeuto  formerà  una  diocesi  sola,  che  avrà  gli  stessi  confini 
e  la  stessa  estensione  del  dipartimento  '. 

Aut.  i.  —  È  proibito  ad  ogni  chiesa  o  parrocchia  francese,  e  ad  ogni  cittadm 
francese,  di  ammettere,  in  qualsiasi  caso  e  perqoalunque  pretesto,  l'autorità  d'un  ve- 
scovo ordinario  a  metropolitano  la  cui  sede  fosse  sotto  il  dominin  d' una  polenta  stra- 
niera, nè  quella  de' suoi  delegali  sedenti  in  Francia  o  altrove,  sempre  senza  danno 
dell'  uniti  di  fede  e  della  comunione  che  sarà  continuata  col  capo  visibile  della  Chiesa 
universale,  come  aggiungeremo. 

Anr.  5.  —  Quando  il  vescovo  diocesano  avrà  deciso  nel  sinodo  intorno  a  cose  di 
ina  competenza,  si  potrà  ricorrere  al  metropolita,  che  deciderà  nel  sinodo  metro- 
politano. 

Aut.  6.  —  SÌ  darà  opera  immediata ,  sentilo  il  parere  del  vescovo  diocesano  e  del- 
l' amministrazione  dei  distretti,  a  nuova  formazione  e  limitazione  di  tutte  le  par- 
rocchie del  regno,  il  cui  numero  ed  estensione  dovranno  determinarsi  secondo  le  re- 

Am.  ?.  —  La  chiesa  cattedrale  d'ogni  diocesi  sarà  restituita  al  primitivo  stalo, 
cioè  sarà  eoo  temporaneamente  chiesa  parrocchiale  e  vescovile,  sopprimendo  le  par- 
rocchie e  smembrando  quelle  abitazioni  che  converrà  incorporare  a  lei. 

Aut.  8.  —  La  parrocchia  vescovile  avrà  immediato  suo  pastore  il  vescovo,  e  (ulti 
i  sacerdoti  ivi  incardinali  sarannn  suoi  virarli  e  ne  faranno  le  funzioni. 

Anr.  9.  —  Vi  saranno  sedici  vicari]  della  chiesa  cattedrale  nelle  città  che  conten- 
gono più  di  dieci  mille  anime ,  e  dodici  solamente  dove  la  popolazione  è  minore. 

Aut.  10.  —  Sarà  conservato  o  fondalo  in  ogni  diocesi  un  seminario  unico  per  la  pre- 
parazione agli  ordini,  senza  pregiudicare  per  ora  alle  altre  case  d'istruzione  e  d'edu- 

Aht.I1.  — Il  seminario  sarà  stabilito,  per  quanto  è  possibile,  vicino  alla  chiesa 
cattedrale ,  anzi  nel  ricinto  degli  edifizii  destinati  alla  vescovile  abitazione. 

Aut.  13.  —  A  dirigere  la  condotta  e  l' istruzione  dei  giovinetti  chierici  ammessi  nel 
seminario  vegleranno  un  vicario  superiore  e  tre  Tirarli  direttori  subordinali  al  ve- 


1  (Ili  articoli  3  c  3  numerano  gli  ottantalril  w:cov:i..!) .  J  ivi  si  in  .licci  cimili  me- 
tropolitani. 
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Aut.  !3.  —  I  viiarii  superiori  <■  i  vii ari  i  ijinltiiri  dovi  .1  imo  :i  --.i  i 5 1  ire  coi  piovani  ri  - 
iirsiaslici  rlfl  seminario  a  tulli  liti  cjftìYi  dill:i  parrocchia  r:il[pdr;ili:,  e  adempirli  a 
tulle  le  funzioni  che  loro  affiderà  il  vescovo  0  il  primo  tuo  vicario. 

Aut.  il.  —  i  vicarii  di-Ita  chif.,a  !  jllciir.il.- ,  i  vii  .irti  superimi  e  i  vicarii  direttari 
tifi  seminario  formeranno  uniti  il  consiglio  ordinario  e  perni  anco  le  del  vncovo,  chi' 
non  pnlrà  emettere  nessun  alto  di  giurisdizione  rapporlo  al  governo  della  diocesi  t 
del  seminario,  senza  aver  prima  deliberato  uni  rsji;  [mira  il  vescovo  però  nelle  ri- 
sile emanare  solo  Ir  ordinarne  (irovisorie  1  he  crederà  necessarie. 

Aut.  45.  —  In  tulle  le  citlà  e  in  lo  tu  i  borghi  che  non  sommano  più  di  sei  mflie 
nnime,  vi  sarà  nn' Unica  parrocchia;  le  altri-  tiraolio  soppresse  e  concentrate  nella 
chiesa  principale. 

AnT.  46.  —  Nelle  città  che  contano  pili  di  sei  mille  anime,  ogni  parrocchia  pnlrà 
umiprrndere  un  numero  ma  svilir  di  u:km.  .  hijoi  ;  ma  se  ne  conserveranno  o  sosti- 
tuiranno lanle  quanta  saranno  ri'  tiicste  dai  bisogni  dei  popoli  e  dalle  circostanze 
locali. 

Anr.  47.  —  Le  assemblee  ammiimiralive  con. unii  col  vescovo  diocesano  indiche- 
ranno  alla  prossima  legislatura  le  parrocchie,  anni ■.-•■■e  0  r  un  iirs.ili,  die  dovrà  11  si  limi- 
tare 0  estendere,  fondare  0  sopprimile  :  oc  indi'  !..  ranni:.  1  distrili!  a  norma  dei 
bisogni  de'  popoli, d i-Ila  donili  del  mllo  e  iMI.-  differenti  località. 

Aut.  48.  —  l.r  assemblea  amministrative  e  il  vescovo  diocesano  poiranno  anche, 
1.  !■"  1  .it  '1  ■'■  1  .  1.1    "t'l>    ■  ■'i'.,i'  1  .  1  "i  ■■  1  ri r  11  11,  1  r  :■  r   ■ 

con  grande  difficili!:'!  ninnimi  lieti  Idri-ui  colla  parmieliia,  una  cappella,  e  il  parrncii 
ti  manderà  tulli  i  giorni  festivi  e  domenicali  un  vi-vario  per  celebrarvi  la  messa  e  te- 
nere al  nopoln  le  necessarie  istruzioni. 

Art.  ti).  —  Il  conccn tramenio  d' una  parrocchia  in  un'  altra  apporterà  sempre 
quello  dei  beni  della  fabbrica  soppressa  a  quella  della  chiesa  nella  quale  i'  effettua 
la  concentrazione. 

Aut.  20.  — Tolti  iti!. ih  .:  sili  0I1Ì..Ì  divmi  dai  ricordati  nella  presente  Costi  lozione, 
le  dignità,  i  canonicati,  (e  prebende,  le  seniica-cbende,  le  cappelle  e  le  cappellani 
ranto  delle  chiese  cattedrali  come  delle  collegiale,  e  tutti  i  rapitoli  regolari  e  secolari 
di  regola  oin  commenda  dell' imo  e  dell'alidi  frinì ,  e  tulli  gli  altri  benefici!  e  legali 
pii.di  qualunque  natura  e  de  nominazione,  so  no  dalla  data  della  pubblicazione  di  que- 
sto decreto  estinti  e  soppressi,  sci.u  periiirsii)  d' istituirne  alici  '. 


.Vernino  ai  ienrfìcii. 

Air.  I.  —  Dal  giorno  della  pubblicazione  dell' attuale  decrelu  vi  sarà  un  modo 
unico  di  provvedere  ai  vescovadi  e  alle  cure  incauti  ;  cioè  la  furata  dell'elezioni. 
Aut.  2,  —  Tutte  le  elezioni  succederanno  a  scrutinio  e  coli»  pluralità  assoluta  dei 

Aut.  3.  —  L'elezione  dei  vescovi  s"  effrlliierà  lirilj  im  111.1  prescritta  dal  corpo  elet- 
torale indicato  nel  decreto  33  drcembre  1789  per  la  nomina  dei  membri  dell'assem- 
blea dipartimentale. 

Arci.  i.  —  Appena  il  prorurator  generale  sindaco  del  dipartimento  riceverà  la  no- 
tisi;! della  vacanza  della  calledra  vescovile  per  causa  di  morie,  di  dimissione,  u  di 
qualunque  altrn  motivo,  ne  farà  partecipi  i  procuratori  siiti!. ni  dei  disiteli) ,  Wide 
convochino  gli  elettori  che  avranno  proceduti!  .di'  ultima  ìmmin.i  dei  membri  dell'as- 
semblea amministrativa,  accennando  anche  il  giorno  dell'elezione  del  vescovo,  che 
non  sarà  mai  differii.!  nitri:  l.i  (crii  diiuienira  dopo  la  lettera  d'avviso  da  lui  scrina. 

Aut.  5.  —  Se  la  vacanza  della  sede  vescovile  .accadesse  nei  [piatirò  ultimi  mesi 
dell'  anuo,  quando  devono  eleggersi  i  membri  dell'  amministrazione  dipartimeli  la  le, 

■  Crediamo  inutile  espimi  gli  altri  articoli  dal  il  a  t'- 
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l'e.leaone  del  vescovo  sarà  allora  differita  e  protraila  alla  prossima  assemblea  degli 
elettori. 

Ani.  6.  —  L'elezione  ilei  vescovo  dovrà  incominciare  ad  elfrlloarsi  in  domenica , 
nella  chiesi  principale  del  capoluogo  del  dipartimento,  dopo  la  messa  parrocchiale, 
a  cui  dovranno  assistere  tulli  gli  elettori. 

Aut.  7.  —  Non  si  è  eleggibile  a  un  vescovado  senz'aver  adempiute  almeoo  perquin- 
dlc.i  anni  alle  luminili  ri,-|  niiniiiti'rr,  n  rk.ia.<!iai  urlir,  diocesi .  ionie  parroco  0  come 
«cario  parrocchiale,  o  come  vicario  superiore,  o  direttore  del  seminano. 

Aut.  8.  —  1  vescovi,  le  coi  sedi  vengono  soppresse  dall'attuale  decreto,  potranno 
enne  eletti  ai  vescovadi  attualmente  vacanti,  a  quelli  che  si  faranno  vacanti,  c>  che 
si  erìgono  in  alcuni  dipartimenti,  sebben  non  abhiano  i  quindici  anni  dVjr  .n  in». 

Ani.  9.  —  I  curati  e  gli  altri  ecclesiastici,  che  In  fona  della  nuova  limitazione 
delle  diocesi  nnn  si  troveranno  più  in  quella  cui  avean  servilo,  saranno  consideriti 
come  se.  avessero  esercitile  le  loro  funzioni  inH'.iltual  diocesi,  e  vi  saranno  quindi 
eleggibili .  puri  lié  abbiano  il  tempo  prescritto. 

Art.  10.  —  Potranno  essere  eleni  i  pireochi  allindi  die  hanno  dieci  anni  di  rtira 
nella  diocesi,  sebbene  prima  non  avessero  ocuipilc  le  funzioni  di  vicario. 

Aut.  H.  —  La  stessa  regola  varrà  pei  curali  le  cui  parrocchie  fossero  soppresse 
in  forza  di  questo  decreto,  e  sarà  calcolato  in  lor  favore  come  tempo  di  servizio  quello 
decorso  dalla  sopprimili!  e  dilh  Inrri  [inrron  hi». 

Aut.  f  -2.  —  I  mifi  ninni,  i  vicari i  generali  dei  vescovi,  e  eli  ixiàVsiajtcri  die  Miro- 
dumi  a«li  ospitali,  (i  .'ill.i  ]i.:!.tili.  .i  ed  in- .iz  ione,  saranno  anch'essi  eleggibili,  quand'a- 
vranno quindici  anni  compiuti  in  queste  funzioni,  datando  dalla  loro  promozione  al 

Aut.  13.  -  Saranno  pur  eleggìbili  tulli  i  dignilarii,  canonici,  in  genere  tntti  i  bene- 
fiziali eì  litolari  obbligali  a  residenci,  e  i  mi  beni  lirii,  tiloli,  oflici  o  impieghi  sono 
soppressi  da  questo  decreti) ,  qulnd'  avranno  quindici  anni  di  servizio,  datando  se- 
condo la  norma  già  delta. 

Aut.  li.  ~  Li  proclamazione  dell'eletto  sari  fatta  dal  presidente  dell'assemblea 
elettorale,  nella  chiesa  dove  avrà  avuto  luogo  l'elezione,  alta  presenza  del  popolo  e 
del  riero,  e  prima  che  incombei  la  messa  tota) ne,  che  ti  celebrerà  appositamente. 

Aut.  15.  —  Il  processo  verbali'  dell'  elezione  e  della  proclamazione  sarà  mandato 
al  re  dal  presìdrnle  dell'  assemblea  elettorale,  per  partecipare  a  Sua  Maestà  la  scelta 
falla. 

Aut.  1C.  —  Non  più  tardi  d'  un  mese  dopn  l'elezione,  l'eletto  alvescovadosi  pre- 
senterà personalmente  al  vescovo  metropolita  ;  e  se  è  eletto  alla  sede  metropolitana  , 
al  vescovo  anziano  del  distretto  col  processo  verbale  dell'elezione  e  della  proclama- 
ìukii-,  si  ni]!  beandolo  di  concedergli  la  canonica  conferma. 

Ahi.  17.  --  Il  metropolita  o  il  vescovo  anziano  potranno  esaminare  l'eletto  in  pre- 
senza del  laro  coosiglio,  intorno  alfa  dottrina  e  ai  costumi;  e  se  è  giudicato  idonen, 
gli  daranno  l' istituzione  canonica;  e  se  credono  di  dovergliela  negare,  le  ragioni 
della  negativa  saranno  scritte  e  firmate  dal  metropolita  e  dal  suo  consiglio,  salvo 
alle  parti  interessate  il  dirillo  d'appellarsi  come  d'abuso,  sfiondo  la  norma  che  or 

Abt.  18.  —  11  vescovo  cui  sarà  chiesta  risoluzione  canonica  non  potrà  preten- 
dere dall' eletto  se  non  il  giuramento  di  professare  la  religione  cattolica.  :i  pustol  li  a  e 

AuT.if.  —  11  nuovo  vescovo  non  potrà  dirigersi  al  pcnleficcper  averne  la  ratea- 
zione; ma  gli  scriverà,  rome  al  capo  visibile  della  Chiesa  universale,  in  testi moiiiau za 
dell'unità  della  fede  e  della  comunione  con  lui. 

Akt.  20.  —  La  consacrazione  del  vescovo  sarà  falla  nella  soa  chiesa  cattedrale  dal 
suo  metropolita ,  o  io  mancanza  di  lui  dal  vescovo  anziano  del  dislrello  della  metro- 
poli, assistito  dai  vescovi  delle  due  diocesi  vicine,  in  giorno  festivo,  nel  tempo  della 
messa  parrocchiale,  alia  presenza  del  popolo  e  del  clero. 

Aht.  21.  —  Prima  della  con  sa  frazione  Vel  elio  presterà  alla  presenza  degli  officiali 
municipali,  del  popolo  e  de!  clero,  il  giuramento  solenne  di  vegliar  providamenle  i 


fedeli  della  diocesi  affidatagli,  d'essere  fedele  alla  Unione,  alla  legge  e  al  re,  e  di 
ai[)srTv;i:i-  .o;ì  opiii  impano  b  unii  licione  decreta  I:  dall'  Assemblea  nazionale  e 
accettata  dal  re. 

Aut.  2±  —  li  vescovo  polrj  sn-lii-re  i  iir.ini  della  sua  etnea  cattedrale  fra  tutto 
li  clero  della  diocesi,  colla  condizione  però  di  nominar  sacerdoti  che  abbiano  occu- 
pai» per  dirci  anni  fumimi!  ecclesiasti. he :  né  poli.i  dc'«i;liiiili  sema  il  parere  del 
consiglio,  previa  uua  deliberai  ione  fermata  dalla  pluralità  dei  voti ,  con  cognizione 

Art.  23.  —  I  curati  allu.ìlmriite  installati  in  nini  ne  chiese  cattedrali,  e  quelli  delle 
parrocchie  the  saranno  soppresse  ?  controlralc  nella  chiesa  callrdrale  per  costituinie- 
il  territorio,  saranno  di  tatto  difillo,  se  vogliono,  i  primi  vicatii  del  vescovo,  secondo 
rutiline  ririr  ;ni7Ìanil:'i  li  l'Ili;  funzioni  pastorali. 

Aht.24.  —  I  viiani  superiori  c  i  vic.irii  direttori  drl  seminario  saranno  nominali 
dal  waisino  e  dal  suo  consiglio,  e  saranno  destituiti  colle  formalità  prescritte  per  la 
dot  umiline  dri  tirai ii  della  cattedrale. 

Abt.  35.  —  V  i  li  /inni'  (L  i  parai. li  s'rffrttnrrà  nel  modo  prescritto  dagli  f  lettori 
Indicali  nel  decreto  SS  dicembre  (780  per  la  nomina  dei  membri  dell'assemblea  am- 
ministrativa del  dijlieilo. 

Abt.  2(ì.  —  L'assemblea  elettorale  per  la  nomina  alle  parrorchie  sederà  Ogni  anno 
nel  tempo  della  formazione  delle  assemblee  distrettuali,  quand'  anche  una  cura  sola 
varasse  nel  distretto;  per  coi  le  municipalità  sono  obbligate  ad  avvertire  il  procura- 
tore sindaco  del  distretto  di  tutte  te.  vacanze  parrocchiali  i  he  sì  verificano  nel  arroto 
di  loro  giurisdizione  per  morie,  dimissione,  o  qualuiiqoe  altro  titolo. 

Ajt.  27.  —  Con  \  ooiiiln  i'.winl,;.:i  ihHiir.de,  il  (intuirà  lo  re  sindaco  manderà  ad 
agoi  mouicipaliià  U  nota  di  tulle  Ir  parrocchie  vacanti. 

Aut.  28.  —  L'elezione  dei  parrochi  l'effettuerà  a  scrutini»  distinto  per  ogni  sìn- 
gola torà. 

Aut.  39.  —  Ogni  eie ttorr,  prima  di  deporre  il  bollettino  Dell'  urna  dello  scrutinio, 
giurerà  di  nominar  quegli  rhe  l'anima  r  la  coscienza  gli  annunziauopiùdegno.sen- 
t'esiere  sedotto  dai  dooi,  da  promesse  o  da  minaccie:  giuramento  da  preslarsi  tanto 
noli' el elione  de'vesiovi,  come  in  quella  dei  parrochi. 

Aut.  3o.  —  L' elezione  non  pntrà  effettuarsi  o  incominciarsi  fuorché  in  domenica 
nella  principiti  chiesa  del  rapoloogo  distrettuale,  floìla  la  messa  parrocchiale,  coi  de- 
vono assistere  lutti  gli  elettori. 

Aut.  81.  —  La  proclamazione  degli  eletti  sarà  fatta  dal  presidente  del  corpo  elet- 
torale, nella  chiesa  principale,  prima  della  messa  solenne,  appositamente  celebrala , 
e,  presenti  il  popolo  ed  il  clero. 

Art.  32.  —  Non  si  è  eleggibile  ad  una  parrocchia  senz'  aver  prima  esercitate  le 
mozioni  di  vicario  iu  una  parrocchia  o  io  un  ospitale,  o  altro  asilo  di  carità  nella 
diocesi,  per  la  durata  almeno  di  cinque  anni. 

Aut.  33.  —  1  rurali  le  cui  parrocchie  fnronn  soppresse  in  fona  di  questo  decreto 
potranno  essere  eletti  anche  irn.'.j  lj  condonine  (Iti  lioejiie  anni  (li  servizio. 

Aut.  34.  —  Saranno  parimente  eleggibili  alle  p  i.-ni. .  lm'  lutti  i  £Ìà dichiarati  eleggi- 
bili ai  vescovadi,  purché  si  veiìurhi  la  condiiioue  del  cinque  auni  di  serviate 

Aut.  35.  —  Chi  .vini  slato  proclamato  eletto  a  una  parrocchia,  presenlerassi  per- 
sonalmente al  vescovo  col  processo  verbale  dell'elezione  e  della  proclamazione,  onde 
averne  la  ranonica  istituzione. 

Aut.  36.  —  Il  vescovo  potrà  esaminar  l'eletto,  presente  iì  proprin  consiglio,  in- 
torno alla  dottrina  e  ai  costumi:  e  .se  lo  giudici!  iiloi.ro  .  gli  ilari  Li  canonica  istitu- 
zione: se  no,  data  scritti  i  mutivi  del  suo  rifiuto,  tirmati  da  lui  e  dal  suo  consiglio, 
salvo  alle  parti  1'  appello  al  poter  civile,  come  diremo. 

Aut.  37.  —  Esaminando  l'eletto  che  gli  chiederà  V istituzione  canonica,  il  ve- 
scovo non  può  pretenderne  die  il  giuramento  di  professare  la  religione  cattolica,  apo- 

Abt.  38.  —  1  curati  eletti  e  istituiti  presteranno  il  giuramento,  come  i  vescovi,  nella 
loro  chiesa,  in  domenica,  prima  della  messa  parrocchiale,  in  presenza  degli  officiali 


 oicipnli  del  UtQgO,  del  popolo  tdd  clero;  e  primi  non  potranno  adempire  nessuna 

[■rumili  parrocchiale. 

Aut.  39.  —  Vi  sjt.'i  nella  chiesa  cai  trdralr  e  urlili  parrm .  liialc  uno  speciale  registro, 
in  .-ni  il  segretari»  urnvlliiTi'  della  minili  i  pai  ila  lu<  si  risela  uralis  il  peoersso  vcr- 
|..le  della  | .ri ■.-lini on e  del  giuramento  del  vescovo  o  del  parroco,  che  servirà  anche 

Aut.  .11).  —  I  vcsriii:iiii  e Ir  ni  ri-  saranno  sempre  considerale  vacanti  lincili'  gli  eletti 
non  abbiano  dato  il  suddetto  giuramento. 

Aut.  41.  —  Vacami»  la  serie  ics  i  nvile,  il  primo,  e  in  sin  mancanza  il  secondo  vi- 
cario della  chiesa  cattedrale  farà  lenii  ,|rl  le-.uvo  tanto  per  le  fnnzinui  curiali,  come 
pei  gli  alti  di  Kinrisriira.inc  i„,n  impuri. uni  il  carattere  vescovile:  ma  dovrà  sempre 
agire  serililo  il  parere  del  ronsiglio. 

Aut.  ii  —  Varimi. i  ima  cura,  l'amministraranne  id  [la  parrnrrtiia.  sarà  affidala  il 
primo  vicario,  col  dirilln  di  mcllcrvi  in  sussidio  un  al  irò  vicario,  se  richiesto  dalli  mu- 
niriprilit.-ii  e  nel  caso  die  oon  vi  fosse  vicarili  nella  panni rhia,  vi  sarà  stabilito  un 
coadiutore  di!  vescovo. 

Ani.  13.  —  Ojirn  panni  li  avrà  il  diritti)  d'eli  cere  i  suoi  viiarii,  mi  fra  i  sacer- 
doti (intimili  il  ammirisi  nella  diuresi  dal  vescovo. 

Ajit.  H-  —  Nessun  parroci!  potrà  rivm  are  il  suo  vicarili  sui' a  cause  legittime,  e 
tali  giudicale  dal  vi  movo  e  dal  suo  consiglio. 

Erano  questi  i  pi  ini  ipali  ariienli  tirila  Cnst'iiciiuie  risi'.-  del  riero,  che  intaccava 
la  gerarchia  della  lane, a,  disi  marnili. ne  i'iirni.i.  I  Muli  111  e  IV  riferivansi  all'ono- 
rami dei  ministri  della  reliponr  e  alla  lesile  tirila  residenti. 

Certamente  furtui»  ilispuiaii  rimiti  arti  al  .Ite  resi n: fi-^r i ano  la  fede  cristiana  e 
l.i  som  miss  ii  ine  dovuta  alla  santa  Sede,  liliali»  la  Ciresa  ha  alcuni  diritti  inalienabili, 
ch'ella  deve  rse  ri  ilare  .  un  tutta  la  pieni™  e  l'indipendenza  '.  I  principi  prulclion 

drlta  Chiesa  coni  amia  un  iti  su  In  l'esenti  ei;i  i|nan[.i  eia  de.  retalo  dai  vescovi,  e  non 

ne  usurpavano  rantolila:  nudi:  (in  altura  avresti  invanii  cerini»  un  vescovado  isli- 
tuilo  dall' aiiturilA  temporale.  Intanili  ninlavansi  le  le; si  cusiiinrnli  la  Chiesa,  se  ne 
disordinava  l.l  p'T.i c.  Ili.i  .  disimi! -evasi  la  ne,  essari;.  r»ITÌ-.piiiirirrita  dei  vescovi  Col 
loro  capo,  base  dell'iimià  della  Line -a  e  della  rcli-itine  :  si,  ipiesla  làisiiluzionc  del  clero 
era  scisma  mtclnin  ussiinn,  .  he  in  se  i  himlevLi  il  irrroie  di  tutte  le  eresie. 

L'abalf  Jacrpiciiiartl  n, servava  die  culla  popolare  i  liv.it  non  si  avrebbe  mai  l'rf- 

felto  propostosi,  cine  la  nomina  di  savii  e  pii  vescovi:  ..  Si  parla  sempre,  diceva  egli, 
degli  Alanasii  e  degli  Ambrosi;  ma  si  tace  di  u/i  ■'  pini. ri.  i  ,-|ic  furono  lo  scandalo 
della  Chiesa,  e  di  quelle  scene  di  sangue  d'orribile  memori.,,  per  quanti  ostacoli  ac- 
campiate davanti  all'episcopalo,  esso  sedorrà  sempre  l'ambizione  dei  ministri  inte- 
riori: è  d'uopo  chiodere  ogoi  varco  all'intrigo,  e  il  mezzo  da  voi  adoperato  è  insili- 

lìciente  allo  scopo.  Alcuni  rauip:,^i,n...|i ,  al  i  (ill.,jnuli,  esseri  meramente  passivi, 

ora  animati  dallo  spirilo  di  vendei  la  e  d'ainl.ir.ioiii..  ora  sidulli  dalle  belle  frasi  d'un 
oratore  intrigarne,  [.ramni  seni  pi  e  pessime  seri  le.  Cerio  avvenne  talora  che  il  favore 
concesse  alla  ubili  il  patrimonio  dell'  Ingegno  e  della  virtù;  mi  non  vedelc  che, 
se  la  e  umana  condizione  l'errare,  gli  uomini  i  he  Ira  min  l'incivilii  sviluppato  dalla 
«duratone  e  dalli)  stnd-o  si  ejriieraniin  sempre  pili  sanami  lite  della  plebe  idiota  i  pii 
e  sapienti  paslori  i  he  rinomi  reggere  il  siejr^e  ili  1 1  .'sii  Cristo  '  .i  iacquemard  in  se- 
gnilo provavi  all' Assemblea  ih.-,  cu  ssa     dirti  ime  delle  emise  leu  ri  e,  ai  sacerdoti 

e  oon  al  popolo  dn-..  ari  allidare  I'  eledone  dei  ir.ii  osi:  a  i In-  oliliellò  Robespierre, 
sostenendo  l'ainmissmnc  ili  i|u.'l  sistema  uni  trami  ai  prim  Ipti  della  Gisti  luliuue,  la 
divisione  dei  poteri  opposta  ad  cigni  c»rp»r:,iiunc  m-lln  sia  tu:  e  liuilniente  che  ilpo- 
poloavea  maneiiir  inlere.ss-  ri,  -li  eccle;.ia:.ii,-i  ad  eh  --ere  icsinvidi  puri  einlemerali 
costumi.  L'Asserii]  di  a  m,  arma  le  duini.  •  ai  snii-.mi  .li  lini. espici  rr  decise  la  nomina  dei 
vcs.-'ivi,  ciirni:  quella  di  tulli  i  (niir.iiii.arii  e  ni. lustrali,  a  pluralità  di  voti. 

Il'  r.spr.'iiienil  per  pirilicarc  la  11  lemmi"  rei  hiiaslica  del  rc^no  alla  civile,  diceva 
di  supplicare  il  re  peri  hi'  ricorresse,  gnisla  i  rannui.  all  ':  uiorilà  sjnrituale  e  si  attivasse 


1  Hist.  abregé*  de  la  eonslit.  civ.  <lu  clcrgé  de  Franco,  p.  4>-45- 


cosi  restrizione  de!  piano  giusti  le  formalità  ecclesiastiche.  Ma  il  lato  sinistro,  rhe 
avea  la  maggiorano,  scoia  degnar  di  risposta  la  proposizione,  dichiaro  che  dessa 
non  poteva  moli  vi  ri-  Desauna  delilicra/.iuue,  peri  he,  rL[].-t  I  .-v.i:io  l'aliale  Grcgoire,Lan- 
juinais,  l'Assemblea  in  tenderà  di  ridurre  l'autorità  drl  papa  ai  giusti  confini,  e  il 
comitato  non  avea  credulo  necessario  un  articolo  addizionate  per  riconoscere  l'auto- 
rità dtl  vescovo  di  Roma.  Pure  non  volevano  dividersi  da)  papa,  Io  ammettevano qu al 
rapo  visibile  della  Chiesa,  «sorlavano  i  vescovi  a  scrivergli ,  a  conservare  ton  lui  i 
rapporti  religiosi  in  segno  della  comunione*  dell'unità  di  fede,  che  vincola  tutti  i  cri- 
stiani, mentre  negavan  al  primo  pastore  ogni  e  qualunque  autorità  per  dirigere  la 
Chiesa. 

Erano  testi  dei  nonloti  le  declamanti  giansenistiche,  protestanti  o  filosofiche  con- 
tro l'autorità  della  santa  Sede,  delle  quali  i  nemici  della  fede  cattolica  avean  infettale 
le  loro  opere.  Già  da  multo  tempo  l'andamento  deile  deliberazioni  dell'Assemblea  fa- 
tela presentire  lo  scisma  col  era  tra  d' unità;  onde  i  sofismi  di  Giégoire  e  compagni 
non  inorpellarli  no  nerumi,  e  ii  liiinlu  del!,  [iro^ii.™™"  di  dT^pr-Wriil  schiuse  gli 
(Mi.hi  più  a  (fa  «ii  iati;  e  tutu  fallirono  chi  non  .ii  papa, ma  alla  religione  cattolica  si 
faceva  la  guerra,  e  che  mutaudu  la  disciplina  della  Chiesa,  si  nutriva  là  speranza  di 
Distruggerne  il  dogroa. 

Atterrala  colla  nuova  costituzione  l'antica  francese,  splendida  opera  della  religione 
e  del  secolo,  si  combatteva  contro  la  religione,  tentando  nella  Chiesa  l'introduzione  del 
prèsili  lerauisinrt,  rome  s'era  intrusa  almeno  in  massima  la  dentnf.razia  nello  stato 
La  regalità  un  fanalismn,  volevasi  un  vano  nome  l'episcopato.  Ogni  vescovo  obbli- 
galo ad  aderire  al  suo  consiglio  era  uu  capo  di  concistoro,  prima  fra  suoi  eguali,  fon 
una  giurisdizione,  da  lutti  i  iati  cln  oscrilii,  spettri  d'autorità,  osine  il  pnter  reale.  Ri- 
tteltrte  pai,  che  mentre  abbassavano  i  vescovi  alla  condizione  di  meri  parruchi,  miai 
ialino  i  sacerdoti  semplici  al  vescovado,  perchè  nel  consiglio,  dove  tutto  decide  vasi 
.1  pluralità,  il  loro  vulu  valeva  quello  del  vescovo:  per  fui  qui  vediamo  propriamente 
i  pnm  ipii  ii'  una  setta  che  già  da  molto  tempo  sollecitava  colle  istanze  c  preparava 
cui  raggiri  lo  sconvolgimento  della  disciplina;  e  gli  attentati  dell'Assemblea  costituente 
suini  la  lopca  conseguenza  delle  usurpazioni  dei  parlamenti,  che  facendosi  giudici 
mi!  or.lm.-  -piiituak,  violentavano  i  pastori  nrl  rirchin  delle  loro  funzioni,  mentre  la 
Costituente  per  la  delegazione  del  popolo  credette  di  poter  creare  e  istituire  i  pastori, 
piantando,  stranissima  con  tradizione!  il  preteso  diritto  di  comaodare  nella  cattolica 
Chiesa  sulle  slesse  basi  che,  giusta  lei,  l'autorizzavano  anche  ad  abolire  la  cattolica 
religione;  in  modo  che,  per  confessione  di  lei,  la  facollàdì  distruggere,  cioè  il  diritto 
del.:a  terza  era  il  titolo  clic  li-jjitlimava  i  ..uni  atli. 

Lo  scisma  costituzionale  è  distinto  da  tulli  gli  alici  pel  principio  su  cui  è  basalo , 
principio  piantato  dalla  Riforma,  e  sviluppato  nelle  ultime  sue  conseguenze  dalla  fi- 
losnfia  !.  Gesù  Cristo,  0  il  Verbo,  il  pensiero  d' Iddio  fallo  sensibile,  era  venuto  rive- 
latore agli  uomini  d'ogniverilà  sociale, politicaci  religiosa,  poiché  nelle  parole  :  «  Ogni 
autorità  vien  da  Dio,  «  e  in  esse  sole  vive  la  ragione  del  potere  e  dell'obbedienza  , 
senza  cui  non  esiste  società.  La  filosofia,  o  il  pensiero  dell'uomo  fonte  d'ogni  errore, 
dispellando  superbamente  quest'assioma  delfjuUwewinO^abbìlbceper  principm  che 
n  ogni  autorità  vien  dall'uomo"  \  donde  emerge  che  dove  sono  più  uomini,  là  è  mag- 
gior potenza,  o  con  allea  versione,  essere  il  popolo  la  suprema  autorità,  donde  con- 
segue ancora  avere  il  popolo  per  unica  regola  il  proprio  potere,  perchè  se  fuori  di 
lui  esistesse  le  regola  cui  deve  obbedire  non  saria  piùnè  indipendente,  nf  sovrano.  Ma 
se  ogni  polereviendal  popolo,  dunque  da  lui  anche  il  potere  spirituale,  armoni  etitìv;, 
la  Costituente;  e  il  popolo  inforza  di  fjursi'assioma  istruiva  ì  pastori  a  reprimerne  le 
viziosi'  inclinazioni  e  i  colpevoli  pensieri ,  come  nominava  i  magistrali  a  proibirne  gli 
atti  delittuosi.  Dio  era,  quasi  direi,  creato  nella  società  dalla  puienza  dell'uomo:  mo- 
struoso sconvolgimeoto  d' ogni  ordine  religioso  c  politico  che  dovea  necessariamente 
prorompere  all'ateismo  e  all'anarchia. 

'  Reflex,  sur  t'tut  de  lTEgiìsc  en  Frante  perni,  le  jlvhi  little,  p.  80*1.  —  *  IMI. 
p.  84-8G. 
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Quisiiiilli  i vescovi  presrnii  plOlrslatono  i  gnlro  11  risultalo  ddla  deliberatone,  ad- 
ditando In  5l l.tisi.ì  die  '■'  introduccia  In  bruii  ni  '.  •■  Supplichiami!  I'  Assemblea  ,  dis- 
sero quei  prelati  allb::i  ■         'il  -  mi. le  i  ilei  Teli  ora  proclamali,  udilele  opinioni  an- 

.ipare  in  iics'.iin  m.vlu  il!''  su.-  ljLIitu'-i  ilelibi  rar.in.u  riferibili  a  quest'oggetto.  Come 
vescovi,  doLiliijmri  reclamare  contro  le  eresie  .  u;  ■  I  i  u  u:<irn-i  ■  te  sfoggiati:,  poiché  non 
v'ha  cristiano rllE  ignori  aver  il  papa  la  supremazia  d'onore  e  di  giiirùuitioM  mi 
Inttil  la  Chiesa;  dire.le  clic  avreste  ri rpi-; t:i[<i  (pianiti  hi  rapporto  alla  religione:  or» 
lemelcdienon  si  creda  alla  n'jlra  pr«>F--**i(Hjf  di  fede,  uiculrcne  cornbaltele  i  dt'gini  '■ 
Il  rapporto  sulla  taisiiluzioni'  rivile  del  il'Tii  non  ira  sialo  ancor  Itilo  all'Assem- 
blea nazionale:  uè  s'era  anidra  dato  principio  alla  disiai  .-ione  di  f|neslii  fatale  pm- 
ectlo,  the  Ria  Pio  VI  nel  roucislun.  del  SO  mar.:»  Ì1M\>  alea  denunzialo  al  collegio 
dei  i  animali,  siipiciiiin-fintieli.i delta  eli       eli  r,,.';,,lli  difetti  contro  la  religione,  nar- 

ccislhnolosdrgnnc  il  ilulorcchc  miccia  vaiteli  l'anima  per  obbedire  ai  divini  premiti, 
di  distinguer  tiene  il  lerap»  di  lai  ere  e  quel!-  ili  parlare,  per  e, intarmarsi  a  quella  su- 
lindi  della  sapienza  che  la  rosmuiste  peelella,  e.  i  li-'  si  pud  inlilolare  la  stimila  (  il 
-.ilio  della  virtù.  l'tiina  ehi:  fos.eio  proci. ni  .1 1  .pie'  M:.a-nn.li  deridi  i  he  lugllrvano 
al  grembo  rifila  romana  Chiesa  la  pili  della  pule  d' buri.pa,  e  prima  elle  finse  offerta 
alla  reale  unzione  la  mima  organizzamene  ild  i  i.m.  I'  u  VI  si  rive  a  Luigi  XVI  prr- 
monendolo  ronlro  le  insidie  lese  alla  irti^intic ,  l'esima  consoliate  gli  arcivescovi 
di  Vienna  e  di  [hirdcjin,  lussigli  v  itimi  .  N-  -."aiiiiii  orni  luti,  musigli:  e  questi 
due  prelati,  a  cui  il  [xuilclice  atea  dtil.i  una  spei  i..l.-  deh-;: '/.ìonc  per  essere  suoi  mi- 
nislri  presso  il  monarca,  l'avcan  assii  unto  formalmente  dil  Inni  /.ehi  r.  del  Ioni  co- 
raggio perla  cattolica  fede:  mala  .(irle  di  trancia  eia  padroneggiala  dallo  spirilo 
ili  quella  mondana  politica  che  tede,  Icrgiversa,  l.mportgitia ,  erede  di  guadagnai 
tutto  procurandosi  un  po'di  tempo,  e  dir  tomoneimule  serve  ad  aumentar  la  fon  a 
e  l'ardir  dei  nemici. 

Luigi  XVI  s'opp"-'  ali..  (!iv,ilg:-,'.i(.ne  dei  dii"  brevi  ili  Fio  VI.  dirclli,  uno  ai  ve- 
stirei drpiilali.  e  l'allrn  alla  Chiesa  di  franila  nel  ili  Insilili  e  10  ugosln,  nude  fumilo 
conosciuti  piibblitaiiiedle  stilo  nel  !7W,  i pianilo  alcuni  .  mirali  fi  arn  esi  stiimpaianu 
in  Londra  un  giornale  menar,  hi.n  inlileilalu  .  b'i  ir  .v.'to  rii,';s,.  Oppostosi  il  re  alla 
pubblicazione  dei  Lievi,  i  mini. In  ercdcllrro  Imo  dm  ere  obbedirlo,  e  un  d'essi  scri- 
veva ne!  (BOI  :  ■•  Ile  eppali  dai  limoli  d'un  penoso  minislecn.  allenili  vedendo gl'im- 
minenti per  lenii,  pressali  dal  duplice  dovere  di  tal  vare  In  sacra  pi  rama  del  re  e  l'arca 
salila,  eravamo  in  einilele  pus, zinne  :  fnr.-r  veni  giorno  in  cui  si  sapranno  i  gravi 
infilivi  che  ti  te  ni  dal  pubblicare  i  due  brevi  .  I  giivi  minivi  qui  accennali  dal- 
l'arcivescovo di  liordraui  sono  i  voleri  di  Luigi  XVI ,  ti  cui  spaventosa  condizione 
era  degna  di  tulle  le  riservatezze;  cosa  cerlissiiua  per  tulio  quello  die  ne  scrisse  Mil- 
le! Da  Pan. 

Luigi  XVI,  pirimni  nie  i  nnscit.  delle  idi  e  della  s.  ile  apt.sioiiea  rapporto  alla  Co- 
slituziouc  civile  del  cleri, :  Luigi  XVI,  a  un  l'io  VI  ruotila  va  espi  iti  la  ni  ente  i  prin- 
cipii  intorno  ail'anlnriià  della  Chiesa:  Luigi  XVI,  teilriido  alle  esigenze  della  sua  po- 
si/ione, sanzionava  nel  21  agosto  t7i.il)  decreti  die  non  approvava  intimamente. 

Volevano  ridurre  ani  le-  il  p  ipa  a  questo  sistema  di  mulinaceli u  e  di  temporeggia- 
mento,  the  nelle  granili  crisi  •■  litui  liezr.a  e  pi  filiti  u:  m  il  a  :  ina  tpiesle  transazioni  nr- 
lavatio  lolla  dollruia  rvangrlira.  largì  XVI  avi  a  strili.,  a  l'io  VI  pregandolo  di  ralifi- 
i. ire  almeno  provvisoria mmir  aleuni  aniioli  della  Cusiiluziiitic  civile;  mail  ponlelirc 
lispse  nel  21  sr  tieni  l>tr-  di  non  pi  ler  .  d'ere  ,  di  non  pulì  r  ancora  ililfenrr  l'adempi- 
mento dei  sacri  doveri  «.mandali,; li  i!;.l  Min  tarali. ie  e  dalla  sua  diguilà  e  intanto 
aveva  convocala  una  congregazione  di  cardinali  perchè  esaminasse  la  nuova  Costitu- 
zione del  clero. 

L'esame  esigeva  qualche  tem;  ri.  adi  ritrai"  am  b'cssn  da  Pio  VI,  che  nnn  cessa  di 
far  sentire  la  sua  voce:  jtr'ne  al  vescovo  di  Siinl-rotide  Lton,  per  co  ngral  ubarsi  seco 


'  llìst.  iMgk  de  la  cunslil.  rii.  du  elerge  ile  l'rance.  j>.  .1v4t>- 
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quello  d'i  (Julmper  l'imminente  giudizio  drlia  congrega  [ione,  th'ci iudiriiirrà  a  Lullo 

Quand'era  vicinn  a  proda  ni  arsi  il  giudi/.in  d.-ll.i  i  ni:  gregaiinne  ,  il  papa  spille  i  he 
i  decreti  dell'Assemblea,  oggetto  della  sua  solici  Itudinc,  sono  ratificali  dalla  rralesan- 
liooe:  terribile  ooliti,  clic  però  non  ne  parai. r.;a  l'.-itiii'iii  ;  perché  sentilo  il  parere 
dei  cardinali,  eoiisiilla  ivcsi  ovuli  i"r .ine in  rome  ;rù  r.lntli  di  tutta  la  serie  dei  de- 
creti, e  più  alti  a  suggerir  misure  i  rli,  diliii  ih'  unii  rsnizn.  Mentre  ne  aspella  le  ri- 
sposte, continua  a  propagar  donirnjui:  le  :<lr minili  ■  le  1  rnvi'  de]  suo  zelo;  qui  effonde 
il  suo  dolore  e  i  suoi  L-i-imti  nel  seno  del  pi"  vi  twu  d'Amieii-i  Li  segna  a  un  vescovo 

ora  consola',  ora  esorta,  r  iiini'cgii  j  \         ::■•<]-  li.  f-glie  di. Muta  Chiara  d'i  Milhaud* 

baie  di  Vauspons  del  ritinto  rnr-L^i"Mi  1 1  ■  ■  L  vcsmnailn  di  I. riva',  ami  era  sialo  eletto 
eoo  nomina  irregolare;  encomia  l'cri'ii'n  viriu  del  ler.iovo  di  1  uhi  ne,  e  richiama  a]  do- 
vere uu  «omo  che  cume  vescovo  e  nume  urdinale  avrà  jiin-lila  e  disonorala  la 

Chiesa. 

L;  riforme  minaccisnli  in  Chiesa  fr.m  r;e  iì:,  cenerate  scoti  volgimento  aveansi  rap- 
livjla  lolla  l'alleimi.-!'.-  d'  i  pelili,  trenta  de'..pi:.h.  J.  potali  all'Assemblea,  nazionale 
nel  30  ottobre  J790,  Urinano  imo  sir.tio,  ci-tchre  sullo  il  mime  di  Esposizione  dei 
principìi  intoniti  atta  Casliluziont  rh-ilt  ilei  ,-/,-ru.  I>e  Boisacliii,  a  r  ci  vescovo  d'Ai  x, 
auture  e  tirmalnrio  dello  scritti',  avej  propugnili  i  veti  p r : .- 1 .  p.i  .j.-lh  (.luna  rr-n  lai 
moderazione  e  foria  da  far  ravviti. uè  mi  imi  uu-nii  pre  L'indie,  ti  '.  I.'  Esposizione  re- 
cJamavala  giurisdizione  .enfiale  ,11,  (.im-.;i,  il  diiiiiodi  .L.luiir  ia  disciplina,  di  ema- 
nare le  regole,  d'isliluire  i  ve:,  uvi.  aUriliuendo  lino  una  missione,  dirillu  abrogato 
totalraenle  dai  nuovi  decreti:  de  pi  orava  la  Mippi  elisione  eh  Imiti  monasteri,  quei  de- 
creti che  chiudevano  gli  asili  consacrati  alla  pula,  i  he  peci  end' va  ini  d'annullare  le 
promesse  (alte  a  Dio,  e  che  lenlavano  d'allontanar  ostacoli  e  vincoli  non  posti  dalla 
mano  dell'uomo.  1  vrsiovi  linai  umile  ilnuiaiid.iv.ini!  chi'  'i  anini  ri  tesse  il  concorso  del- 
l'aulorilà  ecclesiastica  per  legittimare  tulli  i  mutamenti  i  he  si  pnlessero  intrudurre; 
the  si  sentisse  il  punteli'  '',  senza  i  ni  india  si  può  innovare  m  ila  Chiesa;  che  fosse 
:iulurizzala  la  cunv.ii  stillili-  del  eoi:,  il  in  m  zinna  Ir.  <>  ilei  airn  il  ii  provinciali:  che  non 
si  ri  spio  gesserò  inesaudite  lolle  le  proposte  del  clero,  e  lilialmente  che  non  si  parifi- 
casse la  disciplina  ce.  lesinimi  al'.i  pnlzia  degli  siali,  e  che  all'  edilizio  di  Dio  non 
mettesse  empia  la  mano  l'uumo.  Ma  l'Assemblea  uvea  Stata  di  (ulto  distruggere; 
cosi  preoccupala,  che  accudiva  i  vrsiovi  peli  le-  opponisi  ni  Inerente  delle  innovazio- 
ni; voleva  l'avvilimenti,  ih  1  i  lem.  la  si  hian!:i  de  ila  Chiesa,  e  la  distruzione  di  tante 
utili  istituzioni  ;  invocava  sui  sacerdoti  il  drprerjo  ilei  |..ipc!i.  provocaodo  coolr'essi 
le  delazioni  e  le  calunnie,  e  l.i  rcligii  ne  cri,  vilipe.-ii  m  iiutle  medi.  In  meno  al  lux- 
bine  di  tante  inveitivi-  e  di  tanto  liherlmasgiu  i  vcsi-nsi  imo  tradirono  la  loro  mis- 
sione, e  pubblica rnni)  I  Udizioni  e  Letli'iT  pasturali  |u  r  i  ^altere  i  colpi,  per  combat- 
tere i  mutamenti  driTrlnli,  ed  illuminare  i  pi. pi. li,  mi  tcnlnvan  seduccc  i  malvagi.  Aiu- 
tarono i  vescovi  alcuni  duili  sa.  erd.ili  imi  njiere  utili  e  priUnrule;  un.  he  i  laici  corsero 
l'arringo,  e  fu  meiaviglia  il  vedere  alcuni  prima  z.iau'i  per  l'appi  Ilo  rigettare  la  dot- 
trina del  partito,  combattere  colle  armi  sue  il  redattore  della  Costituii  une.  Il  tempo 
Ila  fatto  condegna  giiiuiv-iu  della  Costituzione  civile  del  clero,  c  ti  noi  basta  l'addi- 
tare la  santa  Sede  e  P  episcopato  concordi  a  rigettarla.  Centodieci  vescovi  I  aucesì, 
o  le  cui  diocesi  estendermi  tino  sul  territorio  tYaiic'.iii ,  ni  cede  il  ero  ni  Irenla  vescovi 
dell'Assemblea,  onde  I'  /-\/<uf  izinne  'ti pi-int '/'.i  divenne  giudi/io  di  tutta  la  Chiesa 

La  Sorbona  opinò  coH'eplicfipato.  Onesta  celebre  facoltà,  forzala  a  cessare  il  corso 
delle  sue  lezioni,  nuli  ti.  iì  con  ai.o  pubblico  a  cu  m  li  desideravano  conoscere  l'opinione 
istorilo  alla  citile  Cm,li  licione,  i  suoi  prnn  ipii  ''.  Inni;  roie.-atn  prima  di  tulio  agli 
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a  in  in  in  istruì  ori  de!  Uiretlurio  di  Parigi  l' iagiralufa  uhi  gli  avr  a  fonali  .1  thlndrre 
i  loro  rnriidislwiin,  i  d...i  prulcssuri  di-ila  Sm li.itisi  ri.ntimiav;  nn  rosi:  -  l.'allTo 

vciluli  i  mali  ir,(..  ..dal-, li  .liainjii  ;u:l.i  I  ;■..[„■!.:  .I.i  .!>!=-.!..  Mal  esilarili  nti>.  pi;r  la 

ri  depone  repelli  in  un ''iil!'  i!.i".'  imilr.-  ['.il. nnm  .   nlir  t.  .i  ].■  rsrrrilammu  per  sri 

mesi  srnu  rii.ljtii.j  al-  ime,  s^i  i jIiiitli .■  rpi  n.ijii  nii;i  Irgc;.  piulrrnirr  dell' Atscmlilta, 

SUU  diap  li  giure  gli  l-lilnliiri  pi  dilli  n  i  lini- ;il i  il  n  giurali,  ilin  .lldli  a  i|i!r1llclW 

EHM  imi  Oo  upatari»  caltrdfl:  al  Iraip»  drl  drcrrto,  di  timWEK  It  loro  lesioni 
lino  ali' aigiaiiiiiMm'  ùr\h  u.i7.inn;il<  uducazionr? 

..  Siamo  occupali  da  un  [.ili  grjml'  nitrrr.-M-  o  uggitici-,  qui  rinliliiamn  al  votilo 
.trapeliti,  e  a  quello  di  liilta  la  Francia,  pruclamare  l'aoiinlita  Irsi  I  monta  un  1  dell» 
nostra  fid--. 

■■  Quindi  vi  dii  liiaiiiilim  rhi>  i!  p-vinili'  gì  ira  menili  iiiihiiidi-iiiln,  rnm'i'-  nulo,  la 
C  usti  ti  mini"!  prt'lesa  i:nil.'  drl  .Vi",  ripugna    rij.ii  jiinn  M-mpre  inviuriliiiniralealla 

.  I.  pulir  mii  noi  nbWiare  i  t inruli  sacri  rhr  alla  nltulica  fede  ri  uniscono:  ■  voti 
die  cristiani  cmrliniiiim  al  (unir  lia  i  libici  n  Ir:  I'  id.hhgn  .tir  assumemmo  saitrdoli 
nelle  mani  del  perni,  [ti  c  ria*  ri  uriti n ,\, i .  ii  nan-anaiiia  ,n»m,.  i  li.-  dnilr.ri  prestammo 
nrlla  Chiesa  me  Irnpnliiana  di  l'.irijii.  csn  l'altari-  d.-i  i.niii  Martiri,  di  difendere,  s'era 
d'un|in,  la  rrligimi--  li  un  al!»  Hpargiiiirniii  il.  t  -.unìiaci  '■  li  n  h  lumi  ti-  la  spiviale  mis- 
siiraii-i.hr  pcufi-s-ain  al.l.'nmri  il'  ti.si'iviarla  agli  nitri  in  tinta  la  sua  piirnaa! 
.  t,  immanlaii  di  ipiesli  titoli  d'onori:,  che  sempre  ameremu,  come  mai  airemmo 
putfutn  sonami  Ir  l.ldira  ini  prrsrriltii  giuraramln ! 

.■  E  come!  noi  potemmo  giurare  di  sosImutc  ina  esili  nliMra  possa  lina  Cosli- 

lliannn  evidcUegnriitr  rrrlicj.  prn  hi'  a:r.-rr:i  umili  .1...  ii  fini  ila  ni'  nla'i  ti.  Ila  nwlra 

(citi  E  donimi  siimi  iiirlnltiitnliiienli-  latitili  ila  rlir  la  Chiesa  ridir  ria  Grsii  Cristo 
per  trarre  -i-  inedia  ini  a,  anlnril.i  a  ini  rn  eia- fina  a  le  rnmr  snclria  .  e  sema1  cui  non 
pià  conservare  ir  fin*  ItiiniaiiiMiiali  pir-ngaiiw.  uè  i-i.itijnn;  la  ulnriosa  sua  missione-, 
1' "unir prml cn?a  assillala  dal  pnirr  rjiile  Milli-  <w  inrranniilf  spirituali:,  il  dirillO'a 
[ri  esul 0. il vh.  numi-  un  i  n  e  s  apre  imi  giudici:  di-ila  Iril.-.  di  stabilirne  laformoladi  pro- 
lessiunr.  r  d'impilila  a' sani  minisi  ri  appi-na  l'Irltn  ilagini  snnu  pure  la  primatia  di 

«iurisdixi  "r  !'  l'api,  *  ira  ria  di  (imi  CrMn  Milla  Ima  e  pa  .tur  dr' pintori,  tiene 

db  iliriitu  diiitiu  ni  luna  la  Ciuci,  da  im  mi.  il  la  a  va  m  parola,  a  (àntasioia  di  p'f- 

ussiti  d' l'ina  missiinn-  i  i.n<ini< ...  r  (i  nni.  ginrisdiiannr  ordinaria  o  deirpata  prr  eset- 
-eitarr  Ieri  lane  il  Ir.  r  viiidamrnl.:  it-  aiifinsln  luni-.tiini  del  santo  minislrro.  tip  qui 
«ORliamo  addurre  li-  priiir  druiniv,-  di  Lullp  ipir-lr  irrilii,  prave-  dedotte  dalla.  fiiTtil- 
u™r.  dilla  Badiiittne  di  Inni  i  KColìi  l'ban  pà  bllo  e  in  mndn  splendido  e  so- 
lido il  capo  dulia  Chiesa  ne"  juui  ureii,  e  i  uostri  vescovi  legittimi  nelle  pastorali 
lllruiioni.  ^  1    11.  'd'      I  ,  Co- 

.slilii7.ii un-  rvidnitemnilc  scismatica .  uhi:  siunvnlj:.-  i  moli,  i  leiritorii,  tulli  i  gradir- 
tulli  i  poteri  drilli  It'Tjr.  Ina.  .  In-  ri.l.'.iiilnrila  inrrainriilr  ;i'Ciilnri',  e  quindi  incom- 
plcla.  luglic  la  missidii''  e  la  Kiiiriidr/.iia:.'  ai  >rii  pasli-n  tifila  Lliirsa,  ul.nl'eiTiidDl) 
adaltri  non  comi. cinti  (la  Li:  eh-  cadi  urne  aliar  con  Irò  aliare, frange  la  veneranda 
c  ptninsn  calrna  che  aj;li  aposluli  ci  mina  ,  srj.iaraiiili)  v:i,li-nli-uit-olc  i  fedeli  dai  le- 
pillimi  pnslor.  e  tntla  la  Chiesa  gallicana  dui  i  mirti  di-li'  unità  ! 

k  Jiiiigiuicn  inani  n  m,i  lai  cu  le  al  clipei!»  di  <i  -i  li  i.nsin  di  ?n  .;nHT  curi  ugni  possa 
una  Coslitunune  ev:driih:an:iilc  canlracia  alle  .-pu  iic  drl  i  risliauesinio  nella  pioscri- 
zionn  dri  vnti  mima:!  mi  Lui  In  mutui  mi  in  rnn-i^ti  c\ augi-lini,  sempre  onorali  nella 
Chiesa,  eil  ora  pialr.-i  cnnlraiii  al  ti  li  il  Pi  uni  ir.Jr .'  mia  1  àulilmiullt  che  pcelcstaod» 
di. ravviarci  all'aulica  disciplina  con  .•jlnlan  rifugine,  iutruduie  solo  il  disoidinc  e 
drplurabìlii  novità?  una  Castil unione  che,  dispellaudo.  fundazioui  rispellaóilissiiit 


anche  su!  solo  lillilo  dell'utilità,  !.-  sopprime  tulli-  .li  1-  Irai  u' ni:' ri  le,  in  onl.i  a  tutte  le 
canoniche  fortrialili.'  min  Oi'V.I  1:7.11  .rie  iii.alrin  .  1  ■.  1  ■  di-lemmi  uidn  un  modo  nuovo 
e  inaudito  per  le  elezioni,  le  affida  indi  flerin  lem  mie  a  In  Mi  i  riti  ai!  ni .  1. 1!  -li ,  ir.  ti.a, 
i-Lrei  1'  uii  il. il  ri,  siti/.'  ri  il  i.'iim  drl  i  lem.  idiii  ni  l'csi-uipiii  iti  li  il  li  i  Ferali  cristiani 
r  di  li  l'i.-  le  n;:;:.- ni  imi',  ililr  n  li.  rigiri'  .'  Vi  t'.i  unii  pupolo  1  In-  ro'ì  lasciasse  h  re- 
lipimir  in  lo:i:i  1'!. '.-noi  nemici? 

><  Euro  iti  breve,  0  ^ipinirì,  i  in:.!  ivi  -jrii;.  ipali  ili"  li  m  sMirirrire  il  giuramento; 
si,  pfr  i;0Ì  satin  blatn  ni  (iin-iuii!  sp-  raniru,  1111:1  *rrn  apostasia. 

"  Per  questi  prinripii  ci  (J.iriam.-.  li'.urr  par  In  ip:>1o  rome do! tori  ali"  unanime  de- 
libi'r  ./.i'jt.L'  dilla  Farci  là  lenii  eira  dtl  on"c  d'aprile  pacalo  :  1110:1  ntiKDlo  auleotitn  e 
prrsìoso  dell'affetto  inviolabile  drlb  Fa,  olà  alla  raiu-dra  di  san  ("..Ito,  e  ai  pasturi 
legittimi  della  Chirsn  francese  :  [li'li'iiTa/.inr  e  udii  s'sj f-(tl;i  ai  eirln,  perchè  la  Facoltà 
non  fu  mai  accusala  ti'  esagerale  i  il'::  .ili  di  Un  ;ania  Sede,  ri  quii  drl  l'episcopato. 

.  Se  quindi  dLsertrri  tir  1 1  pura  tintinna  attinia  ;il  Frinì  della  Facoltà,  e  drl  rmslro 
insegnamento  nelle  sur  seiuilc,  mr.simi  amia  la  rnbrvailr  viltà  di  prestare  il  giura- 
mento, ne' suoi  annali  e  nelle  nostre  lettoni  avremmo  Iella  la  sentenza  disonorante 
di  nostra  condanna. 

TjI  vigliacca  di-.i'-^rme  i-nn  r'  avrebbe  falli  indegni  delle  onorile  funzioni  che 

»  Finalmente,  quale  scandalo  saria  siala  la  m  'Ira  vrrL'i.pT:<  sa  caduta  ai  giovani 

Chiesa!  Né  poisiamo  ripetere  con  Eleaziro,  djenooé  degno  de'  nostri  nomi  il  dissi- 
mulare i  nostri  se  11  Lini  in  ti ,  e  dovevamo  alla  loto  gioienlù  quesl1  esempio  di  fer- 
ra ezza  nella  Tede. 

«  Abbiamo  cun  voi  compiuto  il  nostro  dovere,  0  signori.  Qualunque  sia  la  vostra 
determinano  11  e  rappniio  nì!n  un'ira  im biella .  in, 11  lesseremo  d'rrgtirr  al  rieio  fer- 
vidissimi voti  per  la  pace  della  Chiesa  e  per  la  prosperila  dell'  impero  ». 

Dopo  questi  prillata  r!oqurriìc,  vi -siila  dr'ia  ;anr.itine  morale  dell' 311  lori  là  eserci- 
tala riguardo  alia  fede  da  qori  the  firmata  i'avrann,  ì  partigiani  della  Costituzione 
civile  non  aveano  pili  pretesi"  per  lontimiarc  nel]'  in  «re,  supponendoli  in  bnona 
fede.  Li  Sorbona  avrà  d.ile  le  su-.tilriir  spiegazioni  noti  tanto  per  far  ravvedere  gli 
svalorì  dell'opera  scismatica  ,  quanio  per  premunire  i  poco  rinlii  e  i  semplici,  la  cui 
buona  fide  poteva  r  tórre  allumala  d  1  colesti  divlàTiinliiri.  li. (..liti.  appena  pubbli- 
cala la  lellera,  i  cosi  il  ut.  in  mi  i  previdi™  di  dover  Ini  lare  comm  l'iipposi/aone  errata 
dalla  frazione  sana  del  clero,  sempre  imnni:;.lii:i:ii-i.tr  d--vula  ali'  ii.v  in  labilità  delle 
feggi  e  dei  dirilli  dilla  U.  ria;  mule  It-.-ero  rem  pn-  otienrrr  dal. Mise  ni  bica  un  de- 
cerlo ilic  rendeste  ibbHp.ilorio  il  giurammio. 

Nel  27  nnvembre  1791*  una  drpntazìone  J.-l  dii-riti-irio  (i-  I  dipartimento  della  Lnira 
inferiore  fu  inlrcdulia  .-'Ila  sN.ura  rlrll'A.srmlilca,  nve  didiiar'ì  aver  il  vescovo  di  Kan- 
tcs  protestalo  contro  la  Or.l  il  uxorie  civile,  nini  aver  vnluln  ammrlifrr  l' notarili 
dell'Assemblea  ri.izior.vr.  r.J  essendo  convenuti  pni  di  din'  mille  .  illadini  ad  invocare 
Fintervento  della  for/.n  odi  vi  della  h-p;--  in  <yw  f.  alt.tr.  aver  il  di  rei  torio  dr.!  diparti- 
mento tatti,  inseguito  il  vescovo  ili'  rr.i  fuppiln  Vnjrici  asrese  la  tributi.!,  e  in  un 
distorso  in  terminabile,  pariigonando  v.riu  de"  primi  a|:c:ltli  a  quelle  dei  moderni 
«acerduli,  la  samum--:  ri.ru-  di  ipielli  alle  lr»Ki,  r  la  rrsii-len/a  di  questi,  accasando  i 
vescovi  di  Soissons,  di  Tre-  iirr  ,  di  lamie,  di  ll.-aiivais  e  di  111  pinne  coni'  colpevoli 

ti'.  pj.i.;.,. -a..! ir     li--  Ii-Ij'Aj  ìi  ad.. Ira.  onnehiust  proponendola  ntoiioni:  seguente, 

da  lui  della  legge  d' indulgenza  e  non  di  sevcrilà: 

I  vescovi,  quei  ih'i  min  puma  artivesiaivì,  e  i  rurali  rimasti  in  r.-irira  saranno  ob- 
bligali, se  già  noi  frrero,a  pre-lan-  il  giuranirr  t  i  presi  rill..  dall'arlicolo  31)  del  de- 
tretn  21  loglio  Korgo,  regoalo  d  .pb  arin  oli  ^!  e  38  del  decreto  dello  stesso  mese 
rapporto  alla  Cisti  lui' me'  riv'.lr  del  ile-,  u:  rpimdi  pi  11  reta  [ino  snleiiiK'raente  in  forza 
del  suddetto  decreto  di  vr-i_'iiav  1011  zelo  i  fedeli  delle  diocesi  e  delle  core  ad  essi 
affidate,  d'essere  fedeli  alla  Dazio  ne,  alia  lepge  rd  al  rf,  e  di  loslencre  r.on  ogni  possa 
la  Cui-li! o/iunc  d'  i  n-lala  dall'A  rnblra  n^-.-.innali'  e  ai-celiata  dal  re. 
lutti  i  sacerdoti  che,  non  dito  II  giuramento,  continuavano  l'esercizio  delle  loro 
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futi zioni,  doverli o  «.i  re  punii)  qnai  pcitu'  kiiur  i  pubblico  intaso,  processali  giu- 
vidicammtc,  c  privali  di  :  titolu  e  d'i  ditilli  di  cittadino. 

Cazilès  risposi'  a  Vdvdi  l.  rivelando  i  [-,i-rii  h ■!!  d'Ha  .minai  r-U  l'gge;  Barnave,  colle 
sue  sfacciale  spiritosità  «intra  il  clero,  enslritis.r  il  vescovo  di  Ormoni  a  salir  in  tri- 
buna, dove  disse  queste  belle  parole:  »  Noi  non  insorgeremo  mai  a  difendere  la  no- 
stra sussisterla  ;  i  nostri  beni  sono  in  (Mira  mano,  e  voi  re  li  dovete:  la  nostra 
condotta  paziente  e  rassegnala.  Sii'  i  ede  degl'  ioti  rr.vi,  ionie  de, le  -liagurc,  elle  I  mali 
maggiori  assorbono  i  in  i  ri  nrl  :  noi  dinn-niii  ìli  a  rms  i  rimiri  vantaggi  quando  e  que- 
stioni: dell'eredità  della  Chiesa,  da  ini  avventurala  urli.  C11.1il117.ione  civile  del  clero, 
Coslilniione  che  dova  essere  si  ni  pliic  om-h  I  r-  poi  ilici.  La  Chiesa  è  l'organo  del  Figlio 
dì  Dio;  parli  dessa,  e  ognuno  di  noi  udirà  rispi  tto.'o.  l'rnnrtli.  iri'i  di  radunarci  in 

concìlio:  non  v'  lia  provi  miglior''  della  in^n'./.ir        tu-  abbi:  ilei  doveri  e  delle 

vìrlù  di]  nostro  cara  II  fri-,  i  he  l'essere  pronii  j  ju  ninnane  Murili  rio,  ami  che  violare 
la  coscienza.  Koi  ci  diamo  in  Ira.  i  .<■  alla  l'roi\idi  o/a,  e  il  mondo  saprà  non  liran- 
tessiar  giammai  i  terrestri  In  ni  il  riusi  io  i  nure-  c  in  cjuosla  mi. della  appaleseremo 
sempre  li  fedeltà  alla  nazione,  alla  legge  e  al  re:  predicheremo  l'nbbcdienia  all'au- 
tori li  legittima,  cui  è  saldo  snido  qui  Ila  di  Dio,  e  faremo  vi, li  per  la  pubblica  feli- 
cità n.  Credereste!  queste  |  aio!,-  degni ssiiac  del  iniiiislio  dell'  Iddio  di  pace  e  di  ca- 
rità suscitarono  i  siisurri  dell'Assemblea. 

Bella  discussione,  Orini;,  imo  degli  ankir:  id'll-  ninna  Co-tilu/.-niie,  parlò  per  giu- 
stificarla: pretese  ili  i  ondi  lare  I' /.'.</;  o.w;i'[.  ;ir  ili  -i  pi  -pi;  Ari  vescovi,  e  assicurò  pun 
aver  l'assemblea  il  t'iiillo  ili  ri  nudi  ir.-  Ij  i  al  io' ira  religione:  al  qua!  discorso  aderi- 
rono utiIìm  tir  ni  I:  ;i.i:-:ii  :  >oii  allo  del  (i  il  litui  lire,  fra  .ni  l.igouard,  Goulles,  Sau- 
rine, Aubrj,  Li'  Ce»  ve,  .luiibrrl,  di',  ri  ni  li  poi  vescovi.  C.un  in  a  sbracciò  assai  per  far 
eseguire  il  decreto  del  :17  novembre,  e  sul'a  sua  |.t (j- nisiy.;u ni- ,  (crono  mandali  dire 
messaggi  al  re  per  affrettare  la  :  in  zìo  ne  del  decreto.  bugi  XVI  la  f<"  aspettar  lun- 
gamente, perché  voleva  lempo,  sperando  di  «ritrarsi  alla  li. linosa  necessità;  ma  si 
determinò  a  mucidi- ria  prr  le  nilcralc  isianrr  drl  lOuuialo  ci -, lrsiasliro ,  e  per  la 
malevolenza  silici  I  a  l.i  dai!' indugio  ioti  Irò  i  n.ini..f:i  ili  Ila  ■:.  aporie 

La  Icln  ra  con  cui  !'  infelice  re  la  pariti  Irma  all'Assemblea  venne  accolla  dal  lato 
sinistro  con  clamor  ose  losliiDt.niao;..-  ili  gioia  ;  e  le  grida,  i  :Wj  fi  re!  echeggiarono 
nella  sala,  non  prova  di  rispetto  e  d'amore,  ma  indizio  della  gioia  scolila  dalla  fa- 
vini' p.-r  q-.us -L'altra  villnria  i  unirò  ii  pnler  re;:., le.  Mirai. eaii.  salilo  alla  tribuna, 
intimò  in  nome  della  religione  di  pace  id  nbln'ilii-ica,  agii  eri Icsiastici  opponenti  di 
non  gettare  le  faci  della  dis,  ordì  a  tra  i  li  gii  de;.' a  :-:i  .■-sa  pai  ria,  prr  issimi  a  rinascere 
alla  ducila.  Fu  fallo  l' jpj  i  Ilo  ni  minale  di  i  sin  rdoli  Ceputaii.  e  passò  un  quarto 
d'ora  scoia  che  nessun  d'essi  si  levasse  a  rispondere  alla  proposta  di  giurar  obbe- 
dienza alla  Coslitu/.iii'e  i  -.Uè  L'alche  ili.:-  ire  e  1  .'.amiis  proruppero  in  lunghe  de- 

tonressa  al  papa,  e  conico  l'ostinai  iv-/a  di  riti  unii  vole.t  separarsi  dall'autorità  pon- 
tificia: e  finché  questi  i  raion  imi  li. toho  al  n.;a::g^  e  alla  b  della  dei  sacerdoti  op- 
ponenti, ebbero  la  msL-,;:i  r  bui  ■'■,-■  riero' a  dell'uditori',  i  In-  asrolló  attentamente  i  loco 
discorsi;  ma  quando  l'abate  Manrj  m'ic  assumere  la  difesa  di  gli  assalili,  ebbe  la  pa- 
rola soffocala  dalle  grida  e  dai  siisurri  di  H'.issfudilea  e  deli,-  inLune.  ballile,  ma. 
ascoltale,  esclama  allora  rabide  Manry.  cnglii  ndn  itti  istante  di  calma;  ma  invano, 
che  l'assemblea  è  insi-nsibil-  alla  spiritosi  uppboar.iuiie ,  onde  il  presidente  si  alza, 
proclamando  la  chiusura  della  discussione. 

Gli  ecclesiastici  ilie  sedevano  al  latri  sinistm  dell'Aden  l.len  nazionale  non  aveano 
aspettata  la  lellera  regia  per-iur.u  i  bbeOicn/a  alla  Cm.|itii,a,,ii,-  ovile  del  i  lem,  e  ra- 
nni già  fallo  nel  i7  dicembre  IT'.lit.  Gregoirc,  salilo  alla  tribuna,  prestò  il  nuovo 
giuramento,  come  fn  co  se- saura  ;  noi  ere,:  ci,  III.  di .  la  mando  un  discorso  in  cui  vo- 
leva provare  la  Irgiliiinilà  c  eli'allo,  e  additar  ai  vescovi  la  condotta  ette  dorran  se- 
guire: gli  si  cnllegarono  poscia  treulasci  ec.  Icsiaslu  i  e  due  prelati,  il  vcsetivo  d'Au- 
tune  c  quello  di  Leida,  laif.'ra ^au'.u  di  Laielia  |nr  la  parte  [cjucese  della  diocesi, 
ossequiarono  i  decreti. 

_Jicl  ì  gennaio  171)1 ,  ultimo  di  ass  gnato  ter  la  prestazione  del  giuraiuenlo  agli 
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ecclesiastici  funzionarli  pubblici  e  deputali  all'Assemblo,  s'incomincia  f  appello  di 
tulli  gli  altri  membri  del  riero.  De  Borirne,  vescofo  d'Agen,  salilo  pel  primola  tri- 
buna, nega  il  giuramento;  l'abate  l  -'iirn .  un  (]■■*;. noi  p.i-rmiii ,  ne  imita  l' esempio. 

citali  dopo,  dicono  di  non  poli  r  accedere  ;  e  sveiido  motivalo  il  rifililo  con  parole 
convenienti  e  '"Drappiiise ,  Li  inaiipiorati.ia  5'  allciba  iti  pubbliche  professioni; 

insorpe  prave  Inni  11 1 In,  ~.r.nim;i  a-ita/iiiac  mlie  1  ribolle,  ed  esternamente  alla  sala: 
s'udon  grida  e  minarne  alla  purt.i,  imi  01  i  taluni  appaiati  leu  tari»  d'impaurire  gli 
ecclesiastici:  meni  [iiii  vrnV  adoperali  nel  [■■  ri.uki  della  rii  illusione,  ma  allora  in- 
fruttuosi. Avendo  l'Assemblea  lardalo  the  1  membri  inlcrpi Ilari  nsp.-ndesscro  . 
o  no,  seiiz'aggiiiitpcr  verbo,  tatti  i  nuovi  e  lutti  i  sacerdoti  sedenti  alla  destra  annun- 
ciarono i!  formate  ritinto ,  e  fra  quei  pnrf  <-Sn-  avran  prcecrti'iitrTncnle  giurato,  piò  dì 
venticinque  ritrai  laro  n  si  dopo,  sia  alla  tribuna ,  sia  con  lettera  al  presidente,  se  im- 
pedito il  primo  memi:  per  cui  in  i;<i>-sL"A-,jr'iiiii!i-a,  il.i\"t  r.irui  ^mirali tastile  vescovi, 
trenlacinque  abali  o  canonici  r  din.  intuito  parrocbi,  uria  settanta  ir  desia  siici  giu- 
rarono la  Cosliluiione  civile  del  clero  '. 

La  domenica  seguente,  9  gennaio,  era  il  dì  fisso  per  il  giuramento  del  c'ero  delle 
parrocchie  di  Parigi;  ventinovi'  curati  noi  prillarmi»,  fra  i  (piali  il  par  coro  di  san  Sul- 
pizio  e  quel  di  san  Hocco,  fon  quasi  cento  sacerdoti  delle  loro  comunità;  e  di  circa 
ottocento  sacerdoti  in  attivila  di  niinislci  n  i:<  II' immensa  1  ]|tà,  seicento  furono  fidili 
al  dovere. 

[  vescovi  dispersi  ocllr  provincic  scpairono  1'  .■■fcnipiiì  dei  colleglli  cannali  a  Parigi; 
e  di  imi  tacili  que  irsi  0  vi  fri  ma'-':.  i|  uà  II  ni  .'oli  pi  un  con  ri  la  I  aisti  lozione,  e  furono  il 
cardinal  di  Eriemir  e  i  vrsfaivi  ili  Vi  vi  iti.  M%  Ori  i-.ins  ed  Anton, 

Brini  ne,  fallo  pei  ino  ministro  dopo  i!  1  erigerlo  ili  t'aloiine,  1  ra  slato  surrogato  da 
Becker,  e  avea  ricciute  il  cappelli)  card  mai  i/i».  crune  conferlri  alla  perdila  del  por- 
tafoglio, ed  era  slato  trasferito  dalla  sede  metropolitana  di  Tolosa  a  quella  diSens. 
Ligio  all'influsso  litosiiiirn,  non  solo,  .isi-rciiml  ululane  i  pei  (idi  ci  uni  gli,  presici  il  giu- 
ramento orgato  dai  colleghi:  ma  fu  tanln  tracciato,  clic  <i  risse  ni  pipa,  quasi  sfidan- 
done l'autorità  *  :  a  Ini  rispnse  il  sunto  Padri-  con  breve  del  ±'-ì  febbraio  579!,  pieno 
di  dolo-iaa  e  di  gin  ila  m-vci  ii.ì  in  pan  b'inpo.  Cerlaraenle  il  papa  non  isperava  mol- 
l' efficacia  dalla  lettera  sull'animo  di  Eri  rari  e.  perché  l'alf''lln  del  prelato  già  da  tanto 
lempo  rivelato  al  parlilo  filosi  ili  e»  unii  remi  iva  supponibili1  in  esso  il  coraggio  nere  3- 
ivario  in  questo  caso  per  umiliale  l'orgnplin  al!'()|ilipilirn»a  del  sommo  pontefice, 
peiitendosi  della  p:is;ai.i  cembali  a  c  Hi  I  fi- .-.::.!■■  gin  ra  mentii.  Ma  il  salilo  Padre,  scrì- 
vendo a  un  figlio  trai  iato,  rb.tr;  t  ni  va  sibilar!  in  usigli  a  quanti  ne  aveano  imitato  i 
disordini,  preveniva  il  male  li  pi  in  di  \Y  ignorali/. 1 .  isfrneiuln  cosi  I lilla  la  Chiesa.  De 
tlricniic  rimandò  il  cappello  card  inalili»  pero  prima  brigato,  c  dicliiaralo  decaduto 
dalla  sua  dignità  dal  pontefice  romano,  si  gettò  a  luti'  uomo  nel  torrente  rivolutio- 

1  vescovi  d'Odorisi1  il'. ini  un,  svm  in  ratamente  assolili  a  un  ministero  cui  non  erano 
chiamali,  rinunciarono  al  loro  .st  ilo,  accettando  funzioni  civili  c  ronlraendo  matri- 
monio. De  Saline.* .  vescovo  di  Viviers,  volendo  in  api  ai  ci, ::,  riinrtliar  al  vizio  drlla 

prima  nomina,  offri  la  dimissione  pn-s  tamii,  il  ginr  i  liti),  e  rielettosi  distinse  cogli 

alti  più  stravaganti,  che  cerni  poscia  d' espiar  colle,  lagrime;  nel  se  co  nd'  ordine  del 
clero  la  maggiore  e  più  sana  parte  negò  il  giuramento. 

Appena  verificalo  il  1  ili  ■alo  ilei  li  telaci  fetidi,  vescovi  e  curati ,  si  pensò  a  surrogarli, 
ieeleiiuiiide'dipartimeaii  ritrassero  mi  po'  1  spirilo  ,b,  ai  in  in  le,  ertegli  altri  mem- 
bri costituenti  le  Assemblee  ».  Infatti  ottennero  i  voli  certi  sacerdoti  già  sentenziati 
dall'opinione,  certi  frali  ansiosi  di  violar  le  cepole,  u  rlimi  mi  era  sommo  merilo  l'es- 
sersi abbandonati  alla  rivolli /.imi  e  con  moll.i  f-rvnre,  e  rotai  zelanti  predicatori  di 
palriolismo.  Era  poi  conseguente  che  nella  repenliua  creazione  di  tanti  vescovi  non 

1  Meni,  pmlr  servir  a  filisi,  ceri,  perni,  li  iviii  siede,  tirili.  3.  ps».  ito-lGl.  — 
»  llistoirc  abr.  de  la  const.  ci.,  dir  ciergri  de  Frane*,  p.  61.  —  «  .Meno,  pour  «ira. 
à  l'iiiat  eccl.  peud.  le  imi  siede,  t.  ì,  p.  170-171. 
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fossero  dimenticati  que'parrochi  i  he  ncHUnenlblei  naiìonale  a  veano  offerto  ]' riem- 
pia della  diserzione,  peri  In',  avendo  ninii  limito  a  depauperare  i  viti  vestavi,  meri- 
tavano almeno  ili  dividersene  l' a n lorda  ;  ernie  una  vtiuii.a  ili  costoro  succedettero, 
premio  al  disi n li1  rei se  e  al  palriulismii ,  a  quelli  cli'rs:i  avraii  finn  cacciare,  e  sedet- 
IfTO  Siria  missione  sulle  laLletlrr  ili'i  loro  vescovi  vii  enti  e  nini  desti  tulli  :  e  in  molli 
di  partila?  a  li,  abuso  contro  mi  pironi  anche  Camus,  tute  no  nominali  a  vescovi  ou- 
luui  che  v'erano  lolalmcule  ignoti. 

Ma  non  bastava  essere  eletto  dille  assembler:,  ch'era  necessario  trovar  il  prelato 
ebe  volesse  coaferirc  la  coosar.raiione  vescovile. 

Al  vescovo  di  QuimptT,  mori»  mi  seiirinbrc  IT'aO.  crasi  surrogalo,  jrcondn  le  nuove 
forme,  l'abile  E.vpillv,  <  uralo  di  Hot  hi*,  desinai»  airAsseuiblea  e-  membro  del  on- 
milalo  ecclesiastico,  che  cosi  mieteva  il  primo  pn  mio  del  .um  irlo.  Kxpilly  nell'I  1 
gennaio  J7'J1  si  diresse  per  la  consacrazione  a  De  Girac,  vescovo  di  nrnne.s,  metro- 
poli di  Qiiimper,  sci  ondo  la  nuova  limiia7.1t  or:  ma  n'ebbe  in  lisposta  "»a  dichia- 
razione, in  0111  quel  pri-lnin  dii  travasili  la  nuli,  là  dell'  1  luioi.r ,  r  negava  di  coope- 
rare alla  consacrai:!  mr  di  Ini.  imp»  lai  ri  li  11  tu,  Ls|nl!y  si  direte  al  vescovo  d'À  nbnt, 
che  sebbeo  non  avesse  diritto  di  consacrare  1  cimici  mar  un  vrsruvu  d'una  metropoli 
remotissima -dalla  sua.  pure  t   ni  Lr-r|n-l  !;■  lo  il  fonsi'uso  dell 'in  dinar  io,  senza  dele- 
gazione poiiliheia.  scu/j  il  solito  i;i  nraiiifid'i  a  la  tanta  Sedi', .« ni" esame,  scoia cun- 
fessioti  di  fede,  ad  ooti  delle  irregolari  ni  di-llr  dnr  elezioni,  tiroirsland»  il  capitolo 
di  Quimper,  vivente  e  rrilamaiilr  il  vescovo  ili  Snissons,  <  olitaci  ò  nel  25  gennaio  i 
parrochi  fcipilly  e  llarollrs  in  vescovi  drl  fiiti.-ièrr  e  tiri. 'A:? ne,  perebe  giusta  la 
□  uova  (Oslituiinne  drsipnavansi  i  vescevi  1.011  dal  ni. ine  ut  Ila  lilla  di  residenza,  ma 
da  quello  del  diparti  menta,  che  in'  rosisi  ni  va  la  diocesi;  dem  m  inalbile  più  conforme, 
ai  principi!  dell' eguagli  a  aia  e  alla  dijlronoer  n'o^n;  preoiiin  n-.a  ;  011  ilo  di  revasi  il 
vescovn  del  dipanimi  silo  delia  Manica,  delle  Lande,  delle  B»crho  del  Hodauo,  del 
Puydi-Doiur.,  del  Jura  .  drU'AUicr...  e  ionie  quei  prelati  ave» .ero  a  reggere  i  fiumi 
o  i  monti.  Il  vescovo  d'Aulun  fra  assistito  nella  1  rrcmiuiia  della  eonsicr.-zinnc  dal 
vescovo  di  Leida,  e  da  Minando! ,  vescovo  di  tabilunìa;  e  s'egli,  che  io  quell'epoca 
diede  la  sua  dimissione  j  er  allrudiTr  siilo  ili--  pj  ilh.hr  rose.  polP  cumunirare  agli 
eletti  il  carattere  vescovile.,  non  poteva  peni  dar  ad  e..si  la  conti  rmn  e  l'islitUEionc 
«nonio  e  conferir  Ioni  sui  ih  partimeli  li  una  p ■  uri  -di/ ioni  die  in  Ini  non  era  '.L'an- 
tica disciplina,  i  inneità  dai  difensori  della  Coshluiionr  de!  clero,  attribuiva  il  diritto 
di  eoo  ferma  ili  melme.'oiti.  0  ai  rcn.-ilii  provili,  '.di,  che  1  iti  r.  inerite  non  aieaiiocon- 
fermali  i  nuovi  vescovi  di  trancia,  clic  quindi  non  ebbero  missione,  e  inutilmente 
per  lorsi  d'imbarazzo  sosleunero  che  l' ordinazione  loro  conferiva ugiii  a tilortli; pie- 
La  consacrazione  era;;  1  cU  Liala  nella  cliicsa  dell'Oratorio  a  Parigi,  la  cui  comu- 
nità seppe  la  cosa  nella  vigilia  dell'eie,  iiiione,  p.ti  I  '<■  min  con  stillala  in  proposito, 

.generatore  d' uno  scisma  deplorabile;  ami  un  avvocalo,  antico  membro  della  congre- 
gazione, ne  stese  la  forinola:  però  siccnun:  l' allo  sari  Me  .sialo  inulile,  e  avrebbe 
provocala  una  persefuiione  in  evi  labile  con  irò  i  fumali,  r  for.s'  he  la  chiusura  del- 
l'unica chiesa  di  Parigi  ancora  aperta  alla  p  ela  dei  ledi  li  nini  nella  comunione dei 
logiltimi  pasturi,  si  cn-delti-  iuri;li»  ouirtierlo:  e  fu  assunto  in  vece  il  partito  di  man- 
dar alcuni  deputati  ai  1  icari!  generali  incanì  ari  <1<  I l'ii mutili i >! ra 7-irmr diocesana  urll'as- 
senza  dell'arcivescovo,  per  ano  iniziar  loro  le  Insti  1  ondinoli  i  della  contunda,  e  il 
dolore  di  veder  la  chiesa  culla  dello  m  istmi,  e  p'i  pregarli  a  loiunuicar  al  prelato  la 
nondolla  dai  Padri  iMl'Oialori»  leti  11  la  in  quesl  1  cmo.,(aiiia.  L'alto,  favorevolmente 
artollu  dagli  ammanisi  raion  ih  Ila  dioei  ;.i,  In  t rasai:  .:-n  insiiu  diainmrnle  a  De  Juigné, 
■rifugiatosi  all' est  ci  0.  fó-l  duuiani  pui  iu  vestila  fi  casa  di  saai'Ouuralo  dalle  truppe 
del  gcucral  La  Faynltc,  lutti  i  membri  della  comunità,  temendo  d'essere  violentati  ad 
assistere  alla  scena  scandalosa  che.  dovea  avvenire  nella  loro  chiesa,  ne  uscirono, 
riliraodosl  in  quella  dell'Istituzione,  d'onde  ritornarono  la  sera,  compiuta  la  deso- 

1  .Móni,  pulir  servir  à  l  iiitt.  orci,  pendant  Ir  itviu  sièrlc.  1.      p.  173-^73. 


premio  della  sai  vifrjiaedieria  il  diritto  di  stella  fra  Ire  d i partila rn li,  preferi  quello 
di  Parigi.  Tare  die  la  villa  e  la  paura  l'abbiati  carnaio  in  quel  partito,  perchè  avea 
dapprincipio  prestai  i  il  »  in  rame  ut»  ron  alenile,  restrizioni;  ma  intimidito  le  ritrailo  : 
indi  sfrisse  di  joppiatlo  al  papa  senz'aver  il  («raggio  di  seguirne  gii  avuti  consigli. 
Poscia  la  paura  fogli  maestra  di  alti  ancor  più  vergognosi:  per  tal  modo  fu  consu- 
malo quello  scisma  deplorabile,  con  cui  voleva^  similare  la  Cliir.a  lino  a  dir  fosse 
pesti  da  più  terribil  guerra. 

I  vescovi  dipartirne  Diali  afirtllaronsi  a  costituire  il  proprio  clero,  e  pur  troppo  tro- 


Lucon,  1'.  À.  llodri-nc.  •  ■  Cluirc!,l.i-li:  'ÙTÌ;iT .  a  Saìntcs.  J.  E.  Robinct,  curatoci! 
San  Gioviniauo.  —  /ji„*,  a  Ila,.  I invali  Piclr..  Sanrìue:  avvocato,  —  I.ot-el-Ga- 

HOTBCjaAgin.Aii.lriMCmMai,!  ['  ™ì<mi,<,.  pr..r(-..™c.  di  teologa  llurdeau*.— Dor- 

dagna.  a  Pcrigucui.  Pietro  l'ontani,  curali-' in  S.irlat.  —  ("  il  ere;  e.  a  Tulle,  Gian  Gia- 
como Rrival,  antico  gesuita,  riiiatn  ili  I.aplean.  —  Aita  l'inumi,  a  I.imngcs,  Leo- 
nardo Oay-Vcrnnn.  |-arnicii  di  Coni  [magnar.  —  Chart'nU:  a  A  n  goni  cine,  l'.  M.  Jou- 
bcrt.  curato  di  .San  Martino.  —  Deu  r-Jrcn'i.  a  Sjint-Maiient.  Gian  Giacomo  Mes- 
tadìer,  corata  di  llrcuil. 

Alla  Gannita,  a  Tolosa.  carmelitano  scalzo.  —  Gerì,  a  Audi, 

P.  11.  Barthc,  protrane  ,1.  teologa  a  Tol-.-a.  -  .■!„:/,:  a  [Sarln.ua.  G.  llcsaUccHe, 
decano  del  capitolo  di  Carcassona.  —  Tarn,  ari  Albi,  (iian  Gnomo  Gausserand, 
parroco  ,li  Rivière.  Uhm  l'ìmu-ì,  in  lllcmiio.  II.  I.  11.  Sana.lnn,  benedettino,  pro- 
lessorc  a  l'au.  — ■  Ahi  Pirenei,  a  Tarbcs.  J.  li.  Molinier.  dottrinario,  rettore  dei 
aìioilei,  Claudio  IVhcrlicr,  curalo  di  l.a  Guiole.  e 


ì'erpi-uailo.  lial.ride  De  ville.  Iiarr.- 
liers,  Bernardo  Font,  curato  di  Ber. 


Bocche  del  Iloaano,  : 
i,  1.  F.  Guasco,  vicari 
■nuard,  curato  di  .Salii 


r.ico  di  Gap.  ■ —  Divmr,  a  Valcriia,  ha  u  ree  o  .Mari-m,  curato  presso  Valenza.  - 
Loù-rc,  a  Mende,  Stefano  Nogarer.  —  Ga-d.  a  Nu  :  -.  Giambattista  ])umoucliel, 

Cfessor  al  collegio  .Idia  Marca,  rei  ture  ib-l  l'uni  veni  ti  di  Parigi.  —  Jlcrauit,  a 
ièrcs,  Domenico  Poudcroux,  parroco  di  Saint-Polis. 

Rodino  e  £tM'ra,aUone,Adri \ rio  Umonrettt  iamrLrta.—  Cantai,  aSaint-Mour. 
A.  M.  Tl.il.ault,  parroco  di  .Souppcs.  —  PaviL-Ihhn.-,  a  deriK.-nl.  V.  S.  Pcrier,  del- 
l'Oratorio, superiore  del  collegi..  J'Efliat.  —  AUa-I,in«i .  a  l'uv. Stefano  Deleher, 
parroco  a  ìlriou.le.  -  Ardivi;  a  Vivi.-rs.  Carlo  l.aUt  de  Sav'ines,  antico  vesco- 
vo. —  Isìre,  a  Gre:.»!. In,  Giuseppe  l'oucliot.  parroco  di  San  Fcrjus.  —  Aia,  a 
Bcllry.  <;i.imt>alt.  Hover,  parn.cn  di  Ciuvainies.  —  Sunna  e  l.firn,  in  Autun.Giarn- 
lattista  Gouttes,  curato  dllrgillicrs. 

( iesve,  clie   ri  repentinamente  uri  |R  anrile  i  -ni ,  'piando 

mere  il  possesso  della  sede,  fn  sur,,,..-.!,,  a  l'intier,  da'  Montani!  e 
Roclie,  die  presentì  la  ma  dimissione,  ii  a  fi  otti-lire,  dall'abate  Cratien.  Furono 
eletti  ancori  tre  vesrovì  prima  del  terrore,  cioè:  Raymond  per  1' [sère,  clic  morì  a 
Grenoble  il  aB  agosti.  i -.:■>;  llnu'ie,  ii.imins.1u  ìeM  .-V..  .li  Val. blusa,  quando  i  Fran- 
cesi furono  padroni  del  G.ntailu:  e  l'anissct.  dello  vescovo  del  Monte  Rianco, 
quando  i  Francesi  ebbero  occupata  la  Savoia,  li  niiral.ile  rome  unii  sia  stalo  emesso 
nessun  decreto  per  creare  un  vesenva.lo  nel  Monte  llian.i-:  li  régni  re  solo,  deputato 
in  missione  in  rjuel  paese,  di  sns  privata  aut  n'ita  .testimi  i  veseori  di  Savoia  e  fece 
eleggere  l'anissct.  Tenti  anebe,  raa  inutilmente,  di  piantare  la  aua  Chiesa  costitu- 
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virano  sacerdoti  the  docili  si  posero  sotto  le  loro  bandiere.  Force  (alani  abbraccia- 
rono  dapprincipio  il  partilo  kii  rette  intenzioni,  1:13  (istillilo lo  disertarono, 0  furono 
incscusatuli  quando  videro  il  sommo  puntella'  fullcpiu  mi  v.-i.  avi  francesi  onde  pro- 
scrivere le  n (ivi là  delia  Qirtiiii/.iuiii-  1  svile  del  clero. 

Volevano  far  dubbiosi  l'aulnili.-il.'i  dei  br.-vi  ircm.l .ili  da  Pio  VI  durante  il  periodo 
della  rivoluzione;  li  volevano  faltura  dei  realisti  per  fomentar  la  discordia,  e  soffiar 
nel  fanatismo,  allegando  come  precipuo  argomento  non  essere  quei  brevi  diretti  ofli- 
tialmenle  a  veruna  animila  costituita.  M:i  poh-va  il  papa  dirigerli  ad  autorità  con 
cui  non  avrà  rapporti,  che  gli  contrastavano  tulli  i  eli  ri  r  I  i ,  scalei  he  dovea  la  propria 
condizione  sociale  all'odio  ri v.l.j tri .  ;.["<, piatii  annui  h  roMe  romana  ?  Dovrà  dunque 
dirigerli  ai  vescovi  siili  perseverimi i  in  Ila  fede;  •■  dessi  infuni  li  ria: veliero  e  li  pub- 
blicarono, riconoscili  lavi  In  Iradiziunr  : ,  t  l  1  i  1  re  r  1.  ver.,  il  n  Uri  mi  drgli  apostoli.  E  vero 
però  che  alcuni  vescovi  intrusi  e  scismatici  impastarono  i.dsi  brevi  onde  sorreggere 
con  essi  la  propria  causa;  e  Torsi-  iinrjia  fni..!.-  .umiliai  i  snperiic.iali  su  11' a  olenti  ci  li 
dei  brevi  pollinici,  ihr  smin  fera  x i .  iiin«.  i]nli  p.-r  rn-.lii  «i-^iii  (ertissimi. 

Il  breve  del  IO  marzo  !7'JI  fu  direno  specialmente  .11  vtJCOvi  deputati  all'assembla 

nazionale:  in  essa  il  ponlelice  romano  discute  :ii  articoli  di  lla  Costituzione  civile 

del  clero;  risponde  a  chi  sosteneva  aver  l'Assemblea  diritti)  d'innovare  orila  disci- 
plina, perché  suscellibile  di  millantimi].  Primamente,  ,fU  din',  molli  fra  1  nuovi  de- 
creti sviano  dall'  iusejr  ri  .inculo  drll.i  i.di',  pnii  !n'  (ji:.-:in  liberta  assoluta ,  proclamata 
ed  esagerala,  quella  dottrina  che  nel  re  min  ninna  il  ministro  di  Ilio,  qorlla  formale 
sottrazioni;  all'autor  il»  della  santa  Sede,  non  sono  esse  cose  contrarie  ai  principi!  della 
cattolica  Chiesa  1  Indire  la  disciplina  è  su  veni.-  colli  sala  slrclla  al  domina,  e  conduce  a 
conservarne  la  purezza,  onde  udiamo  spesso  i  uni.  ili  pumiui/iar  censure  contro  i 
■colpevoli  di  mere  infrazioni  disciplinari.  Sta  ti'  esi  inpin  il  tnin  ilio  Iridenlinn  rhe  nella 
sua  vigeslmaquarta  sessione  anaiemaiiz;  1  chi  osasse  dire  non  aver  avolo  la  Chiesa 
V  autorità  di  stabilire  gì'  impedimenti  hi  uni  ri  1  i  eie!  ni  al  rimanili  ,  od  essersi  ella  in- 
gannala nello  statuii  li.  Il  papa  dichiara  .  he  t  Titillami  11  li  e  le  innovazioni  introdotte 
dall'Assemblea  ne  11"  e  rclcsaaslica  di...  1  pi  ina  disirugiri.mii  i  principi)  fonda  meo  tali  del- 
l' autorità  delta  Chiesa  1  infatti)  1'  autorità  ri  vile  non  può  conferire  h  giurisdizione 
spirituale,  e  la  nuova  distribuitone  delle  diocesi  Konrolge  e  disordina  tulli  i  limiti 
del  poter  d'ogni  vescovo,  attribuendo  ad  uno  la  parte  di  territorio  altrui,  violando 
i  sacri  canoni  e  i  dei  reti  ™  illari  :  la  nuova  legge  che  impone  al  vescovo,  quando 
assume  il  possesso  della  sede,  di  IcrivtfB  unicmentc  al  papa,  come  capo  visibile 
della  Chiesa,  per  attestare  I'  unilà  della  fede,  distrugge  la  primazia  di  giurisdizione 
della  santa  Sede,  da  cui,  centro  comune,  emanano  1  citrini  e  la  spirituale  auloritU 
dei  vescovi.  Sono  perii  o!nfi  i  mula  un  riti  i  1 1 1  r  e .  t  !. . .  1  li  nella  forni  a  dell'  elezione,  perchè 
affidano  esclusiva  me  11  le  ai  laici  la  .->re,ia  di  i  in  i.r.i  nitrii  a  1  lesiasliri,  e  perchè  in  al- 
cuni dipartimenti  e  questa  in  balia  degli  Ebrei,  dei  Protestanti  e  dei  nemici  della 
cattolica  fede.  Al  tre  Ita  iil  11  ainlr.iiili  inlr  .il  la  cnu  ih. Urina  è  il  decretu  che  dice  un  ve- 
icolo, rifiutandosi  il  metropolita,  potersi  rivolgere,  pi  r  essere  confermalo,  al  magi- 
strato civile,  perctic  <osi  ipii  -lo  divenia  il  giudice  dei  vescovi.  Condannando  lutti 
questi  articoli  della  Costituzione,  Pio  VI  ossemi  ili  mut  valer  in  modo  alcuno  inva- 
dere l'aulorilà  temporale,  nò  pretendere  di  frapparsi  alle  politiche  factrnde  della 
Francia,  uè  biasimar  la  forma  del  governo  1  he  l'Assemblea  col  regio  assenso  vor- 
rebbe impiantar  nel  popolo:  essere  poi  >  aiuti  nia  esagitala  per  far  odiosa  la  religione 
il  desiderio  in  lui  supposto  dai  malevoli  di  veder  rinnovali  in  t  rancia  gli  abusi  al- 
l' antico  regime  attribuiti  1  in  Irne,  protrata  di  sollevar  solenne  la  voce  enntro  le 
manifeste:  usurpazioni  a  datimi  ile  Ila  spii  il  naie  autorità,  coolro  gli  assalii  intentali  ai 
veri  principi)  della  frdr,  e  condannar  sola  la  Irmer.l.'i  di  chi ,  senza  titolo,  Etnia  mis- 
sione, osò  profano  mettere  la  mano  sull'incensiere. 

L'invasione  dei  Leni  ra  ler.ia,lh  i ,  ■ebbene  non  danneggi  direliamenle  l'essenza 
della  religione  e  la  dottrina  della  Chiesa,  era  però  considerala  dui  pontefice  come  un 
•crudele  disastro  distruttore  d' ogni  cullo  e  ri't.^ni  [  in  i.  Indurmi  i  libertini  egli  empi 
prodigheranno  i  loro  amari  sarcasmi,  ricantando  che  Gesù  Cristo  era  povero,  che  gli 
apostoli  avean  abbandonato  tutto  per  seguirlo,  che  il  Vangelo  predica  la  povertà; 
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palmelli  ':  deplorava  amaranicnl"  Ij  iìÌm-iiìuiu-  dei  qujlIiYi  u: 51:11  vi.  spn  ialmrnte  di 
quelli  clic  arra  consacralo  i  riiililn-nt  nuli:  :i'ipnur vr.  .1  [ulti  <;u  rei  [esiasliri  giurati 
di  ribatter  il  giurammio  entro  quaranta  ginrni  ji/A  panna  suspensionis  dall'  cser- 
citiu  di  [ulti  gli  arti ii'i,  rrai  /im/ih;  ìi-re./uhirilalii,  se  ne  continuavano  le  funzioni; 

diceva  essere  questa  l'opiniti  idi  c.niirijli,  rji:i:t|n  il  rotili] ri  turpi)  vescovile  della 

Francia;diciiiarava  1II1  ■sillnne  e.  siiirili.rh,.  ]..  i-lr/ioni  rfri  nuovi  vescovi,  e  contrarie 
ai  canoni,  come  pure  Bótainne  delia  side  di  Mmilins  e  d'altve  ernie  dalle  leggi  re- 
centi: sentenziava  colpevoli  le  mu>  jiTi.r.iimi ,  11  li  ei  te  e  s,nril  etile,  e  i  ara  sa  era  II  privi 
d'ogni  gmrisdiitone  ed  interdilli  ila  ìutie  Ir  fmivioni  incavili. 

(juindi  quel  (ri  lira  melici  ,-dii  r,;i  ì'Aììì  ■iìiMi'.i  imv.luìuIu  ivr;i  net!  u  tu  di  vincolare 
gli  ecclesiastici  alla  nuova  C1tolilnv.i1  ne,  era  1  r-  n  r  1  1  r:\ In  empii.  dui  I  l'Illelicr.  Ed  l'Ili  pio 
era  infililo,  ma  pili  anrlic  m^iiisiii .  mi|u  ri!  un.  un  ;  mi  il  ini ,  prii.uliiM).  r  lillf  affatto 
opposto  ai  Cui  di  citi  In  voleva.  Lj  è  lir;m;ii.i  1  trillile  r  massimo  allentalo  rontro 
le  divine  ed  umani'  lepi;!  (pirli. .  ili  tip  pressare  l;i  ■.  ^  ;  .  i  e  e  t  ;  1  dii  cittadini  prrilante  fra 
il  dovere  e;  l'i  11  Ir  risse,  urli'  nllerir  -li  vìi  il'e-i-cr  n  ;,p<.ilali  0  invidici  1  ril  unico  frutto 
di  ciò  è  il  frullo  costante  di  tutte  'e  pi  rriTiiv.iiini .  111. è  l'  avvaltiraiTHnla  dei  partilo 
the  ai  vuul  annientare,  l'energia  del  ramine  ihe  .1  vonelilirro  si  biave,  e  i  liacdvip 
i  liniidi  ululali  mirali  hiirnle  in  in.i.  ]  dee  parliti  predominanti  allora  nrirAsscm- 
blei  naEloiialc,  die  il  vieni  t!:i  in  pani, w.i  11  si .  livellilo  uno  scopo  assai  diverso  nell'r- 
sigere  il  giiirantruin  dajsli  ti:rfr;e:e.u.i  :  i  roiiiliizioiiali  avrau  valuto  i  vescovadi  va- 
canti per  gli  ani' ci,  r  i  perniili  ni  Oh' eaaàme  di  satollare  l.i  propria  tendenza  alla 
persecuzione,  ed  j! it  inriirlicinr.  Diluiti  ben  pre-In  tutti  si  avvidero  essere  siala  la 
Coaliluv-ioue  civile  del  clero  1111  le  111  pera  mento  momentaneo  c  una  rotai  Iransauont 
per  giungere  poi  all'annientamento  totale  del  culto  callolìro,  e  alla  morie  dc'snoi 

Proclamato  il  giudizio  della  santa  Sede,  molli,  0  dubbiosi  0  rrrariti,  s'avviarono 
al  vero,  umiliandosi  alla  smien/.a  i'el  nu-iviiui  imnltn-j;-  ma  ostinali  peri  e  vi  rarono 
quasi  ludi  gli  assilligli  allj  Chiesa  costituzionale. 

Il  giudiiio  della  unta  Sede  fu  corridalo  da  umile  I  attuò»  e  l'a-torali  dei  vescovi 
di  Francia  *,  die  cimeuriii  ei.ii.'r-rr.  scritti  ed  atti  dell' episcopale  autorità  in  propo- 
sito, e.  nomili rretn 0  l'in  qnisii  11.-  iini<p.e!iii ,  iri ivr-M imi  ri'Aii;  Assiline,  vescovo  di 
inulogue,  De  La  Liner  ne ,  ve;  .covo  di  Langn-s:  II,-  La  l'.irr ,  vescovo  di  Kancy;  Ile 
tìnnal,  vescavo  di  Germonl.  Alivi  riTlrsnistin  iìiii>i-ri  coHilialtrroiio  auih'es-i  con 
molto  irlo  i  lalsi  principii  della  Crislitii-.-ionr  civile  del  riero,  e  fra  castoro  l'aliale  lìar- 
ruel,  l'abate  Hcr.ndirr  e  l'i.li.ilr  l.mlimii.  il  La.  V..11  i.-la  l'rancesco,  l'erudito  l'otlkr, 
Jarry ,  Cliarlier,  Goillon,  re.  L:i  Ci .< titillimi  tirili:  fu  assalila  anche  da  chi  men  si 
credeva,  perché  i  giansenisti  si  divisero  In  due  parlili,  imo  de'  quali  propugnava 
la  Costituitone  da  Ini  fatili-iraia,  e  l'altro  la  disti  ungeva  con  nomeiote  opere.  Jabi- 
neau  in  una  consulti!  d;.|  [."1  irarvn  (Tini  dime;,',- n  non  aver  la  potenza  temporale 
nessun  diritto  né  di  sopprimere  né  il'  erigine  svili ,  nr  puler  i  vescovi  rinonziar  al- 
i'e  serrili  11  della  inni  gin  risii  izunn  :  e  l.i  1  unni  li  1  mine  Urinala  da  otto  avvocali  e  ca- 
nonisti del  partilo.  Maritici,  i'airviliitrt,  1!  padre  Latnbtil  e  olonde  scrissero  nd lo 
stesso  neiiio,  iiin'jalmrnto  il  primo,  autore  di  molli  opuscoli  su  tale  oggetto. 

In  ricambio  i  veseuvi  cosi  ni  ir.  in  un  li  (.usi  turni  m  inlitnl  jti }  e  i  loro  partigiani  ten- 
tarono di  rispondere  npli  assalii,  pnhlih. umili  l.i  I  one-. dei  ieri  prwcip.i 
delio  Chiesa,  della  movale  c  della  roqifiM .  sulla  Cuf/iì;r:tunt  (ii'ife  dei  clero, 
strilla  dai  vesem-i  ilei  dipariimmli ,  me-.i.hri  dili 'Juemhleu  tostilutnle  ;  eh'  è 
l'opera  loro  maggiure,  brinala  da  GobeJ.  Clurrn-r.  Lvpilly,  ilsrnUes,  Saoriiie,  Un- 
del,  Laureili,  Massico,  Giejeiri-,  Auln  v,  l!d  li'Ti'I,  K'.yer,  Tlnbaiill.Goulles,  Duioon- 
did,  fiigouard,  Jiiubi  i  t  r  l  e  Lm:  crrdesi  redatta  da  Gionchimo  Lcbrt'Juij,  frate- tea- 
tino, du:  condussi'  inerii,  pmn  ilnpn,  ijnasi  per  riv  rLie  n  il  l'ultimo  ed  iuappellabile 
argouicnlo,  qoal  e^adt^io  si  dovesse  prontiniiare  de' suoi  precedenti  discorsi  a  prò 
del  partilo  che  l'avea  assunto  a  suo  avvocato.  Etcuvi  un'idea  della  logica  di  Libie- 

1  Mei  OS.  panrscrv.  à  l'hiet-  eccl.  pcnd.lcsviu  sièclc,  t,  3,  p.  itJ-  — *  Prèdi  bis  lori- 
que  sur  l'Lglisc  conslitutionellc  depuis  son  originn  jiisqu.'à  ta  etlUK,  p.-ldi|i-lJvÌHV 
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tao  in  quel  passo  della  Concordanza  de'  feri  piincipH  '.  -  V Assemblea  nazionale 
ha  potuto  sopprimere  tutti  gli  ordini  religiosi,  se  ha  potuto  sopprimerne  un  solo;  ora 
-nessun  dubbio  di  ciò,  specialmente  dopo  la  dislruiione  dei  gesuiti  fatta  dalla  sovrana 
autorità  e  dai  magistrati  ».  Due  proporzioni  false,  perchè  in  primo  luogo  son  cose 
assai  diverse  la  distruzione  d'un  ordine  solo  e  quella  di  lutti ,  e  in  forza  poi  della 
seconda  proposizione  l'abuso  si  muterebbe  in  norma,  e  l'usurpazione  in  titolo  di  di- 
ritto. La  Concordanza  parlava  anche  degli  atti  del  clero  francese  nel  4765, provando 

«ni  che  il  suo  suture  ti  un  er:i  più  gimliaifis  i  fitti  i  in-  nei  nziacinii;  e  si  notò  in 

lui  l'epitetii  papista  regalati)  n  un  li'olfjiu  inlioluo.  r-piiri»  prima  privilegialo,  con 


la  alla  santa  Sede  a 
)  ottobre  prffdrnle; 

essere  dessi  preparati  a  qualunque  sacrifizio,  nemici  d'ogni  civile  agitazione;  nulla 
aver  trascurato  per  indurre  l'Assemblea  a  legittimare  almeno  colle  forme  cannniche 
i  voluti  mutamenti;  ma  essere  stale  reiette  le  loro  proposizioni, ed  essi  vilipesi  e  ves- 
sati: pregavano  il  romano  pontefice  a  non  pensar  ad  essi,  ma  solo  alla  Chiesa,  e  per 
cid  rimettergli  le  rispettive  dimissioni,  perchè  senz'inciampo  potesse  tentare  le  vie 
più  opportune  al  ripristina  mento  della  pace.  La  lettera  fn  sottoscritta  da  tutti  i  pre- 
lati che  avein  firmata  t 'Esposizione  :  eccovi  lo  spirito  di  sapienza ,  di  moderazione 
e  di  docilità  di  quest'uomo  dal  rancore  imputalo  di  fanatismo.  Pio  VI  non  ne  accettò 
]e  dimissioni,  credendo  superfluo  l'alio  generoso,  attesa  la  disposizione  degli  animi, 
inutile  a  restituire  la  pace,  e  sacrificio  di  cui  l'errore  avrebbe  menalo  vanto  senza 
ravvedersi,  perchè  si  tendeva  non  a  mutar  la  disciplina,  bensì  a  distruggere  la  reli- 
gione. 

Le  vessazioni  usale  ai  vescovi  in  molti  luoghi  rivelavano  lo  scopo  dei  loro  nemici s. 
De  Ju igne,  arcivescovo  di  Parigi,  contro  cui  a vean  aizzata  la  cieca  plebaglia,  atea  do- 
vuto spatriare  due  anni  prima.  De  Bonneval,  vescovo  dì  Senez,  tradotto  davanti  ai 
tribunali,  stelle  lungamente  in  carcere,  e  anche  Castellane,  vescovo  di  Mende,  sebben 
decrepito,  non  schivò  la  prigionia,  che  fu  seguila  da  mal  peggiore;  in  Brettagna,  nel 
mezzodì  molli  vescovi  processali,  allri  cacciati  lonlani  dal  loro  gregge,  e  queiche  non 
ne  ebbero  l'ordine  officiale  soggetti  a  tanti  insulti,  a  tante  vessazioni  da  dover  per  il 
minor  male  [uggirsene.  Non  quadrava  la  costoro  presenza  ai  vescovi  costituzionali , 
tbe  guatavano  dispettosi  l' affelto  di  molta  parie  del  clero  e  del  popolo  ai  legittimi 
pastori,  nè  si  credevano  ben  fermi  sulle  sedi  finché  questi  risiedessero  nelle  diocesi; 
tntlo  quindi  fu  attivato  per  allontanarli,  le  minaccia,  le  ingiurie  e  i  decreti  delle  am- 
ministrazioni ;  mentre  ì  loro  nemici  avevano  a  loro  tutela  la  fona,  e  sentivano  il  bi- 


Nel  3  maggio  1791  una  banda  di  faziosi  bruciò1  nel  Palazzo  Reale  di  Parigi  con 
apparato  e  con  solennità  insuliatrìce  gli  ultimi  brevi  e  l' effigie  di  Pio  VI,  grotte- 
scamente vestita;  ni  fu  repressa  l'insolente  parodia;  anzi  pensavasi  a  rovinare  sempre 
pili  il  papa. 

Una  proprietà  del  pontefice ,  come  principe  temporale,  non  ottenne  maggiori  ri- 
guardi dell'autorità  spirituale,  perchè  un  deputato  d'Avignone  propose  all'Assemblea 

'  P.  a3i.  —  •  Mira,  pour  servir  i  Tliist.  etcì,  pendant  le.  xna  siicle,  I,  3,  pag. 


nazionale  di  tinnire  alli  coroni  il  Contado  Vcmsino;  bel  paese,  frapposto  alt]  Pro- 
pensi, e  C0!i  suggello  alla  Francia,  che  pel  minimo  dissapore  se  ne  faceta  facilmente 
padrona.  Cosi  fallo  avea  Luigi  Xl\'e  •  o.si  Luigi  XV  pe'suoi  guai  con  Clemrnir  XIII, 
ma  rcslituillo  poi  a  Clemente  XIV.  U  propinquità  della  Francia  rendeva  spiacevole  e 
quasi  inutile  al  papa  un  tal  posseditori] lo,  che  diventava  l'asilo  dei  Talliti,  delle  per- 
sone di  professione  anonima,  d'avvocali  senza  protessi,  di  plebei  intrigai]  li,  di  quella 
gente  insomma  di  cui  allora  riboccava  la  Frauda,  che  dolala  di  qnalrli' ingegno  .  di 
mol  l'ambizione  e  senza  fori  un  a,  jiiilu'.a  il  -own  lini  culo  della  patria  per  vivere.  Co- 
sloro  abusando  dr-lln  milez/.n  .  »  pini  In.slo  di  IT  ignavia  iii-1  inverno  ecclesia  si  irò,  si 
facevano  lemmi  io  Avignone  mila  peluLiua,  rai  tv.wr,ù  discorsi,  i  pacifici  cilladtni 
srdiicendo.  Ogni  paese  accoglie  ingordo  i  principi!  di  Ila  dottrina  ri  voi  usi  una  ria,  come 
scoppia  alla  minima  M'inlilla  ut  ilr(io>ili>  ili  mali-rie  combustibili. 

I  nulla  lenenti  sono  sempre  assai  pili  rniriscmsi  elei  lacolin.r .  e  dovunque  quei  che 
tulio  possono  scroccare  da  uoa  rivoluzione,  superano  quelli  che  vi  possono  perdere. 
Fra  quell'ultimi  anche  che  parrebbe  ri  ■  >:n'!;i  ici  luna  iinli--(.liil.:,li[]i,nle  vincolati  al  go- 
verno esistente,  quanti  v'hanno  cui  l'ambizione  e  l'iraprovido  nilusiasmo  promet- 
tono magnifici  vantaggi  in  on'  alle'  ordine  di  cose  !  l'olii  gli  Avignoncsi  possidenti 
non  polevano  trovare  ce  desiderare  uri'jiiiuiifii.'.lrailuiii'  piti  favorevole  per  essi  della 
pnnlifiria,  perchè  la  ni' era  nello  -(alo  ere  I  inaili  co  In  ma  inni  Indine  paterna  del  go- 
verno che  non  riscuoteva  dai  sudditi  quasi  nessuno  dei  tributi  altrove  assai  moltipli- 
cali, e  levali  non  dal  rigore,  chi'  hanno  pinllosli)  si  mblania  di  contribuzione  militare 
che  di  legittima  imposta.  Lo  spili  in  ili  III  ir  Ui  lana  religione  i  hi1  leude  a  largire  al  mi- 
serabile, mollo  più,  non  toglie  a  chi  possiede;  ma  questa  dolcezza,  quest'umanità  di 
governo  the  rendevano  felici  gli  onesliAvignonesi,  nulla  imperlavano  agli  avventu- 
rieri, che,  privi  di  (ulto,  in  nrssmi  limali  pili-vani,  irirn-re  le  i-sazinni  del  governo; 
divoravan  costoro  con  invidi  sguardi  le  pi  ugni  [iinprii  !!-■'  beati  Aviguonesi,  alle 
cui  spoglie  opime  anelavano.  aspi  ttandd  ari- in:  i  il  segnai.'  il  ila  licenza  e  dell'anar- 
chia per  precipitarsi  ni  II'  ir  iru  he  mi  preda  l  onde  .'■  in  ni  ilr  rio  mandare  se  costoro 

volarono  la  riunione  nila  l'ianca,  r  In  scioglimento  ibi  gnvccnn  irriesiastico,  polche 
cosi  schiudevaosi  la  via  della  fortuna.  Non  si  capisce  pure  come  mai  l'Assemblea  na- 
zionale abbia  potuto  supporre  in  mia  ci" ir,  lenirssiuia  parte  degli  stali  pontificii,  ii 
diritto  di  separarsi  cibila  maggiorali /.a.  e  dYmi-iVrr  mi.)  [ir  r  n ii  governo  differente: 
quest'insulto  alla  vi  lonlà  genera].-,  reputala  legge,  dovea  essere  condannalo  seen- 
nemente da  quell'Assemblea  clic  pn  [emlcva  di  risuscitirt'  i  diriiti  del  popolo;  ma 
questa  the,  almeno  in  (orza  de'  sufi  priii'ipii,  repntavasi  in  guerra  con  tulle  le  na- 
zioni limilrnfe,  non  sostò  per  lale  nlbstn.  nn/.i  nicorcid  a  cii  In  il  pa  1  riolismo  avi gno- 
ttese,  e  con  decreto  del  H  settembre  IT'.il  agenti  irò  .1  po=M'diim'iiln  d'Avignone  alla 

Francia,  avuto  il  voto  nazionali'  degli  abitatori  cor  I  p'ii  legittimo  dirillo.  Quasi 

subito  quel  sciagnralo  popolo  subi  una  prova  crudele  della  sua  librrlà  tutta  nuova, 
perche  la  cillà  prima  pacifica  si  moli)  in  teatro  di  stragi  e  di  discordie.  Il  pontefice, 
in  un'rnciclha  direna  agli  ambasciatori  di  lulte  le  potenze,  deplorò  amaramente  i  de- 
litti ,  conseguenza  delle  nuove  abusale  massime  che  sozzata  avevano  la  città  d'Avi- 
gnoDt,  accennando  a  tulli  i  principi  europei  cium'  quest'  usurpazione  doveva  essere 
la  causa  di  lutti  i  ce;  ma  te  sue  querele  puco  allora  giovarono,  perchè  tulli  abituati 
a  veder  ai  pontefici  lolla  questa  parte  del  loro  territorio  ,  solo  dopo  mollo  tempo 
conobbero  le  conseguenze  di  questa  prima  invasi  ose,  Gli  usurpatori  del  Contado 
vollero  ch'ei  fruisse  i  vantaggi  della  Costituziooe  civile  del  clero  :  e  sebbrne  l'Assem- 
blea nazionale  non  vi  abbia  preveduto  con  nessun  decreto,  pure  vi  fu  nominalo  un 
vescovo  costituzionale. 

Cosi  s'avveravano  le  speranze  della  filosofia,  e  cosi  da' suoi  iniziali,  dai  franchi -mu- 
ratori e  dagi'  illuminati  si  realizzavano  le  massime  antisociali  dalle  perverse  passioni 
vantale  e  messe  alla  moda.  Al  cospetto  di  quest' atti  sazio  o  e  dei  filosofici  ammaestrar 
menli  non  uvea  diritto  al  pubblico  omaggio  Voltaire,  patriarci  dell'  infreddila  • 

Era  venula  l'ora  di  riconoscere  i  doveri  del  genere  umann  verso  quell'uomo,  la  cui 
onnipotenza  solle  idee  del  secolo  avea  accelerata  la  rivoluzione,  e  te  annali  circoslanj» 
ne  porgevano  ottima  occasione.  - 
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u  Vollaire,  dice  un  suo  discepolo,  non  vide  quanto  fece,  ma  fece  quanto  noi  vedia- 
mo '.  Gli  osserva  li:  ri  .sapienti,  ipie'  ■  Tur  saprann-i  scrivere  hi  sluria,  proveranno  a  chi 
sa  rifkilerc,  esseri  Vnliaircil  primo  .minrr  dilla  e/m   ii  voi  limone,  meraviglia  del- 
l'Europa, speratila  dì  lutti  i  popoli  e  inquietudine  di  lutto  le  torli:  (gli  atterrò  il 
principale  e  fumiids!iili,.;.mo  prj ■;[>...-. . I..  il.  I  d E  =-.jPr. LiaiTio,  il  poter  religioso  e  sacer- 
dotale: non  infralì  lo  il  giojiii  dr-'sin-i-rilnii.  non  ni  i-Ijìh-  mai  ip  i-./alo  quello  dei  tiranni 
thr  fi  pesavano  a  mimine  mila  Irsi  a,  ncsi  s  r  r  (r  «  5  j ,  rm-  rj  t .  ■  cu]  ledali ,  che  scosso  il  primo 
dovrà  subito  cadere  andir  il  seminio,  lai  spirilo  11131  ;i n»  pri'^rcdisie  sempre  e;nej- 
l' iiidrpcndcnr.a  e  uri  la  .«Inaialo,  e  Voltaire  lo  redense,  abituandolo  a  giudicare  sollo 
tulli  i  rapporti  quei  che  lo  tiranneggiavano  ;  p™li  resi;  i-.iis.-i  popolare  la  ragion?  voi  tua; 
e  se  il  popolo  non  avesse  imparalo  a  pensare  ,  non  avria  mai  adoperala  la  propria 
fona,  ti  pensiero  de'  savii  pirp.na  Ir  pi  ili  hi'  rivoluzioni ,  ma  le  effellila  sempre  il 
braccio  drl  popolo..  .Munii  supetiiciali  o  1  redoli  I  inno  supposto  Voltaire  l'incen- 
satore di-Ila  potenza,  jii-rrln-  lalioll.i  Mandi  ni  mini:  Iti  '0  ai  (Traodi ,  e  non  s'avve- 
dono della  nessun:!  colila  di  ■oli'.'. li-  individuali  inu-i»  :-.;.v.-n  i,  111  elitre  è  infallibile  c 
universale  la  conseguenza  di  quell'odio  a  qualunque  tirannia  the  traiate  da  tulle  le 
Opere  sm:  dovunque  ci  la  rende  odiosa  0  ridicola,  dovunque  ammonisce  l'uomo  de' 
inni  diritti,  deiliiriiiandngli  gli  oppressori..,.  Disse  tante  vulle  al  popolo:  -  Sai  qual 
è  il  maggiore  tuo  male;  .Wi-p-  ignorante  e  ignaro;  e  l'ha  npdulo  lutanti  e  sì  sva- 
riali mudi,  clic  ini  al  nii-i)  ir  p':;i  ni  suino  (u  ij;uùranlc  0  ignaro 

Gli  amici  di  Voli  aire,  vedendo  in  nini!  a  li,  1  tn  na  1  pri.gdti  del  loro  parlilo,  ri  vela- 
vano lino  solo  siaci  ulani  ole  le  inl.ncdniu  del  curii™,  ma  schivi  d'ogni  riserbo,  e 
sfida  lori  della  regale  aularili  già  qnan  annientala,  preparavano  un  trionfo  scanda- 
loso all'empirla  e  alla  1  ilirlliunr.  L'A--.srii;l>!oa  1  odi  1  nenie  orili  nò  il  trasporto  del/e  re- 
liquie di  Voltaire,  e  nel  10  loglio,  vigilia  della  Ir. la,  venne  ailissusu  lulligli  angoli 
di  Parigi  un  riclamo  rirn.  no  da  mol  1  i:  .:i:n  ci  ri  ad  ini  die  protei  lavano  contro  questo 
omaggio  I n Indillo  allo  M-ritlore  (rivolli,  indie  ioso  1  icnuilon:;  ina  il  corteo  fu  non 
pertanto  magnifico'-,  c  (allo  passare  1  i.-i  in.inilu  sui  (u  lineili  e  delle  Toileries,  do- 
v'era allora  cattivo  Loigi  XVI,  precidendolo  rollini  i  Ih:  avean  arrestalo  il  sovraDO  a 
Varennes.  Una  chiesa  destinala  ai  cullo  dell'Alti:-, imo .  .(din  il  molo  di  Panteon,  ac- 
colse le  ceneri  del  nemico  pubblico  del  cri  : li:  .imo:  nuli  peii  iiè  io  scopo  di  questi 

onori  non  fosse  e<piUo,o,  vciiiiiti)  ir  dm  tati  £ii  dctsi  omaggi  anche  alle  reliquie  di 

Rousseau,  trasportate  da  Ermenooville;e  a  quc-ii  ninni  di  !  in  gloria  negli  annali 

Jilosolki  vennero  n.ssnc iali  nello  jlf.su>  a  ilo  per  ijn ikhr  Icmpo  altri  abbiettissimi  dì 
colai  mostri  iudr^tu  d' ila  qualiiicaz.icmc  umana. 

All'Assemblea,  della  costitutnte,  die  terminò  le  sedule  nel  30  settembre  J791,  fu 
surrogala  il  domani  ninu-si-mbli  a  legi.la;,  uà-,  dine  sidcian.i  .indie  ventisene  mem- 
bri del  clero  co5tiliiiioii:>Jc,  cioè  dicci  icsmvi  e  limisene  sacerdoti.  La  nuova  assein- 
sentblea  riveli)  Cu  dalle  prime  sedute  la  decisa  inlcncitmc  i!  avi  dite  e  d'atterrare  to- 
talmente' il  delirile  lem  10  11,11  ieri  alo  ri. di  1  Gisti!  uni  le  ,  prnl-ggeiidu  cosi  i  faciuorosi 
che  tentarono  d'ori;:imzi>rc  il  il  unirli  me  cui  nome  di  repubblica. 

11  primo  ottobre  J7'jl  il  cai  virus  la  1  rarn  esco  de  iWuf  Liiàieau  propose  un  giura- 
mento civico  pei  sacerdoti  \  insidia  lesa  alia  lumna  fede  di  Ialino:  speravano  cosi  dì 
in  capire  a  costoro  che,  giurata  fedeltà  alla  Gistitusiime  generale  dello  stalo,  aveano 
implicitamente  promesso  di  1  induri  1ur.1i  ade  l.-j—,  dcdi  Coditiinoue  del  clero.  Ma  i! 
grossolano  arlilicio  fu  sventato  dalla  buooinia  di  ijin  i  die  io  causi  sedurre;  perchè 
avendo  taluni  fra  l.iro  prnpist.i  il  [r  rmc.-so  ai  sa.  e  liuti  d'aggiungere  al  giiiramenlo 
le  riserve  comandale  dalla  i,  de,  lo  ci  ideili  issnno  li  oiji-tiiu  crealo  do  tale  indiscre- 
lezzi  in  quei  die  aveano  provocalo  il  pr ugelli:  di  iriigr,  m  ila  stiuiacun  cui  risposero 

1  Mercurio  di  Francia^  numero  3a,  del  sabato  7  agosto  171)0.  Era  compilato  da 
nlaruioutel,  i.a  ilarpe  .:  t.liaiiipfoH,  .lise,  pali  rotti  di'  Vul taire.  II  passo  da  noi  ca- 
lalo è  Granalo  I).  l'are  di  La  llarpc. 

s  Mini,  pone  scrv.  à  l'hìst  ccel.  pend.  le  svui  siécltj,  t.  3.  p.  188.  —  *  tlistoìrc 
alir.  de  la  Giusi,  oìv.  dn  derge  ile  trance,  ji.  tip/70. 


ilP  limilo  proporrai  Olle.  Il  proietto  di  Francesco  de  ISeuf-Ctidteau  fu  adottalo,  e  decre- 
talo nel  29  novembre  Lhefiin-cli'siasliri  colpevoli  di  min  prestazione  del  giuramento 
àvico  a  Ila  Costi  lozione  .1  r  ■  lili'Tn  cosi  si  riera  ri  i-nriii'  -o-p'-'ri  ili  ri  he!  li  une  contro  la  legge 
e  di  ni!  intensioni  contro  b  patria;  che  sarebbero  privati  delle  pensioni  e  degli  ono- 

goli  dipartimenti  elc-lta  :i  Uno  esisrlin  .  o  lor  carcere.  Per  buona  ventura  la  nuova  i'n- 
sliiuzìone  avea  lascialo  a  Luifii  XVI  il  diritto  di  ,<(t0  su  quel  decreto,  onde  non  fu 
totalmente  mrsso  in  attiviti,  •  molli  e-,  cesi  .siici  per^w,  ertiti n  nelle  funzioni  del  loro 
ministero  negli  iiralorii  :ni(i.r  conservali,  dove  arrnricvaiio  i  fedi  li  veraci;  onde  raol- 
f  ira  e  mollo  furore  nei  nemici  della  rrlicione.  I  ulti  i  boom  •  titolici  evitavano  le 
chiese  frequentale  da  quegli  sciagurati  che  o  rei  o  sedotti  aveano  partecipato  alle 

rilavansi  le  vendette  d  eli'  Asie  molta. 

Gli  agitatori  non  perdonavano  a  Lui  pi  XVI  la  protezione  aderititi  ai  sacerdoti: 
avrebbero  volili n  che  il  clero  si  disonorasse  reni  un  sacrilego  spergiuro,  diciatti  ab- 
borriv.mo  in  modo  che  molti  di  quei  che  se  n'erano  sozzali  per  seduzione  o  per  animo 
imbelle,  ritraila  vano  con  tulli  premura  il  giuramento. 

Pio  VI,  in  un  breve  del  I!)  ina  —  io  \  sulle  cose  er  !e.ia.\ti-l.c  ili  Francia,  enco- 
miata il  pentimento  dei  sacerdoti  che  ebbrro  il  ronfio  di  riiuiLrijrsi;piangeval 'o- 
stlnalezza  nello  sci:;ni:i  ilei  .|  Mitro  (,:i  lii'i ,  e  la  temerità  di  colnrn  che.  inlitdaiidosi 

insultando  di  comunione  colla  sanla  Sede  ':  esortava  li  a  ravvedersi ,  e  ad  appagare 
la  Chiesa. Dopo  averli  aspettali  tanto  tempo,  cosi  parlava  il  papa,  non  voleva  ancora 
punirli,  contai  lo  d'ammonirli;  final  men  le  ne  condannava  le  opere,  e  par  liei  ilarmente 
la  Concordanti!  dr.'  «r/ /ir  iVo://!;/,  deplorando  i  li  e  vi  avessero  rimpastati  sentimenti 
erronei,  srasmaliri  ed  ereiiri,  condannali  e  ce n t'alati  riti  da  Inni"  tempo.  Fio  VI  mo- 
deratissimo non  dichiarò  formalmente  divisi  dal  corpo  della  Chiesa  questi  vescovi 
usurpatori,  che  insorsero,  ionie  era  naturale,  contro  i  brevi ,  sostenendo  che  quan- 
d'anche il  papa  gli  avesse  condannali,  nulla  sarchile  stata  la  sentenza,  tinche  non 
fosse  ratificala  dalla  Chiesa,  <  In  non  avea  emesso  am  erà  la  sua  decisione  in  propo- 
sito: ulti  mo  rifusi",  clic  fu  Ioni  Milo,  perchè  si  riunirono  i  nomi  dei  vescovi  che  ave- 
vano opinato  con  l'io  VI,  e  ne  in  dato  I'  elenco  ni  una  difesa  dei  brevi  di  questo  pon- 
tefice contro  l'opuscolo  d'  un  ft.itc  \,  desco  -,  dove  enumeiaiisi.  oltre  i  celi  love  nlot  IO 
vescovi  di  Francia  non  accendenti  al'r  unni.;,  vj'iiti. [■  l.i 1 1 1-. .  cardinali,  cinquanta  ve- 
scovi degli  stati  pomi  liei  i,  In  dai  di  vjri''  parli  d' l'alia,  dieci  >ii  Germania,  nove  dei 
vicini  paesi,  quatlro  di  Savoia,  qua  Uro  del  liouiadn,  v-ttedi  S.j.iRna,  qualtro  viearii 
apostolici  in  Olanda  e  in  Inghilterra,  I* arcivescovi)  di  Dublino  e  quel  della  Piata  in 
America,  due  vescovi  della  Qiina  e  spi  in  /i.-irli/tus,  c  tulli'  insieme  ducenlosessan- 
tatrr  prelati,  ai  quali  puiri-U  bersi  ap::  in  ridere  alcuni  vescovi  olandesi  e  alcuni  vi  carii 
apo-tnlici  della  Scozia. 

L'Assemblea  legislatrice  conlirmava  gli  attentati.  .Sol  a  mozione  di  Tornii,  metro- 
politano del  Cher,  die  voleva  ■  b  irai  -  ir  .i  il' un  aiuto  che  l'obbligava  a  qualche  riser- 
vatezza, fu  emanalo  un  decreto  nel  «ionio  ti  aprile  17'JJ.  venero]  .ira lo,  che  proibiva 
qualunqueabiloecdesiasticoeri'bgtoso;eGiiy  Vernini,  ved  ovo  di  N'Aita-  Vienna, rcssò 
con  Tome  a  deporre  sul  tavolo  del  presidente  la  croce  simbolo  della  sua  dignità; 
cosi  preludevano  qne'diie  alla  futura  apostasia.  L'esempio  venne  segnilo  di' alcuni 
componi,  dal  vescovo  Fauchct,  da  Vittorino  Mulol  ;  e  To:i:e  volle  anche  abrogala 
loCoilituzione  civile  del  clero  ;  in  che  venne  assecondalo  davanti  all'Assemblea  legisla- 
trice adai  deputati  Il  amori  •!.  t  ;  io  va  uni  de  Dry  eLemonley  :  quest'era  pure  lo  scopo 
dell'opera  pubblicala  nel  17IIJ  da  Demo)-,  parroco  di  san  Lorenzo  in  Parigi ,  e  de- 

'  Mém.  pour  servir  à  l'iiisi.  rcrl.  iieud.  le  tviil  siirle.  t-  a,  p.  200-nni.  — 1  Vedi 

la  Dissella, ione  dell'alale  |[i,|„t.  siaiunala  ad  Aiipjsl  K-  ■-«-<•>  <|"«'o  b'tolu:  SÓ- 

lisburgcnsis  cujui,Lim  ..-limosi,  in  cnllol, mini,  /irr.-in.n  .VX.  l'I).  PS  Papa  fi, 
irreligiosi:  inwti.  Mila  iìutìgntìo.  —  5  Priicìs  hist.  sur  l'Églisc  cmisut.  p.  li-hi. 


pillilo  supplente  all'Assentili».  L'  opera  in  titolali  Concordanza  dilla  religione  e 
■dei  culli  in  un  popolo  lilr-m  snsli-neva  assurda  );i  Costituzioni'  civile  del  clero,  figlia 
■del  giansenismo,  e  non  dover  lo  stato  interessarsi  di  rrligione,  né  professante  alcuna;  ni 
qui  liniva  l'autore,  che  declamava  pure  contro  il  trlibato  e  le  congregazioni,  derideva 
le  pratiche  e  le  cerini  nule  religiose,  e  pure  continuò  ad  occupar  la  parroerhia.  Intano 
sorsero  rettimi  contro  tanto  arandolo;  invano  la  stampa  combattette  Uemoy  :  Gobcl 
non  ardi  destituirlo  dalle  sue  funzioni. 

Vivissima  ferveva  alluri  la  rinitruvrrii.i  fra  i  cmlitiisicnili  rapporto  al  matrimonio 
dei  sacerdoti  '.  Ne  avea  dato  il  segno  l'abate  Coumand,  professore  al  collegio  di 
Francia,  che  sino  dal  ! 789  fece  una  mozione  nelle  assemblee  d'un  distretto  della  ca- 
pitate per  chiedere  all' A-sem  Idi  :i  insti  incuti-  il  m  a  trinomio  dei  sai  redoli  :  la  mozione 
proposta  il  37  novembre,  4  e  1 1  dicembre  nel  distretto  di  san  Stefano  del  Monte,  e 
poi  stampata,  diedi?  «ni: ini'  a  quali  h''  nini n  ilio  favorevole  alla  collante  disciplina 
della  Chiesa  latina.  Nel  principio  del  (Tilt)  lì  eroe!  dr.  E  jillun-lti- ,  appellano  di  Po- 
pincourl,  diresse  una  trllera  a  I; j1j.hi I - Sa^it- 1:1  i.'imc  [ir  ctiiidrrr  il  matrimooio  dei 
sacerdoti.  La  sua  lettera  divenuta  publ.liea.  cg'i  fu  interdetto;  onde  istillilo,  il  lunedi 
di  Pasqua,  salilo  il  perpiuui.  dia  tanni  i  nntrn  il  suo  raitijjn,  e  nr  fu  fallu  discendere 
dai  fedeli.  Uopo,  non  Lattando  [ini  1«  serii.-r.'  in  favori-  d.-l  matrimonia  dei  preti,  al- 
cuni ecclesiastici  e  n-iioliri  gioiamosi  deli'  uni  versale  libertinaggio  per  infraogere  i 
vincoli  assillili^  qui" -ti  .s' annuii;;;!"  Dal  muri!,  narrili  o  di  san  il.'iiciletlo  sulla  Senna, 
«randa di  giuslilii.irM  iii'simi  libercoli  ;  emiro  lui  si  risse  l'abile  llerluison  nel  179ì 
il  Fanatismo  del  li/u-rtiiuii/,/:u  sri-ri/ni/iin/ri,  in  sci  lettere.  Alenili  vescovi  costitu- 
zionali però  reclami  rima  v  .p  Lui  ini-ul'  in  lavori'  ilei  celibato  e..  Icsiaslico,  difeso  da 
Charricrdc  Li  Roche  nel  suo  Elame  del  decreto  del  17  agosto  171)1.  Gralieo,  di  lui 
successore  a  Rouen  ,  pubblicò  un'  Istruzione  popolare  il  2-1  luglio  1 773  intorno  alla 
continenza  dei  min  isti  i  dei  la  l 'Usuine,  di.  lii.ir.u.iln  i  li  - 1  astiiiin'ieiiln'  cgui  sacerdote 
che  volesse  ammogliarsi ,  e  interdisse  intatto  l.eciirnty,  curato  di  liavre,  per  questa 
tolpa.Ncl  28  novembre  seguenti-  ì- ju-  Iii  t  pubblicò  una  lettera  pastorale  cernito  il  di- 
vorzio e  il  matrimonili  dei  .sacerdoti ,  un -le  fi  di-nun;.i:ilo  alla  (iuuveniione  daLe- 
cointe.  Le  Coi  diresse  rimproveri  ad  un  suffraganeo  che  avta  fatto  benedire  da  no 
suo  vicario  il  matrimonio  d'  un  sacerdote  ;  riclami  che  non  arrestavano  la  foga  del 
■torrente,  onde  i  niatriniiiiiii  òri  sa-.i-nloli  ih i'si.ku  assai  (n-ipu-nli  nel  1793. 

La  persecuzione  era  già  itiioiiiinriala  in  Paris'  '""i  dipartimenti  *.  L'Assemblea 
avea  proclamalo  la  tolleranza  di  tulli  i  culti,  e  lutti  erano  infallo  proietti,  meno  uno. 
lnfallo  i  fedeli  che  non  volevano  riconoscere  i  nuovi  vescovi,  erano  inquietali  e  perse- 
guitali; e  dove  si  negava  adissi  le  i  buse  per  allunarsi ,  e  dove  lor  si  concedevano, 
perchè  la  plebaglia  vi  suscitasse  tumulti.  Alcuni  scellerati  rapivano  impunemente 
dal  chiostro  le  monache  per  insultarle,  e  forzavano  i  frati  a  disertar  i  conventi;  in 
molti  dipariimrnli  si  i  a<<  iavano  in  [insiline  i  sai  culi,  ti  non  pi  ora  li,  i-  400  erano  iocar- 
cerali  a  Lavai  con  Ikllcrci'.  vescovo  di  Dot;  erano  arrestali  a  Digione,  a  Rennes,  a 
Angcrs,  ec;  e  camitiellciaiisi  utili.'  vessjzaini  lontro  loro  scoiiao  il  tapriteioo  l'odio 
delle  amminiilrazioiti  locali.  Nel  mezzodì  i  rivoluziunarii  commisero  disordini  ancor 
più  gravi.  Nel  13  giugno  1790  cinque  cappuccini  di  Miraes  erano  assassinali  nel  con- 
vento, e  due  cherici:  l'abate  I  la  siilo  dorati  vicario  di  Scncze  superiore  del  seminario, 
fu  gettalo  nel  Varo  uri  G  giuguu  '.l'.'i  ilyj-o  ;nn  .subito  gravissimi  insulti.  Nove 
sacerdoti,  di  cui  uno  gran  vicario  di  Mnn-.-.  e  due  direttori  della  Congregazione  di  san 
Sulpizio  furono  assassinali  il  l  i  lumini  di  quell'almo  a  Vaus,  piccola  città  del  di- 
partimento dell'  Ardt'-che :  inulti  vesi  u vi  iusni tati.  se. siti, san  Mediali  e  coslrelli  a  la- 
sciar le  diocesi  ed  anche  la  Francia,  e  quello  di  Senrz  chiuso  nrl  forte  di  Seyne  subì 

L'Assemblea  sanziooava  co  desi1  infamia  colle  sue  leggi  contro  i  sacerdoti;  e  in- 
fatti nel  26  maggio  1793  emanò  un  decreto  che  condannava  alla  deportazione  gli  ec- 
citi tasti  ci  non  giurali. 

1  Précis  liist.  sur  fEguie  cottitìt  p,  lii-lii.  — i  >  Mcm.  pour  Hrrtr  i  l'iiist.  eccl. 
pcud.  le  ivni  siede,  t.  3,  p.  ioa. 


1.  '  La  (tepori azione,  cosi  parlava  il  dccrelo  ',  s'clfeltuui  come  providenia  di  po- 
foia. 

2.  "  Saranno  riputati  non  giurali  lutti  quelli  dir,  soggetti  alla  legge  del  26  dicem- 
bre 17UO,non  avrà  mio  [ir.-,:.,  I»  il  :;[  uranici, In,  e  >jn.-lli  puri-  che,  nun  sopitili  1  que- 
sta legge,  non  presteranno  11  gii  mici  co  lo  •  ivi:  u  dopo  il  3  diiei  libri',  e  iìualuienlc  quelli 
olir  hanno  ritrattai»  1'  min  u  1'  acini  d'i  dui-  gi eira inculi. 

3.  "  Quando  vrnli  cittadini  dell»  slrsm  .ai:  unir  r  ira  n  si  per  iti  intere  la  deporta- 
zione d'un  ecclesiastico  inni  -in mio  ,  il  cliii  tN .t i . >  del  diparti  in  culo  dovrà  decretare 
la  (ir  porta  li  onr,  se  il  [Mirri-  ilrl  disi  reti»  nini  ni -i  r  :illa  petizione. 

4.  "  Quando  il  parere  d,l  direttorio  distn-llnalr  nini  :iii[i.iii;i  .dia  petizione,  il  di  re  t- 
loriodipartimcnlalr  duvrà  srrilicarc .  imi  mezzo  di  loinmisia.-ii  .  se  la  presenza  del- 
l' ecclesia!  lieo  deiimizijiii  runn  r  .dia  pul>l>li<a  .juirlr:  i-  diri  r«  l'opinione  affermati  «a 
dei  ™  nini  issarli,  dovrà  decretare  la  deportazione. 

6."  Quando  une::.  Irsi  asti;  u  non  |!inratn  avr.-.r  e  a  ridiali,  lui;  mi  li  con  atti  esterni , 
i  fatti  potranno  essere  deumi/.iaii  al  diparaiiiin!'!  d.  imo  o  più  cittadini  attivi,  e  ve- 
rilicali,  ne  sarà  decretata  la  deportazione. 

6.  "  Quando  i  cittadini  aitivi  autori  della  petizione  non  sappiano  scrivere ,  la  de- 
nunzia sarà  ricevuta,  alla  presenza  del  procuratore  sindaco  ,  dal  secretarlo dissel- 
lila Ir. 

7.  "  11  diparli  men  lo  ordinerà  agli  rcrlesiasii.  i  scggriti  alla  deportazione  di  uscire  in 
vcntiqualtr'ore  dai  confini  drl  distretto  di  loro  residenza,  in  tre  giurili  dal  diparli- 

8.  "  1.,'ecclrsiastico  dira  il  paese  straniero  dov'intenda  rifugiarsi,  e  gli  verri  dato 
un  passaporto  cu'suoi  connotati, 

9.  "  Se  non  obbedii,  e.  la  gendarmeria  lo  farà  tradurre  di  lui-ala  in  brigala. 

10.  '  Chi  resterà  e  ritornerà  nel  regno  dopo  la  decretala  espurlazione,  sarà  con- 
dannato a  dieci  anni  di  prigione. 

l"n  debole  freno  s'allraicrsava  anrora.'ai  furori  digli  empi  ;  la  volontà  del  re,  che 
ntl  ttì  giugno  non  volle  sanzionare  il  decreto  Fatto  contro  [sacerdoti,  unde  l' Assem- 
blea infuriava  sempre  più  per  questa, .tarnle.  A  clic  riduci-vasi  allora  il  potere  dell' in- 
felice Luigi  XVI!  Temente  di  ipiacere  ai  mal  nemlt  i,  non  osando  adoperar  quel  che 
difendere  lo  volevano  e  morire  per  lui,  era  sol  di  danna  a  quelli  di  cui  proleggeva  la 

rama,  perchè  l'ami  .;<  ia  dri  K.jiior  i  e  1 1  e  r  c  i  ■  i  r .  i  dalla  pr,  il  rr-uuir  del  debole.  Dopo  tante 

toneessioni  assentite  ai  nemici  d'I  nome  candirò  .Luigi  XVI  precipitava  la  rovina 
sua  e  quella  del  clero  fedele,  proteggendolo.  Volevano  cosi  ri  opere  Luigi  XVI  a  rivocar 
il  fatto,  onde  i!  20  giugno  an  nui  sei-llnali,  pr,-/-„lali  svila  capitali- ,  slrellisi  colla 
feccia  dei  sobborghi,  penetrarono  armati  nelle  Tu  ileries,  prnredendo  lin  agli  apparta- 
menti del  re,  minacciandolo  lungamente  colle  picche  e  cogli  urli.  iSuu  cedrile  il  re 
olla  paura;  e  qui-'  facinorosi,  paghi  di  aver  messa  alla  prova  la  propria  baldanza , 
allontanaronsi  senz'avere  sparso  sangue,  e  I  Assemblea,  non  che  reprimerli,  ne  ina- 
nimiva l'audacia  con  disposizioni  analoghe. 

Sostiamo  per  un  ulani  e  dal  laminili  ci--"  trincili  i  usici  ni:  triti  Francia  dalla  filo- 
sofia  per  dimnslcarr  la  felici-  rr»ziunr  awrnnia  in  Germania,  nell'Italia  e  nel  Belgio, 
diretta  da' principi  cui  gli  i.rrori  lìrlli  rivulu/.ioiir  francese  avrano  disingannali. 

Chi  avesse  meditala  la  condizione  della  (J diesa  v-rsci  il  lTtsT,  e  giudicatala  dalle  ap- 
parenze *,  l'avria  forse  credula  minai  aiata  da  ninna  imniinmtr.  In  Vienna  uu  impe- 
ratore, che  rimpastava  la  disciplina,  fareasi  liranrio  dell'istruzinne  per  snaturarla, 
sentenziando  di  tulio  arliiirariamr  ni,-  urlili  cose  assolnlimrnte  estraoee  alia  sua  au- 
torità, lenza  relazione  col  sennino  poneciice,  meno  le  liti  e  Ir  minacele  con  cui  lo  ves- 
sava: in  Firenze  e  in  Napoli  dm-  principi  sedotti  dal  primo,  che  tulli  gli  errori  ne 
secondavano;  in  Germania,  certi  prelati,  chi  l'avria  rn-diiiii '  i  quattro  precipui  me- 
tropoliti di  quel  vasto  parse ,  che  uriliv.no  ima  lega  ci.nlro  II  lur  rapii,  anelanti  ad 
avvilire  la  santa  Sede,  eccitando  scissure,  e  tendenti  a  tale  indepeudenza ,  che  li 

•  llist.  abr.  de  ia  Cunslit.  civ.  do  clcrgc  de  Ftancc,  p.  —  *  Mfl»  pour 

K'rv.  à  Pillai,  cccl.  perni.  Invili  sièclc,  t.  3,p.  i33-i34. 
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avrebbe  poi  sottoposti  il  l  icile  pi. l.-re:  rci-nvi  hi  r.oniiriiiiue  itola  CtiifSJ  vprsn  il  1787. 
Ila  11  t'ruvidruf.a  die  avrà  penne  ;sr  lanie  pruni  Ir.  si  uniti-  line,  diss'pmdo  questa 

lega  che  pareva  incili  (lini  ni  e  eoa, binata.  Giuseppe  11,  dir  n'era  l'anima,  umore 

nell'età  (li  J9  anni;  Leopoldo  mula  siali  e  inilina/.inni,  t  Frnl inacidì»  si  rappaciata 
con  Pio  V  I,  Il  UMign-sso  di  limi  si  ti  .nisprllii  a'smii  autori  .  dm-  «rei  vescovi  l'abbin- 
■ 1  ■■!.-;.[  1 1 1  il';r  .il  [:i  [invi  ed  io  sperati)  alni"  debbono  dr.- i. ir  re.  Li  Chiesa  mica  dis- 
sipali i  progetti  de' suoi  inno  i ,  trionfa  degli  nsiaroli  e  dei  ppiicoli. 

La  morir  di  (iinseppr  II  era  avi-rniila  il  •>»  l.-lilimin  ITuii  fra  ipirsln  sovrano  aa 
siogolsr  impasto  ili  limine  e  rjliive  1l1sp1ni7.1r.nl  '  ■  attivn  r  laborioso,  avrebbe  potuto 
operare  la  felidlà  dr' sani  pi.pnb,  ma  in  il.  11. i>  cii'i  mc/i-.i.  ,\ trulli  maestri  ini  providi  gli 
avean  gettate  iii'U'uciinni  priirni-.inni  rimiro  Li  -nil  i  Sede,  e  il  traviamento  fu  ras- 
sodato dilla  lettura  ibi  libri  lilosniiii.  dall'  ad  ni  .u'.i'.'iir  e  dai  perversi  consigli  :  egli  fe" 
schiava  la  Chiesa,  afllissr 1  pi',  sminili  il  rispetti)  alle  leggi  djvulo  colla  cuoi  li  pi  iti  là 
capricciosa  delle  sur,  ali  remisi  il  mure  di  s  11  d  1 1 1 1  i  rniilr.i.iaii  ne'  pr.iprii  affelti,  edi- 
spe  Hall  dilli  e  le  ciuriele.  r  penando  m  ■■]  ne' suoi  siali  il  germe  dei  LumuKL  c  dell' em- 
pietà.: gitrrrrggió  conlro  il  rapii  della  chiesa  iena  gm-rradi  cavilli,  e  stabili  col  nome 
di  cassa  di  religione  una  cas>a  di  rapina;  r  pn-lr-lamlo  un'rqua  r  uniforme  dislri- 
bniinnc  dei  beni  end o Listici ,  ne  privò  e1'  n  uiriiiiu.n  :i  per  attribuirli  a  se  stesso, 
adoperandoli  0  a  propali!  b  ri l'.n in.- ,  0  ad  impinguare,  gl'ingordi. 

Morto  Giuseppe  II  wn/.i  tigli,  gli  suitcssc  il  frittilo  l.pnpoldo,  granduca  di  To- 
scana, la  cui  conci'  Ila  mi  durato  fa-.-r.va  temere  1  tu'  fenili,.,'  il  includo  dell' impera- 
tore: ma  parie  il:  r  l'i  111  pirati  ne  prusa.-se  il  m :i:U  dal  granduca. 

Àniiunr.iù  l" an irriti  bene  mio  al  1  >m  ni  alle  .santa  Vii.-,  rc-Iilicrndn  a" multi  ve- 
rrini degli  siali  ir.  diLrii  1  redditi  tulli  da  (  j ■  1 1  ~  1- ; . j , . ■  |] , ,.  ripristinando  le  distrulie 
induzioni  ecclcsiaslidie  :  1'  Cui:  tic  ri  a  poi  ultimi:  la  muta  di  limili  mulaincuti  ope- 
rati tolto  l' ultimo  regno, 

t'eri)  la  Clima  non  si  riprislim'i  ai  ibi  in  nei  l'ai  si  llissi.  l'rimo  pensiero  di  Leopoldo 
fu  il  revocar  con  un  rescritt'i  tutto  il  l'ilio  J.d  Irai'  Un  ini  pera  turi-  nei  Iklgiu,  e  d'of- 
ferire agl'insorti  l'ubbliu  del  passato  uni  limimi  <  hr  rittutaroop,  sebbene  nulla  dì 
mrgliu  piilrssero  ur  pie  li  ti  de  re  né  sperare,  sebbene  filler"  leriindcuonc  giuste, prima 
da  essi  medesimi  in» note;  dopo  'io  ir  Imo  cuse  peggiorarono  sempre.  Multi  plcoi- 
putcuiiarii  stranieri  rum  enti  ero  all' Aa  per  1.1:1:11  pi  rsi  dei  luro  destini;  li  invelarono 
3  sa ttoniel tersi,  pro-in  i  lembi  il"  interporsi  a  nann  il. .irli  cui  nuovo  sovrano;  ma  gl'in- 
sorti ribularono  air  he  ci/ieste  nlb  iii: .  pr,:i:eduti'  a  .  uni  mesi  prima  da  un  proclama 
piritico  dell'  arciduca  Alberto.  Mentre  1  tie  parlili  dei  Vundiilusli,  di  Vaudermersch, 
di  Vaodiriioot  bus,  ila  vanii  iiravi'siino  di.sindiiie  nella  con  federali  on  e,  Leopoldo, 
moderato  e  sapiente,  ditte  all'ari  iirsmvo  di  Malinis  di  non  voler  metter  mano  alle 
cose  spirituali,  e  iti1'  in  tulio  deli-io  e  l'I"-  alt'  i-pi  «amalo,  uou  pernictleudu  meno  ai 
tribunali  laici  d'invaderne  1  diritti:  queste  drtn  oiimmnni  produssero  salutari  effetti 
sllaChiesa;  penile  i  confederati  die  prrtcndrv.iin.i  arcuati  per  causa  di  religione,  non 
avendo  più  pretesili  nella  ri  belluine  .  diminuiromi  ismi  I'  entusiasmo.  Ma  1  capi  che 
nelle  civiche  dissensioni  s"  ini  paglia  un  dei  ]uiiiiili..i  mali,  vivendo  a  spese  dell' ingan- 
nata motlitiidinr ,  la  mante  unirò  riiii-lb.  r  per  uupussibililare  ogni  lappatili  cagione 
col  sovrano,  l'indussero  ad  abbracciar'-  un  uianitesto  pntib'ii  alo  in  fra nrof urte  da 
Leopoldo,  che  alftlluoso  e  mite  etibe  pietà  ilei  trinali ,  ai  (piali,  dopo  ch'ebbero  su- 
bile molle  scoufille,  il  generale  liender  a.  runliì  ,iu mia  un  indugio  per  ricorrere  alla 
demenza  imperiale,  dichiarando  che  epiralnqni  l  lerminr,  "ii  metterebbe  gli  stivati, 
né  li  lascerebbe  senza  averli  soggiogali  <■.  Mantenne  la  parola,  e  tornate  vane  lesue 
esortazioni,  sali  a  ca  v.ill.i,  ciglia,  lag  mi  i,  IP-!  gin  in  pm  b'i, si  mi  giurili,  scoia  sparar  fu- 
cile, perche  gl'insorti  l'udiva  un  sempre  al  sud  a  •  vicinarsi  :  ed  entralo  il  3  dicem- 
bre 47'JD  in  ilriisselles  ,  tulio  venne  pari  li  a  In.  Cusi  terminò  la  gran  lotta  eccitata 
dalla  mania  delle  uuviià  fuini'iitat a  d  il  .lubbii  deii"  autui  iià  r  dairaiubiiìone  dei  capi 
ribelli,  e  lilialmente  esliuta  dalla  ferineiza  compagna  alla  prudenza  e  albi  giustiiia. 

J  Meni,  pour  ser-.ir  à  l'iiist.  eecl.  prnd.  le  anu  siècli:,  L  3.  p.  r3.i-i3a.  —  •  flìs- 
loire  de  Tic  TI,  p. 
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Noi  vediamo  un  sol  momento  prodursi  su  questo  leatro  Pio  VI,  per  ispargmi  la  più 

,  Nella  Toscani  In  re ciré ri 7:1  provvisoria  rrsaniimla  da  Leopoldo  ripristino  luti»  il 
soppresso  ;  onde  risorsero  le  atterrale  are,  i  «inventi  distrutti ,  e  ì  monumenti  reli- 
giosi rovesciali  dalli  QImoBi.  Il  nuovo  granduca,  meno  inchinevole  dui  padre  ad 
adnllirc  i  sistemi  moderni,  •■  Irniente ,  come  Milli  i  .sovrani  europei,  delle  lor» triste 
conseguenze,  segni  altri  prinnpii.  Un  amtiiiitinarm-riiri  aivenoio  in  Pistoia  obbligò 
alla  Tuga  Ritti ,  eh"  rie.ovcnusi  a  Oiianle.  ovr  riniNniii'.  pec  qualche  tempo  le  novità 
e  gl'intrighi ,  tìnrlir  vaine  c.i.ir.llii  a  diinetiersi.  Leopoldo  vnllr  notificar egli  stesso 

in  cosa  a  Pio  Vi  con  Ir  (Irci  alt'r'.liifisi.ssieiu  .  lenii  :  imi  7,7,»  :1  lauti  citai;  per  rui  li 

Toscana  venne  tran  qui  I!  izza  la  e  resa  alla  pace  dupo  dieti  anni  di  tumulti  eccitati 
dagli  artefici  della  discordili. 

Ciò  avvenne  arulie  nel  resinili  XaprJi.  l'in  VI.  nlililtL'.-.iriin  della  lunga  vacanza  di 
lanle  sedi  e  dello  stato  infelice  di  lauti  popoli  sema  pastori,  desiderava  conchiudcre 
amicamente  le  quisiiniii  lauto  perniciose  alla  religioni-  1  :  uvea  più  volle  tentato  varie 
negOiiaiinni,  sempre  rigellate  ;  era  peni  -niriln  il  momenlri  di  più  soavi  principi!. 

Quanta  più  grave  e  imi  tante  fai  evasi  l'indole  della  l'.-anre.sc  rivoluzione,  1  sovrani, 

prima  sedotti  a  gnerresgiare  la  snula  Sede,  e  vi-evano  I'  ereore  e  cercavano  di  ri- 
mediarvi ;  onde  no  l'In-  il  p-luTiui  napoletano  pi.cn  a  peculi  venne  pili  mite  e  cedevole 
nelle  relazioni  col  ponletìce;  ri  comincia™  risi  le  1;.  :.ni  cimi  .  il  nniic  del  1789,  e  uri- 
che i  re  di  Napnli,  salendo  il  trono,  pagherei.!.  1,.  &.),>&■.:>  il,,.-  ni  in  furma  di  pia  of- 
ferta a  san  Pietro,  e  con  ciò  sarebbe  aboliti!  per  sempre  la  presentazione  della  cbi- 
nea.cil  re  non  si  direbbe  vasiulLuieUj  farla  Sede:  si  ermn-une  pure  eh-;  il  papa 
nominerebbe  a  liuti  1  b. 'ridir  li  secondari! ,  eh  penilo  sempre  i  sudditi  del  re;  e  in 
quanto  alle  sedi  h.'ìc'ivui,  uomui  ere.ld>-  'ino  dei  tre  candidali  presentali  dal  re:  dnve- 
vasi  ancora  ricorrere  per  le  dispense  e  le  cose  m  ilrimoui.Ji  :i|  p,p3:  che  acconsentiva 
a  confermare  il  già  fallo  dai  vescovi  nel  tempri  delle  diventimi.  Erro  le  precipue 
condizioni  di  questo  trrillato,  in  cui  il  re  di  .\apoh  ottenne  quasi  tutto  quanto  desi- 
derava: la  riconciliar. me  venne  Manila  da  un  viario  del  re  colla  regina  a  Roma 
nella  primavera  del  17(11 ,  dnve  In  incollo  ila  Pio  VI  e.iri  a  Ilei  Illusamente,  che  parve 

obbliare  i  passati  guai,  i'erduiandn  crmte.,  ;ò  :  h'  e^li,  per  quanto  narrasi,  che  era 

stalo  indotto  a  tante  dìspute  contro  la  propria  inclinatine  II  trattalo  non  fu  irn- 
media^menle  esegni  In  ore  insorti  ostacoli,  onde  solo  nel  principio  del  1792  vennero 

La  felice  reazione  da  uni  desi  1  it :  1  .-  ;e  1  -..  aule  che  mirabile,  considerandola 

in  paesi  cattolici.  L'Italia  ,  e''  'lati  ereditarli  d'  Austria  e  il  Iìeìjiio,  sebbene  agitati 
dalie  novità,  amavano  troppo  la  fede  dei  loro  padri,  onde  i  loro  sovrani  non  potevano 
lungamente  opporsi  alta  prepotente  inclinatone  ;  ma  in  Inghilterra ,  duce  la  mag- 
gioranza degli  abitatori  era  protestante,  e  protestante  anche  il  re,  la  religione  doveva 
lemere  maggiori  contrasti;  erano  pochi  i  cattolici,  e  puri1  ne  lediamo  prepararsi  l'e- 
mancipazione. 

I  più  savii  protestanti,  vere;  ng  ri  a  tisi  dei  favori  pleliri  nel  t:m>,  avevano  altamente 
peroralo  per  una  t1.llcr.1n7a  più  ampia,  e  per  la  revoca  dell,.  |,.s{.;  fj(iP  \n  ìfmpj  sf. 
veri,  ma  opposte  alle  idee  l.berali  d:  mi  onora  vasi  il  secolo  XVIII  =.  Gli  nomini  più 
dotti  del  ministero  e  rlelì'oppovmnne  desideravano  di  .l.-.irn^^,.,,.  [c  orme  delle  auli- 
che ire;  ne  app  rolli  laro  no  i  catti  liei,  clic  ne  ir.-  aian-in  (787  nominarono  in  un'as- 

esso  nel  1788  una  M  ria  al  ni  n.i-to ,  in  cui  esponeva  brevemente  le  domande  de' 

caltololici  e  i  ruotivi  che  le  appoggiavano. 

II  celebre  Pili  accolse  l'inchiesta,  e  in  una  conferenza  con  alcuni  membri  del  torni- 
talo domande)  che  gli  si  esibissero  le  prove  dell'opinione  del  clero  e  delle  università 

1  Mém.  pour  serv.  à  l'hisl,  nel.  pend.  le  svili  siicle.  t.  3,  p.  ii3-n\.  — '  Ibid. 
p.  163-169. 
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calloliche  circa  Tarli  arili  oli,  e  jpei  ialwenie  lina  i  diritti  di']  pipa.  Furono  consul- 
tale i»  proposito  Ir  "mv.-rsilà  ili  l'arici,  di  Lovani".  ili  ll.iuai.  d'AIrala,  di  Salamanca, 
e  di  Valladolid.  le  cui  nspr»le  furono  cmnordi.  La  Sorbona  poi  dichiarò  nel  i'J  feb- 
braio 1789,  non  avere  ii  papa  aulnril.i  temporale  mll'  Iol'Io  llerra ,  min  poter  liberare 
gli  Inglesi  dal  giuraiuralu  ili  feddlà,  per.  In'1  siamo  l'Miligaii  j  mantener  In  parola 
agli  ertlid,  ed  essere  il  dogma  opposto  ou'mvcnrouc  dei  protestatili  per  rendere 
odiosa  la  religione  ci  Ho  Ina. 

Quindi  (o  stesa  una  protesta  in  cui  i  r  illolii  i  parlavano  di  multe  opinioni ,  the 
un  tempo  furono  pie  te- lo  a! li1  ijnrrrlr  dri  prol  estai  ili.  esprimendo  [a  loro  professione 

^dl  iede  su  cinque  punii  pr  pali,  e  ciiiliiarando  che  nei..- ira  ri  [turila  può  assolvere 

i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ,  e  i  lie  si  dm  in  alitene  r  la  f.-dr  a™li  eretici.  L>  di- 
chiarazione Tu  seri  11. i  nel  ìmiw  de'  calli  ui  i  iniile.-i.  dei  liiarii  apostolici  elorocoadin- 
tori,  da  arca  210  sacerdoti,  da  7  lordi,  da  IS  baronttli,  in  latto  più  dì  1760  indivi- 
duile riti  che  è  miriilnlr  ni  i|ue;t:i  riicoftjii;.i,  Giacomo  Talbot,  vescovo  di  llirtha  e 
vicario  apostolico  del  disi  ri  I!"  mei  idinn.dr ,  ..■me,  d  in  sinodo  i  sacerdoti  a  lui  sud' 
diti  in  numero  di  sessanta  e  pili,  e  lirmd  con  risi  la  dicliìaraiionc. 

Alcuni  ecclesia  sii  ci  però  non  approvarono  lo  scrino,  che  parlava  troppo  energico 
intorno  a  qualche  articolo;  ondi-  .Malli'"  Gibson  ,  vescovo  di  Cornane  e  vicario  apo- 
stolico del  distretto  settentrionale ,  Slilner  e  Plowden ,  sacerdoli  iclanii  e  pregevoli 
jcrillori.  non  Io  firmarono;  poco  dopo  Walnuealey  ,  vescovo  di  Rama  e  vicario  apo- 
stolico del  distrcll"  0'  <  iili-nlalr.  ritrailo  la  lini, a.  ni^id  imitato  da  aironi  sacerdoli. 

Clieccliè  ne  sia,  il  ■  militalo  ratinili  ",  aulnn'  della  dirti  iaraiione,  perseverò  nel  suo 
piano,  e  slese  un  progetto  di  bill  e  di  giurami 'il  lo  da  presentarsi  al  parlamento:  ma 
sforlunalamt'iite  II  [im-'-lto  d.  I  ^invaili  -nlo  oltrepa-sav  1 1 1  ili -hiarji.ione,  attribuendo 
ini  propria  mmlt  ai  cattolici  il  nume  di  catlolici-dhsidenli-protestanlì,  certamente 
a  molilo  dell'ultima  protesta;  nome  di  cui  si  adontarono  i  cattolici:  inoltre  vi  si 
.rjnalilicava  come  eretica  una  dulli  ina  il  cui  «indi/io  non  Spettava  ai  laici,  e  vi  rrano 
introdotti;  alcune  clausole  indrliinie ,  suscrtiiliibili  di  tnrla  intirprelaiiont  c  prive 
dell' esattezza  teologia.  La  cosa  era  naturale,  essendo  il  comitato  specialmente  com- 
posto di  laici  che  avevano  credulo  di  ciiiain  iparsi  d  il  parere  dei  vescovi,  e  che  il  ti- 
liilu  diinanil.ilarii  carolici  attribuisse  luro  il  dirilto  di  decidere,  gravissime  questioni: 
da  lutto  ciò  molto  fomite  di  tumulti. 

1  vicarii  apostolici  clic  duvevan  wik  consnll ali.  special mnile  in  cosa  che  tanto  li 
.interessava,  come  capi  del  ere^e,  fonimi  aflltli  di  un  p'nji'lin  di  giuramento,  se- 
condassi, incompatibile  cui;'  uilcre-oc  d.l'a  'ridinne;  e  riunitisi  il  19  ottobre  1739, 
condaonarono  la  nuova  forinola  di  giuramento,  ammonendone  lutti  i  cattolici  con. 
un'enciclica,  in  data  del  £1  dello  stesso  mesr ,  firmata  da  tulli  cjoaltro.  Dopo  dieci 
giorni  M'almeslry,  anziano  fra  qufsti  vescovi,  diresse  ai  membri  del  comitato  una 
lettera,  tendente  a  sviarli  dal  nuovo  giuramento;  e  sebbene  la  fosse  mile  e  mode- 
jata,  pure  il  comitato  si  mostri'"  olii  '"  dell'  operalo  dei  quattro  prelati,  e  si  difese 
con  due  lettere  in  data  del  io  nnunilnc  IT-iO,  e  ditelli'  una  ai  cattolici,  l'altra  ai  vi- 
tarii  apostolici  ;c.  inqinsla,  sol!"  il  Mio  di  nu  liiigiia'rrin  rispettoso,  trapelava  qualche 
friiin  sconveniente  ..miro  il  fiero.  Il  cmnilalo  fa  Ir  sue  scuse  inconcludenti  per  non 
essersi  liinilalo  al  giuramento  del  I77B,  coinè  consigliava  il  vescovo  di  ilama,  il 
quale  rimproverò  il  couulalo  siidetto  nella  [citerà  stampata  il  2-1  dicembre  seguente, 
£  fu  imitato  eoo  energia  dal  nuovo  di  C  ine  in  una  Pastorale. 

La  scissura  poteva  produrre  li  iste  iiiiisejrnru/e ,  mule  si  errili  d'estinguerla.  Nel 
febbraio  1790  funi  un  convcguudi  due  vicini  apostolici  e  dei  membri  dd  comitato; 
però  noo  oc  venne  un  assululo  rappj  ci  tic  amento,  perche  le  mudillcaiioni  fatte  od 
giuramento  erano  di  p  i.  a  ini  por  la  117.3 .  e  i]  ni  lidi  1  vi  cari  i  apostolici,  veduto  avvid- 
uarsi  il  momento  di  t  u  .'colare  i!  bill  al  parlamento  ,  emanarono  il  l'J  gennaio  1791 
una  seconda  enciclica  firmata  da  Walnualej  e  da' suoi  due  nuovi  compagni  Gu- 
glielmo Gibson,  vescovo  d'Àcanthos,  Succeduto  al  fratello  nel  vicariato  settentrio- 
nale, e  Giovanni  Duuglass,  con -aerali .  reirn tementi'  ve.-.i  010  di  Centuria  e  vicario 
apostolico  di  Londra  invece  di  Giacomo  Taluni.  I  tre  prelati  dicevano  essere  slata 
confermata  dalla  saula  Sede  e  approvala  dai  vescovi  d' Irlanda  e  di  Scozia  la  con- 


danna  del  21  ollobre  J789,  e  il  comitato  non  avere  diritto  alcuno  di  decìdere  sulla 
legittimità  dei  giuramenti  ;  biasimavano  il  nome  di  dissidenti- cattolici  protestanti, 
e  proibivano  ai  cattolici  il  giuramento  progettato;  premo  tic  ndo  li  contro  alcuni  opu- 
scoli pubblicali  intorno  a  queste  dispute. 

Questa  censura,  più  pronunziata  e  ragionala,  pareva  dovesse  conchiuderc  la  que- 
stione. .Ila  gli  animi  erano  esaltati,  e  non  disposto  a  cedere  il  comitato, che  nd2  feb- 
braio diresse  a  Douglass  una  lettera  per  giustificarsi.  Dopoakun!  giorni  avvenneuna 
conferenza  di  Gibson  e  Douglass  coi  membri  del  Tornitalo,  dove  i  vescovi  li  citarono 
formalmente  a  dichiarare  se  colevano  insistere  ad  onta  della  condanna  del  giura- 
mento; a  che  il  comitato  rispose  negando  di  sottomettersi,  e  appellandosi  alla  santa 
Sede  meglio  fdolta  :  nel  17  febbraio  protestò  di  nuovo  con  un  atto  contro  la  cen- 
sura dei  tre  prelati;  atto  firmato  daBerington  e  da  Wilks,  dai  lordi  Stourlon  e  i'etre, 
e  da  sei  altri  laici,  e  diretto  ancora  agii  stessi  vetro  vi,  in  cui  si  pria  irriverentemente 
della  inro  enciclica ,  mentre  Btiller,  srgrelarìo  del  comitato,  pubblicava  contempora- 
neamente i  suoi  Libri  òltus,  dove  non  serbava  ritegno. 

Anche  i  vicarii  apostolici  ebbero  difensori,  Milner,  fallo  poi  vescovo,  noto  per  lo 
zelo  e  per  l' ingegno,  annunziò  in  un  bellissimo  opuscolo  il  motivo  dri  lamenti  dei 
prelati,  e  nel  7  marzo  17111  diresse  al  comitato  della  camera  dei  Comuni  altre  osser- 
vazioni intorno  al  giuramento,  domandando  a  nome  delire  vescovi  e  de' loro  greggi 
che  se  ne  rispettassero  ie  riserve,  s  croni  colandosi  dell'offerta  garanzia,  senza  in  ta- 
volare inutili  quistioni,  e  proponendo  perciò  il  giuramento  già  adottato  nell'Irlanda: 
il  riclamo  fu  inutile. 

Il  parlamento,  più  moderato  del  cattolico  comitato,  non  volle  accendere  una  face 
di  discordia  fra  i  catlobci  ;  onde  soppresse  l'  epiteto  di  dissidenti-protestanti ,  e 
una  qualificazione  inolile  di  eretico:  precisò  le  clausole  troppo  indefinite,  adottando 
presso  a  poco  il  giuramento  d'Irlanda.  11  bill  così  approvalo  e  saniionato  dal  re 
nel  40  giugno  decretava  non  potersi  perseguitare  o  inquietare  i  cattolici  prestatori 
del  nuovo  giuramento:  essere  costoro  obbligati  a  dichiarare  al  magistrato  quali  cap- 
pelle volessero  erigere  e  tener  apertene)  tempo  dell'ufficiatura;  dovere  i  sacerdoti 
darei  loro  nomi,  ed  essere  liberi  da  qualunque  vessa  rione  quando  avessero  adempiti 
questi  obblighi;  ed  essere  finalmente  permesso  ai  cattolici  il  tenere  scuole  pei  loro 
correligionarii,  et  Cosi  tutti  gli  anteriori  giuramenti  e  le  pene  contro  i  cattolici  si  abo- 
livano; cosi  distruggersi  quell'ammasso  di  leggi  vessatorie  fabbricate  in  tempi  tu- 
mulinosi; cosi  il  cattolicismo  nnn  era  più  motivo  di  proscrizione,  e  l' esercizio  di  que- 
sti ri-li  pioni,  ridullo  iurni  ni-p'.i  sia!)  miai  alla  Cinesi  di  Roma.  La  legge  dichiaravi 
i  cattolici  liberi  nel  recinto  delle  loro  cappelle,  e  il  governo  non  metteva  mano  nè 
alla  predicazione,  nè  all'  insegnamento,  uè  alle  ordinazioni  degli  ecclesiastici,  uè  alla 
nomina  dei  vescovi,  nè  a  quella  dei  parrochi  o  missionari!  -,  onde  ai  cattolici  non  re- 
stava clic  l'acquistarsi  i  diritti  politici. 

In  questa  occasione  i  cattolici  si  mostrarono  grati  dell'ottenuto  beneficio;  e  Dou- 
glass annunziò  questa  grazia  del  legislatore  con  una  Pastorale  del  ti  giugno  4791. 
Walmesley  ne  pubblicò  un'altra  il  28  giugno,  annunziando  ai  fedeli  del  suo  distretto 
che  potevano  prestare  il  nuovo  giuramento,  ed  esortandoli  alla  fedeltà  e  alla  grati- 
tudine verso  il  governo.  Quantunque  per  si  felice  avvenimento  tutti  gli  animi  doves- 
sero riconciliarsi  e  dimenticare  ogni  orma  di  dispute,  pure  alcuni  impetuosi  erano 
pronti  di  nuovo  alla  guerra.  11  comitato  cattolico,  padroneggialo  da  laici  esaltati  e 
facinorosi,  fu  troppo  ostinato,  onde  la  questione  principale  venne  imbarazzata  da  nn 
triste  incidente  fin  membro  del  comitato,  missionario  del  distretto  di  Walmesky, 
interdetto  dalle  sue  funzioni  da  questo  prelato,  sedotto  da  perversi  consigli,  resistette 
al  vescovo,  e  il  comitato  favoreggiandolo  caldamente,  divenne  così  motivo  d'una  di- 
sputa ,  che  quel  sacerdote  avrebbe  dovuto  per  il  primo  calmare. 

Le  discussioni  insorte  fra  i  cattolici  inglesi  rapporto  al  gìnrament  o  furonn  cagione 
di  varii  opuscoli,  fra  cui  e  distinti)  qm-lh>  di  sir  (llovaoni  Trnrkmorlon ,  intitolalo: 
Lettera  al  clero  cattolica  sullo  nomina  dei  vtscoei,  del  1793,  In  cui  l'autore  com- 
batteva i  diritti  e  le  prerogative  delta  Sede  Apostolica,  parlando  nel  senso  dei  costi- 
tuzionali francesi.  Walmesley,  Gibson  c  Dcoglass,  vescovi  di  Rama,  d'Acanthcs  e 
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ili  Centuria,  ri  damarono  |iiiblilicamfi<<p  curimi  quriii  prim-ipii  con  una  Pastorale 
liei  dicembre  I7!ij  .  in  mi.  preme*:  n  .-■  I i-nri ■■  i-oiisidira/iuiii ,  deploravano  gli  sforzi 
lenisti  pur  indiare  il  clero  alla  insubordinazione,  ri eit- v:i ilo  a'  iimprovcri  ad  csii 
falli,  indi  rntidjiuciv.inu  ondi,  i  pri.pn  .i/.m  i.i  ini  <i-  il. il  li  Imi  diT  rni  km  ori  oa,  Ir  quali 
dicevano  dover  esseri'  i  ve:  irvi  rh  Iti  dal  riero  e  il.]  pupillo  ;  nnn  aver  il  papa  il  di- 
rillo  di  nominarli  r  ili  conferir  limi  le  bulle:  In  ne  aver  oprralo  la  Francia  ricupe- 
rane!" gli  aulir  hi  dirgli:  i;  i  o  n  r  il  ni  ili  Trenti  •  aver  alleiliiula  Iroppa  autorità  al  pon- 
tefice; e. «rre  i  virarli  j]iuiiulif.i  puiturt  stani  ir  ti/ait ,  e  velami  sana  U  poter 
delle  chiavi  ;  il  clero  e  i  fedeli  non  dover  più  lui.p.anni:it  oMlicihre  a  lai  governo 
dispotico  e  contrario  ai  i, ninni .  ed  ess>ie  pi  j-n  certa  la  loro  fedeltà  finché  sussistesse 
questo  povrroo.  I  Ire  vescovi  condanna' a  mi  nin-itc  iinipuMj.iiiiii  .nullo  mulli  rapporti 
rispettivi,  particolarmente  sotto  ontllu  di  tcndinli  alio  scisma  ed  all'ereaia;  proibi- 
vano agli  eerlesiaslin  d'  insrgnar!.',  solln  pena  di  sr^pemuom',  i ondanuaudn  lo  proi- 
bizioni analoghe,  deposte  in  ali  re  operi'  ili  siimi  calibro:  premunivano  i  fedeli  con- 
tro la  traduzione  della  IMLbia  falla  da  IWdes,  Licinia; a  i  gualnu'iile  dai  protestanti 
e  dai  cattolici  per  la  In  eoo  dell'  autore  nella  tr.-.iliiiione  i-  i.elle  nule:  con  chili  devano 
poi  prcmoiiendo  con  esorlaiiuni  i  loro  gwggi  conico  lo  spirilo  mondano  e  contro  i 
prosresii  dell'  empieià. 

La  licenza  di  Grillici  nella  vrr.-inue  delle  :-acre  villure  non  devi:  farci  meraviglia, 
perchè  mala  da  un  liip'esc,  ri»  ntre  in  loplnlierra  più  i  he  in  npsii  altra  parte  si  abuso 
rolpevolmenlee  capri  iv:o;  amen  le  dei  I1L11  santi.  Giovanna  Siimliott,  die  attuai  mente 
recò  tanto  stupore,  sia  .■ai-iiipic.  di  ipieste  stravaganze  '-  fiala  nel  175D  nel  Devon- 
:-hiie,  fu  per  alcuni  anni  domi -Mie.!  a  Lieler  e  nelle  adiacenze;  ne  era  rsemplare  la 
condotta,  e  Irggeva  assiduamenle  la  Scrittura;  ina  in  balia  dello  spirito  d'indrpen- 
denia  proprio  dello- scisma  e  dell'  ernia,  traviò  quasi  subilo.  Pretendeva  cosici  d'a- 
ver dirette  inspirazioni  dal  cielo,  ed  esordi  nel  ìl'J-2  la  proteina  missione  con  un 
opuscolo  sulla  dislnn.i'.'m  di  Satana,  e  il  primi  pio  dui  regno  di  Gesù  Celsio  ;iul  1313 
già  sessagenaria ,  prelese  che  pec  la  divina  influenza  daria  alla  luce  un  alito  Messia, 
il  secondo  Sito,  illusene  eei  ondala  d  i  le  appan-ii/c  del  ino  corpo,  ina  la  profeletaa 
mori  senza  die  il  secondo  Silo  lenisse  il  mondo.  !\on  e  certamente  un  grave  feno- 
meno ima  donna  sr-doila  da  imaginazione  delira  -,  ina  è  però  mirabile  che  queslefan- 
usùihrrir  slansi  eaptivaii  umili  prosi- Idi  die  ci  ni  volimi. .ria  sn  Uose  ri  r.  io  u  caveau  falla 
preparare  e  olferla  a  Giovanna  .Som  Imi',  una  culla  magnii'ua ,  con  iscr'aioiie  pot- 
tico.f  braica  per  il  fanciullo  nascituro.  Avrà  per  discrpoli  miuislri  anglicani  e  mediò, 
che  per  quattro  giorni  conservarono  con  n  i,,  il ,  adami-  di  lla  donna  moria  nt-HBtl, 
spei  andò  che  risosi  iiasse  e]  lartoris  lì  I  li-jlso  pruine:- .-.n;  riè  rinunciarono  all'illusione  se 
non  quando  fu  putrefallo  il  cadavere,  che  fu  sepolto  ■  Mary  11  -Bau  con  un  bell'epitaftiu 
sulla  tumlia.l  suoi  segni  i  re  u  paruri"  pi  r  ni  ni  tu  knipu  n  pubblico  di  Londra  e  dei  Ire 
regni;  anzi  a  Liverpi.ol  e  in  a;  Ire  ci  Ili  esi  stomi  alcuni  li  invaimi  li  o  seguaci  di  Gio- 
vanna Souchotl,  che  non  radumi  la  barba  e  si  circuncidono,  operazione  a  cui  taluni 
non  vogliono  snllomell.  rsi:  or- de  scis-ura  li  a  i  i  iiioiu:i>i  e  gli  io  eie  concisi,  e  il  fana- 
tismo e  lale,  che  im  calzolaio  di  Londra,  gli  è  poco  ti  mpn.  cinese  id  ollenne  dalla 
polizia  una  patente  di  predicatore  nella  setta  da  CristianitseìiAeàrtL  Annnntià  co- 
sini, come  cerlissinui  u  sa.  die  Giovanna  .Som  Imi!  partorì n-blu-  ii  novello  Messia;  il 
miracolo  dovrta  ver: tifarsi  in  qn-sli  ulluiii  smini,  e  per  (fileggiare  la  nascila  del 
bi  ondo  Silo  molte  donne  specialmente  di  Gravesendc  di  Norlhilecl  giunsero  atfol- 
I.,  Ir  a  Aslilon,  lea  Irò  costa  ole  di  coleste  sciagurate  coni  medie. 

s'era  islitnila  a  Londra  l'asiociaziune  allualmente  sciolta,  delia  la  Società  bìblica 
Frantisi*.  11  protrala.,  Minio  icuiava  di  ap. umiliare  delle  pe  esecuzioni  esercitale  ron- 
da lei  pubblicalo  nel  17'Jì  poco  d-po- 1' islil.izione,  ti  dice:  -  La  Società  biblica  Fran- 
cese essere  istituita  per  diffondere  la  cognizione  del  mslianeainao  puru  nella  Francia 

"  Grégorre,  Qnt  des  seti,  celig..  t.  5,  n.  77-81.  —  *  Ovvcn,  (list,  de  la  Socit^ 
InMiipie'.  p.  30-34. 
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colla  distribuzione  dei  liiirl  siimi  in  linsiua  fiancc-sc,  sm  s.ibile  ni  poveri  per  il  poco 
prCMW,  e  perche  o.ili  ani  he  grulli:  dovev-;imi  n:t;lliph,::i:-.i  i  depisti  ili  oecsli  libri, 
onde  i  ridili  pstesse r»  lh-,( n i slj r'M  a  previo  in'.inin  p.r  disininiirìi:  volevano  inslituirc 
ima  simile  società  nm  \k  a  l'appi,  sila  ninne  Ile  II  isi  viuocnsa  urebbe/o  nfiidala  la  di- 
rezione •itile  tose  di  qm-l  rcaiiti.  tw  1"  ispez  ime  d'ila  stampa  per  Ir  edizioni  ivi 
pubblici  le,  la  distrili  linone  da  li  Iti.  1 1  cui  ri  .perai),  un  delle  varie  prò  vi  nei  r.  la  pro- 
mozione dei  sussidii  urinarii  all'  impicci,  e  l.i  Immissione  alla  Società  di  Londra 
delle  noliiie  rar trilli'  indirmi  si  pro^rc-si  ollciinli  in  Francia.  Il  prngello  rra  stato 
diffuso  anche  ni  Opinili,  da  cu:  -■'aspi  LLiVi-rm  ng<  In  su?  ,id:i  :  per  lavi Tire  poi  la  cosa 
dovevansi  iusliluìrr  p-ix jl'.-  siiei.ia  ih- I It  cinà  ili  prtivinna .  scillrciiandu  il  concorso 
della  volontà  e  del  danaro  le  j/.inni  nordiionu  ila  mia  corrispond-nia  ton 
im  ministro  d'Ila  Ibi  ini  'iippi  la  rifornml..  rii  J'.uiyi.  e  da  un  Ira  Hi  lo  con  mio  Mam- 
patore  di  questa  capitale  per  uu'cd  zinne  frano1:  e  di-Ila  lliht.ii.  the  doveva  essere 

diretla  ila  quel  ministri',  i:  n  i  Ni  ih.ila  puerra  tirili  rivuln/juiie  unni  comiiu'rcio 

l'oli'  Inghil terra,  la  Sin  irla  tnb'icn  Ti  a  uri- ir  s aspe -e  tip  ni  lavorìi:  i'  ripristinatone]  1801 
il  commrrcio,  lo  stampai,  re  era  tijlalimiilc  dissestalo  dalla  rivoluzione.  La  Sticirlà 
disili i unii 3  da  tati  lutatoli ,  e  li  innubi  iiir-.i.'»ii:li'.lc  il  suo  proprio  di  spargere  in 
Francia-  la  Bibbia  Ira  cliulvi.  ih. -li mi  il  danaro  a  lei  depositati!  alla  conserva  delle 
Bibbi*  Inglesi,  -  per  di  .tritm; ile  ai  l'adulici  poii-ri ,  i1  ;irt  nitri  nei  regni  "urtili  della 
Gran  Brettagna  e  dell'  Irlanda.  Compilila  ia  cosa  e  assediale  le  faccende  pecuniarin,  U 
.Suiaeià  m  Fi  inlie  rìijiiiiilivnrnenle. 

Neil'  Inghilterra  ni. .Ile  all-e  suri  eia  distribuiscono  Bibbie  e  disscrlaiioni  favnrrg- 
gìauli  il  protri  la  olismo  :  le  principili  slintio  nel  seguente  elenca  calla  data  della  loro 

a.°  La  Sncii'tà  per  la  p'rc.pn^.- .- tu  tbl  V.incnu  nc'paesi  stranieri,  1701 : 

3.°  La  Sucielà  Sruivr.»'  pT  pio;  spire  la  cfjnnioii'  il.'ila  e  ri  stima  religione,  170"; 

i°  La  Società  per  il  prc^re^n  delle  crpiL'.aiiii  religiose  i  ei  poveri,  i76fl; 

là."  Li  Società  Biblica,  1780; 

fi,"  La  Soeietà  per  sussidiare  e  ini  uraggiaro  le  sentile  della  domenica,  1785. 
La  Società  per  la  [impala /.in  ne  del  i  nsinritsimn  rmisf-a  di  s.it  town  Iteri  e  di  cor- 
rispondenti; i  primi  ti  limono  t  i iri  .is-cmlilce,  in  cui  lr.itt.inn  [ili  affari  della  So- 
iteli:  i  seraiudi  suini  uuin  ni  ci. Ili  mila  Gran  Unii  ip-na .  n.il'  Mandi  e  negli  aliti 
paesi  prolestanli  per  rifilili,  are  ,  Sarielà  in  siale  della  religione  uri  rispellivi  paesi, 
distribuir  Bibbie  ed  ali  ri  libri  ini  ubili  ilalla  rinrirtii,  e  pagare  a  nume  di  lei  regolari 
ti  accidentali  ionici  bulinili  ;  da  lei  prnlfltc  austro  ali  une  si  iidlc:  ella  diffusi' Uibbir, 
libri  di  preghiere  e  lr..llsti  n-li{si(isi;  alle-r  a  missioni  sleali  ine",  spitialmcnle  nelle 

linlic  iir:  iii.ili:  Ire  e  ut  pan-  il  Miiuvo  1, -.Lini  mi  ii  in  li  ii  ;iiia  araba,  e  latta  la  llibbia 

nell'idioma  dell'isola  ti.  .Ibiu;  e  in  rìIIcìc,  ih  ■  ni  pi i libino  on. ,\ tra  ediiioni.  Tulli  i 
membri  della  Sua.  lii  po.ssnno  .  dui],,  mi  e  le  bibbie,  i  "l'i^l.nieut',  i  libri  di  preghiere 
ed  alice  opere  per  conio  di  lei  slampate  a  prato  di  riduzione,  indicali  nei  calaloglii 
annuali. 

La  Sucielà  per  la  propagaiinne  del  Vangelo  nei  paesi  slranirri  pare  un  ramo  di 
quel  tronco  da  cui  pulluli)  quella  per  la  propaga-/,  in  ne  del  i  rif  lianrsinio,  ed  ini  esseii- 
Eialmenle  per  oggeito  i  paesi  slrauieri,  e  siici  ialrucnic  lf  colonie  e  le.  (attorie  inglesi 
olire  i  man:  manda  im-simiiini,  raiei  lusii  e  madri  di  scuola  a  l'erra  Nuova  ,  nella 
Huova  Scozia,  nell'Ailoe  Basso  Canada,  al  Capo  Brettone ,  alle  Isole  Baliarna,  alla 
coita  d'A'tica,  alla  .Nm.va  l,j)bs  merid  "naie  e  all'inda  di  iWb.tk,  dando  ai  missio- 
nari! libri  per  la  loro  bibliuteci  e  Bibbie,  libri  ascetici  e  iraltatelli  religiosi  per  dislri- 
uairli  secondo  i  tasi,  f}  [lesta  ioti  età,  come  la  precedente,  è  dirella  dai  membri  dtUa 
cjaieu  auglitam. 

La  Società  Scozzese  per  propagare  la  cognizione  della  cristiana  religione  manda 
maestri  di  scuola,  catechisti  e  missionari!,  distribuendo  Bibbie  ed  altri  libri:  fece  Ira- 
durre  a  sue  spese  la  satta  Scrittura  in  lingua  gacli-a,  l iene  un  officio  centrale  in 
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Edimburgo  per  la  direzione  di  [ulti  gli  affari,  mollipl  bando  la  sin  attivila  coi  meno 
di  uu  ni  filili  curri -pi  mie  ri  le  in  Londra,  di  vinili  ;i  i  ni  i  mini  siri  del  li-  varie  srlle  d[- 
i  buliniti  allunali  M-rrunni.  Le  falidie  dilla  Socicià  s'eslendono  nell'Alfa  Scoria,  nelle 
adiacenti  isole  e  in  una  parte  dell'America  Settentrionale. 

La  Società  per  il  pregressi)  drlte  engiiiziiuii  religiose  uri  poveri  distribuisce  le  sanie 
Stillini'  i'  umili-  opere  intorno  ad  argomenti  religioni,  fnlli  i  srl  inserì  ti  ori  animili 
per  una  gl'inni  lian  diritto  e  pni  dm  '  ai;  ni  a  llibb'e  e  altri  libri  di  inrn  srrlla  fra  i  di- 
stribuiti ilalla  Soii'-ià,  pel  valere  di  due  lire  sterline:  e  i  sol  inserii  tori  prr  maggior 
simulili  lianno  mi  diritto  in  proporzione.  Il  prezzo  dei  libri  è  annunzialo  nei  rendì- 
<  nuli  annui  e  nelle  note  annesse  agli  inrolli  mandati  ai  solloscriltorì ,  che  tulli  pos- 
sono comperare  allo  slesso  prezzo. 

La  Società  biblica  fu  istituita  solo  per  le  [ruppe  di  lem  e  di  marr  della  gran  Bret- 
tagna, c  dislribuisrr  sub  la  sji'ra  Sirilliini:  siii-.i(1::il;i  ria  Ile  i  i.llrtli'  .■  ria  umili  soilo- 
M.rilluri.  pulì'  spargfn1  fra  i  nirginmili  ■  sulle  navi  iiriiln  mille  Ilibbie  e  moltissimi 
.\uuvi  'f  .-stani. vili.  1 1-  ii-iliif.te  Min  n  <:  arri  e  r-  ni  idiniliild,  [il  mail-  da  un  mi  ciale,  colla 
indicazione  del  nummi  ibi  subbili  sulld  i  suoi  ordini. 

La  Società  per  favorire  ir  ni'Viraggiar"  le  :■  le  ri.  Ila  domenica  riiilrihuisre  Bib- 
bie, Ttslauii'iiii,  Abber,  edarii,  ai  :  r'gb.iuli,  ],-  j-idii-v.li'  ili  [ulte  le  parli  dell' IngliillerT» 
e  del  pitie  ili  (ialbs.  liin^i-nrl.isi  i  fi.gut.iluii  di  fi  nula  .  un  b-IL-ra  al  n.niitalo,  de- 
vniirj  indicali-  al  fi  ircela™  i!  numero  di''  p'nprii  scolari  ;  e  rinnovando  la  domanda, 
«uno  li  nuli  a  dar  ragione  dei  Inni  pn  gitisi  i-  della  loro  condona.  Le  lettere  sono 
presentale  al  romilato.  cl-.c  laluilia  imi  i-i!e  i  libri  grntuiiamrnle. 

Olire  le  rimi  il  a  li-  i:iliti:;-.imii  per  rli([..rii|.-n-  la  .ogiimiu  e  di  Ile  '-unii' Si  r-tlurc,  indi- 
cheremo molti  l'  itati  ■'  e!  .ni  prlii-ulsri  desi:  ni.  li  iilu  j;1ij:-.-!i  line,  e  molle  scuole  gra- 
tuite tenule  dorante  la  sellìniaua. 

Queslo  sguardo  gettato  siili. ■  lutili,  |u-  i  ni  iri.i.  fiirlunalumi'nli'  isterilite  dal  Cielo, 
ci  rivela  la  fona,  la  vita  e  l'energia  della  cattolica  religione  che  in  meno  ai  prole- 
slanli  itilculissiuii  a  pn.p-.ssar  l'cri-iiri'.  seppe  tuttavia  unii  siilo  reggersi,  ma  far  con- 
quisici perchè  dolala  dal  riiviun  Autore  di  mirabili-  ed  inesauribili-  fecondili,  pol- 
lai de  la  for-adi-ila  i  umersioiif  :  e  n  era  tempo,  lo  speriamo,  in  .  ni  l'Inghilterra,  cenilo 
ij.-llr  biblii  In-  .-ih  idii  e  ni. -lepidi  d'-ll'eriiirr,  salili. ri',  ai:".- Il  urina  il  vero. 

Già  questa  regione,  da  tanlo  tempo  prostrala  sollo  il  giogo  dell'eresia,  offeriva  per 
misericordia  divina  il  primo  pegno  del  suo  ritorno  più  n  meno  prossimo  all'unita 
nella  tolleranza  assentita  ai  l'attutici.  Come  dovette  espandersi  nella  gioia  il  cuor  del 
pontefice  romano  ,  sempre  proti  lo,  conte  il  [usi  dr.-  i-vangr-hco,  mi  un  nglirrr  nel  suo 
grembo  le  smarrite  pecore,  vedendo  quel  fri.u-rno  anuur!  i .inalilo  gli  fu  soave  la  spe- 
ranza che  da  questo  lato  raggiava  a' rumi  di  db.  [i-ul.indim.-nrr  al  iti  in:  a  tu  dallo  stato 
del  regno  Crisi lani-simo,  e  dalla  silua-.-.u.n.-  ib-ba  Polonia  railoiira  ! 

Alla  diela  di  Poloni*,  convocatasi  nel  principio  del  1781»,  l'io  VI  aveva  diretta  la 
((gunite  aifeltuosa  l'elitra  :  "  Crediamo,  iosì  ili'  iva  ai  nn'uibri  di  II'  assemblea,  di 
sani. listare  i  doveri  di  I  tioslro  palerun  amorp,  non  gii  esorlandovi  alta  virtù,  ma 
dandovi  quel  che  dalli,  uisira  aspriiiamo ;  -.jpili-  quanto  l'epura  attuale  abbondi 
d'invidile  di  olirsi:  ii.iilr.i  !..  vinta  (lluesa  ;  le  narri-  cine  egli  uomini  dedicali  a  Dio... 
Sebbene  a  ciiì  già  inrlnurvoli,  pure  \i  esriili.imo  di  inumi  a  rnnservare  nei  voslri 
eomizii  quello  girilo  .  In-  rendi  ravvi  h\ ncv-ub-  l' Iddio  del  consiglio  e  rielle  opere  1  ■<. 

Non  furono  inutili  idn'uili  alla  dieta,  clic  rllclluò  onal-.-he  miglioramcnlo  nella 
disttiiiinudiie  dri  redditi  n  i  bsiasiiii  .ini  ispirilo  di  salienza  e  di  equità,  e  sempre 
ronrurdi'  il  iiiinr.'o  del  papa.  I  r. -drilli  dei  v.  sitarli  d.-l  regno  lur.mii  determinali  3 
JOO.OfJO  fiorini  polacriii,  .  in  a  u.'i.no.i  lram  hi;  di-i  reio  i  he  luinliorò  la  condiiinne  dì 
quasi  Inni  i  vescovi.  Ma  gli  siali,  la  giudi::. i  .ili"  ulil ita  pubblica  accoppiando  e  ri- 
spe  II  a  n  il  ri  il  saciii  dii  din  liti.. i  pinprirlà,  stabilirono  dcuiTsi  l.i  legge  mandar  ad  ef- 
fello  colla  ntoilc  di  gli  jtinili  s..i-:si.ri.  Il  ponli-lbe  provvido  volle  die  i  vescovadi 
fossero  dolali  cult  luridi ,  giudicando  leltamenle  non  dover  l'onorarlo  dei  ministri 
dell'aliare  dipendere  dalla  buona  o  calliva  amministrazione  a'un  controllore  gefle- 
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eale, n>  dalln  siilo  prospero  e  ìriMt-T-  Jrl!.-  pnl.Wu  he  lìnaair;  r  convenire  moltissimo 
al  rispetto  dovuto  al  clero  Dfl'esislenxa  sciolta  dalla  fortuna  e  dal  capriccio  dei  go- 

La  dieta,  veduto  abolito  in  Francia  il  cullo,  volle-  prevenir  tale  sciagura  nella  Po- 
lonia: aliò  un  balcanici,  per  tosi  din',  midi'  proìfRiir-rc  il  ri  gnn  r, nitro  lt  a»Rrcssioni 
dell'empietà ,  dichiarando  =  ■  1  ■-- e ■  e i ■  ■  it ■  ' - ■  » 1 1 ■  in  I  -S  .-rll'inluv  17W  i  lif  la  religione  cal- 
lolita  sarebbe  dominante  nella  Polonia  ;  allo  inv:  richiedo  da  [ulti  i  savii  dell'as- 
semblea nazionale  ili  Francia. 

Ma  i  fatti  politici  nultono  .amerà  a  reprniasllo  b  rcl-siou'  in  rjuel  paese,  ap- 
pena qnelato  dalle  agitazioni  flit  lo  avevano  mbml  1  l'.ibrrlii,  veduta  la  Russia, 
conlenta  dell' enorme  in  ^tlliuì  i  n-iiilu  ..li-  mi  In  nel  177-  ,  inierr.'-.arsi  assai  meno  de] 
governo  interiore,  colsero  l'occasioni:  ili  torsero  d  i!  «  l E :i i f_>  Ul  lì;r  cin  zia  In  cui  erano, 
e  di  distruggere  le  orme  delle  le^i  limi  cimai!  Jjte  ed  erano  siati  eccitati  a  ciò 
dalle  vicina  potenze,  allma  ostili  .ilb  linssia.  Era  mi  r.uln  ■  piriti)  ili  libertà  in  tulli,  e 
la  dieta  sleso  aveva  un  pisello  ili  .a-iiiiluzimie  ■  ui; fiirifi i-  ai  mli  di  lutti  i  Polacchi, 
che  venne  adottato  il  3  ms^io  17<)l,  e  sanzionato  nella  seduta  seguente,  il  chì 
primo  articolo  diceva:  i.  t.a  religione  ut  tulli  a,  a;  n  aulica  ,  romana  è  e  sarà  sempre 
la  religione  nazionale,  e  le  sue  |r«»t  avranno  lutto  il  loro  vigore-;  ihiiinque  l'abban- 
donerà per  seguimi-  un'altra  qualunque,  in.  orlerà  le  pene  (triniate  contro  l'aposta- 
sia. Però  essendo  l'amor  del  pru.-oiiiiu  M.lemie  ]  ifielt.i  li!  ipirsia  religione,  noi  dob- 
biamo agli  uomini  di  qualunque  fede  assoluta  lil.eiià  di  evi  deir.'.i  mìho  la  protezione 
del  governo:  quindi  alieni  lainu  in  lolla  la  e;!. ai:  ione  della  Pi  bmb  II  libero  esercizio 
a  tutte  le  religioni  e  a  tutti  i  rulli,  giu:,la  Ir  riveline  leggi  vivi  i  ti  •■.  Gli  a] Iti  arli- 
coli  riferivansi  al  governo  civile,  e  vennero  mtii  i  nncordcir.into  adottati.  Anche  il 
re  pareia  opinare  colla  nazione,  r  lutti  ili  ordini  deiln  stato  nini  or  recano  volonterosi 
ai  regolamenti  da  cui  spera  vau.i  pare  ni  unita.  I.e  pnlen/.i-  str. .■„ ine  se  ne  congratu- 
larono coi  Polacchi,  onde  questo  regnnd.a  tanto  lempo  diviso,  aedrvansl  allora  fermo 
c  sicuro ,  quando  l' opposizione  di  alcuni  nobili,  e  più  il:  tutto  P ambizione  moscovita 

^  Dodici  signori,  ir  citali  mi  ■■••dri,  il.  hi.-  le  limi  .,,  ri.  a  e.-.'  ili  ■■■■lire  il  treum .  e  animali 
dalla  straniera  politica,  con  federare  mi  a  Targhivi  i?,  luegu  di  li,  tluosa  celebrità  negli 
annali  della  Polonia,  pria  l'è  le  truppe  russi'  da  ugni  bauli  vi  r-dr.  irono,  protestando 
di  proleggere  quella  con  federazione,  lira  un  velo  ai  secreti  lini  di  quella  potenza  che 
nel  LI  aprile  17!) J  annunziava  una  nuova  divLiiun-,  mi. donala  da  una  dieta  convocati 
a  Grodno.  alla  nel  marzo  17!'l  insorgono  i  Potai  i  In  capilaiiali  di  Kusriusko,  che 
dopo  alcuni  vantaci  è  sriintill"  e  fallii  prigiunii  re  il  l'i  oiml-re  dello  slesso  anno: 
il  7  novembre  Var.-aiia  li  aia  nule  a  diacn '/.ione,  r  i  ri  1-  i  cui  vini  i'r.ni  rullarono  il  l<i- 
rore,  le  proscrizioni  e  le  confisi  lir:  fu  intiiiiato  a  Sls.iislan  Po-i  alnwsrhi  di  abban- 
donare la  propria  residenza  ;ie  già  da  lungo  Icilio  i  s.  ma  autor, tà,  M ■sprih.  ai  P  >- 
lacchi  che  ne  conoscevano  l  i  fui i ho/za.  né  nsi  'ti.ito  dai  Hu:,;i  rho  lo  tenevano  pri- 
gioniero a  Grodno.  ,Ni  !  171(3  avvenne  una  tersa  diiisiune  dell.  Polonia,  per  cui  le 
tre  poterne  cunfinanli  .i  appi  u pi  i avario  le  rrliquir  .li  u.il'  inii  l-ce  paese:  Varsavia, 
fu  dala  alla  Prussia,  e  lln  /.e.-k  divento  il  piirilu  ceiikale  dijle  tVoulierc  delle  Ire  po- 
tenze conquistatrici.  Poni:ilei\c:l.i  tini..',  nel  nm emlre  l/.ifi  l'atto  di  abdicazione; 
e  se  amante  della  patria,  duvelte  gemerne  degli  ullaii  slrj-.'.ii,  per  cui  la  Polonia  più 
non  esisteva  né  anni  a  ni  me  fra  le  pi.leni.e,  divii-e  -e  air  reliquie  ira  le  tre  curii. 

Questa  divisione  esiziale  alla  ,  aziciir  t :s 3 J o  per  i:c-,  liti  alla  Chiedi.  Padrona  la  Bus- 
aia  della  Lituania,  della  Yelinia,  di  lla  Pmlolia  r  dell'  lirrania ,  enniincid  a  persegui- 
lare  i  Greci  uniti  di  quote  proviueie.  Caterina  ircdeva  di  affezionarli  al  proprio 
dominio  staccandoli  dalla  Chiesa  romana ,  e  con  una  contraddizione  per  noi  iuespU- 
cabilc  favoriva  intanto  i  Latini:  mandi)  quindi  uri  suddetti  ;  e-si  saicrduli  e  vrsroii 

russi,  cioè  dì  rito  gicco  n  mitu,  italo  ordine  ai  governaluri  di  assecondarli,  C'a- 

trsli  roissionarii  di  nuuvo  stampo  M-iirr.,zv.a vanii  1  '■  alaggi  ar.oui fagliali  da  soldnli; 
appuntavano  il  cannone  contro  le  chiese  per  impedirne  l'ingtfsso  ai  fedeli,  oppute 
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ne  viol epiavano  le  porle  Lrnrdii  redole ,  quasi  foseero  profanale.  Se  il  pasture  non 
aderiva  allo  scisma,  era  sump.i le.  e  iolanlo  gli  i.fìUiali  mi. n  r  amno  [ili  abilanli, 
loro  dir™  do  di  rilnrtiarr  ni 'gin  ne  di  gli  avi ,  <:ùi- a'.fa  pr<  i  a  i  fnnudoii--,  e  srnon 
cedevano  alle  persuasive,  li  forzavano  colle  v  utenze,  n  i  Las.-,  i  mie  e  col  curerei  in 
qnesto  mudo  si  eLbrro  proseliti.  1  vescovi  però  no»  cedrile ro  ali*  tempesta,  onde  ne 
veni,  i-i  ii  culi  lì  i.-j  li  i  li.'li:,;  ri.  rise  pilli-  i  iiH.iufL  (Il  nasi  U  .iiliil.  ssilir.ii  ii:dit:i-  [li  (jiirl 

pae  e       a  menilo  la  per- 

(  ,  I  rgivanu  ad  essi 

delie  possessioni:  e  molli  adoliavauo  il  rilo  lai.no,  occupando  posti  mlle  cbiese  rai- 
loliche  latine.  1  contadini  cedettero  tutti,  rlii  allr  0r17.11- e  ulti  alle  minaccie:  ebbero 
promessa  di  miglior  eoudiiinnr,  miiiini  adi-munita.  In  poco  tempo,  negli  anni  1794, 
17US  vi  fu  lo  spettacolo  di  una  desolatile.  di-iizii.nr  ni  q-.ii  IL-  prtiviucie,  penile  multi 
milioni  d'abllalnri  disertarono  la  comunione  cVil.t  Lli-isa  romana:  ceco  la  tolle- 
ranza pratica  d'una  sovrana  cultrice  della  filosofia,  e  che  anzi  andava  d'essere  ri- 
putala filosofessa. 

r.iolo  I,  siu'i-ednf.i  a  .-.uà,  madre  ii  SI  ilt.i  i.-rjil,ic  !',% ,  Ini  ne  altri-  sii-,  ri.  h  i-  m  •"■  alla 
-propria  iurte  l'ori  i.i  tu  voi.  i, che  detronizzalo  moria  Pietroburgo  L'H  febbraio  1708, 
prepara  li  ili  al  sujirrtuo  nidiiienlo  con  una  vita  i  risliaua;  ri-si  tini  li  libertà  a  quindici 
mila  Polacchi  e  più ,  che  avevan  pagalo  coli' esilio  e  colla  schiavitù  i  generosi  sforzi; 
fece  sospendete  te  prepotenze  comandate  da  Calchila,  ma  non  permise  li  ritorno  al 
rito  ricco- usilo,  tutto  lasciando  nella  condizione  procurala  da  sua  madre,  proibendo 

sol  o  1  r  g  es  o      lo  c 

esortandoli  a  min  far  protelili.  Fino  dal  regno  di  Pirtro  1  vi  era  un  sinodo  invece 
del  palriana  per  la  direzione  degli  afta  ri  i-i:tli  siai.lir.i  (ir!  ri  in  greco  non-unito:,  e 
Taolo  slabili  al  contrario  dui;  cnlle-i  e.vlrsias.lii:i  p<r  lutlu  l'impero,  nini  del  rito 
latino  e  l'altro  del  rito  greco-unito:  il  primo  aveva  a  presidente  l'arcivescovo  di 
Mob'lrtvf ,  assistilo  da  alcuni  prelati  e  dagli  assessori  di  sei  diocesi;  il  secondo  era 
presieduto  da  tradito  Odrowsz  Lisowsti,  arcivescovo  di  Tolosi.che  aveva  assessori 
delle  varie  diocesi  della  sua  fomnnioae;  attualmente  vi  hanno  nell'impero  russo 
tei  rettovi  di  ridi  Ialino  e  tre  di  rito  grfco-unilo. 

11  rito  gre™- unito  prapa^faiilonUnD,  e  BiranrUa  Conica,  tthe  aveva  nna  colonia 
composta  degli  avanzi  di  Sparla,  di  cjiie' prodi  Maitintli,  cosi  delti  dal  paese  di  Maina, 
che  oppiessi  dalle  prepolenti  forze  oltomane,  contro  cui  invano  avrano  a  lungo  lot- 
talo per  torsi  all'intollerabile  giogo,  abbandonarono  la  Morra,  valrdicrudo  co'so- 
ipiri  alla  terra  naliva,  e  nel  J67C  andarono  a  supplicar  un  asilo  (erano  seicento)  dai 
Genovesi  !.  Olteonero  dal  senato  alcune  terre  nell'  isola  di  Comica  allora  suddita  alla 
Ligure  Repubblica  ;  ebbero  pure  alcune  provvigioni  di  bestiami  e  di  strumenti  ara- 
toni,  euri  cui  essi  e  i  loro  discendenti  fecondarono  le  pianure  di  Virai,  presso  Ai  accio  : 
godettero  prr  mezzo  srcolo  e  più  tranquillamente  i  fruiti  dell'industria,  ma  invi- 
diali dai  nazionali  e  poi  odiali,  perché  i  Greci  riconoscenti  amavano  i  Genovesi,  sotto 
il  cui  d  imioio  fremevano  i  Corsi:  laonde  patirono  tanto  die  nel  J72D  forzali  a  lasciar 
i  campi  rifuggi  roti  si  in  Aiaccio.  La  persrruzione  mitigossì,  anzi  cessò  del  tutto,  di  venula 
francese  la  Corsica  ne)  1770.  Subirono  nuovi  guai  nel  1703,  ma  poco  a  poco  ricupe- 
rarono i  loro  invasi  possessi:  nel  1776,  cioè  un  secolo  dopo  il  loro  stabilimento,  sona- 
raavzuo  850  individui,  e  attualmente  non  sono  che  500,  e  sì  rrggono  a  questo  Da- 
merò pei  ntalrimunìi  coi  Corsi,  di  cui  i  Greci  adottarono  gli  usi  e  la  lingua,  che 
parlano  abitualmente,  sebben  conoscano  anche  il  greco  volgare  e  l'insegnino  ai  loro 
figli,  quantunque  non  abbiano  rapporti  domestici  coi  compatrioti!  della  lincea;  abi- 
tano specialmente  nel  villaggio  di  Carges,  son  poco  istruiti,  ma  laboriosi, aitivi  e 
forse  i  più  biavi  agricoltori  dell'itola,  come  lo  attesta  il  loro  territorio;  hanno  allual- 
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lurgia'di  si»  Basilio  nelle  feste  solenni',  e  nelle  al Irr^iif If a  di  san  Giovanili  Criso- 
slomo.  Nrl  1783,  quando  intomilichrfi  b  franose  molatone,  ascino  molti  sacer- 
doti, che  lutti  prestarono  il  giuramento;  e  adesso  hanno  a  pastore  un  sacerdote 
salarialo  dal  governo  come  vicario  soggetto  al  vescovo  d'àiauio;  li jd  peto  sempre 
qualrlir  .  Iiirrrrt.  clip  va  a  iti™  a  rii  ntrr  tr'  ordinazioni. 

Quesle  notizie  sulla  Corsica,  divorala  pruvincia  della  trancia,  ci  ravviano  a  que- 
61'ultimn  regno;  il  suo  capii  j>r\  -.<  nieir.  rieile  Tnileeics  era  limbello  all'odio  di  una 
fczi.me.l.e  ne  «èva  giratola  miete. 

Jl  fantasma  d'autorità  lasciato  a  Luigi  dalla  recente  Cnstilnzionr  dilcguavaji  con- 
tinuamente lj  toltegli  F  Assemblea  la  sua  guardia  e  iuianlo  chiamava  dai  diparti- 
menti un  sussidio  di  genie  sicura,  eoi  quale  tr  con  uni  banda  di  paleiottì  fanatici  e  di 
fuorusciti  prezzolati,  nella  notte  del  LI  al  IO  ag'Un  17'JJ.  i  faziosi  rhe  dirigevano  latto 
questo  movi  mento  ìnnoltraroasi  ostilmente  conlro  il  castello  delle  Tuileries.  Luigi  XVI 
IMI  appena  poche  truppe,  e  dm  tutte  di  sicura  fedeltà ,  menti  alcuni  prodi  Svi/ieri 
e  alcuni  aulici  della  moimr.-liia  vernili  sul  momento  del  prricolo  ad  offerire  al  prin- 
cipe il  braccio  e  Fuma.  Imminente  la  pugna,  Luigi  ricovererai  rolla  famìglia  presso 
l'Assemblea  legislativa,  lilarnl'i'i  f.rse  dalia  speranza  rhe  i  deputali  protegger  e  Mirro 
un'autorità  ammesta  d,.|la  l  .i.sliln/iemr  giurala;  ma  =!i  scellerati  i  he  appuntavano  11 
cannone  contro  te.  Tu il.-ri t- s.  riviravano  fon  quelli  ch'erano  nel  Maneggio:  gioirono 
della  sventuradi  Iji;;;ì.  0:iriti:e  c;[i  a  stenti,  l'asilo  ed  fidic  a  subire  il  rimprovero  del 
sangue  che  allora  versa  vasi,  quii,  fisse  da  lui  preparala  l'orrenda  giornata;  mentri- 
pure  tran  noti  quei  che  di  lunga  tempii  la  meditavano  ed  aveano  organizzala  l'isurre. 
«ione,  mentre  sfacciiM  gii.rn  .listi  m  il  Lml  avarisi  d'avee  sudila!"  il  popolo  e  armalolu 
conlro  il  tiranno-  È  nolo  l'esili i  tirila  pugnai  i  Irati  Sii/.::  ri  <  mili-lmeiite  assassinali, 
forzalo  il  castello  e  moriboodi  lutti  i  difensori  della  moribonda  monarchia,  Cosi  fu 
-atterrato  un  trono  che  pareva  eretto  su  fondamenta  solide,  a  cui  parevano  promettere 
lunga  esistenza  l'ani  i-h'à  •■  la  limila  serie  dei  re:  con  terribile  rapidità  succedevano 
le  onealle  altre  le  pili  vii.ler.1i  il.  i-  rmiiiaziot.i;  ili  r;elas:r-i  la  radula  di  Luigi  XVI, 
che  dopo easere  stalo  In  giorni  nella  toggla  d'un  Giornalistaad  udire  le  imprecazioni 
■contro  se  prodigale,  asra'llattdn  più  rende!  sorte,  fu  mandalo  al  Tempio  colla  regina, 
eoi  figli  e  colla  sorella,  provvido  pur  troppo  dell'avvenire. 

Fu  convocata  noi  Convenzione  per  dare  al  popolo  una  nuova  Costituzione;  poiché 
tutti  nauseavano  b  prima,  che  visse  appena  un  anno.  Ebbero  principio  allora  in  Pa- 
rigi le  visile  domiciliari  e  i  mni.'r.isi  arresti:  inquisiva  usi  quanti  avevano  dimostrato 
qualche  affetto  ad  uni  e  iosa  proscritta  :  imperginnavansi ,  od  rran  morti  immediata- 
mente; teatri  le  rontrad'  e  le  piazze  di  sangui  ri  use  u  ■  nviimi  Erano  molivi  di  pro- 
icrizionr  un  nome  illiis're,  l'avi-  ne-,  upala  quali  he  carica,  l'essersi  distinto  in  alcune 
circostanze;  e  l'odio  di  alenai  faziosi,  onde  le  prigioni  rigurgitarono  di  moltissime 
persone  imputate  di  cotesti  debiti  tmagìnarii. 

Inquisironsi  specialmente  i  sacerdoti;  molti  ne  furono  arreslati,  e  tulli  obbligati 
ad  un  nuovo  giuramento,  per  mi  promettevano  di  mantenere  la  libertà  e  l 'eguaglianza: 
nel  20  agosto  I7M2  furono  con  decreto  condannali  alta  deportazione  i  sacerdoti  che 
avevan  negalo  di  giurare  b  CMtitmloue  ernie  del  riero.  Il  decrelo  di  maggio  impe- 
dito E  sll'eset  orione  dal  veto  di  Luigi  XVI  pareva  troppo  mite,  onde  l'ultimo  ridusse 
a  quindici  giorni  la  dilazione  prima  concessa  di  un  mese;  la  denunzia  dì  sei  rìvolu- 
■rionarii  fu  bastante  per  porre  in  accusa  un  sacerdote  non  giurato,  e  la  Gniana  francese 
fu  sorlila  in  l 'alio  a  :u'li  i  '..i  mirili  tirili  i  i:il"nri:iaii'ir.i  a' le  l'-|;;;i  i  usi  il  uv.  imi  ili  -■  fi"> 
una  reliquia  di  pietà  stabili  un' eccezione  a  favore  dei  vecchi,  nede  tulli  gli  infermi 
verificali  da  un  officiale  di  sanità  nominato  dal  consiglio  comunale  non  erano  con- 
•dannali  ad  abbandonare  la  patria  ,  ma  consegnali  al  capoluogo  de!  dipartimento  in 
mi  casa  cornane  eretta  dalla  municipalità  e  alla  custodia  di  Tei  affidata:  ma  ogniec- 

'  Ména,  pour  servir  i  Fliist,  «et,  pendant  le  iviu  ilécle,  La,  pag.  aoj-ao6. — 
■list.  air.  de  la  Conft.  civ,  du  derg*  de  Trance,  p.  75. 
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azione  in  prò  dell'umanità  diventata  strumento  di  persecuzione  e  di  terrore  nelle 
mani  dei  carnefici,  die  poscia  mutarono  quell'asilo  aperto  alla  vecchiaia  in  nere  pri- 
gioni del  dclnre  e  del  patimento.  I  sacerdoti  ben  conoscevano  la  scopo  di  quel  decreto, 
sapevano  i  pericoli  che  li  aspellavano  nella  strada,  dell'esiguo;  ma  fedeli  discepoli  tk 
Gesù  Cristo  furonn  sempre  mirabilmente  obbedienti  all'autorità  d'allora,  sebbene  in- 
giusta e  feroce;  successori  di  quei  cristiani  che  morivano  vi  Iti  me  di  Nerone  e  di  Cali- 
gola, pregando  pel  popolo  e  per  gli  imperatori,  i  sacerdoti  francesi  obbedivano  alla 
seotenia  di  esigiio  prrgando  pei  loro  carnefici  e  per  la  salvezza  dello  stalo;  tutti  chie- 
devano! passaporti  alle  municipalità, e  fra  pochi  giorni  le  strade  furono  gremite  di 
questi  pii  proscritti,  clic  sommavano  a  più  di  50,000. 

"  Tentale  tullu  coatto  i  sacerdoti,  scriveva  Voidel  agli  amici  della  Costituitone 
nei  dipartimenti,  voi  sarete  sostenuti  j>  E  obbedendo  ai  severi  consigli,  da  tutte  le 
parli  nelle  città  e  nelle  borgate  tendevansi  insidie  ai  sacerdoti  cattolici,  assassinali 
nel  viaggio  everso  le  frontiere. 

11 10  agosto  Dulau,  arcivescovo  d'Ari es,  fu  condotto  alla  sezione  del  Lussemburgo 
con  sessanladoe  sacerdoti:  invitali  a  giurare  In  (lostiliir.iurir,  ri.vpr»rro  costanti  dì  vo- 
ler piuttosto  morire  che  rinegar  Gesù  Cristo,  promettendo  obbedienza  a  leggi  op- 
poste alla  fede  della  Chiesa,  onde  condoni  nell'attigua  starna  e  privali  di  tulli  gli  stru- 
menti con  .-ni  pulcvaim  iijk-.KÌ.'ni.  verniero  irasriiuli  alla  .  hirsa  dri  Carmelitani,  al- 
lora mutata  in  prigione.  L'abate  Derltielet,  una  di  quelle  villime  scampata  dal  furor 
degli  assassini ,  così  narra  la  condotta  dei  rivoluzionar»  verso  i  suoi  compagni  di 
sventura. 

"  Chiusi  nella  chiesa  de:  Carmelitani,  avemmo  proibizione  di  parlarci.  Una  guardia 
ai  nostri  fianchi,  un  po'  di  pane  ed  acqua  per  cibo  :  noi  passammo  la  prima  notte,  e 
fino  al  quinto  o  sesto  giorno  avemmo  per  letto  II  pavimento  della  chiesa.  Fu  permesso 
poi  ai  facoltosi  di  comperare  Itili  di  Cinghia  e  pagliericci;  e  siccome  il  giorno  dopo 
era  domenica,  chiesto  il  permesso  di  celebrare  o  di  sentir  messa,  ci  renne  negata  que- 
sta consolazione  per  lutto  il  lerapu  della  prigionia.  Evitammo  con  ugni  premura  qua- 
lunque motivo  di  querelarsi  di  noi,  e  rigettammo  la  proposta  fattaci  più  volle  da  un 
giovinetto  detto  Vigourout ,  che  vestiva  l'abito  ecclesiastico  senz'esserlo,  di  giovarci 
delle  occasioni  diteci  di  Indire,  uiiir.hé  direni  luciate  aperte  le  porte,  e  niriw  in  na- 
stro potere  alcune  armi.  Noncuranti  se  fosse  un  tradimento,  ducili  solo  alla  nostra 
coscienza,  tememmo  di  renderci  colpevoli  o  di  compromettere  oualcheduno  colla  foga, 
onde  fummo  costantemente  sommessi  agli  ordini  avuti.  Intanto  il  nostro  carcere  sem- 
pre più  popola  vasi,  e  arrivando  specialmente  di  nulle  i  prigionieri,  eravamo  spesso 
disturbati  net  sonno  dai  discorsi  insultanti  e  dal  fracasso  degli  armigeri  che  li  condu- 

..  Versoi!  termine  d'agosto  un  commissario  fece  nella  chiesa  dei  Carmelitani  l'appello 
generale  dei  prigionieri ,  chiedendo  a  ciascuno  se  fosse  sacerdote  o  avesse  ricevuto 
qualche  ordine  maggiore:  scrivevano  le  nostre  risposte,  e  misero  in  libertà  due  pri- 
gionieri, che  si  dichiararono  non  vincolati  dagli  ordini;  trattennero  però  con  noi  due 
laici,  il  signor  Du  Plato  di  Saint-Albine  e  il  signor  di  Valfons,  vecchio  officiale  del 
reggimento  di  Champagne,  che  si  dichiarò  cattolico  romano  e  ignaro  dei  motivi  della 
aii.<  prigionia.  Dopo  poi  hi  g-.nrni  si  rlòe  la  visita  d'un  commissario  della  Sezione, 
che  parlò  a  lutti  in  particolare,  chiedendoci  i  coltelli ,  le  cesoie  e  i  temperini,  dopo 
averci  dette  parole  di  conforto  :  vedevamo  spessissimo  anche  il  signor  Manuel ,  pro- 
curatore della  Comune,  che  un  giorno  ci  disse  essere  siale  esaminale  le  noslre carte, 
_nè  trovarviai nulla  chea  dichiarasse,  eolpevoll.ondefraporjisaremmn  rifatti  liberi.  Ci 
rivide  il  30  agosto,  narrandoci  trovarsi  i  Prussiani  nella  Champagne,  il  popolo  di  Pa- 
rigi sorgere  in  massa  e  mandar  sotto  le  bandiere  tutta  la  gioventù  a  combatterli; non 

al  decreto  della  deportazione  doverci  preparare  additar  di  Francia;  e  pregatone  da 
.un  nostro  compagno,  rispose  che  ci  concederebbe  qualche  ora  per  trasportare  dalle 
nostre  case  l'occorrente  pel  viaggio.  La  slessa  sera  un  commissaria  seguito  dai  geo- 

1  Ilist,  abr.  di  la.  Const.  civ.  Ju  clergé  de  franco,  p.  75-76, 
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darmi  ci  lesse  it  decreto  sulla  deportazione,  lasciaodolo  affisso  nel  sanluario.ll  do- 
mani ci  affrettammo  di  rarroglierr  lutto  II  danaro  che  potevamo  per  il  viaggio,  di 
cui  r'r:i  incerta  la  mi-la  e  li  durala  :  eravamo  allora  circa  Idi)  prigionieri. 

"Mentre  Manuel  lamentava  le  (alisei  speranze  nel  cuor  de'  prigionieri,  ocrupsvaii 
eoo  Pelinn  e  Tnlllen  dei  preparativi  ili  lori  morti-  1  Nella  notte  dell'i  al  2  settembre 
la  municipalità  fe"  adi^ere  m-llf  ronlrade  di  r.ingi  un  proclama  annunziatile  la 
presa  di  Verdun,  e  V  imminente  pericolo  della  patria  :  son  chiuse  le  porte  di  Parigi,  si 
«para  il  cannone  d'ai  lamie,  suona  la  campana  a  stormo  ;  immeuna  S  l'agitazione,  e  uo- 
mini armali,  donne  liiriliitmle  percorrono  le  u, ninni,-,  vuoi  il  judo  imprecazioni  con- 
tro i  prigionieri  non  consagrati  alla  popolare  vendetta.  Intanto  nulla  sape  vasi  di  lutto 
questo  nella  prigione  ili-i  Canin-litani.  (In-..-  lutti  appellavamo  ,il l'alia  l'ordine  della 
partenza:  ma  alcuni  assassini  erano  slati  segre lanu-n te  inirod"lli  nei  corriloi  del  chio- 
stro, che  a  un  dato  ttm-n  dovean  prorompere  rontro  i  virtuosi  ecclesiastici.  Continua 
l'aliale  Lcrtlirli  ti  .  L'alci  eeuilarfi  delle  guardie  elle  ri  vrgliavann,  i  clamori  che  dalli 
vicine  contrade  sino  a  nui  giiingcvanu.  il  cannone  d'allarme  da  noi  udito,  tutto  ci  in- 
quietava; ma  la  nostra  mnlidi-iKa  in  Ilin  slava  pi-rn-H.i  :  il  .-.immissario  del  Comitato 
nazionale  fece  precipitosamente  l'appello  individuiti  di  noi,  Dannandoti  nel  giardino 
a  cui  srendemmo  per  una  scala  ron  una  sola  balaustrata  die  locata  la  eappelladella 
.Madonna  ,  inelusa  nella  chiesa  dove  eravamo  prigionieri:  giungemmo  nF|  giardino, 
□  ■traversando  nuove  guardie,  senz'uniforme,  .limale  di  picche,  COtl  rossi  brrretli,  il 
mi  tumandaute  era  vestilo  il  i  guardia  na?i<eiaie.  G:u:ilu  app.-iiri  in  questo  luogo  di 
passeggiala,  dominalo  dalle  lincsire  drle  re! li-  i  lauslrali,  fniruiin  ol Ira iati  dj  parole 
infami  e  sanguinarie  di  persone  ivi  posiate ,  onde  ci  ritrammn  in  fondo  al  giardino 
fra  una  spalliera  di  carpini  ed  il  muro  che  lo  separa  da  quello  delle  dame  religiose 
del  ChfTche'Midi:  molli  di  noi  ricoverati  in  un  piccolo  oialwin  nell'angolo  del  giar- 
dino, vi  recitavamo  li-  pregliii.1:.'  vespertine,  Riamili  ili  reperite  f:i  schiusa  con  fracasso 
la  porta  del  giardino,  e  vedemmo  entrar  furibondi  scile  o  otto  giovinetti,  ron  ona  cin- 
tura gurrnila  di  pistole,  oltre  quella  lenula  nella  mano  sinistra,  eh  sriabla  che  bran- 
dirono nella  destra  :  incontra muo  per  il  pruno  ii  si^nnr  di  Sili  in,  che  immerso  nella 
lettura  pareva  improvvido  di  tutto;  e  Irurldalolo  a  colpi  di  sciatila,  uccisero  poscia  0 
mortalmente  ferirono  ip  uniti  iiu  mi  ira  remi,  i-erma  curai  si  di  In^liere  ad  essi  intera- 
mente la  vita,  peri  he  smanie-si  di  aggiungere  il  g'iippn  rli  c.v'esijslici  rifoggili  nel 
fondo  del  giardino;  avvii-iinronsi  damando:  1.'  ari  nesiovo  d'Arlesi  1'  arcivescovo 
d'Arles!!!  Il  santo  prelato  ri  dicia  allora  qiie.le  parole  ,  ispirale  dalla  viva  fede 
»  Ringraziate  Iddio,  o  signori,  che  ci  chiama  a  suggellaci-  mi  sangue  la  nostra  fede, 
chiediamogli  la  gcac.ia,  non  oli -ni! eie  'ni  Destri  uienli,  della  per3everania  finale  i. 
Allora  Chebert,  superiore  generate  della  congrega  zinne  degli  Ludisti,  chiese  il  giu- 
dizio per  s*  e  per  noi,  ed  ebbe  in  risposta  un  colpo  ni  pistola  Che  gli  ruppe  la  spalla, 
e  le  parole  che  noi  erri  vaino  tulli  srelli-rali  i-  h-  mimi-  grida  :  L'arcivescovo  d'Arlcsi 
l'arcivescovo  di  Arles!!!  Assassinatolo  alron'urute,  i  tienili  volgendosi  a  noi  immo- 
bili ammiranti  il  modo  con  cui  era  morto,  ci  ferirono  colle  scialile  e  colle  picche!: 
io  ebbi  una  ferita  alla  cascia  ,  e  il  uscOVO  di  Bcanrais  ne  ebbe  una  frarassata  da  up 
colpo  di  fucile. 

»  Intanto  il  comandante  del  poslo  rimasto  all'altra  esternila  del  giardino  ci  irtr- 
jjose  di  rientrar  nella  chiesa,  e  noi  con  mnlla  pena  ci  avviammo  alla  scala  da  cui 
eravamo  usciti;  ma  i  gendarmi  vi  cacciavano  le  baionette:  ci  stivavano  verso  quel 
luogo  senti  poter  passare,  e  gli  armigeri  vi  incrin  i. ivano  le  loro  picche  in  modo  spa- 
ventoso, onde  saremmo  tulli  stali  uccisi  se  il  roniandaiite  colle  reiterate  istanze  noti 
avesse  ottenuto  dagli  aica'-ini  il  permesso  per  imi  di  riti  mar  mila  chiesa,  dove, vi- 
cino all'altari1,  ci  assolvemmo  gli  uni  gli  altri,  e  recitando  le  preghiere  dei  moribondi, 
tacconi  andammo  l'anima  alla  misericordia  di  Dio.  Dopo  pochi  minuti  vennero  gli 
assassini  per  trascinarci  fuori,  cui  il  comandante  del  posto  diceva  non  esserenoi  an- 
cora giudicati,  e  quindi  trovarci  sotto  la  prolezione  della  legge:  risposero,  essere  noi 

1  llist.  abr.  dq  la  Consti!,  civ.  ilu  rierge  de  France,p.  78. 
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tulli  tedienti  e  dora  morire,  onde  fecero  discendere  poco  a  poco  i  prigionieri  «ti 
giardino,  al  cui  ìiijìtiisu  s'aijjiii..!aiMui  i:li  assassìni  *. 

Gli  assassini  di  cui  pirla  l'abate  [Irrih-lft ,  irai.  din-Ili  commissario  Violette  >, 
the  seduto  alla  porla  drl  gi.ndno  i!av;niLi  a  un  laviilo  in'  suni  registri,  si  lacera  con- 
durre alla  propria  presenta  libili  i  saci-iduii  iirijiionirii ,  inii'ingandoli  se  acconsen- 
tivano a  prestarli  il  giù  ramni  lo,  <:  quaul,!  negai  ano,  ri;, nubi  :j!j  io  usi  coniloio  dove 
frano  uccisi  dai  carri. liei  a  .  t.!  pi  ili  Miab'a  e  ili  siringhe  ferrale  !.  Ai  cader  d'ogni 
villima  udivansi  le  grida  e  sii  orli  sii  .;srei  cannibali  in  segno  di  loro  gioia  feroce. 
Inlanto  i  prigionieri  pregavano  a  piedi  dell'iva  ,  aipeUindn  d'essere  chiamati  alia 
morie,  a  cui  avviavansi  al  primo  cenno  senza  lamento,  wna  liacrhttxa  e  colla 
Iran  quii  li  là,  premio  di  una  coscienia  pnra,  avvalorata  dalla  fede;  i  più  recitavano  le 
prrghìrre  della  Ctiicsa,  avi  ii:inamhj.-.i  alla  Mala  dove  ilovi-vaou  essere  immolali,  e  per- 
fino nel  ricevere  il  colpo  fatale,  benedicevano  all'Iddio  per  cui  morivano,  e  aicara» 
flci  che  del  loro  sangue  salollavansi. 

Jleulrc  quest'ocre  .ni  a  scena  sin  i  ed.  va  sulla  chiesa  de1  Carmelitani,  Parigi  ria  Fu— 
nestaia  d'allro  sangue  e  d'a'lf  desi  b/.wii.  Il  n. ri.  ila  In  della  Sezione  drl  sobborgo 
roissonnière  determinava  con  uà  decreto  che,  vedalo  l' imminente  pericolo  dell» 
patria.  ::iL'lil.'M-.i  uccisi  tulli  i  lacrrdotì  B  tnlU  i  Hrtpttli  detenuti  in  Parigi.  Molli  ee- 
desiaslici  non  giurali  già  da  lnn»a  tempii  gemevano  nel  carcere  della  m  unici  palili, 
da  cui  eran  siali  trasportali  al  IMI. ha  zia  i-1  r  nu  decerle  di  lli  O isms u e,  certamente  spe- 
rando clic  il  furor  popolare  cviicn  Lbr.  la  faina  dì  curiti  urli  sino  a  quest' ultima  pri- 
gione; ma  perche  gli  isdclii  i  it.hu>  i  Iti  usi  in  carroz-r  c  o  Ir  di  guardie,  vennero  as- 
sassinali solo  quando  furori  ginisii  alla  luco  cà  slin.w  ione.  Sul  Ponle  Nuovo  nella  con- 
trada Deluna  al  tritio  tlussj,  un  popolaccio,  la  coi  onda  ad  ogni  islaiile  ingrossava 
accompagnava  le  carruiie  con  orrende  vci.iiriazii.ni,  f  assassinava  i  sacerdoti,  giunti 
all'Abbaili, mentre  scendevano  di  carrozza:  alcuni  pur,  traino ifussiti  agli  assassini, 
penetravano  nella  sala  dove  sedeva  pacata mri.ir  il  Quniulo,  mi  nlie  il  sangue  d'ogni 
lalo  sgorgava,  ed  essi  narravano  questa  lugubre  sceua,  in  fui  la  rabbia  degli  Jivis- 
slui  f  quasi  vinta  dalla  gelata  ferocia  dei  magistrati,  che  ad  un  commissario,  il  quale 
annunzia  ad  cìsì  essere  disposta  la  Comune  a  mandare  sussidii  se  ne  aveano  bisogno: 
Ho,  rispondono,  tuli»  qui  è  lunquillo  --Vengo  dalla  chiesa  dei  Carmelitani,  con- 
tinua il  commissario,  e  am  be  là  lui  In  è  tranquillo  ». 

Alle  cinque  Ore  pomeridiane  giungeva  all'Alili. a.,  un  eroe  dell'i  pino, il  troppo  celebre 
BillaudVarenne.  Cadaveri  orrendamente  mutilali  r  shirmati  già.  ciano  qua  e  là  nelli 
corte  della  prigione  e  il  sanguina  rio  Inlm  no,  'In-  con  gioia  mi  unica  innlemplava  ilfn- 
neslo  spettacolo,  esclama:  •  Popolo,  lu  uccidi  i  tuoi  ucmici,  tu  adempi  al  tuo  dore- 
tcl„-  »  L'csecrsiude  parole  echfggbnti  su  questa  scena  di  stragi  ridestano  l'apatia 
degli  assassini,  fortificali  contro  la  voce  del  rimorso,  ebe  ad  ogni  nuova  vittima  ri- 
petevano con  grida  schcruiirici  :  .Vivi  la  nasioxt! 

Interrogati  tulli  i  sacerdoti  die  ivi  erano  tradotli,  se  avevano  prestalo  it  giura- 
mento civile,  da  martiri  generosi,  schl.rn  circoli d.iti  ili  i  iJaviTi  e  ili  riirnrflci,  prepo- 
nevano la  gloria  di  morir  confessando  il  nomi  di  Gesù  Grillo  allo  schivar  la  morte 
colla  mrniogna.  L'auaii;  Sic  ini,  dir'riti.r-'  dei  scnli-inuii.  clic  d:  ludcndo  l'attivili  de- 
gli assasini  scampò  ru-lic-  sale  d.ll'AI>kizia.  dn\r  trd.-i  a  il  Ci. rullalo,  cosi  narra  la  cosa: 
u  Le  grida  delle  vitlime,  i  n.lpi  di  scialila  caduti  su  quei  capi  innocenti,  gli  urli 
degli  assassini,  gli  applausi  d<-j;li  sj.'li.iliiri,  lutto  tisuoiia  nel  mio  cuore;  distinguevo 
la  voce  de' miei  coniraltlli  ir.ni.nsiaii  ,1  ciurmi  [.rima  dalia  iiinnii  ipalità  :  verso  fc 
Ire  o  quattro  ore  di-lb  usai  lina  [.m  fi, ni  rn  uuiini  laronn  mllj  «irle  le  grida  e  i  canti, 
perche  vi  si  ce  nd  uccia  no  due  sarrrdoli  tolh  al  loro  letto:  gli  assassini  accorrevano 
tutti  3  questo  damoroso  segno  di  strage.  Invitati  i  due  sacerdoti  a  giurare,  negavano 
fermi  e  moderali,  r  i oiubi.uali  perciò  a  immediata  norie,  illusero  ed  ottennero  al- 
Cune  ore  per  prepararvisi.  Gli  assassini  intanto  Trccro  condurre  le  carrette  pel  tras- 
porlo dei  cadaveri,  lavarono  e  scoparono  con  molta  pena  li  corte  tutta  di  sangue 
innondata,  onde  per  maggii  r  comodo  in  avvenire,  ad  onta  dei  massacri  clic  medlta- 

1    Ilist.  air.  de  la  Cnost.  civ.  pdu  clcrgé  de  Frar.cc, ,  81-84. 
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ranci  di  commettervi,  adottavano  l'espediente  di  melimi  della  paglia,  di  fame  un 

questo  mezzo  il  sangue  assorbito  dal  funereo  letto  uwi  innondava  la  rotte.  Un  sica- 
riu  lagnandosi  pt'ri  ti.-  min  fu.str  i.nii' -ui  mi  n^iiiiuu  d'essi  di  ferire  le  vittime,  fu 
deciso  che  queste  percorrerebbero  due  Bla  format*  il  i  lutti  pli  incisori ,  ma  the  al- 
lora sarebbero  battute  col  piallo  della  sciabola,  e  quando  salissero  il  paleo,  le  feri- 
rebbe chi  potria,  o  di  filo  o  di  punta  :  decorro  anche  di  collocare  intorno  al  palco 
alcune  panche  per  sii  uomini  e  le  donne  clic  volessero  vedete  Ravvicino  l'esecuzione, 
da  casi  di  tta  le  Dame  e  i  Signori  », 

»  Io  vidi  ed  udii  tulio  ciò;  vidi  qoesle  dame  del  quarlier  dell'Abbazia  raunarsi 
presso  il  lello  delle  vittime  ed  appostatisi  come  a  divertente  spettacolo.  Finalmente 
alle  ore  dicci  del  mattino  condotti  i  due  sacerdoti,  perirono  nel  modo  convenuto,  e 
tutto  il  giorno  si  frugò  nella  città  per  trovare  i  sacerdoti  denunziati  digli  scellerati  • 
per  ucciderli:  inluroo  alle  viltinie  sempre  urli,  ialiti  i'  dinne:  mai  fu  anche  la  notte-. 

In  questo  momento  fu  condotto  anche  l'abate  Lenfanl,  che  aveva  fama  di  predica- 
tore nelle  classi  intime  e  superiori  della  società     per  cui  vedendolo  gli  spettatori, 

da  tulle  le  parli  gridano:  ■  Salvatelo!  grazia  !  grazia!  Salvatevi!  n  Gli  assassini  nun 
Osano  toccare  l'uomo  come  difeso  dal  popolo,  onde  iucolome  è  l'abate  Lenfaut,  che 
s'avvede  della  favoreiole  disposizione  dei  circostanti;  sfugge,  edè  cerlala  tua  salvezza, 
se  da  un  sentimento  generoso  di  gratitudine  al  popolo  che  io  salvava,  non  fosse  stato 
ricondotto  indietro  :  pronuncia  appena  uua  parula,  e  un  cm  sigli  ere,  guatandolo  se- 
veramente, gli  dice:»  Sri  tu  sacerdote? —  Me  ne  vanto.— Hjì  tu  giurato?  — Io  giu- 
rare? Questa  sola  parola  rai  spaventa.  —  il  giuramento  ola  morie:  giura,  o  muori... — 
Giuro  di  abbonire  no  ^aumento  cupio  e  sacrilego;  vi  perdono  la  mia  morte  ». 
Così  dicendo  cade  da  mille  colpi  ferito  '. 

Non  paga  l'empietà  di  satollare  la  rabbia  ne' sacerdoti  prigionieri  nella  chiesa 
de'  Carmelitani  e  nell'Abbazia,  consimili  stragi  commetteva  nel  seminario  di  san 
Firmino,  dov'  eran  racchi  use  circa  oliatila  persone.  Nella  mattina  del  giorno  tre  fu- 
rono aperte  le  porle  di  questa  casa  agli  assassini,  che  quanti  trovarono,  uccisero  a 
colpi  di  picca  o  di  sciabla,  u  di  mazzi,  gettandone  molti  ancor  vivi  dalle  finestre  nella 
corte  e  Della  contrada,  dov'erano  vittime  d'altri  assassini:  molli  foron  pure  uccisi 
alla  force  e  altrove. 

Parigi  non  fu  l'unico  teatro  ove  sgorgò  il  sangne  dei  martiri  della  religione.  La  mu- 
nicipalità avea  mandato  a  tulle  le  Comuni  tran  -esi  b  segnniir.-  unibile  circolare,  in- 
vitandole ad  imitarla:  »  La  ioni  un  r  (li  Ibi  i-i  ;iif' i  tku.i  ili  noli  lira  re  a  kilti  i  fi  al  ri  li 
dei  dipartimenti  che  molli  congiurali  detenuti  nel  carcere  furono  uccisi  dal  popolo, 
atto  di  giustizia  che  a  lei  pare  indispensabile,  e  senza  dubbio  la  nazione  vorrà 
adollare  questo  mezzo  necessario  alla  pubblica  salini)  ».  Questa  lettera  Granita  da 
tntti  i  municipali  era  contrari  rinata  da  Danton,  ministro  della  giustizia.  Furono  man- 
dali emissarii  in  molte  città  di  Francia,  per  la  cui  suggestione,  Versailles,  lleims, 
Meaux,  Lyon,  Avignon,  .Nantes,  Bordeaux,  Rocheforl  e  La  Rocbelle  furono  teatro  di 

La  notizia  dei  giorni  due  e  tre  settembre  le  provocazinnichefuronod'ogni  parte 
echeggiauti ,  incita  vano  la  sfrenila  plebaglia  !,  che  qui  cercava  i  sacerdoti  nelle  loro 
case, là  fermatali  nelle  contrade.  Molle  città  furono  trtlimeni  di  atti  deplorabili  di 
bai  balie,  di  atroci  esecuzioni,  di  roghi  dove  la  tirannia  precipitava  le  sur  vittime, 
di  cortei  nauseami  in  cui  ne  conduceva  in  trionfo  le  croenli  reliquie,  e  di  spavente- 
voli giuochi,  nei  quali  i  loro  radami  palpitanti  erano  sollazzo  e  trattenimento  ai 
Carnefici.  Una  mania  inconcepibile  perseguitava  i  ministri  della  religione,  creando 
un  diletto  nelle  loro  torture,  onde  tulio  settembre  venne  Incestalo  da  delitti  e  da 

■  Ilìst.  abr.  de  la  ConsU  civ.  du  clergc  de  France,  p.  8.V87.  —  •  La  morte  del 
P.  Lenfaut  si  riferisce  da  molti  autori  m  diverse  maniere.  Vedi  Ics  Martori  de  In 
Fo£,  di  Guillon,  4  voi.  Ìn-8.  —  >  Jién.  pone  serv.  à  l'bist.  «ci.  pend.  te  xvm 
eie,  t.  3,  p.  zOg-aio. 
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inaudite  crudeltà  Oltre  i  sacerdoti  sagrificati,  i  Giacobini  vendicironsi  di  malti  dei 
dar  sessi  noli  per  li  ricchezza,  o  per  l'affetto  al  governo  distrutto.  Alcuni  prigionieri 
èz  muilo  tempo  chiusi  in  Orleans,  dove  aspettavano  il  giudizio,  ne  furono  tradotti 
da  assassini  mandili  di  Parigi,  ehe  li  condussero  a  Ventiliti  dove  li  uccisero,  e  fra 
quelli  De  Castellane,  vescovo  di  Mende. 

Durante  questa  persecuzione,  crudelissima  fra  quante  desolarono  la  Chiesa,  il 
sommo  pontefice  adempì  sempre  con  infilicabile  zelo  alte  funzioni  dì  suprema  pa- 
store, consolando  gli  uni,  esortando  gli  3ltri,  richiamando  al  dovere  i  traviali,  enco- 
miando il  coraggio  dei  generosi  confessori  delta  Chiesa,  rispondendo  a  tutte  le  do- 
mande, versando  ne'  suoi  detti  l' istruzione  e  la  luce,  e  provvedendo  a  tulli  i  bisogni  ; 
mirabile  in  questo  tempo  procelloso  per  una  mesi-danza  .sublime  di  dolcezza  e  di 
rosta n za ,  senza  temerità,  ne  lucrili™,  p.r  uno  «-In  illuminato  e  .secondo  la  scienza, 
e  per  uni  prudenza  che,  salvando  il  vero  bene  della  religione,  si  adatta  li  tempi,  ai 
luoghi  e  alle  circostanze. 

La  nuova  repubblica  pianiavasi  sui  ruderi  e  sui  cadaveri,  funesto  presagio,  non 
ismentito  dall'esperienza  1  Era  stata  convocala  la  Convenzione  nazionale,  come  di- 
cemmo: ina  nello  stato  di  terrore  dominante  i  più  onesti  nascondeva» si,  e  le  elezioni 
lasciate  in  balia  dei  Giacobini,  avevano  introdotto  nella  nnnva  Assemblea  deputali 
di  loro  beneplacito,  onde  la  convenzione  mantenne  sempre  la  sua  macchia  originale, 
e  formata  nel  di'  r  he  n  Iterali  ingordi 

l'ili  il  commediante  Collo!  d'Ilerliois  propose  di  abolire  la  regaliti;  ma  la  mozione 
circostanziata  fu  presentila  dopo  Ini  di  G'égotre,  vetcovo  di  LoiretCher die  de- 

venti  di  umana  eirne,  e  i  re  essere  nell'ordine  morale  quel  thei  mostri  sono  nel  tìsico, 
«  la  loro  storia  formare  il  martirologio  delle  nazioni  : !  fu  decretala  con  applauso 
questa  proposizione,  e  proposta  da  un  membro  li  discussione  di  essa,  vi  si  oppose 
il  vescovo  mantenendo  intatto  il  decreto:  per  tal  modo  avverossi  il  più  caldo  voto 
dei  tllosoli,  giacché  il  decreto  del  21  settembre  era  l'applicazione  dei  principii  già  da 
quiraul'anni  ricantali  nei  loro  libri. 

La  regalità  era  spenta,  e  la  più  illustre  CùTOTtl  i  risiimi  calpestata  da  una  nazione 
delirante;  ma  viveva  ancora  chi  l'aveva  portata,  e  quel  capo  augnilo,  sebbene  stretto 
pel  ferri,  sgomentava  l'Assemblea  sanguinaria  dei  convenzionali  3.  La  morte  del 
tiranno!  gridavano  i carnefici,  bramando  li  viti  dell'uomo  più  parifico;  il  giudizio 
di  Capete!  li  Convenzione  ne  istruisca  il  processo. 

Il  costituzionale  Giegoire,  che  aveva  fitta  decretare  l'abolizione  delli  regalili, 
perseguaci  nel  l'ir.viv  quel  principe  i  ni  ;iv  m  uni  trillili  lo  a  detronizzare  *:  declami 
alla  Convenzione  un  lungo  e  vinicolo  discorso,  in  cui  parlava  dei  delitti,  dei  tradi- 
menti e  delle  perfidia  1  Luigi  XVI,  intitolandolo  carnefice,  provando  che  si  doveva 
trattarlo  qiial  urini'  :',  r  costituirlo  in  giudizio,  iliirudo  un  oltraggio  e  un  delitto  l'im- 
ponili di  lui,  e  dichiarando  finalmente  essere  stili  sempre  i  re  esseri  purulenti,  la  leb- 
bra del  governo  e  h  leccia  del  genere  umano  e  fu  per  questo  discorso  acclamato 
in  quel  giorno  presi tleote  della  Convenzione.il  venturi  novembre  I7t!2,  rispondendo 
:    '    ite  ai  deputati  della  Savoia  di  receote  conquistata,  si  meritò  gli  applausi 

nella  polvere ...  a  i  hi  tentasse  dì  indossare  nuove  catene,  noi  con  esse  gli  spezzeremo 
il  capo...  periscano  tutti  i  Francesi,  anziché  un  solo  ne  resti  schiavo!  0  ».  Espresse  le 
medesime  idee  nel  27  novembre  quando  la  Savoia  riunitisi  alla  Francia,  ed  ebbe  egli 
(a  missione  di  rivoluzionare  quel  paese:  mi  prima  della  partenza  vide  adempiuti  isuoi 

'  Mera,  pour  sorv.  à  l'iiist-eccl.  pcnd.  le  iviu  siede,  1.  3.p.  209-zlo.  —  *  Vedi  il 
Monitair,  sezione  del  ai  Bettembrc  rroa,  p-  Iia5  e  ri3n.  —  a  Itisi,  abr,  ile  la 
Const.  civ.  du  rlrrgt-  de  i  nnirr,  y.  88-».).  —  *  Mlnii.  pimi  serv  a  l'hist,  cccl. pen- 
dant le  svili  siède,  1.  3,  p.  316-117.  —  "  Processo  di  Luigi  XVI,  in  9  voi-,  t.  i, 
P.  101  0  10G.  —  «  Journal  iks  Dittati  et  Dècreli,  lezione  del  ir  novembre  i;na, 
p.  334  e  seg. 
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voli  per  il  giudico  di  Luigi  XVI,  perchè  nel  3  dicembre  b  Convenzione  decretò  the 
sa  ri 'li  tu:  sl.iia  giiirlicf  del  principi1. 

Meditiamo  al  cri-iirl in  de!  'li'"1.  [ir. ma  di  il  ir.1  il  ;u;>j:li/io.  ricordiamo  con  quaì 
peosirri  «ccrtlollo  la  vi  [(ima.  Il-'  ilrbnlr  -ni  In.  mi.  I.iiiji  XVI  ,'■  grande  «ella  lorrr  del 
Tempio:  creo  il  teslamn.ln  da  Ini  nlin  inll.r  calma  di  II'  irirum  ini  e  colla  rassegna- 
ziooe  inspirai»  dalla  fede  al  cristbqo:  ■■  hi  nrnn'  della  SS.  Trinila,  d,-j  Padre,  dtl 
Figlio  rdrllo  Spirilo  Sanlo,  nggi  2j  din  inlnc  I7'.f2.  ii.  Luigi  XVI  ili  questo  nome,  re- 
di Francia,  estendo  già  da  qn.illrn  unsi  rimi;...  Ila  famigli  i  ncll.i  trarre  del  Tempi» 
a  l'arigi  da  coloro  che  erano  mici  sudditi,  i/rivo  gni  riimimicajinue,  perfino  colla, 
mia  famiglia  dopo  l' il  di  questo  rane,  Inoltre  implicalo  in  un  processo,  del  quale 
non  posso  prevedere  l'esili)  a  moli™  clr-Jli-  n mairi  passimi  i,  e  di  cui  non  vi  ha  pre- 
leslo  ne  esempio  in  nessuna  I  ■  pirn- .  aundo  .«ido  lidio  a  lis- imciiiui  de' miri  pensieri, 
*  3  cui  possa  dirigermi,  dichiaro  qui  alla  sua  nresm/.a  le  ultime  mie  volonl»  e  i  miei 
sentimenli:  lascio  l'anima  a  Din,  min  .-.n-alnre,  e  pri'golri  ad  a,  rngliirla  nella  sua  mi- 
sericordia, e  di  non  giudicarla  sf.-eridu  i  simi  incedi,  ma  st'inuiln  quelli  di  noslro  Si- 
gnor Gesii  Cristo,  die  old  issi  ulorauslrj  a  Dio  sin)  padri'  per  noi  iiuoiilli  indrgni,  ed 

10  prl  primo.  .Munii)  nella  ram  unitigli'  ili  runica  .sani  a  madri'  la  Ugirsa  Catlolica,  A  po- 
lca e  Romana,  che  li»  I»  sua  autorità  prr  coni  irmi  smvrsjirjtif  da  S.  Plclro.cul  Gesù 
Crislo  l'aveva  afildata:  cri  il"  I-t  man  uri  Ir  r  hi  ini  r-.-n.  quanto  r  tiri  Simbolo  e  nel  Co- 
maodamnili  di  Din  r  di  lla  Clii.sa,  1  Sarrammiti  e  i  liisliri  come  l'insegna  r  li  ha 
sempre  insegnati  la  Lamina  Chiesa:  uo-i  vulli  ma:  i  sicrc  t'indice  dei  diversi  mudi  di 
spiegare  i  dogmi,  per  ini  r  straziala  la  Ctnr  sa  di  iì-sù  CriMoi  ma  osseqoio  e  osse- 

querÙNrmprr,  se  l>n»  Mi  da  riti ,  Ir  dr.  i  dair  e  da  darsi  dai  superiori  rr. lesta - 

alici  uniti  ali»  unii  China  iati  olirà .  •unlorme  al'a  dutiphna  et  e Ir siasi u  a  Guo  dal 

primi  Irmpi  lotmdoila.  Compiangigli  ini:  ;>■  fi  miri  fr.t-lli  ira»  iati,  ma  non  prriendo 

l'.giodujili,  e  han.o  tulli  1:1  Gesù  Omo,  .noie  insegna  la  Tatiana  cauli,  piego  Dia 
a  perdonarmi  tulli  i  miri  peccati,  chr  n  njidi  mniilfl  iMffimwtt.  di  Mattili, 
umiliandomi  alla  tua  presenta;  e  nnu  pui.n'u  (franai  del  BinatTI  di  no  taier- 
dote  ui  li  ili  cu,  piego  D.n  ad  n .  iighr.-i.r  'a  tanagli  mofcssinnr,  e  spri  talmente  il  pro- 
fondi' penlimeoln  di  arce  appaio  il  m.o  nome,  sebbene  *iolenlatu,  ad  alti  coni  ram 
alia  dib  iphna  fall»  fede  della  Cl.ieu  laliolua.  a  mi  sono  sempre  sinrrramrnic  unito: 
prego  Do  di  airiighrrr  il  rei,  f.ri"u  p:n|inp  mento,  ir  mi  da  ina. di  giovarmi,  appena 
pollò,  di  I  minislrrn  di  un  sat-rdi  Ir  ■  al;o!uo  pre  art  mare  lulli  i  miti  prrcan  r  net- 

vrrr  il  Mira  mento  d.lLi  peni  irosa  PrffO  Ini  n  qnrll  avessi  offrii  iriuorrblrmrnlr, 

dui)  ri.  orditi  dumi  d'ater  olino  ab  uno  per  proposito,  C  qm'h  un  irriti  djiu  kw 
dalu,  a  perdonarmi  il  male  Iona  falli),  piego  pure  lutti  i  caritatevoli  d'unire  le  loro 
preghirr.  alle  mie  per  mieti' dermi  da  l'.u  ti  prtdaem  dri  pen-in  l'rrdinn  -mirra  - 
tneiile  a  qur.li  i  tir  ini  fui  unii  nemici,  senti  ih'm  ne  abbia  dalu  mutuo,  e  prie."  Di» 
a  perdonar  ad  rui,  (urne  pure  a  quelli  Che  prr  falso  od  impru".  sidri  irlo  m'Itati  tallo 
male.  Itaci  ornando  a  Dio  ni, a  nng  e,  i  miei  neh,  mia  MrrUa,  le  m.r  rie,  i  min  fra- 
Itili  e  tulli  gli  uoiti  a  me  ■■■■  urini  i  :  I  sn.gue  ■-  a'inn  eoli;  prega  Dio  a  riguardar 
misera ordiuso  pari  itola  tu  .-ri  te  in- 1  ringhi-,  i  tn.ri  tig'i  e  mia  sarei  a,  .he  ili  lanle 
lempo  culi  me  pai' n min,  a  siirrrsgci  .1  mlli  sui  grama  se  di  me  orbili,  fioche  rimar- 
ranno in  queslu labile  Matta  lì)  celiedei  m  ri  ligi,  a  mia  mog'if. drlla  rui  malem* 
lenrrriaa  nun  hu  mai  dubitato,  le  eacrumaudu  o^rnalmnite  di  rrtacarli  buoni  Cri» 
stimi  ed  onesti  mimmi,  d  non  ab.luarli  jlle  niuudine  grandei'r.  e  di  presrnlarle  loro 
se  ror.daooali  a  subirle,  rome  tieni  pericolosa  e  labili,  e  di  die  geme  gli  sguaidi  alla 
^Olavrrar  d'irevolf  giuria  della  firmila  IVeg.i  mia  toreba  i  lie  rnnlinoi  a'  miei  tifiti 

11  suo  affrito.  e  loro  faina  da  madre,  se  mai  ne  fossero  (rb.ti.  Prego  mia  moglie  a 
prrdooarmi  tulli  ■  mali  i  he  per  me  patisce,  e  i  dispiaceri  £1  ine  retatile  dmaott  il 
noslrn  cousorain,  mentre  l'arrerln  di  unii  a\ere  ranci. r  vrr.o  di  lei,  quando  pur  si 
credesse  colpevole.  Raiaomandn  fervida  meo  [e  a'mieì  DgU,dopo  i  doveri  verso  Dio,  che 

sonai  primi,  di  vìviti;  sirupr  n  urdi  fra  di  Inni,  simun >sn  e  dorali  alla  Inr  madre, 

e  grali  di  tutte  le  care  dir  ;u  r  r.isi  s-:ijlieiir  in  mrnioria  di  me;  prcgoli  a  teoer  mia 
sorella  come  seconda  madri*.  Ita.  riiinani!')  a  min  tìglin,  sr  mai  ili  incosse  la  sventura 
d'  easer  re,  a  peiiiaic  ch'egli  si  deve  lulto  al  bruc  de' suoi  coudtladini,  ed  obbliare 


ogni  odia  ed  ogni  rancore,  specialmente  quanta  li  riferisce  alle  mie  sventure;  cbe 

non  può  formare  la  felicità  dei  popoli  se  una  regnando  giusta  le  leggi ,  ma  non  po- 
lire un  re  ne  meritarsi  il  rispello,  né  fare  il  tiene  che  ama  in  ruote,  sema  li  neces- 
saria autorità;  in  caso  diverso,  vincolalo  «egli  alti  r  non  rispettato,  essere  più  no- 
cerole  che  utile.  Rai-comando  a  min  tìgho  d'aver  cura  di  tutti  i  miei  affezionati .  per 

quanto  polr.i;  di  rir«:dar-i  ibi  debiln  -arm  umiditi»  mi  Culi  o  coi  parenti  di  coloro 
die  jit  me  perirono,  r  poi  ili  ipo-ili  iln-  per  me  si  uni  infelici.  Su  the  fra  le  persone  a 
me  vincolale  molli  olibliaroiiu  i  loro  duvi-ri  verso  di  me,  e  furono  ingrati;  ma  io 

perdono  ad  essi  (spesso  nei  iiiìi:u  mi  d'adii  a/i  e  di  rfienrn  scema  l'uomo  a  srV 

non  ciimanda  ),  prego  mio  figlio,  sr  può,  di  pr usare  solo  alla  Inni  sventura.  Vo-rri 
qui  poter  attcstare  la  mia  gratitudine  a  iniauli  ini  amarono  si  liietlanienlr,  perchè  se 
fui  afflino  dell' in  ?r,-i:  il  ii  dine  e  -lenita  ili  i;i:anii  Leo  riirai  in  essi,  o  nei  parenti,  n  ne- 
gli amici,  fui  ailretlauln  conne  (  ■!,,  dall'ami  ir  trainiti,  di  molli,  che  prego  ad  acco- 
gliere i  mici  ringraziamenti.  Temerci,  nel  ,asi>  pregni  Ir,  di  ,  oiupromrltttli  parlando 
più  chiaramente;  ma  raccomando  a  mio  figlio  di  cercar  decisione  di  ricompensarli.. 
Crederei  di  (alunni  a  re  1  sentimenti  della  n.i/.iniie,  se  non  raccomandassi  palesemente 
amio  liglioi  signori  Cliannliy  e  line,  dall' jltViii,  sincero  indulti  a  chiudersi  meco  in 
questo  funereo  soggiorno,  ed  esserne  !e  v  il  t  irne:  gli  raccomando  anche  Clery,  delle  cut 
premure  Io  ringrazili  ni  n.eniiiiij  ;  ■■  per.  bé  egli  /rsiù  unni  lino  al  Ini  limo  istante,  prego 
i  Signori  della  Inumine  a  ila;gli  il  mio  speglio,  i  miri  libri,  il  uno  orologio  egli  altri 
piccoli  oggetti  depn.ilati  pre-su  il  Ccnsiglui  comunale,  perdono  volonteroso  a'  miei 
custodi  i  tristi  trattarne:, li  e  le  vessazioni  curi t ni  ine  usate,  '['rovai  ipialche  anima  sen. 
sibilee  misericordiosa  :  frnisea  <pic.Ta  nel  suo  iiinre  d'Ila  ]iaee  e  he  deve  creargli  il  suri 
modo  di  pensare]  l'ergo  i  signori  .Ualrslin  l,es.  Troni  liei  e  di  Une,  ad  accoglier  qui 
lutti  i  miei  ringraziameli  II,  e  rrs|)res.iimr  del  mio  ninni  per  le  cure  e  le  pene  prr  me 
palile;  conchiudo  dichiarando  davanti  a  Dm,  e  pronto  a  comparire  al  suo  giudizio, 
di  non  aver  a  rimproverarmi  veruno  dei  delitti  imputatimi  ». 

Firmalo  Limi. 

Chi  non  verserebbe  un»  lagrima  sii  queste  linee,  nelle  quali  un  re,  in  procìolo  dr 
Morir  sodo  il  frrro  del  carnefice,  obblia  sè  slesso  per  ricordarsi  de'  suoi  cari,  perdona 
ai  nemici  furibondi,  e  immola  la  vita  con  perfctla  aLnrgazinne? 

I  suoi  persecutori  continuavano  nel  feroce  progetto  '.  Nel  dieci  dicembre  la  Con- 
venzione avea  citato  alla  sua  sbarra  il  principe  per  leggergli  l'alio  d'accusa;  ivi  lo 
richiamò  il  ventisi  i,  accompagnato  da  Malrsln  ibes  .  "<  min  bel  i-  di  Sèie,  tre  ditensori 
a  lui  delegali  per  formalità,  l'ultimo  de' quali  perorò  in  favore  dell'  accusato,  giusti- 
ficandolo dille  imputazioni  e  parlando  con  una  libertà  che  ne  onorava  il  coraggio, 
ti  Cerco  fra  voi  i  giudici,  diceva  egli,  e  trovo  solo  gli  accusatori  ?  •■  Si  pose  al  co- 
spetto della  loro  cosi  inni ,  della  storia  e  della  posti  rilà  ;  arguirteli  li  clic  non  isgo- 
mentavano  quei  giudici ,  rbe  accano  derisa  la  morte  di  Luigi  ;  r  I'  audacia  degli  uni. 
Il  fiacchezza  degli  altri,  il  delirio  e  il  terrore  allora  possun  soli  [piegar  l'esito  del 
mostruoso  processo5. 

Tre  domande  furono  stabilite  per  decidere  della  sorte  di  Luigi,  i.  h  rgli  colpe- 
vole! Stianto  II  anta  tré  membri  ils'iosero  affermativamente,  e  gli  altii  trenlaselle 
allegarono  quasi  concordi  di  non  iv-rnie  giudici.  2."  !!  indizio  di  Luigi  sarà  rgli 
sottoposto  alla  san/io  ne  delle  assi  n  Idi  e  p;  miai  ir  V  Olinto  i  snida  nte,  trovato  per  ul- 
Uner  tempo  e  salvare  il  re,  fu  liane™  dilla  maggiora  ma  di  qual  troceii  love  iniqua  tiro 
voli  contro  duecenti  Man  tal  ir.  :ì.'  fjinl  l'ina  gli  \rnoe  inibita  ■  l'i  ima  di  procedere 
ol  t<  r/.o  appi  b(  ai  naie,  i  urinili  di  Luigi  (ecero  decretare  i  lic  un  sol  voto  di  mag- 
gioratila basterebbe  per  la  condanna  a  mocle,  non  curanti  come  erano  della  viola- 
zione di  tutte  le  fo:  inalila  iisitaie  in  cn.'f  i  liuiioaii,  e  U  meni,  di  non  raggiungere  la 

meta.  Nel  sedici  gnu, aio  17;>:ì  rlibe  |,rini  ij.io  la;  ;«■:!»  r  Inaiivu'lj  terna  domanda 

rhe  durò  sino  al  dimani  :  la  Con  veti  itone  constava  di  741)  membri ,  28  assenti  per  co- 

'  Wcm.  pour  servir  a  l'iiist,  ceti,  pendant  le  svili  siiclc.  t.  a,  pag.  aa3-aa4-  — 
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mute  me,  otdr  il  nur.rro  dn  fattali  »  mwi  a  ~,->\  Dor  Impalati  murena  (iti 
ffni,durrpnri)?tanN!M  iyr  Ij  pi'^i  imi  '  IV'^lm.  ip irji  l  .-ri ,  h  ;.,  incili-  »n  il.la 

stei»  rord.ronr.iPtd'rrino  tn  rnti  llanta-tltt  n  li  pn  !  i  Bwrl» ,  r  irrcntolrn  b> 
quinto  prr  li  morir  ron  moli  tionr,  li  prigliiob,  »  Prrgtig  U  pint.^n  li]  (in,. 
■Mitili)  di 

Dri  diciasrllc  incori  (MtitattemP  itimi  nilrA-'rmWra,  Gtrgoirf  m  Mirate, 
prnhr  io  mnv.ooe  orila  bini)1  ;  Libi  ótf  WmiiV>i>.  i  mi.  cnro'l  rifila  Migline 
r  drll'AllJ  Mjihi  ,(hrrran>i  iitìiun  &  pjii  dn  are  o  Ipftdr  I.  ligi  W],irn  Urnoo 
l'orci»  :  ouvc  iniirooo  p-r  li  pn;-nn  .1 . .  or  Kji.I  ri  vr.ti.ii.  rVJ  Cali  pld--s  lio- 

jrt  d'Il'Ain.  Tn.ìii-ill  drl  Cimi.  S-c  :  n  rV!  Th  „•■•,.  M^it»-  ri,  111  I)  r  W 

vinr.lrllrl.iadr.  Villiii  «VII,  M.j.nnr.  q, „„',„.  di  Un*  Pvnrl  r  C.n-i» „.r 
d'ilr  Allr  Alpi.  Gì.  Min  r.nqur  In  ,  m.rtauuin  1...  »  murur  ■  n«  KTrtWM  i  non.'  LI*- 
drl.  irs.oiu  •WrEarr.  IUwìm  d-il  (i  -r.  fi.  v  Yrr,.,,n  cVT  Alia  V  rni'l,  II. «eri 
<i.  . .  Cimw.r  Audrrin.  natio  termite  d-l  M..l.hin.  ihraJ  01  ti  Old  -„•:%  M 
dolli  f.i  1  traili  (lupo  pmlii  inni  \.  .  .1,1  ri-'  !'  ni  i-rr  .1.1  In  ■  Pilori  un  ria  ij^r- 
tioi  lo  sii  irntiiinqur  lulimnn  li  inoilr.  r  'mono  II -sii I ,  thibul,  Cii.ii>>,  Coup-r 

Doq.ir-ooj.  G-li'n;.i«.  |,hrn.  L>|..,n.|.  Lipbiirhr,  Mmrvirr,  Ho  !,  M»kl 

[>ip,anr],  Pnrllirr.  Hrm,  Sirrr»,  \  .Uri.  I.abrm,  quasi  HMi  lirvn  loculi  n 
pirruhi.  iiaqnr  illntin rdoii,  bill;  H:  JaiFjr, Co'avtl  b  Stèrri».  Dmmm,  O.-iilhe 
r  Riunii,  volarono  la pnsiooii,  rrjan  MttMÌ  l«Ut  litri  mrrdUi Ombri  oV.'Ii  Co*, 
vrnioi.i  Ila  1'. ma-in  r  S  mriod. 

Vi  fu  un  quaclo  jn-l'o  tinniipjl^  |  cr  '-api-rr  sr  :i  iJcvl'.tc  .  ij  nei- il' re  a  Luigi  una 
dHaii  ':  ma  li  massima  mi  ili. isr  tu  rimirarlo. 

L' iofflu'c  principe  avrà  tulio  pmi-dulii ,  :nr.i  ir=]>:iili  gli  srfiiimruti  di  sprraiina 
(nmrnlala  ibi  difensori,  e  rassrpualii  il  propi  i.nlfiiiric  l'j.-p-dii.i  culla  srrnu  t alma 

Mollo  tempo  prima  del  Érudd  sag.iih:Ìo  Cabale  Edgrworlh  (li  FtrmOnl,  prin::> 
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direttore  di  madama  Elisabetta,  ebbe  notizia  della  missione  di  rarità  mi  dovrebbe 
adempiere  presso  il  suo  re.  «  Il  mio  infelice  signore,  scriveva  il  degno  sacerdote  nel 
21  dicembre  J7S12  ad  un  amico  d'Inghilterra,  volse  l'occhio  su  me.  perchè  Io  prepari 
alla  morte,  sei1  iniquità  del  suo  popolo  diventa  parricida;  mi  preparo  anch'io  a  mo- 
rire, con  tinto  che  il  furor  popolare  non  mi  buceri  superstite  un'ora  all'orrenda 
scena:  ma  io  son  rassegnato,  e  la  mia  vii  a  è  iiiiIIj;  i-i-  perdendola  poi  essi  salvare  quegli 
che  Dio  pose  per  la  roriuri  r.  Lt  risurrezione  dimoili,  ne  farei  sacrificio,  ne  sarei 
morto  invano  ,\  Poco  prima  della  sentenza  ,  il  rr*  disse  a  Malcslierbes  che  vicino  a 
Ini  passava  tulli  gli  Alanti  non  <«  <  "pali  Tirila  difesa:  -  Mia  sorella  mi  accennò1  un 
buon  sacerdote  che  non  ha  giuralo,  e  la  cui  oscurità  sotlrarrallo  dalla  persecuzione: 
eccone       d  1  p   lo  a  venire, 

per  un  filosofo!  pcrcliésn  che  voi  siete  tale; ina  se  solfriste  al  pari  di  me  ,  e  doveste 
morire  al  pari  di  me,  n  suturerei  pii  «tessi  seutimenli  religiosi,  che  vi  confortereb- 
bero amor  pili  die  la  filosofia  ■, 

Malrsiirrbi's  annunziò  pel  primo  a  Luigi  11  decreto  di  morte,  mentre  il  re  era  al- 
l'oscuro, col  dorso  «ìlio  a  una  tampina  posta  sul  cammino,  coi  gomiti  appoggiali  al 
(avolo  e  il  volto  fri  Ir  munì,  il  rumore  prodotto  da  .Mateslitrbrs  svinilo  dalla  medi- 
tazione, onde  fisso. lu  In  nifi,  r  levando!,!,  e'1  diasi-:  "  Già  da  un'ora  attendo  ad  esa- 
minare se  nel  corso  del  regno  mi  potei  meritare  dai  sudditi  il  più  lieve  rimprovero  ; 
ebbene,  s  gnor  Malesherbes,  ve  lo  giuro  nella  schiettezza  del  cuore,  da  uomo  in  pro- 
cinto di  comparir  davanti  a  Din,  volli  sempre  il  bene  drl  popolo,  ne  giammai  feci  \olo 
a  lui  ostile  ».  Luigi  chiese  tre  giorni  di  dilazione  per  prepararsi  a  comparire  innanzi 
a  Do,  chies"  un  sacerdote  a  suo  ben  epl  ai  ilo,  che  non  dovesse  essere  poi  vessalo;  chiese 
d'essere  liberato  dalla  sorveglianza  della  comune,  e  di  poter  comunicar  liberamente 
colla  propria  famiglia,  a  cui  fosse  concesso  di  al  lontanarsi.  Gli  fii  assentita  la  scenda 
inihiesla;  fu  deciso  che  pnlrebbe  vedere  la  famiglia,  «quegli  ipocriti  assassini  non 
vergognarono  di  ripetere  con  atroce  ironia ,  che  la  nazione  sciupi  e  grande  e  giusta 
si  occuperebbe  della  sorte  di  lui. 

Intanto  il  re  aseva  cnii'esn  1(0  ni  ministro  della  giustiz.ia  l'indirizzo  dell'abate  di 
Firniont,  e  abbracciava  Malesherbes  che  lo  assicurata  c-.crr  imminente  l'arrivo  del 

cordia  di  Dio  -.  lllninistro ,  chiamato  alla  Tuileries' l'abate  riiFirmont,  gli  disse: 
"  Luigi  Capito  chiede  di  vedervi  ;  volete  ;iin::.r  al  le  ni  pio?  —  Certo,  rispose  il  sacer- 
dote, il  desiderio  del  re  mi  è  minando  ■■-  li  niiiii.Lro,  prem'o  in'!b  propria  carrozza, 
il  condusse  a  quell'asilo  di  dolore,  gli  si  feri:  salire  una  siala  .m  [Tostissima,  dove  di  di- 
sianza in  distanza  stavano  sentinelle  ubbriai  he  che  funestavano  la  mesta  residenza 
con  ispavenlnsi  giuramenti  e  con  abbomiiicvoli  raimini.  Quando  il  sacerdote  giun- 
geva, trovò  il  principe  die  parlava  col  ministro  portatore  dell'  io rsorabil  risposta 
della  Convenzione,  e  circondato  dai  eommissarii  munii  i;ial',  vediaoti  siila  sua  per- 
sona; appena  Luigi  vide  il  confessore,  accennò  ai  custodi  di  allontanarsi,  e  venne 
obbedito. 

Fino  allora  l'abate  di  l'ormoni  aveva  potuto  padroneggiare  i  movimenti  che  gli 
agilavjno  l'animo  ;  ma  vedalo  il  monarca  un  timpo  si  grande,  e  allora  lantn  infelice, 
fu  vinto;  gli  sgorgavano  le  lagrime  dagli  occhigli  cadde  ai  piedi  parlando  il  linguag- 
gio molo  del  dolore,  onde  l,u:^i  a  sui  piò  rommos.io  ili  ciò  .  In1  dal  lettogli  decreto, 
rispose  alle  lagrime  dell'abate  di  t'ir  moni  cun  altre  lagrime;  ma  latto  animo,  diss'e- 
Kli  :  Perdonale,  si-nore,  perdonale  a  questo  istanti'  ili  liji  cliiv./i ,  se  pur  inerita 
questo  nome:  da  lungo  tempo  vivo  fra  i  miei  nemici ,  e  l'aliUmluu-  mi  ha  quasi  ad- 
domesticato con  essi;  ma  la  vista  di  no  suddito  fedele  parla  assai  diverso  al  mìo 
cuore,  gli  è  uno  spettacolo  a  cui  i  miei  occhi  sono  disusati  e  che  mi  commove  involon- 
tariamente Cosi  dicendo,  rialzò  benignamente  l' abate  di  Firmnnt  introducendola, 
nel  suo  gabinetto,  dovcfattoselo  seder  virino,  dUs' egli  :  »  Questo  dunque  è  l'affai  d'im- 
portanza, signore,  che  ora  tulio  mi  deve  occupare;  giacché  ,  che  soli  mai  gli  altri  a 
paragone  di  questo!  »  Falla  la  sui  confessione,  l'infdi  :e  principe  parlò  a!  sacerdote 
Ìli  varie  cose,  icssegli  du:  volle  ÌUestauento,conragvcndosi  là  dove  parlava  della  fa- 


miglili  eli  diresse  poi  varie  domande  Intórno  agli  eadesUjtid  prosrrilti ,  interpel- 
landolo (Itila  sorte  di  molli  di  loro  e  deplorandoli;  ricordo  quanto  aveva  fallo  pe' 
sani  sudditi,  de' quali  «'il  di'suliT.iliisim'.Tiini-oli-  il  h -ne:  Sun  certo,  ditevi,  the 
i  Francesi  un  giorno  mi  rimpiangeranno;  si,  fon  cerio  clip  mi  faranno  giustizia 
<]iiaudo  avranno  la  librila  d'essi  r  gimii,  ma  pmnili  niente  essi  son  infelici  ■■. 

Nella  sera  precedente  l'orribile  sacrifizio,  l'aliale  di  Ficmonl  chiese  a  Luigi  se  de- 
siderasse di  udir  la  messa  e  di  ricevere  il  pini  dei  furti.  Il  re  gli  palesò  quinta  giòia 
avrebbe  se  gli  tosse  assimilila  jh  ';:i  r-'iprta  insolazione,  aggiungendo:  "  Ma  sa- 
rebbe nrrrssscìo  il  permesso  di-I  musici  in  de!  Tempio.  .  .<■  inni  aarà  dalo,  perchè  non 
ollenui  mai  se  non  qurllo  the  non  poli  vano  negarmi  ...  Al  confessore  incaricalo 
dell'  inchiesta  un  commissario  rispo;e;  «  V'taan  Iruppi  cserapìj  nella  storia  de'sacer- 
doli  ette  avvelenarono  le  oslir,  per  cui  non  i  prudenza  l1  acconsentire  l'inchiesta. 

—  Voi  mi  frugaste  sevrranieuli-  irnandn  giunsi  al  'IVinpiu,  si  .giunse  l' ecclesiastico, 
pur  cui  side  cerio  die  non  ha  meco  veleno;  date  voi  millesimi  le  tHir  e  n.m  |,nlrcti- 

temere  ,  perchè  avrele  tulio  veduto     A  tale  risposi:  initjpati  entrarono  in  una 

sala  vicina,  dove  pino  ci  n  lui  mi  ii. mi. irono  l'  a  tuli-  l'.riuonl  ,  iliii-niiogli  :  ■■  Ciltadino 
ministro  dei  culti ,  l' in  chiesta  ili  Luigi  Capilo  non  è  opposi  j  alla  Irgge;  noi  gliela 
assentiamo,  ma  con  due  r.ondizioni:  I  "  clic  voi  linnerclc  la  vostra  dimanda  ;  3.J  che 
le  cerimonie  del  vostro  rullo  saranno  linile  domani  alle  ore  selle,  perché  domani  alle 
olio  Luigi  Caputo  deve  avviarsi  al  supplizio  -■>.  Accell  ile  le  condizioni,  l'aliale  di 
Firmami  parlò  iiuovauicote  i  cH' a n lz i l •  (■>  penitente ,  e  \r-(li]|<i|.i  Ijjki,  invilollo  al  ri- 
poso. Il  re  si  pose  a  Itilo  a  ire  quarti  d'ora  dopo  mena  notte,  e  dormi  tranquilla- 
mente  per  cinque  ore;  dopo  di  i  he,  levatosi ,  Udì  mesìa  e  iln-velle  la  unii  un  inni1  ai 
piedi  di  un  altare  creilo  Hill  a  stanza  del  cameriere  Clery  e  deh'  abaie  di  Firmimi. 

Gb  sgherri,  cuoiami. ai  ij.,1  Cimino  S  rNirrrc  .  ■mirarono  a  nove  ore  uell'apparla- 
menlu  del  re,  che  si  avviò  ad  essi  tranquillamente:  ■  Voi  venite  a  cercarmi,  disse 
al  im=e  comandante.  —  Si.  —  Balta!  mi  abbi»  guano  alcuni  minuti  per  conferire 
col  mio  coufdisurc,  e  pili  sono  da  voi      Entralo  nel  gabinetto  coli' ecclesiastico  : 

-  Tulio  è  consumalo,  nini  cani  aliale,  gli  disi.-  ingimi,  rhi.mdosi'Kli  ;  impartitemi  la 
vostra  benedizione  ».  Avrà  credulo  che  il  o m fessure  inni  In  an  urn [lagnasse  nelme- 
slo  viaggio;  mi  vedendo  che  non  vulea  ab  li  *ud  oliarlo,  gli  esternò  tutta  la  sua  gr.a- 

Luigi  aveva  vejuio  il  di  prima  1j  regina  e  i  li  gli.  i>  ad  tsni  annunziata  la  sua  con- 
danna: l'addio  fu  si  doloroso  per  tulli ,  e  specialmente  per  la  regina,  eiie  non  volle 
livederla  il  domani  ad  "ni  i  della  lilla  pruine:.-,  i.  A  lira  versando  la  corte  della  pri- 
gione per  avviarsi  al  supplizio,  vol-e  due  volte  lo  sguardo  alla  lorrc  dov'  era  la  fa- 
miglia, quasi  dando  l'olii  noi  vale  a'snoi  carissimi. 

Ad'ingrcsso  della  seconda  corleeravi  una  crrum  pubblica  con  due  gendarmi  alla 
portiera:  avvici  Malusi  lire,  un  d'essi  vi  entre  colini  .unioni  d.nanli;  indi  salito  il  re,  si 
appostò  in  fondo  cui  i:un lesone,  >il  entrain  l'j'irn  gendarme,  fu  chiusa  In  portiera. 
Luigi,  chiuso  iu  una  e.aren™  ,  dove  non  poteva  parlare  né  udire  11  sarerdule  senza 
teslimoni,  tacque;  onde  l'aliale  hrniunt  pre '.'ritogli  il  brevi.n  in,  Milo  libro  che  aveva, 
e  che  fu  accellalo  dal  re  con  gioia:  annunziò  ani  In:  il  tlcvdern;  che  il  confessore  gli 
indicasse  i  salmi  più  opportuni  al  suo  caso,  r  recita  vali  alieriislivantenle  un  Ini.  1 
gendarmi  muli  par.-,,  ni.  r  i  ■  -  : .  i  :  i .  i  e  :.i,.r,li:i  il.ll.i  hai  ,|  ,      |,  ,i  ',  di  un  monarca,  cui 

dala  mi  più  cupo  sil.-n/.n  alla  |.i.i.v.i  di  l.i:ig7xv,ii;i.'u::.i  ::,  ni.  grande  spazio  vuolo- 

clie  cirroodavj  il  palibnlo.  n  nodo  il  re  senle  IV  r.o  la  carrozza,  vollosi  all'abate 

diFirmoiit,s.isurro;liall  orfc,:hi<i:-.Lccoti  giunti,. ìc  mio  erro?  »  K  fogli  risposta  af- 
fermativa il  silenzio  deha.  l'idoli1,  flni  arrii  ii.  e  venne  adaptir  la  portiera,  e  i  gendarmi 
volevano  stendere,  ma  li  tenne  il  re,  che  appoggiando  la  mano  sul  ginocchio  del 
confessore  :  "  5'gnori ,  disse  con  ài  .vii  lo  impera  li  in,  vi  r.iiioniaiido  qneslo  sigoore» 
abbiate  cura  che  dopo  la  mia  ni  urte  i:i;,:.iiiio  a  lui  in  ;  ulti.  \  'mcariio  di  veglia:  lu  u.  Non 
rispondendo  quei  due,  il  re  voleva  ripcterr  con  ai  cento  più  solenne,  ma  un  d'essi 
gl'impedi  la  pareli  dicendo:    Si,  si,  ne  avremo  cura,  lasciatene  il  pensiero  a  noi  "■ 
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Queste  parale  fnrono  pronunziate  con  ole  arcuilo  che  doveva  sgomentare  l'ubate  di 
Firmont,  st  da  questo  istante  avesse  pollilo  pensare  a  lè. 

11  re  itelo  dalla  carrozza  fu  circondato  da  tre  carnefici,  che  volano  svestirlo;  ma 
egli  fieramente  li  respinse,  da  sè  svestendosi-,  slacci  ossi  il  collare,  apii  la  camicia  e  si 
preparò  colle  proprie  mani  I  Allora  i  carnefici ,  avvilii!  prima  djl  serio  aspello  del 
re,  panerò  rifarsi  audaci,  e  di  nuovo  circondandolo  volevano  legargli  le  mani; 
«  Che  volete?  disse  il  principe,  vivacemente  allontanandoli.  —  Legarvi,  rispose  un 
carnefice.  —  Legarmi!  soggiunse  il  re  sdegnato;  non  vi  acconsentirò  giammai  : 
adempite  agli  ordini  dativi ,  ma  non  mi  legherete  ;  rinuniiale  a  qiiest'  idea  ».  I  car- 
nefìcì  insistevano,  aliando  forte  la  voce  e  invocando  soccorso  per  far  violenta  al  re. 
È  questo  forse  l'istante  più  terribile  di  quella  drsolatrice  mattina;  un  minuto  di  più, 
e  l1  ottimo  re  davanti  ai  sudditi  ribelli  subiva  un  oltraggio  mille  volte  più  insoppor- 
tabile della  morte,  per  la  violenza  che  volevasi  usargli:  anch' egli  parve  temerne, 
e  voltosi  all'  abate  di  Firmont,  fissollo  in  viso,  come  chiedendone  consiglio.  Ohimè  ! 
non  era  possibile  dame,  onde  il  sacerdote  rispose  col  silenzio  :  ma  insistendo  Luigi 
a  guardarlo  :  ■  Sire,  gli  disse  piangendo,  in  questo  nuovo  oltraggio  io  vedo  l' ul- 
timo segno  di  somiglianza  fra  vostra  Maestà  e  l' Iddio  che  vi  saia  mercede.  A  queste 
parole,  Luigi,  levati  gli  occhi  al  ciclo  con  un  espressione  di  dolore  indefinibile,  ■  Cer- 
tamente, disse,  non  ci  vuol  meno  die  il  suo  esempio  perche  io  mi  sottometta  a  tale 
insulto»;  e  volgendosi  ai  carnefici:  «  Fate  quel  che  volete,  aggiunse,  brrò  il  calice 
«no  alla  feccia. 

Gli  scalini  conducenti  al  patibolo  essendo  di  difficile  salila,  il  re  appoggiossi  al 
braccio  di  Firmoul,  che,  vedendolo  stentare,  ne  credette  per  un  istante  vinto  il  co- 
raggio: ma  quanto  meravigli  ossi,  allorché  giunto  all'ultimo  scalino,  se  lo  vide  quasi 
fuggire  dalle  mani,  attraversare  con  pie  fermo  tutta  1'  ampiezza  del  patibolo,  coman- 
dar silenzio  rollo  sguardo  a  quindici  o  vwrti  imbuti  collocali  a  Ini  dirimpetto,  e  con 
alta  vote  prouuoiiaie  diitiaUnwslt  questr  memorabili  r  slotulie  parole'  «  Maolo 
ionoceoledi  tutti  [delitti  imputatimi  ;  perdono  agli  autori  della  mia  morte,  e  pregò  Db 
a  non  Ut  ricader  sulla  Fratina  il  sangue  i he  vi  apprestale  a  versare,..,  -  l-  conti- 
nuava, quando  Sanlrrre  prorompendo  colla  spada  brandita  e  con  Irrori  grida  ad' 
dosso  ai  tamburi,  Cortolll  a  s  are  :  molte  voci  udirnnsi  anche  incitateli  i  dei  car- 
nefici ,  che  parve  io  ridestarsi,  e  afferrando  violentemente  :1  più  virtuoso  dei  re,  lo  Ica- 
sonarono  scilo  la  icoie,  che  con  ori  sol  colpo  Ironcogli  il  capo  Figlio  di  un  Luigi, 
ascendi  al  ciclo'  L'na  vittima  toltone  é  ioimòlala,t  la  Convenzione  ioaogurava  la  re- 
pubblica sul  patibolo. 

Il  più  giovane  dei  carnefici  (avea  dieiolt'  anni) ,  allenalo  il  teschio,  lo  mostia  al 
popolo,  girandoli  palco,  e  accompagnando  la  mostruosa  cerimonia  con  atroci  grida 
e  con  indecente  gesticolare.  Dapprima  fu  cupo  silenzio,  quasi  subito  interrotto  dalle 
grida,  piva  la  ripubblica;  poco  a  poco  crebbero  le  voci,  e  in  meno  di  dieci  minuti 
divenne  quesla  1'  acclamazione  di  tutla  la  mulliludinc,  che  lanciava  in  alto  i  cap- 
pelli. Così  moriva  Luigi  XVI  nel  SI  gennaio  1793,  dopo  un  regno  di  circa  dieci- 

Dopo  l' esecuzione,  i'  abate  di  Firmont  scese,  accennando  ai  soldali,  che  gli  lascia- 
rono il  passo  con  rispettose  apparente;  indi  andò  da  Maleshubrs,  ini  n-.a-.ù  n mu- 
tamente l'orribile  fatto,  il  coraggio,  la  calma  e  la  rassegnazione  di  Luigi  XVI  du- 
rante il  processo  e  negli  ultimi  Btan li  commossero  il filose  fa,  die  disse:  u  Gli  è  dun- 
que vero  che  la  sola  religione  può  dar  la  forza  di  sopportar  con  Unta  dignità  prove 
così  terribili  1 

E  qui  facciamo  riflettere  il  costante  rapporto  dei  prinrri pii  icIìrlosì  i:  politici  cu- 
rante il  corso  della  francese  rivoluzione:  infetto  ne]  1791  il  presbileranismo  concorse 
colla  democrazia  nello  stalo,  e  nel  1793  la  distruzione  d'ogni  cullo  co  11' abolizione 
di  ogni  governo  '. 

L'auro  precedente,  Manuel,  procuratore  della  Comune  di  Parìgi.avea  voluto  impe- 
1  Rèflex,  sor  l'état  de  l'Eglùw  en  Franco  perni,  le  xtiii  siiclc.  p.  g3. 
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dire  le  processioni  del  Cùrpus  Domìni,  e  b  Omni  ni'  tiruiliiv.i  .-inr.lie  le  messe  ili  mez- 
zanotte '.  Il  30  di<:rin!ni',  fnlNi  |>roj.t>.tj  ó.  Clu  ■(!■■,  .sin  .eviiire  (li  Mainili,  b  Cri- 
ni une  decititi  dir  Li  li1;  In  dill'  Lj.ìì'jiil..  i-"  ii.l  iin.,-rc  l.l  <■  ì;  uri  Ni  i![  i  Sans-culotks.  Cara- 
boli  propost  alla  Cu:i > e i.-.-.i ini--  ili  ?d(i[i ri ]'  uhummo  dn  ministri  del  tulio:  ma 
l'Assemblea  dei'rd"  nel  :i0  .[Ì.Titii.r.-  ITU:!, ,  ],,-  m  ,  ..min,],-,  ,l,l.e.  ^rl  25  gennaio  1793 

Re.il  ,  sosiilnlo  del  jirdriirjlnrr  fli  l'.i  Cuim  ,  iL-nuii/.ii'i  il  i:n|iti  del  collegio  delle 

Quattro  Kaiioni  pcrdié  avrà  edrbrnb  la  i'cfb  iii  s.n  Ci.iln  .Ua^no,  ch'era  uu  de- 
spola: tosi  le  professioni  ili  y.«i  .Mju:h  e  ilr.h-  lii>[;;i/.iiiiii  t  ti  fWero  ori  1703  per 

una  lettera  di  Chauraellc,  e  un1  allra  di  Gol)el ,  elle  invilo  pure  a  Ira! asciate  lineile 
del  Corpus  Domini. 
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Come  più  procedevamo  in  mezzo  a  quo'  lampi  scelli  riatta  Provvidenza  per  ilare 
al  inonda  lo  spellando  delle  più  J ■.- 1- r- i  1  ■  i  1  i  r.ita.ilroli.  i  falli  della  storia  ecclesiastica 
acquistavano  maggiore  ioipin  lan/.a.  )'.  perein,  iln|iu  esseri-i  ali|uanlo  eslesi  intorno  a! 
pontificato  di  Pio  VI,  noi  non  ci  slam  potuti  indurre  a  compendiar  la  Storia  del  re- 
gno di  pìo  vii. 

Ognuno  conosce  le  opere,  sulle  quali  i1  slata  compilata  la  storia  del  pontificato 
«Haute,  glorioso  di  Pio  VI.  Ma  prima  di  avvicinarci  a  quello  del  suo  successore, 
abbiamo  hi  un  ragi  unii  mento  ■  favellalo  delta  scopo  e  dei  risultati  funesti  della  filo- 
io  fia  del  secolo  de  ci  mollavo. 

In  seguilo  apparve  Pio  VII,  e  insicm  con  taso,  Napolnone  l'oiiapartc,  la  cui  Sto- 
ri] t  si  strettamente  legala  con  quella  della  Ci  li™  fino  ali1  arino  iBiS.  Questo 
primo  periodo  del  regno  ili  l'in  VII  iibbiinila  in  fatti  di  così  alfa  sfera',  ed  in  parti- 
colare di  cosi  polente  interesse,  clic  noi  non  esitammo  a  formarne  il  quadro  com- 
piuto. Le  sorgenti  a  cui  allindivi'  m  undliplicavni!"  iulumo  a  noi,  e  però  vi  abbiamo 
largamente  attinti).  Li:  Mcmurii:  prr  «vvirc  nlla  sturili  i:.:,:lrsi.isli<:a  del  secalo  ili- 
aimittavu.  le  Mcmuriu  i/ni-h-A,-  siigli  ,[//;»■['  ,\;!,.\ti,islii:i  ili  l't-iincia  ne' primi  anni 
Hciiaota  Jtdmonoiio,\  Frammenti  rtlaiiù  alla  storia  ceelesiailim  del  tempo  me- 
desimo, il  Compendio  illirico  su  Pio  Vii,  ci  presentavano  tale  copia  di  materia, 
die  altro  non  rimaneva  se  non  clic  di  porla  in  opera.  Ma  'gnauli  avvenimenti  ci  sa- 
rebbero siali  prestinai!  sullu  on  falso  aspetto,  ipi.iuli:  lanini:  aui'lihero  sfigurato  il 
nostro  lavoro,  se  l'illustri'  cardinale  Parca  non  ci  avessi'  fornito  i  mezzi  di  scansar 
le  une,  e  Fare  un  sano  giudizio  degli  altri?  Chiunque  vorrà  formarsi  una  giusta  idea 
di  Pio  VII,  si  fari  a  leggere  le  Memorie,  nelle  quali  il  suo  fedele  ministro  racconta 
la  cattiviti  del  pontriìci',  e  la  lU-ln-.n.iir  coni  interessante  del  viaggio  a  Genova.  II 
cardinale  l'acca  fu  nnsln  j-niita  pi  iueipale  per  qm  sto  pelimi»  della  Storia  ecclesia- 
stica. Nondimeno  le  curiose  Mamirii;  elie  il  signor  il' Ariani!  ha  non  ha  guari  pub- 
blicate sotto  il  titolo  di  Storia  ili  papa  Pio  VII,  ci  hanno  rivelalo  una  si  gran  co- 
pia di  circostanze,  e  recali  lab  due  amenti,  elio  uni  avremmo  certamente  ignorato  Bc 
non  fosse  venula  in  luce  queil'iipiTa  riguardevole.  Posti  uni  in  luogo  affattu  diverso 
da  quello  in  cui  era  il  signor  Ariani!,  sciolto  da  quelle  considerazioni  che  hanno 
avuto  una  grande  influenza  saprà  i  suoi  gmdtiii,  seguace  delle  dottrine  romane, 


Ummil  de  li  religiu  ti  ia  culle  otliol-que,  t  I,  p  ij,  »7,  53.  3c, 
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onde  le  Memorie  del  cardinale  l'acca  sono  una  pura  e  nobile  espressione,  noi  ab- 
bialo talvolta  su  certi  punti  giudicato  in  modo  al  tutto  diverso  dell'autore  della  Sto- 
ria di  papa  Pio  FU;  ma  non  ci  i  permesso  di  disconoscere  l'immenso  servigio  eba 
egli  Ita  munito  alla  scienza  colla  pubblicatone  de!  suo  libro.  11  perche  tanto  meno 
ci  è  consentito  di  .lissiinulare  il  sommo  vantaggio  che  ci  Eia  arrecato  quest'opera. 

L'anno  1810  è  il  termine  del  nostro  racconto.  Fino  allora  la  politica  aveva  ado- 
perato a  distruggere;  dipoi  si  pensò  a  riedificare:  prove  lodevoli  che  nuove  rivolli- 
tioni  hanno  contrariale.  I  fatti  <Mh  storia  ea-li'sinslica  dal  i8i5  al  io3i,  epoca  dcl- 
l'csaltaiionc  del  sommo  pontefice  Gregorio  XVI,  sono  indicati  nell'Appendice. 


su 
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Si  può  giudicate  della  profonda  afflizione  che  la  notizia  drl  supplizio  di  I.nigi  XVI 
arrecò  .1  Pio  VI,  dilla  piena  dell' :iìlegrr/7/i  che  il  untitrlifr  aveva  provato  due  anni 
prima  udendo  la  fuga  di  questo  monarca.  Appetta  Roma  ebbe  ootuihi  della  partenza 
di  questo  principe,  il  popolo  romano,  affezionalo  ili  cuore  ;<\  principi!  religiosi  e  mo- 
narchici, ni  era  accalcato  intorno  al  palazzo  abitalo  dalle  principesse,  zie  del  rr,  ri- 
fuggite nello  itilo  ecclesiastico,  e  vi  aveva  fatto  sonar  l'arre  delle  grida  di  t'ita  il 
re  di  Francia!  Avendo  facilmeule  fede  in  quella  che  desiderava,  e  confermato  da 
molti  corrieri  partili  da  varii  punti  della  Sardegna  e  dell'  Italia,  e  lutti  dell' opi- 
nione che  Luigi  XVI  aveva  superati  gli  osiamoli  di  Varrnnes,  fio  VI  si  era  abban- 
donato ai  moti  della  sna  tenerezza,  r  dichiarando  il  nunzio  Pacca  a  Colonia  suo  nun- 
zio straordinario  presso  il  re  cristianissimo,  gli  aveva  direno,  perchè  fosse  rimesso 
a  questo  principe,  un  breve  pieno  di  unzione,  nel  quale  congratula  va  si  con  Luigi 
ch'egli  avesse  ricuperata  la  sna  liberta,  e  lo  raccomandava  alla  proiezione  del  cielo*. 
Dio  non  aveva  permesso  the  la  vittima  sfuggiste  a>  mai  carnefici;  e  allorché  i  faziosi 
ebbero  intrise  le  loro  mani  sacrileghe  nel  sangue  dell'  Unto  de!  Signore,  il  rapo  della 
Chiesi  pagò  alla  memoria  drl  più  infelice  de'  monarchi  un  tributo  di  cordoglio  in 
no'  allocuzione  detta  in  concistoro.  E  aftinché  nulla  mancasse  alla  solennità  di  tal 
dolore,  Più  VI  volle  che  l' elogio  funebre  di  Luigi  XVI  fosse  pur  esso  recitalo  al 
oao  cospetto. 

E  non  si  limitò  a  sterili  segni  di  dolore.  La  ma  umanità  verso  i  Francesi,  che  re- 
litto teneva  lontani  dalla  loro  patria,  e  che  egli  accoglieva  ne' suoi  slati,  si  esercitava 
con  intelligenza  ammirabile.  Conoscendo  lo  spirito  di  rarità  che  regna  nelle  caie  re- 
ligiose, egli  giudicò  più  conveniente  di  allogarvi  i  proscritti.  £  nell'  intendimento  di 
[Cadere  vie  più  facile  la  distribuzione  de' soccorsi,  e  di  evitare  la  troppo  grande  af- 
fluenza de' sacerdoti  nel  medesimo  luogo,  rgli  destinò  tosto  quattro  città  principali 
come  altrettanti  luoghi  di  riunione,  pei  quali  1  r-uai  imnzii  il  ivano  i  neeessarii  pas- 
saporti *.  Per  tal  modo  i  cardinali  arcivescovi  di  Bologna  r  di  Ferrara,  il  vescovo  di 
Perugia  e  il  cardinale  ministro  a  Roma  rrano  incaricali  dillo  scompartimento  degli 
emigrati  che  eran  giunti  nei  loro  dipartimmo.  Ciascuno  di  qursti  prelati  avrva 
inoltre  un  certo  numera  di  vescovi  che  cartrgginvan  seco,  ed  ogni  vescovo  mandava 
al  capoluogo  divisalo  la  nota  de' posti  die  i  murali  ddla  sua  diocesi  offrivano  ai 
preti  francesi.  Una  lettera,  dettata  dal  cuore  di  Pio  VI,  aveva  disposto  tutti  i  prelati 
dello  italo  ecclesiastico  a  quesf  opera  di  misericordia. 

Le  religiose  che  in  questa  rivoluzione  dimostrarono  quasi  tutte  un  coraggio  su- 
periore al  loro  sasso,  erano  degne  della  particolare  [Estinzione,  culla  quale  il  papa 
volle  che  lì  accogliessero.  Qual  cnaa  più  onorevole  dell'  ingresso  delle  prime  cappuc- 
cine nella  metropoli  del  mondo  cristi.inn:  nucstc  rij|  ■  ii.ii.nh  ii-]ic  di  san  Francesco 
furono  ricevute  nella  basilica  di  san  Pietro  dal  cardinale  Zelada  edalla  duchessa  Bra- 
schi,  nipote  del  pontefice  romano.  Tutte  le  religiose  arrivate  dappoi  trovarono  alle 
porte,  di  Homa  de' preti  mandati  per  condurle  in  carrozza  ■  un  l'ictro,  eposcia  nelle 
comunità  che  ansiosamente  le  aspettavano,  l'io  VI  andò  tant' olire  nella  bontà  sua 
Uno  t  visitarle  nelle  loro  solitudini,  informarsi  del  loro  stalo,  lodarne  la  fede,  sii- 
molarle  alla  perseveranza,  espandore  sopra  di  esse  le  più  copiose  benedizioni.  Le  dis- 

'  Memorie  storiche  di  monsignor  Bartolomeo  Pacca,  ce.  p.  i38.  —  «Mena,  ponr 
servir  à  Tirisi,  de  la  perséruticu,  frane;,!*.,  ■.■c.dhs  pr  |„  c.ìcts  de  M.  T.  i  P- 
1«  pipe  Pie  VI,  et  dèdica  d  Sa  Sainteté,  par  l'abbé  d  Hcsmivy  d'Auribeau,  tom.  a, 
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posizioni  pel  ricevimento  dei  preti  furono  prescritte  del  paro  in  favore  delle  religiose 
in  un'altra  circolare. 

Mediante  limili  disposizioni  gli  stali  del  papa  contennero  in  breve  duemila  preti, 
e  il  suo  buon  popolo  non  ne  aveva  il  menomo  sospetto.  Pio  VI  diede  un  regolamento 
generale  ai  preti  francesi  cosi  per  la  loro  condotta,  come  pel  loro  ben  essere,  e  pel 
rnanlenimrnlo  del  buon  ordine  nelle  rase  che  loro  servivano  d'asilo.  Quindi  i  vescovi, 
i  regolari  e  gli  emigrali  conobbero  Ì  loro  doveri  reciproci ,  e  questi  si  trovarono,  per 
tosi  dire,  naturalizzati  cogli  abitanti  del  paese,  e  incorporati  celta  comunità,  dove 
ricevevano  una  si  crisliana  ospitalità. 

La  cura  del  temporale  non  occupava  solo  i  superiori  ecclesiastici,  i  quali  invigi- 
lavano eziandio  all'impiego  del  lempo  e  a  tulio  ciò  che  poteva  contribuire  al  buon 
esempio.  Essi  assecondavano  i  desiderii  de'  Francesi  che  volessero  o  ritirarsi  in  soli- 
tudine o  tener  conferenze,  e  rendevan  loro  agevole  ogni  maio  di  istruzione.  Questi 
preti  fedeli  proGttav.mo  con  animo  grato  della  loro  autorizzazione  per  radunarsi  e 
compilare  insieme  con  altrettanta  precisione  die  chiarezza  il  risultato  dei  loro  parti- 
'  "lari  sludii  e  delle  loro  discussioni  teologiche  sogli  oggetti  del  maggior  rilievo.  Le 
conferenze  di  Ferrara,  per  esempio,  prrsrdute  dal  vescovo  di  Frcjus,  e  autorizzate 
dal  cardinale  arcivescovo  Maltei,  erano  dirette  a  Roma  alla  congregazione  dei  car- 
dinali destinati  dal  papa  ad  occuparsi  specialmente  degli  affari  della  Chiesa  di  Fran- 
cia; cioè  Albani, decano  del  sacro  collegio;  Anlonelli,  prefetto  della  congregazione 
De  propaganda  fide;  Gentil,  prefello  deli'  Indice;  Campanelli,  pro-datario;  De  Pie- 
tro, vescovo  d'isaura,  segretario  relatore.  Questi  esercizii  edificanti  erano  praticati  col 
medesimo  ardore  io  altre  citlà  dello  slato  ecclesiastico,  e  ne'  principali  asili  dei 
clero  di  Francia  perseguitato,  come  a  Friburgo,  a  Costanza,  nel  Valese,  in  Ispagna 
cri  in  Inghilterra.  . 

Pio  VI  non  circoscrivea  le  sue  sollecitudini  a' suoi  propri  stati:  i  Francesi  esiliati 
frano  dappertutto  l'aggetta  delle  sue  cure.  Invocava  in  lor  favore  presso  t  re  ed  ì 
popoli  i  diritti  sacri  dell'  ospitalità,  e  rendeva  grazie  alla  generosità  di  quelli  che 
esercitavano  la  loro  beneficenza  verso  questi  proscritti.  Mei  novembre  del  4792  egli 
Bveva  indirizzalo  uo  breve  ai  principi,  arcivescovi,  vescovi  t  abati  delia  Germania; 
e  se  si  trova  la  fede  di  Pietro  ne' suoi  scritti  contro  l'errore  e  lo  scisma,  si  ammira 
in  questo  pontefice  la  carità  universale  del  primo  dei  pastori.  Qual  cosa  più  commo- 
vente nel  breve  che  Pio  VI  mandò  ai  Cantoni  cattolici  della  Svizzera,  e  qaello  in  par- 
ticolare al  Cantone  di  Friburgo  il  20  aprile  J793!  Il  pontefice  ramano  raccomandava 
gli  emigrati  in  modo  speciale  a  tutti  i  suoi  nunzi  presso  le  corti  straniere;  questi 
scrivevano  dappertutto  pressanti  circolari  ;  iodi  pei  loro  invili  si  facevano  questue, 
nelle  quali  veruno  non  tralasciava  di  concorrere.  Tali  questue  si  facevano  perfino  nello 
alato  ecclesiastico  per  soccorrere  quelli  emigrali  che  non  vi  abitavano.  Erano  man- 
dale grasse  somme  di  danaro  ai  vescovi ,  ai  preti  e  a  molli  laici  rifuggi  ti  in  altri  stati, 
e  si  poneva  attenta  cura  a  provvedere  della  limosina  delle  messe  i  sacerdoti  che  erano 
privi  di  tale  sussidio. 

Ma  se  la  generosità  di  Pio  VI  era  grande,  il  disinteresse  e  la  delicatezza  dell'epi- 
scopato francese  corrispondeva  degnamente  alla  grandezza  del  benefizio.  Cosi  alenili 
prelati  esiliali,  cui  la  mercè  della  più  severa  economia  rimaneva  tuttavia  in  serbo 
alcuna  cosa,  vedendosi  nel  loro  ritiro  aiutati  dal  papa,  gliene  attestarono  la  più  viva 
gratitudine  ;  ma  lo  supplicarono  di  largire  i  suoi  doni  di  preferenza  a  que'  suoi  fi- 
gliuoli proscritti  e  fedeli  che  pativano  più  stretti  bisogni.  Quanti  ecclesiastici  del  se- 
cond'  ordine  si  fecero  anch'  essi  un  preciso  dovere  di  non  sollecitare  aiuti  se  non  ve- 
nuti all' estremo  del  bisogno,  pel  timore  di  non  privar  di  ciò  i  loro  colleghi,  la  cui 
miseria  doveva  essere  più  prontamente  alleviata  l 

In  Ispagna  il  pio  vescovo  d' Oreose,  don  Pedro  di  Qucvrdo,  accolse  in  sua  casa 
fino  a  dugento  preti  emigrati,  e  provvide  ai  loro  bisogni  collo  zelo  della  carità.  Ei 
Ji  traeva  a  sè  da  lontano,  e  si  recava  ad  onore  dì  radunare  intomo  a  se  coloro  che 
vedeva  patire  per  la  causa  della  religione.  Ma  questa  simpatia  della  Spagna,  dell'Ita- 
lia, della  Svizzera,  dell' Alemagna,  de1  Paesi  Bassi,  di  tutte  insomma  le  nazioni  cat- 
toliche in  favore  dei  preti  cattolici,  nulla  ha  in  si  che  ci  debba  maravigliare.  Ciò  che 


veramente  dee  sorprendere,  e  elle  ci  fi  augurare  fa  vo  re  voi  me  n  [e  dell'  avvenire  del- 
l' eretica  Inghilterra,  è  r ai:i:i>glii'!i.-.a  l.ui i .n- vi ■] i ■  ..i m n  ili.:  vi  trovò  il  clero  ortodosso, 
non  ostante  le  preoccupazioni  di  setta,  r  l:i  nobile  maniera  nini'  si  usò  coi  prrli  pro- 
scritti; la  quale  generosità  è  tanto  più  notevole,  perchè  gli  emigrati  erano  calati  io 
Inghilterra  iu  multi)  maggior  numero  che  altrove. 

L'opinione  pubblica  aveva  già  subita  in  Inghilterra  una  felice  modificazione;  e 
mentre  in  Francia  i  nemici  del  clero  si  scatenavano  con  tanta  crudeltà  centra  di  esso, 
uno  scrillorc  d'olire  man:  lì  i/lineai  a  il  quadro  d'-i  minisi  ri  ile  Ih  nostra  Chiesa,  risar- 
cendo così  il  sacerdozio  francese  delle  bestemmie  dell' empietà  '. 

■■  Se  dovessimo,  dice  llurke,  aver  fede  nei  vostri  strilli  d'ogni  maniera,  noi  sa- 
remmo indolii  a  credere  che  il  vostro  ■  icro  in  Francia  i  ta  ima  specie  di  mostro,, 
un  composto  orribile  di  siLpersìi/aouc,  d'ignoranza  ,  ci'  iutin^ardia ,  di  frode,  di  ava- 
rizia e  di  tirannia.  Ma  è  vero  ciò  .'  —  t:  egli  vero  clic  esso  rinnova  incessanlcmrntc  i 
suoi  allentali  sulla  poleslà  civile,  clic  sturba  la  patria  nell'interno,  e  rende  precarie  e 
fiacche  tulle  le  opere  del  suo  governo?  È  rgli  vero  clic  il  clero  dell' elà  nostra  abbia 
aggravato  la  sua  mano  di  ferro  sopra  i  laici,  e  che  sia  andata  da  un  lungo  all'  altro 
a  suscitare  il  fuoco  di  una  feroce  persecuzione  ;  II:  <:»:i  (V.r;<-  inventale  Irodi  per 
aumentare  il  fuoco,  ed  ha  egli  m.ii  iii  1  desio  più  i L ■  - 1  ikivrc  c  del  giusto  sul  loro  le- 
giltimo  prodotto!  Era  esso  forse  pronto  a  sollevarsi  i  nutro  la  ruagislratura,  a  in- 
cendiar le  chiese,  a  trucidare  i  preti  di  opinion  diversa,  ad  a  Iteri. ire  gli  altari  1  Lo 
si  è  forse  veduto  oca  usare  ia  pia*  itile  ria  ed  tira  la  forza  per  violentare  le  coscienze? 

Quando  mi  venne  il  destro  di  andare  in  Francia,  quasi  alla  fine  dell' nllfmo  regno, 
il  clero  sello  tutte  le  -ne  fumé  nitrisse  una  gran  parie  della  mia  curiosila.  Lungi 
dallo  scorgervi  molivi  di  lagnanza  e  di  malcontento  cantra  questo  corpo,  come  do- 
veva aspettarmi  dopo  aver  lette  certe  opere,  io  non  udii  alcuna  querela  né  pubblica 
nè  privata,  e  solo  ne  parlava  male  una  certa  classe  d'uomini  poco  numerosa,  ma 
molto  attiva.  Penetrando  pili  addentro  nelle  mie  Investigazioni ,  io  ho  trovalo  in  ge- 
nerale il  clero  composto  di  persone  di  uno  spirilo  moderalo  e  di  savi  costumi ,  e 
in  questo  io  comprendo  i  regolari  e  i  secolari  dei  due  sessi.  Io  non  fui  si  fortunato 
d'aver  relazione  con  un  gran  numero  di  turali,  ina  in  generale  ebbi  le  migliori  in- 
formaiioni  sui  loro  principii  di  morale  e  sul  loro  zelo  in  adempiere  ai  loro  uffici.  Ho 
avuto  dimestichezza  con  alcune  persone  dell'alio  clero,  ed  ebbi  sul  rimandile  di 
questa  classe  le  migliori  iiilrrnaziuni.  Ona.i  tulli  quelli  ,  he  lo  i  ino  pongono  sono  uo- 
mini di  civili  ed  anche  nobili  natali;  ei  somigliavano  a  tutti  quelli  del  loro  ordine  ; 
e  quando  mi  venne  fallo  di  notarvi  una  quali  In-  diitcrciiza ,  -a  I rovai  in  lor  favore. 
La  /oro  educazione  era  più  peri,  ili  di  quella  il  eli  a  ut  bilia  mi  ili  are,  a  tal  die  erano- 
molto  lungi  dall'  oscurare  lo  splendore  (Iella  loco  professioni'  culla  loro  ignoranza  o 
colla  mancanza  d' altitudine  neU1  esercizio  della  loro  aolorità.  Ho  veduto  di  più  in 
essi,  olire  uu  caratteri:  i  liccio t-,  inulta  ut  bilia  e  fi  m  In-z/a.  hssi  avevano  i  senti- 
menti del  gentiluomo  e  dell'  uomo  d'onore  :  nulla  di  senile,  nulla  d' insolente  nelle 
loro  maniere  e  nella  loro  condona.  Gli  ho  realmente  considerati  siccome  componenti 
una  classe  affatto  superiore,  siccome  una  scelta  d'uomini,  fra  i  quali  non  sarebbe 
stala  gran  sorpresa  di  l'u carvi  un  rVueltui.  Vidi  ini  ,  Imi  di  Francia  (e  altrove  non 
è  dato  certamente  di  vedere  allreltanloj  degli  uomini  di  un  gran  sapere  e  di  un  per- 
fetto candore;  ed  ebbi  anzi  un  fondato  molivu  ili  credere  i  In-  questo  villaggio  non 
è  esclusivo  della  metropoli.  I  riscontri  ih'  io  feci  iti  alici  luoghi  di  questo  regno,  es- 
sendo sialo  effello  del  .a -ai,  l'i  sciupìi;  che  ne  posso  ci  la  re,  pini  riguardarsi  come  una 
prova  favorevole  all'ordine  intero.  Io  andai  alcuni  giorni  in  una  atta  di  provincia, 

generali,  i  quali  erano  persone  di  cui  si         l„- , ■■>,  e . ■  1 . ■  Intl.,  ;  ta  la  Chiesa.  Tutti 

e  tre  erano  molto  ad  do  li  ri  nati,  e  due  in  partirti  hi.'  avevano  una  erudiziooe  pro- 
fonda, generale,  sia  dell'  antichità,  sia  de'  tempi  moderni,  cosi  nelle  scienze  orien- 
tali ,  come  in  quelle  di  tulle  le  contrade  occidentali,  e  in  più  special  modo  poi  in 
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tulio  quello  die  concimava  la  loro  professione  ,  (sii  avevano  cognizioni  mollo  piò 


  ri  teologi  inglesi,  ed  entrarono  con  Da  grande  spirito  di  sagada  l  _ 

discernimento  critico  nel  genio  di  cotesti  «criitori...  lo  offro  loro  con  piaeereque- 
sto  (ribnto  di  Inde;  ma  nominandoli  temerei  di  arrecar  danno  ad  esseri  infelici,  ai 
quali  non  ho  la  consolazione  di  poter  estere  di  qualche  utilità. 

-  Alcuni  di  questi  ecrlcsiaslià  d'  alti  tfrra  accoppiano  ogni  sorta  di  titoli  ad  nn 
rispetto  generale.  E*ii  hanno  diritto  alla  mia  riconoscenze  e  a  quella  di  umilissimi 
Inglesi.  Se  per  avventura  questa  lettera  cadesse  nelle  loro  mani,  spero  che  saranno 
mollo  hene  persuasi  che  nella  nostra  Dizione  vi  hanno  alcuni  che  con  una  sensibi- 
lità poa)  comune  dividono  con  essi  il  dolore  che  deve  ispirare  la  loro  ingiusta  distru- 
zione e  la  crudele  conlìsci  d' ogni  loro  avere.  La  mia  voce  in  questo  momento,  per 
quanto  può  farsi  intendere  una  debil  voce,  rende  testimoni  ama  alla  verità.  La  rin- 
noverò ogniqualvolta  mi  verrà  di  udir  favellare  di  questa  mostruosa  persecuzione. 
No ,  nulla  potrà  impedirmi  di  essere  riconoscente  e  giusto,  li  tempo  attuale  impone 
un  tale  dovere;  fri  allorequmdo  quelli  che  hanno  meritato  bene  dei  genere  umano  e 
— '-  lei  popolo e  perle  persecuzioni  di  un  potere  op- 


fi  crii  uni  iu  fuori,  in  ho  Inteso  dire  che  Luigi  XVI  poneva  ogni  sua  curi  in  fare  la 
scelti  de'  migliori  prima  di  innalzarli  a  tale  dignità  ;  e  credo  certo  che  ciò  fosse  vero, 
a  cagione  dello  spirito  di  riforma  che  signoreggiò  in  tutto  questo  regno.  Ma  il  potere 
die  governa  ai  presente  non  aa  rivolgere  tutte  le  sue  cure  se  non  che  a  spogliare  la 
Chiesa.  Egli  ha  fallo  lina  disposizione  umiliante  di  salarii....  Dal  che  ne  deriva  che 
per  l'avvenire  ogni  scienza  ed  erudizione  saranno  sbandite  dalla  Chiesa  di  Francia... 
Fu  sta (uito  che  da  oggi  in  poi  tutte  le  nomine  verranno  falle  a  voce  di  popolo;  la 
quale  disposizione  metterà  tutta  la  cura  della  direzione  dello  spirito  pubblico  nelle 
mani  di  una  folla  di  miserabili  licenziosi,  maligni,  faccendieri,  faziosi  e  adulatori  ; 
e  tali  pel  loro  genere  di  vita  e  per  la  loro  condizione,  che  non  si  recheranno  a  ver- 
gogna alcuna  di  fare  un  mercato  ìnfime  dei  vili  salarii  che  Ioni  saranno  conceduti; 
salarli  di  tal  fatta  da  essere  tenote  molto  migliori  e  onorevoli  le  paghe  di  un  impie- 
gato di  finanza  alle  porte  dì  una  città.  Questi  officiali,  ebe  essi  chiamano  tuttavia 
vescovi,  verranno  eletti  in  modo  altrettanto  vile.  [  medesimi  artifizi,  quelli  delle  ele- 
zioni, saranno  usati  da  uomini  di  tutte  le  credente  conosciute,  o  che  sono  tuttavia 
da  inventarsi....  Le  due  classi  del  clero  possono  a  discrezione  praticare  o  predicare 
tulio  quello  che  piacerà  loro  in  fatto  di  religione  o  di  irreligione..  Arecarvi  il  tutto 
in  poche  parole ,  si  direbbe  che  questa  nuova  costituzione  ecclesiastici  non  è  che  tem- 
poranea, e  che  è  soiameol*  preparatoria  per  operare  una  distnnloo  futura  e  (olile 
della  religione  cristiana,  di  qualunque  natura  ella  siasi,  allorché  lo  spirito  degli  uo- 
mini rsseodo  a  ciò  sufficientemente  preparato,  sarà  venuto  il  tempo  di  menarle  l'ul- 
timo colpo;  e  certamente  il  dispregia  universale  in  cui  sodo  posti  i  tuoi  ministri  è 
un  pegno  sicoro  di  bnon  successo.  Quelli  eoe  si  rifiutassero  a  credere  che  i  fanatici 
Illusoli  che  guidano  tutta  la  cabala,  ne  abbiano  da  lunga,  pezza  prima  formato  il  di- 
segno, conoscerebbero  dunque  ben  poco  il  loro  carattere  e  la  loro  maniera  di  ope- 
rare ;  questi  entusiasti  non  si  fanno  uno  scrupolo  di  confessare  ch'ei  pensano  che 
uno  stalo  pud  molto  meglio  sussistere  senza  alcuna  religione,  che  con  una  sola  reli- 
gione, e  che  sono  capaci  di  empiere  il  vóto  di  lutto  il  bene  che  essa  pud  procacciare 
con  un  progetto  di  loro  invenzione  ». 

Quando  la  posterità  vedrà  da  un  lato  le  diatribe  si  ributtanti  contro  I*  Chiesa  di 
Francia,  e  dall  altro  la  giustizia  che  allora  le  rendeva  Borite,  il  quale  aveva  veduto 
ogui  cosa  co' suoi  proprii  occhi,  non  si  rimarrà  certo  in  forse  nel  prestar  fede  alle 
parole  di  un  nomo,  di  un  eretico,  il  quale  pjrlava  il  linguaggio  della  sapienza  e  del- 
l'imparzialità. Il  giudizio  die  ella  pronuncerà  sarà  l'eco  di  quello  che  pronunrJe- 
ranno  tutti  «li  Inglesi,  allorché  rendendo  ua  pubblico  omaggio  alle  virtù  del  clero 
proscritto,  ei  gli  aprirono  le  loro  case,  le  loro  kirsc,  e  dò  eie  supera  a  gran  pena 
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i  toro  cuori,  abbracciando  questi  venerabili  confessori 

embre  4793  giunsero  in  Inghilierra  più  di  ire  mila  preti  emigrati  e 
del  seguente  anno  ce  ne  avevan  quattro  mila  di  più.  La  soia  isola  di 
"'"J  j"h      0Tera  j*  U,M  moItiludÌDe      ™  affiui"  incessantemente  dalla  Bretta- 
gna e  dalla  Normandia 

Sì  formò  un  comitato  incaricato  di  distribuir  loro  il  necessario  per  vivere  e  alconi 
doviziosi  Inglesi  si  unirono  per  questa  buon'opera.  De  la  Marche,  vescovo  di  Sainl- 
Polde-Le^u,  clte  fu  costretto  a  riparare  ni  Inghilterra  fin  dal  170!,  eccito  e  secondi 
il  loro  Edo.  Furono  proposte  delie  collette  in  loro  favore.  Si  alloceiarono  ottocento 
preti  in  un  castello  reale.  Negli  anni  1794  e  1795  il  numero  di  questi  rifuggiti  si  au- 
mento di  nuovo  per  1"  invasione  de'  Paesi  Bassi  e  dell'  Olanda.  La  beneficenza  natia- 
Baie  parve  muovasi  Delta  mediana  proporzione.  II  prodotto  della  colletta  sali  quasi 
ad  un  milione,  e  alcune  questue  fatte  per  ordine  del  re  produssero  poscia  quasi 
altrettanto. 

Alla  perfine  il  governo  credè  che  fossero  da  estendere  e  regolare  quesli  doni  Fu 
emessi  un  ball  per  dare  del  soccorsi  annuali  agli  emigrali  di  tutte  le  classi.  Ciascuno 
aveva  un  assegno  in  proporzione  del  suo  grado.  I  vescovi,  che  si  trovarono  in  Inghil- 
terra fino  a  trenta  circa,  ricevevano  una  somma  maggiore,  eccettuati  Sri.  ì  quali 
avendo  dd  proprio,  non  vollero  esser  posti  suila  lista  generale  de'  soccorsi.  Uo  gran 
novero  di  ecclesia  stia  rifiutarono  pel  medesimo  motivo  di  delicatezza  il  sussìdio  che 
era  loro  offerto.  Il  vescovo  di  Sai  nl-Pol-de -Leon  presiedeva  a  colali  distribuzioni  le 
quali  erano  ingrossate  da'  doni  volonlarii  di  molti  doviziosi  privali. 

Il  clero  francese  moslrossi  degno  di  una  così  nobile  accoglienza ,  e  la  ina  condotta 
corrispose  alla  purezza  d<-lta  causa  per  la  quale  pativa.  Essa  dileguò  molti  pregiu- 
dizi! ,  e  rendette  rispettabile  agli  occhi  degli  Inglesi  l'antica  fede  dei  loro  maggiori 
1  nostri  preti  fondarono  a  Londra  e  altrove  molle  cappelle,  e  trassero  molli  prote- 
stanti in  seno  alla  Chiesa  romana.  Il  loro  telo,  la  loro  costanza ,  la  carità  loro  colpi- 
vano gli  animi  più  preoccupati.  Il  lettore  avrà  adito  favellare  de'  begli  istituti  fatti 
dal  venerabile  abate  Canon.  La  sua  induslre  e  benefica  carità  onorò  la  sua  religione 
ed  il  suo  paese.  Egli  stabili  una  casa  di  ritiro  pri  sacerdoti ,  vecchi  ed  infermi  nn 
ospizio  per  le  donne  emigrate,  scuoie  pei  due  sessi,  farmacie  gratuite,  biblioteche 
ed  officine  di  lavori;  Iacea  fronte  alle  spese  coi  doni  dei  ricchi  Inglesi  penetrati  della 
arra  virtù.  La  gente  stupiva  che  un  semplice  privalo  sema  beni  di  fortuna  potesse 
operare  tante  cose;  ma  il  suo  ascendente  e  la  coofidenza  che  egli  aveva  ispirato  di 
sé  erano  tali ,  che  ciascuno  si  faceva  sollecito  di  concorrere  alle  sue  buone  onere. 

E  qm  fermiamoci  col  conte  di  Maistre  •  sopra  una  considerazione  che  abbiamo 
soltanto  accennata. 

La  tirannia  che  scacciò  i  preti  francesi  a  migliaia  dalla  loro  patria  contea  ogni  giu- 
stizia ed  ogni  pudore,  fu  certamente  ciò  che  si  può  immaginare  dì  più  ributtarne: 
ma  sa  questo  punto,  come  pnre  su  tutti  gli  altri,  i  delitti  dei  tiranni  della  Fraudi 
divenivano  gli  strumenti  della  Provvidenza.  Facea  mestieri  probabilmente  che  i  preti 
frantoi  fossero  fatti  conoscere  alte  nazioni  straniere  ;  essi  vissero  fra  le  —  


e  tm  tale  commercio  ha  scemi  d'assai  gli  odii  e  le  preoccupazioni.  La  grande 
ine  del  clero,  e  particolarmente  dei  vescovi  francesi  in  Inghilterra,  ci  pare 
o  un'  epoca  notevolissima.  Ei  si  saranno  certamente  pronunziate  parole  di 
pare,  e  durante  questa  riunione  straordinaria  si  saranno  sicuramente  formati  dei 
progetti  di  ncondhariooe.  Quando  anche  non  si  fossero  avoli  che  dei  desidcrii  pur 
sarebbe  stato  moltissimo.  Se  avvenisse  mai  che  i  cristiani  s'avessero  a  rinnire  come 
ogni  cosa  pare  a  od  invitarli,  ei  pare  che  la  Chiesa  d' Inghilterra  dovrebbe  ella  me- 
desiata  fare  le  prime  proposte.  Il  presbiteranismo fu  un'opera  francese,  e  per  conse- 
guenza un'  opera  esagerata.  Hoi  siamo  troppo  lontani  dai  seguaci  di  nn  cullo  trotino 
poco  sos tannale-,  non  vi  è  modo  da  intendercela;  ma  la  Cateti  anglicana,  che  ne 

1  Mém.  pour  Servir  à  Puist  ccd.  pendant  le  wut  siede,  tom.  3,  die.  lao-aio. 
•  Con^ritìons  sar  U  F.^.  I^dre»,  ,79J,  p.3,-3*.  '  1  ™  ^ 
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tocca  con  una  delle  mani,  tocca  coli' altra  coloro  cui  non  possiamo  arrivate  colle  no- 
stre; e  quantunque  solto  un  cedo  quale  aspello  ella  sia  esposta  ai  colpi  dei  due 
parliti,  e  che  rappresenti  lo  spettacolo  un  po'  ridicolo  di  una  ribellione  che  predica 
['■obbedienza ,  nondimeno  ella  è  preziosissima  sotto  alici  aspelli,  e  può  essere  consi- 
derata come  uno  di  quegli  internimi  chimici  che  sono  capaci  di  unire  tra  loro  cle- 
menti che  di  loro  natura  non  possono  stare  insieme  accoppiati. 

Questi  particolari  e  queste  riflessioni  sullo  stalo  de'  preti  francesi  all'estero  erano 
tanto  più  necessarie,  in  quanto  che  le  porte  della  patria  non  parevano  aprirsi  che 
solo  per  lasciarli  fuggire,  senza  sperami  di  ritorno,  At  di  dentro  non  trovavano 
the  vessazioni  e  rigori.  Il  decretodel  20  agosto  17H2  non  colpiva  che  gli  ecclesia  sii  i 
che  soggettati  al  giuramento  del  1791  non  1'  avevano  prestato.  Si  vollero  colpire  ben 
anco  tutti  coloro  che  non  avevano  prestalo  il  giuramento  di  liberli  e  d' eguagliane. 
Si  decretò  il  di  21  dell'aprile  1793  che  sarebbero  deportali,  e  si  pronunziò  la  pena 
di  morte  contra  coloro  the  dopo  la  loro  deportazione  ritornassero  sul  territorio  della 
repubblica. 

Questa  deportazione  fu  eseguita  colla  crudeltà  inseparabile  da  tutte  le  opere  della 
tirannia  1  sacerdoti  arrestali  da  ogni  parte  furono  trascinati  dall'  una  ciltà  all'al- 
tra, messi  in  catene, e  abbandonali  agli  insulti  di  una  plebaglia  sfrenala,  maltrattali 
dai  loro  conduttori,  e  deposti  nelle  prigioni  vicine  al  mare:  poichi  avevano  divisato 
di  imbarcarli  per  gettarli  sulle  coste  della  Guìana  o  nei  deserti  dell'Africa.  Ma  la 
guerra  impedi  l'esecuzione  di  tale  disegno.  Inlan lo  si  custodirono  nelle  più  infelle  se* 
■gretc,  si  negava  loro  ogni  alimento,  si  condannavano  ai  lavori  come  galeotti,  si  pa- 
ragonavano ai  colpevoli  de'  più  neri  misfatti ,  e  si  mettevano  a  centinaia  su  navi 
troppo  picciule  da  poterli  capir  tutti.  I  loro  custodi  avevano  ordine  positivo  di  tri- 
bolarli con  ogni  maniera  di  vessazioni.  Si  era  amia  la  barbarie  di  toglier  loro  il 
danaro  e  perfino  i  libri.  E  dopo  aver  negato  ad  essi  ogni  umano  soccorso ,  ogni 
aiuto,  si  vuleva  privarli  eziandio  di  quelli  della  religione,  e  impedir  di  offrire  a  DÌO 
il  loro  voto  giornaliero  di  lodi  e  di  preghiere.  Stivati  in  luoghi  stretti,  privi  d'aere 
e  manchevoli  di  tutto,  s' introdusse  fra  loro  una  maialila  contagiosa  che  in  breve 
ne  mietè  un  gcan  numero.  Di  settecento  che  erano  su  due  navi  al  tempo  islcsso  nella 
rada  di  Rociiefort,  in  undici  mesi  ne  caddero  morii  due  lerzi.  La  relazione  dei  loro 
patimenti  ntfre  de'  tratti  incredibili  di  barbarie.  Si  (Tederebbe,  leggendola ,  che  la 
scena  fosse  fra  que' popoli  selvaggi  e  feroci  che  non  nati  nulla  dell'umano,  e  che 
si  fanno  una  festa  delle  torture  de'lnru  prigionieri  raccapriccia  ognuno  e  s'indigna 
della  moltitudine  de' mezzi  che  la  tirannia  inventò  per  tormentare  le  sue  vittime  ; 
chiedesi  a  se  stesso  qual  cosa  lo  debba  maggiormente  sorprendere,  se  V  ingegnosa 
barbarie  de' carcerieri, o  la  religiosa  rassegnatone  de'  prigionieri;  e  si  ammiravano 
i  tanti  tratti  di  coraggio,  dì  pazienza  e  di  pietà  operati  nelle  prigioni,  i  quali  rea- 
duno in  maniera  vieppiù  odiati  manifesta  li  crudeltà  dei  persecutori.  Quando  fu- 
rono sbarcali  a  Rochefoil  gli  avanzi  df  settecento  di  cui  abbiamo  favellato,  vennero 
surrogali  da  una  nuova  leva  di  quegli  infelici  proscritti  the  si  erano  infino  a  quel 
di  custoditi  nel  forte  di  Itlayc.  Come  i  primi  ei  furono  pur  essi  ammonticchia  li  ne'  basti- 
menti nella  rada,  e  pari  a  quelli  patirono  presso  a  poco  i  medesimi  steazi.  Il  termine 
islcin)  di-ila  liraunia  di  l'.uLirsjiici  re  nun  li!  il  termine  della  loro  cattività,  e  la  per- 
secuzione non  cessò  per  essi,  quando  fu  rallentata  pel  rimanente  della  Francia.  Si 
continuò  a  tenerli  chiusi  nelle  loro  navi;  e  quando  furono  sbarcali  li  primavera 
de]  4705,  vennero  relegali  in  un  villaggio  paludoso,  il  cui  soggiorno  riusci  loro  più 
funesto  che  non  quello  del  mare.  A  tal  che  in  breve  tempo  ve  ne  perirono  moltissimi 
si  per  l'influenza  dell'aere  maligno,  tome  per  le  eccessive  privazioni. 

In  ili)  fs!i  jriiisa  I'  empietà  continuava  la  sua  impresa  per  lo  esterminio  de' preti.  Ella> 
trucidava  questi  nelle  loro  prigioni,  e  trascinava  quelli  al  patibolo.  Gli  altri  riserbatì. 
ad  un  più  lenlo  supplizio  languirai  nelle  prigioni  attendendovi  l'estrema  loro  ora- 
Bordò,  Blaye,  Naotes,  llrcst,  ec  erano  altrettanti  luoghi  di  deposito,  dove,  infino  a 
die  si  potè  porli  fuor  della  Francia,  si  abbeveravano  di  oltraggi  e  di  tormenti.  Ogni 
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diparlimrnto  aveva  le  sue  prigioni,  do  v'era  no  ran  olii  ij-ii-Mt  eli..'  noi)  furono  in  islalo 
di  fare  il  viaggio,  o  che  erano  slati  più  farcii  imprlgonali;  rd  anche  qui  né  la  biro 
età,  ne  le  loro  infermità  poterono  esimerli  dai  mali  Irallami'nli. 

Mentre  i  pastori  legittimi,  erranli  e  proscritti,  languivano  nell'esilio  o  nelle  pri- 
gioni, ì  capi  del  ti  irò  .  osHhi'.innrrle  votavano  in  ■■ii-nn'  rolla  Cnnvrnzione,  si  retavano 
nei  Circoli,  gridavano  corilri  il  finalismo  e  la  supcrr licione,  profanavano  le  chiese, 
rontraevano  malrimonii ,  e  andavano  ne'  riiprsrliinejiii  a  inT-egiiilare  i  sacerdoti  e  ;i 
tribolare  i  fedeli.  1  primi  erano  iodi-,  suri  n  marlir-i:  .ipli  a! hi  medio  tornava  essere 
persecutori  o  rarmli.i.  La  ri  liginne  lite  va  plauso  al  coraggio  drgli  «ni,  l'empietà 
sorrideva  alla  villi  rie,:li  diri;  ri  la  vedeva  in  essi  ri.-"  ^Hj.-t"!rn  i  e  ile' complici ,  e  con- 
gratulavasi  di  trovare  stnimmli  imi  docili  pi-r  1'  esrvudooe  de'  suoi  disegni  '. 

A  Parigi  alcuni  antichi  religiosi  rd  ci-leriiastiei  min  addetti  al  ministero  contrae- 
vano matrimnnii  A  tali  scandali  ■:<<  ne  a'_-:::i!n ■■■  un  diro  per^inre.  Àuberl,  vicario 
di  san  la  Margherita,  si  r-jniò  pi:ìiHicnni":!le,  ed  (.sòdi  iinilinuai  uelIVserr.izio  delle  sue 
Fuminni  ecclesiastiche.  Gli  f!Mlori  ii  compiacevano  di  nominare  un  tal  unum  alla 
coca  di  sani' Agostino:  e  l'iobc! .  sempre  pio  riiinunati)  dai  dai  i-bini,  non  ardì  (li  ri- 
fiatargli l' istituzione,  11  giorno  dell'  Ascroslone  del  1793  egli  pose  in  carica  l'Anneri, 
il  quale  celebrò  la  messa  .  uicnlre  sua  moglie  ^nish-v.i  nifi  cerimonia.  Tania  sfaccia- 
taggine da  ima  parli-  i:  dei'nler'i.a  «■■ir  ri  lira  indi  .pei  I  irci  ri  r>  quii  Irò  curati  costi  lini  0- 
7,iotiali  di  Parigi.  Lemaire ,  Lei  il  un  e  di'  li  -n  ni  ini.  fìrn^i-ri-i  c  ìlahieu.  Essi  diressero 
lina  quercia  ai  vessici  i  crisi  iiii-dm-di.  (Ines  la  Mi  muri  a  ,  che  era  mollo  ragionala,  fi- 
niva con  una  gagliarda  protesta.  Essa  era  firmata  da  quattro  rurali,  e  venne  falla 
nel  giugno  1793,  vale  a  dire  in  un  tempo  in  cui  era  tuttavia  qualche  coraggio  a 
difendere  le  regole  della  Glie-,  i  in  fan-in  di  una  feroce  ed  impresivi  empietà",  Gralien 
scrisse  a  Gobfl  il  1'  doglio  !7[>:1,  rimproverami  ni;  li  li  saia  viltà:  e  Fanchel  nel  suo 
Giornate  degli  Ak::i  Incavasi  esso  [.lire  dilla  dei'  renici  del  l'in  Iroso  di  Parigi  alle 
mire  della  fazione.  Diverso  affano  da  Gonfi,  Avcine.  vescovo  di  Seine-et-Oise,  ri- 
fililo l' istituzione  canonica  a  Os'i-lin.  viiario  ili  san  land  ili  Versailles,  il  quale 
avendo  preso  moglie,  ira  sialo  ri  'di  elei  imi  muri  ma  tu  alla  parrocchia  di  Saint- ÀubÌD, 
e  lo  interdisse  il  -2ù  dicembre  Wi:  ma  Ofilin  ne  appellò  come  d'abuso,  e  il  Iribu- 
nalc  di  Versailles  indimi  di  metterli!  in  pnsse;*!  rie  Ita  SUa  fora. 

La  Cunveniioue  rlilie  pririi  ir>jlmeri!i- a  i  e  di  i nccr. lodare  il  matrimonio  dei 

preti  s.  Un  decreto  di  I  1!»  lugjo  ITyS  .-laidi  che  no  al '.ninne  vescovo  recasse  a  ciò 
un  qoalche  ostacolo,  sarebbe  deportalo  e  siiirc^jin.  Il  17  'db  mbre,  sulta  denunzia 
di  un  prele  che  si  erri  dn  pino  amniodiaio,  i'  A  «ein  Idea  decretò  che  ogni  prete  mo- 
lestalo per  questa  causa  dal  suo  Comune,  potesse  ritirarsi  dove  volesse,  e  che  gli  fosse 
pagato  il  sno  onocarioda  questo  Comune,  l.'n  d.vr.-to  po.-ieriore  prescriveva  che  ogni 
prete  marilato  o  sul  punto  di  mari!. irà  nnr.  sarebbe  soggetto  né  alla  deporta  7.  ione,  nè 

alla  reclusione  pel  ridilo  ibi  L'inr/i  errilo.  Vi  fu  inulti  vescovi  costituzionali  i  quali 

contrassero  matrimonio.  Lindrl ,  Massieu ,  Porion  ,  Tome  de  .Ijrfnlc,  Laurent,  l'on- 
tard,  Joubcrl,  Dumourhrl,  Mine  -,  ai  (piali  si  dee  raffio ngc re  il  padre  della  chiesa 
costi  luziooalc,  quegli  ebe  si  può  rrpnnrdarc  come  1'  auicne  dello  scisma  ,  poiché  fu 

.sor^'iiie  ila  ,-u; , ,  .i.u.tiir.Lonali  cavarono  il  cariltcìe  rniscopale.Talléyrand-Mi^oid 
si  marilò  di  falli  sullo  il  l'iti  Unno.  f.::iiM,  ve?!  ut»  il  eli'  Kore  e  membro  della  Con- 
venzione ,  si  fece  sposare  da  quell'Aulici!  i  fa:  noi  abbiam  i  italo  più  sopra,  e  erro} 
di  Ri  usi  ili  carsi  con  imo  scrino  '.  Tome  andò  mollo  più  in  là-,  il  12  agosto  1793  egli 

medesimo  marilò  nella  sua  cattedrale  un  prele  cimi  i  religiosa,  e  pronunziò  in  (ale 

occasione  un  discnr  .o  cid  ndanle  di  rie. lama-di, n.  Onesto  vescovo  e  il  suo  consiglio 
avevano  annunzialo  i  he  ra  vverebbe  pi  e  colloilicrr  libero  in  posli  vantaggiosi  i  preti 
maritati  che  fossero  molestali  nelle  ali-e  diocesi.  [Voi .  vescovo  della  Marna, sposti 
esso  pure  nno  de'snoi  virarli  nella  sua  calterirale,  e  l'milarri  prrdicava  il  matrimonio 
dei  preli  nel  suo  Giornali  profetico.  Fra  i  vescovi  maritali  Grégoric  a  annoverava 
allrfsì  il  coadiutore  di  Sens  ,  Pietro  Francesco  Marcel  de  Loménie  di  Briennc  ,  ni- 

1  Priieis  hist.  de  l'Épl.  consti:.,  par;,  h.vxi.  --  3  Ibi,!.,  par;,  liv-lv.  —  = 
p.  Ixxvii-lxxviU,  —  *  Ibld.  p.  Iv.  —  »  llist.  du  mariage  (Ics  prelrcs.  —  0  Ibiil. 
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pule  del  cardinale,  ti  I  titolo  di  arcivescovo  di  [raianupoli ,  e  che  fu  messo  a  morie 

al  tempo  drl  lercrc.  ,\ef        il.]  sci  hi  d'ordini'  i  riulr  imi  riuscirono  si' ispirala  - 

menle  numerosi  siimi  ur  i  17'J,1  e  ni-l  I7UJ  Grc^uirc  1  li  fa  ascendere  a  due  mila,  sc- 
tuiido  le  ao  nuli'  ricercar,  e  Ir  noliiie  dir  egli  disse  «eie  amie;  ma  nei  temiamo 
die  un  l.i!  li  jr:>.  ri.  vi  sialo  mollo  maggiure. 

mici  della  relig  'ine  nirvani'  giuralo  niu  stj I .j ti: >-n r<-  .li  ri- r 1 1] ■  ■  ri .i  aeliiava,  ina  di  atter- 
rar [  i  ,■  i.  (n  .(.;:■  li  -  ni  '  .:>  1 1  iziw  del  calta  dìnas,  8  di  prestnlare  per  la  prima  valla 
alla  I'Tpj  lo  spettai'  <lii  di  un  prandi:  stalo  dir  faceva  profissinne  di  empietà. 

Er.-iini  pia  avvenni  e  ilniu-  abbi  io  e;  mi  si  v.ilrva  i.he  il  seguale  ne  fosse  dato  con 
maggiore  solrniiin'i.  Gobi-I,  vc:,rovo  di  l'.irigi,  cui  il  Umore  ama  fallo  darr  io  tasti 
alti  di  codardia  ,  nuli  ebbe,  il  ro  a;?gio  di  oppor.-i  ali  •  proponili  me  die  gli  venne 
ralla  di  prender  qiir,'a  oriìliilr  iniziativa.  Legato  rua  Cliaumelte,  liebrrl,  e  gli  allri 
rivtiluianiiarii  ili  quii  trmpo,  fu  a-rml  rosa  il  Irionfar  della  sua  drbulmaa. 

Il  di  7  novembre  1753  ,  il  pr, -.-.à -ni -  di  Ila  Cunv.nione  dà  Irlluia  di  una  Irlttri 
<!  Ili-  ■.     ■  ■iili.ì:-  ili  P.ivi^l ,  in  mi  era  dello  "■    --■  Lv  in :ori li  costituite  prece- 

duna  qui  il  e>à  vf-rmii  di  Parigi  i-  il  già  snu  riero,  i  quali  vengono  dì  loro  propria 
■nolo  a  rrnilrrr  stia  r  priore  ■■  a  T  eleni  j  giuituia  un  oni-ig^io  laminoso  e  sincero 
Elle  sono  rimulc  ;  l'i  raio^e  della  depulaiione  dire;  "  Il  vescovo  di  l'angf  e  molli 
altri  prrli.  «indolii  dal;a  R  'pione ,  vengono  a  spogliarsi  i|ni  ik-l  carattere  clic  loro 
aveva  impreco  la  M'p'r-tronr  ••.  Gobcl,  vrsruvn  di  Parigi ,  prega  i  rappreseli- 
tanti  rVl  popnln  di  i : 1 1  j ■  i-  la  sua  dnhiu  razione  ;  K  ilo  plebeo  ,  io  ebbi  di  buon'ora 
■neir  anima  ì  priueipii  della  I  I»  ri à  deli' uguaglianza.  Oggi  che  la  rliolinione  cam- 
mina a  gran  passi  vcr:o  una  rivoluz.ion  Min- . . ,  ogti  dir  pili  non  drbb' essere  allro 
Cullo  pubblico  e  iiazi.ina!"  di  quello  in  f.mri  della  librila  e  della  santa  eguagliane, 
poiché  cosi  vinili-  il  sovrano;  riiererile  a'  mia  principi!  in  mi  sotlomi'tlo  alla  sua  vo- 
l' ii l  'i  <■  i-i.;:-i  :,  i  qui  soli  auemi  ale  che  da  onesto  giorno  iorinumio  all'cser- 

fiiio  delle  mie  fungerli  di  iirui  stiri  di]  mitri  tritolilo.  1  cilladini  mici  virarli,  qui 
privali ,  sì  iinisr.rain  i  me.  In  nui n-jrni'.-izj  uni  vi  riini-it  amo  lutti  i  nostri  tiloli. 
Viva  la  repubblica!  G'ibet  e  Irediei  de'  suoi  vicarii  i-piscorcU 1  firmano  una  laledi- 
<'bur;mi>ne.  E'ia  i'  .segnila  da  (ungili  upplauiu.  Il  pn-siili-ntr  si  congratula  con  Go- 
liei  e  crii  suo  eleni  (VI  parli  in  preso,  r  rasi  loro  tu  ella;  «  Ci  [ladini,  che  avete  ora 
ia<T  i.  ■  i-i  s.iT  alkr.'  ile'la  [  ■ .  tr.  .i  le  gotiche  anticaglie  della  superstizione-,  voi  siete 
il-:-':i  i1  Ih  r-- |j  i'1  ■!  I  : ... .  (MI  iiliri: ,  c)ir  avele  abbiurato  l'errore,  voi  non  predidierele 
■  ■-■„. i.m-  iltr.i  eli-  1 1  ]  ■  t-  :  :  (  i .  :  i  delle  virtù  inciilL  Quello  è  il  rullo  gradito  all'Ente  su- 
pivmo.  Vni  siete  illuni  di  lui  -■.  I  mi  Mi]  ini  elle  ioufi  al  Li  s!j«rr;i  vinpuuo  ammessi  agli 
mie! .  i  !'■!!'.  ibi  ii-ii  ':i  :  :  ì  lu  i  i'i-unn  culi  trasporto,  e  sono  [tslrggiati  con  grandi  plausi 
fiiib-!  ih' j 'liti  i'  su  II' .dia  re  drl  la  [i.i^rii  la  Mia  rrui.e  e  il  .sun  a  nel  In.  Gli  è  presentato  il 
berreltii  rosso,  ed  egli  sci  pone  in  sul  rapo.  Il  prcsidrnle  gli  dà  l'abbraccio  fraterno, 
avverleiidn  che  lo  dà  non  al  vescovo  di  Parigi  clic  é  uu  culedi  opinione,  ma  al  dlla- 
ainoGnbd 

Do  rnsì  Irislo  e-sn^ini™  trovò  iniitalori  in  gran  numero  '  usi  dentro,  rome  fuori  del- 
l'Assemblea  ,  e  pan  .a  quasi  che  si  gareggiasse  in  disonorarsi  celle  più  vergognose 

Molli  prcll ,  nir  rubri  della  Cnuven/ioiie ,  si  precipitano  alla  tribuna.  Uno  ricorda 

chi'  '■•  ■         irn.i  -('.e  d  i  Inaia  di  aver  gii  r  oziato  al  sua  litolo  edalle  sue  funzioni. 

Lindel,  vescovo  dell'  Eh  re,  aniuiu'.'.i  i  di  non  .ni:r  pitdua  lo  mai  altro  die  la  pura  ma- 
ni': i  b"  e,;b  è  ,|  il,,  il  pririin  a  prender  moglie  (eia  difilli  ammogliato  da  un  anno) 
e  l'i"  ab  ne  n  ,.  i..;|i  dii'i.ii.d  i  e'ie  siano  ui'dni.ile  delle  fe.ic  ii.i rionali.  Julicn  di  To- 
losa, nini  taira  proti'ilanlr,  si  c-.iuL-ratula  di  vedtre  il  giorni!  di  Ila  ragione  e  la  di- 
rti mi  une  del  faiijlisiiii.e  non  vuol  pbi  altro  cullo  die  la  patria,  ed  altro  Vangelo  da 

1  Tifldsldst.  gmr  P£gL  consti t.,  p.  kiviu-lnii.  —  •  IMtL  nag.  Lt,  —  >  Procea- 
Wiaii.v  de  la  Cuiiventiun.  i,  il,  p.  i-,  re.,  ius.Mi'au  r.  ir:  jSUimttur,  sezione  del 

•  T  brumale  aunr,      e  giorni  segueul,:  —  «  Tia:  altri  vicarii  vescovili,  (JirarJ,  Mille 

*  Lotlniiiyer,  non  accompagnirunu  GollcL 
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la  coslitoaione.  11  vescovo  di  Loir  cl-Clicr  piglia  a  favellare: In  arrivo  in  riurslD 
punto  nidi'  Assi'm!)].  .! .  egli  dice  ,  e  mi  ('■  dette-  clic  ini  [li  lesemi  hanno  abdicalo  1  Si 
traila  egli  farse  di  riiiiiiraiare.  al  familismo  .'  dur.l ,  nm  non  mi  riguarda  ,  poiché-  iu 
l'ho  sempre  combattolo.  Le  prove  sono  ne'  miei  si  ritti,  i  quali  respirali  tulli  l'odio 
pei  re  e  pei  la  su  perai  iziune.  .Si  palla  t'uiv  iti- 1  :  r-  funzioni  di"  vistovi  V  lo  le  Ito  accet- 
tale in  tempi  diflìcili,  e  sono  disposto  ad  abbandonarle  quando  si  vurcà  o.  Di  poi 
Gregoirc  si  vantò  di  Late  discorso  come  di  un  alto  di  coraggio:  confessando  Gesù 
Crislo,  disse-  egli  \  avea  creduto  di  pronunziare  la  mia  geo  tenta  di  morte.  Bisogna 

confessarlo, questo  ii'srovii  si  Ititi)  forse  i  oti  :  riev.za  l'apoalisia.,  ma  non  è  del  tutta 

in  questo  modo  ..he  si  esprimevano  i  martiri,  quando  confessavano  fiesù  Crislo  da- 
vanti ai  pindici.Si  ledimi'  alla  CeuveuiMiuie  dm  lettere,  l'ima  di  Cay-Vcrnon,  vescovo 
dell'Alto  Viennese,  il  qua'e  dichiarava  die  lu  liraiiiale,  il  tempo  presente  e  die  nhbedi- 
icealla  vn ce  della  raguoie,  della  ulusulia  e  della  libertà.  I. a  seconda  lettera  era  di  La- 
Jaode, vescovo  di  lla  .M'orlile,  tlractir  l'ariani  rada  e  distrutti,  itu  Tati  turili  del  papa  è 
ridotla alsno  giusto  laluie.i'  i  In-  il  jnipolu  fiuti  e  pili  lo  schiavo  dei  pregi ud ili i  e  delle 
«iperslitloul,  di«c  i  li-.-  e^li  aVÌ  rivi  piT  sempre  alle  fumiiuii  ccdcsiasUdic ,  non 
volendo  altro  lilolo  da  quelli  in  fuori  di  ditalini  e  ili  rrpiii.l.u.  ano.  Egli  nuli  rimet- 
teva le  sue  lettere  di  ordinazione  ad  esempio  di  molti  de' suoi  confratelli ,  perdiè  le 
aveva  lasciate  a  Nancy;  ma  imece  di  quelle  gotiche  persamene  che  oou  erano  più 
buone  a  nulla,  egli  deponga  sull'altare  di-li  i  pi I ria  il  suo  anello  e  la  croce.  ITu  vi- 
cario vescovile  e  due  unan  In  .  ni  :iualéi;!ie  ile,  li'iamiuoi.  linai  lini  quesL' adnuania, 
nuinumetilo  deplorabile  dì  terrore,  d'empietà  e  di  delirio 

Le  sedule  successi  tu  f.c.eru  o  un  più  In  ijues!"  fu ues'u  quadro.  La  dimane  8  novembre. 
Scguiri ,  vescovo  di  Uoubrs,  assicurò  di  non  avere  accollate  le  funzioni  episcopali 
the  eoo  ripugnanza,  e  di  voler  diventar  di  nuovo  un  semplice  cittadino  per  ima 
pttdioir  clic  la  morale  i  he  r»li  aveva  sempre  avuta  in  mure  ,  V  amore  della  liberti 
«  dell'eguaglianza,  e  la  sdaiitussione  alle  lesgi.  I.oaibard- l.nlinn ,  ministro  prote- 
Uanle,  rinunziò  alle  :.ac  funzioni,  [le  .larciilc ,  uno  de'quattro  antichi  vescovi  che 
avevano  aderito  alla  Costituzione  civile  del  dm. ,  abdicò  esso  pure.  V  aliale  Sic}-es  , 
uno  de'  primi  anidri  il.!  la  ri  mi  unni»' ,  l'ere  .jursia  di,  Ina  r.i  /.ioni:  diesi  poteva  aspel- 
lare da  lui.  «  1  miei  voli,  egli  disse,  invocavano  da  Inibii  tempo  il  Irioufo  della  ra- 
gione sulla  suprrsliziouc  e  ani  fanatismi)  •-.  Hall'  gravasi  lutto  in  veder  giunto  sif- 
fatto giorno.  Egli  aveva,  soggiunse,  depostu  da  lungo  tempo  ogni  carattere  ecclesia- 
le, e  a  lale  rispello  la  sua  professione  di  fede  era  aulica  r  molto  bene  conosciuta  ; 
ma  dichiarava  di  nuovo  die  non  riconosci  va  alleo  cullo  che  quello  della  libertà  e 
deli' uguaglianza,  alka  r.-li-imir  clic  l'amore  dell'  unianilà  e  della  patria 

Si  vollero  celebrare  quesie  al. i. iure  par/.. ali  ri.»  itimIi  !ic  granii  e  spettacolo.  Il  IO  no- 
vembre si  celebrò  nella  chiesa  di  Nostra  Sonora  a  l'ari»!  la  lesta  della  della  Ma- 
gione. Cn'alirice  fu  recata  in  trionfo  come  ■■  iti L-l ■=  ni :■  della  iw..vì  divinità,  e  la  cat- 
tedrale con  un  decreto  fu  inlilolala  il  Tempio  della  Rapitine.  Un  empio  corteo  venne 
ad  esercitarvi  un  colto  sacrilego.  Soli' aliare  musa,  rato  ai  nostri  divini  e  puri  int- 
ieri fu  posta  una  sfacciala  corticali:].  .Mille  b  ■  .tcminic  profanarono  la  callcdra  di 
*crili;  e  quelle  volle,  che  avevano  si  spc.n  .vlie^i-ito  dc'sa-n  cantici,  non  risona- 
rono clic  solo  di  barbare  armonie  e  cauli,  o  d'ioni  iriehgi.ni.  I.a  ('..  inveii  /ano  e  :u 
corpo  volle  partecipare  a  questa  festa,  alla  quale  non  ardirono  di  sottrarsi  la  maggior 
garle  de' suoi  membri,  veai.nvi  e  preti.  Eoi  rendette  cosi  i  suoi  omaggi  alla  Jlagionc^ 
t  si  celebrò  questo  ili  memo/abile  eoo  di.ciirsi  analoghi,  Allura  si  avverò  la  predi- 
zione cosi  solenne  che  molli  anni  avanti  la  ri  voi, mone  li-cero  alcuni  oratori  cristiani 
«limali  da  unu  zelo  die  tu  taci  cito  di  fanatismo ,  i  quali  avevano  annunziata  1'  ab- 
boni inazione  del  loop,  .san tu,  la  piada  u  ano  ac  dei  I empii ,  e  nu  culto  impura  sosti- 
tuito alle  nostre  sacre  cerimonie.  Allora  si  tennero  certi  dì  avere  alla  perfine  scliiac- 

1  istruzioni!  pasturale  del  i  - .  1  a  -  —  5  Méiu.  pour  servirà  filisi,  erri.  pend.  le  svili 
«àccie,  t-  3,  p.  ijfi.  —  1  Tredi  lust.  sue  l'ÉoL  i  i-uaiit-,  ti.  bini.  —  *-i>Iéiu.  nour  scrv. 
i  mS.  ecel.  pend.  le  avvia  sieele,  <.  3,  p. 


Da  quel  di  in  poi  lì  tribuna  di-Ila  Convenzione  risonava  ogoi  momrnlo  di  be- 
stemmie. Uomini  Avidi  ili  sangue,  di  cupidigia  e  di  crapule  andavano  grottesca- 
mente ravvnUi  ncsli  ornamenti  del  santuario,  a  radiare  dei  discorsi  villanamente 
empii,  e  ricevevano  degli  rioni  i"  u'cinio  delle  rn[jirn'  r  di''  loro  sacrilegi!.  Quantun- 
que un  decreto  dell'B  dicembre  17\">3  n»s'  proibito  o-:ni  violenza  e  fallo  Lontrati» 
alla  libertà  de'  culti ,  pure  il  delirio  e  h'  prof  illusioni  p  e  vai  ne  re  Ogni  esercizio  del 
culto  venne  profanato.  Tulle  le  i-biesc  liironu  abbandonale  .il  «arco.  Gli  ori  e  fili  ar- 
genli ,  offerii  dalla  pici;'i  de'  mi' I ri  maggimì,  sav.i.icnun  Li  i  npidi sia  de1  più  vili  ma- 
snadieri. Si  strascinarono  prr  derisioni'  per  le  strade  gli  nggeiti  impiegali  al  jer- 
vizio  divino.  Si  spezzar  ori  n  I"  statue  e  li'  in  in;::  ini  dei  Mi  n  i  i .  si  mutilarono  i  quadri 
della  pietà,  si  allerraruncj  c-h  alia:-:  innalzali  all'  i'":>.  si  profanarono  i  vasi  con- 
sacrali al  più  augurio  sacri  tizio.  Iin;m  averli  irKh-JiiiamniM  i-iini.,rjiiri.iii,  <i  rifusero 
i  nostri  templi  ^  e  Firn  liniiirii-,  liion  fante  su  III'  rovine  e  sui  patiboli,  credette  di  aver 
cancellale  in  Un  l'orme  del  cristianesimo. 

I.e  adunanze  della  Convenzione  continuarono  ■•  pttienlare  un  numero  grandissi- 
mo di  abbinre.  Marollcl,  vescovo  dell'Aline,  manda  Ir  sue  Irtlrrc  di  sacerdozio,  e  ri- 
nunzia alle  sue  funzioni  ;  frimai,  veti-rivo  del  Nord  .  e  l'ellclirr .  vescovo  di  Maine- 
et-Lnire,  rimettono  le  loro  lettere  di  sacerdoti!'.  Tinbaull,  vescovo  di  Cantal ,  ritinn- 
zia  alle  sue  funzioni,  e  promette  di  difendere  la  libertà.  Carrier,  deputato  In  mis- 
sione a  Nantes,  .annunzia  i  he  il  vescovo  Mini1.-,  il  (piale  era  al  tempo  medesimo  pre- 
sidente del  dipartimenti',  ha  alihiur.itn  t.  ino  i-acrrijicio.  il  era  lidi  u  .  vescovo  dell'In- 
die, rinunzia  alla  sua  carica.  Molioier,  vescovo  defili  Alti  Pirenei,  invila!"  al  Club 
di  Tarbrsafarc  nn'  Istruzione  pei  popoli  di  l  a  .  a  n. pigna  .ni  la  bui  illune  J<-Mi-  if  simo- 
nìe del  cullo,  risponde  clic  mi  tali:  inviti'  e  ini:  ti!»,  ih  e  i  principii  conienulì  nel  de- 
creto snno  nel  suo  cuore,  e  ili"  jouli  quelli  dei  la  n:  ora  le  pulì!  l'ira  e  dell'eterna  ra- 
gione. Diot,  mi'lropol.iaoo  r'i-ll.i  Mursia.  pii;ìia  il  berretto  rosso ,  e  coopera  al  mito 
della  Ragione.  Lc-Savine?,  vescovo  dei!'  Arue.be,  il  quale  osò  il  di  21  giugno  1792 
di  conferire  il  carattere  episcopale  a  due  curali  della  sua  dieresi ,  si  rende  famoso 
pernnn  doppia  abbmra.  I.efc^ier,  vescovo  d-'ll'  Or  ne,  ri  mei  le  le  sue  lettere  d'ordine, 
il  suo  anello  e  la  sua  croce,  e  abdica  aiuti.-  le  va.' fuii/.inni.  Panisset.  vescovo  del  Mont- 
Blalic,  rinunzia  esso  pur.'  alle  .-.ne  dui; ioni  durante  b  pen-ec  unione  d'Alliilte.  Du- 
mourhel,  vescovo  del  Card,  e  i  snoì  vtearii  vescovili  danno  a  Nimes  l' riera  pio  del- 
l'apostasia, Deville,  vescovo  di  '  Pirenei  orienta  ii,  abilita  ai  .eli 'esso,  e  gli  //anali'  de* 
ci  stituv.ii inali  parlano  de'  suoi  scandali  e  della  sua  aposlasia- 

Vi  hanno  iopralu  Ito  alcuni  e- litici  un  ah  la  cui  apostasia  ebbe  un  carattere  più 
odioso,  sìa  pel  disordine  dei  loto  i  nsiurui.'ia  per  l'i-.-fii-razioue  del  loro  pai  ri  oli  ìsmo, 
sia  per  le  crudeltà  onde  si  contaminarono  ".  Noi  cominceremo  a  parlare  dei  vescovi, 
indi  dei  semplici  preti. 

Tome,  metropoli! ano  del  f:her ,  aveva  modulo,  (piai  pri  dica  ture,  di  qualche  rino- 

mamia.  Come  abbiam  ilellu,  egli  primieri  la  r.nppr  ione  M  [  intiirrte  ecclesiastico, 

e  favorì  il  matrimonio  de'  prtl'i  si  vide  enn  iitucore  queiii'uomo  in  età  già  avanrali. 
maritarsi  egli  pure,  recarsi  nei  club.  r  trascorrere  a  lutti  pi i  eccessi  dell'empietà. Egli 
pronunziò  la  sua  abbiura  in  una  pubblica  adim  invia  de!  dipartimento  del  Chrr,  il  12 
novembre  17Ì13  :  Ed  io  pure,  diceva  egli,  io  pure  sono  filosofo  ,  quantunque  vesco- 
vo; se  io  non  diceva  ancora  il  mio  segreto  al  pari  dei  sacerdoti  del  paganesimo,  & 
che  il  popolo  era  troppo  superstizioso  e  il  inverno  iruppo  intollerante  Questa 
,-ibbiuta  fu  mandala  alla  Convenzione,  e  letta  in  piena  assemblea.  1  colleghi  di  Torné 
confessarono  che  egli  spaccino  la  Ch-ria  con  una  delle  più  orribili  apostasie  eh* 
siansi  mai  odile.  Si  parla  supraluilo  di  un  di-cursn  scarni. doso  clic  egli  recitò  nel 
Club  diTirbes  il  SS  mar:::)  1794.  »  si,  noi  lo  coaremiamo,  rliconn  gli  Ànna&S  qot- 
sto  satiro  impudente  ha  versalo  sulP  episcopato  ]'  infamia  de' suoi  costumi  e  le  be- 
stemmie delia  sua  cui; .rei:,,  ii.ipii  mere  spana,  ina  min  troppo  segretamente,  la  cor- 
ruzione Del  gregge  di  Gesù  Cristo,  avendo  una  vnlla  gitlato  la  maschera,  egli  ha 
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spini!  i  principi!  di  persecozione  mollo  più  iu  li  di  quello  clip  abbian  fallo  i  più  te- 
merari! agcnli  dell.i  tirannia  di-rriii vi rali-.  l  enir  viveva  a  Tarbrs  disprezzato  da  (uni, 
allora  (he  fu  trovali)  raorlo  improvvisa  hi  cu  li;  net  suo  Mio  il  12  gennaio  1797  Del- 
l' el.i  ili  sellarli' anni. 

Massi  cu,  vescovo  dell' Oise,  aveva  volala  la  morìe  di  Luigi  XVI.  Il  dì  II  novem- 
bre i7KS  scrisse  alla  Con  v.- ri /.ir.  ne  ,  he  rimi  uva.,  v.i  -ili,'  su:'  (.urloni ,  e  che  li  voleva 
ammogliare;  difilli  paro  dopo  si  sposò  lolla  figliuola  del  sindaco  di  Ginel.  Egli 
rra  allora  in  missioni'  urlìi;  Ardcnni'i  e  si  Irpgi:  negli  .Inutili  1  de'  costituzionali 
che  il  17  del  novembri  17SH)  m  uni  un  e.i:uoi.ini  ili  .M  ;  -  i-n-  .■  di  <J1.lltI.-v  ili,-,  ,;i-r.  mi- 
durre  inloruo  per  le  contrade  un  gran  fauloiiio  rappres..-uianlc  il  papa  veslilo  de' 
suoi  aliili  pontificali,  e  muoialo  sopri  un  imi  m.  l'ini  la  quei-h  inasi'herala,  andarono 
nelle  chiescovctiiltn  fu  mrnoaruiia.  Neil  .lilni-airio,  in  vc<  r  tirila  santa  astia,  fu  messa 
una  carichila  con  empii;  iic.ri/aoui  ;  mila  la  c.hi-s.i  rinnn'i  ili  Lc.;|emmic  <■  di  dileggi, 
e  un'orgia  succedi  Ite  .i  ti  fili.  s.  smljii.  f",:i  ;,!.■;. ..mi  :ii  lielmi.  ili  lliaiivals  e  di  Vilry 

fallo  assassinare  i  niigl.iin  i ili adiuk  raa  fu  risparmiati!  dal.'  amnistia  della  legge 
del  ■!  brumale,  indi  lisci  della  Francia  e  muti  a  L'cust.-li.-s  ii  <i  ninnilo  del  1318. 

Anlonio  lingue!,  i:nriilu  di  Cour^aiii'uf,  indi  ve.v  ovo  didta  Oetise,  dcpnlalo  alla 
Conveniione,  volli  la  morie  rf.  i  ri',  at>:ùi!:ò  con  una  N.M-t.i  all'Assemblea,  fu  uno  dei 
più  avventali  patriot  ti,  si  uni  cori  al.1  uri  veci  hi  riviilu.--.ic-u ani  p,:r  tornar  da  capii  a  rav- 
vivare il  terrore,  e  venne  coni::  aiiarcliists  ai  ■  Liinigiato  il  12  ollobrc  1796  uell'elàdi 

Pietro  Foulard,  curato  di  Mossidan,  poi  vescovo  della  Drjrdogna,  fece  parte  della 
prima  legislatura.  La  saa  apnjla;:j.  rifilante  per  la  sua  turpitudine,  fu  lauto  più 
culpcvolc,  percliè  non  era  puulo  J"efjrlln  delb  perscci-aone.  Aulnre  del  Giornale 
■profilici}  nel  l'.'M  e  ITU:!,  f-gli  il  :.i  dirci,  a  divedere  furibondo  contri)  il  capo  della 
Chiesa,  quanto  il  f.i  Lutero  -.  l'aliando  1-  profezie  d'I  iai.i.  egli  li-  interpretava  secondo 
la  perversila  de' suoi  .li-.-i i! crii  ;  aio  ilaiiia  a  due  |i:ele.,c  p-nMenc,  [.a  r.ruussccllroune, 
la  picdÌ7.ionc  deissi-.ril.vlii  s:u  i-imsì  dell.,  fa/.iniir  irrcligmiia  in'il'Ar.srmhlra  legisfaliva, 
di  cui  egli  era  membro.  Servi- ai o  ora  all'eres:!  ed  ora  a!  libuoiismo,  lo  si  vide  com- 
battere l'eternità  drlle  pene  dell' Iure;  no.  ilalil.re  nel  suo  Ciurmile  il  martinismo, 
poi  diventare  l'apologia  di-I  divorai.,  a  ni  ori  iure  il  in  al  limonio  dei  preti,  e  lui  pure 
maritarsi.  Egli  si  vantivi!  di  ee  le  Li  re  i  Fan  li  uu:.  li- ri  e.  ri  una  lancia  in  mano,  col  ber- 
rrllo  rosso  ili  testa;  faceva  [  nrrr  .aia  lucilie  pici. ai  l'altare,  e  divulgava  nel  suo  Gior- 
nale quesla  empia  e  scandalo. a  ruuilolta.  tìgli  .1  pruiTcr.-i-  al  Comitato  di  pubblica 
sicurezza  di  scrivere  anitra  la  e, infezione,  hi  pan:  i  In- da  lungo  tempo  portasse  l'in- 
uuilulit.i  uell'auirna  e  la  i  orni/,  lo  ni;  nel  cuore. 

Leonardo  Gav- Vernon.  curalo  di  Coni  urei  irmi' ,  poi  vrsroin  dell' Alla  Vienna,  de- 
putato alta  Legislativa  ed  alla  Cuiiieiiiioue.  si  civeva  nel  sim  dipartimento  empie  let- 
tere. [  suoi  confratelli  medesimi,  indego..ti  della  Mia  condona,  non  si  poterono  con- 
tenere dal  dire;  Ei  bisogna  convenire  clic  no  vecchio  apostata  e  un  vile  briccone  ». 
Gav-Vernnn  mori  il  li;!  nilnbrr  \  f,lì  nella  su.,  campagna  presso  I.imoges.  Duedc'suoi 
fratelli,  egualmente  curali,  si  misero  nella  riwilu/.ioiie,  ed  uno  di  essi  prese  moglie. 

Il  second'  ordine  del  clero  coiti!  mieli  ale  non  i  i  i"..irri i esempi  meno  vergognosi 
della  icrità  di  quel  provriliio:  Coriispfui  optimi  pessima. 

la  capo  a  lutti  si  dee  porre  l'infame  Giuseppe  Lrbon.nalo  ad  Arras  nrl  1705. Egli 
entro  nell'Oratorio,  indi  ne  usci,  divinile  curalo  . ottitii/.i.uiale  di  Nomile  presso  Ar- 
ias, poscia  sindaco  di  questa  i  iiià  e  procuratore  sindaco  del  Passo  di  Calais.  Konii- 
nalo  deputalo  supplì  ole  .,l!a  Coiiveinium-,  egli  non  vi  sedelle  se  non  dopo  il  pro- 
cesso di  Luigi  XVI,  e  fu  mandalo  qua!  commiisarin  nel  Moni,  filiera  sialo  uno  de' 
più  solleciti  a  maritarli,  lilitui  ad  Arra,  un  tribunal  rivoluzionario,  e  non  aveva  al- 
tro dilello  se  non  del  sangue  e  dei  supplizii.  Per  le  sue  mostruose  crudeltà  denunciato 
sotto  Robespierre,  lo  si  vedeva  correre  le  contrade  qual  masnadiero,  menando  in- 
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tomo  ra  atta  sciabola  e  tirando  colpi  di  pistola  per  trastullarsi.  Accusato  da  tutti  dopo 
t!  irono  termidoro  come  nn  uomo  itili  oro  inficili1,  fu  rnndot lo  innanzi  al  tribunal  crimi- 
nale della  Somma,  e  giustizialo  il  5  d'  ottobre  17K5. 

Tuoi  rssere  con  lui  accompagnalo  Duqucsnoy,  antico  religioso,  membro  della  Le- 
{!Ì=l;il:.v.i.  ijirii  ti, Oh  (]onvnii:i>Nc,  e  l:i  iti:  c>:ill:/i™e  patrìoiicaaveva  del  delirio.  Egli 
vntò  la  morie  dei  rr;  ed  essendo  sialo  mandalo  slPcsemlo  del  Nord,  vi  si  mosltòil 
degno  emulo  di  Lcbnn.  Egli  suscitava  quello  nelle  sur  crudrltà  ,  e  si  narrano  di  lui 
dei  traiti  di  una  più  che  ributtante  ferocia.  Siccome  ebbe  mano  nella  sollevazione  giù- 
rubina  del  20  maggio  1795,  fu  arrestalo,  dato  nelle  mani  ad  una  commissione  e  con- 
dannato a  morte  il  16  giugno.  Udendo  la  sua  condanna  si  uccise  da  sé  tar*— 


Francesco  Chabot,  cappuccino,  fu  de' primi  che  abbandoni}  il  si 
momento  della  me'ir.'ic.nr  (ìri^uire,  vedovo  ili  Loirtl-ChcT,  sollefi 
nn  si  caldo  palriotla,  lo  nominò  vicario  vescovile.  Cltabot  divrnne  deputato  alla 
Legislativa,  indi  alla  Convenzione,  Le  sue  denunzie,  la  sua  esagerazione  e  i  suoi  fu- 
rori gli  diedero  noa  specie  d'influenti  nella  sua  tóme.  E.di  abbiunì, si  sposti  con  nn» 
Tedesca,  e  finì  per  incorrere  la  disgrazia  di  Robespierre.  Arrestalo,  si  avvelenò  e  niott 
sul  patibolo  il  5  aprile  1794  di  soli  Irentacinqiie  anni. 

1  sedili  della  Convenzione  annoveravano  ben  altri  preti  famosi  prl  loro  zelo  rivo. 
Inziooario.  Giuseppe  Lakinal,  dottrinari!),  pni  lii-.irio  ventilile,  wilò  la  morie  di  Lui- 
gi XVI;  e  si  rendette  illustre  per  le  sue  missini:!  e  !e  -ne  rìrnm.tie.  (Ìtiyre-Laphnche, 
benedettino,  vicario  della  Nièvre,  si  maritò  ,  fu  mandaln  in  missione  in  molti  dipar- 
timenti, vi  sparse  il  terrore,  spogliò  e  feri'  ehiudere  I»  cìiirsc,  fu  ilennnrialn  dopo  il 
--  in  lermidi.ro  ,  e  rcn-iMi  li:  priiiimre.  IVicltirr,  luTirdriliiid  aneli  '  esso  ,  si  maritò  fin 


nel  mezzodì,  e  .  .  .   

Paesi  Bassi  nel  1817,  avendo  prima  rifiutili  i  sin  orsi  ilriì.  n  libine.  Ysabeau,  prelt 
dell'Oratorio,  poi  curato  a  Tours,  votò  ta  morte  di  Luigi  XVI,  abbinrfi  e  dimostrossi 
-il  degno  collega  di  Tallien  a  Bordò  '.  Luigi  Chasles,  segretario  di  Conzie,  arcivescovo 
di  Tonrs,  predici!  1'  ateismo  a  Charlres,  e  fece  la  sua  abbiura  nella  cattedrale  medesV' 
ma;  additato  nell'aprile  1795  come  uno  de' caporioni  della  sollevazione  giacobina, 
fu  arrestato,  poi  Graziato,  lihon,  superiore  degli  Ora  lori  ani  di  Condoni,  deputala 
alla  Legislatura  ed  alla  Cnnven  zinne,  fu  uno  de' mera  bri  più  operosi  del  tìubde'gia- 
cobini.  Egli  scrìsse,  il  7  dicembre,  ad  Aincrrc,  dove  rra  in  missione,  ed  era 
stato  fallo  prete  conlra  sna  voglia;  e  nominato  ad  una  cura  dopo  la  rivoluzione, 
non  ne  aveva  mai  preso  possesso;  e  non  mandava  le  sue  lettere  di  nomina  al  sa- 
cerdozio, penili'  min  li:  aveva  più.  Claudio  lìnbeijul.  eli  rulli  a  31  acori,  maritalo,  pre- 
sidente del  dipartimento  di  Saona  e  Loira,  deputalo  alla  Convenzione,  dove  non  se- 
dette che  alla  One  del  I7UB,  e  ministro  pleniptrtaerario  a  Rastadt,  fu  assassinato  da 
■soldati  Stranieri  il  28  aprile  J799.  Luigi  Roiiv,  vicario  vescovile  dell'Alta  Slama,  si 
maritò ,  si  rendette  terribile  colle  sue  violenze  e  per  la  sua  empietà  in  una  missioni 
a  Srdan  e  ne'dinlomi,  masi  morì  pentito  ad  Huy  presso  Samor,  Il  22  settembre  IBIS. 
Finalmente  Filiberto  Sintond,  vicario  vesiwìli-  i  Strasbin go,  si  fece  esso  pur  cono- 
'scere  alla  Iribuna  e  nelle  sue  m festoni  pM  I'  (Mltariorie  del  «no  patriottismo;  egli 
peti  il  13  aprile  17*1  come  complice  di  Gobtl,  Chaumelte  e  Chabot 

Fuori  della  Convenzione  gli  scandali furono  furi.'  memi  luminosi  e  solenni,  ma  in 

corruzione.  Abbiam  veduto  che  i  sicarii  vescovili  di  (iobel  avevano  per  la  maggio» 
"patte  imitata  la  sua  debolezza;  molli  di  quelli  che  lo  avevano  accompagnato  alla  Con- 
venzione si  maritarono.  Altri  curali  e  preti  riislitiitiiur.li  a  fari^i  p:e;er(i  pur  er.fi 
-moglie,  abdicarono  te  loro  funzioni  ed  anche  abbi  errarono.  Fra  quelli  che  noo  erano 
impiegati  nel  ministero,  uno  de'pin  famosi  per  la  sua  esaltazione  e  Giacomo  ftoin, 
-prete  interdetto  prima  della  rivoluzione.  Egli  andò  a  Parigi  nel  1791 ,  prestò  il  giu- 
ramento a  san  Sulpizio  senza  essere  addetto  al  clero  della  parrocchia,  lìguiò  ne'Cir- 
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c&li,  e  divrnni*  mendico  del  Comune  di  n.iri^i.  Avuto  In  l.d.-  nei  ali  là  l' ir  mei-1»  ili  niJ 
stndire  Luigi  XV [  jl  Trai  pio,  adempie  cotale,  ntl'u.in  con  ;i  falla  bnilafiià,  di  fui  il 
Clery  nelle  sue  Memorie  il.1  Ili  citali  sii  ■  :  -  ■  L  trulli.  Dnr.u  venne  31  («salo  di  imi  pri- 
vornle  delle  rapine.  Edi  si  |iiw  ni  capo  ad  sii  une  .scranni,  e  parlò  in  favore  dc'sistrmi 
.marchici  de1  pili  avventali  dciuagnEdii.  DjIo  nelle  mani  ■V  I  inbunaln  rivulU7Ìnnarin , 
e  condannalo  a  rnurte  il  !;>  gennaio  17  Ji.  si  le.  i  ri=o  ci u:] ne  cu!  pi  ili  siile,  ejptio  puoi 
appresso.  Sono  pnclii  gli  nomini  !  he  ;,  Ideano  h scinti  1  di  .'i'  memoria  pili  vilr. 

Ni'V"  ■ .:  11  iì'  .ii  i  Irli  a  li m  11  u /.iurte  >i  cit.i  un  sin n  mjTTLr'rn  iti  abbiure  e  di  r.bdi- 
canioni  alle  ruminili  ridesi elicile  :  ma  e  giusto  di  l'ir  osservare  crime  una  !ale  rac- 
colta riferisse  di  rada  il  te.,t.i  preciso  delle  lettere  >■  degìi  fili  mandati  all'Assemblea. 
Si  pud  creder  pertanto  clic  il  cruupilalore  lei  più  ili  11  rei  volta  alienili  l'espressione,  e 
dalli  il  rirnlter-'  ili  mei  vcr;:i'gi;osa  apr.;,l.  1  si .  ad  atti  di  il.  \>nWr-r.  i  ri  ;i>cn  libili  z-ì,  ma  ai- 
Sai  meno  odiosi.  Nondimeno  ogni  ginrno  dopo  il  Odi  novembre,  1T((3  l'n  notalo  con 
qualche  sr.and.iio  di  questo  peneri'.  Miller,  turato  di  (lucici,  Clio  comandante  di 
battaglione,  promise,  per  e  .'i-m  pio.  di  in.uitar.M  e  .li  geline  nel  T<  bro  h  mula  e  1.1 
liara  del  Multi  di  Homa.  Ma  sm  apnslati  rie: le  prt  viride  ru.n  In  alcnno  che  la- 
sciasse un  nome  più  esecra  bile  ili  quellu  che  I.,m  iò  Gius  anni  Giorgio  Schneider,  de- 
gno emulo  di  Lcbon  e  di  Durpi'  nmy.  Eu  ipiesin  11,1  n!i»i(!Mi  conventuale  mio 
nel  vescovado  di  Wurlitur;;"  nel  I7iìli.  Sulle  prime  acquisui  qn.ilrhe  fama  come 
predicatore  ari  Augnala;  poi  essendosi  dichiarato  j>.ici.^i:iriii  delle  riforme  di  Giu- 
seppe il,  egli  iis.i  del  suo  convellili,  In  ora  predici  Pire  ,iS!  itigarda  e  professore 
1  Bonn  ,  e  divenne  uni  dille  coni  [ni.' te  (li  VYrish.11r.pt,  (bini.,  li  ire  dell'Illuminismo. 
La  mobilino  francese  doveva  sorridere  ad  un  lai  uomo.  Egli  venne  a  Strasbur- 
go, fu  fatto  Tifarlo  vescovile  di  Uremici,  indi  sindaci)  (li  Ila  lineria  11 ,  e  pubblico 
areusatore  presso  il  Ir  lumai  criminal.1;  si  fu  in  quei!' iilliain  suo  ufficio  che  egli 
mostro  apertamente  il  suo  orribile  nrattere.  Vias^'iava  ac.  (uipagnato  dalla  ghi- 
gliottina ,  e  faceva  full'  Istante  metter  a  morie  gli  uomini  più  paride)  e  più  ric- 
chi. Guai  a  chi  f.'ssc  a  Ini  dispiaciuto  .  o  che  avesse  pulul  'fenderlo  cornee Itessìa. 

1  sacerdoti  non  giurali  erano  snpratui  lo  l' oggetto  de'suoi  furori.  Egli  prese  moglie 
nel  1793.  Alla  perfine  il  51111  nrgndio  e  il  nm  lastu  irritarono  i  rappresentali  li  della 
nazione.  Fu  arredato,  e  a  Ila  e.  alo  ad  un  palo  sul  palibnlo  eli,-  egli  medesimo  aveva 
fatto  iunaliare.  Mandato  puca  a  l'iridi  e  emidi 'Ito  in  nani  al  ti,  banale.  riToliiiiona- 
rio,  fu  condannato  a  morte  il  2  d'  aprile  1704.  Se bn rider  aveva  prrso  il  nome  di 
Euli>£ii'i  i.i  lungo  de'  srtn  1  meni  di  battesimo. 

Noi  nun  preleridiavio  di  rcgi-lrar  qui  In'ta  l' inlìn'.la  si  bieca  di-'nreli  covlifniìo- 
nali  delle  diverse  Provincie  che  abiurarono  e  apostatarono  '.  I  tempi  del  terrore, 
che  seguirono  al  novembre  dcL  17LCJ,  hanno  potute  seppellir,-  le  Inule  vergogne; 
inoltre  noi  abbiamo  avuto  la  cura  lira n dissima  di  nasi umiere  agli  i.cchi  del  pnb- 
blico  gli  alti  ignominiosi.  Cosi  ii  Ondalo  il'  islru  j.ìiui  pubblua  ,  ne!  quale  sedevano 
i  vescovi  costilur.iuuali  Mas  si- 11  e  V  inde  lai;;  cui  ut,  putì  manifestamciilc  interessate, 
ordinò  con  decreto  del  6  giugno  1711,")  di  restituire  I.-  lettere  di  5 m  it (Jorio  deposte 
ne' suoi  arrliivii  a  quelli  ciré  le  ricl.niias.sf rn.  lo  -il'  uw  rlid.-c-i  le  abbince  furuirorare, 
ma  ve  ne  ebbero  di  ipi.  lle  111  cui  alcune  funeste  l  irci  stmae  le  niulliplicamrn.  L'e- 
sempio del  vescovi)  ■usliin?ii'i,.ili..  le  in  ina  eie  ile'rappre-culauli  in  raissioiie,  i  di- 
scorsi dei  Circoli,  il  terrore  e  il  deli  1  io  clic  return  aim  aiiura.  e  l'orse  qualche  p.'issioue 
segreta,  eontribuirrmo  ad  aiimenlare  "1!  imiirerri  dei  premi icaliui.  I  parligijiii  mede- 
simi dello  scisma  hanno  confessali' ipiesti  :iaml.ili  nei  loro  ./miu/i.Stl  distrctlo  dr  S0Ì5- 
BOns,  dirono  essi,  ssipra  011  tu  .tettai  Muti  nini  uni,  miIi  treni  acimpie  preti  misletlrrn 
al  torrente;  gli  altri  fecero  riù  che  volle  la  parie  vii  tur  in-a.  Nel  G.ird  quasi  tutti  i  preti 
coslitiraonali  ab;  ii  urani  11  u  d  loro  carniere  0  abLandonarono  le  loro  fu  nii  oui.  A  Uloij, 
sotto  gli  occhi  di  Gri'goire,  il  quale  ctirlava  multo  dille  sue  fatiche,  del -110  zelo  e  dei 

pidrxza  generosa,  seguirono  gravissimi  scandali,  qua :i  per  dargli  una  più  l'orinale 

1  i'récis  liist.  sur  IT'glise  imh.-IÌI.,  p.  Isiiii-lxxxui. 
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mentili  '.  li  cifro  cosliluziooale  di  Tours  diede  pur  esso  moltissimi  f sempi  ài  debo- 
lezza e  di  codardia 

La  diserzione  del  clero  costituzionale  giovava  mollo  ai  nemici  della  religione  Zi 
culto  fu  prostrino  nei  dipartimenti,  come  lo  fra  già  stato  a  Parigi  Come  nel  Sal- 
mista ,  l'empietà  svi-ia  ri. Ilo;  Facciamo  cessar  le  feste  di  Dìo  sulla  Un  a,  e  af- 
fine di  preparar  le  vie  alla  Imo  soppressione .  un  decrelo  del  5  ottobre  17!>3  aveva 
istituito  un  nuovo  calendario  '.  All'uso  seguito  da  quali  tutti i  popoli  dell'  Europa  fu 
«irrogalo  il  più  sica  no  e  scionn  reni  i.i-pi  n:c-n  tu.  Si  (,  ri:  con  linciar  /anno  all' equino- 
zi!) d'autunno,  nella  qual  epura  era  slata  nel  17H2  gridala  la  repubblica,  e  che  ap- 
punto per  questo  motivo  si  desiderava  illustrarla.  1  amriii,  i  ni ivl i ,  gli  anni  mutarono 
Ci  nome.  Cominciando  la  limivi  era  al  i-1  (li  sd  Lem  lice  de]  \~ ella  surrogò  quella 
die  tulli  i  c-isliaoi  avevano  ailntlaln.  D.iili.  i  mt-si  pcrfeltauienle  eguali  furono  divisi 
in  tre  decadi,  di  dieci  giurili  l'ima,  l'ultimo  dc'qmli  doveva  essere  consacrato  al 
riposo.  Quindi  la  domenica  spariva:  e  tale  era  la  ferma  in  temi  o  ne  degli  autori 
del  decrelo.  Essi  volevano  far  dimenticare  i  giorni  consacrali  dalla  religione;  e  per 
molli  anni  l'osservanza  di  questo  strano  calendario  occupò  seriameule  un  governo 
più  ridicolo  assai  die  non  ostinato  nella  sua  mania  anticristiana,  e  che  non  poteva 
soffrire  clic  il  ririjji i .  dsi.  ^^iai.e  smura  le  dmnciiiclie  e  le  juicnnilà  della  Chiesa,  e 
trascurasse  le  d«mìi.  Ind.rno  si  fece  ogni  prova  di  attrar  la  folia  del  popolo  con  de- 
gli spettacoli  e  dell,-  novità;  le  feste  repubblica  in: ,  tristi  e  fredde,  non  poterono  mei- 
tic  radice.  Era  stala,  per  esempio,  istituita  la  festa  de'  Sanculolidi.  Erano  i  cinque 
giorni  che  termina  sa  no  il  nuovi)  anno.  Uno  eonsaeravasi  a  festeggiare  l'opinione; 
un  altro  a  celebrare  non  sappialo  bene  qnal  allea  divinila.  Le  quali  assurde  feste 
erano  veramente  degne  di  coloro  clic  accano  v  ubilo  erigere  in  virtù  Wsanculolismo. 

Riuscendo  l'empietà  in  tulio  a  grado  de' suoi  voli,  non  fu  più  consenlilo  di" 
adorare  il  Signore.  Il  confessare  di  essere  cattolico  sarebbe  staio  un  esporsi  alla  mor- 
ie. Le  chiese,  deserte  o  profanale,  non  presentavano  clic  imo  spettacolo  doloroso. 
Senza  altari,  senza  sar.rilìzii,  noi  diremmo  quasi  senza  Dio,  i  Francesi  rassomigliavano 
a  qtirgli  stupidi  sellaci  che  non  hanno  alcuna  idea  ili  on  Ente  onnipotente,  se  pure 
v'ha  un  augolo  sulla  lerra  che  spinga  la  bruitili  sino  a  lai  punto  ''■ 

Fu  propriamente  il  10  di  marni  |;<J3  che  comi.,,  io  in  ); rancia  il  governo  del  ter- 
rore, dal  quale  ella  fu  condotta  sino  alla  morte  di  Robespierre,  die  avvenne  il  27  di 
luglio  17114.  Questo  scellerato  ipocrila  provocò  successivamente  il  su p pi nio  della  re- 
gina, di  madama  Elisabelta  e  di  una  moli  Uncini  e  ili  altre  ili.!:, tri  vilume. 

11  di  3  di  luglio  1793,  Maria  Antonielta  era  stata  separala  da"  suoi  figlinoli,  e  chiusa 
nella  Conciergeria.  Condotta  innanzi  al  tribunale  rivoluzionario,  ella  vi  mostrò  il 
coraggio  e  la  nobili  A  che  roti  venivano  al  sud  carallere.  Fu  stancata  dalle  più  assurde 
interrogazioni,  e  venne  accagionala  de' più  ribulanli  orrori  versu  i  suoi  tigli.  Repri- 
mendo sulle  prime  la  sua  indegna/amie ,  ella  s,  astenne  dal  rifondere;  ma  interpel- 
lata da  uno  dc'giurati  sopra  i  medesimi  falli,  ella  si  volse  al  pubblico  e  pronunzio 
con  diiiiiila  nuesle.  .lole-cnlissime  parole:  ..Se  io  non  ho  risposto,  gli  è  perchè  la  na- 
tura abborrc  da  una  simile  accusa  fatta  ad  una  madre.  Io  me  ne  appello  a  tulle  le 
madri  che  sono  qui,  e  dimando  loro,  se  ciò  sia  possibile  •■.  Questo  movimento  fu 
sublime,  e  produsse  un  grande  effetto;  ma  il  presidente,  che  se  ne  avvide  ,  fu  sol- 
lecito a  passare  ad  altre  domande.  Finalmente  Maria  Antonietta  venne  cundannala 
a  morie.  11  di  10  d'ottobre,  la  figliuola  di  Maria  Teresa,  la  sorella  di  due  impe- 
ralori,  la  regina  di  Francia,  fu  trascinala  al  patibolo  in  una  carrella,  e  s'aivid  in- 
Irepida  al  supplizio.  Ad  accompagnarla  era  sialo  .a  lei  dalo  un  prele  tosliluiionale, 
i  cui  discorsi  non  parevano  codiar  mollo  la  sua  attenzione.  F.lla  era  stala  confessala 
in  prigione  da  un  altro  c,a  le.sia.<li,  »,  l'abate  di  Lothriuger,  il  quale  rendette  dappoi 
il  servigio  medesimo  ad  allrc  dirime.  Si  nominano  ben  anco  l'abate  Magnan  e  l'a- 

«  Annales,  t.  pag.  59a.  —  •  Ibid.  t.  i,  p.  1 t4-  —  5  Meni,  pour.  servir  à  rhisl- 
eccl.  pendant  1q  suo  siede,  t.  3,  p.  aJ3.  —  *  Ibid.  t-  3,  p.  ajjt-ija.  —  *  IKd. 
p.  aSj. 
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0  un  metodo  orribilmente  speditivo-: 
 ,  _  „  ade  va  il  piacere  di  immolare 

il  duf  di  cittadini.  Tolone  vide  i  medesimi  orrori  in- 
n»c,  liochefort.  Rcnnes.  Brest,  ce., 
.vanii  ili  muletti  nm  quello  ciì  Pa- 

1  intorno  da  una  dita  all'altra  il 
i  era  fi  gnosdaurato  di  molte  molti. 


l'ebbrezza  del  soldato  che  avesse  arri  «hi. ita  la  Mia  vita,  «h  n  vedesse  icorwre  il  pro- 
prio sangue;  ma  tra  una  premeditatone  di  ferocia,  un  F:in:itismo  falso  e  fittizio, 
che  insultava  alle  sue  vii  li  me  imi  villane  e  s.  inni. e  ir.  mie .  rhr  .i  batteva  i  fianchi  per 
produrre  alenile  fredde  deità  maj.ioui  ;  era  alimi  mi  ji'Tiliini'iilo  (t'invidia,  una  ilu- 
pida  irritazione  contra  le  persone  e  le  cose  alle  quali  era  attaccala  un'idea  di  rispetto- 
e  di  dovere:  finalmente  era  la  paura  issili. la  da  .i  spaventevoli  dn  ostarne,  e  che  vo- 
leva far  dileguare  iulir  .ili  ubimi  ocelli  ili  sl'Tjlli  limori.  i.iuesii  sciagurati  ave- 
vano immaginalo  e  he  la  l'randa  ira  troppo  popolala,  e  dicevano  altamente  nel  loro 
odioso  gergo,  the  tra  a  uppu  toppi  mu-rc  j.i  uieià  dei: li  al <i lauti.  Essi  disenfiano 
gravemente  fra  loro  la  r;uislione  di  sapere  se  tioirs.'cro  Mannare  tulli  quelli  che- 
avevano  più  di  sesinn l'anni,  lai  erano  vernili  al  limilo  ili  partarr  di  questi  mostruosi 
disegni  colla  medesima  ealma  rhe  se  si  fosse  trattalo  della  cosa  più  indifferente;  e 
perciò  si  riputavano  i_'fuii  superiori,  prillinoli  nomini  di  stalo;  e  non  dubilavan 
punto  cosi  deirinfallilulila  dei  loro  diiesni,  come  della  solidità  della  Ioni  potenza. 
Ecco  quel  che  tu  per  diciollo  mesi  .1  governo  die  appellimi  euri  latita  verità  il  regna- 
titi terrore.  Ila  oltre  ilio-  milioni  di  persone  p-rirono  per  le  armi  e  pei  supplizi!. 

fu  toconwp^  suo  ascendente  e  della  ani  politica^  J   ^  . 

fd  ai  nomi  dei  vescovi  e  degli  eia  lesiasii.  i  die  noi  alibi  un  jjià  -  itali ,  ne  potremmo 
aggiungere  altri  inliniti.  De  Saint-Simon .  vescovi,  ili  A»(le,  fu  con  dannatola  morte 
dal  tribunale  rivoluzionano  di  l'arici  '.  De  lirrteu.il ,  vescovo  di  .Montauban,  perì 
nelle  prigioni  di  Ronen.  De  Hoqnil.-iurc,  veseovo  di  Senhs,  era  destinalo  alla  man- 
naia del  oarnelice,  quando  avvenne  la  caduta  di  lloliespirrri'.  'ili  altri  vescovi,  che 
erano  rimasti  in  t  rancia,  languirono  orile  prigioni.  Km  stato  dn  n  talo.Mie  i  preti 
non  deportati  sarrbbcio  poniti  di  morie,  e  die  (•udii  che  si  nascondessero  soggiace- 
reldiero  al!;  -ilesinia  pena.  Non  era  dunque  bisogno  per  condannarli  né  di  pro- 
cesso, né  di  formalità.  Appena  provato  i  In1  imo  fosse  un  prete  non  giurato,  non  po- 
teva sfuggire  al  pai  ibi,  lo.  e  qm-.ta  lei  ri 'ara  hp-  fu  esccuiia  :  K  non  vi  e  forse  alcuna 

città  che  non  abbia  veduti)  spargere  il  sanp  li  alcuni  ecclesiastici,  convinti  del 

delitti!  di  non  essere  and, li  al  tacco  ,1;  loco  denudazione ,  e  dove  non  siano  siati  od 

&Ms™'^ilmt, .        ;  '.'■■ii'oi  i' ,  -V:  ;  .Vi'-n^di^'a™ 

l'esilio;  altri  morivano  a  ceiiliua  a  nelle  prigioni  o  .sulle  navi  in  cui  erano  stati 
stivati;  e  coloro  che  avevano  cenato  a  sottrarsi  all'esilio  ed  alla  prigione,  erano 
mandati  al  supplizio  per  ipicsio  solo  [Millo!  Chi  saprebbe  numerare  tulli  quelli;rhe 
la  barbarie  de' persecutori  rapi  in  questi  diversi  modi.'  Chi  lodar  degnamente  tanti 


I;  co  i  ■  .Lime  l.  eoe  vi..|--r( 
murenilo  prei-arono  pe'lo 


U  de' semplici  fedeli,  ma  coi  sentimenti  medesimi  e  il  mcrje- 
1  Ulta,  paur  servir  a.  i'iiist.  età.  peni),  le  MI  siede,  t.  a.  p.  jBm*». 
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,      .  .    nin.slr.  oVsacri  altari,  E  ule  fra  mollt  alWt 'n"  ^"n1  <>rl 
osira  cdilicM.ouc  I:.  hw?.\h  di  L*  BHIiaìs.  .  .,„„.„  a;  „„„„. 

I        Vili.i.ui  i  ■■  !i"-L.  di  La  li.l-n's,  conigliere  onorano  nel  parlamento  di  Brel  la- 

SS  ™  ,  ,  p  11  *•"»»«» 

..ti",  f,,,:,  ,.  t,w[h  di  min  l,a„-n  >■  ingegnosa  cariti  Kgli  pmea i  suo  diletto  neli  in- 
^nd^bvti.i  di  maglie;,  ii'ilìlà  per  ocopare  gli  infelici  donici  inverno,  e 
^2SSS«rini2  limo'-ine  In  «*S  e  raìgrani.  Ma  non  era  solo  il  suo  cuore  che  ne  go- 


Al  principi 


B  delle  leggi  dei  suu  f«^i   ,-p-.- 

io  di  comporre  delle  liti-,  da  motti  luoghi  si 


"tvnhu.ionr ,  staniiato  sempre  in  villa ,  rendette 

.  Mi  quelli  (he  non  neavevano,  e  i  ministri  dei  Sik 

•rat,  foron.i  snpr:iHiLin  l'.iiiK'  'I»  ndla        E(n'">"  compassione  I 
mere        ira  sfcumìjl.i  d.i  nr.;i  .posa  e  da  tagliuoli  degni  dinn  tale 
,.„]„.  I.'  m,,-  0,1-  lH..;ue,  l-niiria  Chiara  e  Maria  Carolina ,  mostra 
h  (ii  ,-'-r;-  -Ijìi'  vrni:.:.'  :  lb  scuola  di  tulle  li-  vn(u.  Per  ltw{ 
-    ir  le  frequenti  visite  della  guardia  rasar* 


e  del  .-mlinncsimo  se  ne  ritornavano  sema  aver  potuto  sco- 
,„  ....ime,  che  non  cessavano  di  panila*,  con  accanimento.  F.nal- 
,.,.„...  „,,„,.,.  il  i,t:h„>  tiri        ::::<..  )ldi7(hwml,rcl7s3,ehen)pdcliei™evarortcc- 
m,«n  'rmiHhl  ;    bOWi  i  prt  immolarla  alloro  furore,  av  veri  irono  la  guai  dia 
n  iliooal.- di  S       ,v  . In-  ■  "  d.jlu.  nelle  tenebre  della  notte,  un  prete  che  «i- 

,  ì         L. .',  |  -,  iVrv    1  "ili  :il  falaliMViisni  soldati  kìuiis.to  in  gran  novero 

□7orimof  .r  del  wAm,.  hi  .slami,  il  rapo  della  famiglia  se  ne  slava  con  degli 

'   "  ,  !  .H..-HU  ,:  ■  trad»;  essi  todremnìano  e  lo  trapanano  nel  castello 

,::  ,  ;,„:  ,;;.„        ,,  i„  l-  r,.  -rehe  conformile  loro  odiose  .menzioni.  Da  princa- 

n  ó  quelle  tomarmu.  .•  «o-  ;  ma  avendo  trovato  ,n  una  slam,,  separala  nn  P0f- 

1ar..»li  pieno  di  ..llidil.atiesin.rjc.  di  matrimonio,  dichiararono  sol  momento  che 

Sir^  i.:,l,  l:  I,  „  .  -tomo*-*  «  i  «oi  «^"^ 

loro  mani  il  sacrrdoie  a  ■  ;,p;,i  ricevano  quelle  carie.  Avuto  dalla  'amigli*  un  for- 
rifinio  pai  Itati  Iti»  jk  i  malli  alla  ■ama»  eoondussero  nrl  borgo  i  prt- 
Jprri  presso  Vuoru»,  il  quale  eri.  fra  tulli  i  loro  -emiri  il  più  accanito  a  procac- 
11  sVrìma's'erTfinÓ'al  dì  appresso  in  questa  prema  prigione,  dove  a  borre. a 
virilo  carilo  d  , 

dì  una  virtù  provala:  «  No,  io  no.,  »n^jft^^^^i^U& 
ricso  il  morire  per  mia  cosi  Mia  .ausa  ».  Ei  furono  condotti  a  Nantes, eL.  BiHai* 
Cmesso  -ella  casa  di  Santa  Chiara,  dove  i  P-tf^^g^T^^ 
erann  ridotti  alla  più  spavcnlei  in 

fece  veniredalla  sia  terra  molli  carri  dì  legne  e  d,  pMTipm,  che  *MM£  com 
pagnì  delle  soe  sciagure.  La  so»  pia  mogli,.-  e  le  sne  Uffir  ">">'">  ••"««  ntUa  cass 
delta  il  Buon  l'astore,  dove  pativano  ortéi  possibile  miseria.  .  ,. 

e  rhe  se  non  se  ne  produeewiio ,  nnn  si  pnleva  condinnjte  alcuno  alla  « na  capi 
lai, !  iff,Ze.o  US.  f.  pS-.hb!  Mente  lo  si  ennd.ee,.  al  •**»,  » 

■  c.™,,  i»  c..f«...t.  a.  i.  tei  »~  risi»'  e""*"* 1  '■*■  ™ 

t  3,  p.  77-87. 


aave  che  lo  scontrarono  per  istrada  il  videro  io  una  coli  perfetta  calma,  che  giudica- 
rono fosse  stalo  assolto.  Non  tra  possibile  che  un  tale  amico  dell'umanità  non  inte- 
ressasse in  favore  della  sua  causa  le  anime  compassionevoli  ;  ed  una  di  queste  venne 
a  proporgli  i  mezzi  d'evasione.  «  Voi  vi  potete  bene  immaginare,  rispose  il  condan- 
nato, che  nessun  sacrifizio  mi  costerebbe  per  tornar  libera  la  mia  famiglia  e  me  stesso  ; 
ma  non  sarà  mai  the  io  f.i-vL*  cis:i  ali  una  contra  il  mio  onore  e  la  mia  coscienza  -■ 

La  notte  che  tenne  dietro  alla  sua  condanna,  scrisse  alla  virtuosa  compagna  che 
il  cielo  gli  aveva  data:  era  il  10  di  gennaio  ITU,  alle  dieci  della  sera  ;  egli  cosi 
le  scriveva:  "  lo  sono  condannato,  mia  cara  e  tenera  amica;  il  portafogli  che  si  dice 
essere  sialo  trovato  in  una  camera  di  lla  rasa,  e  appartenente  a  M.  C...  è  la  sola  ra- 
gione della  mia  morte,  lo  non  mi  sarei  mai  aspellalo  simile  giudizio.  Spero  the  quello 
di  Dio  ,  eui  sarò  tra  poco  sottoposto,  sarà  più  mite  a  mio  riguardo.  In  non  piango 
nel  iroado  the  te  c  i  nostri  fi  Rimili.  Non  su  sorti'  li  sia  risultata.  Tolto  quello 
che  temo,  si  è  che  il  tuo  giudizio  sia  altrettanto  rigoroso  che  il  mio.  Eccomi  in 
breve  uscito  dalle  miserie  di  questo  mondo.  Possa  il  Signore,  concedermi  la  grazia 
di  fare  mia  buona  morte!  Sci  a  un  la  me  ri  le  io  mi  Itomi  privo  di  (ulti  i  soccorsi  spi- 
rituali ,  e  abbandonalo  a  me  medesimo  negli  ultimi  momenti  della  mia  vita.  Qoal 
crudele  condizione  è  la  mia!  Ma  essa  mi  è  comune  eoo  quella  di  molte  altre  oneste 
persone  the  hanno  patita  la  morte  senza  averla  meritata.  Prega  Dio  per  me,  o  mia 
cara  e  tenera  amici  ;  i"  spreti  dir  ci  rimi  iremo  in  ri'-lu,  r  [junla  è  1'  unica  mia  spe- 
ranza, lo  ti  abbraccio,  o  mia  tenera  amica,  e  voi,  mici  cari  figliuoli,  per  l'ultima  volta. 
IViidi'ro  i  h'i  i  s-.aiio  più  fi  liei  ih  ui<  :  ina  mio  un  tristo  ai  \  ni  ire  per  loro.  Che  s  a 
Calta  la  volontà  di  Dio:  io  rimetto  ogni  iosa  nelle  sue  mani.  Addio,  mia  cara  amica, 
addìo  per  l'ultima  volta,  addio  ». 

La  mattina  dell'  11  di  gennaio  le  figliuole  di  La  Billiais  ricevettero  la  lettera  del 
loro  padre  ;  ma  esse  non  vollero  sulle  prime  toni  unitaria  alla  loro  madre,  onde  pi- 
gliar tempo  per  prepararla  a  sì  crudele  avvenimento.  Quando  essa  ne  fu  chiarita,  fu 
còlta  la  notte  seguente  da  una  improvvisa  itterizia.  Alcuni  giorni  appressa  gli  agenti 
dell'autorità  comparvero  al  Buon  l'astore  e  le  dimandarono  quanti  tìgli  aveva:  «Sei, 
rispostila,  quattro  maschi  e  due  femmine.  —  Ma  dove  sono  ì  vostri  inastili? —  I  Ire 
primi  sono  assenti,  ripigliò  essa,  e  ignoro  doic  in  questo  momento  si  trovi  il  quarto. 
—  l'oir.hc  voi  avete  de1  figliuoli  emigrati,  ripresero  quegli  emissarii  de'  tiranni,  ivo- 

Ma  l'intruso  di  santo  Stefano  ih  Munì  In.-,  ih  N-ì  qn.'il  pnrrore.hii  era  posto  il  ra- 
slrllo  che  esse  abitavano,  non  era  punto  soddisfatto,  e  si  adoperò  con  ogni  possa  a 
farle  condannare.  L'no  de' suoi  trufi  nirUi.  intrico  .1  pari  ili  Ini,  r  forse  meli  barbaro, 
(ili  fece  alta  sua  maniera  osservare  che  il  |>.nlee  e  In  ni. ni  re  avi  ini.  vissuto  abbastanza, 
ma  che  bisognava  lasciar  vivere  le  figlie.  11  mostro  si  contentò  di  rispondere:  «  Ma 
sarebbe  d'uopo  assegnare  ad  esse  una  incisione  ■  Verso  la  lini-  di  febbraio  si  fecero 
uscire  dalla  prigione  per  condurle  al  tribunale.  Tre  testimeli"  si  presentarono  e  di- 
chiararono che  le  accusate  rrano  state  il  giorno  della  processione  delle  Ilogazioni 
ad  aspettarlo  vir.iuo  ad  un'aia,  aggiungendo  una  insigne  calunnia,  che  esse  aveano 
ingiuriato  l'intruso,  e  di  più  rifiutila  la  limosina  ad  orni  di  loro,  perchè  andava  alla 
messa  del  prete  cosi  ili)  zionale.  "Ma,  replicò  una  di  quelle  giovani,  la  vostra  accusa 
è  tanto  falsa  che  io  vi  ho  fallo  di  nuovo  la  limosina  pochi  giorni  prima  di  essere  ai- 
Dipoi  furono  accusate  queste  angeliche  donne,  che  distribuivano  in  gran  copia 
delle  imagini  del  Cuore  di  Gesù,  ed  esse  non  lo  negarono.  lì  che  non  aveau  esse  detto 
con  eloquenza  per  riactrj.Jen-  in  tutti  i  fair  li  q'.ul  l'ali  juami  u;o  troppi)  discuuosi  iute 
pel  di vin  Cuore,  sorgente  ineffabile  dell'amor  del  Salvatore  verso  gli  uomini  1  Quali 
allri  rimproveri  non  si  aveva  a  far  lorol  Questo  certamente  più  di  qualunque  altro. 
In  quel  tempo  di  errori  e  di  Inviami  :■!:  ru:;.'ti  .:o.;i,  iu  cui  la  religione  di  Gesù  Cristo 
pareva  per  sempre  proscritta  dagli  stali  del  figlio  primogenito  della  Chiesa,  queste 
ire  donne,  apostoli  della  più  santa  delle  cause,  si  er  mo  data  ogni  possibil  cura  per 
procacciare  alla  gioventù  la  grazia  inestimabile  dei  battesimo,  c  distruzioni  cristiane 
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colla  mediazione  de'  confessori  della  fide  the  esse  avean  l'onore  di  ricevere  nel  Igro 

Dupo  l'interroga  Iorio  furono  rieondolle  al  Burnì  rasiere,  e  da  poi  elle  recitarono 
Ogni  (lì  la  preghiera  ti  'ixli  agriui.'.-aiil:.  l'inaimi  uh:  i  liiamalc  al  uialliDOdel  7  marza, 
chiesero  invano  di  dare  L'ullimo  addio  ad  una  parente  che  era  prigione  anch'essa. 
Condotte  al  tribunale,  vi  Furono  inni!.. riunii'  sulle  depii-n/iimi  i  In-  abbiamo Irslè cilale. 
Allorquando  furono  condotte  al  tribunale  sanguinario  a  lbmffay,  la  I uro  inconcussi 
fermezza  nun  si  smrnti  neppure  un  istante.  La  nuova  Maccabra  precedeva  le  sue 
figlinole,  parlando  ora  all'una  ed  ora  all'altra,  e  io  lale  allo  e  modi  clic  palesavano 
la  più  sublime  ra  ss  ce  nazione.  Tulle  e  Ire  avevano  una  fisonomia  pienti  di  mansue- 
tudine e  di  maestà.  Ma  non  volendo  vhc  alcuno  si  ingannasse  e  non  fossero  credule 
troppo  oppresse  dalla  tristezza .  mentre  i  Ioni  rumi  erano  innondali  da  una  pura 
gioia,  ebbero  cura  di  levare  il  irlo  clie  lino  copi. va  il  voli»,  adinclic  si  giudicasse 
della  felicità  che  esse  godevano  morendo  per  Gesù  Cristo.  Fra  via  tslnuo  approssi- 
mandosi a  rjuesle  ciò  vini ,  le  romigl.ù  ili  d.i  hi  arare  il'  csieie  incinte;  ma  ambedue 
respinscr»  inni  ridili-  un  si  jlrariu  s u llerf ligio. 

Verso  le  due  rlupo  il  nirzr.inli  dir  bitumi  i  .uiJulle  al  patibolo.  Appiè  della  srala  si 
abbracciarono  luti  e  i:  ire.  dicendo  scaiiihict  olia  mie  ilie  sa  rei. binisi  in  brete  riunilc 
in  eielo.  La  più  giovane  delle  Ire  eroine,  Maria  Carolina,  aveva  mostrala  sempre  la 
maggiore  allettativa  per  la  vila  relign  sa.  Ella  ama  anv.i  ollenulo  di  entiare  iu  un 
convento,  dove  l'intriiro  della  dioirsi  corri  j.;irvt-  ben  pte.-ì»  p<  r  tarsi  riconoscere.  Ma 
prima  delle  tragiche  itene  die  si  guironu  il  nubile  riti  ulti  delle  spose  dell'Agnello, 
dichiarando  che  esse  nun  »U.,edirrbli<ro  ili-  al  loro  legilliiii»  pastore,  i  parenti  della 
giovane  La  Uilliais  l'aie  vanii,  per  cani  due.  come  .-li  appaia  dal  suo  ritiro,  dove  ella 
professava  di  voler  dividere  la  iurte  di  i.i-  sue  unii  paliti .  L'interesse  che  d'ordinario 
ispirano  l' innocenza,  il  laudurc,  la  tiriti .  un  Riunir  mia-  grafie  dilla  primi  ria,  si 
riaccese  nel  supremo  istante  in  •  ni  Man.,  i'.  i  udì  uà  lui  cava  alla  sua  eternila.  Appros- 
simatosi a  lei  un  ulll'ialc,  li:  dii.iii.mi  iln-  i-pli  l'avrebbe  salva  purché  toiisenlisse  a 
sposarlo]  ma  essa  gli  rispose.  .  he  preferiva  la  morir. 

Salile  le  Ire  villime  sul  pai, Indù  ,  la  madre  aitine  iti  li  m pei  are  i!  sacrifizio  dell'esile 
figlie,  C  certo  peri  In'  nuli  afessecu  il  dulurC  di  supra  witcrlc ,  tulle  .  he  c;:e  moris- 
ser»  le  prime.  E  altura  la  specie  di  sii  iiinza  ilie  ella  ebbe  della  lino  [elicila,  fu  pel 
suo  cuore  materno  e  rcbgiusu  comi'  un  sa^-m  della  ii-liulà  i  In:  si  aspellava  di  godere 
(Ila  medesima. 

Ugo  Giuseppe  Guglielmo  U.uidus,  luo^ctrocule  particolare  del  siniscalco  di  Cahors, 
non  iiffcrse  uni)  sprliacolu  uieun  rdilicatlte. 

riatti  nella  città  di  Cahors  mi  172-1  da  un  n  de' casa  li  pili  illustri  del  paese,  egli  non 
traligno  punto  dilla  fede  de'  l.  di.  i  magg  la  iiriu  si  era  cu  me  conservala  eredita- 
ria nella  sua  famiglia,  di  cui  egli  sostenne  e  continuò  la  riputazione  '.  11  giovane 
Uandus  fu  educai»  con  somma  cura,  corrispose  ai  tuli  di' Mini  parenti,  e  si  mirilo 
eolla  sua  felice  e  costante  applicazione  di  giungere  ad  onorevoli  cariche,  delle  quali 
si  dimostrò  sempre  d.  gnu.  tali»  lui.golcm  un-  patibolare  del  siniscalco  di  Cahors, 
manifestò  in  questa  i  ari'  a  i'  un. -fri  ila ,  la  prude  ma,  il  disinteresse  di  un  magislralo 
illuminato.  Ma  alle  .inalila  licll'niju  pubbli, ai  igh  ..ceiippinv a  quelle  di  un  perfetto 
crisliano.  La  sua  i  arila  lo  recava  a  tei  minare  al  l'ani;  che  tel.-  le  oiscordie  delle  fami- 
glie. Qne'med esimi  die  egli  era  cuslrello  ili  mnd.  are  rendevano  un  lale  omaggio 

-alla  sua  probità,  che  non  fu  mai  clic  i  suoi  giù  dilli  rollerò  sospettali  neppur  ile  Ili 
più  liete  parzialità.  La  sua  Mirra  e  fervorosa  pietà  fu  guiucrdnnata  culla  nomina  aL 
posto  di  commissaiin  delle  pi  i-iuui  delia  lilla,  i-lite  irau  Cini; ne,  ed  ogni  leniniana 
le  visitava  tutte,  pariandu  ili  Dio  a  lutti  i  prigionieri,  pregando  per  essi  e  dimo- 
strandosi a  lor  riguardo  runie  il  pni  Mitro  padre.  Dopo  aver.:  spezzato  adessi  il  pane 
spirituale,  provvedeva  abbondanti  mente  a  tulli  i  loro  bisogni.  Ma  gli  asili  delle 
sciagure  e  dei  disordini  dell'  iimaiiil.i  nini  bastava!)  punto  alla  carità  di  questo  vero 
amico  degli  uomini.  Non  si  proponeva  opera  buona  nella  r.iltà  di  Cahors,  alla  quaje 


1  Carron,  Los  Confcsscurs  Ju  la  foi;  ce.  t.  a,  p.  ijcjG'Soo. 
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egli  non  pari  e  ri  passe,  e  non  ti  si  formava  alcuna  associazione  religiosa  eli  coi  non 
diventasse  membro.  Buon  riunito,  ottimo  padre,  egli  educava  la  ina  ria  va  ne  famiglia 
nel  timor  di  Din;  la  sua  casa  era  rinctginc  ili  un  munisti™ ;  la  sua  vita  era  uni  con- 
tinua preghiera;  in  nìt;ì,  in  ramp;igii.i.  ir.  vi  .{.'^kì.  in  riposo,  rgli  parlava  quasi  sempre 
a  Dio,  ed  era  giunto  ad  un  cosi  sublime  grida  di  fervori,  che  la  sui  irta  de.' suoi  parenti 
0  de'suoi  amici  non  formava  punto  un  usI.imiIh  a' «uni  Irallciiimenti  col  divin  Mie- 
Siro.  Cosi  viveva  il  virtuoso  rill.irtinn  di  (]:iluns  all'aurora  della  funrsla  rivoluzione. 
Additato  continuamente  a  lutti  i  nemici  dell'altare  e  del  Irono,  tollerò  le  furo  vessa- 
zioni con  gran  coraggio;  ma  la  prudenza  cristiana  gli  comandava  di  snlirarsi  alta 
prrsernzioiir,  e  prn  ni  a^liuil.innssi  i:  i  Canori,  per  qualche  tempo. 

Quando  le  autorità  fecero  impriginnarr  tutte  le  persone  sospette  di  realismo,  e 
come  mai  avrebb'cgli  llaudus  potuto  sfuggire  a  tale  misura  di  violenza?  Egli  era  da 
qualche  tempo  fra  i  prigionieri  allorché  l'u  <l.-u  m /I  ilo  ;il  Comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale per  una  Irlteia  eli.-  avr'vj  scritto  prima  di  essere  arrestato,  sul  fine  della  quale 
egli  raccomandava  di  pregare  pel  re,  veduto  come  esso  correva  un  gran  pericolo. 
Su  tale  accusa  fu  dito  l'ordine  di  condurlo  dinaic.i  ai  tril.iinali  di  l'arici.  Gin  dicendo 
il  santo  accusato,  a  questa  nuova,  che  rìcini  era  l'ultima  sua  ora,  non  applicò  l'a- 
nimo ad  altro  rlie  a  i  ouijiirire  degù  amen  le  davanti  al  1  iimlii  e  supremo.  Egli  partì 
da  Cahors  Ja  domenica  della  trinila,  1;>  j;iii«no  IT'.'l,  e  fu  condotto  al  tribunale  rivo- 
luzionario. Dimandato  del  suo  nome:  «  Sono  i  ristia  no  -,  rispos'cgli  incontanente.  Vo- 
lendosi sapere  il  suo  cognome:  -  lo  snno,  continuò  egli ,  cattolico  romano,  —  Avete 
voi  amato  il  ref  gli  fu  dello  allora.  —  Ho  sempre  riconosciuto  iti  lui  il  figlio  pri- 
mogenito della  Chiesa.  —  Buon  uomo,  gli  replico  uno  de'  giudici,  se  tu  rispondi  così, 
sarai  condotto  a  morte.  Non  temo  la  morte,  ripigliò  l  ari  usalo  In  luun  fermo:  soli  i 
vili  temono,  qnando  si  dee  confessar  la  fede  ■■-  Bandus  aveva  nella  Convenzione  un 
nipote  che  era  stati)  regicida.  Commosso  dalle  pregbiert  ili  lutti  i  noi  parenti,  questi 
dispose  i  giudici  ad  assolverlo,  ma  a  lunrfi/inru-  i  he  egli  negaise  di  avere  scritta  la 
lettera  ili  die  abbuiamo  lesi,'-  favellalo.  t:;;li  andò  a  render  mutria  llaudus  di  quanto 
aveva  fatto  in  suo  favore:  il  pri^inmi  rn  :'i  rispese  i  he  non  poteva  mentire;  ma  l'al- 
tro non  credendo  certamente  al  nobile  linguaggio  di  lla  virtù,  -i  allunlanò,  persuaso 

che  il  timore  della  rtr  i  inni  inni  ir  ilrirTiuine-etjlie  suo  zio  a  negare  ciò  che  da  Ini 

esigevasi  per  salvargli  la  vita.  11  ronfessorf  della  fede  ricomparve  dinanzi  i  suoi  giu- 
dici, ed  essi  gli  dimandarono  se  riteneva  per  sua  hi  triterà  flit  lo  aveva  fatto  accu- 
sare, u  Si,  risposagli  immediatamente,  ella  é  mia  :-.  Il  nipote  si  affrettò  di  rimostrare 
ai  giudici,  come  lo  spavento  della  morte  aveva  indibnlita  mollo  la  sua  testa.  "  Vo- 
lesse Iddio,  replicò  il  prigioniero,  rhe  voi  aveste  la  mente  così  serena  e  tranquilla 
come  l'ho  iu!  -  Cosi  qual  martire  dilla  viriti  ,  della  fede  e  della  dignità  regia, 
questo  degno  magistrato  lii  i  oiidaniulo  a  morie,  e  filisi  iiialn  il  ili  -1  luglio  1794. 

Allorquando  nel  4  7!':!  I urini n  «cacciale  da!  loro  iiiuu:n!rro  le  religiose  carmelrtane 
di  Compirgne.  quattordici  di  esse  e  due  delle  loro  converse  si  rimasero  in  città  '. 
L'amore  che  esse  avevano  costante  pel  Inrostnto,  fece  si  che  eleggcssern  alcune  case 
die  loro  lenesser  lungo  di  chiostro;  perché  esse  non  vedevano  che  poro  le'prrwme 
del  secolo,  ma  si  visitavano  fra  loro,  pregavano  in  comune  ,  e  non  cessavano  di  edi- 
tìcare  le  famiglie  cristiane  colla  sublimità  della  loro  virtù. 

Ma  l'edificazione  dei  loro  esempli  non  tardò  moltoad  esporle  a  (litio  il  furore  degli 
empii.  Verso  i  primi  di  maggio  del  ("ili  elle  furono  tutte  arrestale.  Mulot  di  Lalte- 

nardiére,  cuginn  di  una  delle  religii  ,  in  loro  associato  come  complice.  La  moglie 

di  Mulot  cr,.  io  ipu'll' i.siauir  lidia  prigione  di  Chantilly. 

Il  convento  della  \  i  ;ila-/.iour  di  Coni  pilone  servila  l'irci  di  prigione.  Le  religiose 
benedettine  inglesi  di  Cambrai  vi  si  trovavano  por  esse  racchiuse  conica  ogni  diritto 
delle  genti.  Elle  si  erano  messe  in  via  per  ritornare  in  Inghilterra,  quando  fu  sop- 
presso in  Trancia  il  lorn  ordine.  1  loro  giusti  voti  erano  .siali  dm iniziati  come  colpe- 
voli, e  li  tenevano  in  questo  convento,  come  sari  butti  ratta  Con  prigionieri  di  stato. 

'  JaufiYct,  MÓD.  pour  servir  à  l'bist.  de  la  Rciigiun,  ila  Godìi  sviu  siede,  t.  a, 

f.  35i-367.  •  ^ 


Per  oneste  Higiose,  come  per  le  anndilaoe,  sarebbe  Ab  una  gran  consolazione 
Wlftad.po^  esortare  a  —da  elle  In™  S,  ,,B,(,r:  ma  i,)r  rLolaSreX 
■  ''~-~'e  nrg.la:  E  la  più  terribile  lonrglbm.  Ir  impediva  di  aver  fra 

e  «m Filine  in  cjiiesla  prigione  non  passo  un  mesi-  Esse  liirnn 

con  ere  a  l>jr,„  ,1  „)  ?  ,  |  dl  ,illR[N,  ,.  r„;i,  ,„;,,  ,  ,. 1      ,  ,  ,  ,  ^         |  '  » 

debito >  Irovnrufu,L  ,,l  l,,,,,  nlPnlr,  f ,„r.11;lm,  ,„  nn^  ,.,„  m  

di  esse  le  mjpBior.  ingiurie  r  chiamarono  sopra  di ,|  r,„o  ,1,11,  ,,, 
risposero  mi  benedire  il  Signore,  che  Ir  giudicava  dee  ne  di  paure  in  ™o  noie-  <• 
di  pregare  pei  Inni  benefattori.  1 

Mulor  rhefu  condotto  a  Parigi  sulla  medeiima  carrella,  pativa  assai  del  rigore, 
ilei  suo  Falli.  La  madre  priora  delle  carmclit.nir  ,■11,-  Ir,  n,rir  ni  r,v,r|,,     .,„,  ™-r  li 

mrdcsm  stryigi  ad  ima  delle  sur  converse,  la  quale  imprecava  . or,  i,,.,,.,  JMlJr  , 

madre  pr,o,a  nos, ,  a  ramare  ,|       ;plrlk,  ,  ,,  ;iH(  ,1;llr,  ,  ,[„■.,.  ;n  uj|i.fi  Mh 

Prowidrnf.a.  (.Mena  povrrr.  l'-ì.uol,  umiliasi  allora  sollo  la  ma  [, 

eva   e  fere  (ucr-de re  al>  l,gn,,v,e  1,  a;,„„,  di  pr:o-.ic.  stimando  rome  ,1  „«  ,.„, 

lalo  de,  brnel,         11  „  _      llK,,l„,,,i-N„  ..ILMroeeJ.Ù,  „ 

(.risto  (a  qnrlla  de  inai  santi. 
La  priora  non  trascurava  cirroslama  alcuna  per  ispirare  alla  sua  [ruminili  il  tra- 

sto  di  questi  morale  celeste,  i.,  5ig,,ora  di  (Jbju.Uorau.  rcii  .a,  m-lilan^rìi 

SH.rrT'"1'?  .'T:11'"'":'  l!  '""«"limo  m.I  patitalo  ci  u,e,|,,iT„n  eroismo 
crollano  rie,  man,,,  ttr>  pr]I11,  ,,,„,,.  nllt0  |H|  ll[|r  („  .  .  ^ 

t"i « ,i s"^l ^.-■'■o'ri  '  :  :'; ,:  1       d"  niT' l]l  '""re™- 

m  ^T?  ;  i  lr"1'1"'  ,llc  la  »P«»  1'  »»  l'i»  ««ria» 

oop  sapesse  patire  e  morire  ... 

..  ff  ??"ì?il"!!,!'i  ComP«1S"f  furono  rhiamale  dinanzi  al  tribunale  ri  volo  zi  Doario 
,11/  diluglm  |ri.„l:il  „„,,„.„;„„,;  ,h,       .,^3,mlJ  ,rl  IJr,,rr  r„r(IH„  ||u 

"(TWn  ,  r„,l„.„a  d,      mede..™,  .,  1)„».  1.,  ,,  ,„iiv.-       tu»,  I,         ,|:,  (]„rde!  mal. 

N-i>.are  i,..i,.„,,,  ,1  „ri>  „,n,:i„.  |,,  [!Mnr:t  Jli(iav..,  ir,„T(„      ,  ,  ,Tr0  dtl,a 

pmpliolina.     tredo,  diceva  -Ila.   .olla  j-rnis  di  Imi  ,;,:.>!  ,1,  morte  mi 

pam  doIceeh'Egero.Kcn  d,r„  allrrli^iln  di  „i,  supplizio  p,„  rrn.l, le  .-.  Ali,,  ,,li- 
giose  ,  sema  badare  al  penr,,.  J, |  -u;,,,^,..,  manif-ir:,,.,,,,,  ..„|„  h  |,„„  ,„„a  di  n0„ 
.'«i-^al,!i:i,iam.i  depn.-  di  morire  per  una  si  bella  causa  -  e  la 


  Einrn,  prima  del  suo  arresto,  una  di  mM<llr  sanie 

BgBe,  a»  -.per  iva  darle  li  speranza  di  nna  (al  marte. 

<JÌ,!re  »."7/!»P«l<  «MO  preparale  al  loro  Mcrifiein.  Il  di  n'era  tenuto.  I» 

^^S1  ",bun:"c' furDD0  ad  csse  ]£,tì  ' ,rc  ^ di  —  ^  1»"  ««» 

Il  primo  «pò  era  di  aver  cnslodile  nel  loro  mnnaslero  delle  armi  per  pli  emigrati 

Il  secondo,  d,  rspnrre  il  Saframctu  nei  ,i„i„i  ,1,  !.-,!.,  ,„„,,  ,,□  tài- 

filione  cne  aveva  qi  i.i  ]j  j„rlIU  ,];  lm  m3!ll0  fBJ]fi 

I  temo,  di i  aver  commercio  ((,s|i  ,  i.iifrr^ti .  e  di  mandar  loro  del  danaro. 

1  giudice  d.l  tribunale  d.resre  la  pai,  b  alla  ma, he  cuora  ,  i  ,.„.ia  di  sanft. 

gostiuo.  r 

Al  primo  capo  la  madre  priora  moslrd  il  trociQsso,  che  le  religiose  carmelilaae 
portano  indosso,  e  disse  al  giudice  presentandoglielo :  ..  £,,„  |,.  .„i,  -l(nl,  ,  h(,  |ln] 

^Kp™Ht« -mDOa^<1  ' c  non  Mrì  alMno  mii  cht  d  p0!ia  p™""  the 

Al  secondo  capo  ella  rispose  :  ■  Che  il  padiglione  del  santissimo  Sacramento  er> 

"n  rl" Tnan„„lo  de!  loro  altare;  eh,  la  mi.,  inrnn  i  a  aveva  ,1t  non  fosseto- 

Dtnne  agli  o 
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the  essi  non  potevi  concepite  come  si  volesse  positiva  meo  le  farne  loro  un  delitto  ». 

Al  terzo  capo  la  madie  priora  rispose:  u  Che  se  ella  avrva  ricevuto  alcune  lettere 
■dall' antiio  confessore  del  ano  convento  (prete  deportateli,  tali  lettere  non  contene- 
vano che  degli  avvertimenti  p  l  i  r  :  i  r  r  1 1 : 1 1  ■.  spiritual;.  Inoltre,  dijs'rlla,  w  ciò  è  un  ren- 
dersi colpevole  di  delido,  questo  delitto  non  può  in  vrnin  modo  eisere  apposto  alta 
mia  comuni  là ,  alla  qua 'e  la  reputa  proibisce  < -^rii  earlcpgin,  non  solameli  le  fogli 

slrinicri,  ma  neppur  coi  più  prosi  ..  ,.m  ina  di  ni  senza  liern^.a  della  loro  supcriora. 

Se  piTlanlo  vi  bisogna  una  vidima,  cceoh;  io  foto  tono  quella  die  voi  dovete  per- 
enotere,  furile  snnn  innocenti  —  Elle  Mimi  lue  lompliri  ■■,  disse  il  presidente  del  tri- 
bunale. La  sottopriora  volle  allora  parlare,  ma  i  pudici  non  vollero  udirla.  La  ma- 
dre priora ,  non  si  scorando  per  questo,  tenui  ili  saharr  almeno  le  due  converse: 

Queste  povere  lìpli",  diss'eila,  di  che  mai  poti  li-  voi  .ice usarle  '  —  Elle  sono  state 
per  Ina  commissione  alla  posla.  —  Ma  file  ignoravano  e  ciò  die  le  lettere  contene- 
vano e  il  luogo  del  loco  rie, pilo;  inolici-  la  qualità  1:1  dorme  ili  servizio  le  obbligava 
a  far  ciò  die  veniva  ad  esse  comandalo.—  lai,  ripigliò  il  pi  riciclile,  il  loro  dovere 
■era  quello  di  farne  avvertila  la  nazione ... 

Dopo  questo  breve  esame ,  il  tribunale  si  tenne  a  soffici  eri  in  istrutto,  e  condannò 
alla  pena  di  morie  [e  qualtordii  i  r<  ligioie  e  le  due  converse.  La  sentenza  qualificava 
le  condannale  di  realisie  f:<  ri  ri  ri<  lie.  A  qiicsl'  ultima  parola  quelle  sante  figlir  non  si 
polernnu  conlenere  dal  ru.no(e;i are  il  jenimu  rito  inli-riio  delle  loro  speranze  intmor- 
ijii.  h  lidie  I'iììhììi,-o  e  cr.sliiUM  suonai  a  no  allora  cntne  omonimi,  e  l'udirsi  qualifi- 
•:ar  io'I  il.,i  [■-!>[,[-■  L  c.iiul  ii  i  era  uu  ulti  nere  la  pnn  a  per  ij.  ci  ilo  di  una  morte  palila 
per  la  causa  della  fede. 

Mulo!,  accusato  di  essere  il  loro  limosinerò,  sulii  lo  stesso  giudizio.  Indarno  egli 
rìdami  contri  la  qualità  di  prete  refrattario  dir  gli  era  data  nell'atro  di  accusa; 
invanu  disse  a' suoi  gindii  i .  he  egli  ira  marito  e  padre,  die  sua  moglie  si  trovava 
alloca  prigioniera  nel  carcere  di  Ùnnlillv  ,  che  nulla  assicurava  .  di  lui  non  si  po- 
tessero convincere  cu'  più  .uitenlu  1 1  rrlii'uali  ;  indarno  egli  invocò  la  testimoni  anta 
di  uno  de' suoi  giudi,  i,  fratello  del  sirici. no  di  Compierne,  peri  lu'-  volesse  certificare 
la  verità  delle  sue  parole:  Io  non  li  1 0111,5,0.  ripose  il  Rimine  •■;  la  qual  cosa  de- 
ter  i  ilimiali Unente  t.i  M-iib-nia  del  trihunalr. 

Tornala  alla  Conciergeria ,  e  urli'  interi  albi  di  tempo  tra  la  loro  sentenza  e  la  sua 
esecutorie,  la  madre  priora  esortò  le  sue  figlie  alla  morte  con  lina  frdc.  piena  di  un- 
zione e  di  amor  divino.  Onesti  particolari  si  danno  da  un  i  ignaiuolo  d'  Orleans, 
prigioniero  anch'  esso,  il  quale  laceva  eoli  lutti  I'  ulti,  io  di  miei  ridere,  e  die  si  servi 
del  pei  trilli  ili  esrreiiiir  tali  (iin...ioni  per  au  re  il  mezzo  di  dare  l'estremo  addioallo 
religiose  di  Compierne,  (.im-sto  fi-m  iroso  dijeepr.lrj  ili  ticsii  Cristo  avvicinasi  ad 
esse,  e  cosi  favella:  o  \  ui  liete,  u  mie  signore,  sitine  al.'  ultima  vostra  ora,  e  forse 
non  snnn  par  io  slei.o  lontano  in  ut  lo  dalla  mia.  lo  venpn  a  r;u  comandarmi  alle  vo- 
stre orazioni.  —  ti  die  :  risposero  esse,  siete  pur  voi  prigioniero  qui,  e  per  qual  mo- 
tivo ■  —  Quale  lana  li  10  e  favori  spiatore  della  fuga  di  M.  l'orditr,  curalo  di  Fadon- 
ville.  —  l'rrgate  dunque  voi  medesimo  p.:r  noi  uri  1  orso  di  questa  giornata  .  noi 
ne  abbiamo  un  gran  bisogno  :  tua  speliamo  pregar  per  voi  questa  sera  in  cielo  ••. 
Qutslu  buon  vignaiuolo  appi  inseva  ,  che  non  sapribbe  rspritoeri:  l' impressione  di 
rispetto  inspiratogli  da!  sai  nt"u  io  di  quelle  generose  vittime.  111.  eia  che  avevano  l'a- 
ria di  andare  a  nona',  'l'ulte  sn.qiiiavaitn  ri  imiineulo  ile]  loro  sacrifizio,  tutte  s' invi- 
tavano reciprocamente  .1  nir,i|ra.-.-ii  ferme  e  coraggiose  ni  quell'ultimo  conibattim enlo. 

Intanto  queste  rroii  ti  e  vergini  erano  latta  via  digiune,,.  1'  ora  del  supplizio  poteva 

tardare,  l'otevasi  temere  die  1  loro  corpi  troppo  ...lii.iti  1       unissero  per  tedere  alla 

fatica;  la  loro  venerabile  ma  fi  re  non  mi  Ir  rsporie  a  queir  apparenza  d'i  debolezza, 
e  per  l'onore  della  rcligiooe  credelte  di  dover  prevenire  un  tale  inconveniente.  La 
sottnpriora  la  secondò  nelle  site  mire.  La  vendila  di  una  pelliti  ia  aveva  luro  pro- 
taira  lo  il  mezzo  di  poter  dare  una  tazza  di  cioecolatte  a  tu  Ila  la  cornun  ila.  Dopo  aver 
benedetta  la  l'rovviueiiia  per  qnest'  ni  ti  uni  pas.-o,  queste  religiose  digiunarono  con 
una  tranquillità  di  spirito  ..miuiMille,  e  non  pensarono  che  a  disporsi  alla  morte. 

fu  pubblicalo  che  appunto  in  questo  tempo  inluonjrono  un  cantico  di  trionfo , 
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che  JIulol,  od  una  di  quelli  sante  vergini,  Mera,  compiuto  sul  medesimo  rilmo  dì 
un  inno  di  vittoria,  ili  cui  li  riioii]7.ÌLnn-  faceva  a  que'di  risonare  gli  esercii!  e  le 
dllà.  In  lucali  versi  tra  molto  menu  da  l  imare  il  mirilo  della  poesia,  the  quello  del 

Nella  prima  strafa  queitc  .'-pu.-r  t.iaf  uhm  uno  [Min  Spirilo  Salilo  si  invitano  a  para 
ad  .aprire  il  Ioni  imi;.'  all'  ail<  gremii.  •■  Il  giorni,  ili  gloria,  il  inni  esse,  è  ginn  lo  per 
coi.  Lo  alendardo  di  Gesù  lirico  è  urna  I/a  in.  hin .  diamo  i  mi  ferine  russo  verso  il 
patibolo,  esaliamolo  senza  verun  Umore.  £  là  per  noi  il  luogo  del  combattimento. 

Nella  semini, i  sin. fa  qni-sh'  vergini  ili  Ge.-u  Cri.'n  credono  die  pei  veri  cristiani 
la  pio  grande  di  lutlc  le  libelli  r  i]. iella  ili  .  ;i  m  ni  i  ri  rivi1  sull'orme  ic.'iiiguirule  the 
Gesù  Cristo  ha  loro  impresse  sul  Calvaric.  I  loro  sguardi  fi  rivi. Ign no  poscia  alla 
Francia.  L'esempio  rf.mil'-  ilei  -ac<  idi  .li  e  d.-i  fedeli .  min  liti  gem-io.  i  di-Ila  fede,  ven- 
gono a  suscitar  la  loro  cmul  iv-ionu.  Es:,i  tanno  il  volo  ci i  veder  tutti  {ili  amici  di  Dio 
a  sigillare  col  lum  ic.iiguc  li  rclipioin:  del  Vangelo. 

Kclla  terna  strofi  qurslc  suite  figlie  confidanti  :i  Dio  i  pi  nsiiri  e  i  sculimeoli  con- 
trarli che  l'sjprllo  del  supplì/io  suscita  ritll.i  loro  .minia,  i"  dal  Milo  Iddio  che  esse 
attendono  i  loro  aioli.  Alienami  mi  itKpiei  i:  m'.inciilu  dilla  inro  liberazione. 

Kella  quarla  e  quinta  sliofa  elle  invucanu  I'  a«istetn:i  della  Ib'iua  de'  cieli,  prima 
per  sé  slesse,  poi  per  l.i  loro  palri.i.  llintiovano  l'ano  di  iccei:>zìouc  dei  loro  sup- 
plizi!,  e  sperano  di  vedersi  in  lire  e  unii.:  [ut  M-inprc  nella  Micicti  ce  fi  usti  per  can- 
tari; eternamente  insiem  con  essi  le  lodi  del  Siguore. 

Pare  cosa  certa  die  Mnl.it  inni  abbaudtina.-sc  pio  qiir-.-.le  vergini  cr-sliane,  e  che 
ne  ikevclle  com  i  inrsliuialiile  Inneli/in  ili  vider.-i  lanciato  agli  iitlimi  atti  della  Ioni 
vili.  E  recitando  I  u  Ili.  in  d.-i  in  orli ,  Intl.-  qii.:s,.'  ;  ai  ile  vi  ti  ime  tinroiiri  di  b.rtiiicarsi 
mnlra  i  terrori  dei  pali  Lo!  u  pel  quale  si  venni-:  ii  uà  tini  un-  j  <  iiiantarlc.  Lsse  monta- 
rono sulla  carrella  clic  doveva  Irascinarvele,  i  ni  seminarne  Irsi  quii!»,  sereno  e  com- 
posto, segno  non  i-ipuvue»  delia  [iaie,  tirili  serenità  ,  ddbi  dnbe  in.  ditn/.ione  dell'a- 
nima. Si  nolo  che  esso  cran  lolle  vestile  di  bianco,  e  die  la!  costume  li  affatevi 
mollo  bene  al  candore  delle  loro  virili.  Non  ostatile  la  buia  inimi  usa  che  le  tirccit- 
dava,  pur  regnava  in  sul  lor  passaggio  il  più  profondo  silenzio;  e  mentre  lulli  si 

Molti  preti,  in  divr;'.,i  ri. -.lumi,  avevano  l' ii.-an.-a.  .ile  uni  di  andare  accompagna  odo 
la  carrella  delle  v  ili  io  io,  o  di  porsi  sulla  loro  strada;  altri  di  aspettali. ■  in  sul  medesimo 
lungo  dell'esecuzione  p,-r  Lieiiedirle  in  ini.ne  di  Osò  [Jrislo,  e  per  ispindere  segre- 
tamente sopra  di  loro  tulle  le  grazie  che  un  Slembile  ria  l:i  jiiibuli  t!i  ((incedere  al 
inoriti, indo  c;ie  d.-bbi  tu  pum  iiirupii ir  din.iiij-.i  al  suo  Giudice.  Onesto  genere  di 
aiuti  non  man  ni  pulito  ali.-  rcli.;io'c  di  Compieghi'.  Tulli  i  preli  eh.-  si  dedicavano  a 
questo  penoso  ministero,  rtdu'li.n.  qni'.vi.i  volta  idriupii  rl.i  per  loro  propria  conso- 
lazione, e  segui  lare  ,]ii.-;;e  sanie  vii  li  me  («ile  Ioni  benedizioni  e  coi  loro  voli. 

Ginnle  sul:.,  pi.i/,/..i  ilett.i  barriera  del  Trniio,  luogn  del  Leo  suppli/iu,  esse  caula- 
rono  il  Te  Deam,e»  pie  del  patibolo  recitarono  il  /  'citi  Creator,  che  fu  ad  esse 
lasci  alo  Unir.-.  In- li  ad  alta  e  chiari  vnce  prò  iiuur.ia  rollo  tulle  insieme  la  formula  dei 
loro  voli  di  religione.  Una  fra  esse  aggiunse  ben  anco  :  u  Mio  Dio,  io  sarei  troppo  fe- 
lici1, se  questo  III  ve  siri  iti/.iu  pnlcs-e  placare  li  vostra  cnlb-ra  e  scemare  il  novero 
ilclb-  vi  iti  mi  e!  ■'  Allora  ,  come  mansueti  agnelli,  si  presentarono  l'una  dopo  l'allra 
al  ferro  the  doveva  dar  loro  il  colpo  modale.  Simile  alla  madre  de' Maccabei , 
li  madre  priori  dimandò  in  grazia  e  ottenne  di  essere  immolala  l'ultima  di  lolle. 
Ella  si  giovò  di  tal  favore  per  incuorare  (alte  le  sue  liglie  a  morir  con  gioia  e  a  ria- 
jiovare  a  Dio  il  sacrifizio  della  loro  vii  a.  L.l  i  bbe  la  con  noia/ ione  di  veder  esauditi 
i  suoi  voli.  .Vessilli  a  di  quelli-  ii'ovarii  Ira  ligio'-  dalia  i.nb.l-  fenili  .'/.a  il.  11' anime  grandi. 
Tulle  seppero  morire  come  vergini  martiri.  La  generosa  priora  cadde  P  ultima.  Kilt 
andd  a  «ingiù  ng.-ni  (olle  se..-  liglie  accanto  civici.  S;,nso  per  ricevere  in  un  con 
esse  la  palma  del  martirio  e  la  corona  della  verginità.  Ravviciniamo  a  questo  line  glo- 
rioso due  memorabili  circostanze. 

La  prima  è,  che  già  da  un  anno  la  venerabile  priora  faceva  tediare  ogni  di  alla 


sui  (AtRoMtl  una  preghiera  pel  prigionieri,  nella  qnale  !e.  religiose  carmelitane  cS 
Compiègtm  li  «ferivano  a  Diu  qujti  vittime  di  espiazione  prr  otlunrre  la  liberazion» 
di  rutti  eli  oppressi. 

Li  seconda,  che  pnrhi  giorni  dopo  quello  della  loro  morie,  sembrando  che  Wo 
avesse  riguardo  site  loro  supplì'  In'.  iVrr  rissare  il  regno  del  terrore,  e  aprì  cosi  la 
porte  delle  prigioni  a  molli  proscritti,  clic  una  più  Innga  prigionia  avrebbe  condotti : 
al  supplizi»,  tifli'ieui'u  li  Parigi  all'universo  il  crudele  spetta rolo  di  ardere  ogni 
dì  tratte  al  patibolo  sessanta  o  sHtanla  vittime. 

Erano  state  riuniti'  rn  ili'  pniiiiiui  iì'  Orangr  quarantadue  religiose  ilei  diversi  mo-' 
nasterì  delle  diocesi  d'Avignone,  di  Carpelli™  e  di  Cavaìllon  '.  Il  giorno  appresi» 
al  loro  arriso  (il  2  maggio  1794),  elle  si  radunarono  nella  medesima  sala,  e  là  ri- 
piene di  «no  spirilo  medesimo,  e  slrurc  della  loro  prossima  fine,  formarono  la  risolu- 
zione di  sottoporli  ad  una  sola  regola,  e  di  non  seguir  che  un  medesimo  sistema  di 
vita,  sacrificando  così  allo  spirilo  di  unione  e  di  carili  tutte  !e  differenze  che  avreb- 
bero poluto  mettere  nelle  loro  pratiche  le  regole  diserse  degli  ordini  ai  quali  erano 
addelle.  Da  quel  mnmenlo,  ad  esempio  de'pnmi  fedrli,  ogni  cosa  fn  tra  loro  comune, 
le  provi- i Rioni,  le  biancherie,  il  danaro. 

U^ni  «i  alle  cinque  dei  malli n ri  i  lori)  rserci/ii  rnmineiavann  con  una  meditazione 
che  durava  un'ora,  seguila  dall'u'licio  della  Beata  Vergine,  il  quale  le  disponeva  a  re- 
citare in  comune  le  preghiere  della  messa. 

Alle  sette  pigliavano  qualche  cibo  ;  alle  olio  aì"radiinavan  di  nuovo  per  recitare  le 
litanie  dei  Salili,  e  per  f.ire  il  loro  apparecchio  alla  morte;  ciascuna  dì  «se  accusa- 
vasi  ad  alta  voce  dellesue  colpe,  r  ti  disponeva  in  ispirilo  a  ricevere  il  sanlo  Viatico. 

L'ora  dell'udienza  pubblica  del  tribunale  teneva  dietro  a  questi  estrani.  Sic- 
come tutte  queste  sante  suore  si  aspettavano  di  comparirvi  alla  loro  volta ,  elle  re- 
citavano insieme  le  preghiere  dell'estrema  unzione,  rinnovavano  i  voti  del  batte- 
simo e  i  voti  religiosi,  irla  man  do  con  un  sanlo  trasporlo:  *  Si,  mio  l>io,  noi  siam  re- 
ligiose, noi  slam  liete  dì  esserlo.  Noi  vi  ringraziamo,  o  Signore,  di  averci  concedili» 
questa  grazia  n. 

Alle  nove  facevasi  la  rassegna.  Tulle  soeravano  di  essere  nominate,  tntle  brama- 
vano di  andare  al  tribunale.  Un  giornu  vi  suini  rliiamale  le  dne  sorelle  Ronssillnn, 
religiose  del  medesimo  monastero;  e  non  ne  viene  condannata  a  morie  se  non  una 
sola.  E  come,  sorella  mia ,  grida  quella  die  era  condannata  a  dover  sopravivere  al- 
l'altra, lu  vai  dunque  al  martirio  senza  di  me?  Che  farò  io  sulla  tara,  in  quest'esilio 
dove  tu  mi  lasci  senza  di  le?  —  Non  ti  scorare, le  rispoode  l'altra:  ìi  tuo  sacrifizi»,  o 
mia  buona  sorella,  non  ti  verrà  lungamente  differito  -,  Non  par  egli  dì  udir  qui  il 
diacono  Lorenzo  e  papa  Sisto  che  si  intrattengono  insieme  e  si  incoraggiano  al  mo- 
mento drl  loro  sacrifizio!  La  predizione  di  miri,  il  cui  martirio  aveva  desta  una 
cerla  quale  specie  d'invidia  nell'altra,  non  andò  a  lungo  ad  avverarsi,  c  il  suppli- 
zio della  seconda  le  rioni  ben  presto  in  seno  a  Dio. 

Le  religiose  dì  cui  non  era  per  anco  pronanziata  la  condanna,  seguitavano  coi  loro 
voti  quelle  che  il  toro  martirio  aveva  già  incoronale  nel  cielo;  e  invece  di  pregare 
per  queste  coraggiose,  compagne,  le  invocavano  e  dimandavano  i  Dio,  per  la  loro  in- 
tercessione, la  grazia  di  imitare  cosi  begli  esempii  e  di  merilare  le  loro  corone.  In  late 
intenzione  esse  ripeterono  le  parole  di  Gesù  Cristo  sulla  croce,  le  litanie  della  Beata 
Vergine,  la  silutazione  angelùa  e  le  preghiere  degli  agonizzanti.  Pronunziato  che 
n'era  il  giudizio,  esse  non  rivedesan  piò  le  condannale.  Queste  erano  geliate  in  mia 
cotte,  ohe  si  chiamava  fi  Circo,  insìem  cogli  altri  condannati.  E  là  qneste  casti  amanti 
della  croce  esercitavano  ccHe  altre  yHtrme  della  morte  nna  specie  di  aposlolalo.  Ess* 
tin  vigor  ivano  i  deboli,  istruivano  gli  Ignoranti,  incoraggiavano  i  vili,  e  sostenevano 
quelli  che  s'erano  lasciati  andare  alla  disperazione.  A  coloro  eoi  la  perdita  delle  mo- 
gli ede'lìglinnli  tenevano  avvinti  con  legami  troppo  carnali  alla  vita, esse  mostravano 
più  solide  speranze,  ed  una  erediti  il  cui  aspetto  mitigava  l' intarma  de'piò  gran  sa- 

1  JaulTrct,  Mera,  puur  servir  à  Fliist.  de  la  rdigion  à  la  fin  ctu  mi!  siede,  t.  i, 
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trilhii,  e  uni  era  rosa  Tira  il  vn!i re  d ■-'  .■.un! .innati,  dopo  aver  ridili  ad  rssr  degli 
Sguardi  di  tristezza  r.  di  dolore,  ripigliar  tinnir  forw  altn  vnre  consolante  di  qurste 
martiri,  e  fare  al  loro  esempio  il  generoso  tacrìBiio  di].. a  linfe  vita  nell'aspettazione 
di  vita  migliore.  Finalmente  turimi  i  tu  n  pn-  Ili  i  i  <n.iI  inn:in  e  piigiuiiìeri  che  esse  noti 
abbiano  guadagnato  a  tirsi;  l>is!o.  .Niki  pulsiamo  fiii.ir  sfili. >  silenzio  il  tratto  mi- 
racoloso di  una  di  queste,  la  quale  vedendo  il  padre  di  una  numerosa  limigli;)  im- 
merso nella  disperatimi1  siila  idra  del  nijij.lij.iti,  pensiiiilo  ai  latiti  orfanelli  rhe 
)<i  sua  morir  farrva,  pruni  un'ora  intera  e'ille  lira  ri  i  a  disle.se  in  mire  per  preservarla 
dilla  sijagura  di  nutrir  in  l:-i  disprrar.ioiie.  L  unti  in  invanii  dir  [pesto  novello  Mosi 
pregasse.  Lo  snaturalo  unni  rulli  piu  e  rami  e  r.issrttin/aniu;  rristlana. 

Fedrli  al  regola inni In  grueralr  riir  si  enti  il. in.  ^m-.h-  urgiiii  rristiane  avevano 
molata  la  loro  priginuc  in  una  specie  di  lempiri,  od  quale   i  avevano  nitro  pen- 
siero che  quello  di  lodare  il  ;  n primi'  Signore,  r  di  t'ir  isinrjs  rti:  le  sor  tniserifordh; 
infinite  ai  prigionieri  clic  penavano  al  pari  di  rs.e.  t^-ni  ora  er,i  distinta  da  un  par- 
ticolare esercizio,  da  eoi  ti  ni  la  poteva  disi  rade,  né  l'aspi  iiay.innr  del  loro  giudìzio , 
né  le  ingittrie  e  le  gridi  di  morie  dei  loro  carnrhei.  Mentir  un  giorno  andavano  a 
riunirsi  per  la  pregliin  a,  si  odi  la  .ore  del  rari.'-rirrc.  Il  ni  le  sniso  iliiamate  per  com- 
parir davanti  al  Itibuuale:  -■  Suri  ai. lumi  dello  i  nostri  irspei  i,  disse,  una  di  loto.  — 
Kni  li  diremo  in  cielo  -,  rispose  uo'altra. 

Queste  buone  reliiiitiM'  avevano  <  nui'inr  1'  oiio;evnle  milione  di  predicare  Gesù 
Cristo  edi  confessarlo,  iiml.iinenle  a  molli  preii  irdeli,  i  ([il. ili  avevano  preferito  dì 
Obbedir  pìittloslo  a  Ilio  the  agli  uoinini,  non  Piru-udo  i  tormenti  cind' erano  stati 
minacciati,  e  che  ermo  sauri  di  patire.  Sol  [omessi  uKe  Irriti  civili,  essi  ne  predica- 
vano l'osservarli:)  nel  tempo  islrsso  rio-  < [itesi,.  |,  sgi,  che  non  avevano  più  zelanti 
difensori  di  loro,  servivano  di  prel-Mo  alia  loro  rondini  a  Si  udivano,  andaodo  al 
supplizio,  benedire  coloro  che  veli  con  duce  vano,  e  favellare  :  d  risi  della  ritta  di  Dio 
e  della  stia  giustizia,  siccome  la  sola  che  era  da  temere;  ri  li  nmipin  p'ur.o  percln": 
fossero  destinati  a  sitpraviver  loro,  e  per  vederli  capotti  a  tanti  pericoli  sopra  una 

dere  dell'iterila,  verità.  E  ionie  erano  eloquenti  qnellc  bocche  che  andavano  per  sem- 
pre a  chiuder»  alla  vita  del  tempo!  Aliti  preti,  infino  a  quel  dì  meno  fedeli,  e  prigio- 
nieri egualmente  e  al  pari  di  essi  ioiiii.irui.di  all'  nitrirlo  rupplu'.m,  si  gettavano  ap- 
piè di  qne'  confessori  della  fede  e  di  quelle  suite  rtfig NW,  chiedendo  loro,  come 
nel  bel  secolo  di  san  Cipriano,  min  di  qur'  liiiilirdi  di  tu  diligenza  rhe  i  primi  mar- 
tiri concedevano  nel  momento  del  tur  supplirlo  ai  pubblici  penitenti.  Noi  abbiamo, 
direvan  essi,  rimnosciulo  il  noslro  errore,  ■■  r.il.i.niri.Tmii  di  nuovo  ai  vostri  piedi 
Perdono,  mille  volte  perdono  degli  scandali  che  abbiain  dalo  ai  deboli.  Vogliamo  mo- 
rire cerne  voi  in  stilo  alla  religioni-  i.dlidi.a,  apostolica,  romana 

Una  dolce  !rli?.ia  surcedeva  a  quegli  puh  nini  sfalli  ih  pentimento  ;  e  qnc'  sacer- 
doti convertili  alla  fede  morivano  colla  im  desimi  rasirgmmr.ue  di  coloro  da  coi 
sollecitavano  la  gmia  Selli  rfuqndlililone,  1  B1  ridarmi  ii  crii  ali  ili  jnoinp.igu.irli 
al  patibolo  non  potevano  Irneisi  dal  confessarlo  ;  ■■  Onesti  miserai dli,  dicevao  essi, 
muoion  lutti  nella  gioia  della  loro  anima  ».  Ala  essi  ammiravano  sopralutto  il  co- 
raggio eroico  delle  religiose,  che  non  si  smentiva  nell'ultima  loro  ora;  poiché  se. 
furono  vrdule  ima  o  due  di  queste  sanie  villini r  jinivare  alcuni  momenti  iti  terrore 
prima  della  loro  con  da  ri  ni,  tutte  però  tu  1  momento  islesso  del  loto  supplizio  furono 
animale  de'  medesimi  desid-rii  unn. orlali  !  La  serenità  del  vollo  maoifcslava  la 
pace  e  la  calma  di  lla  loro  costierr/.a.  I  profani  testimuiui  di  qui-sle  scene  sanguinose 
vedevano  con  isluporc  che  si  polrsse  andare  alla  morie  nel  modo  istrsso  che  sì  an- 
drebbe ad  un  festino. 

Alle  cinque  della  sera  le  vergini  rrislianc  terminavano  la  salmodìa  del  loro  ufficio. 

Alle  sri  ore  il  fragore  del  tamboro,  le  grida  di  morie  annunziavano  la  vicina  ese- 
cuzione di  quelle  loro  riiinps^itr  the  etano  stale  i  dilaniale,  in  giudizio;  esse  reciiavano 
allora  in  ginocchio  le  preghiere  degli  agonizzaci  e  della  racrommid  azione  dell'anima. 

Alcuni  ntomenii  dopo,  e  qua  mio  e.-., e  presnmtvann  die  era  suhHo  il  giudizio  de- 
gli nomini,  e  rhe  quello  di  Die  aveva  incoronale  le  loro  compagne,  si  levavano,  re- 
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citavano  il  Te  Dcam  e  il  salmo  laudate  Dmàtam  oniius  gtntts ,  ce;  si  separa- 
vann  congratulandosi  a  vicenda  di-Ila  [i-linl.i  ili  aver  pollilo  dare  al  cielo  de'  nuovi 
abitatori,  e  si  esortinoci  a  gara  a  camminare  sullo  medesime  orme  per  conseguire 
In  f.li-sftj  suiderdonc. 

Il  dì  3  di  luglio  il  lviliiiu.il  r  ci.miinh''  a  lii-ridr-rr'  del  Li  suri  e  di  queste  quarantadue 
religiosi'.  Furono  interrogale  ad  una  ad  una  sul  loro  stalo  c  professione,  e  sul  giu- 
ramento clic  si  era  da  esse  richiesto. 

Suor  Desage,  religiosa  l'erri  a:iì. ila  a  C;ideri>us)e,  (ìi  qaarau L'elio  anni,  fu  la  prima 
che  ricerase  la  palina  del  martirio. 

Suor  Susanna  Saio  l- III  arlin-Gaillard,  religiosa  del  Santissimo  Sacramento  a  Bn- 
lèiie,  di  liculadue  anni,  la  condannala  il  di  appresso. 

Suor  lliicher,  minacciala  di  essere  messa  nillc  prismi  d'Orau-ie,  incerta  del  partilo 
che  ella  dovesse  prendere,  consulta  suo  padre,  vr.-ciiio  (iilun-ni.n  io,  ili  somma  pietà, 
il  quale  non  aveva  clic  questa  sola  tiglia  per  assisterlo  sul  fin  di  lla  vita.  Ecco  qual 
fu  la  risposta  di  quel  ri'li|;iosii  veti  Ilio:  .Mi  sareble  agi-vnl  niia  il  n  asconder  vi,  mia 
rara  iiglia,  e  di  celarvi  alle  indagini  .le"  jier.-;-..uliTÌ.  Ma  esaminate  bene  iunauzi  a 
Ilio,  se  fuggendo  unii  ti  toglieste  ai  disegni  ch'egli  ha  sopra  di  voi.  Egli  vuol 
forse  la  voitsa  morte  come  quella  di  una  viilinia  i  In-  deve  placare  la  sua  collera.  In 
vi  dirò,  conte  Mardm  In  o  ad  Ester,  che  non  esistelc  per  voi,  ma  sì  pel  soo  popolo 
Un  consiglio  cosi  generiisn  fece  iiiill'anirn.i  il  Ila  n-litiiua  lutto  Inficilo  clic  produsse 
in  altro  tempo  sopra  di  Ester  il  disi  orso  di  .Maedu.ln n,  lilla  non  nielli:  più  in  forse 
■sul  parlilo  die  dmeva  seguire;  ricossi,  come  per  lo  additilo,  negli  untori)  che  so- 
leva frequentare.  Vi  tu  presa  ,  come  lo  erano  i^i  s'ate.  ali  une  delle  sue  compagne, 
e  condotta  in  pri^i./ne.  Essa  in  ri.  ì-Liuji  ììl  grai-.ic  straordinarie.  Ilio  le  feti!  conoscere 
il  giorno  del  suo  sai  l  ii'nin.  La  vigilia  della  sua  morte  elia  i  llese  penliino  a  tulle  le 
sue  compagne  deal  scandali  i  le  loro  avesse  dati,  zìi  rai-coin.indò  alle  loro  oraiioni, 
assicurandole  Un:  a-.nbbr  Li  bi  lia  sorte  di  l'ssrre  il  sidri. u  appresso  condannata. 
Issa  il  fu  difalli;  e  quando  le  fu  pronunziala  la  ina  sentenza,  ne  ringraziò  i  giudici 
rome  di  un  brntfliio. 

Il  7  di  luglio,  AginMi:  lìnussillon  {San  Lui-i  )  di  quarantasei  anni,  e  Grllrude  di 
I.ausirr  (  Santa  Siiti, j  )  d'anni  treiita,  iu.pie,  or.nline  di  isoline,  furono  condaouate  e 
messe  a  morte.  Aiiil.icniio  al  patil.iln  con  un  pnia  si  glandi-,  clu-  baciarono  Io  stru- 
mento del  loro  suppL/io,  e  l'iiijirav.iari.uu  ili  resi  i  Lieo  «iutii  i  e  i  loro  carueEcL  Suor 
Sofia  si  era  desia  la  nollc  piena  dell'  idea  di  una  felicità  die  le  aveva  fallo  versar 
molle  lagrime,  u  lo  sono,  diceva  ,  in  una  specie  di  estasi  e  come  fuor  di  me  stessa; 
sono  icrla  clic  domani  intimi  e  mirò  il  mio  Dio  l'osila  ella  temè  che  ciò  non  fosse 
una  tentazione  ed  uri  movimento  d'orgoglio,  ed  ebbe  mestieri  di  essere  rassicurala 
sulla  Tiu-.inia  i  le  Li  faceva  operare. 

V-  ii  s  ln-liii  il  trjliiiii.il'"  i-,  in  damili  a  nutrir  F.lisabclla  Peli-ysier  (Salila  Teresa) 
di  ciuquaniaqnallro  armi  ■  III, ;;dia  Ile,  (  Sarda  P.  Iag:a  :  di  trentaquattro  anni;  Mi- 
lli Diane  (  San  Marti:;»  j  di  ciuqus.V.a.Lii:  anni,  r.iiniioc  del  .Santissimo  Sacramento 
di  Dolente  Margherita  Bavasre  { Saula  Sofia  )  orsolina  al  rotile  Santo  Spirito,  di 

cinquantaqualtrn  anni.  .Nel  medesimo  i.Uute  ni  .  ni  fu  pei  -.-.iato  il  loro  giudizio, 

sunrPdagia  cani  dalla  sua  tasi  a  una  si.iUili  piena  di  cunf.lli,  eli:  distribuì  alle  sue 
tumpagne.  «  Sou  questi,  diss'  ella,  i  confetti  che  io  aveva  ristrbati  pel  giorno  delle 

Il  di  SI  di  luglio  furono  giudicate  e  messe  a  morie  Maddalena  Talliteli  (San  Saverio) 
idi  quarantasei  anni:  Mina  di  i  iriirs-Lli.i  ri  sulle  tantissimo  S.„ramen1o  )  dì  treulacjn- 
que  anni,  religiose  del  Santissimo  Sai  l  amento  a  Unirne:  Luigia  Eluse  (  Buon  An- 
gelo )  di  venlinoie  anni,  conversa  nel  mrdesimu  ceti  venti),  ed  Eleonora  de  Jusli- 
oioul  (  Sani' Eurico)  di  quarantasei  anni,  rcliginse  di  Santa  Caterina  d'Avignune. 

Dal  <J  al  43  dal  lu  slesso  mescsi  sop  risedè  al  giudizio  delle  altre  religiose ,  affine 
di  condannarne  un  maggior  numero  in  una  volta  sola. 

Il  di  13  ue  furono  condaunate  sci:  Anastasia  di  llorard  (San  Germano  )  superiora 
delle  orsoli  il  e  di  nolènti,  Malia  Auna  Lambert  (San  Francesco  |  di  eiuquantaquallro 
anui,  conversi  nel  medesimo  convento;  suor  .Santa  f  rammise,  di  trenloli'anni,  con- 


versa  delle  orsolinea  Carpentras,  e  Ire  religióse  del  Santissimo  Sacrsmento  a  Boline; 
Elisabetta  Verchièrc,  di  venlolt'anni-,  suor  Alessia  Mirin-ite,  ili  cinquantanni;  «J 
Enrichftti  Laforge,  di  ventisci  anni.  Suor  Sasitn  Fra  riarse  difrva  alle  allrc  sorelle  li 
vigilia  della  loro  roiid.mna:  .<  Ali,  mie  rare  Mìrrllr,  i[iul  giorno  è  mai  quello  che  si 
prepara!...  Domani  le  porle  dei  ciclo  si  aprimi)  per  noi,  noi  andiamo  a  godere  della 
feioiià  ile'  santi 

Il  di  (6  loglio  vide  murir»  .il tri-  srlte  religiose,  le  quali  moslraronoil  medesimo  de- 
siderio di  morire,  la  calma  l'istrssn  mrassiii;  e  queMc  erano:  madama  di  Jn- 
slamrint,  orsolina  a  Pernc,  di  cinquaiil'anni  :  Ilaria  Anna  Doni  (  San  Michele)  di 
qnaranl1  anni,  conversai  madama  Gardon  (Amata  da  Gesù  )  e  Maria  Dcrqui  (San 
Gioachino),  ambedue  di  sessantanni,  religiose  di']  Santissimo  Si.  ramenlo  a  Bolcnc; 
Maria  Lage  (Sani'  Andrea),  (li  sessaotatlne  rumi,  or.solina  ;i  B.ùrue.  La  vigilia  della 
sua  morte  questa  cadde  in  una  granile  ti  ;.-ir/;M,  r-  :i: -urie  i  he  l>ii>  imi  la  giudicasse  de- 
pila della  corona  di']  in  .rlirio:  ma  sull'alter.'  del  sur,  <a.-ri'i/.ifjr-lla  ir.nslrrì  maggior  fona 
di  quello  che  non  avesse  la  vigilili  mostralo  nlil.atliinrnio  tristi™.  Si  vide  un'altra 
orsolina  di  Golène  di  qmiranl'anni,  tiiounna  limiisillnn ,  la  quale  aveva  dimostrata 
una  viva  brama  di  morire  in  uno  de' giorni  consacrali  a  qualche  resta  della  Beala  Ver- 
pine,  consumare,  il  silo  sur  rifinii)  eoo  siine  MiiMalina  II.  ti 'Ira  di  Insta  moni,  di  qua- 
ranl'anni,  la  quale  aveva  chiesta  Li  mei  Irsi  mi  «ermi,  flces'n,  •alila  sul  rami  di  mor- 
ie, disse  alle  guardie:  «  Noi  abbiamo  maggior  uliHign  ai  nostri  "indici  che  non  ai 
nostri  genitori:  quelli  ci  Iianno  dato  una  vi  la  temporale  e  caduca  ,  e  i  nostri  giudici 
ci  procurano  la  vita  eterna  v.  l  'uà  delle  guardie  fu  Im  i  a  da  queste  parole  lino  alle  la- 
grime, e  un  contadino  volli'  t,.,  ,  ;i,  -  !..  mano  ;  ri  mei]  -vian  prinripio  di  fede  rhe  fa- 
ceva dire  alla  donna  del  Vangelo  alla  veduta  ili  G  '  11  Crislo:  .<  Che  mi  sia  solamente 
concesso  di  toccare  il  lembo  della  vostra  veste  ».  11  26  di  luglio,  cinque  altee  reli- 
giose soggiacquero  alla  medesima  sorte.  «Chi  sei  tu?  -  dimandi)  il  presidente  del  Iri- 
bunalc  alla  prima  r.i:e  gli  fu  condolla  dinanzi:  i  ra  ijnrila  J  '■i!|iern>ra  delle  orsnline 
diSisteron,  Teresa  Con  a,lun.  ■■  In  ;ono  libila  di-Ila  Chiesa  r.-itlulica  -,  rispos'ella. Clara 
l)ubac  (Santa  Soda)  .l'anni  limjiianijiliìr ,  ri 'pose  alla  medesima  dimanda,  che  era 
religiosa,  e  che  lo  sarei. he  tino  alla  rimr'e  di  cuore  e  d'anima.  Le  rnmpagnedel  Inro  sa- 
irifriìo furono:  Anna  Caettcr  (  San  [lasilio  ' .  di  ressa n follo  anni,  nrsolioa  al  Tonlc 
Santo  Spirito;  Margherite  Romici  (S:ml'A;!o.,!inu:i'eligiiis-a  di  I  Santissimo  Sacramento, 
di  srtfantaquatlro  anni,  e  Maddalena  Caterina  ih  J.istinmnt,  ili  sellanl'anni. 

Ma  ecco  un'altra  martire  di  questo  nome  così  privilr-niln.  i  ina  le  ammirabile  mi- 
sericordia in  favore  di  questa  avventurata  famiglia!  Delle  rie,  delle  nipoti,  delle  so- 
relle immolate  in  un  di  medesimo  e  sul  medesimo  aliare  vanno  a  rougitingersi  alla 
gran,  famiglia,  dove  non  è  ohe  una  pare  inalterabile  ed  un' eterna  felicità. 

Tale  fu  la  fine  gloriosa  di  queste  sante  vergini,  l'onore  e  la  gloria  della  Chiesa  di 
Francia. 

Il  '.I  termidoro  impedì  il  snppli/.io  ili  quelle  ,-hr  ri  man  ria  od  lui  lavi»  nelle  prigioni 
d'Orangc.  Quattro  vi  erano  già  condannate,  e  sci  Io  sarebbero  siate  il  giorno  appresso, 
Ellefuronoc.oslrellea  sopravivere  a  quelle  che  avevanoavulacoroiineconlorola  prigio- 
nia ;  e  fu  d'uopo  consolarle  di  non  essere  stale  trovale  degoe  di  morire  per  la  causa 
di  Gesù  Cristo. 

Rispetto  ai  prigionieri  compagni  della  cattività  di  queste  sanie  figlie,  molli  di 
loro  si  coogcalulavano  di  aver  portati  i  medesimi  ceppi  di  queslc  Vergioi  di  Gesù 
Cristo,  e  di  aver  potuto  goder  così  dell'editi. anione  d.  Ile  loro  virtù.  Un  giovane  d'A- 
lai» prolejlava  sopratutto  che  la  riforma  della  sua  vita  Mr,  |.|.e  i olerà  ;  ch'egli  si  dava 
tulio  per  sempre  a  Ilio;  !  he  non  rip.irr.lil'e  opinai  più  la  sin  fiducia  ne"  beni  ca- 
duchi, e  non  cesserebbe  di  aver  presenli  allo  spirito  i  grandi  e  memorabili  esempi 
di  rassegninone  e  di  pietà,  di  fona  e  di  coslanr.a  onde  qu(ile  religiose  lo  avevano 
rcndiito  il  (elice  testimonio. 

Il  clero  costiliiiiun.il-  non  polì  sottrarsi  inlfcamcntc  alla  persecniione,  che  era  a 
qne'dl  generale,  e  molli  de' suoi  membri  perirono  anr.i  per  essersi  dati  al  parlilo  ri- 
vo' uiiona rio,  e  perché  Clan  trascorsi  insicm  con  esso  a  quegli  eccessi  che  abbiamo 


minio.  Olire  quelli  che  abbiam  già  nominali,  i  vescovi    nitrii,  Faurbet,  Lamouretle, 

Eripilly,  Goni'.''-.  li  '■i'.  perir  i  in  diversi  I ■  ■  ri* i ■  i  durante  il  terrine;  fi  non  furono 

punlo  immolali  per  Li  1:1  ,sì  drl  hi  r«-l  i  filili»-  '  :  fumilo  sanili  rati  a  vendette  partito- 
lari.  «  avviluppi!'  in  Icona  di  quelle  pr.-tese  ro.'pira?,ioui  ..he  servivano  di  prcltslu 
a  Robespierre  por  crescere,  il  nuveru  delle  sua  vittime. 

Faiichrl,  tfiiinii  d.  1  Oslvados,  die  si  era  rnnliitu  celi  lue  per  l'esagera?,  ione  de' suoi 
discorsi,  dinle  1  <  -i  ns [n; .  d.l  penti  meo  lo  -.  A',  principio  delia  iivnluinuu'  si  era  ridilo 
lutile  vnlie  nei  Circoli  svisare  il  Vangelo  per  adattarlo  alle  idee  demagogiche.  1(6 
aprile  17'Jì  egli  pur.:  decise  la  sua  croie  ad  esempio  de'snu  confratelli.  Nondimeno 

pare  elle  dopo  Li  cullila  ilei  Ir         scorgendo  chiaramente  lo  scopo  delle  fazioni, 

egli  non  volle  pili  signiìaiic.  Il  !»  novembre  i7'J3in  una  le  Ile  ra  pastorale  si  dichiarò 
anitra  il  divor/in  e  coiiln  il  inaimi  io  dei  preti,  e  fu  per  questo  denuniialo  da  Le- 
ttonie. Quando  si  IVte  il  pruicssu  a  Lui;'.i  XVI.  rei  ilo  'in  ile-,  «imi.  il  .piale  per  quei 
tempi  illustra  ipiuli  he  cnrairgio.  i  Fani  li .  )  vi  diee  d'ile  un'là  molto  ardile,  framme- 

stolandule  pi  rò  con  ali  di  epiche  frasi  che  erano  allora  in  voga  sopra  il  tiranna  « 

la  tiraiiiiia.  Egli  imi  il  p'iMo  ilei  fide  ululi,  e  li  i  vise  i"ii  esso  h:  sciagure.  Mandalo 
al  rarwre.  vi  troni  l'aliate  Loliiritiprr ,  il  quale  ninni  in  queste  parole  gli  ultimi 
momenti  della  vila  di  lui  5:  -  Quanta  a  Fauchct,  io  posso  dirvi  positivamente  che 
egli  la  abbiuratu  non  solamente  i  suoi  i  rridi  sulla  f.oslilimiuic  ,  ivile,  ma  anche  ciil 
.ile  ha  predirà;»  m'Ha  i  liii  sa  di  lustra  Sipnorn .  ciò  elie  egli  ha  spacciato  nella  sua 
lOHilirii  i  ohi,  d-  ila  la  lincia  <i',  ferro,  sulla  Irgiie  agraria,  il  scrii  "in:  iti  Frati Vlin;  che 
egli  ha  [allo  l'aliiiiura  di  tutti  i  su  ni  inori:  elie  ri  voi  ava  il  suo  giuraiuriitu  empio  e 
la  sua  intrusione,  dopo  ili  aver  fallo  pii.ftr.Hiu ir  di  lede  cattolica,  apostolica,  roma- 
na; la  qual  cosa  desiò  susurri  fra  i  gendarmi  che  erano  presenti          L' abate 

Fa  j  ci  tei,  dopo  di  e-sersi  con  (e.- iato,  i  unf-Ssii  egli  stesso  Sillery  •■.  Condotto  al  tribunale 
con  vnil'akti  depili  ali  iHh.  Ii/iiiiie  federale,  fu  condili  nato  emesso  a  morte  il  31  del- 

l'ottobre,  tini. 

Laniourctte,  vescoio  di  Il  hù  arci-  l.oire.  aveva  compilalo  alluni  scrini  in  favore 
di  1  hi  (Jiisliluxitiii'.1  ci  i  il  e  de!  i  leio,  i:  lliciii-  hi  ri  fiiin, .1:1  di  lui  quando  gli  avveniva 
di  dover  parlai''  sulle  ioaierii:  eicle^asliiiie  '.  In  guiderdone  de' suoi  servigi  venne 
fallo  vescovo,  e  fu  anche  deputato  dell'Ararmi, lea  legislativa,  nella  quale  si  dimostrò 
gcnrralmciile  d'I  pallilo  modi  rato.  Finita  la  sessinue.  loniò  a  Lione,  fu  mindato  a 
l'arigi  dopo  l'.i-sidu.  'li  questo  cill.ì,  e  trovò  nelle  prigioni  il  viitiniso  aliale  Emery, 
I  cui  consigli  lo  ricini  Jiir-si  co  ali' unita,  11  7  genuino  17'U,  gli  ennsrgnò  una  ritrallar 
zinne  limi  ala  e  preiisa  de' suoi  errori,  chiedendo  perdono  di  avere  ocxnpata  una  seda 
non  vacanti',  di  aver  ricevili.,  la  consacra/ione  e  pisci  .fiale,  violale  le  leggi  della  disci- 
piina  e  disrrmusi  ioli  l'autor  ila  del  |joiiteiiie  romano,  nursi  a  ni  ralla/ione  fu  poscia 
mandata  a  Lione  dall'abile  Emery,  pubblicata  tirila  diocesi  e  insetti  in  alcuni  gior- 
nali. Il  di  ti  gennaio  segneiile  egli  fu  condotto  al  triliunale.  Iiupo  il  suo  giudizio, 
Lamoutelle  fece  II  se-nu  della  unir,  e  disse  putiMujmeiiie  1  he  egd  era  Fautore  dei 
discorsi  proninmali  da  iUir.ilu'.iu  sulle  materie  cci  lesiastiiiie,  1  he  risguardava  il  suoi 
supplizio  ionie  un  giusto  castigo  della  Trovvidenia,  e  che  vi  si  recava  colla  maggior 
rassego  a  tioue  e  il  più  vivo  pentimento  B. 

Gobel  fu  prorrsi.in  con  Ciinumelte,  il  comico  Grammi!  e  le  mogli  di  Camillo  Dei- 
m  nuli  11 5  e  d"  IIi.'jitI,  messe  a  no  irle  alcuni  giorni  prinia;  ma  siffatta  gente  nan  aveva 
gran  S'imiti  ÌJtiiJ  cui  martiri,  .Nel  processo  fu  rimproverata  a  Gobel  la  sua  mit- 
ri une  a  lWntriii.  dove  si  ilijse  che  avesse  comuiessi  furti.  Si  as-n  urava  che  Ann  carsi 
Clootr.  e  Pereira,  di  Ha  io  n  a,  lo  avessero  indotto  a  fare  la  sua  abbiura.  Questo  infelice 
prelato  è  un  e  cupio  degli  ec.:e.,si  a  cui  pussuno  trascinate  la  deboltzia  e  la  paura. 
Figli  aveva  f.itln  mi  il  giuramento  eoo  alcune  rcslriiioiii  che  ben  presto  ri- 
Irallò.  Sei  17:]^  p:e;en tossi  11  marchese  Spinola  ,  ambasciatore  di  Gennva,  desidt- 
rando  die  il  marchese  gli  ottenesse  dal  papa  centomila  scudi,  e  promellendo  dì  ritrat- 
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tare  il  suo  giuramento  a  questo  prezzo  ;  mi  l' ani b asci atore  non  volle  incaricarsi  di 
tale  Strana  commissioni:  '■  L'abat''  li  u  ni  e!  ■  - 1 1  !  ir-  ili  nuLlr  mollt  conferenze  ron  Gobel, 
il  quale  aveva  desio1  enln  lab-  ablmrianirntii  ,  die  mercanteggiò  la  sua  abbinra ,  e 
die  tini  per  rimanere  avvini. i  nello  sriseia.  I  giacobini  lo  dominavano,  e  Iti  trascina- 
rono insieme  con  luto  nel!'  abisso.  Duranti:  il  suo  processo  cali  affiliava  tuttavia  il 
linguaggio  de'  palriotli.  (Juan do  fu  condannalo  alla  unirli-  il  i:t  api  ile  J794,  la  fede  si 
risveglili  ili  lui;  e  non  [ìotrurin  airre  aloni  sacerdule,  egli  ni  indo  la  sua  confessione 
per  iscritto  ad  uno  de' suoi  virarli  vescovili ,  l'abile  Lolbniager,  rhe  si  era  dedicalo 
ad  assistere  i  ninriLuiidi.  ■■  Fra  posili  di,  egli  diceva  -,  io  andrò  ad  espiare  per  la  mi- 
sericordia di  Din  tulli  i  miri  delitti  e  i  miri  scandali  «miro  !a  sua  santa  religione. 
Nel  mio  cuore  Ilo  sempre  fallo  plauso  ai  lustri  principi),  Perdono,  raro  abile,  se  lo 

nistrjro,  trasportami!  a  i  alla  pi.i-t  i  ibi  lanrrr,  r  lilla  mia  tisi  ila.  ili  darmi  l' a  «sol  minile 
de' miei  peccati,  min  dinit'nlKai.do  il  pruni  in, lo  uh  <-mni  firn  uhi  eicammutrìmlio- 
nis  {  In  vi  assolva  da  ogni  legame  di  scomunica).  Addio,  mio  caro  abate,  pregale  Dio 
per  l'anima  mia,  afiiuc.lii  ella  trovi  inrirricordca  dinanzi  a  lui.  —  J.  H.  J.  vescovo  di 
Lidda  ».Tte  cosi;  importanti  souu  da  notare  in  questa  lettera  di  Gobel:  i.a  die  egli 
confessa  di  aver  sempre  applaudito  pel  Suo  i  nore  ai  prim  ipii  ddl'ab  I  .,itinng.-r. 
il  die  non  pud  esseri:  applicabile  se  non  ai  priinapa  opposli  alla  Costiluzion  civile 
del  clero,  die  Gubrl  sapeva  da  qualche  tempo  tur  re  i  suoi;  3.°,  che  la  raccoman- 
dazioni! falla  da  ini  di  non  dimenticare  ufi, a  formula  ili  assolutone  il  legame  di  sco- 
munica, suppone  e  udrii  temente  la  persuasioni-  in  un  in  li  ira  di  aver  incorso  la  sco- 
munica fulminata  dal  capo  il,-lla  (Illu  sa  i  unlM  gii  senni  itil  i,  e  segnatamente  conlra 
4i  lui  :  3.",  die  la  Urna  vescovo  di  Liddc,  die  era  il  suo  vero  tìtolo ,  e  imo  vescovo 
di  Parigi,  è  una  prova  un  mitrasi  ibilr  die  'gii  riguardava  il  suo  episcopato  costitu- 
zionale come  una  colpevole  usurpazione  onde  egli  stesso  arrossiva  e  doveva  render 

Tre  de' principali  vescovi  rj>.|  Invalili:: li  si  ritrattarono  dunque  al  momento  della 
morte  a:  si  nota  dir  lo  slesso  :iirs*  fallo  liuos  ,  vescovo  delle  Bocche  del  Rodano, 
messo  a  morte  a  Marsiglia  il  -7  aprile  t"!'.ì:  {.rutilo  della  sua  intrusione  scisma- 
tica, ut:  dimandò  puiiiiln  ameiite  peni  i.  Giuillcs  ,  vescovo  di  Saooa  e  Loira,  fece 

pur  esso  parte  dell'Assemblea  costituì' nle  ,  divenne  membro  de' comitati  di  liquida- 
tone e  lidie  iiivesligizioni  ;  dispiacque,  fu  detto,  al  giacobini  a  molilo  del  suo  ai- 
tai: amento  alla  religione,  t'.i  iVinin/.iaiii  da  uno  de' suoi  virarli  vescovili,  che  prese 
moglie.  Tradotto  a  Parigi  davanti  al  inbuualc  n  voli  inoliano,  fu  messo  a  morte 
il  2(i  mano  17'JJ  per  una  pretesa  cospirazione  con  persone  che  egli  non  conosceva 
nemracnu.  Eipillj ,  vescovo  di  Fuieslt'-ie  ,  divenne  presidenti'  del  suo  dipartimento, 
prese  parte,  si  moti  f-dcra listi  die  .si  ma nilr.il. irono  in  quella  contrada  nel  1703,  fu 
decollato  a  Brest  cogli  altri  amministratori,  dopo  che  questa  fazione  ebbe  la  peggio, 
Jt  2 1  giugno  17111  ;  ma  non  si  sa  se  egli  ri  ohi  osi  esse  i  suoi  erruri  alla  morte.  Pa- 
reva clie  tanti  mi  pi  avessero  allegala  prr  seni  pi,'  la  Chiesa  i  osi  i limonate. 

Le  scene  trrribili  che  noi  abbiam  desinilo  possono  tir  giudicare  a  qua!  deplora- 
bile condizione  si  trovasse  allora  un  paese  già  si  fiorente,  ed  un  popolo  (auto  altero 
del  suo  io  civili  me  n  lo  Tate  fu,  dire  l' anime  delle  Me  nutrie  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica  nel  secolo  Xl'lll  *,  tale  fu  il  risultali!  dei  mina  lumi  che  gli  erano 
Mali  procacciali;  tale  fii  lo  slancio  felice  che  presero  e  la  perfettibilità  di  cui  se  ne 
porla  tuttavia,  e  la  inorate  che  si  era  voluta  rifondere,  e  la  sovranità  del  popolo,  la 
quale  è  sempre  quella  del  più  amhizluso  u  del  più  scaltro. Gli  autori  di  tauli  allentali, 
è  pur  questa  una  osservazione  notevole,  furono  al  tempo  medesimo  i  pili  violenti 
persecutori  della  religione.  Questi  nemici  dell'umanità  fecero  pure  una  implacabd 
guerra  al  cristianesimo.  Ed  é  cosa  per  lui  molto  gloriosa  di  avere  avuto  ad  avversari! 
e  ad  oppressori  coloro  che  Io  eran  del  genere  umano,  e  di  averli  veduti  percossi  de' 
medesimi  colpi  coi  quali  si  volevano  abbattere  tutte  le.  istituzioni  sociali;  e  furono 

'  Koel,  EphémeViilcs.  —  i  Annate  catlioliuucs ,  t.  3,  p.  ifi$-4,Q-  — 1  Preeis 
tiist.  sur  f  Egl.  constic.  p.  liistvi-bciivii.  —  1  ì.  3,  p.  itti. 
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que1  medesimi  nomini  che  aminii.-.i. inaio  inipinlMiteinrnie  in  un  manifesto  rhe  la 
virtù  e  la  giustizia  erano  le  basi  d'  ogni  loro  a  [la.  lira  l'r  ^jn'ssione  ipocrita  di  co- 
f.'.i,  tiranni .  i  ipi.li  ri  mettevano  aitili  (!;■'  p:<-  ogni  giustizia  ed  ogni  virtù.  Ma  CSM 
rive  vano  l'ai -.hi.  i'.  ]'.::/!].■:■-■■:•,  ri  .  ia  ni  ambi  b  Tu'  i  ili  ili.1  era  u.a>,  male  rió  the  era 
bene;  solevano  chiamare  col  nome  di  fanatici  quelli  f  tir  non  mostravano  il  loro  fi- 
nalismo; trasformavano  la  moderazione  in  viiio  e  la  bontà  in  delitto;  lacerano 
scrivere  su  tutte  le  porle  Liberia,  Eguaglianza,  e  li  schiavitù  e  il  despotismo  erano 
al  colmo;  fi  parlava  mi  di  murali-,  e  h  per  ut!  ivano  ;  rendevano  i  luto  omaggi  alla  ra- 
gione, e  l'ol  traviai  jrm  uni  milli-  stravaganie. 

Robespierre  aveva  letto  alla  Conveniione  un  lungo  rapporto  sui  meni  di  ristabi- 
lire la  morale,  e  volle  Ira  rir.ot liniere  IYsìsIiwj  ili  Din  e  l' immoralità  dell'animai 
Fece  per  conseguenza  dei  reljie  t'eslt-  pubbli  dr.  ile  l'urtimi  coiisai-ralc  alla  nalura, 
al  genere  iimann,  alla  I  i  1  ■  -  r- r .". .  al,' eguaglianza,  alla  ri'pii  bilica ,  all'odio  dei  tiranni 
r.  dei  traditori,  alla  virila,  alla  filisi  iria.  al  pnnVie,  alla  gloria,  all'immortalila,  al- 
l'amor coniugale,  all'amor  paterno, ee,  Tulli  questi  ninni  rulli,  nini  meno  iusensali 
di  quello  della  ragione,  dovettero  agli  nomini  di  quel  tempo  sembrare  amari  sarca- 
smi o  sanguinosi  oltraggi;  nondimeno  furono  accolti  fenili  che  aliinno  vi  facesse  op- 

P  La  festa  all'  Eule  supremo  fu  celebrata  per  la  prima. 

L\8  di  giugno  del  I7W  una  musica  pomposa  e  guerriera  apri  la  seduta  della 
Convenzione,  e  in  meno  alle  grida  dilla  plebaglia  Robespierre,  rhe  prtsedeva 
l'assemblea,  discese  dalla  sua  sedia,  e  si  svanir!  ver  mi  il  Rianimo  rielle  Tuileries  se- 
guitalo da  tutla  la  Cotivnij.ione.  Al  disello  della  sua  sedia,  posto  sul  snmmo  di 
mi  immenso  palco,  furono  schirraii  i  Cnnvru/iouab ,  i  quali  parevano  così  ricono- 
scere il  loro  monarca.  Questi  veniva  un  abito  alla  polacca,  etie  David  aveva  disegnato, 
e  teneva  in  una  mano  un  marno  ili  !i»ri.  Sopra  un  lei  iii-u»'  si  vedevano  tre  mo- 
delli, min  rie' quali  rappresentava  il  bannlifinn,  l'altro  il  l'ulcr  reale  e  il  terzo  la  fli- 
srordia  '.  Il  prcsidenle  vi  pose  il  fuorn,  e  ronsumnlo  quel  gruppo,  ne  usci  fuori 
una  statua  di  liliner-.a.  A'iura.  pigliando  ;  ubilo  j  r.ivi-llare,  llulrspierre  disse  all'as- 
semblea un  sermone  repubblicano. 

<.  È  tornato,  diceva  egli,  nel  nulla  quel  mostro  clic  il  genio  dei  re  aveva  vomitato 
sulla  Francia;  or  se  ne  vadano  uni  equini  pur  anco  tulli  i  il'  lini  e  tutte  le  sciagura 

del  mondo.  Ora  armali  de'  [manali  del  l'in  ili.-  ,  <-d  ira  il.-'  veleni  dell'  ateismo ,  i 

re  respirano  sempre  per  assassinare  romanità.  S'ri  non  possono  piti  sfigurare  la  di- 
TÌnibl  rolla  supiTalijiour ,  per  assoriar'a  ai  loro  misialli.  si  sforzano  di  sban- 
dirla dalla  terra  per  n  munì  sul  insieme  mi  dolili',  dipoli ,  non  lemer  più  dell» 
lorn  sacrileghe  nisetliiuai.Umi:  Cerne  min  possono  sveline  i  umorsi  dai  loro  cuori , 
e  cosi  non  polran  neppure  svellere  il  mondo  dal  seno  del  suo  autore.  Infelici! 
sollevate,  sollevale  le  voslre  freno  abbattute,  voi  potete  ancora  impunemente  levar 
gli  (incili  al  cieln.  Emi  (ì<-lh  palila,  il  vostro  generoso  allieesuientn  nnn  è  punlo  ima 
brillante  follia;  se  i  salelbli  della  tirannia  possono  assassinarvi,  non  è  però  in  loro 
facilità  di  distruggervi  del  lulto.  0  uomo,  nessuno  può  rapirli  i  sublimi  pensieri  di 
te  medesimo;  tu  puoi  relegare  la  ina  vii  a  passeggera  ron  Din  medesimo  e  eoli' im- 
mortalila. Che  la  natura  ripigli  dunque  tulio  il  suo  splrndorr,  e  la  sapienza  tutto  il 
suo  impero!  L'Ente  supremo  non  è  punto  distrutto.  La  sapienza  sopralutto  è  la 
virtù  che  i  nostri  !  ni  penili  Mentii' i  vi. lei  ano  scuri  iare  dalla  repubblica;  spella  alla 
sapienza  a  consolidare  la  prosperità  degli  imperi!;  spella  a  lei  a  guarentirci  i  frulli 
del  noslro  coraggio;  associamola  dunque  a  tutte  le  nostre  imprese.  Slamo  gravi  e 
disertili  nelle  opere  nostre,  come  gli  uomini  eie  stipulano  ali  itrleressi  del  mondo; 
siamo  ardenti  e  ostinati  nella  nostra  collera  centra  i  lira  uni  i  cingili  rati,  ime*  ricreili 

ne'  pericoli,  soflennli  m  Ile  lati  e  il  e.  terribili  ih  Ile     in  ■■ore ,  e  passione  voli  vrrso 

gli  infelici,  inesorabili  ni  lei  sii.  gin  sii  con  Inni.  Non  (acci  amo  capitale  alcuuo  di 
quella  prosperità  che  non  ha  i-osa  m  contrario,  ■»<  de'  Ir. unii  min  contrariati  da  vermi 
ostacolo,  e  neppure  da  tulio  quello  che  dipende  dalla  fortuna  o  dall'altrui  perversila; 

1  IJistotrc  abr.  do  la  const.  civ.  du  clcrgé  de  Francc,  p,  101-104. 
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non  riposiam  seriiri  che.  sulla  nostra  costerna  e  sulla  nostra  virili,  sole  ma  infalli- 
bili guarantigie  della  independenza  nostra.  Atterriamo  1'  empia  lega  dei  re,  ina  più 
assai  rolla  grandezza  del  nostro  carattere,  che  non  colla  forza  dpllc  nostre  armi. 
Francesi,  mi  comballcte  i  re,  e  peri  liete  drj;rn  di  onorare  la  divinili!.  Ente  degli 
enti,  autore  della  natura,  lo  srhiavo  abbrutito,  vile  partigiano  del  dispotismo,  il  per- 
fido e  crudele  aristocratico  li  ollrairgiava  i nviu'n ruloli  ;  ma  i  difensori  della  liberti 
possono  abbandonarsi  r  011  fiduiia  nrl  Ino  fino  -tim..  l'i. li  elicli  ioti,  non  li  fattoio 
ingiuste  preghiere;  tu  conosci  le  creature  uscite  dalle  tue  mani:  i  toro  bisogni  nom 
istuggono  a' tuoi  sguardi,  come  i  loro  più  legretl  pensieri.  L'odio  della  mala  fede 
e  della  tirannia  arde  nei  nostri  cuori  insil  ili  i  ol  l'annue  della  giustizia  e  della  patria; 
Il  nostro  sangue  scorre  per  la  causa  dell'urna  iiiij.  111  roll  la  preghiera  nostra,  i  nostri 
sainl'uii  ■  ertoli  il  i  ullo  i  In  noi  li  offriamo  ». 

Tale  era  larrligirnr  di  qur'ili  :  l' ipui-risia  inoipellava  i  su  ni  divrrli  sanguinarli  colle 
voci  di  umanità,  di  patria,  di  amore  della  giustizia,  Li  maggior  parte  degli  spetta- 
tori non  ennn  venuti  the  solo  per  udire  dalla  borra  medesima  di  Robespierre  l'or- 
dine di  arrestare  lo  spargimrnlu  del  sangue;  ma  lale  speranza  fu  crudelmente  delusa  : 

il  tiranno  annunziò  de'  i  vi  iiipplmr.  I.i  fri  la  fu  dripperlulii!  relrbrala,  fin  nelle 

prigioni,  e  il  medesimo  tri  li  un  ali'  riio'ur.innarin  sospese  almeno  in  quel  di  lesile  mi- 
cidiali operazioni.  Queste  non  eran  punto  rallentale;  l' impulso  n'era  cesi  violento, 
the  snlo  una  geli.:r:,[i'  rivnluiirire  poteva  inibirvi  il  termine. 

La  maggior  parte  de'  giacobini  ed  anco  ([utili  della  Co  rum:-' ione  tenevano  per  Ro- 
bespierre; ma  i  così  delli  Cordeftrrs  e  il  romilalo  di  sicurezza  generale  erano  nel 
novero  de' suoi  nemici  ;  e  questo  romilato,  composto  de'  più  ardenti  rivoluzionari], 
avrà  in  sua  mano  tulli  i  mezzi  e  i  fili  di  una  vasta  pulizia.  Egli  dirigeva  sopralutlo 
i  suoi  rolpi  ronlrj  le  reliquie  del  i  frro.  .Non  avendo  nitri)  disegno,  da  quello  ìn  fuori 
di  opporsi  a1  suoi  avversari],  Robespierre  prese,  cosa  imrrdibile,  a  difendere  gli  ec- 
clesiastici, che  il  romilalo  generale  me  va  giuralo  ili  sclere  sterminare  lino  sll'ullimo. 

In  tale  intendimenti'  lineili  iiinlemiii  aveva  uni:. urinata  una  cospirazione  di  preti 

r.  dì  fanatici  stabilita  sulle  confere Die  di  Caterina  Theos,  specie  di  pazza ,  co!  certo- 
sino don  Grrle,  il  quale  pure  non  seppe  conservare  il  suo  tu  mi  senso.  Composta  la 
cospirazione,  Vadier  nr  live  il  rapporto,  e  cnniliiuse  in  termini  mollo  chiari  per 
I'  eiPTinimo  di  lutti  gli  eri  lesiastki.  Robespierre  ridusse  agevolmente  una  (aie  cospi- 
razione a  quel  che  era  di  fatto,  a  tal  che  lutti  i  disegni  del  tornitalo  andarono  fallili. 

Qu.n Urinine  fra  i  lauti  sci.iurali  clic  In  que'lempl  ti  rniitauiinarono  d'ogni  più 
airote  delitto,  abbia  Robespierre  lasi  ialn  il  nume  più  abborrilo,  pure  alcuni  scrit- 
tori furono  di  avviso  the  i  disegni  di  quest'  uomo  avevano  qualche  relazione  con 
quelli  che  più  tardi  esegui  Kunaprie,  il  quale  uni  fu  a  Iorio  soprannominato  il  Ilo- 
btspierre  a  cavallo.  11  medesimo  Booapirle  credi  va,  ditono  essi,  the  Robespierre 
avesse  dimostralo  nella  sua  condona  mollo  maggior  senno  e  accorgimento,  che  ge- 
neralmente non  si  pensa;  che  dnpn  ilN-mk  Ir  (a; inni  r he  egli  aveva  dovuto  com- 
battere, il  suo  scopo  era  quello  di  liilabilir  l'oidnie:  mi  non  trovandosi  abbaslanza 
in  forza  da  arrestare  la  rivoluzione,  fu  trascinato  dal  torrente,  come  accadde  di  tulli 
quelli  the  prima  di  Rona parte  avevano  concepita  una  simile  impresa.  Reaulieu  e  Hi- 
chaiid  il  giovane  1  paragonano  liol'rir.urire  a  i[n.>j;li  animali  inijiuri  che  aironi  popoli 
dell' anlicliilà  gravavano  di  tulle  le  iniquità  di  una  nazione.  A  dettadi  questi  biografi, 
egli  i  stalo  dopo  In  sua  cullila  ai  r?Riooalo  ■•  di  tulli  i  delitti  de'  suoi  complici,  e 
ben  anco  di  quelli  de'  suoi  nemii  i.  Ed  è  provato,  che  mentre  egli  si  allontani!  dai  co- 
mitati, alcune  sei  li  ma  ne  prima  ili-Ila  s  norie  ,  il  lem  ire  fu  sospinto  al  più  allo  ec- 
cesso, eche  i  paliboti  lavorarono  con  ispavenlevnle  rapidità,  e  furono  in  molto  mag- 
gior numero  le  vittime  di  quello  the  fosse  slata  per  l'addietro.  Ed  è  pur  cosa  certa 
che  la  sua  intenzione  era  altura  di  ìmpor  fine  alle  stragi.  La  quale  risoluzione  è  da 
ascrivere  molto  meno  alla  sua  generosi  là,  clic  non  alla  sua  poi  ilici;  ma  è  probabile 
che  <"gli  sia  caduto,  perché  lardò  a  mettere  ad  esecuzione  tale  suo  disegno;  e  se  non 
ardì  di  annunziarlo  solennemente,  gli  è  perché  temeva  l'opposirioue  di  coloro  the  lo 

1  Biograpliie  universclle .  art.  RonEsrimE. 
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o,  «  the  jì  preparavano  ad  adunarlo  di  moderatismo,  se  appena  ne  avene 
luro  offerta  occasione.  Questi  medesimi  uomini  furono  quelli  che  In  accusarono  dei 
loro  delitti  dopo  the  l'ebbero  atterrato -.  Che  chi  ne  sia,  Robespierre,  abbanDOOalo 
impruvvi  sa  mente  da  tulli,  scadde  dal  suo  poltre.  Il  di  24  luglio  1794egli  porlo  il  suo 
capo  sul  patibolo,  rhe  rossrpgiava  del  sangue  di  tante  vii  lime;  il  popolo  da  lui  de- 
cimalo lo  accompagno  al  supplizio  colle  imprecaiioni.,  eie  cifeostame  della  sua  morte 
ebbero  l'impronta  di  una  vrtidella  troppo  ben  meritala.  E  iusicm  eoo  lui  perirono 
pur  anco  multi  rie'  suoi  complici. 

Li  radula  di  Robespierre-,  dicono  le  \Umnrk  /'ir  .m  are  aliti  storiti  ecclesia- 


sacm  per  l'onore  d-i!;.  Frani  h;  e  iptjtnlo  le  al  Ire  prav  iiu:ir  noti  avevano  quasi  rile- 

nnto  chele  virili  f;  TÌrr<-,  di  tulio  quel  ..uni pici  i  di  virili  rhr  formava»!)  il  lustro 

eirila  patria,  i  F rapirli  dell'ovest,  Li  rui  loscn-un  rr ;m,; n.-- > :l  alle  innovazioni  dello 
strèma  e  di-Jla  rihrl  ime'.  ;.i  onoravano  folla  I.  ili  l'eJellii  a  non  servire  il  dfposil»  delle 
aoliclie  tradiriniri.  l  à  m  guardavano  con  cerili»  di  disi/n-friii  ' 1''1"''  Giurali  alla  co- 

rili:::i  ri-  .        :n;  ir,  mf,  ,:,  ■!,...;.;  r . .  i  ■  liii.iI-.  [il  in  mini  irdn.li  s:i-i;'  .  .a  finire  ■  i  si 

dermi,  e  Ira  dal  i7<M  era  stata  toac  pito  ii  dnagno  di  wlic  vaitene  in  Bnttgm.  11 
malta  in  le!  ito,  dnpo  aver  rovaio  «ordainrnte  per  litllo  quell'anno  e  nrl  seguenti',  scop- 
piò sul  CJiminciar  drU'.i'iii"  1  7II.1,  all'inni,  imie  d'una  Rtc-sa  leva  per  gli  esercii!.  Le 

]urli  deFa  Uretre;  ■  rii-IIWiifiiò  the  M  ao  pnMc  al  im-uodi  della  Loira,  e  la  parte 

ci'oEiaiHf  ilei  JVl-ni  pir-lisrurm  le  armi  .rollìi  la  condoli;)  di  inulti  tipi,  la  maggior 
parie  pentii»»  mini  ri.-l  parie  ;  e  ijiii',!.  pm-rra  In  liiupa  e  di  varia  forlima,  nella  quale 
brllisiimi  [ratti  di  cranio,  di  e  m  erosi:  a  e  di  alla. ranirnlii  (anno  dinifiilieare  le 
orribili  rappresa!;  li,':  e  dove  Li  leali;!.  !a  mm!i  rapinile  e  la  difoplina  di  alcuni  con- 
dottieri de'  realc.ti  ri  iti  mi-tlouii  di  stendere  un  velo  d'  oblio  sugli  eclissi  di  alcuni 
litri.  Le  mire  nulli  li  e  Minte  .  ht-  aniìiuvann  la  V'andrà  venivano  mostrale  dalle  virili 
vano  in  pratica.  Soltonir^t  ad  ima  esatta  disciplina,  essi  ob- 
li di  pietà  e  di  valore.  Fra  cosa  impostole  l'udire  nel  luro 
campa  ima  Drsieuimia,  o  la  preghiera  pnvrdeva  ..eiu;:re  il  ni  ti  il  ni  ti  meo  lo. 

!_a  V.:i:d-.i  n  - .  >i  !  ri  r.tdìi-  |.r  me  alriiai  generali  i  he  furono  mandali  a  soggio- 
garla. SA  srticnibre  del  -i7«ì  avendo  il  suo  esercito  vari  ata  la  Loira  a  ragione  di 
alcune  parziali  rotte,  ferrò  ili  ira;  ninni. rs  ili  ipial<  he  porlo,  che  la  mellrssr  in  cu- 

■  ■■  !       Ii-r:vi      i  nl>:'  !..  i  i  .■■■o.r  i  e!  Ir, ri  Imi  l  ira,  -i      li,,:,  LI j  di 

■hai  dalle  truppe  reijauliliane.  fu  r.oropiiilamrnie  ^mr^lial.i.  E  non  fu  Ria  un  com- 
Batliimn'r),  in  i  min  arrmpiit,  una  strar^e.  Si  scannarono  a  sangue  freddo  e  dupn  la  bai- 
taglia  le  datarie,  i  fam  iulli  che  sr -«ivano  l'eserciln.  I  malati,  i  feriti  erano  trucidali. 
Qua  IrRisiinoir  alroce  aveva  messo  gli  abitante  di  questo  paese  fuor  della  Ugge , 
«  alcuni  decreti  successiti  avevano  ordinala  la  devastazione  iW  villaggi  e  ti  rapi' 
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mento  delle  dopne  e  dei  fantini!:.  Al,  uni  urior.ili  iti  (n  i  accrescevano  eziandio  quelli 
Orrori  e  rallentavano  il  freno  alla  nodello  del  soldato,  li  sacco,  i  guasti,  la  distruiio- 
ne,  i  supplii  indirà  vano  il  pas-jg^ic  di  -  li  i  siTiil!  n-]iuiililii  .mi.  E  questa  baibaric 
parve  raddoppiarsi  dopo  la  roti.i  «ri  .li. in.-,  'ili  m  ì^ulIÌ  i  cai  isli,  erranti  per  lutto, 
erano  immolali  senza  dui  unione  di  eli  e  di  sesso.  Mille  c  cinquecento  chi  avevano 
deposte  le  armi  a  Savcnay,  gridando  riva  la  nazione!  vennero  archi  bu  già  ti.  Per  ben 
Olio  giorni  li  archi  bug  bruno  in  questo  luogo  gli  avanzi  di  queir  esercì  lo,  e  i  carne- 
fici si  slancaronu  (jiù  presto  del  noverare,  die  nou  del  trucidare  le  loro  vittime,  i  cui 
cadaveri  rimasero  ammonticchiati  per  leslificare  ad  un  tempo  e  la  ferocia  loro  e  la 
Joro  noncuranza.  Queste  sanguinose  seme  imposero  il  Irriiiine  a  ciò  die  si  chiamava 
la  Gran  Fenditi,  Alcuni  capi  la  caio  panimi  a  siculo,  e  di  olire  srssanlamila  per- 
calle che  avevano  vjJuala  Li  Luirv ,  ioli  qua  Uri  mila  In  1  gassarono  dupo  la  fatai gior- 
nala.  Fra  qnrsli  era  l'alate  lìerui'-r,  ui:.i!-)di  Sami-t-n-d  d'Angeli: ,  il  quale  aveva  il 
grande  attendente  udlj  faiionr  tic  rifluii,  die  Ij  «.crii  [irr  alcun  leni  no  con  lelo, 
c  che  imiem  con  molli  1  ali-sU.liri  avrà  fatto  parie  dei  consiglio  superiore  formato 
a  Chàtilion. 

IL  presidente  di  qurslo  Consiglio  ebbe  una  sorle  mollo  diversa  ;  giusta  pena  de' rag- 
giri coi  quali  questo  sciagurata  era  giunto  a  Iradire  la  religione  de'  Vandcisli.  Ga- 
briele Guyot,  o  Guillot  di  t'ollevilie,  vnaiin  0  Mirato  di  poi  in  Rrrtagua,  preslò  da 
principio  il  giuramento  alla  Cottihuioiic  di  Ile  del  riero;  ìndi  io  ritrattò ,  recossi  a 
Parigi,  e  di  qui  riparo  durante  la  gurrra  della  Vandea  presso  una  sua  parente  a 
Poilirrs.  Alloca  per  ottenere  uua  maggiore  stima,  egli  immaginò  di  dite  che  era 
Vescovo  d'Agra ,  e  mandato  dal  sommo  poni* lice  nelle  diocesi  dell'Ovest  col  lilolodi 
vicario  apostolico,  aggiungendo  che  era  ila  lo  COOm  iato  a  san  Germano,  da  vescovi 
giurali  nel  maggio  del  (7U3.  Mentre  l'eternilo  della  Vandea  occupava  la  ci  11.1  di 
Thouars,  fu  trovalo  in  una  cita,  veslilo  da  soldato,  da  alcuni  contadini.  Avendo 
loro  dello  che  egli  era  prelc  e  clic  ira  si, iti  per  furia  arnmbiu  in  un  battaglioni!  a 
foitiers,  chiese  di  esser  condotto  innanzi  ad  uuo  de' primi  tapitaui  tWP esercito  dei 
"VandeistL  Qursl'nfiii  iale,  1  he  aveva  bui  i  suoi  sturbi  insiemi  con  lui,  lo  riconobbe. 
Sondimene  l'abate  di  1-cHevilJe  gli  ripetè  la  favola  del  mio  vescovato.  Gli  fu  allora 
proposto  di  pigliar  le  parti  della  Vandea,  e  si  giunse  a  vincere  la  sua  ripugnanza. 
Presentato  allo  alato  maggiore,  egli  si  trovò  nella  uiccs-ilà  di  svelare  la  sua  impo- 
stura, o  di  sostenere  il  personaggio  che  aveva  Mimilo.  Il  primo  passo  era  fatto.  L'e- 
sercito vaudeisla,  clic  prendi  va  il  Idolo  di  Cttlloliro,  accular  con  gioia  un  ecclesia- 
stico che  stimava  insignito  di  tale  carattere.  Quand'rssu  aveva  ricevuto  la  sua  br or- 
ditili ne,  ai  trovava  vie  più  incuoralo  a  comhatlere  coloro  die  atterravano  gli  aliati. 
Chiarito  della  frode,  Pio  VI  fece  rapi  te  ai  cupi  Vandcisli  con  nn  breve  del  Si  luglio 

4793,  che  il  preleso  ics'  ir.»  ili  Agra  «li  airvj  in;  ali.  Tra  allura  il  tempo  della 

lolla  soflei  la  dopo  II  pas.n  tirila  f.iiira,  quando  1  Vamlcisli  violi  i:  dispersi  alTreltavaBO 
lai  loro  marcia  per  riunirsi  e  sottrarsi  dallo  sterminio.  Si  vuole  che  l'ubale  Derider, 
dubitando  dell'inganno,  avesse  scritto  a  Roma  per  assicurarsene.  Ma  lemcudu  i  ge- 
nerali di  inellere  un  intero  scorammln  uri  more  de'  religiosi  Vandeislì,  avvisa- 
rono esser  prudenza  il  serbare  il  segreto.  Ma  l'aliale  di  Fulleville  si  avvide  incorila- 
ncate,  dal  modo  con  cui  i  generali  lo  accoglievano,  de-  •  ra  palese  la  sua  impostura,  e 
allora  si  fece  profondamente  i/i-,Ui,  ma  tranquillo  peni  e  coraggioso.  Rimase  ancora 
«all' esercito  wndt.sl.i,  si  Limi  all'aitarci)  ili  Grauville,  e  spese  la  giornata  iu  correre 
le  file,  esodando  i  soldati,  soccorrendo  ai  C  rii.,  aiulaoduli  di  tulli  i  ani-coni  della 
religione,  aflronlando  il  fuoco  del  nimico,  e  desiderando  forse  di  esserne  còllo.  Egli 
non  abbandonò  gli  avau/.i  di  qiicslu  prode  e  sciagurata  esercito  te  nero  allorquando  fu 
incera  ili  etite  disfallo,  li.ipo  avere  errilo  ai' un  liuipo,  vini. e  attcstalo  e.  condotto  ad 
Anger»,  dove  lo  si  ralQgurò  per  quello  che  die.  vasi  vescovo  di  A^ra,  perclié  aveva 
trinciato  ponlilical111.il le  in  qui  tta  ciiui ,  siluri  lié-  i  Vanderù  se  n'erano  impadroniti. 
«Tu  Sri  il  vescovo  d'Agra,  gli  fu  detto.  —  Si,  ri^pos'egli  ;  io  sono  quel  desso  elicla 
gente  chiamava  con  tal  nome  ".  Condannati)  a  moi  le,  1  sii     1  ;'  1'-'  ''  "~ 

iuìd4?ÌMcoii  rassegnazione,  e  mori  con  grandi  stulimrnli  di  pietà.  N'unsi  saprebbe 
certo  scusare  la  sua  colpa;  ma  ti  deve  riconoscere,  secondo  la  singolare  ma  condili- 


ta,  che  il  solo  desiderio  di  procacciarsi  mia  stima  maggiore  gli  suggerì  una  tale  im- 
postura. Egli  non  era  uè  iradilore,  in'-  spia .  porcili-  moti  costante  per  la  causi  della 
Vandea;  inoltre  avrva  inveiilaio  il  suo  vescovado  prima  di  pensare  che  sarebbe,  an- 
dito in  questo  parsr.  Culmi  che  hanno  scritto  ,  i  pli  era  un  prete  fanatico,  che  su- 
scitava i  Vandcisti  alla  strage,  hannu  co>i  pimi  n  per  ispiiitodi  parte,  poiché  lutto 

in  contrario  il  suo  more  dolce  ed  umano  era  affatto  alieno  della  violenu.  Ed  i  pu* 
mila  f-de  il  dire  che  i  pcnernsi  \  .iudi-j.-. i i  erano  complici  di  quella  frudrche  egli  non 
□veia  inventala  che  solo  ber  rsrrcilare  infime  as, .  inienie  sull'animo  de' con- 
tadini; ciò  e  un  conoscere  hai  «sale  q.i.^li  noi  ,  titani .  s„p|  endoli  capaci  di  farsi 

l,e(ie  .!,  i-ul.ii  u,u:,.i  della  rehpMme.  Inoli:,-  ,]..„■'-,  ctt  ili  .he  rimiravano  lanto  allae- 
camenio,  non  avevano  snai:u-ai  aineuie  con:  rpiin  ali  un  disegno  per  l'avvenire,  e  non 
era  della  loro  paliti.  :i  di  stabilire  un  piano  ,1. e  ri,  luedesv  l'animila  di  un  solò  capi- 
tano, poiché  l'anloriià  era  eguale  in  i Lilti  i  capi. 

Multi  generali  vanii, <i>li  vennero  messi  n  nmrle,  come  il  falso  vescovo  di  Agra  Fn 
allora  che  Nantes  divenne  il  teatro  ih  Ile  pui  i-ilmit jnli  atrocità  Gli  irresti,  le  de- 
lazioni, le  morti  segnalarono  la  missione  e  l'arrivo  dell'  ahhorninrvole  Carrier.  Cin- 
quantotto preti  mandali  da  Severi  ad  Aligeri ,  e  di  qui  a  Nantes,  perirono  affogali 
nell'acqua,  nuovo  fri, ere  ili  supplirlo  inverilalu  ,la  questo  rappresentante,  il  quale 
osò  di  lame  uno  si  hcrio  nc'siiru  dispar  i  i.  Dal  .'no  [irm  elo  ri. oliarono  quadro  di 
queste  annegalure.  In  una ,  olloceulo  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso  furono 
mutilale  o arthibugiate,  perche  la  nave  non  andava  a  fondo  con  bastante  celerilà.  Una 
commissione  militar--  pimh,  a  va  da  reni,, cui, pianta  a  ,tiiperii„  Winrieisti  ogni  di,  e  ne 
morirono  più  di  tremila  in  un  solo  mese.  Matte  duginlo  vennero  archibugiali  in 
un  prato  vicino  ari  Anneri.  .\  NoiminaiiT,  dm-mila  realisti,  die  si  erano  rrnduli  a 
discrezione,  furono  ti  aliali  nrll'egual  mudo.  In  rapo  a  loro  i  ra  Elbòe,  altro  de' loro 
capitani.  Preti,  fanciulli ,  donne  ,  furono  lotti  o  ar,  hii, uejali  o  spenti  dalla  mitra- 
glia. Il  sangue  in  questi  infeltrì'  terra  siorresa  da  tutte  le  parli. 

Soli  alcuni  capi  (rotarono  di  lottare  ancora  contro  l' ascendente  del  partilo  repub- 
blicano. Si  conoscono  i  nomi  di  Charrele.  di  .Siolììei  e  di  ali  uni  altri  generali  reali- 
sti. L'abate  Bernicr  era  il  cnnsigbrn  di  crii, si1  utlimo.  fanno  1791  si  passò  in  per- 
seguitarli,  noti  arrivando  mai  a  soprap^iiiupi-rli.  Vinti  in  un  paese,  ei  si  ritraevano 
in  un  altro,  e  rietini  ria  rivali  pnsiM  uni  nuove  „„■„■  tino  al  principiare  del  1795;  Ten- 
nero fatti  de;  trattati  particolari  fra  i  capi  realisti  e  il  parlilo  repubblicano;  ma  tali 

li  novero  de' malcontenti  cresceva  npui  giorno,  supratuttn  nella  Bretagna,  la  qua! 
provincia  per  la  sua  posinone  era  la  pio  taunr  iole  a  questa  iera  di  guerra,  L'In- 
ghilterra vi  mandò  anno  in  [„,„„  dato.  Tri  uirpo  di  emigrali  dist  ese  a  i  tu, Lei  cri.  De 
Urrce,  vescovo  di  Do!,  nominalo  vicario  apostolico  per  la  lirrlagna,  risp'llabile  pel 
.■aio  u-ln  e  per  1.,  sua  pirla .  gli  accompagnava.  Egli  aveva  diretto  il  dì  primo  di 
frennaic  1795  apli  ci  rlcsiasli.a  iiill.,  sua  riicrsi,  e  a  quelli,  he  ,i  trovavano  al  seguilo 
dell' esercito  reale,  una  lettera  pastorale,  nella  quale  li  lodava  delle  Inrn  faliche,  e 
ai  mostrava  pronto  a  dividerle  ion  loro,  quando  anche  avesse  dovuto  immolarsi  pei 
suo  grcpgc.  Ilifalti  egli  mostrò  il  piti  prin  desiderio  ih  mucsi  .olla  spedizione,  nò 
già  per  ripigliar  parte  nella  puerra  ,  ma  per  ritornare  alla  sua  diocesi,  mal  sof- 
frendo di  esserne  assrotr.  afiitn-  di  usti, re  il  suo  gregge,  di  giovar  la  religione  e 
di  adempiere  agli  uflir.ii  ilei  -un  miruslecri.  Onesti  molivi  ,  ,h  i  puri  furono  quelli  che 

10  condussero  aOuiberon  -.  I  pini,  ijui  della  s[  edizione  diedero  buone  sperante,  ma 

in  Irne  ;i  diltgitan  affallo.  f  i  celerità  .■  |" ardore  dei  generali  repubblicani  chiù- 

seru  gli  emigrali  nella  penisola  di  timbrimi .  tlme  tur  i  vinti  il  iiO  di  luglio  1795 

11  conte  di  Sortì  brrijil  si  arrendette  con  selle  ed  ottocento  gentiluomini,  e  pare  certo 
the  vi  fosse  una  capitolatone  si  ulta,  o  almeno  una  promessa  verbale  di  salvar  loro 
la  vita.  Il  novero  liliale  ric'prigmm.ri  eia  di  quattromila,  tisi  furono  rinchiusi  nella 
duesa  di  Auray.  La  giusliiia,  l'onore,  la  polìlica  pcescrivevauo  del  pari  di  non 

'  Méui.  pour  servir  à  l'Iiist.  etcì,  pendant  le  ivm  sieclc,  t.  3,  pa*.  a5?-s53.  — 
»  jfiirf.  p.  379-380.  ~° 
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lordar  di  sangue  una  lalc  vittoria.  Coli  la  pensavano,  cosi  volitano  i  grnerali;  ma 
giani)  de' feroci  deputali,  so!  In  ilarnuo  l'rsc,  n/.ioni;  delle  barbare  leggi  che  essi  ave- 
vano falle.  Il  dì  3n  di  loglio  il  venerabile  vescovo  di  Do],  il  cunle  di  Sombreuil  ed 
altri  gentiluomini  furono  :ir.  Iiiini<;i:.ii  a  Vanne.;.  I  n  dello  rhe  era  flato  proposto  al 
prelato  di  fuggire,  e  che  egli  vi  si  rifiutò.  Affidata  mila  i  apitolazione,  egli  sperava 
di  trovare  il  mezzo  di  rimirare  nella  sua  diocesi,  la  qual  cosa  era  In  scopo  del  suo 
viaggio.  Fu  immobili  inli'elà  di  -esani  a  nove  lui  ni.  finn  lui  jirnrt-no  I1  abate  di  llertc, 
fratello  suo  e  suo  virar  io  generale,  e  sedici  a  Uri  m  Irji.v.iii  i  di  ili  vene  d'un  e;.i.  l.:i 
commissione  militare  d'Aura;-,  avendo  ritmalo  di  condannarli,  ne  fu  errala  un'altra, 
die  si  mostrò  più  dorile,  Le  esemi-iiiui  niiiiiiu  iarnno,  e  in  ipirslo  gran  numero  di 
prigionieri  non  formili  risparmi. iti  se  nini  -li  uni  siglali  o  ni :i miai,  che  non  appar- 
vero tali  di  aver  servilo  la  causa  de1  rea  lì  sii  con  molto  zelo.  Una  pianura  vicino  ad 
Auray,  che  si  chiamò  dappni  la  Pianura  ili'  martiri,  fu  il  teatro  di  tali  slragi. 

Con  ciò  si  era  ceri  alo  iti  spepere  il  lem  .re  fi  a  i  tea  li  sii  ili  i;  nel  le  contrarie.  Dì  falli 
in  appresso  i  loro  meni  per  continuar  la  guerra  scemarono  molto.  Il  cooted'Arlois, 
che  apparve  nell'agosto  sulle  Coiti  della  Francia,  nulla  potè  intraprendere.  Sbarcò 
all'isola  Diro  il  2  d'ollnbrr  col  dina  di  barbone ,  uni  De  la  l.aurcncie,  vescovo  di 

Nantes,  e  un  gru  uni-in  di  cinici  ali.  Ila  rum  si  ,  ri  detti-  iti'e^li  potesse  effclluare 

una  discesa  in  quella  cnnrìizii.'ii  di  cose,  e  in  rapo  a  sei  selli  tirane  se  ne  tornò  in  In- 
ghilterra. Chareltc  e  S  lofi  le  t.  ilie  .ivi  vano  ìipi  aliale  le  armi  e  le  offese,  furono  presi 
in  sull'entrare  del  17*1,  e  decollali  La  cu,i  .Iella  C/iiiuunnerie,  i  he  venne  sistemala 
in  alcuni  canloni  della  Bretagna,  del  Maini:  e  dell'Angui,  raccolse  alcuni  a  vanii  della 
Vandca;  ma  chiusa  ni  simili  umilili  i|nisi.i  [jraoiir.  non  io  mai  la!c  né  da  ollcnere 
DÌ  da  continuare  i  primi  sorressi  ile;  la  tuli  evalione  dir' realisti. 

Le  lutbolenze  polilirlic-  della  I-'ranria  eiano  troppo  chiara  metile  la  conseguenza 
degli  attentali  delia  filosofia,  dell'eresia  e  dello  scisma;  la  rivotnzion  fraocese  era 
troppo  manifestamente,  e  prima  di  dillo,  una  rivoluzione  religiosa:  l'atterramento 

del  trono  edellr  isliln/.ion  in  irilin  iie  m  stalo  lmji|u>  e  i  uìenl  ciurlile  fallo  afllne 

di  procurare  la  (list ni;' ime  della  religioni:  e  de. le  ì.did^.ii  tu  e,  i  li  siaslichc,  perchè  il 
pontefice  romano  nella  sua  sol  I  rei  ludi  ne  pastorale  non  si  occupasse  a  dislmggcre  le 
pessime  dottrine  rlie  arrrrnnn  si  orribili  risnilali  per  luti"  ovunque  colali  delirine 
min  a  niav.mo  di  mrller  radili. 

Lo  slato  della  Toscana,  dove  il  sinodo  diocesano  di  Pistoia  aveva  nel  1786  adot- 
tati gli  errori  di  Giansenio,  desiava  l'alteii/ionc  della  Sede  apostolica  iu  guisa  lanto 
più  imperiosa;  perora- 1 ir  se  II  ieri  si  eia  velluto  roslrtllo  di  deporsi  roii  grande  soddis- 
fazione del  popolo  che  lo  violentava  nella  sua  Inde,  nondimeno  gli  alti  del  suo  sino- 
do, diffusi  ovunque  per  meno  della  stampa,  propagavano  massime  accoocea  turbar 
la  Chiesa.  Si  esaltavano  qursii  Ani,  rome  f inscio  siale  ile.  i-imi  di  no  concilio  gene- 
rale; e  l'assemblea  presbiteriana  di  Pistoia  noverava  in  Italia  un  gran  novero  di 
partigiani  che  ne  celebravano  la  dottrina,  e  ne  vantavano  l'autorità1,  l'io  VI  si  tenne 
adunque  obbligalo  di  contrapporre  un  argine  all'errore.  Egli  aveva  già  fallo  esami- 
nare gli  Atti  dei  sinodo  di  quattro  vescovi  e  Ire  teologi.  Un  prete  italiano  ii  confulù 
tsprcssamrnle  in  uno  scritto,  e  sarebbero  siali  condannali  fin  dal  1768,  se  la  mode- 
razione del  pontefice  non  gli  avesse  fallo  Itinere  di  olfendere  con  ciò  un  principe 
sospettoso.  Dipoi  una  congregazione  composla  di  rardinali  e  di  vescovi  fu  di  nuovo 
incaricala  di  pronunziare  il  suo  voto  su^li  Ani  del  [tini  Invitalo  ad  andare  a  fi  orna 
per  esporre  le  sue  ragioni  e  udire  le  risposte  che  gli  verrebbero  fatte,  rifiutò  di  an- 
darvi, adduceudo  il  pretesto  della  sua  talliva  salute,  fin jliiieuie,  dopo  lunga  fatica 
*  nn  serio  esame  degli  Atti  di  Pistoia,  dopo  aver  ordinale  in  Roma  a  tale  effetto  pre- 
ghiere pubbliche  e  private,  rio  VI,  arrende  nrlnsi  alle  dimande  reilerale  the  gli  erano 
fatte  di  un  giudizio  su  tale  oggetto,  diede  il  38  d'agosto  (794  la  bolla  che  comin- 
ciava con  quesle  paiole:  ji:,:.tt,nm  [u!t.l  Erano  cibile  in  essa  oli  a  iliaci  nque  asser- 
zioni tratte  dagli  atti  e  dai  decreti  del  sinodo,  e  poste  sotto  quarantaquattro  litoli, 
secondo  la  differenza  delle  materie.  Queste  asserzioni  erano  condannale,  ciascuna 

*  Meni,  pour  servir  à  l'Iiist.  eecl.  pendant  le  ivi»  liielc.  t-  a,  pag.  166-369.' 


colla  sna  propria  qualific.aiiunr;  e  qui  per  lo  ramo  la  malignili!  e  la  mila  frde  non 
Dolevano,  rame  all(iri|nan  ilo  si  'tri  lenitilo  il'1] 'ri  l".lla  /  Voe/oiVj,  allegare  per  sot- 
terfugio l'nsriiriti  del  giudizi»  r  rirreEoTarilà  di  ima  roodanua  generale  ed  inglobo. 
Talvolta  aurora  uni  propositi  nnc  era  ronda  ti  mia  «otto  i  divini  senni  che  fila  poteva 
presentare.  Sette  frano  condannate  rome  rrrlirlir,  e  questi  Ita  le  a  lire:  -  Si  è  scarso 
id  questi  iillimi  tempi  non  tenebra  generali-  su  mirili1  'fri  ri  im  portanti  della  rp  li  po- 
ne, the  sonn  la  base  della  friir  e  della  mirali1  di  (ir sii  Cri?  lo  ■-:  asseraiwie  che  si  Irma 
negli  scrilli  della  magginr  parie  defili  appellanti  degli  ultimi  [.  rupi.  La  bolla  con- 
dannava iltreri  rome  ridillo-  le  ptop^obum!  II.  IH  e  IV  inlese  nrl  tema  ihe  radio- 
riti  ecclesiastica,  esercii  ila  'lai  pastini ,  d  fri  va  va  d. il  Li  i  (inumila  dri  fedeli;  che  il  papa 
trarrvi  la  ;na  potestà  non  da  Gen'i  lirico,  ma  dulia  Chiesa  ;  e  che  qnesta  abusava  della 
sua  polrslà  regolando  la  sua  dtsàpfiria  esterna.  Le  altre  proposizioni  erano  ogual- 
mctilc  proscritte  sotto  diverse  noie,  e  fra  le  allrr  per  essere  giù  itile  rondai  ma  le  in 
Wicleffo,  in  Lutero,  in  Baio,  in  Giansenio  ed  in  Quesurl.  Vi  era  riifatli  un'affinità 
notevolissima  fra  gli  errori  delle  Uff  emoni  mora/i  e  quelli  del  sinodo;  e  Rieri,  che 
aveva  fitto  stampare  espressimi  ntc  l'opera  di  Qursrtel,  .  he  la  dava  a  tulli  i  sooì 
curati  e  lo  chiamava  un  libro  d'oro,  aveva  assunto  t"  i ni ;.t •■  -;i  ili  rinnovarne  i  prinri- 
pii  per  meglio  insultare  alla  Cbirsa  e  alla  santa  Sede  che  gli  avi-vano  impugnati.  II 
papa  dichiarava  inoltre  die  vi  erano  molle  altre  pmpoMUOni  analoghe  alleodairfa- 
cinque  mrdannate,  e  che  mostravano  egnalmenle  il  dispregio  delta  dottrina  e  della 
disciplina ,  e  lopratutto  nn  odio  profondo  contri  i  fio  invìi  ri  romani  c  contra  la  loro 
antorilà.  Egli  rimprovera1  a  aimmiiiiiinriileidn  ri-I  ■  a!r  une  'i.:]irrs>ioni  poco  esatte  par- 
lando del  mistrrn  delia  Trioti.  ("ili  rimproverava  eziandio  di  avere  inserto  nfl  loro 
decreto  della  fede  i  quattro  attil  lili  dti  riero  ili  1; tanna  del  l(iB2,  e  gli  articoli  teolo- 
gici mandati  a  Innocenzo  XI  e  a  Beni  dello  Sili ,  i  (piali  nun  erano  mai  stati  appro- 
nti. Finalmente  egli  condannava  gli  Ani  e  decreti  del  sinodo  di  Pistoia,  rome  pure 
gli  scritti  falli  per  la  sua  difesa.  Tale  e  questa  famosa  bolla,  che  i  pericoli  e  i  progressi 
degli  errori  e!»  essa  combatte  aveano  radula  necessaria.  L'adesione  dei  vescovi  a 
questa  derisione  della  santa  Sede,  dite  il  dotfn  cardinal  Gt-rdil  ,non  potrebbe  essere 
nn  problema.  Un  gran  numrro  di  essi  hanno  manifestato  espressamente  con  lettetela 
loro  approvatone,  f  gli  altri  non  tianno  punto  ridamelo. 

Alcune  voci  però  si  levarono  contro  la  bolla  Aurtortm  fìàti.  Due  vescovi  di  To- 
scana non  te  si  dichiararono  favorevoli ,  ed  erano  noe i  medesimi  che  si  erano  in 
prima  manifestati  apertamente  in  favore  di  Micci.  Benedetto  Solari,  vescovo  di  Novi 
nel  G move aito,  è  forse  il  solo  prelato  (attuimi  cfte  ibbb  taira  una  pubblica  e  for- 
male opposizione  a  questa  bilia.  Egli  scrisse  al  senato  di  Genova  il  di  8  d'ottobre 
179J  ,  per  dennnr.iarglicU  ;  scrisse  nna  Memoria  nel  medesimo  senso,  e  credette  die 
la  sua  opposizione  sarebbe  di  qualche  prso  coolro  l'autori  là  della  santa  Sede  e  l'as- 
senso de*  suoi  coilrghi.  Solari  venne  confutalo  dal  dotto  (ìrrdil,  il  quale  fu  uno  degli 
uomini  ehe  in  questi  intimi  tMfi  tbnoB*  maggi ormrn le  onorilo  la  religione,  la 
Chiesa  e  il  sacro  collegio.  MrtaBsico,  matematico,  contcoversisla,  teologo,  moralista, 
filosofo,  questo  cardili  ale  al  ili  riti  ;  a.  a  ijiiai.i  lulle  le  srirnie,  e  scriveva  quasi  renal- 
mente mollo  bene  in  franiTsr,  ili  italiano  e  in  Ialino.  All'emine™:»  del  opere  egli  ac- 
coppiava quella  delle  virtù,  non  conoscendo  che  il  suo  oratorio  ci  suoi  libri,  vivendo 
nmilmfntenel  ritiro  ed  anche  nella  povertà.  Questo  terribile  con  traditlore,  discutendo 
i  decreti  e  le  proposizioni  condannate,  provò  che  l'opposizione  del  prelato  genovese 
era  priva  di  fondamento,  e  i  suoi  m  itili  «mia  solidità.  Solari  convenne  egli  stesso 
che  in  late  occasione  avea  traviato  dai  priocipii  e  dall'estmpo  de'sooi  colleghi;  ora 
gli  è  no  tristo  pregiodieio  contra  un  vescovo  quello  di  separarsi  dal  corpo  episcopale 

Uno  scrillore  italiano  sostarne  con  ogni  suo  irono  V  opposizione  del  vescovo  di 
Novi,  e  pubblicò  in  suo  fivore  alcuni  u  rini .  ne'  miali  si  dimostra  il  fedele  copista 
e  t' ammira tore  degli  appellanti  francesi  '.  Ei  gli  Imitava  ntlle  loro  invettive  e  nei 
loro  sotismi ,  e  diceva  che  la  bolla  Auclorem,  figlia  sciagurala  di  una  madre  nV 


1  M*m.  pour  servir  ì  Flint,  «ti.  peni  le  ivin  «itele,  t  3,  p.  vya. 
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felice  (la  boli»  Uar/jenitus  àurea  piena  la  misura  dello  scandalo)- Si  levava  forte 
contro  il  curialismo,  novella  espressione,  colla  quale  sicominciava  in  questa  fazione 
ad  indicare  l:i  corte  romana.  Egli  si  sforzava  indarnodi  conciliaci  la  visibilità  e  l1  in— 
fcfellibiliri  della  Olirs  i  minimTamect-i  .in-,  ni  e.-ii'pi"  'li  Kirri.  egli  im  inasiniva 
aver  prevalso  in  questa  Società  depositaria  delle  promesse  divinr.  Lodala  il  vescovo 
di  Noli  di  non  river  ponto  imitata  la  prevaricazione  de1  Suoi  comprovinciali,  final- 
mente oim  risparmiava  nulla  per  rendere  odiosa  la  santa  Sede.  Il  cardinale  Gerdil 
rispose  a  questi  solismi. 

Un  altro  avversarlo  prese  esso  pure  a  combattere  la  nuova  Lalla.  Le  Piai ,  quel 
canonista  di  l.ovanio,  antico  protetto  da  Giuseppe  II,  pubblici  nel  17D6  delle  Lettere 
di  vii  teologo  canonista  al  nostro  santo  padre  papa  Pio  f 1  svila  bolla  Aneto- 
rem  /idei,  nelle  quali  Lettere  il  pootefice  romano  e  la  Sede  apostolica  som,  trattate 
con  alterigia  ed  amarena.  Per  mettere  in  ridicolo  i  prelati  della  con  e  pontificia  lan- 
iere si  serve  del  termine  di  Ourialisti.  Il  papa  medesimo  è  offeso  esso  pure  con  qua- 
■incasinili  insolenti;  r  menile  il  Le  l'Iat  gli  dimanda  la  briird;zìoiie  eolle  furinole 
del  risjn-lto,  questo  novatore,  seguendo  il  tristo  esempio  degli  Ebcei,  che  Miniavano 
Gesù  mentre  l'opprimevano  dì  schiaffi,  tutta  Pio  VI  di  cieco,  d1  ignorante,  d'uom  che 
delira,  d'impostore,  di  Ca^MnntoK,  di  rjrtico....  Violente  insensate,  ile  non  hanno 
(ertameli  le  pollilo  indebolire  l'autorità  di  un  gioendo  dnmmatic.o,  che  per  lasna  im- 
portarla è  posto  fra  quelle  decisioni  che  non  si  possono  riformare ,  e  che  sono  de- 
stinate a  mantenere  nella  sua  integrili  il  deposilo  sacro  della  frde,  e  a  confondere  in 
maniera  altrettanto  solenne  che  solida  i  sofismi  dell'errore. 

Quantunque  percossi  dai  fulmini  apostolici  in  Italia,  pure  i  novatori  Dna  tennero 
perduta  la  loro  causa.  Quelli  di  Francia  non  si  scoravano  punto,  sebbene  il  giorno 
7  del  novembre  1793,  e  gli  scandali  ond'esso  aveva  dato  il  segnale ,  avessero  giltato 
sulla  Chiesa  eosti  lo  Bionaie  una  vernice  indelebile  dì  obbrobrio.  1  tanti  atti  di  vidi,  dì 
abbiure,  di  matrimoni!,  dì  voli  sanguinosi,  una  vergognosa  partecipazione  ad  un  go- 
verno spaventevole  e  ad  orribili  erode  Iti,  discorsi  e  scrini  riboccanti  di  empiei!; 
Mio  contribuiva  e  cospirava  a  scredi  lire  il  partilo  dello  aròma'.  E  die  cosasi  potea 
egli  mai  aspettare  da  un  clero  ■  cui  capi  li  fa  no  dati  tali  esempi?  Qua]  bene  poteva 
farcini  episcopato  marchiato  di  tanti  scandali  ?  inoltre,  il  tempo  aveva  fatto  strage 
dì  questa  fattone;  lasciando  stare  i  vescovi  che  erano  periti  di  morte  violenta,  quat- 
tro avevano  terminala  la  loro  vita  negli  anni  1/93  e  1794.  Finalmente  molti  avevano 
accettate  cariche  civili,  o  almeno  ricusavano  di  esercitare  quindi  innauii  le  loro  (un- 
itemi;  ei  resistettero  a  tutte  le  istante  (he  vennero  ad  essi  fatte  dopo  il  terrore  per 
ripigliarle,  e  confessavano  perfino  candidamente  che  nessuno  voleva  riconoscerli,  nes- 
sunodicea  aver  d'uopo  de!  loro  ministero.  In  tale  coitdiiiondi  cose,  allorquando  piò 
della  mela  delle  sedi  costituzionali  vacavano  per  morte,  per  apostasia  o  per  abban- 
dono, e  quando  appunto  lo  scisma  era  giunto  al  suo  termine,  alloca  ai  fu  che  alcuni 
spiriti  ardenti  presero  a  ravvivare  e  a  perpetuare  le  più  funeste  dissensioni.  Essi 
volevano  profittare  per  si  medesimi  della  libertà  che  la  Chiesa  cominciava  a  rito- 

P  Difilli  dopo  il  terrore,  sembrando  che  la  Convenzione,  pigliasse,  quantunque  Irata- 
mente,  a  seguire  un  sistema  meno  oppressivo  e  crudele ,  t  voti  dei  popoli  pel  libero 
nercizio  della  religione  si  facevano  ogni  di  più  manifesti  a.  Colili  voti  diedri»  occa- 
sione al  decreto  del  91  febbraio  1795.  Il  rapporto  (alto  in  quel  giorno  alia  Conven- 
zione nazionale  da  Boissy  d'Anelai  era  mi  insulta  a  tolte  le  credente;  nondimeno 
H  decreto  riconosceva  11  diritto  dei  citladiai  di  esercitare  il  loro  culto,  e  consentiva 
loro  di  nsare  di  tale  diritto  a  condiilonc  che  oso  si  facesse  alcuna  cerimonia  este- 
riore, e  clic  il  governo  non  sarebbe  obbligalo  a  nulla,  nemmeno  a  provvedere  i  fal- 
cili. Ora  i  fedeli  delle  parrocchie  non  potevano  ragunirsi  che  nelle  cniese che  avi-ano 
in  primate  bob  restituirle  ad  essi  era  lo  stesso  che  rifiutare  loro  da  una  parie  quello 
che  dair  allea  era  conceduto.  N  novi  rida  mi  fiotto  conoscere  l' insultici  eoia  del  de- 

'  Pcceis  hist.  sur  TEglisc  constit.,  p.  Lmviii-Iiiiii.  —  1  Tableau  de  la  Franca 
sous  le  Direcloire,  p.  ms-n.    .  ;  .        '    ;'.'  ...  " 


SSEgS  ?  i'°  W&  °"  ""°  »«»  «KM  ]rtn  atea! 

P«l  Melilo  dd  allo  Ir,   

•yfcK  ■  •■  ..-.il. 

SI.™       11  '""  ■  «'  .on....».™  »...  i.  ~,  ,i..|L,  ,..|,,!,Ni,.. 

U i  gran  i......  ,1,  pr.  ,l„„,,i  ,  ,  j,  ,„„,  -  ,  „,„,,„  „   „,,. 

i  l„H,  ,«.,„       r  „,„.!|,  ,  „       ,i  ,  ™ 

™f°  '  """  "  i™..',"".  "  «  «  I»  .li™,,  "  -  ,„.„,,.,  la  ,  ,.  li 

Si,'Xs:°'  "  |,I",UI" di  ,p™  ™  """  * 

gi.a,.,,,,,,,,,,  ...  moidlDdiiie  ,li  «tlwialtid,  rhi-  avrano  fjlt0  i[  .Uirarnrrilo  alla 
"'  ',i.l.,.ti:i  ..       ..,.,!:,  ni,  l.,i,>,„r,l,..  ori.i.ilL.he  il  p.n- 

,'  """   1  I»".S»i«  •■■•->«'  .  ......  ,1  !.,„  ..rami.  pop 

,  ,"  '  " "     ",!'  •  ."»».       i"  d.l.im  t.'.i-i"  ,1. ....... .inalidir 

"SJ     llsnu  ...  (  .1.,.,,  . n,|.        ,.l.,r..;l:M)11.s|i,|,,|u,iid,:iI|t       ll,jl[j  0 

il  ,  ■         "  d'         S"  ''''.'.'"l  ....l....."'l..  »   l'  .I.W   Spi.  i.  di  l-OtrillV 

 —  -<■  ■■  ., . ..  .  ... .. 

,;/.<;."  i".>"  ...........  .1.1   .1.1...  .S  ,,,.,l..,r,l  (.„,.- e, l,:irAiii.Tredi 

«li,..  ,-!,  '..'".'.".'.i"."  '"  '  '.".l'i  Pi"  |it.i..ll...i.  Gi.i.and.ai  della 

'■  '  "  u'-! .       1  h|..=  '        .i  ii.|..iii..  ..i  nuli'sion  .j.n»  nii.,.,;.,  di  manlr- 

,  1  ,- V  ;  r  L  1,1  '  1,1  H 111 .'  1 1 .1  di  la  ma.ao  1795 
"  ,  '  """  "" '■' 1  ..il""»"  >-."»■  Ci  "™ 
.    .  ..  ...  IH  . t.  „„:,  di. ..,.,„„  ,|;;,  |„„,|,d(  ,  .!,)„„,        .h  ...Jan  ,hl 

aal la  l.r.f,, .......  I,., . .......vani,  I  i.l,!,,,.        d.' ,..],:-  ... .       di  un  ron. 

*f  °  t,"     J'  ' ' '  -ll'.i-1-........i»..  dalla  „„  (MI 

.r,,.i!.  .u.r.r,;..  la  varanr.a  drlla  srdr:  la  qualr  istituii...  lave  vino  lardo  più 
niraTd      '!"a"'U  '           ''  t"1"  """"  ,h  V'V'"»'-  1.  I...            uri  diparti- 
'  '      .di 

 ",""".->  .„.-..:  -  ,...;,.,.iio,i„ 

T    ri...l..,, .„„,,„  ,  „.  „  da  Gra- 

,.,,:„:'  , :'         ^ .  I.'  di...  .......ivi  riiai.il.,        1.1.,,,  .driiopc. 

.'.  ;,vr' 1,1  .rfl  '  ......ni  ;.  -f.i.ii.  .p.:..i  •  [ ,.  pi  i  d. 

Sali".      ,,'  I  ..........  ..i      ,    I  l.,.t,.a 

'.rsi  ni.li.  puri  ...l...  ,  p.  .  ,.!..  ,,,.  ,  .,  ,.lp.  J  j  j   .  ,  ■  ... 

Nn,  T°  ..  '       .  l""r''  ,l  'U''  '  '" '  ''  '  "I  " 1  Fr  ia  .1.  ™»«' 

..........    !..  si  .....  .[,..■,.,  :  p  ,  .pi.  .,:tIi  ,.„.,„   rfli:i||  .  ..rbarc  il  ,ilfn- 

Z  ì "hcT""  * 1 . 1  

..«."ilari  I,  ,  ■    "  ''  "  '' 

■    ;  ":  ;  ;■;  ■ •'  ...ipsì.  d.i  i„. ,d,rr.n,  i 

'lumi:  slaLdir.no  p.p  anco  mia  stsiiipm  .tii..i„  .,  ..  , | ,„..  .,        .nric  |. 

„    , "IJ,  '  '"  ""■':!"•'  '"  f""1"  11  -  vescovo  ùdh  Somu... ,  \\  quale  av«a 

ratio  tìfgh  jcrm,  e  ddle  sjure  .or.lrj  il  pj^  fd  ,  vf.su.vi,  e  ,l,li'.ilL,    S|j  Annali  della 

gl^U  .copP,o  conlrl  il  dtro  ftdek;  odio  JUcc  chr  d^up^io  ^d^ofS 


•  Priicis  hist.  si 


-An.  «705  Loro  MovumaiMOTWYo  349 

Irati  in  p.itri»,  insulli)  aì  vescovi  legittimi,  si  fe'  beffe  delle  viltime  della  rivoluzione, 
applicando  i  pili  villani  assimili  ;i  n  i  un  iti  l  venerandi.  In  q  a  cs  ta  raccolta,  improntata 
di  mila  fede  e  di  intolleranza,  la  piccola  Chiesa  i  os  li  t  u /.jom:j  I  c-  si  intitolava  sfacciata- 
mente la  Chiesa  gallicana,  non  facendosi  caso  ali  uno  dì  tanti  prelati  proscritti,  di 
tanti  pastori  rondatiteli  al  duro  pane  dcllV,iUn,  di  Liuti  ruloli  deportali,  rifug- 
gili, imprigionali  n  iia:e'o-.ii.  iaint  Mari .  già  10:11  jhilu Uiri?  delle  SiH  dkecdtsiastickt 
dei  giansenisti,  Scrvois.  Pilat,  ShihÌjìnv.  i ir  ■  i  r,  Mainici,  O.-jiigr,  ec,  compilavano 
questi  Àimalì,  dove  il  vescovo  Le  Coi,  il  li.-iiLtJ.tlui n  Grappici,  il  dottrinario  Minarti, 
Dufraisie,  Monlland  c  altri  giansenisti  vi  scriveano  degli  articoli.  Ma  snpratutlo  Gie'- 
goire  vi  ebbe  gran  parte. 

Il  furore  degli  sa-malii  i  era  iti  ri'-cinlo  dal  gran  iiìihui  delie  ritrattazioni.  Esse 
•m  ol  tipi  i  cava  n  si  segna  Limolile  a  Cingi ,  meco  de;:  li  tforsi  di-'  i  ii.irii  generali  che  in 
assenza  di  Juigne  governava  no  la  dnnesi.  L'aliali-  Emery,  il  .  ni  zelo,  dotlrina  e  sa- 
pere procaccia  varigli  la  generale  Editori,  era  l'anima  del  consiglio,  e  fu  eglichc  slese 
la  forntola  ampia  e  pieci.;  di  rilialla/.iunc .  .  lir  *olloMris.>cro  lincili  clie  tornavano 
all'autorità  legillìma.da  cui  la  sciagura  dr'  lempi  gli  aveva  allontanati.  Oltre  questi 
forinola  latina, se  ne  stese  un'altra  in  francese,  la  quale  pure  enunciava  esplicitamente 
[a  rilrallazione  del  giuramento  del  1 79 1 ,  la  r  inumili  allo  scisma  e  la  sommissione  ai 
brevi.  Indebolito  da  queslo  successivo  abbandono,  il  clero  costituzionale  si  vide  ri- 
dotto ad  un  piccolissimo  numero  di  aderenti;  egli  non  occupava  che .N'ostra Signora, 
San  Sidpizio  e  Ire  o  quattro  allre  chiese,  menlre  i  preli  devoti  all'autorità  legittima 
occupavano  più  di  Imita  i  ti  ir  =..■  «  cappelle.  Di  qui  l'amarena  tifile  sue  lagnanze  e 
il  Cele  de'  suoi  motteggi.  Andre  in  pubblicò  una  protesta  centra  le  prime  riunioni 
ecclesiastiche,  e  Grappin  in  articoli  e^ire.iia  mcnlc  composti  prese  a  metterle  in  ri- 
Ma  ohimè  che  gli  animi  erano  troppo  ini  llnati  a  Incrudelire  contro  di  loro!  La 
calma  durò  poco,  e  la  Con  milione  i.u!  unire  della  :.u.i  sessione  Ionio  a  (jnel  sistema 
di  rigore  che  era  slato  ani  he  lir.p;;o  lni.fi  l' mpo  f..ii.i:ito  '.  lidi  iridi  settembre  J735 
fu  emanato  nn  decreto  sulla  pulii i.i  isterilire  dr-'i  ulti  e  si  pretese  dai  preli  un  nuovo 
giuramento,  nel  quale  si  farcia  ri.oiiosi ere  la  sovranità  del  ['Optilo,  csi  pronunzia; 
tono  pene  seiere  i  onica  ouluro  ehi  eie  ri  dasiuro  le  fuii/.ìoni  del  ministero  prima  di 
ave:!..  prestala.  I.e  o.tili  di>posi;-,..iii  della  Cnrivriu.ìunr  si  accrebbero  viemaggior- 
mcnle  dopo  il  i  d'iHtubie.  en.n»,  lis.-alu  per  u»  mulo  che  aveenne  in  Parigi,  lidi  25 
usci  una  legge,  nella  quale  dicevasi  che  quelle  del  1793  e  1793  conlra  i  preti  sog- 
getti alla  deporta/ione  n  rei  'usuane  verrcldino  eseguile  nelle  irnliquattr' ore ,  sotto 
pena  di  due  anni  di  Certi  pei  m. issici  ti  enlpevoli  di  iie(iliji.  n-a  su  tal  proposito  ». 
Per  la  qual  cosa  i  preti  non  crino  tornali  dall'  esilio,  ed  uciti  dalle  prigioni ,  se 
non  per  esservi  di  unum  rimandati,  «'  turi. mi  cu  ccili  di  nuovo  a  sottrarsi  alla  per- 
secuzione. Con  questi  |..^e;e  la  (ionveiivauiic  lerminaia  le  sue  sedule,  non  altramente 
clic  se  essa  avesse  temuto  di  esser  biasimala,  e  che  avesse  volalo  che  il  suo  termine 
fosse  uguale  al  suo  principio. 

Il  regni)  del  Dirclloriu,  che  fu  i, libito  a  quelli  tempo,  può  dividersi  in  due  parti, 
i  he  du  ramno  i;o  ci  ùieeiidiie  allrellanlo;una  i  he  comincia  dall'ottobre  17UÓ  liuo  al 
seilembredel  -17U7,  o  18  fruttidoro  ;  e  l'allea  da  quest'ultimo  punto  tino  al  novembre 
del  1799,0  18  bruma!.:,  n.icsla  r»i -islr.it  nra  ,  compiala  di  cinque  membri  e  incari- 
cata ri.lki  i  ura  .h  fji  c-ecuire  le  leggi,  moalid  sempre  lo  spinto  che  animava  la  Con- 
>eLi:ioue  linda  qnaiidn  di  Klittiiu .  I.e  persone  i  he  essa  elesse  .  rami  quasi  tulli  ardenti 
rivoluzionariì,  pronti  a  soddisfare  alla  sui  aulipalia  contra  la  religione.  Ter  fare  il 
giusto  pregio  dei  direttori,  non  si  moi  altro  clic  ricordar  quel  pi-iodi  una  istruzione 
.  h'ei  luanil. iroi:o  ai  lum  .  omniissarii  cri  .li[>arliiiiri,li.  l,iu"flo  r  troppo  più  che  suffi- 
rieuie.  loloruo  ai  preti  vi  si  Icggrva:  •■  Orniate  la  loro  pizlenzj , circondateli  colle 
eo.-.ir.:  Biordir-  -  siiti  tei;. ■•lati  ili  giorno  e  di  nulle  :  non  dale  lor  mai  un  istante  d? 
posa  ■■.  Ora  ,  la  frase  tUsofatr  Ut  /u  è pa .;>;;;,;  non  i.iccliiurir  essa  forse  in  «od» 
ammirabile  lutto  lo  spirito  della  rivoluzione  e  tutto  il  stilema  di  quel  Direttorio  d» 
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riinnrl.-ivj  iti  cnnfnoo  ri  ■  -  '  mun  i  ordini  .-nnln  i  preti,  die  suscitava  le  ani  m  in  Iti  ragioni 
dipartimentali  a  pr  rsrpuitarìi ,  i  lie  li  dci.unr.nva  al  C-irpri  lep.tbiivo  .'  j;  qnrilo  si- 
stema di  stonvii'-riufilo  min  si  applicava  solo  a1\i  Francia-  :  il  IlrÌRin,  conquistilo 

ili  rriTnle,  viriHc  l.-p  della  ri  vìi!  i-  ■  slriiile-rn  siili,,  n.e  proviucii.  :  un  decreto  ifj] 

2-i  novembre  IT'i.i  vi  pose  opri  rosa  sul  pirric  dn-  im  india  ni.'Irf poli.  La  Iifibilta  {li 
abolita,  le  clliesr  e  i  conventi  messi  a  ruba,  vmduli  i  bi  li:  <IfJ  i  lero.  sistemate  kislr- 
lur.ioui  repubblicane  '.  [n vanii  quelli  p -r . ; i r .  1 . i  ..-allolii  o  fe.v  .  pili  mvì  e  flirti  riclamì1; 
Ir  sur  lagni"/.'1  limino  si.il. irati-  ibi  franili  mimi  di  lib-  ri;',,  ili  cpia^ìianr.a ,  di  ptd- 
er.M'.i)  (i-i  lumi.  L'csin  iiifl  rid  '-ni lo  fu  pcc-sr  ritto  in  mime  rifila  lulleratljn.  e  Sl'Hr- 
slrins.ro  i  [imi  a  lati  atti  di'  ripugna'. ano  a, la  lino  rnsdi-ic.j,  e  dai  quali  fi  sottfM- 

vaiio  collii  Tuga. 

Questa  prrsfi-n/.iniif  r.irri-.a  enritro  il  clero  ortndhssn  non  dorrva  rssafai-  Win 'Il 
cifro  scism-ilii  ri  7  Indurati!  nella  ina  ril.ellinne,  <-£li  la  man  instava  ro'  fimi  alìi.Bét- 
ri/n-ii  'Ica  ild  l.'i  murari  i79S  tra  siali.  aniunii'.i  alo  un  liotìtt)  UlrJdB  di  i.lriioWdfi'tc- 
scovi  r  liei  rurali  secondo  le  v-r.f.-  rifila  Chiesa  primitiva;  l'anno  mirro  fu  Impiegalo 
ìo  questo  lavoro,  r  nel  iti  l'i  iti  dicfuilire  comparve  la  srvnnrh  linridira'  Essa  ria 
rolli.,  un  nuovo  indir,-  elio  si  voleva  sns'i  l-.iir.-  alla  O-titiiiimii:  civile  .le!  riero, "Hi- (Mi 

non  si  il:  .vinili  iv:       p!u  i  difrtti.  d.ip;;mdic  csva  i"a  riktrnlti  niirslorsavso  rrpita- 

nienlo  trattava  successivamente  elfi  .-.io  il,,,  dei  '.un-rii.  ri-Ile  riinefv,.  dei  preilllcfii , 
delle  eie, ioni,  delle  spese  del  tulio,  delle  si-nule  cnithae.  r;(„,  ,1,,,,!,  prinrlpii'fl- 
vii  .■  .  .in  riilessnnri  podi/uose  si  vedevano  meci  li|..  idee  Iii.'/.arre.  massime  Ùlse,pK]- 
(;rlti  inapplicabili  "'rido  oli.  Vi  si  i!i<  Inaiava  iTie  li  riisiijrilmi  interna  della  Chiesa 
frallitaua  pli  spella  esclusivamente:  con  ipial  trinilo  n d iim; ■]■■  !'A<semlj!<'a  costituente 
aveva  prelcso  di  regolari-  ila  sé  sola  ipir '.la  disciplina  fonlra  il  parrre  dc'tPECOti'tji- 
strilli Si  r.ar.omandivasojiratullo  l'i.|itu;i,,ii..  dei  pre-lnl,  rii  in  Inopi  dei  coniagli  epi- 
scopali  si. ridili  nr!  1 ,1'f .  dir.'vasi  \  rome  qm'st'  ultimo  ordinamento  era  m.itelMDr- 
lilo  ai  pjv,  rivi  it.-lia  (Jliirs.i  :  l.i  a  alili.in.ìooava  allo  .-tri,-  ri. Ila  storia  ,  e  ;i  voti  vino 
dinn  olirai-  [di  e, ,  ..sii.  j.ri  quali  1.-,  nudine  p.iii-  rivi  lirnni  ve-.-ros ili  si  erano  sepl»- 
lab.  (timidi  l'i-tilii-..|..ne  .tu-  si  trovai-,  unirai i-lio. a  ni-!L':il: n r> '  1 7<> I ,  eia  ,!et.-.'.(a|.il- 
nel  e  rispetto  iteli  •ajnJ.ric  dei  virarli  cui  si  perdonava  ,  .11  utili,, .  non  riroria- 

vauo  essi  forse  ipirlli  di  tarili  vro-nvi  rosliiii'.ioonli ,  ehi-  l' iursoraljiie  siorra  non  'di- 
m  mi  irrori  ^i  unni  ai'.'  l.'Kiin.  li.-.,  1Ì--I  IJ1  ria  nolre.  mliidu  notevole  per  Ir  sne.'rwn- 
Inririi/.iom,  vene,  firmata  ria]  quattro  tinniti  e  da  l'iniial,  ti-s.-ovo  del  Moiri.  Trfnra- 
riiique  irsrovi  institii/.ii.nali  e  rinvi  pri-sliiirrii  vi  riu-riero  la  loro  atìfsinrle.  Le-'tlrllC 
dri  vvsfnvi  presenlilno  qu-sla  volta  ima  innnvaj.ionr  ih-  nini  essere  tienrd.Ka.  'fìnto 
a  quel  rii,  ed  an,  he  nella  prima  EtK.idiea  e>n  avrvSriu  pr.-so  srntpre  11  mimo  tìtrili- 
par:-.uifiiti  in  i  ni  erau..  ftaliilili,  intilolaiiri.n:  ver-i  ovi  ri, dia  .Soinnia.  drl.n:.r.el-t:(i.r.  ri-.; 
il  qua!  uso  era  lanil'ornle  rosi  allo  s],irilo  i  oni.,  alla  Ielle- 1  ri. -Ita  (Vtilur.ion  civile  'iti 
cirrose  allora  per  In  ronlrano  essi  adoti  jvann  il  nome  delle  ,  itti  in  mi  slanciava*), 
nella  s:>frau;M  cerlaiiKiite  .he  si  potesse  cosi  enn  furi  cirri  i  .  ,ii  piviali  dir  rssi  atrillilD 
volulii  Ipogllare,  e  ricorrendo  a  late  speditine  per  roprir  «lf(}lro  fa  Dovili  aclla'lflro 

iNon  ostarile  qursle  due  ICnrrlirln: ,  tr  rilraitarionì  de'sarerdoli  roslililiriOnaN  Ui- 
vcciuiro  pili  numerose  nel'ITWi,  r-rnedié  nmitr.mdnsi  ,h|.;.i i  tulto  l' autorità '-tttìt- 
lima,  li"-,  ni.'eva  esser,:  disronoscn,;...  Moli:  c  fr.,  questi,  quelli  di  Alais.'d, 

AnpT.-.,  rii '.Màe..  u. il'ITrarirre,  di  Saint ■  ì'riein .  ,1,  Trov.-s,  er:,n  cimasti  in  Francia  ;  De 

Jlail'r,  vr-iovo  di  Samt-IVq.onl.  i  v.i-àè  quasi .-,  nq  i  l'..i  i-i,  dove  rri;,!è  culiltÌ55Ìmi 

;,ni.-i:  d  Avi.,,,,  amve-ovo  eli  Wenna,  rientro  m-i  ì7!lii,  fra  un  verri  m issi diìa- 

iio  n-,  [.in-u.-n!,,,-.,  e  mi  lli-hiualn:  :  i  ma-por  paite  dei  v,  ■:.,„>,  assenti  mantcnevirfo 
r;.kr...ioui  calle  loro  dioresi,  e  le  invernavano  coi  loro  virarii  venerali  ;  le  sedi  vacariti 

crani-  rdle.  se. ondo  l'oso,  da  vicini  camt, l,r,.  li  felice  ir  mento  die  riroiidnceW 

urli,.  ì.r.o-.  ia  dd  vero  pastore  le  perord.V  traviale,  tu  aerre:a  :nlo  da  un  erande  esem- 
pio. Francesco  Teresa  Pamsscl,  un  tempo  curato  d'  Albignj-,  il  quale,  tra  tìivcnuto, 
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nel  fallii  di  Grcgoire,  vescovo  di  Moni  Blanc,  e  che  durante  la  prrsecur.ianc  di  Albine 
aveva  riouiiziato  alle  sue  (milioni  e  soltosrrilta  ima  formula  favorevole  ad  empirli, 
si  trnli va  da  lungo  tempi)  ia.er..io  <Li  riuniti!.  L^ii  avevi  ditello  ad  ÀlUiltr  uoa  de- 
bole ritrattazione,  aveva  strillo  a  Pio  VI  per  rientrare  in  grazia  colla  santa  Sede,  e 
aveva  non  di  meni  snltnsrritl"  In  prima  Km  id:..i.  t-  :  ri  :,  I  ni--m.- .  mimilo  al  grido  della 
sua  ce-scicB»  ,  (gli  firmò  il  22  febbraio  »J°6  la  più  umile  e  la  più  precisa  ritratta- 
zione- dimandava  in  essa  perdono  del  suo  giurammio  ,  delln  sua  intrusione,  de'  suoi 
scrilti  scismatici,  della  sua  debolezza  dorante  il  terrori-,  e  infine  di  tulli  gli  a  IH  nei 
quali  si  era  legalo  colla  Chiesa  costi  tulio  nal  e  -,  rinunzia™  a'.la.-uu  sede  rd  anr.lie  alla 
sua  cura,  dilli iarando  rhe  voleva  vivere  nello  stalo  di  penitenza.  Questa  idratazione, 
la  prima  eoe  si  fosse  veduta  ili  un  n-scnin  .Jie  inni  era  punto  minacciato  dalla  niurle, 
fu  un  colpo  terribile  crealo  ;ilU  l'..;.ir>m-  rldlo  s.-i?ma.  Giarrier  de  Li  Uotlie,  vescovo 
dumissionario  della  Senna  inferiore,  il  quale  aveva  aiuto  anche  la  debolezza  di  ade- 
rire alla  seconda  Eu.adic.i .  la  ruppe  alla  |mtI'l.ip  imi  iiiie.-.ta  fazione,  e  si  riconcilio 
colla  «Illa  Sode.  Montani,  vuoili  della  Virimi,  resiste  .1  tutte  le  istanze  de  custilu- 
zionaìi  per  ripigliare  le  sue  funzioni.  £  qne,ti  l'alti  die  ti  direllauirule  sostruevauo 
le  ritrattazioni  di  rauche!,  di  Gol).!  e  di  Lantouretle,  produssero  oua  grande  impres- 
sione sul  clero  dei  te  cono"  ordine. 

1  ritmili  si  stndiaruoo  di  render  vano  I1  effetto  di  tali  ri  irai  tizio  111.  In  mia  lettera 
diretta  al  cattolici  dtl  rtiiiarliiunito,  l.e  Coz  pretese  .Ite  i  riuniti  avessero  riget- 
tata l'adesione  di  l'anissc!  all'  Emulici,  rum  prima  seppero  la  rondella  die  questo 
vescovo  aveva  teiiuU  dinante  il  terrore.  .Ma  prrdir  avevano  issi  ricevuto  scinti  dif- 
ficolti le  adesioni  di  Diot,  di  Lcieasier,  di  Prunai,  di  Muliuier,  lutti  i  quali  non  ave- 
vano mostrata  maggior  costanza  di  quella  die  poltri  l'.uuss.i  ""ralllt.  »  pe"ei;u- 
zione,  e  che  non  avevano  dala  alluna  pubblica  te  sii  ino  mania  di  peiitimrulo.  Essi 
non  fiu^no  manifestamente  fev,ri  con  l'.inisscl,  fi:  unii  pcrd.è  egli  abbandonai  la 
loro  causa.  Erano  intUfiuau  nei  Loro  Annali pei  questi  alti  d.i deli  olezza, mentre  se- 
devano alialo  di  apostati  i ii.-  uim  si  eraim  punti)  rilratl.it;.  I;  Utu  si  e  rtie_  essi  pro- 
vavano il  maggior  dispetto  vedendo  la  diserzione  che  ogni  giorno  diminuiva  k  loro 
l'ile.  Si  vedevano  abbandonali  intera  menti  n  Siusum,,  mi  inni,  nelle  Lande,  a  lfcau- 
Tais,  a  LanRrea,  ad  Arniens ,  ad  Orleans,  re;  e  la  notorietà  delle  diserzioni  tra  tale, 
the  essi  medesimi  si  lruf.it  ami  tosiceli]  a  confessarlo  nilloro  Gioruale- 

Ollre  questo  Giornali:  t  la  loro  stamperia,  i  rìuuiH  Imbrumi  un  altro  mezzo  d  im- 
porne al  pubblico  formando  oua  specie  ili  accademia  sotto  il  nume  di  ùoc\da  di  fi- 
losofia cristiana^.  Losrapu  apparente  <li  questa  .uricLi  era  ciucilo  di  difendere  la  re- 
l.sio.ie.  oulr.-.  Kliait.i.-  Ili -l.^li  iur;v,l„li  :  ma  il  veto  scopo  era  di  sostenere,  e  pro- 
pagarci.! Chiesa  costituzionale.  Si  pubblicò  una  lista  di  "pere  da  tradurre  o  da  com- 
porre. Dilavasi  clic  si  proponevano  di  rispondere  agli  selliti  di  IWpuis,  di  loniaso 
Paync,  del  quale  a  ubare  Ionici  emo  a  favillare,  di  Imponi  di  Srmoiirs:  tua  In  Ilo  ciò 
non  fu  die  011  profilo.  Li  eoi  1  più  «letiziale  perla  iiiaggiur  parte  dea  membri  della 
Società  eradi  suslriirr  la  .ausa  clic  ave  vano  abbrao  i.ita  ;  e  primi  quasi  tutti  1  loro 
scrilli  non  avevano  allro  oggrlio.  tiiegoire,  Uesbois,  Movie ,  Uufi-jissc,  De  Torcv, 
Grappln,  Ilrogii'res,  S.ivoi.-,  e  Ica  1  laici  Camus;  IV-uuu.i,  l'o.i,  Sauit-Siiuoii  Agier, 
Anquclil  et.,  principali  membri  della  Società,  depimcviao  i  trulli  del  luru  zelo  o  ne- 
gli  Annali  0  in  pubblicai-.ioui  ;r  parale  1  questa  .Soclela,  dir.  non  riuscì  a  far  cosane 
ìmporlaule,  né  utile,  publi.u  ò  al,  uni-  liu-f  rl-moin  contea  .1  pontrlue  rnmauo  ed  1  ve- 
scovi. Puan- Saint-Simon  tradusse  il  trattato  della  Tullti  ancu  ectksitishca  e  ridile, 
disapprovato  da  Traumi  iiinlurt ,  al  quale  fu  attribuito,  ed  emanato  proba  tu  linrnte. 
dal  giansenista  Tamburini  tlrappiu  inni-  un  l.iomu.niìi»  del  trattato  della.  Palesiti 
dei  vescovi  del  portoghese  Pereira,  Agier  piibbluò  il  Ilio  Trattolo  sul  laatrinionio, 
nel  quale  vuol  provare,  con  una  lunga  di  ss- ita  rio  ne,  die  il  rune-ilio  di  Trento  non  è 
ecumenico  e  non  merita  rispetto  alcuno.  La  S olirli  fere  stampare  pur  anco \t  Lettere 
di  Le  Piai  a  Pio  VI  topini  la  bolla  Auctoreni  /idei,  della  qual  opera  abbuili  già  no- 
talo lo  spirilo  sctsmalico. 
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Nella  seconda  Enriclica  era  sialo  su  mi  mi  .ito  un  concilio  nazionale  pel  di  primo  di 
maggio  J796;  ma  fu  rimesso  al  seguente  anno  I  riuniti 11  ■-  risan  irono  sollecitando 
l'istituzioni'  ili1'  prc-biicrii  e  la  tenuta  dti  smodi,  Om  delle  prime  assemblee  di  que- 
sto genere  è  la  specie  di  sinodo  tenuto  a  Versailles  il  18  gennaio  1796,  sotto  la  presi- 
denza dell'abate  Ctcmtnt. 

fiato  nel  1717  eli  mu  I  iglia  ligia  .il  giansenismo,  onesto  personaggio,  famoso 

pel  ridicolo  che  rimine  annesso  al  sii"  nome,  era  primi  della  rivoluzione  canonico 
d'Auierre,  e  aveva  \  Ì3ji^;i:itt>  ni  ni  li*  per  gli  interest  dell  ■■  l'jzinur.  Si  era  veduto  re- 
carsi quattro  volte:  in  (.Ibrida  per  fomentarvi  In  scisma  che  eli  appellanti  vi  avevano 
stabilito;  aveva  fallo  e-ziandin  due  viaggi  in  Italia  ed  uno  in  IspagM,  de'  quali  n-  è 
rimasto  il  Giornale-  l.i  sua  inclinazione  per  le  novità  In  trascinò  nella  Chiesa  tosli- 
luiionale,  e  nell'elfi  rie' malori  e  del  ri[in«n  i;nestn  vecrliio  ottuagenario  aspirò  all'è- 
pisrnpalo.  Essendo  morto  il  3  dicrriibcc  I7!)3  Amine,  vescovo  i "i.iitniionale  di  Ver- 
sailles, egli  si  pose  in  rapii  di  smn'  ler  gli,  (nrriiù  un  p rr- ■  Ui I r-riit .  bulini  un  sinodo  e 
preparo  le  sue  reli  affine  di  esseri'  elelln.  Il  sinodo  si  tenue  a  Versailles  il  (8  gen- 
naio 1796,  e  i  eli™'  seguenti  ;  ma  gì' inlervtniili  non  furono  molli  per  udì  diocesi 
che  contava  pi"  di  seicento  parmecbie.  L'aliate  Gémerti  era  ri™,  ed  inoltre  il  prin- 
cipale dell'assembleale  perciò  ne nllennr agevolmente  la  presidenza.  I  costituzionali, 
die  hanno  dato  la  relazione  di  questo  sinodo  confessano  che  la  convocazione  n'era 
Stala  falla  con  preripit  i/ione,  f  ilie  presenta  vj  qualche  d. n'Ito  riguardo  alla  forma. 
Bel  reslo  vi  furono  falli  dei  regolamenti.  In  allri  si  ebbe  a  lagnarsi  di  molli  preti 
che  dicevano  avere  dismesso  da  alcuni  anni  di  recilare  il  breviario. 

Questo  sinodo  non  doveva  essere  che  una  preparazione  per  un'altra  riuniooe,  in 
cui  si  eleggerebbe  un  vescovo,  la  quale  fu  assegnala  pel  25  drl  seguente  febbraio, 
nella  chiesa  di  san  Luigi ,  di  cui  i  ■  n'I  il  mimi  ali  si  erano,  in  penimi  ili.  Ma  gli  agenti 
del  Direttorio  ne  roii.-.cpìronu  tinnire.  L'abale  (iie.iirni  e  II  segretario  lei  sinodo  fu- 
rono chiamati  dal  giudice  di  pace;  il  18  febbraio  essi  comparvero  dinanzi  al  tribo- 
liate di  polizia  rnrrczimiale,  (ime  rumini  interrogali  sopra  tulio  ciò  che  era  relativo 
alla  Iure  nummi'- .  Il  Internate  .si  di<  lii.irn  incompetente;  ma  il  10  febbraio  un  de- 
creto del  Direi  Iorio  vietò  la  riunione  indicata  pel  25,  e  ordinò  di  procedere  contea  il 
presidente  e  il  segretario  del  sinodo,  e  contri  i  preti  i  osti  tu  zinnali  della  chiesa  di 
san  Luigi .  die  avevano  prestalo  mano  alla  i  firr.Mii-a7.iimf  di  questa  assemblea.  Per 
conseguenza  il  25  febl.ra'ota  chiesa  di  San  Luigi  pi  trovò  i  Iiiur.n.  e  non  vi  fu  sinodo. 
Clr'mrnl  e  i  suoi  aderenti  liircni  di  bel  mmvo  Interrogati  dal  direttore  del  gluiT  de! 
tribunal  criminale:  ritiri  ri  ini  eri. .  il  17  aprile  il  giuri  speciale  ili  accusa  pronunziò  che 
non  vi  era  motivo  il'ai-cusa  cmlra  gli  anturi  e  limi  iti  ni  degli  senili,  delle  circolari 
e  degli  alti  del  sinodo  di  Versailles. 

Più  fortunato  di  Cameni,  fieedolet.  roral»  di  l'haffaos,  che  aspirati  alla  sede  la- 
cinie per  la  morte  di  Aihogasl .  avvenuti  a  Colmar  l'I!  giugno  179*.  fu  rifilo  ÌIS7 
aprile- 1796  di  alluni  ureli  duTÀItfl  ll-nn.  e  consacralo  il  di  III  agoilo  segiienle  da 
Maudfu,  assistito  di  Ptradrl  e  da  Plavigoy,  vrjcovi  del  Bassi  Reno  e  dell'Alta  Saona. 
Questo  fu  il  primo  vescovo  detto  dopo  il  trrrort;  DÌ  già  •rroidolc  torraiole  d dia  Co- 
iblrrtMn  citile  drl  riero,  mi  secondo  Ir  regole  il. Ila  seconda  Enci-lita. 

In  altre  parli  si  (ormavano  de'  presbiteltl.  tosi  a  Bajent,  sedici  sacerdoti  si  costi- 
tuieooo  essi  medesimi  io  presbitero  il  30  giugno  17%,  e  si  nomioatooo  fra  loro  per 
governare  la  diocesi  lo  altri  dipail-imiili,  de  prrli  In  minor  numero  ancora  si  fecero 
i  rappresentatili  della  maggior  parte  del  clero,  e  presero  ad  eleggerei  vescovi. 

Ma  il  Consiglio  de' Cinquecento,  cedendo  all'impulso  del  Direttorio,  aveva  preso  il 
-di  fi  maggio  1796  la  risoluzione  per  una  nuova  deportazione  generale  di  lulti  i  preti 
che  non  avevano  prestato  il  giuramenti.  »,  Man  ria  la  eoa  i  ale  risoluzione  al  Consiglio  de- 
gli Anziani  per  esservi  appriiTjta,  il  relatrice  (imi ['il  di  l'rci'-ln  opinò  che  dovesse  ri- 
gettarci, siccome  fonlcaria  alla  costituzione ,  alla  murale  ed  alla  politica.  Porta  li  s , 
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;™-o«»  un  diseor.o  -Uri  1.  r„!.r.,«ie.  Ir  .,  rie  oU  "   »■     .  . 

]Co  appresso  .erre  .i.r^.'lr.,  .1,., ... .......  ...1»  ."'«  1". »'"''"  f"- 

erte  A le.nl  »  pmtm  He  a»*-  I"  '  '  »*^,W» 

SF  A       KM»  «  *  .««mi"'  .Ululi  .  »  »  »"»  •«*»«•  "~  """»»■- 

Ildiai  D.rl.r.'  l,  n.-mlrr.,  .1.1  IÌ0.Ì5I10  a."  t„„..e,  <"'  sulle  *- 

oraod,  di,  .olii         P..£.....e...  -  pr.|»  e  di,,        > »  ''L'"..-  "1° 

S'peoposi.i.oe,  ,1  D,,,i,.,i..i  JTrOtf  ■  ...ito  dm  —i  l  "» 

elio  de'Ciouue.  ...lo  |...  esp<...e  >1  l'eli,  -le  eh.  er.r.eea  le  ...a  pubbbea  se si  li  userò 

Sessi  io  liberti  nuli  .  prel'  H  toosie!io  »...  osi  d. .....t..-  ..Uose  ehi  .1.  fc- 

roi.ii  fette  e  la  peoposisione  di  Dubruel  rimase  pel  moni.nto  r  ota  d  ellello. 

Gli  oiorio,  or.de.idil  eli.  sol.™,,  mmtr*  '•  r""",ln  i  ■Hill»!.  «■■■■■»» 
vaoo  ooa  uuo.  ,  .[■••.  .e  di  rullo.  I...  rode  e  eefs...ie.  d.  ....  'l'eLe  ih  ..Le.".,  oalurale, 
i  eoi  dooinri  noo  fir.ooo  orai  beo.  dele.o.ii.ali.  li.  ......Le.  vuio  li.  deioeor.a  a  qoe- 

»  1  la  fusa  dejli  MM  ,  ...  Li  «.         »  I  ni...  *•  m '  M*  «  f<ò 

priora  di  parlare,  del  le.lil.i.l.opi  i,  e...  ,  e.e.l.ri  .  he  .1.  ...  »  l'™™  "  1™*" 

f,ìi"i,,oeP.»..l.dell  losl,,l,,.r.  alla  Eoe  del  s.e.l.  XV1I1,  ald.e  d,  rari,  lo.» 
dalb  causa  agli  effetti.  ,.  ...  . .     ,.  - 

&  l'ulli.™  meli  dei  secolo  XVIII  otte  un  minor  numero  di  scntlc-r.  tetano-  in 
iDEhilttrra  ru.itr:.  I<  mei.,-,  ■,  ew  hanno  an  ir, V. Ile.-'  varti.obre  ri,.-  non li  ren- 
ali,u          ,1,  ■  ,mi  :,.  ■  ,■.!■.  i  ..  dliiuiid.T.'  b  L,edn/i.u.e  in  ln'l.'  !e  .la..M  1  .  Nume  C  GlbboE 
avevano  n.-rrA Liin  !..  finn..,  vai,-  .1  dire  ■  [■."■.  ?.e..rrr  d.  ..pere  ..]„■     ali.  portata  del 
maegior  numero  dei  lettori,  e  che  diluii  51  Legge  di  pio.  "  ««"ore  rimimi...  media,, 
aveva  1>r..<li.  :a..l\i!.N1mlll0ntiilUlaJl:iiroiwz^iii  llilif'-i>-ll  A r.Uthilu  cimando, 
opera  piena  di  arroganza  erdcgiia  di  di-prii;..',  a  deludi  h.,y.=- H"l^  aveva  tenuto 
di  dare  1111  ou.ìIl  li,-  iav,!r.-v,,l|.  eolia,-  .di..  -ivIìl-imiih,  .11:1  <ii:.:<n.T..iennverun 
raRiourv„le  a  reo  mento.  le  l.dUrr  del  ami.  rt.  Cnrstenìeld,  pahblii-ate  nel  17/J  seni» 
la  partecipazione  dell'autore,  avevano  latto  una  spi:., e-, .le  iu.[.r.-i  >•"'•  m^^'"^ 
,  '.«nliiirle  s-ja/.c  :.1le  virl.i,  i  ani. ninni.  :.!!..  lunule,  I;.  l'i'r.e.i:.,  l'uri. .rn.s  ali  a- 
,„i,  i7.i  .  un.  uenevolen,-.:,  eterna  ali:.  vera  relisimie.  li.se  dipm^ ai...  .1  vi.,a>  «ritto 

adori  allraenh,  e  .msero  in  -nuda  udì,-  .'lai,!  pni  alle  d-lla  ....  !■■!:.  una  «1."  ie  di  ger- 
go in  .ni  la  fV ivo lei.7.1  m,:.;.:..  lava  a  ,-.iìi'.i!lVl.:./.i>me  di  •-■n.-iluliCi.  duve  :„  perdonava 
al  pun'lié  si  iia.i'i.ndevie  soli..  er;,d,-v„li  torme.  Noli  rimaneva  5 Uni  pili  elle  ad 
introdurr. n-rli-am.'  (in  nelle  u'.i.iae  rìJi;i  :  e  tale  impresi  ^..iin^  I-m.-"  l'ayne,  re- 
puUIilieano,  0  piuttosto  ardente  demani.,  il  «ji.ale  si  mrrili.  di  «derf  nell>  Con- 
veur.ioiie  diVraneta,  e  non  aveva  nella  rtligiooi!  idee  più  s»ne  di  quelle  rhe  avesse 

"1fdS!^te  egli  «fece  amata**  co" suoi  Dìritli dell'Uomo,  i  quali  parevano 

nu  procione  eooliu  lune  Le  .-nieii,  e  .he  avr ...,„,  ih.al:. -i.  e.Ut  iiah,  terra 

fra  il  popolo  una  pericolosa  fermeulJI:...ne,  die  il  routlo  ,  l.l.e -i  n.ina  e,..a  di  sof- 
focare: ma  nem  UaMav:,  a  lui  di  euere  l'apustol"  dell'  i,.,urr.7i  ■,  ;  .e  il  volle  pur 

essere  ben  hit,  dell'  empietà  :  e  mi  i:'.':i  pulì  '.  >v.  i  r  d.ivr  allora  fi  trovava, 

la  prima  parie  del:'  1.1^  :U. ■'.''„ Iiiirn-la  .he  ritta,  va  in  un  liriinupgio  peos- 
solano  le  ol.bi.v.ioiu  -i  fpi^sri  e.uni.;.  Mule  d.  ^h  anln  In  d(i,!i  I.  u^.im  d. 

nurslo  libro  era  la  propa^avanue  del  deismo;  e  i'  iiri[n:i|.i»  f..iidaniuul;de  di  li  ..u'orr 
eracheillihropiùevidenlc  della  ualura  è  la  snla  rivel;,v.u,.,e.  .Ne!  l?ió  e^l,  do- fuori  la 
asconda  parie  della  ,ua  Uà  ii,-ì(„  r.u/iou,;  nella  .piale  inipiiiinn  la  faera  .vntlun 
roii  iiu(f"iore  violenti.  (Jiianlunque  le  sue  armi  fossero  di  una  del.nle  lnn])era.  min- 
dimeno,  si.r.ome  il  luouo  dello  siri llore  era  arconti,,  a  [are  dlusione  91  M-nipliei, 
molli  .In  Sl  uà  ni  si  fe.ero  un  duveie  di  punire  quelli  i-noranle  .il  assurdi,  nniileo 
del  eristianesiir.o.  Wal.on,  vedovo  di  Laudali',  si  re:e  ulu.lre  .00  un  apologia  dell. 
■Bibbi,!,  in  una  serie  di  Lettore  dirette  a  Tomaso  l'avue.  uri,.,  ,!  uju  ra  nsplendono 
ad  un  lempo  e  L1  .ogegno  e  la  dottrina,  e  l'esali™»  e  l' impara  li  la  11  vesrow 1  noa 
«edclle  perciò  aver  fallo  tulio  quello  che  era  da  fare.  Pensaodo  che  1  Interesse  dell» 

?  Ména,  pour  servir  à  l'Iiist-  eeel.  pendant  le  ivi»  siede,  t.  3, 
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sin  rigira  cbe  si  reprimessero  i  libercoli  contrarli  al  buon  ordine,  óenuniió  al 
" sl"°  P"bbllco  lc  ■>«  P'«'  àtU'Elà  dilla  ragioni.  Essendo  l'amor*  usarle 
non  HH  N»  n»»  "i  QUI  ;  ma  la  stampatore  William!  fu  iradotlo  innanzi  alla 
cori*  del  Manco  del  Ite.  Il  famoso  Erskine  terilri  in  tal  occasjoiie  no  discorso  ebe 


no»  omaggio  al  cristianesimo,  e  mostrò  la  Irodenia  perniimi  d.'prini  ,nii  suslenuli 
Oall'ayne.  Sopra  il  ino  discolo  r  su  quello  di  lord  Krayon,  prejidenle  rìr-lla  .  .ir',-  il 
nui.lfraeiom.nrl  staso  medesnuo.  il  siluri  di.  I.Lt.ì  Willem.;  , i/pev.de  il  24  di  (rio- 
!w/„  C"Ì        ?V"  ««««w™  "'pi™  d*  una  pubica  ,g„oniii,ia  Vm 

dilla  ra3,a„c.  In  quanto  the  quest'opera,  per  machina  i-Jjc  fosse,  1  (.«vasi  ad  un 
ptano  for«jto  cori  pel  sovverremo  del  sterne,  cu»  pe,  qurllo 
fc»,sie,ad.  1»»»,^  ...  ln,h,l,,Er  .  ....  ,.  .mi»  f,v..,iv,.|e%b  Ucn»,  popX 

(opposta albpubbl.ralu,,,,,,!!:!:,   ,,«,„,  ,r,,e,,|at0  Uno  aqoel 

di  alcun  peritolo  in  Lneh.lle.rra.  parca  cresrere  ne  in  aborro™  Ir  di  mrtn  c  di  forai 
rome  p.u  si  andavano  in  Francia  accendendo  -li  animi,  li  di  arimi  di  noteml^ 
de  ,788,  annido  secolare  della  rivolutone  del  (688.  f„  ,r  1  rTo  iZT^ 
nella  Gran  Brr.lagn,  rDn  «Ilrgrea,  straordinaria.  Alcuni  sera,,,,,,  poli,!,,  "nXn 

tale  occasione  nia-iuin-avanu  ,  prninpn  die  e,..,  iiv.ira  ,  diffn«H™.  ™.; 

nenie.  Le  diverse  epoche  delia  rivoluto  n»««  Sano  h^Jt* 
del!-  faraone  palnot.c,  Quesla  faceva  gran  plauso  alle  nostre  folli,"  clTd «ora  aoo 
de.  titola  pn.  pomposi.  Lssa  congr.lulavasi  con  no,  per  quella  liukl.  ;  mi  JZ 
sagg.  ne  ,:,*(.„  ami  B,a  ,-:ln.  |W„  .lfinr(.l;i()  ^  3I,'|in         j.^.  nivpf™! 

epui  numerosi  e  pu.  uniti  traioru.  Assemblee  tumulili,..,  M, -„■„],  Umilisi  mosira 
«ano  i  loro  progressi.  Un  manifesto  del  ■>{  maggio  t7$J  proibì  le  une  e  Hi  ali*, 
ma  non  f,  <  ,  aUro  .h-  r.  la  fazione  ni,  po' più  riservala.  Si  formò  uJslSSì 
£Ì£+J!!$0f  iff'/'^^T^  *  f-o»dra.  Essa  era  difallo  tSSk 
«ila  Sorbii,  <l,sh  /,-,',, d,  ,„u  av:,„P  .p,,.,,,  r,„,o  IWirier  to  JMDO. 
eco.  giaci,,,,  d.  .Vanna.  Ella  e.,  tese  le  sue  prati.!,,  per  iutla  l'Sl"ra  T22 
pari.;:,:,,,.  p-v:,!lu  „,  ropia  nelle  campapnr  curile  urlìi-ine  eli  siritll  di  Pavne 
,  hWK.I>  nvolmmuart,,  e  continuan.no  le  loro  mene  fio  ,„)  i7w,  nel  qua!  lem» 
tlFIT".  "?  SC  P'ell°  T".  VT  lf  PÌÙ  TÌ'toro'p  disposizioni.  Dall'esempio 

1d  quel  tempo  si  procedette  severamente  contra  alcuni  scriliori  e  ire  mia  meni» 
^.GWdgNJfJd  era  presa  la  l.hertà  TSS^SSSS 
/«/»• .  m  1  quale  liaison,  ksotq  di  Landaff,  esorUw  ,  s„oi  concittadini  a  rima- 
ehW™,  M     '    ;!^' ';•''''<* ''^••«lo^m.pieirarro^Mrf^rfW 

£fT™ . I  i  .™°  """•'"P01"*  «•^'i^rdaloeoo.mnvrromanife. 
slo.ru  arrestato rehcloslaropalore  evenne  condimoii,.::,,,,!  alia  .-crlr-d fi  isncoW 

|.arv,dafM  al.un.,  ,ura  ri,  au„„an;Jr  sl,  ,,„„„   Udià  "inno 

Jioleolo  dis.ors..  i,,vrl  ,„„„a  d,  U,m  e  .1  „,ii„ilrf!,  in„|rs,  n  ,,j  n,  i(J  ,79((  fu 
^dannalo  a  due  ann,  di  cat.ere,  e  nsrend,,,  a  dar  e  „,.<„„  Li,,  .Ile  punirne 

I.  unte  quando  a.  ponga  mente  die  nel  suo  Lborob  ,s|j  mvtlava  formal- 
menlc  ,  i  rane™  a  invadere  la  sua  nailon,  con  cinquantamila  uomini  ed  esortava  i 
suoi  compatrioti!  a  non  coutrappor  loro  ah  iuta  resislenza 

Ma  a  cosa  ebe  sr.praiolto  noi  di.bhiamo  Ta.  nolare.  si  è  che  la  medaima  faiione 
U  qnaU-  telava  d,  fr.re  una  rivoI.iv.K.oe  in  lJ1Kh,||frra.  oc  voleva  far  pure  uu'allra 
Dt,ia  religione,  e  fniuloa  ,o,i  ad  „n  lempo  le  basi  ddTedilìno  politilo,  morale 
CTifllinraVino*     dut''1S"lne  '  foadln"'J'1'  della  società ,  e  1  principi!  essenaiali  del" 

Ln  minislro  presi,  ile  ria  no  si  distingueva  in  qneslo  fientre  colle  opere  più  tenui. 

Ih, i,  e  Pf*  P',al?t7  "^"^  ""J  ",llm  Jl  f3"'-  dtHe  scoperte  in  re. 

Lgioue,  iCHiiu-n,  aveva  u:i,:  noia  .■l.imn.a.  I.a  li„ia  delle  „„■  ,,,„.„■  „,,„  e  lu|mtl 
nel  numero  se  non  da  quella  de'suoi  paradossi.  Neil,  sue  Ricerche  sulta  dateria 
c  iò  !,,„;,„  ,  |„„|f,..,  ■,1,,.-!,lll,.„|,.  |,  njuterian.i'ideir-,:,:,,,^  „„,,„,  SuMiene  al- 
frove  1»  necessita  delle  azioni  umane,  Ma  uesénn'opera  ftH  più  temfraria  della 
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1U  Storia  àtllt  riirrn-.h-.,:!  ùi-l  c~ris1ì,r.tt*ìmti.  Oii.inlnurfite  ne  ammettesse  li  rive- 
llainne,  e  se  ne  dicesse  ben  anco  il  patrono,  pure  in  essa  Priestley  reca  il  crisliane- 
SrtMO ì  più  duri  colpi.  Egli  lraU:i vj  i  nosiri  principali  donne di  currueionì  introdotte 
d'ili' ignoranza  o  dalla  lilffiofìa  orientile,  r  pretendeva  di  purgare  il  cristianesimo 
da  rrncjte  dannose  superfetazioni.  Nel  novero  di  tali  coir uzioni  egli  metteva  la  dnltrina 
df Ila  Trinila,  la  diviniti  di  Gesù  Cristo,  la  sua  cnmezinne  miracolosa,  l\ipp1iri.zione 
de'  suoi  meriti  aita  redenzione  Sci  genere  umano.  Sosteneva  clic  la  preesistenza  del 
Salvatore  non  era  pnnto  jinwa  dai  primi  i  risiiaoi.  Ori  tale  attacco  non  dicveva 
passarsi  sotto  sìlenv.n-  11  dottore  Horilry,  di  poi  vescovo,  prese  a  difendere  lu  ausa 
del  cristianesimo,  e  allora  si  accese  fra  lai  e  Priestley  mia  coulcovrrsia ,  nella -quale 
fl  prime,  ut  contraimi  medesima  filali  ìimu  i  de!  sei  nudo  ,  miislrò  mollo  vigure  e 
dottrina.  Sia  Prie.'! lev  non  si  criiitrulava  eli  predicar  nr.-. niente  l'unitari  anisino;  egli 
voleva  erigrrloin  rollo,  e  rinorraiando  alla  liturgia  presbiteriana,  (rirlò  d" introdurne 
un'  seconda  al  su»  si-nenia  anii-irirutarin.  Pntililinì  in  epiesln  muso  alunne  formOle 
ili  preghiere  e  dt  illudi,  l-i  sin  controversia  enn  Unrslrv  l'm-i  npri  molti  nini.  Egli 

te  sostenne  un'altra  sulla  liberti  e  la  -rrrrcisil.i  disile  ar.ioni  aur.  Ideò  un'opera 

periodica,  che  fluvr va  essere  come  il  deposilo  di  tutte  le  nno»e  sroperle  in  fatto  di 
religione,,  ■raortiri  do  pubbliramnitr  gli  anni  i  della  vcriiiì  a  roand..rpli  le  !  uro  ricerche, 
il  tempo  medesimo  nurst'  uomo  impernile  scriveva  agli  Elmi,  sollecitandoli  u  tl- 
'totiascerE  Gesù  ■Cristo  rome  Messia,  ed  ai  lì  Insù  li  frinitesi,  per  inculcar  loro  la  ne- 
cessità ài  lina  religicur.  fu  una  li  tivrri  ad  in  incredulo  egli  rispondeva  ad  alcune 
asiefsioni  tìt  Gibbon.  Allrovc  egli  confutava  Vnlnry  e  llupnis .  Ogni  anno  vedeva 
uscire  molte  produzioni  di  questo  ni  esplica  Ini.-  senile  re.  il  quale  distruggeva  con 
una  mano  la  rivela  moire,  e  coll'aUra  la  lìilcmleva.  In  min  rir'  mio!  ultimi  scritti  pre- 
diceva agli  Tìlirri  II  loro  prossimi,  ritorno  nella  Palestina.  Per  mala  ventura -egli 
formò  una  scuola.  Lo  spirito  di  ri.  e  ria  e  di  UjMSMraBt  venne  di  moda.  Ciascuno  si 
permetteva  'd'esaminar  di  nuovo  éid  Al  era  lille  riguardato  eo™  mconlrasi abile  , 
ttsòluUi  a  nun  approvare  se -non  ciò  the  gli  paresse  ilVi-ordoi'u  suoi  lumi  n  co' suoi 
pregiudizii. 

Fra  i  dissidenti  sptriil  meo  te  coniatasi  no  maggior  numero  di  parliginifi'di  que- 
sto Sistema,  chiamatoli  rrisfimirsimii  n.-zhimiU.  Kippi,,  rrinu>.  Hopkins, 'Eufield, 
loiilrain  erano  i  principali  fautori  di  questa  specie  di  deismo.  W.ik'tieldmrivevii  nel 
medesimo 'seti  so,  ora  impugnandola  necessità  dcTlulleisrao,  ora  li  divinità  di  Gesù 
Crislo  ori  11  culto  pubblico  Ashdowne  snslfime  i  he  Popinlone  i  Ite  riguarda  il  de- 
monio o  Stana  come  un  angelo  caduto  dal  lieto,  Che  lenta  gli  uomini,  non  ha  alcun 
foniianiento  néllii  Scrittura,  e  die  r  un'alterazione  in  tridui  la  d.dla  ti  Insaliti  orientalo. 
Partner  prélcsr  che.  g  i  indemoniali  <M  Vangelo  onn  erano  che  dei  pazze o  dei  maiali. 
Tajlor  accusa  di  apostasia  le  Chiese  di  Oriente  e  di  II  eìdenie:  e  quantunque  Angli- 
cano, traila  riso  porr  di  nimfzimii  le  prim  ipali  verilii,  e  gli  usi  pili  costanti  deli» 
disciplina.  Del  e  Tempie  ridussero  la  cena  ad  una  cerimonia  puramente  estima. 
'Chaiincry,  di  IloStem,  impugni"  i!  peri  a  in  ingiurile.  I.indicy,  l.i  s  ti  e  y  Toni  ni  in  (Jos- 
hua)  propagavano  con  zelo  la  dottrina  anlilrinit.iria  luppi..  inn  Irtlrrato  ■  tu-  Irn- 
logo,  ma  unitario  dichiaralo,  srinm.ica  amirlamrule  i  suoi  •fHnueuti  nella  Hiojra- 
fiii  britannica,  nel  Alloro  registro  annuali,  nella  BtciSla  Ut!  mese  (  Blonlbyre- 
vieii  ';  e  in  .lini  seri:!!  Ir u era rii.  Onesta  liliertì  di  seni1  un- 1. li  |  revalse  anrhe  nella 
Chiesa  anglicana.  Il  clero  si  divise  in  Cltru  inumi/  r  ('Uro  nmtgilico.  Fellowcs, 

Idei  primo  partito,  vólcva  chr  si  loglirs-i  m  dall'  iusi  gin  tiin  tutu  ì  misteri,  e  fhia- 

mava  aperlamente  il  peccalo  Origmale  una  Unzione  assurda.  Nel  suo  sistema  non  vi 
è  dissidente  alcuno  cui  si  possa  lielan-di  .sol toseri vece  i  Icentaunve  articoli,  essendo 
libiro  a  ciascuno  di  ìntfrptmrli  cnine  a  Ini  piace.  Nr  u-romr.  a  ci  i  vescovo  d'Armagh, 
Così  dotto  Inoltre  e  cosi  versato  nella  letteratura  biblica,  recò  noa  critica  eccessiva 
nelle  sue  iuvesliga/.inni  sulla  .Scrittura  i..icra,  dine  e^li  supponeva  che  si  erano  in- 
trodotte gravi  e  moltiplicate  alterazioni.  Egli  r  Malo  cmifiilato  dal  vescovo  liorsley. 
TPendeborn  nel  Prospetti,  dell  Inghilterra  alia  fine  del  secolo  X!  Ili  fa  nolire 
ehe^ll  Aniilrini laru  pin  celebri  avevano  quasi  lutti  fatti  i  loro  sludii  a  Cinibridge. 
Il  ministro  Stouc  assicura  che  si^  sì  t  dissenziente;  perché  non. srammelte  queetóo 
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quell'artìcolo,  (gli  non  sa  dove  pulir  trovare  un  vero  membro  della  Chiesi  anglicana. 
Va  altro  anglicano,  Shfpberd  ■■  di  opinione  che  si  possono  sottoscrivere  gli  articoli 
.fenza  approvarli  tulli,  h  i  tyjiuii,  vescovo  di  Linriiln,  dùliiara  altamente  la  sua  ri- 
pugnairza  alle  dammlr  li.mu.ilorii-  d,.l  Sminilo  di  sant'ÀNiriasio.  Orid'  è  che  una  li- 
bertà illimilala  di  pensare  ha  fsleso  i  suoi  guasli  in  tulle  le  selle  stabilite  in  Io- 
ghi I  (erra. 

In  un  tale  siilo  di  cose,  <  hi  ;arà  ilic  '.Ittpìsra  e  li  e  V  incri'n'nlilà  abbia  messe  si 
profonde  raditi  in  Inghilterra  !  iNun  era  egli  naturale  ihe  i  laici  dovessero  srguilar 
l'esempio  del  deroJ  II  gregge  doveva  egli  mostrare  maggiore  allaccamcnto  alla  fede 
che  il  suo  paslore  ?  Dopo  di  essersi  precipitato  da  mio  in  altro  errore,  non  si  do«eva 
forse  giungete,  per  ijin-JI.-i  i in- 1 liuil-.lhik-  troppo  .vii malamente  cnmnnpj  a  formar 
un  sistema  che  è  il  co  ni  pi  ni  cu  tu  di  tulli  gli  errori  ì  E  perciò  i  principii  sociniani 
hanno  perduto  ben  presto  il  merito  della  novità,  clic  la  vug.i  aveva  loro  dalai,  e  que- 
gli Inglesi  che  li  avevano  abbracciati  si  sono  per  la  maggior  parte  uniti  dappoi  co- 
gli increduli  dichiarati. 

Sopralulto  al  terminar  del  secolo  XVIII  questo  tristo  risultalo  si  fece  sentire.  SI 
formarono  espressauinuc  alcune  Su  -itili  per  [impaciti:  /irreligione.  A  Londra  e  in  altre 
nillà  si  istituirono  conventicole  di  lettura,  Ir  quali  avevano  degli  oratori  incaricali 
di  mettere  alla  portala  dei  loro  uditori  le  opinioni  nuli  risliane.  I  lunghi  dove  si  le- 
uevanu  io  Londra  queste  conte  n  in  oli1,  ••  quelln  eh.1  vi  si  faceva,  sono  indicali  in  uno 
strillo  che  non  è  stalo  contraddetto  La  Socidà  d'i  ,-urnìpoiidfiaa  di  Londra,  il 
cui  primo  oggetto  era  di  propagare  i  principii  ri  v,,l i iv.n-n ri; il ,  rime  uri  uovrro  de1  suoi 
principali  doveri  di  rendere  l' incredulità  popolare,  e  di  fortificare  il  deismo  e  la  de- 
mocrazia, l'uno  coli'altra.  Per  questo  ella  diffuse  l'Età  della  ìlagìone  di  Payne. 
Anzi  un  libraio  ne  fece  una  edizione  inni  cimosa  per  nutre  ine  rniuodo  del  popolo.  La 
si  chiamò  ironicamente  la  Nuova  sacra  JSiòòìa,  e  fu  dello  in  uno  scritto  p'fBdiH'* 
che  i  membri  di  quesle  società  dovevano  presi :ir  giura  numi»  .  lilla  liibbia.  Ma  dopo 
essersi  pubblicala  X'I'Jii  ,U-:'a  Iuhjwm'.  ri  riguardavano  come  un  segno  d' ineivismo 
il  cunservare  in  casa  una  llibliia.  I.  i  cimi  ocra  zia  pura  e  il  deismo  puro  potevano 
soli  .-oddjitjri'  quegli  spirili  ardnili  ed  iiilclleranti  di  ogni  specie  di  giogo. 

Si  provarunu  a  dare  uii'apparrnr.a  di  culto  a  tpie.sln  nuova  religione,  o  piuttosto 
a  questa  mancanza  di  ogni  religiurn'.  Davide  William;,  in  prima  ministro  dissidente 
a  Liverpool,  indi  autore  di  una  Liturgia  fondala  sui  principiì  universali di  reli- 
gione edi  morale,  die  pubblicò  nel  1770,  aveva  combinato  con  Franklin  l'esecu- 
zione di  queslo  piano,  o  piuttosto  di  questo  sogno.  -  Ilo  concepito,  diss' egli  *  il 
.progetto  di  ottenere  per  la  tilosolia  la  medesima  tolleranza  che  si  concede  alle  stra- 
vaganze dell'  entusiasmo;  altri  hanno  pensalo  e  5  iti  Ilo  liberamente  r  nessuno  allato 
alla  aiipersliziouc  pose  l.i  murale  con  un  pulitili m  iiiirgnainriilo.  Io  ha  voltilo  eman- 
ciparla, e  preservarla  dal  dconorc  di  ciocie  preiruiala  al  impnìo  fiala  del  veleno 
del  faualismo  ».  Il  progetto  concepito  da  William!  per  riunire  i  liberi  pensatori  di 
tulle  le  religioni  desiò  gran  remore,  e  gli  valse  molle  sottoscrizioni ,  per  le  quali 
prese  in  aflillo  una  sala  d'asafnildea  in  Margaret  Str. -ri,  si  irililnlò  il  prete  della  na- 
tura, apri  la  sua  cappella  in  un  parse  In  cui  I'  opinione  più  che  la  legge  tollera  e 
proli  ege  Indi  i  i  ni  1 1  ->.  Are  lini  Imi  i;  ai.si'  uni  i  lie  II  giorno  in  cui  fu  aperta  ,  rgli  si 
,[i  mi  .i.i,ha  lui  d'  li-  i.lil  i  imi  ini  irli»  io;.-  i  lir  I  i.iiiiin  u,:r  lia.r  la  rivelazione.  L'af- 
fluenza aveva  dato  del  credito  allu.slaliilinirnlo  di  Davide  Williams;  ma  lo  scemar 
continuo  del  numero  degli  uditori  cagionò  lo  si  ingiurienti!  della  Società.  Non  si  dirà 
qui  che  la  persecuzione  vi  abbia  avuto  mano;  godeodo  della  maggiore  liberta,  questo 
amilo  pubblico,  si  dileguò  dopo  ipralim  amo  di  esislenza,  r  la  cappella  passò  nelle 
mani  dei  Melodisti.  ■■  La  semplicità  di  queito  culto,  dice  il  conte  Ferri  di  S.  Coslante  *, 
non  conveniva  punln  alla  comune  degli  uomini ,  i  cui  sensi  e  la  cui  immaginativa 

1  Naissance  et  dissoluti»!  drs  società  religieuscs,  à  Londre!,  par  Guillaume  ITa- 
nrilion  Beid;  .8ou.  —  »  Rapporto  del  comitato  secreta  alla  Caiueo  dei  l'ari  sulle 
.società  sediziose.  —  *  Leeoni  sur  Pcducation,  i.  3,  p.  atfg.  —  1  Tableau  de  l'Au- 
■glctcrrc  et  de  l'Italie.  —  8  Loudres  et  Ics  Anglais,  cap.  ig. 
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hanno  bisogno  di  essere  colpiti ;  e  questo  i  uii"  era  sover.  lini  deista,  il  quik  dif- 
ficilmente può  essere  convinto  della  necessità  del  servizio  divino  per  onorare  l'Ente 
supremo  ».  ÌVillìams  assegna  le  cause  the  hanno  operala  l'estinzione  (iella  Sucieli; 
ì  debili  da  essa  contraili  e  di  cui  la  si  voleva  rendere  responsabile,  quantunque  egli 
ufficiasse  sema  relribn/.iiiue  ;  im-lirr-.  ..".-inu..-  egli,  la  su:,  diluir  f  i  suoi  affari  non 
gli  permettevano  di  prr.-e.lcrr  rcpihi  ni- ti  Ir  alle  assemblee  '.  Mi  la  vera  ragione  è 
qoesla.  Un  gran  numero  di  seguaci  di  questo  culto  passarono  poto  a  poco  dal  dei- 
amo  all'ateìsmo;  e  allora  abbaini  ■riunì  usta  iMiin/innr  d.  verni  la  per  essi  scoia  og- 
getto. 'Hi  svagamenti  dell"  spiriti!  lasrialo  in  balia  di  sè  medesimo  lo  menano  al- 
l'abbandono di  tulli  i  principi!  che  annoiano  l'umanllà,  e  snnn  l'appoggio  della 
morale.  David  Williams  ne  uffre  colli  ioa  persona  la  prova.  Dopo  (aule  perturba- 
zioni e  mulamenli  nella  sua  credenza,  egli  riduceva  il  suo  simbolo  a  queste  parole: 
lo  credo  m  Dio.  Cosi  sia. 

I  Deisti  tran  cesi  avevano  sullo  gli  occhi  i  tenutivi  Calli  a  Londra  :  quantunque  il  ri- 
sultato non  inspirasse  molla  liJum  ,  pur  si  lusingavano  di  non  incontrar  la  slessa 
sorte  di  quelli  Alcuni  w  nitori,  lodali  [«-I  litro  ingegno  e  famosi  per  l'abuso  che  ne 
avevano  fallo,  erano  morii:  ma  i loro  libri  pannano  dall'una  roano  all'altra,  e  al- 
cuni discepoli  della  niri!c=ij:ia  nunla  nr  ■impaglia un  la  dottrina  :  Uupuis,  Le  Févre. 
de  ViJIebrune ,  Belili.-  tir  Sai!.-,  il  «.naie  si  ilireia  rni.ili.  anu  nt.-  aildelto  a!  cullo  di. 
Socrate  e  di  Marc' Aurelio.  Chéuier  pretende  di  non  avere  dipinto  tfénelon  die  come 
deista  Ufi  dramma,  in  cui  onora  l'arcivescovo  di  Cambrai  di  un  tratto  che  solo 
spella  a  Flcchier,  vescovo  ili  Nimes.  Clirnier  e  gli  altri  s.riltori  che.  abbiamo  or  ora 
ricordali,  rivollero  alcoue  volle  conlra  la  religioni  ijn.-ll'  mg-nun  che  usato  in  mi- 
glior modo  ne  avrebbe  palesato  lo  splendore.  Yibcti  rqnc,  autore  di-ile  Conversazioni 
filoso/icAe,t  Vernes,  autore  del  Franchismo,  furinarono  pur  essi  alla  loro  guisa  di' 
piani  di  religione.  Sarebbe  vera  incuti'  iosa  singolare  il  voler  conciliare  fra  loro  in 
un  qn.nlni  i  sb.lemi  degli  .i  riilitri,  caajenn  de'  quali  pretese  di  creare  un  mouiio  ,  di 
compilare  una  Genesi  e  di  istituire  no  rullo. 

Erano  siali  annullati  lutti  i  meni  di  persecuzione  contro  il  callolicismo;  erano 
stale  contaminale  ,  guaste .  profanale  le  chiese  ,  oltraggiati ,  calunniali,  incarcerati, 
scacciati,  deportati  o  trucidali  i  preti;  fu  l'epoca  in  cui  alcuni  sedicenti  filosofi  si 
fecero  alcuni  predicanti  di  I!'  ateismo;  altri,  <■  talvolta  i  medesimi,  predicami  del  dei- 
smo. Venne  conipojla  una  mnllitmliur  ili  libercoli  spennila  q  arsi'  ulti  ino  punto  di 
vista;  nondimeno  e  chi  avrebbe  poluln  mai  tollerare  que' dimentichi  libercoli,  se  [a 
noia  della  loro  lettura  non  fosse  slata  controbilanriata  dall'odio  anticristiano. 

Comunemente  é  lìssito  all'anno  5  l'origine  della  leofilanlropia,  quantunque  sotto 
alleo  nome  ella  fosse  slata  prima  introilntta.  Non  era  forse  1 1  nu desimi  cosa  della 
festa  del  20  pratile  l~u  i ,  nella  quale  llotcspirrre  perorò ,  e  la  tosa  medesima  di 
lolle  le  altre  fesle  di  questo  genere  celebrale  nei  dipartimenti?  L'  opera  intitolala: 
Estratto  di  un  maansrrilliì  the  ìm  ycr  iìUilu;  11  Cu  tot  (Irgli  ailnratori,  contenente 
dei  fiamme"/!  dei  loro  ditersi  libri  suiChtiiaziuae  dtì  ,nlln.  k  ossereanze  reli- 
giose, l'istruzione,  iprecelii  e  t  adorazione  \  era  stala  come  il  preiodio  dell'  isli- 
luiiune  leoQlanlropica.  L'  autore  allonimo  rra  d' Auberitirnil ,  depulalo;  di  carattere 
romantico  ed  rnlusiasla,  egli  si  ri  guarii;,  va  come  un  ilisrepnio  degli  antichi  magi. 
Ogni  padre  di  famiglia  doveva  essere  il  capo  spirituale  delta  sua  casa;  nondimeno 
le  famiglie  dovevano  raccogliersi  in  ,  uni  une  per  gli  e.- eresiai  del  suo  nuovo  cullo,  nel 
quale  dovevano  essere  ammessi  per  iniziazione,  ed  ogni  addetto  doveva  portare  sotto 
le  sue  vestì  una  figura  simbolica  della  sua  professione  di  fede.  Gli  atti  abituali  della 
«ila  cosi  pubblici,  come  privati,  dovevano  esseee  preceduti  od  accompagnati  da  al- 
cune cerimonie  religiose,  llgli  applicava  .sopra  tu  Ilo  al.  uni  euilt'nin  ed  idee  mistiche 
alle  principali  epoche  della  vita,  come  la  nascila,  il  matrimonio,  ec. 

1  Leeoni  sur  l'cducation.  t.  3,  p.  3oo.  ■ —  9  Grécoirc,  Disc,  des  scci.  rclig.  t.  i , 

p.  3tìt)-3l>9  ■  l'aris,  a  in  i;  in- 8'  di  i-j  pagine.  Grrg.  llist.  des  scct.  rei.,  t.  i, 
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Il  suo  libro,  che  ì  ad  na  tempo  F.u(aìt-<i<>  t  i'.tii-.ale .  Mntlitc  in  preghiere  ed  in 
tallite  pucsìe.  urlìi-  qu  ili  (Tallo  qua  r  l;i  ;iU  11  ili-  idee  murali. 

1  Jrjifi-.Mr  i  i_k ■  - 1  ■  ": ì  1  ! . •  d:-'  pruni  ii n mini  sol  li-vano  oggidì,  egli  disie, un lembo  del 
velo  che  In  In  roderlo  i  n  lì  ri  1 1  .ni  uri  iv  Siili  dui'  punii  ui'll'  mni'i  sono  destinali  alla 
cerimonia  dfi  in  j  trininoli  ;  si  lavora  per  ni  In  giorni  rli  Monito:  i!  orno  è  quriio  dtl 
riposo,  e  nnndinirno  vi  è  mi  cullo  giornaliero  ed  aliliii;   prima  ili  entrar  nel  tem- 
pio, in  cui  arde  nu  fumo  perpetuo.  All'uni  i  ii.'mli  .•mio  i  lesti  iu  li  :i!  ri  etileni  mento  di 
quesiti  filin  i.,  elle  sarebbe  uin  disgrazia  mi  venissi'  nini  n  i  csl  unucrsi.  Et™  dnuqut 
i  l'arsi  0  i  G  neb'i  risii  r,.-ii;ili,  qualunque  l'autore  non  li  nomini. 

Alcuni  particolari  rosi  unii  disi  intimilo  !e  età  .  i  si"...i  e  i  site  nidi  :  questi  offrono 
all'Uterini  di-Ile  spi.  he  di  riso  e  di  fri  i  meli  lo,  ti.'llr  un  Ingrani*,  delle  «n-lr-,  ilei  Chi,  dei 
dattili,  del  sale  .  (teli' olio;  volandosi  verso  i  quattro  pimi  .mduiali.  ri  fumo  apo- 
strofi e  libazioni  ai  .piatirò  il, '(uniti,  al  fuoco,  all'uria,  alla  terra  ed  all'acqua.  Dal 
quale  articolo  ni  srorpe  die  l'nulore  non  aveia  ronsullali  i  nuovi  i  (limici.  1  dodici 
segni  cele  sii  Muro  ili  [unii  ne  il 'ni  terno  dell' asilo  (  il  It-dijjirt  j,  e  cullo  ugni  srsrno  vi 
sono  trenla  farfalle,  simliolo  de'  monumenti  (usuivi  ilm  Ilio  ne  concede 

In  certi  (empi  si  fanno  airone  sacre  dance  ;  gli  munini  nili'iupati  ìi  diano  i  primi 
colle  madri,  iodi  i  giovani  colle  vergini.  »  Se  è  tempo  di  guerra,  tu  non  niellerai, 
diri'  il  minale,  alcuna  toiooa  sopra  il  tuo  capo,  perche  la  morte  percuote  i  tuoi  Egli 
e  i  tuoi  fratelli*". 

Pie' fuurralì  si  trova  noa  preghiera  pel  dcrfbnlo  (d  rhe  suppone  l'ammissione  del 
purgatorio).  Si  fa  una  libazione  di  vino  alle  ombre  pie  del  nostro  condltadino ,  e  il 
pin  verino  disparenti  versa  dell'acqua  sul  fuoco  dicendo:  "  Elicilo  e  causa  del 
molo  della  natura,  scomposilon*  pericoloso,  elemento  polente  e  vinto,  servo  ne* 
raico,  ma  necessario,  esci,  per  l'istruzione  degli  uomini ,  dai  corpi  dove  In  avevi 
messa  la  toa  sostanza 1  <•.  D'  Alitarmeli  il  assicurava  che  in  una  piccola  società  di 
Gaillar.  queste  smorfie  teurgiche  erano  usilale  ;  ne  aveva  formata  a  l'arisi  una  di 
selle  o  olto  persone ,  fin'  in  unii  usa  nella  contrada  del  Bac  (enne  nove  o  dieci  adu- 
nanze. In  ronzo  all'  appartamento  sopra  no  treppiede  era  no  braciere,  nel  quale  en- 
trando ognuno, gettava  un  grano  d'incenso:  e  questa  cerimonia  li  ripeleva  di  tempo 
in  tempo  dorante  la  irduta. 

D'Auliermi'iiil  voleva  die  i  simi  sepu.M  i  si  i  (Marnassero  'l'uiundrtipofili ,  e  il  loro 
Manuale  fu  la  prima  volta  stampalo  nell'i  llobre  del  JW7  con  quella  qualificai  ione, 
che  sincoparono  poscia  per  fame  la  parola  di  Ttufiloniropi ,  amici  di  Dio  e  degli 
nomini.  Molti  membri  desideravano  die  non  si  adottasse  alcuna  drnomioaiione  ; 
ma  cedettero  al  contrario  parere  dietro  l'osservazione,  che  se  essi  noo  avessero  preso 
nn  qualche  nome,  il  pubblico  malignando  gliene  avrebbe  imposto  uno  che  non  53- 
rebliestalo  di  loro  sr ella  K 

Intitolali  dosi  gli  Amiti  di  Dio  t  degli  uomini,  ei  volevano  certamente  riunite 
nella  loro  società  tulle  le  religioni  die  hanno  questo  doppio  amore  nel  novero  dei 

Quello  che  abbialo  dello  fin  qui  non  presenta  che  il  germe  della  leonlanlropia  ; 
ma  ella  sboccierà  fuori  subilo  ;  e  dnque  padri  di  famiglia,  Ctiemin,  Mareau,  Jones, 
llauy  e  Mandar,  ne  gettano  i  fondamenti *. 

Nel  settembre  dell'anno  5,rssiadntlaoo  il  Mannaie  «impilato  da  Chemin  e  la  prima 
adunanza  ai  tiene  a  Parigi  il  26  nevoso  dell'anno  5  Ufi  dicembre  IT'Jrj),  nella  via  dì 
san  Dionigi,  all'  Istituto  dei  Ciechi  dei  doe  sessi,  casa  santa  Caterina,  diretta  da  llauy, 
fratello  del  fisico  di  quello  nome.  Precedente  mente  sntto  la  giucisdttiuue  dei  vescovo 
diocesano  esisteva  una  cappella  cattolica  per  qoesti  medesimi  eia  hi,  die  il  direttore 

1  Pag.  4''  —  *  Pag.  <ff.  —  *  Pag-  ao.  —  *  Allusione  a  quel  triviali  giuoco  di 
par. 'li-:  Il'op!rih:i:U^ipr;  niluus  uri  Iraupcs). 

^ftrii  Uie  cosa  èia  Tco filantropia'?  <r  ilemflria  intorno  l'origine  e  la  storia  di  que- 
sta isbtuiionr.  i  funi  rapporti  ™|  erisliiiiesinio  e  riiillio'ri!.i  die  dlajiuò  averi  sa 
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condusse  di  pni  n  diporto  nelle  idmnrtEC  trnfil  antropiche,  nelle  quali  facevano  l'uf- 
ficio di  minici.  L'anlorc  ili  un  (ipimnlii  icnira  (air-  S'tìi'I.ì.  dimanda  se  la  eccita  G- 
sira  di  tali  individui  non  tra  l'emblema  del  loro  accer.imnito  morale? 

Emenda  le  cHéK  dichiarate  cdHttfi  nazionali .  i  liofìlaii  tropi  Tollero  dmdrmr  il 
goilimenln;  ed  ocrnpaudo  cnsi  mdlis •imi'  chic.r,  In  sella  «pera va  di  darsi  maggiore 
importanza,  *  questa  fu  per  avventura  una  delle  cause  chi.-  le  hamiOTcrato  danno, 
perocché  di  (Sem  in  iti  doli  ella  scemò  i  anni  meni 

AI  disegno  di  inculcare  le  sue  maxime  alla  ouova  grnrraj.iiinr  si  accoppiava  pur 
l' allro  di  signoreggiare  e  condurre  f  opinione  pubblica:  coi  giornali  che  ne  sono 
come  le  trombe,  e  la  Società  aveva  molti  fogli  periadici 

Fra  EU  ioir.iati  si  innoverà  va  ilalliir  .  Gwipil  de  PirMn  ,  Crcuie-la-Tniichr,  Ju- 
lien  di  Tolosa,  Hegnaiilt,  meni  lini  dri  Cri'iv;;lii>  d'::ìi  A«/.i;mi ,  e  prrfino  Urroardino 
dì  Saint-Pierre,  che  a  san  Tomaso  d'Aquino  consenlì  ad  essere  padrinn  lenti  lanlro- 
piro  di  un  bambino  5.  DBpmil  de  Nerotmrs,  quantunque  membro  del  Cornila! o diret- 
tore, non  volle  orni  mai  predirai  r.  prcilie  e^li  [inr-  nevi  immaginalo  e  poslo  nrlla 
sna  Filosofia  drtl'Vni-erfn  usi  liil'nu  partii  "lare  di  teologia,  e  voleva  essere  della 
sua  propria  religione.  Molli  altri.  ?iipralnlln  tra  i  mintali,  erano  sacerdoti  apostati, 
la  maggior  parte  maritali.  Solili  un'altra  hrma  -i  riarmi  urfva  lo  spettinilo  che  aveva 
rappresentalo  fa  prelesa  riforma  del  serolo  XVI,  nella  quale  si  facevano  ministri 
dei  monaci  sfratati. 

I  teoBlanlropi  avevano  un  consiglili  di  direzione ,  il  tni  irono  era  solle  prime  di 
formare  un  punto  centrale ,  e  dir  dava  la  missinne  ai  lettori  ed  oralori.  Il  piano  di 
ordiiiaiiooe  e  compnsÌ7.innr  del  cullo  tenti I a n tropi ro  a  san  tìervaio  dice,  alPartì- 
colo  * ,  che  i  lettori  ed  malori  saranno  maritali  o  vedovi,  e  che  i  discorsi  prima  dì 
essere  recitati  dovranno  essere  licenziati  dalla  censura.  I  lettori  e  gli  oratori ,  i  quali 
non  volevano  aver  mano  negli  affari  amministrativi,  non  erano  del  consiglio  di  di- 

I  libri  litorgicì  di  una  socieià  religiosa,  le  sue  ceritnnnie,  le  sue  feste ,  ftOcOa  che 
produsse  il  suo  cullo  fra  gli  aderenti,  la  specie,  il' nummi  end  '  è  rnm postatali  sono 
in  cara  Iraslabil  mente  gli  oggetti  che  si  devono  esaminare  per  islabilire  un  esalto  Bro- 
li Manuale  oV  leafilartlropi ,  ammesso  come  libro  fondammlalc  delia  Sociela,  è 

slato  ristampato  nel  loro  Anno  rriigioso.  Quest'  ultima  opera ,  molto  più  estesa , 
racehiade  de'eanlici,  OVi  discorsi  morali,  uno  dei  quali  traila  dell'amore  del  ooslro 
Simile,  di  coi  ì  autore  Parerti;  no  altro  sulla  costinia  e  il  coraggio  nelle  sciagure, 
di  Richard;  im  altro snIPamore  della  patria,  di  Michel;  un  fotóne  intero,  diDitbroca, 
sulla  pirla  filiale,  la  buona  fede  nel  MMBnato,  il  t  alto  detta  religione  naturale,  le 
feste  della  vecchieiia  edella  fundaiione  della  re  pubblicatila  sovranità  del  popolo. 

II  maggior  nummi  degli  Berilli  che  si  sono  fatti  circolar;  sono  di  Chrmin,  il  quale 
ha  molto  figuralo  fra  loro  come  direttore,  oralore.antare  e  libraio-,  egli  ha  compi- 
lato il  Manuale,  il  ll.f-uli,  t  AmortìigioiO,  la  Morale  dei  saggi  di  lulfii paesi 
t  di  lutti  i  secoli-,  il  Codice  di  religione  e  iti  morale  naturale,  t  istruzione  eie- 

La  prima  rosa  da  nolarc ,  è  che  i  leofilantropi  non  vogliono  essere  reputali  nna 
j-er/a.  Assicurano  di  non  estere  separili  da  aldina,  non  essendo  i  discepoli  di  tale  o  lai 
atiro  nomo  >i;uia  si  giovano  delle  massime  di  morale  trasmesse  dai  filosofi  di  tulli  i  se- 
coli, perchè  la  loro  religione  *  antica  come  il  mondo;  imperocché  a  quell'epoca  ap- 
punto risale  l'obbligo  di  amar  Dio  e  gli  immini  ».  Dal  che  ei  tiiin  liiiuleranno  che  lutti 
gli  abitanti  de'  parsi  inri  vili  li  souodella  loro  Serietà:  si  dichiarano  il  Ululo  dimorale 
m  fronte  ai  protocolli  delle  leltere  che  hanno  servito  alla  loro  rorrìspondeiria  uffi- 

Kondimnio  i  loro  fratelli  Ecissionasii  del  tempio  di  san  Tomaso  d' Aquino  danno 

■Gregarie,  llist.  des  scct.  rclig.,  t.  i,  p.  38o  t  383.  —  '  Ibìd.  p.  385.  — 
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loro  la  quali  lira  li  crac  di  sella  in  un  atto  officiale  I,  che  essi  hanno  rcndulo  pubblico 
e  di  cui  daremo  qui  alcuni  estratti  : 

u  Gli  amminislralnri  ili-!  cult»  n.ni  nitto'.h  u  del  decimo  circondario  del  comune  di 
Parigi  essendosi  radunali  nel  veslil'oio  del  [empio  'teslc  rem  lumaio  d'Aquino)  di- 
chiarano che  non  hanno  scosso  il  giogo  di  una  sella  per  .idollarne  un'altra  ;  che 
nondimeno  non  lutimi  credulo  di  dover  ri  lui  la  rr  i  sei  tipi  -  tu'  Ita  uno  allora  ad  essi 
offerto  i  lettori  del  callo  rhe  prrndc  il  nome  di  Cullo  de'  tto/iltint'opi ,  perche  la 
loro  morale  e  le  loro  pratiche  sono  loro  parse  ragionevoli .  e  chi  importa  all'ordine 
pubblico  che  surga  un  nuovo  tulio  .  ili  qualunque  natura  siasi  ;  die  uou  ostante  la 
purezza  dei  domini  e  il  puro  deismo  che  i  ti-iu.il  olimpi  profetano ,  è  necessario 
che  non  ti  sia  nella  disciplina  di  qualunque  religione  boia  a  li:  una  che  possa  diventar 
contraria  alle  leggi-!  che  hanno  nonperlan lo  nnlalo  che  i  lettori  de'  teoGfonlropi  sem- 
brano ronverlirsi  in  sfitti,  si  rieculj-niiii  in  eninmiiuiic .  si  distribuiscono  esclusiva- 
niente  ddie  missioni.  e  riconuM-nnD  ira  luto  un  [■entro  eli  dottrina  e  di  polizia.  Que- 
sta maniera  di  propagarsi  pan  loro  contraria  al  governo  repubblicano,  il  quale 
non  deve  avere  altro  letame  pnl'iliio  che  quello  delia  patria  .  allra  giurisdizione  rhe 
quella  dri  magislralì,  ed  altra  censura  elle  quella  della  lesse.  Le  antiche  repubbliche 
avevano  de'-i  nLii  libeii;  ma  i  loro  niuii.ilri  non  forma  vano  punii,  fra  loro  una  specie 
di  gerarchia,  di  comunioni; ,  ce.  Per  ovviare  al  pericolo  che  i  leltori  t  co  filali  tropi 
nnn  tralignino  d  il  eulto  che  professano,  e  che  è  m  ila  sua  purrjia  primitiva,  i  sud- 
delti  amministralo  ri  hai  preso  po^e.o.o  del  tempio  ile!  loro  cantane  per  istituire 

.un  rullo  senza  uh  sii  ri .  subì  stipi  r.nlizioue  .  seni',  a  doni  no  esap  rati,  e  per  conse- 
guenza diverso  da  qurllu  dri  eaitulii  i.  Per  la  qual  cosa  fili  amministrabili  del  culto 
del  lem  pio  del  decimo  i  ir.  onda  rio  si  cosili  ui -cono  liberi  e  nuli  pendenti  dal  comitato 
de'ieohlatitiopi  residenti  a  Caterina,  e  da  qualunque  altro.  Le  cerimonie,  i  canti,  le 
letture,  i  giorni  di  festa  indicali  dilla  lr«gc  saranno  regolali  dai  detti  amministra- 
tori, Adutlerannn,  sr  lo  credono  opportuno,  le  cerimonie  e  i  cauli  degli  altri  tempii, 

Jjer  imitazione  e  noti  per  giuri  ci /.ione.  Eni   ammettono  al  Ire  giurisdizioni  e 

relazioni  che  quelle  delle  autorità  rosliluile,  e  consentono  che  il  culto  che  sarà  profes- 
sato nel  tempio  ii  intitoli  i  'n'l,i  primitivo 

Sorby,  uno  de'.ie»ualiiii  ili  questa  senili,  lia  pnliliìicili,  diverse  opere,  una  delle 
Oliali  tn\\f  Jrchitilturai  un  diicorso  sulla  Buona  Polonia  pronuncialo  ad  Alhis 
nel  tempio;  il  Richiamo  de'  Francesi  alla  Sapienza;  è  un  appello  al  deismo,  ec.r, 
Apolagiadellamtsztì.  Ornalo  titolo  e  una  con  Ini- veri  là,  peci  In-  riguarda  l'abolizione 
della  mrssa  come  il  colpo  più  grande , più  beilo,  più  gagliardo  della  rivoluzione. 

V.lnno  religioso  de'  leotilanlrnpi  dice  che  la  loro  assemblea  è  culto  e  non  è  culto. 
Essa  è  cullo  per  quelli  che  noti  ne  hanno  un  al  Irò,  ed  è  solamente  una  società  morale  per 
Coloroehene  hanno  lino.  Del  rejto,  rssi  non  rigettano  ah  una  1  (  orione, esidicono amici 
di  tulle.  E  perchè  dunque  rinunziano  essi  ad  educare  i  loro  figliuoli  ne' principi i 
di  qualche  religione  pel  timore  che  vi  perdano  ogni  morale?  llenlre  affettano  di  ri- 
. spellarle,  e  prrihè  fan  c-si  lolir  quelle  do  Inalazioni,  lolle  le  loro  sabre  mascherale 
contro  la  rivelazione'!  Tale  è  un  dueo-jo  recitalo  il  tu  aptile  a  San  Germano  d'Àn- 
*erre  sulla  differenza  Ita  I:.  Hip  ceste:  ioti  e  e  la  religione  03lurale,  in  cui  la  prima  di 
■queste  parole  nel  senni  dell'ina  tore  non  polena  si^ni  In  ar  al  Irò  che  la  religione  cat- 
lolica.  Spegniamo,  gridava  egli,  le  negre  fin  del fmtalinml  Sìa  pur  cosi:  ma  co- 
minciate per  esporci  qual  significato  voi  da  le  a  questa  parola.  Inoltre,  e  perchè  fare 
una  lale  discussione  :'  te  il  loto  Catechismo  dichiara  che  non  oc  vogliono  alcuna  ton 
quelli  che  dubitassero  dei  loro  priori  pif.  E  perchè  dunque  questa  sul  fanalìsmo'l 
i;»li  e  torse  per  tt'i  minali .'  sono  tenuti  per  convinti.  E  egli  forse  per  coloro  chcdubl- 
lano  dei  loro  principili  uou  si  vuol  discutere  eoo  loro.  Noi  non  vediamo  il  modo  di 
conciliare  il  predicatoti-  mi  suo  catechismo. 

Nei  loro  scritti  e  nei  loro  discorsi  lodano  Gesù  Cristo  come  un  filosofo;  e  questa 
da  parie  loro  è  una  nuova  con Irad dizione,  perchè  Gesù  Cristo  ha  dichiarato  che  egli 

1  Del  6  te  ridi  doro  anno  6- 


era  uno  con  suo  padre;  ha  predetto  che  risusciterebbe  dopo  la  sua  morie:  o  egli  è 
liei  impostore,  e  allora  min  è  un  filosofo;  o  rgli  è  Dio,  e  allora  è  più  che  filosofo. 

L'iscrizione  posta  al  frontispizio  dei  tempii  sotto  Robespierre:  1  Francesi  ricono- 
scono r  esistenza  dell'Ente  supremo  e  ì'  immortalità  dell'  anima:  ecco  tulio  il 
Credo,  lutti  i  dorami  della  teofila  Dire  pia.  Rispello  al  primo  articolo,  il  loro  Anno 
religioso  assicura  die  è  un' in  discrezione  di  cercare  ciò  che  è  Dio;  e  alcune  lince  più 
sotto  lo  si  definisce  l'unione  di  tutte  le  perfezioni. 

Il  Manuale  dire  che  essi  non  dimandano  a  Dio  il  potere  di  fare  il  bene,  essendo 
questo  potere  inerente  al  li  nostra  natura  ;  poir.hèil  loro  catechismo  dice  che  noi  siamo 
in  islalo  di  distinguere  con  certezza  ciò  che  è  bene  e  ciò  che  £  male.  E  nondimeno  i 
medesimi  scritti  insegnami  ehi'  noi  abbiamo  bisogno  di  essere  illuminati  per  fare  una 
tale  distinzioni1:  che  è  fai  lle  di  ingannarsi  o  di  essere  ingannato  nella  scella,  e  pre- 
gano Din  di  correggere  ,  |oro  errori. 

Onesti  medesimi  uomini,  che  nulla  vogliono  dimandare  a  Dio,  ammettono  certa- 
mente un  purgatorio,  un  luogo  di  espiazione,  poiché  essi  pregano  pei  morti.  L'o- 
pera intitolata  :  La  pace  e  (unione  Ira  i  Francesi,  ti  fa  conoscere  che  il  40  fiorile 
.inno  VI  con  un  avviso  stampato  essi  invitarono  i  socii  ad  appendere  un  fiore  al- 
l'urna della  fiqliu  ih- 1  cittadino  Haiìy,  morta  di  quattordici  anni,  e  a  pregare 
il  Creatore  di  ricuc  ia  nel  suo  seno. 

Rispetto  all'insegnamento  morale,  essi  hanno  allinlo  a'  filosofi  antichi  e  moderni. 
Ma  noi  ci  appelliamo  a  quanti  hau  letto  il  libro  de' teofllanlropi;  tutto  ciò  che  vi  si 
trova  di  meglio  non  è  egli  preso  dal  Vangelo  o  dai  nostri  libri  ascetici,  perfin  Te- 
sarne della  coscienza  !  Le  loro  preghiere  sono  in  generate  ben  fatte;]  ma  ve  ne  ha, 
forse  che  ritragga  la  divina  ed  augusta  semplicità  dell'  Orazione^  dominicale,  che 
noi  abbiamo  avuto  dal  medesimo  Gesù  Cristo?  Essi  non  l'hanno  adottata  pel  ti- 
more certamente  <  tir  fu  tv-  da  loro  un  sintomo  di  cristianesimo. 

I  leo  li  la  ri  tropi  avevano  dichiarato  di  non  voler  dei  sacerdoti,  perchè  non  fabbiso- 
gno, dicon  essi,  di  inediaton  fra  Dio  e  l'uomo.  E  nondimeno  ecco  dei  lettori  e  degli 
oratori  che  retiforme  alla  legge  hanno  fatto  al  municipio,  come  i  ministri  degli  altri 
culti,  l  i  luvo  d:.  lii      ir ■[;;■.  e  tate  dichiarazione  è  affissa  nelle  chiese. 

Quattro  mesi  dopo  la  loro  istituzione  questi  ministri  indossaronoìl'abìto  franceie 
bica,  uni  cintura  di  color  di  rosa  ed  una  veste  bianca;  e  si  fondano  su  questa  con- 
siderazione, clic  un  lettore  potrebbe  essere  veslito  in  un  modo  troppo  ^studialo,  o 
troppo  poco,  per  non  dare  alimento  alla  vanità,  né  umiliazione  ai  suoi  pochi  agi. 
E  però  si  toglieva  di  mc/zo  questo  doppio  inconveniente  coli'adoltare  un  costume  di 
{_  eguaglianza,  il  quale  però  non  doveva  essere  di  obbligo  assoluto;  e  talvolta; non  se 
ne  fece  uso;  fu  anzi  proposto  nel  comitato  di  sopprimerlo  ;  ma  gli  amministratori  deb 
Tempio  della  Gitiiru/ù  vi  si  opposero,  dichiarando  che  una  tale  determinazione 
richiedeva  il  consenso  di  tulle  le  amministra  zi  uni,  la  qua!  cnsa  fece  conservare  il  co- 
Essi  non  vngliomi  pmitii  ■opi-r  di  riti.  .  ,1  uni  ii'o  1  :urs;i:i  ;  it  le  nascile:  il  bam- 

stianesimn  creò  qnc;.[.-i  ..nt.luu^  isUin^uiiiii.  ùu:  m'csi  c-.uiIluìì  della  morte  de)  padre 
e  della  madre,  nel  uso  di  loro  negligenza  o  cattivi  esrmpi,  prepara  de'soctorsi  agli 
orfanelli,  od  ai  figliuoli  esposti  ad  essere  male  educali,  nella  benevolenza  dei  loro  pa- 
dri e  madri  spirituali.  La  filosofia  ci  invidiava  una  tale  istituzione.  Nelle  sue  Rifles- 
sioni sul  cullo  '.  La  Hevcillére  l'aveva  indicata,  e  i  teofllanlropi  se  l'appropriarono. 

Nella  loro  liturgia  dei  matrimonìi  gli  sposi  sono  intrecciali  di  nastri  o  di  ghirlande 
di  fiori,  le  cui  estremità  sono  da  ogni  lato  temile  dagli  amimi  delle  loro  famiglie. 
La  sposa  riceve  l'anello  c  la  medaglia  di  unione,  i  quali  sono  dati,  il  primo  dallo 
sposo  e  l' altra  dal  capo  di  famiglia. 

Nella  liturgia  dei  defunti  vediamo  un'urna  ombreggiata  da  mollo  fogliame. 

'  R(Hlcxions  sur  le  eulte,  sur  Ics  céremonics  ciyilcs  et  sur  Ics  fdtcs  narionalcsr 
lues  a  l'institut  le  n  Aorta]  an  5, 
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E  qui  sodo  inserite  nalui-al  mente  le  cinque,  iscrizioni  scolpile  in  grandi  caratteri  so- 
pra quadri  appesi  ufi  tempii. 
Prima  iscrizione  -I  di  sopra  dell'aliare: 

»  Koi  crediamo  all'esislruai  di  Dm  ed  all'immortalili  dell'anima. 

Le  quali™  che  seguono  sono  polle  da  ogni  blu  delia  iscniione  principale: 

=  Adorale  Dio.  amale  i  vnsln  simili,  n'inleli'u  utili  alla  pallia. 

»  Il  bini'  è  lutto  >  i i'i  <:hr  l'inlr  a  conservar  l'u  <>  oda  perfezionarlo. 

.  Il  male  e  luttu  rio  clic  (ernie  a  di  si  roderlo  od  a  deteriorarlo. 

■  Figlinoli,  (juorjlri  v^  triti-iìiti  ri.  obbedito  loto  eoo  affeUo,soccorTeleli  nellaloja 
vecchiezza;  padri  c  madri,  istruite  i  vostri  fanciulli. 

-  Mogli,  guardali:  nr  vostri  guaiti  i  capi  drlle  vuslrr  case.  Mariti,  amale  le  v olire 
mogli,  e  rendetevi  reciprocarne n le  felici. 

Sopra  un  semplice  aliare  t  drposlo,  in  segno  di  gratitudine  pei  benefizi!  del  Crear 
tori!,  un  canestro  di  Curi  a  di  (nini  secondo  le  stagioni.  Ili  Ciccia  è  una  Iribona,  dove 
il  ministro  col  capo  scoperti)  e  in  piedi  recita  ad  alta  voce  una  invocazione  che  gli 
astanti  ripetono  a  voce  bassa,  e  nella  medesima  altitudine  \  essa  è  segnila  da  un  mo- 
mento di  silenzio,  durante  il  quale  ciascuno  si  rende  conio  della  propria  condotta 
dall'  ni  lima  festa  religiosa  iuiioo  allora;  indi  siedono  per  udire  delle  letture  o  dei  di- 
scorsi di  morale.  Si  k{:::r  ili  1  ■■  ni  jiu-  in  km  [hi  1'  non  ri  l'altro  dei  due  CI  pi  ioli  delifu- 
nualc  contenenti  lo  sviluppo  della  credenti  e  della  morale  ;  cai  fatte  letture  e  discorsi 
sono  interrotti  da  alcuni  canti. 

L' autorità  civile  aveva  assegnato  ai  teofilanlropi  il  lempo  pei  loro  uflitii  dalle  on- 
dici alle  due;  ma  prrò  questi  ufiidi  cominciavano  a  mezzodì  e  duravano  un'ora  t  mezzo 
deca.  I  seguaci  erano  radunati  alla  rinfusa  siii.m  distimii  ne  alcuna;  un  lettore  ed  un 
arative  si  «credevano  in  cattedra,  salvo  il  caso  che  il  medesimo  individuo  non  facesse 
e  l'iuia  r.  l'altra  funzione. 

Quindi  preghiere,  cintici,  IftlDK  e  discorsi  costituivano  il  tulio  insieme  della  ce- 
rimonia, alla  quale  però  eia  falla  una  qualche  rnorlilieazionc  allorachedoveasi  ini- 
ziare un  neonato  od  esorlar  degli  sposi.  Olire  le  felle  nazionali  e  decadane  adottate 
dalli  Con vt'D zinne,  the  essi  celebravano,  e  le  cerimonie  funebri  per  Iluche  e  Juubert. 
pei  pleuipotenziani  assassinati  a  Hasladl,  ne  ebbero  delle  particolari  per  Socrate, 

per  Gian  Giaco       I[<ui-i.-.,n,  |ht  IViliinglou,  ri)  am  be  pei  san  Vincenzo  di  Paoli, 

Le  Noir,  conservi  li. ri  dr.  IIiimh  lirl'.r  niiinlni.i,  via  dei  l'i  liti- Augusti ns,  aveva  ad  e»i 
imprestalo  il  busto  del  cancelliere  llòpital  per  una  festa  in  oour  suo  ;  essi  rendettero 
il  medesimo  onore  a  Socrate,  e  pregarono  Le  Koir,  perchè  prestasse  loro  ilsuo  buslo. 

Essi  avevano  annunzialo  al  tempio  della  Vittoria  l'anni  versarla  del  ristalidiraeolo 
dilla  religione  naturali:;  ma  a  motivo  degli  apparecchi  ordinali  in  questa  tempio  dal 
Direttorio  per  ti  e  onimem  orazione  del  ai  gennaio,  la  li-sla  le  olii  antro  pica  non  ebbe 
luogo  che  i)  di  5  piovoso. 

Vi  M  dislribuiroim  agli  nllii  vi  le  Hfassinm  di  La  Lu-vriliirr  sopra  il  cullo;  ì 
Causigli  di  un  Padre  a  suo  fii/iiuriu  di  frante. sru  di  Keufcliàieau;  e  cinque  padri 
di  famiglia  vi  portavano  ciascuno  una  bandiera  eoi  le  Meliniti  ÌmtizìooÌ:  sulla  prima, 
Bcligìùnt;  sulla  seconda.  Morale;  sulla  lena,  tòrci;  sulla  quarta.  Cai/olici;  sulla 
quiuli,  Prelcslanli,  il  p  urlasi  end  ardo  della  religione  dice:  »  In  nome  di  tulli  gli  uo- 
mini, sia  eh1  ci  professino  esteriormente  un  tulio  religioso  fondalo  sii  diversi  donimi 
e  abbellito  da  diverse  cerimonie,  sia  che  non  esponendo  al  pubblico  sguardo  alcun 
regno  visibile  di  religione,  ci  si  contentino  di  dare  una  testimonianza  alla  Società, la 
semplice  pralìca  delie  virtù  », 

Egli  diede  poma  il  bacio  di  pace,  e  ciani  le  cinque  bandiere  in  un  fascio  con  un 

Nel  Mercurio  si  m  i,;:  rn  I limarne  pen  ile  i  I (  olila ni ro pi  escludevano  gli  alci;  ma 
qui  si  vede  die  sono  iii,ni--.-i.  1  li  uiiljuirnjii  toolr-;auo  che  in  tale  inlenr.iuue  ana 
bandiera  fra  iscritta  alla  Mera!,-;  e  dii  no  tali'  nuifessinin',  il  discorso  die  abhiam 
Iella,  se  poteva  rimanere  un  ijuil.he  dubbio,  basterà  il  ricordare  clic  questa  ban- 
diera rea  pm  lata  da  S  liauoM,.ii-  hai,  ]j  i  ni  ■  .refi'»  iene  dì  ateismo  era  uaiwrsalniele 
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Mei  pluiìoso  dell'anno  VI  (  J7U8)  ì  leofilanlropi  fissarono  l' esercizio  del  loro  culto 
il  decimo  {ci  omo  della  decade  il  co  mila  lo  di  direzione  annunziò  che  l'istruzion  mo- 
rale e  religiosa  de'  fi [I ci u Ili  verrebbe  ordinala  il  più  presto  possibile  in  [ulti  i  templi 
cgni  quindici  di.  1  leofilantropi  di  San  Germano  l' A  uirrresc  avevano  anche  stampato 
(pubblicato  che  per  non  impacciare  la  celebratone  delle  leste  delle  decadi,  trascri- 
vano al  quindicesimo  giorno  la  grande  solennità  del  loro  tulio:  e  nondimeno  ei  tro- 
varono il  modo  di  conciliare  ogni  cosa:  a  tal  che  dopo  di  quest'epoca,  allorché  la 
domenica  coincideva  col  decimo  giorno  della  decade,  all'ufficio  divino  in  questa 
chiesa  succedeva  I"  assemblea  dteadaria,  indi  quella  dei  leotilanlropi. 

La  domenica  tornò  a  poco  a  poco  ad  essere  il  giorno  di  riposo  della  maggior  parte 
de' cittadini.  I  leofilantropi  annunciarono  allora  ( era  il  30  germinale  anno  IX}  (10 
aprile  1801  )  ■  che  sulla  dimanda  di  molti  soeii,  cui  le  loro  relazioni  non  permet- 
tevano di  celebrare  le  decadi,  ei  farebbero  da  quel  dì  in  poi  Moro  esercizi!  ne' giorni 
corrisponde  oli  alla  domenica  nel  tempio  della  Vittoria  (San  Sulpizio},  mentre  ver- 
rebbero autunnali  il  decimo  giorno  in  quello  della  Riconoscenza  (San  Germana  TAu- 
mnese).  Non  intendono  perciò  di  adottare  altra  calendario  fuor  del  repubblicano, 
ma  solamente  di  aderire  al  voto  delle  persone  che,  non  potendo  sospendere  i  loro 
lavori,  non  potrebbero  senza  tale  concessione  assistere  agli  esercizii  della  rtiigìon 

Si  prelese  che  Ter  direttore  La  Réveillère  Lc'paui  fosse  il  patriarca  della  setta: 
alla  qual  cosa  faceva  Borila?  allusione  in  un  discorso  al  Consiglio  de' Cinquecento. 
«  Non  ti  era  pnnlo  di  liberta  religiosa,  quando  no  nuovo  fanatismo,  intollerante 
come  il  primo,  studiava  di  innalzarsi  sulle  rotine  delle  idee  ammesse  una  nuova  re- 
ligione ,  il  cui  ridicolo  pontificalo  era  nel  Dirrllorio  medesimo  n. 

A  tale  asserzione  i  teolilaotropi  oppongono  una  formale  negaliva  ;essi  pretendono 
die  il  loro  cullo  si  è  innalzato  senza  alcuna  stranieri  influenza  e  senza  il  coucerso 
del  governo.  La  Ré  tei  Ili  re  fece  all'Istituto  un  discorso,  nel  quale  dopo  aver  calun- 
niatala religione  cai  lolita,  accagionandola  di  rssrrenemiradrlla  libertà,  egli  esprime 
il  desiderio  di  un  cullo  semplice  che  avrebbe  un  paio  di  donimi,  la  quale  espressione 
parve  molto  ridicola,  ed  una  religione  senza  sacerdoti.  Duifaul,  già  dottrinario,  gli 
diceva  in  un  giornale,  che  era  l'equivalsoli  di  un  direttorio  senza  direttori.  Ma  que- 
sto discorso  di  La  Béveillére,  il  quale  è  del  12  fiorile  anno  V  (1  maggio  1707),  è 
posteriore  dì  cinque  mesi  alla  nascita  della  leofilantropi  a.  Nondimeno,  siccome  il  suo 
discorso  annunziata  ióVniiiì  di  opinione,  fu  visitato  tre  volle  in  tempi  molto  lon- 
tani l'ima  dall'altra.  Gli  amministratori  leofilantropi  di  San  Sulpizio,  facendo  una 
colletta  nel  circondario,  si  presentarono  al  Direttorio,  dove  la  Reieillère  e  alcuni 
altri  dìrdero  una  modica  offerta.  Ecco  a  che  cosa  si  limila,  fu  dello  allora,  il  ponti- 
ficato snpmno  di  La  RéMlVtt.  Ini  mediai  amen  le  dopo  la  sua  caduta  ei  fecero  stam- 
pare e  pubblicare  la  negaliva  che  rgli  fosse  staio  loro  corifeo  '.  Essi  aggiunsero  inol- 
tre che  egli  non  iteva  mai  fallo  cosa  alcuna  per  l' istituzione,  uè  pei  membri  Ond' ella 
é  composta,  e  ebe  alcuni  ambiatosi,  die  precedentemente  frequentavano  le  loro  as- 
sembler, gli  avevano  abbandonali,  vedendo  che  non  ti  erano  da  potere  sperare  nò 
cariche  ne  danaro. 

Le  prevenzioni  del  pubbli  co  erano  fondate  sopra  gravi  presunzioni  ;  il  discorso  di 

i  medesimi  principii.  L'aulore  auiateva  talvolta  alle  loro  riunioni;  alla  presenza  del 
naturai isli  Mii'haud  il  padri',  egli  congratulatasi  ili  avei  e  umilialo  il  papa  e  il  sul- 
tano ;  si  cntiojceta  la  sua  anbpalLa  per  la  religione  cattolica  e  il  suo  accanimento  per 
istituire  le  feste  decadane:  il  che  autorizzava  ad  attribuirgli  le  eleriie  e  virulente  de- 
clamazioni centra  la  religione  e  i  suoi  ministri  in  tutti  i  manifesti  direttoriali,  e  la 
coincidenza  di  queste  misure  colla  persecuzione  e  la  drpoi  [azione  di  umilissimi  preti. 

'  P'edi  le  Letti  li:  scritte-  iIjì  li'cliLiiimiii  prima  ili  niuiirc.  in  iS"  di  pag.  16;  e 
le  Memoria:  Clio  cos'O  la  l,r<,lil;n;tru(iia 1  —  Vedi  la  dichiarazione  dei  IX.  clic  eser- 
citavano il  cult"  tlillii  icli^iuin  naturale  nei  icuipli  della  liicunuscenza  (Germano 
l'Auicrrcsej  e  del Ll  l'u-u  liliali;  .friiniie-du-JUout). 
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Nel  direttorio  medesimo  lo  si  dileggiava  pel  suo  irto  leu  fi  lari  tropico.  Uno  de' suoi  col- 
leglli, diresi,  gli  propose  di  f.irsi  appiccare  e  di  risiiseli  aie  i]  Irriti  di,  come  l'iota!- 
libil  mezzo  di  far  trionfare  la  sua  sella;  e  Carnot  gli  scaglia  nella  sai  Memoria ià 
sanguinosi  eplRrammi  511  lai  proposito. 

Lpderr,  di  Maine-ct-Loirc  imi.  "  ili  Li  i-il'i'-ri-.  propelleva  il  11  fruttidoro  arino  J 
(25  apulo  1797)  al  Consiglio  de' Cinquecento  una  rellglon  citile 1  avente  perdonimi 
l'esistenza  di  Dio,  adottando  ima  morale  universale  comune  a  (ulte  le  religioni,  il 
imi  sacerdozio  verrebbe  esercitaki  dai  uupslrali.  L'autore  medesimo  confessa  -  die 
un  popolo  di  filinoli  ;■  il  pili  aspirilo  dei  romaici  '.  Clic  m.a  dunque  eg li  pretendeva? 
Indarno  egli  ripete  :  »  Gli  è  alla  presenza  de  IL'  I  il  i  mo  1  In'  voi  ai  eie  dichiarati  i  vo- 
stri diritti  e  compil:il:i  la  vostra  1 (istituzioni' ;  i'd  al  cospetto  dell'Elenio  ella  venne 
quindi  accettata:  ■■  gli  si  risponde:  Alla  presenza  pi  in'  ilell'  Eleni»  furono  commessi 
tarili  misfatti,  la  cui  ricordanza  ta  fremere;  l'idea  speculativa  della  presenza  divina 
noo  basta  per  credere  the  si  passano  stabilire  i  primi pii  della  morale  comesi  stabi- 
liscono quelli  della  geometria,  senza  darli  sai;-/  inni»  ili  lina.  Il  Consiglio  rigettò 

una  tale  mozione,  e  nondimeno  in  un  ìndirfuo  ai  Franteli  il  Colpo  legislativo 
ebbe  l'aria  di  esulare  la  palinodia  con  mi  elisio  nube.  Ilo  de!  cullo  te  olì!  antropico. 

Da  un  altro  lato  gli  agenti  del  governo  concorrevano  con  lutto  il  loro  potere  al 
sue.es.0  della  sella. 

Il  rninistrn  dell'  intimo  spi  diva  pr.,  r  n  1 1.~  ni  r'n  ti'  il  VannaU.  de  lai  filantropi  nei 
dipartimenti;  egli  guiderdonava  fareut,  già  carato  di  lìertrand  la  Buissierr,  per  aver 
applicale  delle  arie  ai  cantici  della  nuova  st  ila.  I."  opinioni-  pubblica  ba  preteso  che. 
gli  individui  prezzolali  per  ingrossare  il  gr.g^e  i  uLI.h  Iumi  assiduità  agli  ufficii  rice- 
Mìvano  una  eerta  somma  per  ogni  seduta:  ed  uno  de1  prò  intimi  fidali  della  Società 
erede  che  il  ministro  della  pul  zia  abbia  t'unii!»  cui  a  mille  snidi:  ora  avrebbe  egli 
potuto  far  ciò  scnr.a  V  autorizzazione  del  Direttorio  ? 

Un'altra  induzioni'  pnsiliia  e  suicidare  di  lle  inlenzioui  del  governo  si  trae  dal 
trattato  fallo  colla  «rrtt  di  Napoli  ;  il  qoal  iratlato  lu  steso  da  Carlo  Lacroii.  ed  era 
stalo  ratificalo  dal  Dnpn  legislativo  il  .1  brumale  aiirm  i>  (21  ottobre  1796).  L'arti- 
colo 9  ?  cosi  concepito:  ■>  Ugni  cittadino  frames.',  e  tulli  quelli  che  compongono 
la  casa  dell'  ambasciai  ore  0  ministro,  e  quella  degli  altri  agcnii  accreditali  e  ricono- 
sciuti dalla  Repubblica  francese,  godranno  negli  siali  di  un  Maestà  il  re  delle  Due 
Sicilie  della  medesima  liberili  di  culto  ili  1  ni  grillino  gli  imliiidni  delle  nazioni  non 
cattoliche  Ir  pi  11  lavora  pg  in  le  so  Ibi  tale  rispetto  •>. 

Il  iratlato  eonchiuso  col  Portogallo,  c  ■he  non  fu  pnnlo  ratificalo,  porta  la  me- 
desima clausola.  Ella  tra  sema  oggetto  se  non  avesse  avolo  per  motivo  segreto  di 
propagacela  trolilaritri.pia  111  paese  stranieri!  medi  a  ni  e  la  cinipi-razione  degli  agenli 
diplomatici.  1  noti  canoini  m  Iram  11  sono  alla  massa  della  nazione  luti' al  più  nella 
proporzione  di  uno  a  quindici:  quindi  la  pie  siimi  011  e  clic  nel  corso  ordinario  delle 
cose  un  ambasciatole  saia  cattolico,  è  mine  quindici  ad  uno.  Ma  supponiamo  che 
non  lo  sia;  il  diritto  delle  gi  rili  ris[n  Ita  dappertutto  le  cappelle  degli  ambasciatori 
luterani,  calvinisti,  musulmani,  ce.  La  ci  a  inni  a  di  cui  si  tratta  aveva  dunque  un  line 
segreto;  non  lo  si  sarebbe  stipulalo  nrpny.iando  cogli  Siali  Culli,  coli' Inghilterra , 
Coli' Olanda,  siccome  paesi  in  cui  non  è  posto  aSnin  limile  uba  liberili  dei  culti.  Mn 
1'  introduco n e  del  cullo  deista  in  due  nazioni  cnltolbbe .  .urne  Napoli  e  il  Portogallo, 
avrebbe  pululo  spaventare  1  nazionali,  e  peni  ficea  mestieri  di  prevenire  anticipata- 
mente  gli  ostacoli. 

Tale  è  indubilalamenle  l'oggetto  di  questa  clausola,  rhe  congiunta  cogli  allri  falli 
dà  ta  misura  delle  intenzioni  die  aveva  allora  il  governo. 

Le  contrade  che  circondano  Parigi  pnrlreipcraririo  sempre  Tieni  maggiormente  alle: 
innovazioni,  di  cui  quesia  1  ilta  è  il  teatro.  F.  però  h  teordanlropia  pose  ben  presto 
la  sua  sede  ne'  dint.11:,:  d:  1 .1  m r  1  rr.pr.1i  :  indi  si  sviluppò  ne'  dipartimenti.  Ma  pìù  1 
secondo  il  loro  principio  i  (rofilantropi  avevano  Concepito  le  più  grandi  speranze  ,  e 
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molli  di  loro  vcdrvan  gii  qiasi  in  un  allenire  pucn  Inni  ino  la  con  .inizia  d' lini  parte 
dell' uuiverso  ;  e  certampule  con  questa  illusioni'  fu  composto  l'inno  dedicalo  ai 
leofihiilropi  spiir.u  sulla  stip?r/k:f  Jf! ifoho.  Ua  missionario  delia  loro  itila  avea 
[ululale  drlie  anlla  S , ■     ra  '. 

In  Piemonte  si  volle  introdurre  il  loro  rullo.  A  Torino  fu  1'  arco  7  stampato  in 

Italianu  il  Manuale  da  G.  Di'  Gii'gurl,  gl'ire,  sullo  ti  ■!  diparlim.'lilo  della  Sesia, 

il  quale  vi  pose  in  Ironie  ntu  li-I  leni  alle  in. ni  ci  ili  famiglia  repuUjlicaur:  fi  le.  assi- 
cura the  la  Irò  filantropi  a  non  coulrarMicr  pnolo  il  cu!  in  catinaio,  e  the  non  bisogni 
iuollre  disputare  ». 

Morardo,  die  fu  i  ì  nerico  delie  Scuole  Pie.  il  quale  aie  va  sul 'e  prime  srrillo  ili  fa- 
vore della  religione,  dedito  a  Giuridici  e.  niru.ìu  o  ■  ! r  11'  b.iiluln.  L: ri r.i  a ii,L,.,--<i.ilorc 
presso  la  con*  di  ii.irdi-giia,  un  or.  usci, In  intimiamo  :  Li/.-cri  rr:tjicri  sul  cullo  reli- 

fjl'isn  i-  i  ì.vjji"  m.vi.ì/,-;     L'  autore  loda  l'imperatore  1  : .  i!  ,  api  'sl  .la  pili  esso;  si 

scaleni  contra  i  fondatori  degli  ordini  ;  ainmrtle  un  capo  della  Chiesa,  quantunque 
proponga  di  deporre  l'io  VI;  crede  che  un  solo  vescovo  boterebbe  per  tutta  T  Ita- 
lia :  viiule  die  si  sopprima  il  Canio,  il  celibato,  il  co.-,  In  me  fcf.loiaslirD,  i  confessio- 
nali; i  In-  siili  pi.:- lino  i  [urli  (".inalici  in  lui;  Inno  jiac.se,  e  die  no  comitale  di  filosofi, 
incaricalo  di  riveli  ere  le  In  Mio  In  he,  li  faccia  aidcre  lutti  i  libri  contrarli  al  buon 
senso,  il  che  sigli  lica  ceri  imeni-'  tulli  i  libri  ili  religione  :  puahè  la  sola  ihe, secondo 
il  snn  parere,  cmnenga  ,ul  ima  naiioue,  è  la  lenulanlropia 

Piti  -17'JS  Friedcl  a  Magmiza  ed  allri  a  Lipsia  niilibhrarepio  alcune  Induzioni  dal 
tedesco  di  opere  I,  ohlanlropi,  he  sullo  ii  libilo  rii  (  tv/Y.j  Jii  nuoi-i  Franchi  ;  titolo 
assurdo,  perchè  supponeva  che  la  Francia  fosse  diventata  [!,;[, |j  -■.  Alcuni  giornalisti 
dtl  medesimo  paese  rendettrro  conto  ed  ani  he  .i  tei  ito  gli  apologisti  della  nuova 
sella  ;  m.a  essa  fu  severamente,  censurala  mi  Me  iti,  rio  alemanno  di  W'ieland  e  nella 
Miller  ra  di  Archenhollr. 

Quello  che  precide  avrà  fallo  [.risentire  le  cagioni  ihe  recjronn  pregressi  vamente 
la  caduta  della  teotilanlrnpia.  in  seno  alla  quale  .si  erano  inoltre  formati  degli  scismi  ; 
quello  di  San  Tomaso  d'Aquino  non  era  il  siilo,  r  su  diversi  punii  lutti  erano  iu  tol- 
lisionc  .olia  leolilaulmpia  di  .S-'ti:..  la  quale  aveia  dei  riii  diversi  °. 

Al  primo  nascere  dell  i  lenii  la  ni  copia .  alle  assi  mblce  conveniva  gran  numero  di 
persone;  le  due  lerie  parli  per  lo  tn-Tio  erano  se;;  uà.  i  du:  pas:eg  piavano  osi  lenrvauo 
io  piedi  per  lutto  intorno  il  ridillo  de' sodi  Ma  la  curiosità  è  un  sentimento  passeg- 
gero, sopratulln  ne'  Parigini:  ella  si  esiline,  e  ila  un  altro  lato  lo  irlo  si  raffreddò 
per  forma,  the  dopo  il  le)  brumale  anno  8  i  leoiilan  tropi  erano  ridotti  ad  aver  quat- 
tro templi:  la  Hieo nostri, ;a  (San  Germano  l'Auvrrrese ') ;  l' Imene  (San  fiicola  dei 
Campi)'  la  Vittoria  I  San  Sulpif.io  j ;  la  Gioventù.  (San  Gf  evasi- j.  11  di  21  nllolire  1B0I 
i  consoli  fecero  un  decreto  col  quale  iirescnvcasi  che  i  leonl.iulrojii  non  potessero 
più  radunarsi  negli  :  J ititi  ine;  onab.  lusiadi  seu.'.a  hi mu Ile,  r  sema  strepito  si  dileguò 
a  Parigi,  dopo  cioqiie  anni  di  esistenza,  il  cullo  leu  li  bui  tropi,  o,  il  quale  ne' dipar- 
timenti non  clic  ihc  una  vita  passeggi  ra ,  poi,  I  è  ani  he  in  Parigi  non  ne  era  rima- 
sta alcuna  traccia  se  non  in  una  scuola  oscura,  nella  quale  Chrmin  andava  a  dar  le- 
zioni di  lingua  latina.  I."  inserii  a  un  nlo  della  mutale  vi  si  faceva,  dicesi,  in  confor- 
niil:i  dei  libri  della  sella  defunta. 

All'ateismo  del  1798,  alle  reste  della  Ragione,  erano  pertanto  succedute  le  feste  al- 
l' Ente  supremo,  le  quali  in  meno  alle  procelle  della  [recinzione  presero  il  nome  di 
cullo  teoGlan  tropico  die  avea  imuislri  <  i!  una  liturgia.  Del  rrslo,  anr.iché  una  reli- 
gione, esso  era  un  parlilo  ili  nppo  a, '.ione  v-rdaiin  n!e  '.untilo  da  quelli  che  governa- 
vano, per  combattere  la  religione  cattolica  ,  contri  la  quale  ei  si  scattavano  in  tulli 
i  loro  mani  Testi,  e  con  i  ni  bibula  vano  sempre  i  paslori. 

Accanilo  contri  i  preli,  il  Direttorio  li  denunciò  di  nuovo  rome  i  nemici  più  ptri- 

1  Grégoirc,  (list.  Jcs  sect.  relig.  t.  r,  p.  438-44u.  —  ■  Manuale  dei  teofilanlro- 

Kb'cri,"'in-B. *;  'Torino.—  PaR.  33.  —  »  Grcgoitl,  Misi,  da  «et  rdig.,  t'ryfc.^ 
°  lòia.  p.  46t-4W, 
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colosi  della  repubblica  MI  primo  tatuaggio  del  12  frbliraio  J797  additava  i  preti  non 
giurali  di  due  dipartimenti.  Va  altro  messaggio  del  13  febbraio  era  relativo  ai  preti 
di  lutti  i  dipartimenti;  e  quello  fu  accompagnilo  da  sessantasei  documenti  o  rela- 
zioni dei  diversi  m:i^b.ìi:.li  nudi  a  il  tieni.  1  più  piccioli  falli  vi  erano  Iraslormali  io 
delitti,  ed  una  delle  accuse,  sopra  la  quale  a'  insisteva  maggiormente,  tra  die  i  preti 
favorivano  gli  unibili;  il  ice  ngìi  (udii  rie'  rivoluzionari!  costituiva  un  atleutato 
degno  di  morie.  Si  era  terlumcnte  speralo  die  un  cosi  prodigioso  ammasso  ili  scritture 
e  di  denuucie  distruggerebbe  prt  sempre  i  pirli.  Condimmo  esse  non  fecero  grande 
impressione  sopra  il  ( imi.,:::! in  ili"  Unii] urea; in,  il  quale  vide  in  ciò  la  testimonianza 
sospetta  di  un  Minicii  ri:<  curalo,  anziché  la  fedele  relazione  d'uomini  impuziali. 
11  giorno  appresso.  Dubruel  fece  la  sua  relazione,  da  si  lunga  pezza  aspettata,  sopra 
i  preti,  proponendo  di  mettere  in  libertà  quelli  che  erano  imprigionali  solamente  per 
aver  ricusalo  di  prestare  il  giura  mento.  A  coloro  che  intendevano  d'esercitare  le  loro 
funzioni,  non  si  doveva  dimandar  altro  die  una  di  e  bis  razione  di  sommissione  pura- 
mente civile  nei  segui  ali  termini  :  Dichiaro  che  mi  sottometto  alle  leggi  della  re- 
pubblica francese  ».  Ma  quella  prof  osinone  non  ebbe  alcuna  riuscita.  Il  12  marzo 
ebbe  luogo  una  discussione  sul  precedente  messaggio  del  Direttoria  contro  i  preti  : 
uno  riti  membri  rit  i; li  .■unirci  i  i-i-ik'  allVnuò  <  lu1  litui  vi  era  documento  mandato  dal 
governo,  che  non  funlcnessc  qualche  impostura,  e  dimandò  dir  il  progetto  presen- 
tato da  Dubtuel  ln.su  post»  qn.nl"  |.rim.i  in  discussione;  ma  il  Direttorio  riusi]  pur 
questa  vulla  a  far  sospendere  la  deliberazione. 

Le  nuove  elezioni  intanto  andavano  sue  tessi  vamente  mandando  al  Corpo  legtsli- 
|i™  degli  uomini  .-lunini  alla  rlvcliizione,  e  die  ne  volevano  riprare  gli  eccessi; 
laddove  il  Direttorio  voleva  tulio  in  contrario  perpetuare  le  leggi  e  lo  spirilo  della 
Convenzione.  H  17  giugno  171)7  Cimmillo  Jordan  fece  in  nome  di  una  commissione  un 
r-i;.;)'iT!.i  sulla  i.  ■.  i  .::mi'  il.  ìli'  l.-ggi  relative  al  cullo  ed  a1  suoi  ministri.  Egli  propo- 
neva di  non  esiger  «ni  dai  preti  i,é  i;ìli  riirn-n  lo  ne  di>  hiarazione;  di  pi' irne  Ile  re  l'uso 
delle  campani'  die  il  Ijire  tinnii  avcwi  severamente  interdillo;  di  rendere  ai  cimiteri 
la  loro  sacra  destinazione  -  di  com  i  ili-re  li  rial  ni  i'u  li-  alla  [elicimi  e  una  librila  inag- 
giorc  di  quella  die  aveva  avuto  lino  a  quel  (li.  L'esercizio  del  tulio  era  nondimeno 
sottoposi"  ancora  a  divelle  reitriziHi;  non  si  restituivano  le  thiese,  ed  esse  non  po- 
tevano essere  nè  prese  iiiafiitt.i,  nò  comprile  d il  comuni,  ma  dai  privali,  e  inoltre 
n0n  si  poteva  Tur  veruni  cerimonia  i-sterna.  Il  rapporto  dì  Caminillo  Jordan,  il  quale 
conteneva  molle  cimici. ioni  fatte  alla  iilujolia,  non  soddisfece  quindi  interamente 
agli  amici  della  rrl^wiic.  ts.icnriiiiic  siala  prorogata  la  discussione,  li  ricevette  in 
quell'intervallo  una  pcii/jone.  di  .tu  lo  venti  due  comuni ,  i  quali  tbiedevano  il  richia- 
mo dei  pretine  molle  altre  furono  presentale  al  medesimo  scopo.  Finalmente  il  di  15 
di  luglio  il  Consiglio  rtr'  Citquii  l'nl"  prese  una  risoluzione  per  sopprimere  ogniatto 
di  dichiarazione  da  parte  dei  sacerdoti  ;  ma  fu  graudissima  la  sorpresa  io  vederlo  il 
di  appresso  appigliaci  alla  Mia  tVi  isiniic,  e  decretare  die  si  sarebbe  chiesta  una  di- 
chiarazione a  tulli  quelli  die  insegnavano  la  morale.  Era  cpifsla  un'astuzia  immagi- 
nata per  colpire  sotto  un  tal  nome  i  preti,  e  la  commissione  fu  incaricala  distendere 
la  modula  dell»  di  chiari  zinne. 

Al  tempo  medesimi!  Dubruel,  dd  quale  abbiam  già  comprovato  lo  zelo,  aveva 
presentati  una  relazione  sulle  leggi  penali  conica  i  preti  non  giurati.  Richiamando 
tutte  le  antiche  leggi,  egli  ne  aveva  dimostrila  l'ingiustizia  e  l'assurdità,  t  perciò 
aveva  peoposto  il  2<>  giugno  ili  rivo  care  la  legge  di  deportazione,  e  le  altre  pene 
unii'  erano  mina,  i  i.i,  i  sacerdoti,  e  di  rintegrarli  in  tulli  i  loro  diritti.  11  Consiglio 
de'Cinquccenlo adottò  una  risoluxiau  conforme  i  tale  relazione,  che  trasmessa  al  Con- 
siglio degli  Anziani .  fu  sanzionala  il  24  d'agosto.  A  tale  notizia  molli  preti  depor- 
tali si  disponevano  a  tornire  in  Francia  ;  alt  uni  erano  già  arrivati  a'  routini;  ma  il 
Direttorio  fu  sollecito  ad  impedire  il  ritorno  di  questi  onorevoli  proscritti. 

La  lotta  si  era  desia  più  viva  che  mai  fra  il  Direttorio  e  i  Consigli;  le  due  fazioni 
erano  di  fronte  l' una  all'altra,  e  studiavano  a  vicenda  a  soppiantarsi.  Il  Direttorio 
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fa  il  più  accorto,  o  il  più  ardilo.  Egli  fece  avvicinare  nn  corpo  d'armati,  e  opero  la 
risoluzione  delta  del  (8  fruttidoro,  l.a  legge  del  24  agosto  precedente  fa  discussa, 
■e  rincasa  in  vigore  quella  del  37  settembre  4795.  Autorizzato  a  deportare  i  preti  che 
turbassero  la  tranquillità,  il  Direttorio  si  trovo  aver  nelle  mani  un'arme  potente,  dì 
cui  fere  uso  senza  ritegno  al  rimo.  11  menomo  pretesto  bastava  per  far  deportare  un 
prete;  bastava  avere  un  nrmiro  per  essere  denunzialo,  e  una  sola  denuncia  era  se- 
fluita  dalla  pena.  Amministratori  irreligiosi,  o  solleciti  di  fare  la  loro  norie ,  erano 
sicuri  di  essere  applauditi  quandi)  tribolassero  Ì  preti.  Pel  clero  si  tornò  al  regola- 
mento del  1793,  e  le  strade  furimi)  piene  di  venerandi  pastori  tolti  li  loro  greggi,  e 
di  ecclesiastici  di  ogni  età  il  iva  li  sulle  carrette,  lo  questo  modo  si  trascinavano  at- 
traverso la  Francia  ai  porti  di  mare,  donde  a'  imbarcavano  perla  Caienna. 

Nel  novembre  del  171*7  dogeutoventi  deportali  furono  imbarcati  sulla  fregata  la 
Otormlt;  ma  essendo  stata  posta  in  fuga  dagli  Inglesi  e  costretta  questa  fregata 
accentrare  in  uno  dei  nostri  porti,  essi  furono  trasferiti  sulla  Dtcadc,h  quale  li  tras- 
portò fino  alla  Catella.  Erano  lenlonovanlatrè,  de'  quali  ventuno  erano  laici,  e 
gli  altri  o  preti  o  religiosi.  Questi  deportati  furono  assai  malconci  durante  il  loro 
tragitto,  e  in  capo  a  tre  mesi  non  se  ne  trovarono  vivi  che  soli  quaranta.  Arrivavano 
continuamente  a  Rochefort  nuove  vittime  destinale  alla  deportazione,  e  si  mettevano 
nelle  prigioni  dette  di  San  Maurizio  e  della  Charente.  Ma  crescendo  il  loro  novero, 
e  manifestandosi  fra  questi  snaturali  all'une  malattie,  si  dovette  imbarcarli  non 
Ostante  il  timore  degli  Inglesi,  r he  tenevano  sempre  il  mare.  Jl  di  primo  d'agosto  1798 
se  ne  imbarcarono  cenlouovanlotto  sulla carrettata  Bayonnaìse;  rrrntasei  erano  laici 
e  il  rimanente  erana  sacerdoti  o  religiosi,  molti  de' Paesi  Bassi  e  della  Savoia.  11  tra- 
gitto fu  menato  in  luogo,  e  quasi  tulli  i  deportati  caddero  malati;  non  ginnsero 
alla  Caienna  se  non  dopo  cinquanta  nove  giorni  di  patimenti  e  nello  stato  più  de- 
plorabile. 

Tornando  qui  a  proposilo  la  Mirra  commovente  che  un  confessore  della  fede,  te- 
mito  Delle  prigioni  di  lìochefoit,  indirizzò  ai  fedeli  detta  tua  parrocchia,  ci  facciala 
premura  di  trascrivere  le  partiixuaritì  di  questo  nuovo  martirio. 

u  I  soldati  rhe  mi  remili  arretrilo,  dice  egli 1  ,non  mi  risparmiarono  fra  vìa  ni 
motteggi,  né  oltraggi  ne  percosse,  lo  rivolgeva  talvolta  parole  di  pace  e  di  dolcrzza 
a  due  de' più  furibondi;  ma  esse  non  li  calmavano  punto:  ei  mi  pareva  di  vedere  in 
loro  que'  satelliti  che  condussero  sant'  Ignazio  da  Antiochia  a  lloma,  e  che  questo 
santo  vescovo  nel  racconto  del  suo  viaggio  paragonava  a  liopardi  irritati  anche  pel 
Lene  die  loro  si  fa:  essi  raddoppiavano  il  loro  fnrore,  quando  rammentava  ad  essi 
«gualche  verità  della  religione;  si  diffondevano  in  bestemmie,  e  il  mìo  maggior  sup- 

tiso  fu  quello  di  udire  lutto  rio  che  usciva  dalle  loro  bocche.  La  maggior  parte  elei 
ro  camerali  mostravano  di  applaudirli;  alcnni  però  arroisivano  de' loro  eccessi,  e 
liclamavano  in  favor  mio  i  sentimenti  dell'  umanità. 

»  Successivamente  noi  ci  scontrammo  fra  via  in  molti  buoni  cattolici  [  e  la  Db 
mercè  non  ne  mancano  nel  vostro  cantone);  e  loilo  i  miei  custodi  mi  additavano  a 
.  loro,  dandomi,  come  potete  immaginarvi,  quelle  qua  li  ti  razioni  assurde  e  ribaltanti 
che  fauno  tulio  il  nostro  delitto,  e  tutta  la  filosofia  de'  nostri  persecutori.  ■  Io 
sono  prete,  sclamava,  io  ho  la  bella  sorte  di  essere  un  confessore  della  fede.  Amici 
miei,  non  mi  compiangete,  pregate  per  me,  e  rimanetevi  fermamente  attaccati  alla 
nostra  santa  religione  ».  Queste  parole  etano  soffocate  dalie  grida  rabbiose  de'miei 
conduttori,  e  talvolta  dai  colpi  che  mi  troncavano  la  parola. 

«Finalmente  noi  arrivammo  a!  luogo  principale  d'amministrazione. Le  mìe  guardie 
si  posero  in  ordine  di  battaglia,  e  vedendo  h  fierezza  della  loro  attitudine,  pareva  che 
recassero  i  trofei  di  una  delle  più  brillanti  vittorie.  Molte  persone  si  erano  radunate; 
ma  udito  che  era  un  prele  quello  che  sì  condueeva,  ai  ritirano  nsreodo  in  un  confuso 
aujurro,  e  alcune  voci  gridavano:  Coraggio,  bravo  prete...  eie  Dio  ei  protegga. 
iNon  vi  fu  alcuno  io  quella  folla  che  mi  dicesse  pure  una  parola  ingiuriosa.  Fui  messo 
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jtella  prigione,  e  posto  io  segreta;  vi  rimasi  due  giorni  e  due  notti  semi  essere 
ascoltilo. 

»  Finalmente  il  terzo  dì  fui  condotto  dai  soldati  dinanzi  al  tribunale  del  giudice 
di  pace.  L' udienza  fu  pubblica  e  numerosi;  quasi  lutti  i  volti  mi  parvero  tristi,  ed 
lo  pensai  che  vi  fossero  venute  molte  persone  religiose  per  incoraggiarmi  colli  loro 
presenza  ed  aiutarmi  colle  loro  preghiere  a  confessar  la  fede  di  Gesù  Cristo,  lo  era 
1D  piedi  in  faccia  al  tribunale.  Interpellandomi  severamente  il  giudice,  mi  dimandò 
qual  era  il  mio  nome,  ed  io  glielo  dissi. 

■  il  giudice.  Qual  è  la  tua  patria? 
■■  IL  11  borgo  di... 

.  li  giudice.  DÌ  qual  professione  sei? 

»  li.  Suno  prete  per  la  grazia  di  Gesù  Crìslo. 

»  // giudice.  Hai  lu  prestalo  il  giuramento  prescritto  dalla  Costituzione  civile  del 
clero? 

h  lì.  Ho.  Ma  come  m'interrogate  voi  sopra  un  giramento  la  cui  legge  tu  annullata? 

■  llgiudice.  Perchè  hai  tu  emigrato!' 

-  lì.  Io  non  ho  emigrato:  ho  obbedito  ad  un  decreto  che  mi  esiliava  ingiustamente 
dalla  mia  patria... 

91  llgiudice.  Ipocrita!  non  è  forse  l'orgoglio  e  la  cupidigia  che  ti  bi  (alto  disobbe- 
dire alla  legge? 

»  E.  Non  obbedendo  che  alla  mia  coscienza,  io  mi  sono  esposto  alle  umiliazioni, 
agli  oltraggi,  all'  esilio  ed  alla  miseria. 
»  llgiudice.  Non  sei  tu  uscito  per  cospirar  contro  la  tua  patria! 
»  R.  lo  non  ho  mai  fallo  altro  che  voti  e  preghiere  per  la  sua  felicità. 

-  Il  giudice.  Quando  sei  tu  rientrato  ! 

•  R.  Sono  circa  Ire  anni,  quando  fu  proclamili  la  libertà  deìculti. 
«  li  giudice.  Questa  libertà  non  era  per  te. 
.  / 

>'  llgiudice.  Perchè  sei  tu  rientrato! 
/(.  Per  occuparmi  della  santificazione  de' miei  fratelli  e  delia  conservazione  della 
Teligiune  nella  nostra  patria. 

-  Jl giudice.  Tu  hai  dunque  operato  da  fanatico? 

••  li.  Se  voi  comprendeste  ilsenso  di  questa  parola,  non  mi  fareste  un  a  tale  domanda, 
non  è  fanatismo  l'annunziare  la  verità  ed  esercitare  il  colto  dì  una  religione  santa 
e  divina,  che  non  ispira  che  la  virlù  e  non  condanna  che  il  dulitt»,  r.lis  imi:*  priMics 
che  dolcezza,  pace  e  carità,  che  forma  del  pari  e  la  consolazione  degli  uomini  e  la  fe- 
litili  iflla  sin  ictà.  Ma  proscrìvere  questa  religione,  ma  calunniare  e  perseguitare  i 
suui  iiiiiiclri,  e. io  il  familismo,  r.  il  ti  natia  mi)  più  cieco  e  più  crudele. 

j>  E  vero,  è  vero,  sclamarono  molle  voci  nell'  asjcmblea. 

>  llgiudice.  Tu  m'insilili  sul  mio  tribunale. 

■  11.  La  mia  risposta  è  di  una  verità  manifesta.  Se  voi  la  pigliate  per  un  insulto, 
nnn  è  mia  colpa,  e  nrppur  la  mia  inti  :i/.ii:ne 

»  Il  giudice.  Dov'hai  lu  esercitato  il  tuo  ministero? 

»  II.  In  moltissime  parrocchie,  dove  sodo  successivamente  Sisto. 

»  llgiudice.  Hai  tu  ulfizialo  pubblicamente? 

«  E.  Si,  ho  qualche  volta  celebrilo  la  messa  in  un  campo  dinanzi  ad  una  moltìtudin» 
immensa  di  fedeli. 

»  llgiudice.  Quale  ululai  i:i  !  F.  pc-niiè  hai  tu  commesso  un  cosi  gran  delitto? 
R.  lo  non  ho  commesso  in  ciò  delitto  alcuno:  ho  soddisfallo  la  pielà  premurosa  dJ 
un  popolo  che  correva  a  me  da  molte  parrocchie. 
»  llgiudice.  Koo  hai  tu  uffizialo  inche  nelle  chiese? 

..  R.  Le  chiese  snno  stale  fabbricate  per  queslo.  Io  vi  ho  ufDziaio  quando  la  pru- 
denza lo  li  a  permesso. 

-  llgiudice.  Non  hai  lu  uffizialo  anche  nelle  case  l 
»  li.  Verissimo. 
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Il  giudice.  In  quali  chiese  e  in  quali  case  hai  in  ufBnialo? 
Il  Non  posso  nominarti  nè  le  parrocchie  né  ie  case,  poiché  la  carità  mi  vieta  di 
comprometterne  ìe  persone, 
n  II  giudice.  Per  esercitare  il  tuo  cullo,  hai  tn  fatto  le  dichiarazioni  prescritte  V 
..  fì.  Voi  sapete  benissimo  che  la  vostra  legge, implacabile  conlra  i  preti  deporlalt," 
non  concede  loro  a  nessun  patio  la  libelli  del  loro  ministero ,  uè  quella  della  loro 
persona.  E  uo'atroce  perfidia  quella  dì  voler  rendere  i  preti  cattolici  colpevoli,  agli 
occhi  del  popolo,  di  non  avere  adempiuto  delle  prelese  formalità  che  la  legge  mede- 
sima interdice  loro. 

// giudice.  Lascia  le  lue  sonigliene,  e  confessa  piuttosto  che  tu  e  i  tuoi  simili 
provocaste  le  leggi  per  Htdtare  turbolenze,  sedizioni  e  ribellioni. 

"  R.  Io  non  ho  mai  esercitato  che  un  ministero  di  pace  e  di  carità,  e  i  preti  catto- 
lici non  ne  ennosrono  altio.  Invauo,perrapircÌla  6»ria  della  confessione  drlla  fede 
e  del  martirio,  siamo  accusati  di  delitti  civili;  noi  ne  siam  lutti  innocenti.  E  qua! 
nomo  di  buona  fede  è  mai  che  osi  ancora  ripetere  queste  calunnie  spirse  dai  nemici 
della  religione  conlra  i  suoi  ministri  ?  Non  sono  state  esse  forse  mille  volle  smentite? 
Da  otto  anni  che  un  cieco  odio  penegiri ta  i  sacerdoti,  e  che  per  giustificare  i  suoi  fu- 
rori esso  gli  accusa  di  ogni  sorla  ili  delitti,  ne  ha  l'odio  provato  un  solo  conlra  una 
sola  delle  sue  vittime?  Ri  tulli  i  preti  arrestili  in  questo  dipartimento,  non  ve  ne  ha- 
neppur  uno  che  sia  stato  convinto  e  nemmeno  accusato  giuridicamrnle  di  alcun  de- 
litto. Non  si  vuol  neppure  giudicarci  ;  noi  siamo  condannali  anticipatamente  ed  in 
massa;  esimili  ai  primi  cristiani  perseguitati  dai  tiranni,  il  nostro  nomee  tutto  il  no- 
stro delitto. 

»  Il  giudice.  Si  sa  che  i  preti  nntrnno  cattive  intensioni  contro  la  patria. 

-  R.  Non  ispetta  che  al  solo  Iddio  il  giudicare  delle  intenzioni,  e  non  furonvi  mai 
presso  alcnn  popolo  hniviiiln  in'-  li  lt^ì  m-  Iriliiumlc  competente  per  punirle. 

-  Il  giudice.  Non  sono  forse  stati  i  preti  quelli  che  hanno  fatto  trucidare  i  pa- 
trioti ! 

■>  R.  Una  tale  accusa  richiede rebbe  almeno  qualche  prova;  ma  no,  (■  notorio  che 

■  preti  si  lasciano  trucidare  e  flit  non  fanno  trucidare  alcuno.  Noi  predichiamo  il  per- 
dono delle  ingiurie,  e  perfln  l'amore  dei  nemici,  e  ne  diamo  noi  stessi  l'esempio.  Po- 
trei nominarvi  molli  de' nostri  persecutori,  a' quali  ho  io  medesimo  «alvata  la  vita,  e 
i  preti  esercitano  dappertutto  lo  stesso  ministero  di  carità  verso  i  loro  più  crudeli 

»  II giudice.  Oh  è  proprio  carità  la  vostro!  Voi  siete  tolti  fanatici,  scellerati;. 

•>  R.  Dio  vi  perdoni  ». 

Neil'  assemblea  ,  si  mormorava,  si  gridava:"  V,  una  calunnia,  un  orrore  !  I  preti 
non  fanno  male  ad  alcuno;  essi  sono  nostri  compatrioti,  nostri  parenti,  nostri  amici», 

»  1/ giudice.  E  perrtiè  si  trovano  essi  sulla  terra  che  gli  ha  proscritti! 

»  R.  Non  è  la  nostra  patria  quella  che  ci  ha  proscritti  ;  sono  i  nemici  della  reli- 
gione che  noi  vogliamo  conservare. 

»  Il  giudici-  Noi  non  sappiam  che  fare  della  Ina  religione. 

»  lì.  Vai  avrete  forse  la  sciagura  di  non  conoscerne  il  pregio  ;  nondimeno  È  cosi 
certa  che  ella  ì  sempre  cara  alla  maggior  parte  dei  Francesi,  e  che  rssì  gemono  chi. 
sia  stato  abolito  d  suo  cullo  e  perseguitati  i  suoi  ministri  ». 

Una  moltitudine  di  voci  ;  u  Noi  ne  siamo  indegnati  ;  si,  noi  vogliamo  la  nostra  re- 
ligione e  i  suoi  ministri  », 

..  // giudice.  Tu  susciti  qui  una  ribellione  ». 

Neil'  assemblea  si  grida  :  Egli  è  innocente. 

i  R..  Il  giudice.  Egli  è  uno  de' più  gran  colpevoli,  uno  de' più  pericolosi  fanatici»; 
Molle  voti:  "  I  Fanatici  e  i  colpevoli  sono  i  carnefici  de'  nostri  sacerdoti  ». 
//  giudice.  Sileniiol  0  io  chiamo  la  forza,  E  la,  scellerato,  perchè  violi  le  leggi, 
die  ti  vietano  P  esercizio  del  tuo  preteso  ministero? 

■  o  R.  La  mia  risposta  è  quella  che  fecero  gli  Apostoli  ai  magistrali  di  Gerusalemme, 
che  avevano  ad  essi  proibito,  di  annunziare  il  nome  di  Geni  Cristo.  Arrestati  al  parti; 
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di  mi-,  e  perla  medesima  mia  causa:  interrogati  al  pari  di  ne,  essi  risposero:  "Giu- 
dicale voi  medesimi  u  è  giusto  di  obbedire  agli  nomini  piuttosto  the  a  Dio 

»  //  giudice.  Egli  è  convinto  di  fanatismo,  di  contravvenzione  alle  leggi.  Lo  si  ri- 
conduca nella  segreta  per  essere  condotto  incatenato  nelle  prigioni  del  capoluogo  del 
dipartimento. 

«  lì.  Ne  ringrazio  il  cielo  ». 

-  È  il  giudizio  di  rilalo  contea  Gesù  Cristo"  gridò  qualcuno.  —  Molte  voci:"  Quale 
Ingiustizia!  qua! barbarie!  »  — E  altri: -Ecco  dunque  come  si  vuol  conservare  la  nostra 
religione  J  I  preti  non  hanno  altro  delitto  che  quello  di  volerla  difendere  ».  La  sai* 
d'udienza  risonava  tutta  di  un  confuso  remore  di  lagnanze  e  di  gemiti,  lo  rivoli!  a- 
questo  gran  numero  di  fedeli  parole  di  pace,  d'incoraggiamento  e  di  consolatone,  e  fui 
ricolmo  di  voti  e  di  benedizioni.  Fratelli  miei,  lodatene  Dio  insirni  con  me  :  questa  se- 
data fu  un  vero  trionfo  della  religione  nella  persona  deJ  suo  prigioniero. 

-  1  saldili  durarono  fatica  ad  aprirsi  una  via  tra  la  calca  per  ricondurrai  in  prigio- 
ne: fui  accompagnalo  da  una  moltitudine  di  presone  pie,  che  non  cessarono  di  mo- 
stra mi  i  il  loro  dolore,  le  loro  pene,  i  loro  desideri!.  Oh,  concia  [or  fede  mi  consolò  r 
di  qual  gioia  m'ha  essa  ripieno!  Fetta,  gloriose  catene,  che  io  portai  per  Gesù  Cri- 
sto! lo  non  vi  avrei  anteposto  lo  scettro  de'signori  del  mondo  1  Entrai  nella  prigione, 
e  fui  messo  in  segreta  coi  ferri  ai  piedi.  Erano  le  undici  della  mattina. 

-  Verso  il  mezzodì  vidi  entrare  il  servo  del  carceriere,  che  mi  recava  da  mangiare 
«in  un'aria  di  soddisfazione.  -  Voi  avete  passata,  mi  dìss'rgli,  una  brutta  mattina. 
Ecco  di  che  rifocillarvi,  e  non  temete  di  essere  indiscreto,  poiché  sono  st-ili  portati  sei 
pranzi  per  voi  ».  lo  lo  pregai  di  farne  qualche  parte  ai  prigionieri  pili  bisognosi  e 
di  ringraziare  quelle  buone  persone  che  mi  avevano  usala  tanta  liberatilo. 

•  Seppi  che  il  dopo  pranzo  molti  fedeli  si  erano  presentati  alla  porla  della  prigione 
per  farmi  vìsita;  ma  gli  ordini  erano  rigorosi,  t  l'entrare  fu  loro  assoluta  ni  enk  negalo. 

»  11  di  appresso  di  buon  martino  due  gendarmi  entrano  nella  mia  segreta,  mi  le- 
gano le  braccia,  mi  levano  le  catene  dai  piedi,  e  mi  conducono  dalla  prigione  alla, 
porta  della  città.  Tre  altri  gendarmi  mi  aspetlavan  là,  e  fattomi  montare  a  cavallo,  lo 
parto  scortato  da  loro. 

»  Questi  gendarmi  ini  fecero  qujfrhe  molleggio,  a  cui  io  risposi  con  animo  alle- 
gro; indi  il  discorso  si  aggiro  tutto  sui  preti,  io  sosteneva  la  nostra  causa  con  una 
dolce  e  naturale  semplicità.  M'accorsi  che  gli  interessava  ». 

"  Noi  sippiam  bene,  mi  disse  uno  di  loro,  che  i  preti  non  sono  mostri  come  si  voi 
gliono  far  credere. 

Ho,  gli  rispos'io,  noi  non  beviamoli  sangue  de' nostri  simili. 

»  Ma  perchè,  mi  disse  un  altro,  vi  fate  voi  arrestare? 

ti  R,  Mai  vi  dispenseremmo  da  questa  pena,  se  slesse  a  noi. 

»  //  gendarme.  Non  sapete  star  quieti  e  astenervi  da  tutte  le  vostre  funzioni. 

.  fl.Noi  non  tiara  preti  per  noi  soli;  e  quando  vediamo  il  lupo  far  de' guasti  cosi 
«rribili  nel  gregge,  dobbiamo  combatterlo,  e  strappargli  almeno  fuor  dibe  zanne 
quel  maggior  numero  di  pecore  cheè  possibile. 

»  Il  gendarme.  Di  qual  lupo  parlale  voi? 

«  lì.  lo  parlo  del  demonio  che  è  spinto  sulla  terra,  ebe  anima  i  suoi  satelliti  del 
duo  furore,  e  che  dà  ogni  giorno  la  morte  a  un  gran  nomerò  d'anime. 
ji  —  Questo  è  fanatismo,  disse  no  altro  gendarme. 

n  A  li  una  verità  riconosciuta  da  tutti  ì  cristiani,  e  perfln  dagli  eretici;  e  per  di- 
struggere le  verilà  della  religione  vi  vuol  ben  altro  che  la  parola  fanatismi,  che  si 
ripete  senza  comprenderla  ,  la  quale  convito  Unto  alla  religione,  quanto  la  parola. 

tlnehre  conviene  alla  luce. 

.  v  li  gendarme  II  demonio  vi  ha  dunque  vinto,  poiché  voi  siete  incatenato. 

-  lì.  No,  le  catene  sono  per  me,  come  esse  furono  già  pei  martiri  una  littoria  sui 
«temonìi  ;  egli  non  ba  vinto  ae  non  gUempii  che  mi  hanno  tallo  arrestare. 

-  Il  gendarme.  Vorreste  voi  farci  intendere  che  noi  siamo  i  satelliti  del  demonto? 

•  if.  Io  non  dicoqoesto;  ma  a  parlarvi  schiettamente,  quando  voi  arrestate  un  BU> 
■Distro  di  Gesù  Cristo,  non  fate  un'opera  molto  cristiana. 
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■  gendarme.  Voi  avele  del  rancore  contro  di  noi. 

-  R.  Lho  me  ne  guardi  t  io  vi  compiaogo,  e  desidero  di  fallo  cnorc  la  tasira  salule. 
»  Il  gendarme.  Ci  credi  lu  fuor  della  via  della  salute  7 
»  lì.  Non  idi  paté  die  voi  ne  siale  sulla  strada. 

•■  Il  capo  de' gendarmi  interrompendoci  crucciosamente  :  Cessale  la  vostra  con- 

"  Noi  giungevamo  ad  un  villaggio  ragguardevole  per  la  sua  popolazione  e  triture 
pel  suo  ait.na.iinriito  alla  fede.  Era  un  giorno  di  domenica.  Alcuni  si  trovavano  al- 
l'ingresso del  villaggio,  e  ci  andavano  da  lungi  osservando:  la  folla  cresceva,  e  vi  si 
vedevano  diversi  movimenti.  Il  capo  dei  gendarmi  disse  al  suo  piccolo  drappello: 

■  ■-  Slrinp'lr.i  j.Tjiito  il  [-.ri  pillili  rm  .-ni  li-  .-i  iiiu.ili-  .^minale  e  con  un  fermo  colile  - 
gno  ».  Si  sapeva  nel  villaggio  il  mio  esame  del  di  innanzi,  si  rongrllurò  ch'io  fossi 
il  prigioniero,  e  ti  léce  il  progetto  di  liberarmi.  Entrati  nel  paese,  ci  vedemmo  circon- 
dati da  una  siepe  impenetrabile  d' uomini,  di  donne,  di  fanciulli.  Alenili  «invaili  mr- 
revano  innanzi  con  archibugi  armali  di  baionette,  donne  con  (órche,  r  alcuni  nomini 
con  falci...  II  frastuono  di  questa  moltitudine  non  formava  che  nn  grida:  Rende- 
teci quello  prete,  lasciatelo  libero)  ».  Il  capo  dei  gendarmi  gridava:  -  Iu  nome  della 
legge,  ritiratevi,  lasciateci  passare  ».  Ma  la  .sua  voce  era  soffocala  dalle  grida  sempre 
piùforli  di  quella  moltitudine,  lo  mi  sforzava  di  turni  intendere,  e  avendo  ottenuto 
qualche  silenzio,  dissi  :  «  Amiri  miei,  io  vi  ringrazio,  ma  in  nome  di  Dio  non  si  sparga 
sangue,  fuorché  il  mio.  —  Noi  non  vogliamo  sparger  sangue,  gridavanolulielc  voci, 
siete  voi  quello  che  noi  vogliamo.  —  Ciò  non  è  possibile,  non  vi  esponele  a  delle 
sciagure  ».  Un  grido  geneialc:  -  Pioi  non  temiamo  nulla.  —  Voi  altirerelc  una  ven- 
detta sulla  vostra  parrocchia,  e  renderete  a  me  un  cattivo  servigio.  È  mia  gloria  e  mia 
fortuna  l'essere  prigiouiero  per  la  vostra  santa  religione.  Lascia  Irmi  andare.  — ■  No, 
DO,  sciamano  molte  vociaci  tolgono  lotti  i  nostri  preti  per  farci  vivere  e  morire  senza 
religione  e  come  bestie;  voi  non  andrete  più  innanzi...  —  lo  ve  ne  scongiuro,  ripi- 
gliai, non  fate  alcuna  violenza.  No*  voglio  acquistare  la  libertà  a  questo  prezza. 
Se  Dio  vuol  liberarmi,  non  ha  bisogno  delle  vostre  armi:  rgb  lo  farà  senza  compro- 
mettere la  vostra  sicurezza.  Se  egli  mi  chiama  a  glorificarlo  nelle  catene,  e  perche 
volete  voi  opporvi  alla  sua  volo n li,  alla  mia  feliciti ,  alla  gloria  della  religione  ?  Io 
ve  lo  dimando  in  suo  nome,  aprite  dpjsso  ».  La  moltitudine  commossa  si  scosse... 

■  gendarmi  si  rimanevano  immobili,  lo  dissi  loro:  Andiamo  avanti.  Si  procedeva 
in  mezzo  a  due  colonne  che  formavansi  davanti  a  noi,  e  sai  ulaudo  allegramente  quelle 
brave  genti,  a  dritta  easinistra:  ci  Vi  ringrazio,  dissi  toro,  io  pregherò  per  voi;  pregale 
voi  pure  per  me;  conservatevi  fedeli  a  Dio,  e  non  perdete  la  fiducia  nella  sua  inisrri- 

»  Eravamo  nsciti  dal  villaggio,  e  j  gendarmi  si  erano  appena  riavuti.  «  Voi  siete 
un  brav'uomo,  mi  disse  il  capo.  Mi  duole  del  comando  che  noi  abbiamo  di  coudurvi, 
ma  avremo  molla  cara  di  voi.  —  lo  non  Ito  bisogno  d'alcuna  cnra.glirispos'io;  ma 
vi  prego,  per  l'interesse  che  mi  dimostrale,  di  dimenticar  quello  che  or  ora  è  avve- 
ri alo,  e  di  non  muover  verona  querela  centra  quelle  brave  genli  che  volevano  libe- 
rarmi ».  Egli  lo  promise;  mi  fece  sciogliere  daile  mie  catene,  e  noi  continuammo  a 
viaggiare  come  fratelli. 

ni  miei  conduttori  mi  regalarono  come  meglio  poterono  al  pranzo,  e  mi  lasciarono 
obi  interi  libertà,  lo  non  ne  abusai  punlo.  Un  gendarme  mi  fece  segno  che  me  ne 
andassi,  e  me  lo  dissse  poscia  all'orecchio:  »  pio,  gli  rispos'  io,  non  voglio  abusare 
de'  vostri  riguardi,  e  cnm promettervi.  —  Brav1  uomo,  mi  disa'egli  commosso,  voi 
meritale  una  sorte  migliore.--  Agli  occhi  della  fede  la  mia  sorte  è  molto  felice  », 
gli  replicai.  _  _ 

■  Ci  rimettemmo  in  via,  facemmo  altre  -cinqnc  leghe  e  arrivammo  al  capoluogo 
del  dipartimento.  Consegnandomi  nelle  prigioni,  i  gendarmi  mi  raccomandarono  al 
carceriere,  e  mi  lasciarono  con  aria  malinconica. 

■  Secondo  il  costume,  io  fai  tosto  mesto  in  segreta.  Ma  il  dì  appresso  mi  fu  conce- 
duto di  uscire,  e  me  ne  andai  in  nn  camrrone  dov'erano  molliuimi  prigioni.  Qual 
consolazione  fu  la  mia  nel  trovarvi  molli  de'  miei  confratelli,  che  io  sapeva  esser  pri- 
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eìoni!  Noi  n  abbracciammo  tenera mente;  e  mi  f-cern  raccontar  la  mia  sloria,  e  cias- 
cuno-mi  raccontò  la  sua.  «  Facciam  cuore,  ci  disse  poscia  uno  di  loro  distinto  pe' 
suoi  caprili  bianchii-  pr  un'. ina  di  sirti'nh'  ispirava  UTrirdoue:  la  nostra  sorte 
è  fra  le  mani  (li  Din ,  anziché  in  quelle  degli  immilli.  E  qnai  rosa  può  mai  scorterei, 
ere  non  (orni  in  nnslra  frliiilà .'  I  paSininiti  s'mn  la  via  ilei  cielo.  Dencdiciam  Dìo,  e 
nw  chiediamogli  che  una  graiia,  quella  di  adempiere  la  sua  santa  volontà  sopra  di 
no',  e  di  rimanergli  per  sempre  fedeli.  —  Sì,  fili  rispondemmo  noi,  siamo  tulli  uniti 

preti,  confessori  dilla  fwlr,  n  mi  j.roruraL  In  particolare  di  far  quella  Luooa  acco- 

^  il  Koi  vi  eravamo,  è  vero,  mal  putriti,  trattali  duramente  rial  carceriere ,  e  spesso 
oli  raglili  dai  iirk-ii-naTÌ  l:<li  i  ri;  là  rinfili  usi  pi-r  di  versi  di' li  iti .  r  ijm-sli  era  mi  per 
noi  al  tentati  le  brn'di/iuNi.  Oi:i-]?t>  eh-  riusciva  i  uso;  spuria  ti:  Ir.  •  n  di  udire  le  bestem- 
mie, le  oscenità,  i  iiiiiraiurnli ,  ieri pri-cj-^nri t ,  ir  «rida  ili  funire  f  di  disperazione 
clic  rumano  ria  quelle  impure  labbra.  Une'  snaturali,  privi  del  conforto  della  re- 
ligione, soffrivano  come  i  dannali  srnza  merito  e  senza  conto  lazi  cute.  Noi  ne  avevamo 
ima  compassino  profonda;  compiangevamo  la  loro  sorte,  r  procuravamo  di  guada- 
guari-  la  loro  conili! mia  uni  inni  (jm'i  srrvi-ri  r  tn  i.ril/.ii  ■  he  dipendevano  da  noi 
per  riusciread  ispirar  loro  de'  miglimi  ;i  ntinu  nti.  1  ivn.mio  inoltre  fra  preti,  ci  con- 
fortavamo reciproca men le  con  una  trnera  e  religiosa  affcLionr;  la  nostra  sorle  ne 
pareva  dolce,  e  i  giorni  non  ci  sembravano  lunghi. 

»  Ma  non  so  prr  qual  causa  noi  fossimo  tulli  improwisamrnle  confinali  nelle  se- 
grete, da  cui  noo  ci  fu  più  permesso  di  uscire  che  due  ore  al  mattino  e  due  dopo  il 
mezzodì,  per  pigliar  aria  in  lina  corte  dove  il  sole  vi  poteva  a  stento  penetrare.  Con- 
fesso che  questa  mima  Mtn.i/aoiii-  mi  rinvi  penosn  ;  ma  essa  non  durò  che  soli  Otto 
dì,  passati  i  quali  noi  fummo  condoni  a  Itocheforl. 

n  Prima  di  arrivare  a  qiiest'  epoca  debbo  raccontarvi  un  prodigio  della  grazia  di 
cui  ebbi  la  fortuna  di  essere  lo  slrumrnlo  nelle  prigioni.  Dio  benedire  spesso  la 
rarità  e  lo  irlo  de' suoi  ministri  colla  conversione  ilei  peccatori  r  degli  empii;  e  come 
saranno  essi  lieti  per  tutta  l'eternila  di  aver  trovata  la  loro  salute  in  quel  (uopo  io 
cui  non  erano  entrati  che  col  peso  del  delitto  e  l'orrore  della  natura  1  La  conversione 
di  cui  devo  favellarvi  fu  pronta  come  quella  del  buon  ladrone.  Due  prigionieri  con- 
vinti rei  d'assassinio  erann  stati  condannali  a  morte.  Appena  seppero  la  loro  con- 
danna, questi  sciagurati  si  abbandonarono  alla  rabbia,  a  tulli  i  furori  della  dispe- 
razione.  Essi  ruppero  le  loro  catene,  e  levarono  il  pavimento  della  camera  drlta  (lei 
Colpevoli;  mettevano  grida  si  falle  che  ne  rimbombava  tutta  la  prigione,  e  minac- 
ciavano di  morte  crude'e  quel  qualunque  che  primo  loro  si  prrsrntasse  dinanzi.  I 
servi  del  carceriere  e  gli  sbirri  non  osavano  di  fatto  approssimarsi  a  loro,  e  non  ai 
sapeva  come  pigliarli  per  condurli  al  supplizio.  Io  mi  trovava  nella  corte,  e  proposi 
al  carceriere  che  sarei  andato  a  calmare  qoe'  due  sciagurati,  e  fui  introdotto  nella 
loro  camera.  «  Amici  mici,  dissi  loro,  io  sono  un  prigioniero  come  voi,  mirate  le  mie 
catene  e  riconoscetemi;  ma  io  sono  sacerdote  e  vengo  a  consolarvi,  e  ad  esorlarvi  a 
fare  un  miglior  uso  del  tempo  che  vi  rimane  di  vivere.  l'errile  volete  darvi  alla  di- 
sperazione? Questa  misera  vita  vi  è  dunque  cosi  cara,  e  temete  voi  forse  di  andar 
troppo  presto  In  paradiso?  •■  1  due  condannali  si  rimasrro  immobili  alla  mia  pre- 
senza, tremanti  prr  l'agitazione  in  cui  gli  aveva  sorpresi,  rogli  occhi  fissi  sopra  di 
me,  l'aria  del  volto  mista  di  diversi  sentimenti,  di  collera,  di  timore,  di  speranza  c 
diatopore:  »  SI,  continuai,  fa  sorte  della  vostra  vita  è  drusa;  indarno  voi  vorreste 
resistere;  ma  la  vita  i  krnaTnriiti-  frin  ì-  vi  /■  assicurala;  il  ciclo  vi  è  aprrto,  se  voi 
profittate  de'  vostri  ultimi  momenti  n.  A  tali  parole  i  due  condannati  cadono  ginoc- 
chioni a'  miei  piedi,  cogli  occhi  vi  e  maggiormente  fissi  sopra  di  me.  Fuor  di  me  sulle 
prime,  intenerito  sino  a  sparger  las;rimr,  benedirò  il  Dio  delle  miserirordie,  e  pieno 
di  una  viva  fiducia  io  mi  sfiirzava  di  raccendere  in  quelle  anime  contaminate  dal 
delitto  la  fede  e  la  speranza  dei  beni  avvenire.  "  Possiam  nni  dunque  sperare?  mi 
dissero  essi  con  voce  tremante.  —  Si,  miei  amici,  risposi  loro,  voi  potete,  voi  dovete 
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sperar  tulio  dalla  bontà  di  Dio;  la  vostra  salule  dipende  da  voi.  Se  volele  sinceramente 
convertirvi,  se  volete  profittar  delle  grazie  del  sacramento  della  ri neonr.i li aiion e,  ab- 
biate coraggio:  la  misericordia  di  Dm  <■  infinita  ;  ella  vi  perdonerà,  e  il  vostro  sup- 
plizio si  cangerà  in  un  trionfo  !  -  Si  si,  gridavano  essi,  dm  ci  Migliamo  confessare; 
abbiate  pietà  delle  anime  nostre  <>  ;  e  mi  abbracciavano  intanto  le  ginocchia.  Molte 
persone  erano  state  testimoni  di  (ale  spettacolo]  io  mi  avvicinai  al  carceriere,  e  gli 
tlissi  di  pregare  che  fosse  ritardata  l'ora  dell'esecuzione.  Ale  ne  tomai  immantinente 
presso  ai  due  condannati,  ed  essisi  confessarono.  Giunta  l'ora  fatale,  li  lasciarono 
legare  come  agnelli.  All'uscir  dalla  prigione  mi  dimandarono  di  bel  nuovo  in  ginoc- 
chio la  mia  benedizione;  io  la  diedi  loro,  gli  abbracciai  e  dissi:  «Amici  miei,  non  di- 
menticale le  vostre  promesse,  la  presenza  di  Dio  è  la  felicità  che  vi  aspetta  ».  Tutta 
la  citta  era  slata  informata  degli  eccessi  di  furore  a  cui  questi  due  sciagurati  si  erano 
dapprima  abbandonali,  e  il  timore  ri ie  essi  avevano ispiralo.  La  moltitudine  non 
potè  riaversi  dallo  stupore,  vedendoli  avviarsi  al  patibolo  con  calma  e  rassegnazione, 
sollevando  gli  orchi  al  cielo,  pregando  e  chiedendo  alla  moltitudine  là  convenuta 
che  pregasse  per  loro.  Salilo  li  patibolo,  uno  di  essi  sclamò  :  ■  Siale  fedeli  alla  re- 
conduce  alla  morie  ti;  e  l'altro  cosi  diceva  :  «  Noi  dobbiamo  la  nostra  salvezza  ad  un 
sacerdote:  Dio  vi  conservi  i  ministri  della  religione!  » 

>■  Un  tale  avvenimento  fece  una  gran  sensazione  nella  città  e  nei  dintorni.  La 
gente  dabbene  ne  benedì  il  Signore:  gli  empii  medesimi  resero  omaggio  alla  pos- 
sanza df  Ila  religione.  Si  volle  profittare  di  quella  felice  disposizione  degli  animi  per 
chirdrre  la  liberazione  dei  preti  tenuti  prigioni;  se  nr  fece  la  petizione  al  diparti- 
mento da  un  gran  numero  di  fedeli  :  ma  essa  li!  respinta  pel  motivo  che  la  legge  vi 
si  opponeva,  e  fu  presa  incontanente  ima  segreta  determinazione  di  metterci  subito 
in  via  pel  luogo  della  nostra  deportazione. 

-  Il  dì  seguente,  di  buou  mattino,  ci  fecero  partire  in  numero  di  dodici  sopra  due 
carrette,  posti  a  due  a  due  di  fronte,  colle  braccia  legate  dietro  le  reni.  Fra  questi 
dodici  era  pure  il  nostro  buon  vecchio,  non  ostatile  gli  oedini  che  esentano  i  sessa- 
genariì  dalla  deportazione.  L'aurora  cominciava  a  spuntare  :  pioveva  alquanto,  espi' 
rava  un  venlo  freddo.  Un  drappello  di  gendarmi  era  intorno  alte  carrette.  Molte 
persone  ri  guardavano  tristamente  dalle  loro  finestre.  Una  dama,  che  viveva  solo  per 
le  buone  opere,  ci  recò  un  soccorso  in  danaro,  lo  diede  al  nostro  buon  vecchio,  di- 
cendoci colle  lagrime  agli  occhi  :  "  Rispettabili  padri,  Dio  vi  prolegga,  e  vi  faccia  un 
di  lornarel  pregate  per  noi  ».  .Noi  h  rnimmlfii  i  mn  angurii  di  benedizioni.  Viag- 
giammo Ire  di  in  mezzo  a  patimenti  di  ogni  maniera,  e  arrivammo  in  una  città  del 
vicino  dipartimento.  Ci  aspettavamo  d'essere  maltrattati,  come  il  fummo  nel  nostro; 
ma  per  nostra  buona  sorte  ciò  non  avvenne.  Benedite  insiem  con  noi  la  divina  Prov- 
videnza, che  viene  in  soccorso  de'  suoi.  Comunque  lungo  dovette  essere  il  nostro 
viaggio,  ne  avevamo  già  corsa  la  parte  più  penosa,  e  n'era  riserbato  di  veder  cre- 
scere il  nostro  sollievo  e  te  nostre  consolazioni  quanto  più  ci  allontanavamo  dalla 
contrada  che  era  Ij  più  cara  ai  nostri  cuori. 

i  Giunti  appena  alia  prigione,  fummo  visitati  da  due  rispettabili  donne,  le  quali 
ci  dimostrarono  non  la  semplice  sensibilità  di  una  umana  compassione,  ma  il  vivo 
interesse  della  carila  cristiana  e  dello  zelo  religioso.  Eravamo  molli  della  pioggia  e 
intirizziti  di  freddo;  esse  ne  accesero  un  gran  fuoco,  si  informarono  de' nostri  biso- 
gni colla  più  affrtluosa  sollecitudine,  ci  costrinsero  ad  accettare  alcuni  soccorsi  in 
danaro,  ci  promisero  che  sarebbero  tornale  a  visitarti,  se  avessimo  dovuto  star  quivi 
in  prigione,  e  ci  dissero  che  avrebbero  ogni  di  mandato  il  pranzo.  Noi  non  avevamo 
(officienti  espressiooi  per  mostrare  ad  esse  la  nostra  riconoscenza.  "  Degni  confes- 
sori della  fede ,  ci  risposero  esse,  voi  siete  gravati  di  catene  per  conservarci  la  reli- 
gione \  voi  ci  sostenete  col  vostro  coraggio;  voi  interessale  il  cielo  in  favor  nostro  colle 
vostre  virtù  e  coi  vostri  patimenti  ;  voi  siete  i  nostri  padri  spirituali ,  le  immagini  di 
Gesù  Cristo  perseguitato  e  sofferente  per  noi . . .  Ah  ,  tocca  a  noi  a  mostrarvi  la  no- 
stra gratitudine  e  il  nostro  rispetto  cpojsiam  noi  farlo  comesi  vorrebbe?  -  Elle 

ci  abbandonarono  colle  lagrime  agli  occhi,  e  ci  lasciarono  in  un'  estasi  di  ammirar 
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rione,  di  gratitudine,  dì  Itnerrzza  religiosa ,  che  io  non  saprei  esprimervi.  -  Quali 
angeli,  ci  dicevamo  I  mi  l'ili™,  quali  angioli  ci  ba  Dio  mandilo  a  visitarci  nelle  no- 
stre prigioni  !  Quale  rlrvaziune  e  grandezza  noo  dà  la  fede  alle  anime  I  Qual  diffe- 
renza fra  queste  religiose  dame  c  le  durine  mondane,  e  eleni  cuore  pare  che  l'empietà 
abbia  corrolla  e  guasto  il  germe  islesso  della  sensibilità,  che  è  cosi  nituralc  Cd  ono- 
revole al  loro  sesso!  » 

n  Alcune  ore  appresso  noi  fummo  di  bel  nuovo  visitati  da  due  zr  la  riti  ra!  lo  liei.  Dopo 
averci  dimostralo  cun  affello  1'  rotereste  I  ne  i  v  i  prr  ridevano  per  la  nostra  sorte,  gc- 
metlrro  insiem  con  noi  intorno  al  mail  della  Ghie»;  li  dimandarono  notizie  dello 
stalo  della  religione  nel  nostro  dipartimento,  e  parvero  stupefalli  in  udire  la  ferocia 
della  persecuzione  che  vi  si  esercitivi  lattami  anitra  i  suoi  ministri.  >  Kel  nostro 
dipartimento,  ci  dissero,  i  preti  non  fin  un  .ili  nini  pubblica  funzione  dalla  gior- 
nata del  fruttidoro  in  poi;  ma  esercitano  il  culto  iti  luoghi  privati  e  mollo  spaziosi; 
ti  vi  tengono  l'istruzione  e  amministrano  i  aarrammii:  visitano  i  Irdrli  nrlle  case,  e 
sono  dappertutto  accolli  con  gioia  e  riconoscenza.  Li  Dio  mercè  noi  non  manchiam 
puulu  di  soccorsi;  aMnain  dr'  ore  ti  uriti  maggior  pi  rie  delle  parrocchie,  e  non  li 
fa  contro  di  [nro  alcuna  denunzia  o  ricerca.  —  Voi  abitate,  rispondemmo  luro,  una 
ttrra  di  benedizioni.  —  l'cr  tcrilà  il  popolo  non  è  da  noi  cattivo;  esso  è  general- 
mente attaccato  alla  religione,  e  anche  gli  uomini  che  hanno  la  sciagura  di  non  vo- 
lerne conoscere  la  virili,  e  ili  rigeli  arni-  i  feii.  non  v  une  Ubero  che  se  ne  perse- 
guitassero i  suoi  ministri.  .Ma  il  demone  della  persecuzione  suscita  una  (cria  dasse 
d'  uomini  che  non  cessano  di  cicilarc  i  gendarmi  e  i  snidali  a  pcricguilare  i  preti, 
e  a  provocare  i  magia  ti  ali  ad  i-vgiiur:  ciò  ili  e-  c>ji  chiamano  la  legge.  Questa  pretesa 
legge,  aggiunsero  rasi,  non  e  rigmnlala  In  uni  ;r  non  che  un  rirnasughu  della  tiran- 
nia di  Robespierre.  Non  v'  è  onesta  persona  che  non  sia  persuasa  dell'  innoceraa  dei 
preti,  e  che  timi  dclr.-li  la  persri  azione;  il  popolo  ne  ha  un  orrore  (stremo;  e  qua- 
lunque sia  In  spiritn  il.-'  ma-i. Irati,  pure  i  pmcoiaiuri  della  persecuzione  souores- 
piuls;  e  qui  si  ri.vpe;ra  gen-rdiuirile  i'umarnià,  la  giusliaa  (; ,]  voto  del  popolo.  Noi 
sappiamo  che  i  magistrali  dn  diversi  atiri  dipartinienii  vanno  rullando  in  questo 
mciirsimn  spirilo  di  moderi  zi  un  e,  e  speriamo  che  Dio  darà  linalmeute  la  pace  alla 
sua  Chiesa,  e  die  le  renderà  i  degni  ministri  che  noi  vediamo  oggi  di  Ica  le  catene-^. 
Partimmo  da  questa  cillà  il  di  appresso,  e  ci  rimanevano  trillala  nlirc  centoventi 
leghe  per  arrivare  al  unsero  destino.  Avcminn  a  soffrire  alcuni  disagi  in  questo 
Inugn  tragitto;  sempre  incatenati,  espos 11  alle  ingiurie  ilrll'ana  in  una  rigida  stagio- 
ne, condoni  spesso  da  soldatesca  empia  (d  insolrnie.  asolili  m  alcuni  luoghi  da  ol- 
traggi e  da  mati  iraltanienli,  depusii  ogni  notte  in  molte  prigioni  Non  ci  manco 

occasione  di  soslcnere  le  uniihai-,  uni  e  i  palimi  mi  soli'crii  dal  nostro  ditin  Maestro. 
Jla  con  quante  consolazioni  pin  ,|ne  mai  al  Si;wre  di  mitigare  i  nostri  mali  e  di 
alleviare  il  peso  delle  nostre  cileni-:  Tvon  parlo  dei  dolci  effetti  della  grazia,  che  so- 
stiene, incoraggia  e  riempie  della  sua  unzione  le  anime  sofferenti  :  Dio  ce  li  fecepro- 
vare  nella  sua  gran  Umià:  non  parlo  .in'  unitivi  e.lrrni  du  insolazione  che  noi  abbiam 
trova  In  nell'attaccamento  dei  fedeli  alla  religione,  e  nella  Inni  carità  pei  confessori 

n  Quasi  dappertutto  ricevemmo  sulla  nostra  via  dal  buon  popolo  delle  campagne 
i  contrassegni  di  una  compassimi  religiosa,  acclamazioni  di  voli  e  di  uenediiioni.ed 
eziandio  profferte  di  soccorsi.  Se  tirile  (  ni-,  al,  uni  traviali  insultavano  taitolls  alle 
nostre  calrHC,pcrsnnerfjbbEiie  in  maggior  numero,  e  perlìnde'  magi  «rati,  ci  parve  che 
I*  onorassero.  Aliami  le  deli  sono  venuti  viiilari  i  m-llr  prigioni.,  i  hanno  arrecalo  de* 
soccorsi  e  ci  hanno  dimostralo  un  religioso  attaccamento.  Traevano  le  luro  visite  in 
lungo  per  tulio  quel  maggior  tempo  che  potevano:  si  intrattenevano  con  noi  degli 
interessi  della  religione;  ci  parlavano  del  novero  dc'mjrliri  che  avevano  veduto  in- 
coronarsi, della  miilliln.linr  de' confessori  della  fede  che  avevano  resistilo  alle  vio- 
lenti procelle  il, Ila  perMcuriose,  delle  conversioni  diesi  erano  operale,  dei  numero 
e  della  condizioni'  de'  iiiini.-.iri  i  In:  Inr  rimanevano .  e  linalmente  dello  stalo  grnerale 
della  religione  nella  loro  contrada.  Rallegratevi  nel  Signore,  o  miti  fratelli:  il  risul- 
tato di  questi  rapporti  era  infinitamenlc  consolante.  Questi  fervorosi  cristiani  voler 
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vano  poscia  incoraggiarci,  lusingarci  della  dolce  speranza  del  ritorno  nelle  nostre 
chiese;  ne  dicevano  che  la  Provvidenza  ci  faceva  percorrere  la  Francia  per  la  gloria 
della  religione,  per  risvegliare  e  incoraggiar  la  fede,  per  insegnare  ai  fedeli  quello 
che  devon  a  Dio,  ed  agli  empii  la  loro  impotenza  tuli' anima  dei  giusti;  ne  dimo- 
strarono una  venerazione  di  cui  eravamo  umiliati ,  e  spesso  si  prostravano  ai  nostri 
piedi  per  chiederci  la  nostra  benedizione.  Siate  lodato,  o  mio  Dio,  della  fede  e  della 
canta  di  questi  veri  cristiani' die  in  un  tempo  di  pervertimento  c  di  scandali  ci  rappre- 
sentavano cosi  vivamente  i  cristiani  della  primitiva  Chiesa. 
"Finalmente  dopo  cinque  settimane  così  di  viaggio,  come  dipesa,  noi  siamo  arri' 

ii  Questa  città,  distante  due  leghe  dall'Oceano,  è  poco  mercantile,  e  non  e  gran 
fatto  popolata.  Le  vicine  paludi  ne  rendono  1'  aria  insalubre,  e  sopralutto  ne' mesi 

una  moltitudine  di  prrli  patirono  qui  un  lungo  e  crudele  martirio.  1-jsi  erano  su  due 
navi  nella  rada  del  porto  da  novecento  circa.  Sei  eco  tu  vi  morirono  di  una  lenta  morte. 
Quelli  che  sopra  i vissero  turono  sbarcati  alcuni  mesi  dopo  la  caduta  di  Robespierre; 
ma  essi  avevano  il  sangue  guasto,  e  morirono  quasi  tutti  poco  tempo  dopo.  Noi 
non  siamo  sulle  barche,  ma  sparsi  nelle  prigioni  e  adi' aulico  ospitale  della  Carila, 
innumero  dì  circa  ceiitonovanla  preti,  e  molli  laici,  o omini  e  dotine,  destinati  pur  essi 
alla  deportazione  nrlle  isole.  Io  sono  allo  spedale  co'  miei  compagni  di  viaggio ,  e 
centoventi  altri  preti,  e  siamo  nudati  molto  bene  e  trattati  con  umanità.  E  qui  pare, 
come  ne'lnoghi  principali  dove  abbiamo  fra  via  soggiornato  una  notte  o  due,  sono 
alcune  persone  pie  che  ri  procurano  qui-' sollievi  che  è  in  poter  loro  di  darci.  1  loro 
messi  si  Miiu  ;is-,jì  il  minai  li  per  la  gran  copia  de' bisogni  ai  quali  haono  provve- 
duto in  una  città  dove  lucono  sempre  mai  fin  dal  .principia  ddla  rivoluzione  moltis- 
simi prigionieri  ;  ma  la  loro  carità  beucdella  dal  cielo  trova  sempre  de'  soccorsi  pei 
prigionieri  più  bisognosi. 

■  Son  abbiamo  la  consolazione  di  celr brare  il  santo  sacrifizio ,  ni  dì  partecipare 
alla  santa  Eucaristia,  Per  supplirvi  ci  ridoniamo  insieme  ogni  mattina;  uno  di  noi 
recita  ad  alta  voce  l'ordinario  della  messa,  e  i  oli' intrusione  ci  uniamo  col  sommo 
pontefice,  coi  vescovi  e  i  preti  che  celebrano  nella  Cattolicità.  Facciamo  una  lunga 
pausa  al  memento  dei  vivi,  per  esponi  a  Dio,  insiem  lolle  necessità  generali  della 
Chiesa,  i  bisogni  particolari  delle  uuslrc  diocesi  e  delle  nostre  parrocihie.  lìd  e  so- 
pratutto in  questo  momento,  o  miei  carissimi  fratelli,  che  il  mio  cuore  s'intenerisce 
per  voi,  che  vi  vedo  tulli  presenti,  famiglia  per  famiglia,  persona  per  persona,  che  vi 
abbraccio  tulli  nei  seno  deliri  tarili,  die  vi  presento  tutti  al  Signore,  e  che  io  mi 
offro  coli' ostia  saula  qual  vittima  per  voi. 

■  Molti  preti  hanno  avuto  la  fortuna  di  recar  seco  il  loro  breviario,  ed  è  per  noi 
la  più  dolce  consolazione  di  poter  dire  l'ufficio  e  implorare  in  comune  la  misericor- 
dia di  Dio  sopra  la  sua  Chiesa.  Noi  passiamo  il  resto  de!  giorno  in  meditazioni ,  in 
letture  ili  pu'iri ,  in  ir:ittenii:ien:i  spirituali,  e  ci  incoraggiamo  l'uà  l'altro  a  sop- 
portare le  nostre  pene  prrseuli,  e  jd  aspettare  cuti  tìduci.i  la  si.rle  che  ci  è  riserbata. 

-  Ignoriamo  quali;  sia  il  «oMni  ultimo  dolimi.  ì:irrno  imi  imluu-ali  per  le  Loie 
selvaggie?  Periremo  noi  in  sul  mare?  Finiremo  i  nostri  giorni  nelle  prigioni,  o  sa- 
remo liberati  per  essere  restituiti  alla  Chiesa?  Dio  soio  il  sa;  egli  Io  ha  regolato 

nella  sapienza  de'  suoi  consigli;  qualunque  sienu  i  suoi  decreti,  noi  gli  adoriamo. 
Io  benedidamo,  ne  aspettiamo  l'rsmi/.iuiie  cju  rasscgnri/.iuiii'  ed  anche  con  gioia. 
La  vita  non  ó  che  di  alcuni  momenti,  e  l'eterniti  non  ha  line  alcuno.  Quando  si  ha 
la  fortona  di  morire  e  di  patire  per  la  causa  di  Dio,  oli  comeson  brevi  i  patimenti! 
Come  la  morte,  anche  la  più  spaventosa  alla  natura,  ha  le  sue  dolcezze  e  i  suoi 
diletti  !  E  quando  mai  si  è  più  sicuri  di  essere  glorificato  con  Gesù  Cristo,  se  non 
allora  che  si  patisce  e  si  muore  per  lui?  » 

Non  bastando  Rochrfort  a  contenere  i  preti  che  vi  si  mandavano  da  tulle  le  partì 
della  Francia,  ne  fu  messo  un  grandissimo  numero  nella  cittadella  dell' isnla  di  Rhe '. 
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11  3  d'agosto  furono  levati  v.mii  inc|iir  prrti.  che  si  iml-arcarcnn  con  allrcllanli  con- 
dannali sulla  corvetta  la  l'iiilhinl;.  rimiri  essi  stali  stivali  nella  pnrtc  più  Btretla 
della  dia:  ti  si  lodavano  rertamenle  della  (elice  idea  (ti  confimele  re  così  i  IniiiisLri  di 
Crìn  Cristo  ed  delinquenti.  Mi  l.i  corvetta  fu  presi  ibg'i  lupini  ali  uni  giorni  dopo, 
t  i  venticinque  preti  farmi"  liberili  r  mandali  1:1  li.^lnlii-rra .  dove  furono  trallali 
con  molli  riguardi,  e  se  ne  Inrnarono  in  Francia  dopo  la  radula  del  Direllorio. 

Li  perdila  del'a  '  \:U!,init  fer  e  i  inun/.iaie  :il  disegno  di  umiliare  i  deportali  alti 
Caicnna,  r'urimo  mandati  nell'isola  di  Ithe.  Il  7  agosto  1798  essi  erann  cenlnqiia- 
rantatre,  e  di  poi  ve  ne  furono  sino  a  mille  dngentn.  Non  polendo  la  rittadflla  con- 
(pnerli,  si  alloggiavano  ne'  prunai:  si  ilavjn  luro  -li  alimenti  della  più  falliva  qua- 
lità, ima  volli  ogni  decade  la  carne,  e  per  <jnr  -.li>  si  sceglieva  appunto  il  venerdì,  fra 
loro  erano  alcuni  laici ,  ma  la  maisginr  ivi  rie  erano  curati,  canoini  i,  virarti  generali 
e  religiosi.  De  Mail  e,  vescovo  di  San  Papnul  .  fu  p-r  qualche  tempo  dtl  numero  de' 
prigionieri,  ma  si  ottenne  dappoi  1 1  sua  libera  zinne. 

Èssendo  insufficiente  la  cittadella  <!■■:  T  i:-cLi  di  li  he.  f.i  destinala  prr  supplirvi  l'i- 
sola di  Oleron.  Vi  dirimo  trasferiti  ccniiive ulir-rll--  deportali,  de'  quali  soli  quattro 
erano  laici,  tulli  gli  altri  erano  pirli  ri  religioni,  [a  maggior  parie  dei  Parsi  [tosti. 

In  >|uesla  contrada ,  in  cui  le  leggi  rivo' limonarle  erano  in  rigore,  si  abbattevano 
le  croci  e  gli  altri  se^ni  di  re!  iti  ime,  e  si  vieti  va  riservami  della  domenica;  inone- 
sto paese,  suggello,  cnme  la  l' rancia  ,  alle  p-r]  ni  ■.  .ranni  mi  II  urne,  alle  misure  ir.- 
quisi  lori  ali,  ai  nuiirhli  di  arresto,  il  terrore  mlpiia  tutte  le  isliluiloni  erclr-iasli- 
rhc.  Un  nuivn  giuramento  di  odio  contro  la  regia  dignilà  era  stalo  prrsrj-illo;  il 
decreto  drl  9  marni  171'fk  il  quale  puniva  ella  depuriamone  i  pubblici  magistrati 
che  vi  si  rifinì  isserò,  produssero  una  grande  einterriaiiime  nel  llelgio  ;  i  principali 
membridel  clero  si  i, ninnarono  a  tale  ugg.-iiu  a  laivanin,  a  Itmwllcs  e  ad  Anversa, 

ed  ii  ri  5n  iiain  d  II  -  d  'li  Ina  azioni  fu  dir  lare  il  groramenlo;  venne  spedito  un  giu- 

rrronsnllo  a  Parigi  per  trillar  la  causa  del  •  lem  lel^ien;  ma  il  direttorio  non  ebbe 
alcun  riguardi!  a  tali  rimostrarne.  Il  dì  i  agosto  1798  tulli  i  beni  del  clero  furono 
incamerati  nel  lìsro.  Il  19  settembre  u:i  decreto  nbali  tulli  i  iiuiiti  neri  ori  nove  dipar- 
limeiili  riuniti.  Lòia  legge  del  0  maggio  ÌTV7  relativa  alto  pensione  dei  religiosi  e 
delle  religiose  del  IMgio  fu  essa  [iure  una  sorgente  <\'  iu.piii-1. ialini  e  ili  v.-a ;a rini. 
Ma  avvenne  multo  pi  ggio  dopo  il  IH  Ir  ulti  doro.  Il  1 1-rn  de'l'aesi  bassi  divenne  spe- 
cialmente 1'  oggrlln  drjli'atten/.iinie  de'  [leranuliir.  Il  cardinale  ili  Frankenberg,  jr- 
eivcsrovo  di  Malinc  .  avellilo  riliulalo  di  prestare  il  giuramento  di  odio  contro  la 
regia  dignilà,  fu  preso  il  ili  il  ottobre  I7')7  e  depurlato  a!  di  là  del  Meno.  Quattro 
giorni  dopo  un  decreto  del  il:  pi  rum  culo  <!■  ila  lìvle  .-.opprcs-  c  limi  versiti  di  Lov.inio, 
scuola  rosi  antica,  cosi  famosa  e  rara  a  tulio  il  p  irsei  fu  unni  congediti  i  professori 
e  gli  allievi,  e  messii  il  sequestro  sui  beni.  L'abate  Itiveliuge.  ultimo  rettore,  fu  coo- 
dotto  a  Parigi,  poi  deportalo  a  Caieona,  dove  morì  il  li  sellembre  1798.  Molli  altri 
membri  dell'  università,  de'rurali ,  de'  religiosi,  deportati  anch'  essi ,  perirono  nella 
miseria  e  pc"  noli  Iratlamenlì, 

[a  colai  guisa  il  Dn'elUirio  seguitava  il  rem  pinno  di  rsliriguerc  la  religione  ster- 
minando i  suoi  min  Ut  i  i.  l-lgli  ;pa,  ;iavn  in  essai1  tcuieule  di-'  univi  ordini  prrfrr  drlle 
nuove  inveitigar.'Oni.  Cn:i  rari  numi  il  alieni  pressanti  e  replicate  egli  animava  lo  zelo 
de'  magiilrati  de'  Innubi  ;  e  arni  a  tu  sempre  per  incrudì  lire,  uno  parlava  che  di  con- 
danne ;  a  dir  breve,  il  terrore  ricompariva  nrvn  più,  e  vero,  col  medesimo  apparalo 
di  supplini,  ma  rei  ri  un  pria  eden-  pai  li  iiM,  il  i]u  ile  nini  ira  però  men  barbaro  del 
primo.  Si  perseguita  lami  ipn-lli  che  m»  rvavaun  la  ilunietnrj,  si  volevano  costringere 
a  lavorare  ne' giorni  cnus  inaili  ali  i  r.-bginiie.  si  festeggiava  l'uilimo  giorno  della  de- 
cade con  cerimonie  altrettanto  ridicole  che  assurde  >.  Non  era  permesso  di  riposare 
altro  che  quel  giorno.  Un  governo  sospettoso  e  Inquisitore  metteva  in  opera  ogni 
cosa  per  allontanare  il  pubblico  dalle  sue  abitudini  religiosi".  (Ibi  crederebbe  che  fu 
perline  impedita  la  vendita  del  pesce  nr'giorni  ili  magro  .'  Hurslc  erano  le  gravi  oc- 
cupazioni e  il  raffinamento  delle  vessazioni  minuziose  dri  dirrltori.  Essi  i  n  coraggi  1- 

'  Mero,  pour  servir  à  l'Iiist.  eccl.  pend.  le  Ititi  siede,  t  3,  j>.  3ia. 
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vino  gli  scrittori  ;i  coinl-n ttin-  l.i  n-li^iinn';  ineunti  pubblicare  di'i  catechismi  di 
morale,  ne'qoali  era  levalo  i!  nome  di  Ili",  e  vi  si  inseguiva  che  non  bisogna  rubare 
pel  solo  motivo  i  he  altri  possono  essi  pure  rubart  ti  noi.  Essi  volevano  surrogare 

Che,  delle  fredde  analisi:  lab:  fu  l.j  :ì.;i<i  iVIl.i  Frau.:a  il  .-.i Ji.-m  del  17U7  in  poi. 

Mentri;  il  clero  orlodo.iso  p  iliva  in  franca  una  pni..rriiii'iie  sentrale,  languiva 
nelle  prigioni,  ne'  ritiri  srnnnscinli ,  in  esilio;  meni  re  i  piali  li-drli  per  rìtlndne  la 
poliiia  dell' empietà  frano  rifluiti  ad  u  «.-ire  d'i  --trai  ist'  n,i,li  li'  <!SHt  maniera  e  delle 
astuzie  altrettanto  nobili  rome  il  sralini'ii'u  i  b'j  ['■  i-p^rnv.p,  ì  fi, li  costituzionali,  sopra 
Ì  quali  non  cadevano  b-  p>Ts.*nmiini  di-I  rtjr tori r>.  si  in .i n I .-i. v.i un  in  rarila,  face- 
vano dt' vescovi  e  procuravano  di  foriitiraru  :,l  ili  drulm  e  al  di  fuori. 

Gli  ostacoli  che  avevano  compromesso  l' ainhiiione  dell'aliale  Oérarot,  non  l'ave- 
vano putito  ritenuto.  I  preti  e  i  ieilrti  atlirrali  alla  fa-tinti ■■  drllu  s risma,  essendo  stali 
di  nuovo  ronvorati .  il  candidato  oli  animano  la  vinse  in  rnnlrnnlo  de'snni  rnnror- 
renli  nel  febbraio  I7ST7,  e  cu  conjarrsaj  t  .  li  mano.  Se  luttn  le  molle  che  egli  avevi 
messo  in  movimento  prr  (jiuupTi-  all'epi-a  upato  avevano  applicalo  a  qucslu  vecchio 
una  vernice  di  ridicolo,  la  sua  L'ir." a  tau<  ivi  lisca  p-r  esser  vescovo,  la  sita  pre- 
mura in  metterne  Inoli  Ir  in:'  ss»'-,  c  l'cduuero  ino  irlo,  non  fornirono  minore  argo- 
mento perche  si  IraslnllasiiTO  ali"  naie  inaile  '.  Ora  voleva  in  vii  là,  diceva  egli,  della 

stabilità  nell'episcopato,  [mulinare alle  sedi  vanirli  nel  su»  virinalo;  ora  scriveva  in 
favore  del  progetto  di  un  sarramrnlario  francesi",  e  metteva  in  pratica  lalc  innova- 
zione nella  sua  cattedra  Ir.  'Masi  :  Indiavi-  ili  esser  più  premuroso  del  papa,  egli  an- 
nunziti un  giorno  i  he  d.irrbbr  il  -  inl:l-i!ro  alla  s»a  ili»  rs::  il  qua]  pensiero  fu  trovato 
cosi  strano  da' suoi  medesimi  colleglli,  che  non  si  ardi  di  mrltcrlo  ad  effetto,  pie! 
Pasto  di  Calati,  la  cui  sede  var.iva  pel  ina'riuiimir)  ili  l'ori.in.  Malico  Asinini ,  turato 
di  San  Sepolcro  a  Sant'Omeri),  si  fere  dapprima  nomina'!-  predente  del  presbitero, 
indi  vescovo,  e  fu  consacrato  durali  le  il  >  unii  Ivi  il  di  piinio  d'ottobre  17<J7. 

Questo  concilio,  iu  cui  si  era  f:i i  parla:.,  or!  ITt'b,  pi  aperse  il  l:ì  agosto  del  se- 
guente anni).  Non  vi  convennero  che  ventililo  irscovi,  rie  iti  secondo  le  forinole  pre- 
se ritte  ilall  i  Ohi  tu.'  ione  civile  ilei  i  l.-rri ,  e  dirci  procura  turi  di  ve.-., mi  :,..siiili.  Uno 
di  questi  prororalori  era  \  mirrili  u-in  e-iii.op.lr  .li  Mi  ir  bili  a  n  ,  il  quale  avevi 
datn  il  voto  per  la  morte  di  Luisi  XVI.  Gii  a!t:i  iÌcljuIjìi  del  serond'  ordine  erano 
cinquantotto.  Le  C»i  fu  eletto  presidente .  Royer  promotore  e  sei  preti  segrelarii. 
Fin  dalle  prime  adnnauzr  si  discussi  ro  i  diritti  dei  due  ordini,  e  fu  convenuto  die 
temporaneamente  i  preti  avrebbero  le  ru-iiesime  prerogiiivi'  che  i  vescovi  nelle  de- 
liberazioni: prova  evidente  che  non  si  voleva  inimicarsi  il  tei curi' ordine  in  quel 
tempo  appi»  t.)  in  cui  un  ili-  i  itraltj.-.ium  a  ,--nl  li;;lia  vanii  h;;i:i  di  le  l'ile  del  clero  co- 
sliluiioiiale.il  di  ft  sci t mi h re  talli  i  nie:n!.;i  del  eoncibabolu  pr,-;  Iacono  il  nuovo  gi u- 
ramf  nto  ili  odio  il  la  r';li  disiala  .  e  |  -u  lardi  1'  aJsendiira ,  p--r  ;:  insti  tirai  e  ini  tale 
giuramento  ,  adottò  una  isliii.-.ioin-  i  he  era  siala  coni  post  a  Ha  l'rimat,  vescovo  de! 
iNord.  Fu  diretto  ai  dissidenti  l' invito  di  recarsi  al  coni  ilio,  e  il  24  settembre  si  sta- 
llili un  piano  di  pacirirazioue  col  i  Ieri)  ortodosso.  IVr  una  conlradizaon  bizzarra  sì 
dichiarava  non  per  lai  ito  i  ii-  non  puii'i.ssi  1,-atlare  uè  i  ni  vescovi  incili  di  Francia,  né 
con  quelli  che,  essendoli  rimasti,  non  .neiariu  prestali  I  prescritti  [lineamenti.  A  tali 
fatti  non  si  doveva  forse  riguardare  come  una  derisinne  I'  olieria  che  facevano  i  co- 
stituzionali di  cedere  il  luogo  al  vescovo  anziano,  nei  luoghi  dove  ne  esistesse  uno? 
Il  concilio  fece  no  decreto  per  invitare  i  vescovi  dei  paesi  riuniti,  e  segnalamele  il 

■Belgio,  ad  unirsi  alla  Ciucia  costiliiiinnalr.  Il  fi  novembre  furono  creiti  undici  vesco- 

Tidi  per  le  colonie,  semi  consultare  né  tli  abbuitene  quelli  i  Ite  vi  aveano  la  gìuris- 
diniouc.  SI  crearono  pure  i  vescovadi  di  Porentrui  e  di  Nizza,  quantunque  queste 

-provtacie  avessero  già  i  loro  vrsrovi.  rumini  emanali  molli  altri  decreti  sulla  disci- 
plina, sulle  scuole,  sulle  elezioni  d-i  vescovi  e  dei  curai-,  e  sai  diverse  materie.  Il  con- 
cilio si  separò  il  12  novembre,  dopo  di  avere  scritto  a  Pio  VI.  I  canoni  e  i  decreti  di 

questo  assemblea  furono  pubblicali  nel  47'J8  in  un  volume  in  iS.° 

'  Treni.  U*t  sur  l'Église  consti!.,  p.  civ-cvn. 
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Un  liendiconlo  de'  lavori  dr'  vescovi  riunii:  cri  Malo  presentalo  a]  coniglia  bolo 
da  Grcgoire,  il  quale  era  l'anima  di  questa  assemblea,  rome  di  tutta  la  sua  fa' 
itone,  a  moli™  della  sua  instancabile  operosità,  della  perseveranti  delle  sur  cure» 
dell'estensione  del  suo  carteggio  e  del  purjirrO  de"  sodi  .scrini,  flrogoire  parlò  della 
persecutore  che  avrva  sofferta,  ma  non  potè  dire  io  quale  occasione  egli  avesse  avuto 
la  fortuna  di  patire  pel  nume  di  Gesù  '.  Egli  assicurò  i  suui  colleglli  che  sarebbero 
itati  martiri,  su  fosse  bisognato.  Parlò  drllr  sue  i  ure  per  risuscitare  la  Chiesa  costi- 
tuzionale- Ebbe  a  lagnarsi  de'  prèti  non  giurali  i  he  avevano  fatto  rrtrogradare  la 
nazione  verso  il  medio  evo,  è  pretese,  tao  altrettanto  decoro  che  verità,  clic  biso- 
gnerebbe forse  un  mezzo  secolo  per  ri  comi  lo  re  al  li  non  senso  de' milioni  d'uomini 
traviali  da  quel  tornili  olaio  òr'  pielesi  vicarii  apu-li.lici,  i  he  con  una  bolla  ,  vera  a 
falsa  che  fosse,  si  reputano  esseri  impoi  lauti,  luti  i  (urli  intuir , cui ra  quelli  che  ave- 
vano rivocalo  il  giuramento  e  la  Costituzioni:  del  clero.  Si  scagliò  centra  la  bolla 
AucloTini  filiti ,  coni  ra  l' inquisizione,  mutr-i  l"  autorità  temporale  dei  papi  ■■  E 
come  correggere  gli  abusi,  gridò  egli  "',  intimi  a  che  il  siici  essore  di  Pietro  povero 
sarà  il  successore  della  grandezza  temporale  dei  Cesari  '!  ■•  Egli  si  estese  mollo  sulla 
sua  corrispondenza  culle  chiese  sliauiere,  puiihé  da  qualche  tempo  queslo  Oggetto 
lo  occupava  prini  ip:i  lincili  r:  51  rileva  da  lui  le  le  palli  |.er  full  ci  ilare  qualche  appog- 
gio; dirigeva  al  granile  uuin.siloi  e  ili  Sju^n.i  una  ld  Iti.  n  iti.  1  i]iiale  gli  dima  che 
doveva  aver  vergogna  delle  sue  funzioni,  non  pensando  che  egli  aveva  alialo  in- 
quisitori un  pu*  pili  pera illusi  ;  mandava  1  !.p:i.;iu  ti -:Lli  .m  tini  ,  Mitra  la  sani.)  Sede, 
e  dirigeva  le  encii  lidie  1  o.-iiiii/i(in:.li  dn  Tu  lusnnda  ihiiun  ni  Oucbi'c  Parlccipò  al 
concilio  le  sue  speranze  sopra  la  Germania:  esservi  colà  ito  veni  ila  scrittori,  e  per- 
chè un  paese  dove  si  scriveva  (amo  era  un  parse  dove  si  Irggeva  multo ,  e  che  per 
conseguenza  la  massa  de'  lumi  non  lardevelilic  puri  a  larvi  una  esplosione*.  Ricolmò 
di  elogi  gli  articoli  ili  Km;,  la  miujuitUit  Istruzione  di  Collorrdo,  gli  senili  di 
Traullmaosdorf.  c  allei  di  ijn.-.lo  gem-re.  .-11:1  nmr  una  prova  ihe  lo  spiriln  pubblico 
avvia  vasi  in  quella  coni  r.nla  verso  mi  uii^itirainer.lo  nell'ordine  delle  cose  religiose; 
laddove  l' indi f ferenti  e  l' irreligione  vi  lai  evano  i  più  rapidi  pregressi.  Avveri!  di 
pis.a-iiki  1  . -  j  1  -: ■  : I i ■  i.  iil.  ["lesi,  1  he  potevano  Irptlin. .melile  rii  limar  colli  forza  1'  e- 
sercizio  dei  diritti  puliin  1  dimenticando  clic  in  un'anteccdi  me  relazione  rgliaveva 
indulto  il  concilici  a  il  lutei  dire  per  Inda  la  vi  la  ogni  e,  rlcsiasliio  ihe  consigliasse  o 
suscitasse  la  guerra  civile  fi na! melile  (Ingiuri'  pose  line  alla  sua  relazione  col  far 
sperare  a' suoi  coll'pju  I"  si  nnr > n.-iu  1  n  ilei  mondo  politico,  ed  un  generale  (ramhii- 

sto  che  avrebbe  fallo  rovinare  I'  imposizione  e  il  di  spniiv       l  ..lc  è  il  liendiconlo , 

più  degno  crrlamrnle  di  aver  pusln  m-  remici  di  un  conciliaboli],  anziché  negli  alti 

11  conciliabolo  del  (?.17,  presentalo  ila  taluni  cime  una  fedele  immagine  del  con- 
cilia di  Kicea,  venne  dileggialo  dagli  altri  '.  Fu  rimproveralo  della  sua  timidezza  e 

debolezza;  si  lagnarono  i  l"-  non  a  tesse  priva  ali        deli  rn; inazione  in  favore  del 

matrimonio  dei  preli  e  dell'  uso  della  lingua  volpaie  m  gli  uii'm.  Onesto  articolo  del- 
l'uso drlla  lingua  volgare  divenne  l'oggello  di  una  lon^a  e  viva  contesa  fra  i  costi- 
tuzionali. Il  couciliiLmlo  avi  va  ni  ili  11  :ito  la  <  ouipilaziuiie  di  un  Rituale  fcanrrse,  do- 
vendo essere  latice  solsmenle  le  parole  nera  mentati;  ma  l'o  osi  g  non,  vicario  vescovile 
di  Versailles,  Incaricato  di  queslo  lavoro,  mise  lutto  in  francese,  e  cominciò  ben 
anco  ad  amministrare  i  sacramenti  In  questa  maniera  Coment  .un  tulle  le  sur  fune 
pubblicò  due  lellere  pasturali  prr  autorizzare  il  nuovo  llituale.  A  Genlillj  presso 
Parigi  l'abate  Duplati,  iinil;,lu  a'niisln  g  orni  dallo  sciamali,  0  Cl'àlcl,  faceva  captare i 
vesperi  in  francese;  e  Cogolu'  vi  asside.  Olfatti  Gicguire,  Brugiéres,  Henaud,  Dn- 
plan,  il  compilatore  delle  .l  i./,;/,-  cciJ.ciiinl'h  hr.  a  l!irei  li!  si  dichiararono  prr  l'uso 
della  lingua  volgare  negli  uffici  :  lioyer,  Le  Cuz,  Saurine  furono  di  parere  affatto 
opposto. 
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Queste  interne  discordie  nano  allora  coperte  dillo  splendore  delle  irmi  francesi; 
ma  i  successi  militati  drlla  Francia,  minacciavano  rio  VI,  che,  spoglialo  di  Avignone 
e  del  Contado  fin  dal  principio  della  rivoluzione,  vedeva  la  sua  sovranità  temporale 
in  Italia  messa  in  tanto  pericola,  quanto  il  suo  carattere  di  capo  della  Chiesa  tra 
disconosciuto  da  uomini  nemici  di  ogni  legittima  potestà. 

Il  loro  odio  aveva  trovato  un  pretesto  in  uno  sciagurato  avvenimento.  BassviHe, 
segretario  della  legazione  di  Francia  a  Napoli,  nel  1793,  era  andato  a  Roma  rome 
privalo.  Non  avendo  alcun  carattere  politico,  e  credendo  di  poter  impunemente  far 
scoppiare  una  rivoluzione,  giudicò  opportuno  di  passeggiare  al  corso  nel  centro  di 
(toma  una  domenica  sera,  dopo  di  aver  fatto  attaccare  quattro  bandiere  tricolorate 
ai  quattro  angoli  della  sua  carrozza  da  nolo.  Questa  sorta  di  protrazione  accadeva 
mentre  Luigi  XVI  veniva  giudicalo  a  Parigi.  Il  popolo  cominciò  dal  fischiare  la  car- 
rozza, indi  fischiava  quello  che  vi  era  dentro,  e  altri  alla  perfine  più  furibondi,  e  tali 
die  le  guardie  non  poterono  contenere,  costrinsero  Bassviile  a  discendere.  Alcuni  cer- 
carono di  farlo  nascondere  nella  casa  del  banchiere  Stefano  Moutlr;  ma  scoperto  dai 
primi,  fu  da  uno  di  questi  ferito  con  un  rasoio  prima  dir  fosse  giunta  la  soldatesca 
chiamata  in  soccorso,  e  in  quel  trambusto  fu  messa  a  ruba  la  casa  del  banchiere 
che  era  stata  f  asilo  di  quell'imprudente.  Invano  Pio  VI  fere  un  decreto  per  condan- 
nare Ì  colpevoli,  e  vietare  gli  ammutinamenti,  che  la  calunnia  nmi  cessò  di  far  cre- 
dere il  pontefice  autore  della  morte  di  Bassviile. 

Allorquando  gli  orrori  della  prigione  ebbero  spento  Luigi  XV il,  il  conte  di  Pro- 
venra  informi!  il  papa  della  sua  esaltazione  al  treno  di  Plancia,  con  una  lettera 
del  26  giugno  1795.  il  governo  pontificio  rispose  con  assicurazioni  benevole,  clic  ri- 
masero segrete.  Ala  egli  dovette  pigliar  tosto,  quantunque  indirettamente,  una  parte 
Operosa,  almeno  culla  corrispondenza  del  suo  ministro,  al  malcontento  che  le  inva- 
sioni della  repubblica  suscitavano  in  Italia.  Il  cavaliere  Arlaud  1  lo  biasima  perchè 
sia  cosi  parso  entrare  nelle  vicende  di  una  guerra  di  soldati.  Ma  Pio  VI,  ricevuta 
appena  la  notizia  die  i  confini  posti  dalla  natura  per  guarentir  l' Italia  dalle  inva- 
sioni straniere  non  erano  bastati  ad  arrestar  l'ardore  di  una  nazione  non  isgomen- 
tala  da  verini  ostacolo,  poteva  egli  dissimulare  che  Itoma,  sede  della  religione,  cor- 
reva un  gran  pericolo  da  parte  di  questi  guerrieri ,  i  quali  parevano  riguai  dar  come 
una  schiavitù  indegna  del  loro  carattere  la  sommissione  alla  Chiesa  e  il  rispello  ai 
snoi  ministri!  Ruma  inoltre  aveva  fama  d'esser  ricca,  e  sotto  il  doppio  titolo  della 
pietà  e  dell'opulenza,  questa  metropoli  del  mondo  cristiano  poteva  aspellarsi  che  si 
trovassero  de'  pretesti  per  didimi  are  la  guerra.  Quantunque  il  saggio  pontefice  non 
ignorasse  le  poche  fòrze  che  egli  aveva  da  contrapporre  a  nemni  tanto  terribili, 
pure  credette  con  ragione  esser  del  suo  dovere  di  uon  trascurar  alcuna  delle  precau- 
zioni che  prescrive  i'  umana  prudenza  ;  egli  mise  le  sue  piazze  in  islalu  di  difesa, 
gnernì.le  sue  coste,  visitd  i  suoi  arsenali,  e  levò  soldati.  NundineSO  essei.do  stala 
presa  da  una  delle  sue  navi,  che  guardar!  le  cusle,  una tat tana  francese,  ed  essendo 
Stala  condotta  a  Civitavecchia,  ordinò  che  fosse  restituita  alla  Repubblica  :  u  lo  non 
son  punto,  diss'egli,  in  guerra  colla  Francia  ».  Avenclii  sapntn,  nel  luglio  1795,  che 
an  brigantino  francese,  fuggendo  la  caccia  di  due  tarlane  napoletane,  era  venuto 
ad  arrenarsi  sulle  coste  dello  stato  ecclesiastico,  e  che  gli  infilici  die  compone- 
vano 1'  equipaggio,  senza  aioli  ed  asilo,  andavano  alla  ventura  errando  ne' boschi, 
commosso  alla  loro  miseria,  il  pontefice  ebbe  cuti  di  recar  ad  essi  soccorso,  e  dopo 
aver  fatto  restaurare  il  loro  navdio,  li  rimandò,  colla  precauzione  di  fatli  scortare  tu- 
rino ad  una  certa  altezza. 

Pio  VI  aveva  certamente  fondati  motivi  di  temere  l' influenza  de' principi!  che  ì 
Francesi  ai  sforzavano  allora  di  spargere  dovunque  portavano  le  loro  armi  ;  egli  non 
era  in  guerra  colla  Frauda,  ma  in  aperta  guerra  colie  massime  rivoluzionarie  di  cui 
la  Francia  era  a  que'dì  la  vittima.  Il  giovedì  grasso  del  1795,  alcuni deRa  plebaglia, 
suscitati  certamente  da  perfidi  consiglieri,  dìmeolirando  la  Irgge  che  proibiva  i  di- 
«rtimenti  del  carnovale  a  Roma ,  vollero  girar  le  contrade  della  città  in  maschera. 
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Questa  licenza  non  fu  rrprrssa  siili'  istante,  e  i  ritirili  immaginandosi  che  il  governo 
temesse  di  loro,  ricomparvero  in  milito  maggior  numero  il  lunedi  seguente;  allora 
alcune  pattuglie  tentarono,  ma  in  utilmente,  di  reprimere  il  disordine.  I  srdiiiosi  it 
armano  di  stili  e  di  coltelli;  i  sassi  volano  da  tutte  Ir  parti;  si  circonda  il  palazzo  Bor- 
ghese, ma  alcuni  pugni  di  monete  respingono  gli  assalitori  molto  più  efficacemente 
di  quello  che  avessero  potuto  fare  le  baionette,  Ei  vanno  ad  investire  il  palazzo  del 
dura  Braschi,  e  questo  improvviso  assalto  poca  mancò  non  facesse  morire  dello  spa- 
vento la  duchessa  inalata  a  letto;  ma  alla  perfine  si  trassero  d'ogni  impaccio  coi 
mezzi  medesimi  che  aveva  usali  il  principe  Borghese.  Gli  ammutinali  rivolsero  e  sfo- 
garono la  loro  rabbia  sulle  Cane  de' privati,  che  saetti  rggiarono  e  posero  a  contribu- 
zione. La  prudenza  e  la  moderazione  del  governo  Astiarono  scorrere  questo  torrente 
che  avrebbe  forse  mi  n-In  i  p  ii  terribili  guasti,  se  si  fosse  voluto  in  sul  fatto  con- 
trapporgli un  argine.  Dopo  siffatti  esempi,  era  forse  da  meravigliare  che  il  governo 
ecclesiastico  esercitasse  una  severa  vigilanza  sugli  stranieri,  i  cui  costumi  e  le  cui 
opinioni  sembravano  acconce  a  turbare  la  pubblica  tranquillità  I  E  ciò  che  prova 
molto  bene  l'imparzialità  del  sommo  pontefice,  è  che  i  sudditi  dell'Austria  erano 
trattati  con  vie  maggiore  severità  de'  Francesi;  due  cappellani  delta  corledi  Vienna, 
che  osarono  manifestare  il  Ioni  alljivnmnilu  agli  errori  cH  vanivo  di  Pistoia,  fu- 
rono condannali  ad  una  rigorosa  prigione,  quantunque  l'imperatore  Francesco II si 
di, -li unisse  il  sostegno  dell'aliare  e  del  trono. 

Tallonò  che  la  sperini/a  e  h  sapienza  umana  possono  immaginare  per  salvare 
uno  sialo  prossimo  alla  sua  rovina,  fu  messo  in  opera  da  l'io  VI,  al  quale  non  mancò, 
prr  essere  un  gran  principe,  se  non  un  impero  mollo  più  esleso.  Fi  pareva  che  U 
fortuna  si  pigliasse  poivre  :u  mulii|il!i  an'  inti.riin  a  lui  gP  imbarazzi,  gli  ostacoli  e 
i  pericoli,  afline  di  far  mrglio  rispondere  la  sua  abilità  nel  trovare  gli  opportuni  spe- 
danti. Le  spese  straordinarie  comandate  dall'  umanità  e  dal  pubblico  bene ,  i  danni 
immensi  ragionali  dalla  rivoluzione  avevano  ridotto  a  tanta  miseria  il  tesoro,  che 
fu  mestieri  di  ricorrere  alla  carta  monelala.  Per  sostenere  il  credito  delle  sue  cedole,  il 
papa  non  esilò  ad  imjmr  sacrifizi  a  té  medesimo,  figli  vendette  le  sue  carrozze  e  i 
suoi  più  bei  cavalli,  ben  diverso  da  que' patrio  Ili  francesi  che  si  giovavano  del  discre- 
dilo degli  assegni  per  arricchire:. 

Li  procella  intanto  cominciava  a  romoreggiare  sul  suo  capo.  Nel  J  79fi  gli  Austriaci, 
qualche  volta  vittoriosi,  più  spesso  vinti,  e  allora  perseguitati  su  tutti  i  punti.  Op- 
ponevano non  oslante  una  risoluta  resistenza  I.  Un  giovane,  nato  in  un'  isola  che  ap- 
parlcueva  alla  repubblica  di  Genova,  e  che  era  stata  poscia  ceduta  alla  Francia;  un 
giovane,  di  vernilo  cittadino  di  questa  gran  contrada,  era  riuscito,  per  uoa  serie  di 
falli  stranieri  alla  presente  Storia,  ad  avere  il  romando  dell'esercito  francese  in  Ita- 
lia. Egli  era  incaricato  dal  Dircllorio  di  recare  a  tutta  la  penisola  ciò  che  esso  chia- 
mava il  dono  della  libertà.  Questo  granale,  già  formidabile  per  vitlorìe  che  davano 
a  divedere  un  immeoso  genio  militare,  inlrapresc  una  spedizione  sopra  Bulogna  in- 
torno alla  metà  del  giugno,  e  minacciò  di  invadere  tutto  lo  stato  pontificio,  coll'in- 
lenzinne,  diceva  egli,  di  punir  coloro  che  facevano  voti  pei  successi  della  casa 
d'Austria.  Ne'  primi  momenti  rio  VI  credette  opportuno  di  ricorrete  alla  mediazione 
delta  Toscana,  il  cui  granduca,  quantunque  fratello  dell'  imperatore  di  Germania  Fran- 
cesco II,  aveva  da  lungo  tempo  tonchiosa  la  pacecolla  Repubblica.  Ma  la  Toscana 
vero  punto  di  mira  di  Uonaparte,  si  occupò  di  se  medesima;  e  la  mediazione  del  ca- 
valiere Azara,  minislro  di  Spagna  a  Roma,  le  cui  opinioni  filosofiche  dovevano  ren- 
derlo gradilo  al  conquislatore,  fu  impiegata  dal  papa.  Si  dimandava  una  tregua  : 
ingannato  da  movimenti  di  troppe,  il  cui  oggetto  parrva  esser  Ruma,  laddove  pro- 
teggevano solo  una  mossa  sopra  Livorno,  il  consiglio  de' cardinali  decise  che  biso- 
gnava firmarlo  ad  ogni  coslo.  In  questa  tregua,  solloscrilta  difatti  a  Bologna  il  23 
di  giugno  1796,  si  vede,  e  vero,  il  nome  del  cavaliere  Azara,  ina  non  sì  conosce 
punto  L'effetto  della  sua  mediazione.  11  papa  perdeva  le  Legazioni  di  Bologna  e  di 
Ferrara,  lasciava  occupare  la  cittadella  d'Ancona,  pagava  vetrino  milioni,  e  dava  il 
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fiore  e  il  meglio  de'  suoi  di  pioli,  delle  sue  slatuc,  de1  suoi  manoscrilt'.  Ora  i  forse 
da  stupire  che  la  nuova  di  quella  tregua  avesse  suscitato  negli  siali  della  sanU  Sede 
una  generale  in  degnazione,  e  die  una  sollevatone  propagala  nelle  Legazioni  abbia 
protestalo  contro  siffalla  usurpazione >  Pio  VI  però  era  rassegnilo  a  rironoscere  e 
ad  eseguire  il  trillalo.  Si  radunarono  i  milioni  dimandati  ron  istorili;  si  trasse 
da  Castel  Sant'Angelo  rio  die  poteva  rimanere  del  tesoro  di  Siilo  V;  si  fecero  fondere 
i  sauri  ciborii,  le  eifii  ■  d'ile  chiese,  Ir  slalue  d'argento;  si  dimandarono  alte  dunne 
i  loro  gioielli,  collari  ed  anelli,  e  tutte  le  classi  della  sociclà  alla  voce  del  santo  T.idre 
recarono  al  tesoro  ciò  die  esse  avevano  di  più  prezioso,  il  solo  principe  Doria  forti 
la  somma  di  ciu  q  nere  n  tomi  la  lire. 

Cotesto  trrgua,  compra  a  si  caro  prrzzn,  non  poleva  lungamente  guarentire  la  curie 
romana.  Il  Direttorio  medesimo  non  voleva  punto  confermarla,  se  il  pontefice  non 
rivelava  sole  oiie  ni  e  ti  te  i  suoibrrd  sulla  Costi  Iisj.ìotip  i uil''  il  !  <l  ito  .  esc  non  aboliva 
l' inquisizione.  Si  voleva  clic  egli  didiiarassr  ai  cospetto  dell' universo  che  si  era  in- 
gannato, e  die  avea  sommammo  kmiilo  li:ì  interessi  d . ■  1  Li  religione,  di  cui  era 

dal  Ira  a  della  Chiesa  e  la  libertà  è  foraneo  la  vita.  Il  'virtuoso  pontefice  non  esito 
punto;  ma  non  trascurando  1  mezzi  di  salale  che  la  prudenza  pclcv.^forn irgli,  ri- 

grega'tione  nominala  per  esaminare  la  domanda  del  Direttori»  non  decidesse  for- 
malmente die  ella  era  di  tale  natura  da  non  poter  essere  accordata.  Difalli  poteva 
egli  il  papa  senza  disonorare  e  pcniriv  la  Chiesa  rivoiar  de'brcvi  conformi  alle  de- 
cisioni de'roiiciìii,  ai  sentimenti  de' salili  Padri'  Poteva  egli  rendersi  colpevole  della 
rovina  della  religione,  approvare  e  sanzionare  i  folpi  che  da  ben  selle  anni  le  si 
andavann  menando!  Prima  che  questa  risposi!  della  congregazione  fosse  official- 
menle  intimata  al  Direttorio  francese,  furono  aperti  alcuni  negoziati  dal  prelato  Ca- 
leppi,  il  quale  aveva  accompagnalo  a  l'irrnze  il  cavaliere  Arara.  Egli  ritorni  a  Roma, 
ebbe  molle  conferenze  col  papa  e  col  cardinale  Busca,  l'io  VI  radunò  una  nuova  con- 
gregazione più  numerosa  della  prima.  Le  proposizioni  del  Direttorio  furono  snlto- 
messe  ad  un  secondo  esame,  il  cui  risultato  fu  pure  che  esse  erano  inammissibili. 
Caleppi  se  ne  tornò  a  Firenze,  e  di  là,  da  parte  di  Tio  VI.  scrisse  il  di  14  settembre 
Ì7U6 ,  die  nè  la  religione  ne  la  buona  fede  non  permettevano  di  accettare  le  fatte 
proposizioni. 

Quando  si  prilla  che  la  Costiiiuion  ■  i\il-  di  I  clero  non  era  più  in  vigore  da  lungo 
tempo,  che  essa  non  faceva  più  parte  delle  leggi  dello  stato,  e  che  il  Direttario,  la 
cui  anlipatia  conira  la  religione  e  i  preti  non  tu  equivoca,  non  prendeasi  vcrun 
pensiero  di  questa  rostiluzioiie,  egualmente  che  dell'antica  disciplina  della  Chiesa  di 
Francia,  non  si  può  concepire  come  egli  meliti»  cotanto  ardore  e  ostinali one  in  esi- 
gere dal  papa  la  rilratlazione  dr'suni  In  vi,  se  era  chiaro  che  quello  non  era  altro 
che  un  pretesto  per  non  fare  la  pace.  Il  governo  pontificio  si  aspettali  dunque  di 
cadere,  ma  egli  voleva  perire  con  giuria,  (tifeiiiìi-inlii  i  -imi  diritti  e  quelli  della  Chie- 
sa. Pio  TI  raccolse  con  pena  quanto  gli  potnaio  tu  Italia  ilare  Ih  sue  finanze  ormai 
esauste;  live  colla  ma ^iuii'  ni><Tosil.i  tulli  gli  :i[)[>jit.ì  ili  i  viri  rii  ili,  sii  dalie  cir- 
costanze-, sistrmossi  in  Iloma  una  guardia  Civita,  e  i  capi  de1  più  illustri  casali  am- 
birono l'onore  di  capitanarla. 

Una  serie  di  vittorie  avevano  dato  intanto  nelle  mani  del  general  Bnnaparle  l'Ile 
Ila  supcriore.  Fin  dal  19  maggio  il  re  di  Sardegna  era  stato  luslretlo  a  far  la  pace 
colla  repubblica  ;  i  duchi  di  l'arma  e  di  Modena  l'avevano  pur  con  chiusa,  e  il  secondo 
«  ne  fuggi  a  Venezia  co' suoi  tesori;  e  il  re  di  Kapoli  aveva  pur  esso  sol losmlla  una 
tregua.  L'inverno  medesimo  non  arresti  la  marcia  trionfante  del  generale,  sotto  la 
proleziou  del  quale  era  sialo  crealo  in  Italia  uu  governo  repubblicano.  Egli  apparve 
ad  Ancona  il  IO  febbraio  1797,  Multe  Madonne  miracolose  destavano  allora  l' atten- 
zione e  mantenevano  l'entusiasmo  de'popoli.  «  Mi  si  conducano,  disse  il  generale, 
i  canonici  Ciriaco  CapoleoDi,  Giuseppe  Cadolini  e  Francesco  Canddari 1  ».  L'ordine 
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fu  (segnilo.  Apponi  essi  furono  entrali,  (Une  loro;  ■■  Voi  a»rt(  risati  de' mezzi  ar- 
lificiosi  ppr  far  aprir.'  e  chi  udir  gli  ocelli  rifila  Madonna  di  San  Ciriaco:  avrtr  voi 
credulo  d'interrompere  la  marna  tiri  mìo  e  siti  ito  '  1»  voglio  confondervi;  saprò  ben 
io  verificar  la  rea:  l.iii  rni  jiuri.ir  qui  la  .M  nlunsu  !  1  -" ini  111:1  pine  .lilla  Madonna  fu 
sul  momento  portata.  Egli  la  fece  levare  dalla  custodia,  volendo  prrlino  (he  si  lo- 
fi irsse  il  cristallo  dir  la  copriva,  f  si  pose  a  ■  oiu idi-i: irla  attillarne  ole  sriiKa  forcarla. 
Non  IroFnhdmi  ali  mia  in  al  ma.  ri  convinse  i  hi'  il  cnpilnln  d'Ancona  non  mrrilara 
rimprovero  alcuno.  La  Vergine  aveva  sol  capo  no  diadema  adoroo  di  rirchr  gioie, 
e  il  suo  collo  era  orna  in  ri'  un  lungo  rullar''  1)1  perir  lini-  previosissimc-.  il  generale  vi 
pose  sopra  le  inani,  li-  disiai  h'i  ,  di  cenci»  ih>'  di-  dava  la  nielà  allo  spedale,  e  the  l'al- 
tra metà  sarebbe  convertila  in  doli  di  pi.n  re  l'Ielle,  ludi  si  rimise  ai  ranimici,  e 
dimandò  loro  quante  persone  fossero  mule  ad  implorare  il  soccorso  della  V  regine". 
»  Chi  Io  sa  rtirr,  una  folla  innnme revolr,  rispose  im  ranonirn,  qnarnnlamila  per- 
sone. —  Ne  fu  fallo  un  processo  verbali1:  e  !  In  l'ha  fallo?  —  L'avvocalo  Ikmavia. — 
E  dov'è  quest' avvocai»  5  —  Nella  vostra  anticamera.  —  Si  farcia  venir  qui  -.  11  Re- 
nerà le  interrogò  favini  alo  bonasia,  il  qinlc ,  stuin  punto  turbarsi,  assi™ rò  che  erano 
venule  ad  implorare  la  M  .rimiri:,  sessantanni  prr>»iu\  In  oiitariciite  Honaparte  ur- 
dinò  che  si  accendessero  d  ri  le  bop.-  din  anzi  i'  immagine,  e  si  pose  di  nuovo  a  con- 
siderarla con  atlrn/.inne  SI  aspettavano  le  sue  parole  rnn  grande  ansietà.  <■  Ebbene, 
iliss'egli,  non  si  darà  ri  un  le  perle  e  le  gioie  rome  io  aveva  ordinili»  -.  Egli  allora  te 

prese,  le  consegnò  ai)  minnii-o.  su"giiuif;i'iHln:  -■  Voi  !e  ìiuieltrrcle  diiv'rrano  ■■- 

Indi  invilo  i  calmimi  c  l'avvocalo  Dona  via  a  desinar  seco  ».  liisprtlo  alla  Madonna, 
continuò  egli ,  che  la  si  porti  ni  ll  u:  pi;.in  delle  donile  ».  fkmana  inlerrnppe  il  gene- 
ralc:  -  Ma  ciò  fareblu:  gran  dispiacere  a  Inlln  il  pupillo  I  —  Se  e  rosi,  riprese  Bona- 
pjrle,  rlic  la  si  rimella  dove  era  m  prima:  in  voglio  snll.inlo  clic  resti  coperta  >.. 

Pio  VI,  abbandonalo  da  tulli  !  suoi  alleali,  eccello  dai  cvinolrijiiì  che  si  offerivano, 
di  Liegi™ a r  per  lui,  non  credeva  punì»  di  putirsi  difendere.  Essendo  radula  nelle 
mani  di  Bonaparlr  una  Irtlrra  del  cardinali-  Unica,  allora  segretario  di  stato,  al  car- 
dinale Albani  nunzio  a  Vienna,  nella  qujl  li  nera  II  primo  DOS  Ira  va  apertamente  la 
sua  poca  propensione  pei  Franresi,  e  la  speranza  che  Eranceseo  11  vrrrrbbe  in  aiuto 
del  papa,  era  stalo  il  inolivi)  di  mia  nuova  aggre ssinnr.  Il  13  frblirai»  171)7  il  qoar- 
lier  generale  dcTrain  e-i  punse  a  l'iik-nlino  a  po.  he  lentie  dalla  Madonna  di  Loreto. 
Queslo  tempio,  crisi  famoso  per  le  rim  ile  nl'ri  rlr  l'.illr  dalla  piel'i  de'  fedeli,  non  aveva 
ordinariamente  da  lemere  ihe  dri  pirati  miisulinani,  i  quali  facevano  talvolta  delle 
discese  sulla  costa.  I.j  religione,  ii  rispello  In  ili  fendeva  no  abbastanza  conica  le  in- 
giurie degli  eserciti  ealrnliei.  Ila  questa  specie  di  difesa  fu  allora  per  la  chiesa  di  Lo- 
reto affano  inutile-,  ella  non  potè  sottrarsi  all'  Ingordigia  di  un  nemico  chei  suoi 
principi!  rendevano  poi  o  si  ni  pollisi  i  ;  di.pn  ili  averla  san  linciala,  sparse  la  vere  che 
la  maggior  parie  dei  diamanti  ni  ni 'era  a  pminsuirir  .o  perla  V  immagine  della  Vergine 
non  erano  che  pietre  false,  l'io  Vie  il  suo  co]i..ighii  mimilo  la  meli  degli  slati  della 
Chiesa  invasa  dal  nemico,  e  la  capii  ile  in- Ir  ri,  si-,  non  ignorando  d'altronde  quanto 
una  spedizione  sopra  bruna  san  blu-  stata  imprudente  da  parie  del  generale  fran- 
cese, menu-C  gli  Austriaci  prorrdr.vano  nel  si  lieiilrinnr.  s'rispi'liavano  di  esser  ridotti 
agli  estremi.  Il  cardinale  Malici,  il  prelato  Caleppi,  il  duca  [(raschi  t.  il  marchese 
Massimo,  plenipotenziario  del  papa,  andarono  a  Irallar  la  pare  a  Tnlcntino  con  Ho- 
napartr e  Cacaull,  il  quale,  come  agente  generale  della  Repubblica  in  llalia,  aveva 
invigilalo  a  Roma  all'esecuzione  della  irrpui  di  Qologna. 

Il  ordinale  Ma  Ilei,  capo  della  legazione  ponlilii'ia,  nmosi  èva  già  il  generale,  f.  tale 
conoscema  era  coni  un  i  al  j  sullo  auspici  ..ilo  ni  l'ausi  i  f.iursio  cardinale,  arcive- 
scovo titolare  di  Ferrara,  vedendu  clic  i  Frani  esi  sgonilu  ravano  la  cittì  dopo  la  tre- 
gua di  Bologna,  e  sapendo  che  gli  Auslriici  ma  ni  restava  no  da  lungo  tempo  la  pretesa, 
di  voler  leiicrr  guarnigione  nella  diluirli:, ,  avna  nrdinalo  che  ella  fosse  occupala 
dalle  soldalesche  del  papa.  Bonaparte ,  clic  allorquando  non  Icneva  guarnigione  in 
Ferrara,  non  voleva  vedervi  altri  soldati,  era  montalo  in  collera,  e  chiamato  aveva  il 
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cardinal?  al  suo  quarlier  generale  di  llrrscia.  Alla  prima  conferenza  il  generale  gli 
aveva  detto:  «Sapete  voi,  signor  cardinale,  che  io  pnlrei  farri  archibugiare?  —  Voi 
ne  siete  il  padrone,  rispose  il  prelati),  non  dimando  ine  un  quarto  d'eia  per  prrpa- 
rarmivi.  —  Non  vo'  dir  quello,  ripigliò  Iknaparlc;  rome  sirle  ardito!  Pirchéavele 
voi  occupala  la  alia  riltadelUI  Nella  mostra  corte,  Eminenza,  avete  una  cattiva  opi- 
nione delle  mie  diapesiaioni;  ma  disingannatevi:  che  si  tratti  con  me,  io  sono  il  mi- 
gliore amico  di  Roma  ».  Da  ciò  ebbe  principiti  il  trattate. 

Il  papa  fu  condannalo  a  pagar  Irenta  milioni,  a  fornir  mille  seicento  cavalli  equi- 
paggiali, a  pagare  una  pensione  alla  famiglia  Bassvilie,  a  perdere  le  Ire  legazioni 
di  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  a  ricevete  guarnitimi  francese  in  Aneona.ee.  «Le 
mìe  ragioni  per  con  chiudere  quella  trjlhiin.  ..i  rlrevi  lìunaparle  al  Dirrllorio1,  sono: 
1.°  che  vai  meglio  avere  Ire  Provincie,  che  sono  tulio  il  meglio  di  llo  sialo  ecclesia- 
stko,  date  dal  papa,  (he  di  avete  tutti  i  suoi  siati  da  ratificare  alla  pace  generale, 
nella  quale  noi  abbiala  già  lante  cose  da  acconciare:  a."  perchè  il  re  di  Napoli  pareva 
risoluto  a  intervenire  nel  negoziato;  3*  perchè  trenta  milioni  vagliono  per  noi  dicci 
fiume,  da  cui  non  avremmo  carati  diurne  milioni,  poiché  ogni  cosa  era  stata  imballata 
e  mandata  a  Terracina;  4.°  perchè  ciò  può  essere  un  avviamento  alla  pace  gene- 
rale... 

i>  La  mia  opinione  è  che  Roma,  priva  di  Bologna,  di  Ferrara,  della  Romagna  e  di 
trenta  milioni  che  noi  le  togliamo,  non  può  più  sussistere  ;  questa  vecchia  macchina 
cadrà  da  sé  medesima  io  rovina. 

■  lo  non  favellai  punto  di  religione,  perchè  i  evidente  che  fare m  fare  a  costoro 
e  colla  speranza  molte  cose  che  potranno  allora  essere  veramente  utili  alla  nostra 
interna  Iran  quii  Liti.  Se  volete  comunicarmi  le  basi  del  trattalo,  io  lavorerà  a  seconda 
di  esse,  e  farò  pigliare  alla  corte  di  Roma  que'partiti  die  voi  potrete  giudicar  ne- 

(Jiieste  ultime  parole  man ifeslano  Bottaparte.  La  sua  ambizione,  fomentata  da  lante 
vittorie,  e  vedendo  in  un  lontano  avvenire  il  momenlo  in  cui  potrebbe  soddisfarla, 
valeva  procacciarsi  nella  religione  un  aiuto  acconcio  a  secondare  de'giganlesthi  pro- 
Retti:  l'ipocrita  non  intendeva  servirla,  ma  voleva  softanlo  che  ella  a  lui  servisse. 
Egli  la  trattò  come  la  libertà,  che  accarezzò  sulle  prime,  riserbandosi  a  soffocarla 
più  tardi. 

Simulando  allora  un  vivo  entusiasmo  per  questa  liberta ,  in  nome  della  quale  sì 
erano  commessi  impunemente  tanti  debiti,  suscitava  dappertutto  delle  sollevazioni. 
Le  istruzioni  tneeglimandava  il  di  6  novembre  1797  ad  uno  de' suoi  agenti  in  Ita- 
lia, dimostrano  che  il  suo  scopo  era  la  totale  distruzione  di  quelli  che  egli  chiamava 
tiranni;  indicano  i  meni  di  operare  questa  distruzione ,  e  di  coslituire  in  repub- 
blica tutta  la  penisola.  Il  professore  di  rivoluzione  vi  insegna  come  bisogna  suscitare 
il  popolo  contro  la  nobiltà  ed  il  clero,  stabilire  lo  spionaggio  e  la  seduzione,  lusin- 
gare le  cattive  passioni,  e  preparare  la  rovina  drgh  stati.  Egli  non  vi  dissimula  ta 
sn*  antipatia  cantra  la  corte  di  Napoli,  e  dice  al  suo  agente  che  nel  1796  si  sono 
spesi  Irecenlosrimila  franchi  per  formarsi  ne  partito  in  quel  regno.  Coerente  > 
questi  priucipii  dì  propaganda  rivolozioMrii ,  vi  copte  i  suoi  veri  diseguì  in  fatto 
di  religione,  che  non  paleserà  se  non  pili  lardi,  parlando  del  suo  desiderio  dì  sosti- 
tuire ad  una  stupida  credenza  il  cullo  degli  uomini  liberi.  Era  un  seguitare  i  tram- 
menti  del  Direttorio,  la  cui  politica  mirava  tatta  a  sollevare  l'intera  Europa.  Dopo 
aver  creata  una  repubblica  baiava,  una  cisalpina,  una  ligure,  questo  governo  pro- 
pagandista, lotto  il  pretesto  di  favorire  i  reclami  di  alcuni  patrioti!  vodesi,  invasela 
Svizzera  il  18  gennaio  1798,  e  il  suo  agente  Rapinai  vi  commise  tutte  li'  concussioni 
che  presagiva  un  nome  così  famoso.  Carlo  Em« nude  IV,  che  era  succeduto  il  16  otto- 
bre 17%  a  suo  padre  Vittorio  Amedeo,  esse  tao  stalo  spogliato  di  tolte  le  sue  fortezze 
e  per  conseguente  di  tutti  i  ntsi  mezzi  di  resistenza,  ricevette  il  6  dicembre  1798  l'or- 
dine di  uscire  da' suoi  stati  di  terra  ferma.  Egli  ritirossi  in  Sardegna,  abdicò  da  poi' 
in  favore  del  duca  d'Aosta ,  suo  fratello ,  e  visse  a  Roani  nelle  pratiche  della  pietà.  U 

I  Lettera  del  i  ventoso  anno  5. 


28i  itomi  mpramiiK  nixu  cnrei»  Ah.  MS7 

Uirellorio  dichiarò  anclie  la  guerra  al  re  di  Napoli,  e  fece  alla  perfine  inlimare  al 
granduca  di  Toscana  di  abbandonare  i  suoi  siali,  e  si  r;ndctlc,  a  dir  breve,  pa- 
drone di  tutta  l'Italia.  Tale  ira  la  cundotta  dì  quegli  arobizosi  e  intolleranti  repub- 

QurstenolizieeeneralisullViprralndal  Direttorio  faranno  comprender  meglio  quello 
rhc  avveniva  a  Udina.  i;.ilili,'al(i  dal]'  mia  parte  e  dall'altra  il  trallalo  di  Tulrnlino, 
questa  cillà  rimase  in  (irida  all'anarchia.  Alcuni  non  riguardavano  Pio  VI  che 
come  In  si  Ina  vìi  iV  Tram  ici  ;  r  la  ni  rissila  in  mi  si  trovava,  prr  soddisfare  al  Irat- 
lato,  di  levare  sui  cittadini  una  contribuitone  quattro  volle  maggiore  di  tutte  le  en- 
trate dello  sialo  e r desiasti™,  lo  faceva  ripnarnjr  darli  altri  come  un  tiranno.  Al 
raidinale  Busca  erri  succeduto  mila  carica  di  secretar  io  di  slato  il  ordinale  Giuseppe 
Doria,  fratello  del  generosn  principe  di  questo  nnmr;  e  questo  prelato,  che  noti  aveva 
da  natura  sortilo  una  gran  fermezza  di  raratlere,  dovette  far  fronte  alle  opposte  fa- 
zioni. In  rosi  terribile  condizione  rio  VI  ricevette  una  qualche  consolazione  dal  re 
di  Spagna  '.  Commosso  vivamente  da  mali  che  minacciavano  il  santo  l'adre,  questo 
principe,  mandò  per  consolarlo  il  cardinale  Lorenzana,  are ivesrovo  di  Toledo,  insiem 
con  due  altri  prelati,  d'Espili*:,  ari  ivi-smvo  (li  Siviglia,  i-Musipiix.  areivescovn  di  Se- 
leucia  e  confessore  ile  IL.  ir  «imi.  (Juan!  inique  l'io  \  1  no»  traesse  da  tale  ambasceria 
un  vero  e  reale  aiuto,  fu  nondimeno  riconoscente  alle  premure  del  re  di  Spagna.  Il 
cardinale  Lorcnzana  provò  colla  sna  condona  che  quieto  [iriiicipe  aveva  (allo  nella 
sua  persona  una  Imma  si  i-ila  :  puiilié  i  dnr  pu  L.ii  ,-he  lo  accompagnavano,  ritornali 
alcuni  mesi  dopo  in  h paglia,  csli  snlti  si  rimase  sempre  prrsso  il  papa,  e  non  lo  ab- 
bandonò neppure  nella  sua  cattivila:  e  la  consolazione  di  vedersi  accanto  nelle  sue 
rjl'fmi'  si  iaruri'  questo  fedele  e  virtuoso  cardinale,  fu  tale  benefizio,  di  cui  Pio  V£ 
andò  debitore  alia  pieli  ed  all'umauìlà  di  Carlo  17, 

le  quali  illustrarono  la  pazienza  e  il  coraggio  del  virtuoso  pontefice.  Illa  la  sua  salute 
non  polè  resisterla  si  sminili  ^forr.i,  um  Eir.»''  maialila  mise  i!  mimili)  in  limiirr  tirili 
sua  vita;  ed  aggine  ivm  Irsi  a  -.li  jtriilijilr  dilli  fili  altri  flagelli,  il  disardine  crebbe 
al  più  allo  segno.  Carichi  rivoluzionarli  affissi  agli  angoli  delle  vie  dai  nemici  della 
pubblica  tranquillila  spaventavano  il  governo  e  lo  rendevann  impolente  ad  operare. 
11  nipote  del  papa  fu  insultilo  e  COsIreltO  ad  uscir  di  lloma  per  sollrarsi  alle  fi- 
schiate di  una  moltitudine  di  faziosi  e  di  malcontenti.  Intanto  il  pontefice  migliorò; 
ma  la  sua  convalescenza  non  acquietò  punto  gli  animi  che  bollivano  in  tutte  le  parti 
dello  slatn  iv..-|i  siailv.  c.  Liupi:  tìi  (-«ere  stalo  spellature  di  tali  turbolenze,  ilgoverno 
risolvette  alla  perfine  di  pigliare  dei  rigorosi  partili  affine  di  arrestarne  il  corso,  e 
ricondurre  la  calma  ;  egli  fere  on  erare  i  capi  de'  sediziosi,  il  chirurgo  Angelucci,  ■ 
librai  Bouchard  .  1*  ebreo  Ascaurlli,  nella  cui  casa  furono  trovale  diecimila  nappe 
gialle,  co  Iure  del  popolo  romano,  ed  un  magazzino  di  arme  da  fuoco;  si  mutò  la 
guarnigione  di  Roma  ;  il  castello  Sant'Angelo  fu  preveduto  di  viveri  e  di  munizioni, 
e  posti  de'  snidali  ne'  diversi  quartieri  della  cillà.  Tali  prrcautioni  non  poterono 
calmare  il  pubblico  malcontento  cagionalo  dalla  penuria  di  danari  e  dall'estremo 
disordine  delle  finanze  ;  le  cedole,  die  la  necessilà  aveva  costretto  a  moltiplicare,  ca- 
devano ogni  di  in  funesto  discredilo,  che  occasionava  le  più  violenti  mormorazioni, 
llimineva  al  papa  un  espediente,  cui  la  sua  pietà  gli  faceva  temere  di  ricorrere;  ma 
finalmente,  cedendo  alia  vore  imperiosa  del  pubbico  bene,  egli  risolvette  di  pigliare 
un  prestilo  dal  clero  cosi  regolare  come  secolare  fino  alla  con  correlila  del  sesto  del  va- 
lore de'  suoi  beni,  all'interesse  del  Ire  per  cento.  Questo  prestito  forzato  suscitò  un 
gran  romore  nel  c!ero,quantuuque  tulli  quelli  the  erano  animati  dal  vero  spirito  di 
religione  sentissero  come  non  si  poteva  fare  un  miglior  uso  de'  beni  ecclesiastici  che 
d'impiegarli  a  salvare  la  Clliirsa.  Lilialmente  gli  affari  erano  giunti  a  tal  punto,  che 
unii  poi  èva  pi  «Imi  e  ninni  j  precauzione  che  non  aumentasse  ii  male,  nè 
fare  alcun  passo  che  non  suscitasse  nuovo  malcontento  e  nuove  lagnanze.  Questo 
venerabile  pontefice,  il  quale  non  aveva  impiegato  il  suo  potere  se  non  per  fare  dei 
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felici,  c  che  aveva  governalo  sempre  i  suoi  stati  più  da  padre  che  da  sovrano;  questo 
oggetto  di  tanto  rispetto  e  di  omaggi,  che  il  popolo  soleva  riguardare  come  l'imagine 
della  divinità  sulla  terra,  si  vide  esposto  ad  insulti  ed  oltraggi;  (gli  Tu  ridotto  a  pa- 
ventare il  ferro  degli  assassini,  e  ad  usar  di  lle  esuli  le  per  la  sicurezza  della  sua  per- 
sona; la  sua  guardia,  che  un  tempo  non  era  che  una  parte  della  pompa  della  rappre- 
sentanza pontificia,  divenne  per  lui  un  mezzo  necessario  di  difesa. 

La  nuova  repubblica  cisalpini  diede  essa  pure  a  Pio  VI  vive  inquietudini,  minac- 
tiandolo  di  una  guerra  in  rjuel  tempo  appunto  in  cui  durava  si  gran  fatica  a  rin- 
tuzzar quella  che  disertava  l' interno  de'  suoi  stati  Per  evitar  la  procella,  egli  spedì 
a  Milano  un  ministro,  il  quale  riconobbe  solennemente  questa  nuova  potenza  ;  mai 
questo  passo  non  potè  riconciliar  eoi  papa  il  governo  cisalpino  sos  pel  III- 1>  e  il  idi  dm  le, 
e  che  a  que1  giorni  aveva  un  particolare  interasse  a  dichiarargli  la  guerra.  I  dotti  e 
Sii  antiquari!  ridia  Lombardia  avevano  scoperto  che  un  tempo  il  re  Pipino  aveva 
slaccalo  dall'Esarcato  di  Ravenna  ih  nnr  gorami  di  lla  Marra  d'Ancona  e  del  du- 
calo di  Urbino  per  farne  un  dono  a  papa  Stefano  Ili;  e  perch'i  essi  pretesero  che  eoa 
una  simile  donazione  il  re  Pipino  avesse  fatto  un  torto  manifesto  alla  repubblica  cis- 
alpina ,  e  per  conseguente  che  ella  dovea  ricuperar  coll'armi  il  possesso  della  sua  an- 
tica eredità.  Avvalorati  da  ragioni  cosi  patri) li  <•  Irritisele  .  Dun.browtki,  generali! 
polacco  a'  servigi  delta  repubblica  cisalpina,  ebbe  l'ordine  di  impadronirsi  del  forte 
San  Leo,  posto  sulla  frontiera  del  ducato  di  Urbino.  I  campagnuuli  dei  dintorni,  non. 
ispaventali  dall'apparecchio  delle  armi  cisalpine,  trassero  a  incontrarle,  e  si  posero 
in  afillo  di  respingere  quell  insulta  invaiii'iie.  .Ma  il  loro  coraggio  non  profittò 
gran  cosa  ,  e  il  forle  fu  assedialo  e  preso  dopo  una  breve  resistenza.  I  vincitori  perà 
non  porlarooo  più  avanti  le  loro  ini>r|i:i-le.  Ginseppr  Bniuj>:i[le  arresili  la  liiro  ri- 
pida marcia,  e  Pio  Vi  oppose  loro  un  breve  di  pace,  eoi  quale  riconosceva  l'esi- 
stenza, la  sovranità  e  V  indipendenza  della  Repubblica  cisalpina,  e  manifestava  il  de- 
siderio di  vivere  con  essa  in  buona  concordia. 

Giuseppe  Donaparte,  di  cui  abbiamo  or  ora  (avellalo,  era  stato  dal  Direltorio  ese- 
cutivo nominalo  ambasciatore  a  Roma.  Alcune  persone  che  i  eco  mp  ignava  no  questo 
nuovo  uomo  di  stalo,  o  fosse  per  ordine  o  per  imprudenza,  tenevano  in  questa  città 
la  più  insultante  condotta".  Sì  radunava  abitualmente  dall'ambasciatore  al  palazzo 
Corsini  una  folla  di  Romani  malcontenti,  e  particolarmente  gli  imprigionati  per  opi- 
nione politica,  che  l'articolo  1!)  del  Trattilo  di  Tolentino  aveva  stipulato  che  fossero 
messi  in  libertà.  Questi  malcontenti  dichiaravano  che  volevano  atterrare  il  governo 
del  loro  paese;  e  le  massime  del  diritto  delle  genti  erano  allora  avute  in  sì  poco  ri- 
spello, che  nessuno  pensava  a  richiamare  ai  proprii  doveri  un'ambasceria  che  li  vio- 
lava ogni  giorno.  Alcuni  perturbalori,  mandati  dal  Direltorio,  crescevano  i  tumolti, 
minacciando  di  dennnziaee  l'ambasciatore  se  rimaneva  tranquillo  e  giusto.  1  loro  in- 
Iridili  erano  smomLlì  dalle  profezie  ili  una  Francese  intrusala  e  visionaria,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  La  Bronuc,  la  traili  annunziava  altamente  cheli  odo  era  statico 
delle  ingiustizie  e  della  tirannia  dc'papi,  celie  il  loro  impero  volgeva  al  suo  fine. Co- 
tali  predizioni,  che  in  altri  tempi  sarebbero  slate  riguardale  come  stravaganze  di  un 
cervello  delirante,  acquistavano  allora  un  carattere  mollo  più  grave  e  funesto  secondo 
le  circostanze  da  cui  erano  accompagnate. 

Il  di  38  di  dicembre  17D7,  Giuseppe  Donaparte  permise  che  si  radunasse  nel  suo 
appartamento  e  nella  corte  un  numero  considerevole  di  malcontenti9.  Nun  si  parlava 
che  di  rivoluzione.  "  Domani  si  muterà  il  governo:  non  ne  vegliamo  più  sapere  del 
papa.  Torniamo  alla  Repubblica  romana;  essa  ci  renderà  le  virtù  degli  Stipioni  e  dei 
Gracchi  "-  Quale  ignoranza  dello  stato  digli  animi,  o  qualeciarlalaiierial  Spaventato 
il  governo  pontificio,  atterrito,  ordinò  di  pigliare  qujhhe  precauzione.  Il  prelato 
Consalvi,  che  era  a  que'  dì  il  capo  della  Coogregazione  sull'armi,  specie  di  carica  di 
intendente  della  guerra,  comandò  che  fosse  mandala  intorno  della  soldatesca  ne' 

1  Hi»t  de  Pie  VI,  pag.  3a8-3an.  —  •  M.  ArlauJ,  Ilist.  da  pape  rio  VII,  t.  i,' 
p.  43.  —  p.45- 
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quartieri  più  popolosi  della  tlUtt.  Il  giudice  criminal  Barberi  elibe  ordine  di  vegliare, 
in  quello  che  lo  concerneva,  alla  pubblica  Imo  quii  ti  là. 

Essendo  ostilo  un  drappello  di  quelli  soldati  un'ora,  e  meno  prima  del  tramonto, 

venne  inseguii  o  da  im  i  calca  ili  jhj|>- ilo  armalo  .  il  maggior  minoro  de'  quali  solle- 
vali avevano  la  nappa  11  ninnale.  Ai  veri i In  d.i  un  citladuio  ili  ritirarsi,  peri  Ite  era 
slalu  i  oncrpilo  il  disegno  di  disarmarlo,  il  Cupa  di  qui  i  drappello  fu  insultalo  cella 
sua  rilirala  da  grida  e  li  ihi.Jr  del  popolo ,  clic  furiosamrnle  insrguillo  fino  al 
quartiere.  11  inumilo  Minaci  i  -si'  ulin  uli  della  <  i impaglila  •  he.  tornava  opportuno 
ii  mei  lete  in  armi  tulli  gli  individui  i  lie  la  componevano,  e  dislribuirii  in  posti 
di  difesa.  Subitamente  si  avallili  una  falange  di  popolo  armato  di  armi  bianche 
e  di  archibugi,  lo  capo  ad  essa  muorine  Fian.-esi  vestili  dì  bini,  con  nappa  e 
sciabola  sguainata  ,  c  lic  grida  mini  :  l.ìli.'rtù  ,  eguaglianza  ;  e  presso  rjursli  eri 
mi  allro  Francese  con  una  bandiera  tri.oloraia.  .Supravicnnc  una  pattuglia  di 
quadro  dragoni,  i  quali  mlln  il  aromi  la  compagnia  ai]  is  in,  dicendo  che  altri* 
meuli  ella  sarebbe  perduta.  Allora  i  soldati  avanzando  iusirm  roi  dragoni,  te- 
ntiti fuoco  verso  il  luogo  donili'  era  venula  quella  mullilodmr  armata.  Indi  si  fer- 
marono, e  un  ulliciale  della  imi. zia  rimise  il  poslo  al  caporale  Marinelli.  Quando  i 
sfibbiti  vi  furono  stabiliti,  il  avsnrf  di  nuovo  contri  di  loro  una  folla  di  cittadini 
clic  avevano  la  nappa  i'r.in.  e. e  ;  .■  li  »iiiil.i\:ino  due  fraiu  cii  culle  spade  sguainale  e 
colli  nappa  in  mano.  I  un  di  questi  si  riviveva  ai  soldati  del  papa,  frridando:  «  A- 
vanli,  andiamo,  riiragnio:  Viva  la  libcilii  :  uva  1*  liberi  :i  !  In  sono  il  vostro  generalo  !>-. 
i  soldati  pontificii  risposero  a  bli  issando  i  lue  ili  in  allo  di  far  fuoco:  -  Non  avvicina- 
tevi Ha  questi  avanzavano  siti  pie  più,  e  rnrrendn  ri  pr  levami  le  medesime  parole: 
■>  Viva  la  liberti  !  co  rapaio,  lo  .'■(•rio  il  vur-trt.  (.-■  iutìIi'  -.  I  oldali  si  trovarono  mollo 
esposti  per  aver  lascl.iin  approssimac  troppo  i  Frinitesi:  uno  di  essi  toccava  (olla  ina 
sciabola  la  liaionrlla  del  caporale  Martorili.  I.iuesio  caporale,  dopo  di  avere  molle 
Milte  invitalo  gli  assali  lori  a  deporr.'  In  .irmi,  valendo  che  a.  e  listavano  sempre  più 
le  loro  sciabole  agli  archibugi,  fece  f  ir  fuoco,  e  oc  atterrò  alcuoi,  e  fra  questi  era 
quello  che  lu  minacciava  culla  sciabul.i.  Allora  si  ritirarono,  e  cessò  il  tumulto,  11  ca- 
porale min  aveva  abbandonalo  il  »m  pò, io,  e  pino  tempii  dopo  avendo  (alio  fuoco 
■ina  nusuada  di  popolo,  il  Jl  arun-i  li  iu  i  n.  Ire  no  a  coni  lunare  il  sud.  Ma  respinto  dal 
maggior  numero,  In  posi  ia  cosiceli o  di  rilirarsi  sulla  piazzi  del  quartiere  presso  agli 
ufficiali,  avendo  lascialo  alili  snidali  per  qu  i  lare  le  nuove  turbolenze  insorte  nelle 
vicine  piane  e  ne'  violluh  ili  J  raskvcrc.  Usi  i  un  Trasteverino  con  un  bastone,  il 
(piale  volle  costringere  la  sentinella  agellar  la  nappa  del  papa,  e  a  pigliar  la  nazio- 
nale che  egli  [rileva  in  mano.  .Minaccialo  e  respinto  ila  lincia  sentinella,  egli  si  gelili 
JOpra  di  essiiper  in  ciderla:  uu  questa  lasciò  andare  il  rolpo  e  Io  alterni. 

Il  Francese  colpito  dal  caporale  Marinelli  era  il  grnerale  Bupliol.l.'n  altro  Francese 
che  si  trovava  accanto  a  lui  lu  prese  fra  le  sue  braccia,  ed  aiutò  a  trasportarlo  al 
palano  Corsini.  Contesi  diceva  ,  era  il  Un  pimi  ginn  lo  a  n.una  per  isposireuna  delle 
aorrIJe  di  Giuseppe  Boa  (parie,  quella  medesima  che  mirila  lasi  col  generale  Le  Oerc, 

morto  del  contagio  a  San  li.iiningo.  diwi       principessa  l!or;:liesc.  Cosi  il  generale 

ltuphot  peti  in  una  sommossa  i  tic  egli  sic  .so  suscitava  contro  l'autorità  riconosciuta. 

die  fece  allora  il  governi)  ponlilìrin?  Il  cardinale  IJoria,  invece  di  manifestar  la 
Hirprrsa  provala  dal  santi,  l'idre,  all'udire  che  una  congrega  di  suoi  sudditi  si  era 
raccolta  presso  un  ambasciatore  straniero ,  al  quale  non  rra  alcuno  the  volesse  fare 
insulto,  inveire  di  manifestare  ii  dolore  che  ne  provava  il  papa,  sentendo  che  da  que- 
sta violazione  del  diritto  di  lle  genli  era  derivata  la  morte  di  un  generale  francese, 
corse  al  palazzo  di  Giuseppe  lìonaparle,  fece  umili  sruse,  e  non  disse  pur  parala 
delle  cagioni  che  aveauo  cagionato  un  si  deplorabile  avvenimento.  Il  ministro  del  so- 
vrano, che  non  era  punto  l'assalitore,  doveva  tenere  lull'altro  linguaggio.  Giuseppe 
Uonaparte  e  quelli  del  suo  seguilo  non  vollero  animrtlrre  veruna  musa  del  cardinale, 
e  dimandarono  i  passaporti.  Oambaidatore  arrivo  a  Firenze,  e  di  là  fece  al  Diretto- 
rio una  relazione  zrppa  delle  più  gravi  accuse  contra  il  governo  romano. 

Appena  il  Dirrllorio  i  blu:  la  notizia  della  ealasirofe,  fece  arrestare  il  di  il  gennaio 
1798  l'ambasci  a  lor  e  del  pipa  a  Parigi;  c  il  generale  Berlhier,  che  era  allora  a  Milano, 


ebbe  ordine  di  muovere  «tao  Roma  '.  11  messaggio  che  i  direttori  diressero  al  Corpo 
legislativo  per  notificargli  tale  avvenimento,  era  un  allo  di  accusa  fon  tra  Pio  VI  e  il 
governo  di  Ita  ma.  Esso  era  formalmente  incolpato  della  morte  di  Duphot;  gli  si  sup- 
poneva il  disegno  premeditalo  di  insultare  alla  maestà  dtlla  Francia  nella  persona 
del  suo  ambasciatore;  ingrati  Indine  luto  più  nera,  riservasi,  in  quaolo  che  la  Re- 
pubblica francese  aveva  già  avuto  per  lui  dei  riguardi  dopo  l'assassinio  di  Bassvillr. 
L'accusalo  non  poteva  difendersi;  egli  si  trovava  alla  mercè  de'  suoi  accusatori,  ed 
era  del  loro  interesse  di  trovarlo  colpevole.  Alcuni  giorni  dopo  il  Direttorio  annunziò 
la  presa  di  Roma  ton  una  sanguinosa  dichiaratone,  in  cui  il  gd  verno  dei  papi  è  pa- 
ragonalo a  quello  di  Tiberio,  e  sono  rappresentali  come  mostri  di  ferocia  che  hanno 
ripiena  lulla  la  terra  di  stragi.  Si  crederebbe  che  il  Direttorio  volendo  ritrarre  i  delitti 
dei  romani  poulriici  si  è  ingannalo,  e  che  hi  solameule  abbozzato  il  ritratto  de' gia- 
cobini e  principalmente  il  suo  proprio.  Gli  autori  ài  tale  esagerata  dichiarazione,  ri- 
dicola per  l'ampollosità  dello  stile,  rome  odiosa  per  le  calunnie  che  contiene,  ave- 
vano certamente  dimenticati  gli  oracoli  pronunziati  dal  loro  maestro,  dall'apostolo 
medesimo  della  libertà  in  favor  di  quella  religione  che  ci  dipingono  come  la  sor- 
gente di  tutti  i  delitti;  come  mai  osavano  essi  di  smentire  il  pontefice  della  rivolu- 
zione, Gian  Giacomo  Ilousseau,  il  quale  dice  formalmente  nel  quarto  libro  del  suo 
Emilio:  »  Gli  attuali  nostri  governi  devono  incontrastabilmente  al  cristianesimo  la 
[oro  più  solida  autorità  c  le  loro  rivoluzioni  meno  frequenti;  rgli  stesso  gli  ha  Fen- 
duto meno  sanguinarli,  e  dò  si  prova  col  fatto  paragooandoli  ai  governi  antichi.  Co- 
nosciuta meglio  la  religione,  mettendo  da  parte  II  fanatismo,  ha  da  lo  maggior  dol- 
cezza ai  costumi  europei.  Questo  mutamento  non  è  punlol'opera  delle  lettere,  poiché 
dovunque  esse  hanno  prosperato,  non  per  questo  l'umanità  fu  avula  in  maggior  ri- 
spetto. Le  crudelià  degli  Egiziani,  degli  Ateniesi,  degli  imperatori  di  lioma,  de'  Chi- 
nisi ne  filmo  frde:  quante  opere  di  miserkordia  sono  state  il  frutto  drl  Vangelo  1  ■ 
Questo  linguaggio  è  un  po'  diverso  da  quello  di  Merlin  e  di  La  Réveillere;  ma  ai 
rendea  necessario  no  prelesto  per  ispogliare  il  papa  del  suo  trono,  per  impadronirsi 
de'  suol  stali,  e  al  forte  non  è  mai  che  manchino  i  pretesti.  Il  di  medesimo  in  cui  quel 
messaggio  annunziava  all'Europa  la  caduta  dei  governo  romano,  il  marchese  Mas- 
simo, ambasciatore  della  tanta  Sede  presso  la  Repubblica  francese,  cridclte  di  dover 
manifestare  la  siia  «ioia  con  una  frsla  da  ballo  ch'egli  diede  nel  suo  palano:  ciò  ai 
làiiania  un  ballare  .sulle  rovine  della  propria  patria. 

Mentre  l'ambasciatore  di  Pio  VI  celebrava  a  Parigi  con  una  magnifica  festa  da 
ballo  la  rovina  del  suo  benefattore,  che  faceva  a  Roma  l'infelice  pontefice?  li 
generale  Berthicr  in  capo  al  suo  esercito  aveva  traversalo  lo  sialo  eccjesiaslico  senza 
trovare  alcuna  resistenza.  Giunto  presso  a  Roma ,  ai  arrestò.  E  nondimeno  le  porte 
u1  erano  aperte ,  e  ti  papa  olluagenario ,  che  vi  comandava ,  non  aveva  da  poter 
contrapporre  a' suoi  nemici  che  delle  lagrime  e  le  mani  in  atto  supplichevole.  Ma  il 
generale  fierlhier  noo  voleva  entrarvi,  diceva  egli,  se  noo  invitato  dal  popolo  romano; 
egli  diceva  essere  là  venato  solamente  per  punire  gli  assassini  di  Duphot,  e  prestare 
al  governo  quella  forza  eoe  per  sè  me  desimo  non  poteva  spiegare,  ed  essere  la  ina 
missione  di  rispettare  la  religione,  le  leggi,  le  proprietà  cosi  sacre  come  profane.  E 
questo  è  ciò  che  il  generale  assicurò  al  principe  di  Belmoote,  che  fu  a  lui  mandato 
in  qualità  di  deputalo-,  qneslo  è  ciò  >\v  egli  uni  m  rivere  a  Pio  VI.  Egli  dimandava 
due  sole  cose:  la  prima,  che  il  papa  facesse  pubblicare  un  edilto,  il  cui  tenore  fu  di- 
retto al  segretario  di  stato,  e  aveva  per  oggetto  di  tranquillizzare  il  popolo  romano 
sull'arrivo  dell'esercito  francese;  la  seconda,  che  nulla  fosse  tolto  al  museo,  alla 
Liblioteta  ed  al  In  galleria  del  quadri,  perchè  lutti  gli  oggetti  che  vi  si  trovavano  chiusi 
orano  guarentiti  dalla  lealtà  francese,  e  dalle  sue  proprie  assicurazioni.  E  che  in  caso 
di  rifiuto  egri  non  rispondeva  punto  delle  conseguenze  che  potesse  avere  I'  ostina- 
zione dei  governo  nello  scontentare  una  nailon  possente  che  aveva  già  tante  ragioni 
di  lagnarsi  di  lui. 

11  papa  ai  sottomise,  persuaso  che  I*  resistenza  fosse  imitile.  Il  tao  cuor*  umano 
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e  paterno  aveva  orrore  Scilo  spargimento  del  sangue;  egli  diede  la  sua  parola  (he 
avrebbe  adempiuto  le  condizioni  che  gli  ermo  imposle,  e  la  ossemi  fedelmente. 
Avendo  ali  uni  proposto  alla  tua  prrienza  di  portar  via  le  rose  pili  pre7.iose  del  Mu- 
seo Clemenlino.  egli  vi  si  oppose,  dicendo  di  essersi  legato  colla  sua  promessa  ;  e  cosi 
quella  riera  collezione  venne  intana  nrlle  mani  di:' tra  mesi.  E  avendo  i  patrioti!  the 
si  trovavano  a  Rama,  mandala  al  generale  Bertniel  una  ih  pulsione  per  invitarlo  a 
entrare  in  Roma,  egli  si  arrese  al  luro  invilo,  c  ne  pigliò  possesso.  Appena  vi  ebbe 
posto  il  piede,  l'antico  governo  fu  interamente  abolito.  11  papa, oppresso  da  dolori  e 
infermili,  si  teneva  chioso  nel  soo  palano,  e  a.«j> -.■itavi  i  mi  r.'vsc^iia/.ione  h  surte 
che  gli  riservava  il  vincitore.  Egli  non  dimetteva  perii  le  funzioni  del  suo  ministero, 
e  il  giorno  della  sua  esaltazione  al  pontificato  essendo  giunto,  risolvette  di  celebrarlo 

delsuo  rrguo,  che  '1  I  >     i        I    i      i  11  che  i  rivoluzio- 

nari i  avessero  espressamente  dello  quel  manicato  per  rendere  al  papa  la  sua  caduta 
più  dolorosa,  sia  die  il  nuovo  governo  si  trovasse  allora  sislemalo  bastante  in  ente  da 
poter  significate  a  l'io  VI  i ' ;i 1 1 o i i ■  ; t ■  ■  ò-iJa  sua  aulnrilà ,  è  [erici  che  il  laliinisla 
llaller,  ammiuislralore  delle  finanze  e  drjlc  contribuzioni  ri'  Julia,  fu  eletto  di  pie- 
irrenza  sopra  qualunque  altro  per  recarsi  ad  annunziare  al  pontefice,  circondalo  dal 
sacro  collegio,  che  il  popolo  romano  aveva  ricoverala  la  sua  sovrani  là  e  non  In  rico- 
nosce va  più  pel  suo  capo  temporale.  Il  pontefice  Imi  gli  rulli  al  cielo,  congiunse  le 
mani  e  adorò  i  decreti  della  1W\  idi -in  i  die  vidria  provarlo  con  ona  crudele  tra- 
versia. Furono  liccmiale  le  sue  guardie,  si  posero  iu  loro  vere  dei  Francesi;  e  l'io  VI, 
che  avrebbe  potuto  si  armari'  una  sulle  deplorabile  prendrndo  la  via  di  Napoli ,  si 
vide  fra  le  mani  di:'  suoi  iicmui.  Allora  si  fu  die  il  omerale  lirrlhier  gli  fece  presen- 
tare dal  generale  (iervooi  la  nappa  tricolorala,  e  lo  invitò  a  fregiarsi  di  quel  nunvo 
ornamento  :  «  lo  non  conosco  al  Ira  divisa  per  me,  rispose  il  papa,  che  qoclla  di  Cui 
la  Chiesa  mi  ha  onoralo.  Voi  avete  ogni  poteresti!  mio  corpo,  ma  l'anima  mia  è  supe- 
riore ad  ogni  vostro  allentati?.  Nuli  li  u  i  u;.i  ■  tri:  f i  rt'a!  urna  pensione.  L'n  bastone  invere 
del  pistoiale  c  una  veste  di  bigello  baslauo  a  quello  che  deve  morire  sotto  il  cilicio 
e  sulla  renere.  Adoro  la  mano  dell' Onnipotente  che  punisce  il  pastore  ed  il  gregge; 
voi  potele  ardere  e  distruggere  le  ibil.-raoiti  ilei  vivi  t  le  tombe  de' morii:  ma  la  re- 
ligione è  elerna  ;  ella  esisterà  dopo  di  voi,  come  csislcva  prima  di  voi,  e  il  suo  regno 
si  perpetuerà  sino  alla  fine  de'  se  celi  r. 

Non  dimenticò  di  porre  i  sigilli  al  museo,  alle  gallerie  e  su  tutti  i  monumenti  pre- 
ziosi che  la  Repubblica  (rancete  riservava  a  sè  stessa.  Fio  VI  poteva  lusingarsi  che 
gli  sarebbe  lasciata  almeno  la  sua  biblioteca  particolare,  raccolta  da  lui  medesimo, 
e  che  da  molti  anni  formava  il  suo  principale  Irai  leni  mento;  ma  ne  fu  preso  pos- 
sesso, conte  fallo  si  atea  di  quella  del  Valicano;  e  questa  race  olla  così  preziosa  e  rara, 
eie  era  scala  formala  eoi  gusto  più  delicato,  fu  venduta,  o  per  meglio  dire  fu  dala  ad 
un  libraio  di  Roma  per  la  piccola  somma  di  dodicimila  scudi  romani.  E  neppure  il  ga- 
binetto de' pontefici  fu  al  sicuro  dalle  rasili  de'  commissari!;  essi  aprirono  i  suoi  ar- 
madi! e  le  sue  guardarobe,  ruppero  le  serrature  de' suoi  cassettoni,  ma  dopo  rercalo 
e  messe  le  mani  per  ogni  dove  colla  speranza  forse  di  trovar  dell'oro  e  delle  gioie, 
rimasero  delusi  nella  loro  aspettazione,  poiché  non  si  trovarono  altro  che  delle  bian- 
cherie e  de' panni 

i  Si  riferisce  clic  ri|ircM-m  n.r.tjjj.io  alla  vista  ili  una  granile  scatola  in  forma  di 
urna,  c  clic  la  loro  i  nini  a  gin.™  ione  rappresciiiò  ad  cui  d'uni-  |>ieun  di  uccellini.  Fi  la 
presero  con  avidità  e  diiininlji-oue.  al  |.jj>a  ciò  die  \  \  finse  dentro.  —  De!  tabacco, 

.rispose,  tranquillamente  il  |  trìicr,  I  cuiiiinìssarii  non  lo  volevano  ijuasi  credere; 

ma  aprendo  la  scatola  ne  fiuuii,.  d>Mii<;aii[iuh:  era  prupriu  tabacco;  c  il  commissario 
pigliatane  una  presa  lu  «indirù  eccellente,  l'i  r  quanto  buono  clic  si  voglia  supporre 
jl  tabacco,  non  eia  tali-  presa  ■  l : i  puteisene  ludai  e:  ma  mccoiuc  bisogna  sapersi  con- 
tentare di  ciucilo  clic  si  trova,  il  commissario  si  rassegni  c  fece  portare  a  casa  sua 
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la  una  confercnzn  che  il  generale  IScrlhier  ebbe  rat  papa,  lo  aveva  assicuralo  che 
non  sarebbe  sial  i  falla  ak-iiu'uffi'sa  .1  sta  dignità  iii  e  ipo  dilla  Chiesa;  die  se  egli 
non  era  più  il  sovrano  di  l'unti:!,  no  sa1 ri  die  sempre  il  visi  (ivo,  e  ■  In-  non  fili  si  teglie  va 
altro  che  la  sua  potrei  j  temporale;  che  il  nuovo  governo  gii  .irsi  e  ti  re  rei  he  i  morii  di 
vivere,  in  guisa  co  rive  ih:  voi  e  alla  carica  clic  oc,  npiva.  e  nianliKil'be  uoa  guardia  per 
la  sicurezza  della  sili  prrsoui.  Ma  i  conimi  .sarii  frani  c:,i  rum  tardainuosd  accorgersi, 
come  la  presenza  drll'anlirn  sov:aiio  di  li, ini  a  era  pi  igiuiìi/.ievol,-  all'  istituzione  della 
nuova  repubblica  romana.  1!  rispetto  del  popolo  pel  |  Opti  He*  si  premo  della  religioni? 
cattolica  poteva  recarlo  da  tm  mnmrnlo  all'alt™  a  rimettere,  i  suoi  intercisi  partico- 
lari a  quello  che  egli  risii  a' da  va  ertine  l'interpri  !■■  (Mia  v  olmi  là  del  eirlo  e  1'  organo 
desìi  elenii  dei-reti.  E  pen  ili  il  ballilo  e  la  cali-,-,  ii.',  del  papa  furono  considerate  inni'; 
misureindijpensabitidisicurri/:i  pnliblics;  [nTcalgli  fu  intimalo  l'ijrdinedi  prepararsi 
alla  partenza.  Si  diceva  con  una  ignobile  ironia,  ehe  giacché  egli  amava  il  viaggiare, 

morire  appio  della  tomba  de' santi  Apostoli:  egli  aveva  diiii;ii;d..lo  questa  graf.ia,  e 
gli  fu  inesorabilmente  negata.  Il  medesimo  calvinista  sviv.zrro,  che  aveva  notificalo 
al  papa  il  termine  del  suo  regno,  aveva  sì  degnamente  adempitila  questa  onorevoli? 
missione,  <he  min  si  credette  di  poter  far  meglio  chi!  di  ci  immettere  eziandio  a  Ini 
la  cura  di  rerare  a  l'io  VI  il  decreto  dei  SUO  esilio.  Superbo  di  tale  messaggio. 
Halite  si  fece  introdurre  a  un'ora  dopo  il  fattiti  di  nella  camera  in  cui  pranzava'  il 
pontefice,  servilo  da  pochi  famigli.  ■  La  repulddn  a  row.ii'a.  gli  diss' egli,  vi  comanda 
di  consegnarmi  i  vini  ri  le.;i.,:i,  e  il  itemeli  su  hi  lo.  --  OMinè,  iL-pnsr.  il  papa,  il  trat- 
tato di  Tolentino  non  mi  Ira  lascialo  rota  al  mondo:  in  ni  n  ho  alcun  trsuro  da  po- 
tervi consegnare,  —  Voi  avete  però  due  begli  anelli  in  dito».  11  papa  ne  [rasse  fuori 
lino  e  glielo  presentò,  u  lo  non  posso  darvi  ijii  rifa  Ilio  ,  eli  diss'egli ,  perché  esso 
deve  passare  al  mio  sunessore  Q,tesla  rag  line  inni  Muldi.fcic  pillilo  Il.iller-,  egli 
insistè  per  aver  l'altro  anrllo  in  modo  da  non  rasergli  negato  ;  era  l'anello  prsej- 
torio  che  serve  di  sigillo  a  tutti  i  papi.  Il calvinista  non  ai  èva  fallo  in  ciò  un  grande 
acquisto;  e  ciù  die  pruia  inci.iitrar.ial.iliii!  ole  ci, e  ,[ii,'st' ultimo  anello  era  di  plico 
valore,  si  è,  the  dopo  esaminato  ben  bene  l' indomani,  fu  i  e.-iilti:o  al  papa,  li.dler 
usci,  ed  essendosi  neil'anlicami  ra  ir: ci  n Irato  in  alcuni  urei, ili,  disse  ad  uno  di  loro: 
"  Kon  abbiamo  qui  più  al,  un  I,;:  r  gnu  di  lai:  vi  ordino  di  andargli  ad  annunziare 
che  si  tenga  pronto  alla  parleru.i  domani  alle  si  i  d.l  mallino  -,  Costernato  per 
tale  ordine  il  prelato  rispose  ch'egli  non  avrebbe  mai  il  coraggio  di  recare  al  papa 
una  cosi  tristi  notiiia.  Pertanto  Hillcr  tornò  nella  camera,  ed  esegui  egli  medesimo 
la  sua  commissione,  non  ren  ando  temperamento  alcuno  a  sì  dura  iiilitnazioiie.'ilo 
sono  vecchio  di  ollanl'nri  anno,  gli  rispo..e  ilitlcruienle  il  pi  nletice;  da  due  mesi  in 
qua  sono  oppresso  da  malattia  si  erudii,:,  clic  ad  ogni  islanlemi  credevo  giunto  al- 
l' ultimi  mia  ora;  ed  appena  convalescente ,  rome  polrri  sostenere  i  disagi  di  UJ 
viaggio?  Il  mio  dovere  mi  vuol  qua;  io  non  posso  senza  commi  Itero  uu  delitto  ab- 
bandonare le  funzioni  del  mio  mini:  lem;  h  qui  don:  In  devo  morire.  —  Voi  morrete 
dappertutto  come  morreste  qui,  replico  Mailer;  io  non  ascollo  né  ragionine  prctcsli; 
ae  voi  non  partirete  di  buona  volontà,  vi  fan: ni  parlire  per  forza  ».  E  dopo  [ale  in- 
vettiva se  ne  andò  via.  Il  coraggio  eroico  che  il  papa  aveva  l'ino  allora  opposto  ale 
soe  sciagure,  parve  cedere  un  istante  al  rigore  ili-I  colpo  che  lo  aveva  oppresso;  e  ri- 
masto qualche  breve  tempo  co'  suoi  domatici ,  pareva  .soccombesse  all'eccesso  del 
suo  dolure.  Ma  passato  nel  suo  gabinetto  e  Rilutosi  appiè  di  un  crocifisso,  implorò 
roll'orazionc  la  forza  di  coi  biii.gnava  per  reii.sli  re  a  ;i  crudeli  persecuzioni,  e  riap- 
parve un  quarto  d'ora  dopo  colla  sua  usala  calma  e  scrinila.  "Diulo  vuole'  diss'egli 
tran  qui  Ha  meo  le,  sotlcmelliamnri  con  rassegnava  un  e  a'  suoi  decreti  ».  Indi  occupalo 
unicamente  degli  affari  della  Chiesa  .  impiegò  le  quarantoll'  ore  che  rimase  ancora 
in  Roma  a  regolare  e  a  porre  in  ordine  tutto  ciò  che  aveva  relazione  col  suo  angu- 

la  scatola  cori  grande  itiip  ire  del  papa,  il  quale  si  lamentò  con  dolccaia,  perche  gli 

:  M.  Àrtandf  iJìst.  Ju  pape  Pie  VII,  t.  i .  p.  58. 
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sin  tnail.-.'.iTn.  <:  mila  nò  Jm  poli-va  inkrcssart  la  rtlisinuf .  Ma  la  nollr  drl  J  J  al  iìO 
<>  ■  ■■■■  I ili-  ;>ri  i  .di:l!i-  li  mi.i  patini/..*,  fu  ii.:..m„;  .  jirt'gtiùra ;  'poida 
A-c:  n'rUr.ir.  !■:]..  :.u.i  i  r.-.«r j  ili,. mio  mi  iiiì/jo.  Non  ,ra  pi-ranco  [.miniala  In-mtfaa, 
ir  110:1  .  r.i  pi-r  uno  ?„n.,  di,     :  -iiiu^r..  di' snidali  nini..,  cicli  pi-r r-lt appaiti  il  papa 

111  ■  l!rl        l>:>  ■  l' un;  ratio  un  -1  iilinain,  ntu  tì,;l  ,„:,„, l,,,  ,,.  hMi:foij0  j] 

ci  li'-  ■  i  1  ■  ■> -i U<  il  p'.i.t-ti-  !■  UHI.! via  mi  V;ili  .-mi.  (,nii'st'  intuita  lUumtjgj  capi 

delia  r-  fì^ j  t isnuaiji  ili  piiirjRifiili  1:  di  lu-Mi  in  ■.  Xuu  siciiiiruilu  il  H-ntraiil 

V,',  i-;.ih  Li  Ma;,-  con  quella  prcilwii  che  voutjihj  i  sudi  i-jrm  li,a  :  ■■  l'air  pri-slu*-, 
^tlilii  il,  corali, 1,-  U.lII.  r.  li.i  l.tli'  io  f,  l.ijoiralij  pontili,  r,  soila.ltli  ala  al.  uni  dai,- 
M",  i  r  --.-li  i>.a-h]  inullitli  pi.  mia,  ;.i  iraii.iu.na  a.  k-n  m.  uppi-..  -.su  daJp,-,i.  d.;  li , vini 
r  dallr  111E1  rmità. 

In  i-ulal  p  1115:1  ria  Vi  fu  riisiirii.irianirnl.-'  -n.-ir.-i-ilo  dal  .suo  palata»  e  Alila -mane- 
dr.  .Si  pivi, -ini-  .in-  I  >ii„i  1  ■  ilici  11.-  .1,1  la  i.-aiki::;-  di  ulì.Jj  1  ,u  jj  11  IH  pràabdD 
il  rampaiiili-  di  r-.in  l'i  Un.  Il  .  uorr  d,  No  ri  :ajr.ir.,!o  punirli,,:  Su  di  nuovo  borialo 
a  [al  ili! .  y^'.i  t.-M-.a  .■■  i'i.'  i,:ai,i  li, mai  ti  ma. -li,'  ..ila  ituUujJOldtauu .deli  mondo 

rrìiria'di  v<  11  ri-  a  .  1 1  --il  u..  i'-'i  ili  al:  1»  ■  L . irne  il  iomina  poiilrtjc*,  i  nemici  ideila 
.  reti  filali.'  a.  ai.v:-- .  i.-to  01  iifìiìL,;.h.ii;  i.  ■.  3  i  ol.LigL,  if.  Aiiutii.-iiorrii  prima 

di-Ila  i  na  ?:,iìih;i  1,  la-na  i-j.  .  ivalui,  i-.-uintu  da  lòitn.  f a  r,  i,,.  av.  va  dimojliafcjndb 
gùl,.i  |  11.  111  ui-ii,!-;  I.-  .I  -n„  ...In,  roi.lrn  ,1  -ninno,  e  die  Lnu  ,.M.ii,|,,  pili  I  , .arsiva 

botila        iiaja  <ra  i  l. li,  I.     l..i:i;.l, pur   a  1  dilli  da  Jir.3i'li(,,r{(liìi  dllianii  e 

insidiar  Vilna:.:,  ;,l!a  aia-ut.-,:  ..  lai,  min,  -li  [indù  ,-,.„  f,  r0rr.  ,j  ,I1(J  „.,,ll(l 
r-"-::-'  "    -s  '"  -ii  "ii  1  i  ati'. 0.  i'.-|n,5i  i:ii  ,.!..[,  li-.iu.-ua  il  j,ap.i,  In  tmn-.Hvrejli 

.(lui  ■-.  Ma  .ni  .lir  Ini  ...Ila  J>,.rlr  pili  -mi-.,I..:ì,i  il  nini-.pjiiiruo  di  iiio.Vl,  lu  la  Pali- 
li. Ila  «-Miniai.,  .-.a  ,.-,r,!ii,;-  1.  a! >  ..tdinJ-  Jlr-.Mihi,  eie  si  nio.na.a  Kapoh-,,,  canea  lo 
di  ,ii.a  iiii.-.ini,-  [,,.  ,!!ìi.j,  [  ninni  nuiii.n:,!:-  I,-  ,  ut, air  '.  >,, iinj.adrjiniroqc  am  hr  dui 
Inni      1..1. la-, 1  Ali.  „!,■  v,io  1  :j.,.i::-ti  binili,.  Il  Lardiiiakl'usna- 

li:ili  5-  in-  liii'.aa  .N  'ì>i-1.  ■■  il  i-  .i  la.     Ar.  li  1,1, ,  1,1  I.,,  ina.il  cardinale.  Animili , 

ctir  11(111  a',  .-va  p  it.lii  siu^i.li-.i  I    va  1  ....  naia  ,|,:ll.l    .  ,  /:.a  ntillu  Èlle 

DiiSi,i-al  !,•■[  ;<•>  d,  In  ìi.  di  'ii;::.ii<  :  ina  ...  ^-1111  li.  ii.  I. a  i  iia  liiyj,  Cu  ruiidullo.a.Iiu- 
ina.  Il  ..iriliiial..J,i:r.l  I.  uno  di-'  imai  1:.  1  .,.1  1  a  njllr-iu  e  uuu  mimo,  ryfipellalukipcr 
1: 1  fraiplirill  (!,  llllii  .fi  .l'Ita:  e  |.i-,-  la  ri  p],  ,  ,  ,  .,ii;,,  j,,r  1,.  -.,u,  ,  oji.  u  mi  uni  i!  i|5M0 
Ta'lu,  npa  o  pri-:,io  i.  t,-      \ird  -?.!■:< ,  di  mi  -  r.i  :  lab-  il  ptt  1  .[Ii,r,-.  f„  -ris- 

paitui.iti,.  ;:.i  r  p-r.  In-  li  1  :,-iiip!u-i-  iuiì:  -..la  ,ì„-  tni-iiav.i  i,illj  pi  ivanmiu:  nna.'i 
3'.=i  liitn  ti'opi:  avi-i-  .  vi  i,i  nni-.lr.iln  a  lu-lo  ■!  ih»i  do,  ili:-  i-i.-nua  in  ^iido  diptgxc 
ri  fiio  riia-.-iHi..  lì  ■  ...1-  I-  -in-  piuiiri,,.,.  JJ  ,-ardiuaU-. 
.llalln  fu  li:;i,ditn  rp.-Mi..! 1'  0  putì-  ,!  ,..;--ol  a-,  L:  or  ]i;.itc  dcefi  al- 
tri i-:,„l,„nl,  inrotit.  r:.:l,n:,i  in  ,:i,        ,:,l„  ,:,  11,.,,,:,.  I  Ira  ,;Ii  alni  ù  In  .[„U«  ,1 

"ri■■;,:,■:'  .      :'  ■  ■■■  ■'  1"-;i-,!''1',,ii!'"-;lllv^«ii<-pti^i- 

prr  alasti,,,,  ti.  : -io,  n  ,  ,1         ..  ,  1  „,,„;    ■■  ilJamin;ilj 

1-p.11  Ttrm™  dt-I  .ornila. Iti-pti;  il  rjidiii.llt'  di-li  '  l;..---i:-         I  ■<■■     -  <   

''r  pri  suo  i  L'iallirr:  i!  rarrlni.-,!  ■  lldi-iu.  mLiu li 

■'In  sd'-nii*  i'  faira-M.  stipniliiltn  p- ,       irle.  p.T 

ri- d.l:,  s,„-  rrMmmtutìMg  lln.i'.dWcvia 
via.  (lupo  ,1  miti!,  al.-i  n  :.  n  pò  ,,,, :,|,  lr,  ]i(  ,r]il>  f,,^,,,,  jr,-,.,ja,lt|  :i  Ciiitamt-- 

'r.hia.  hli  vnlria  di'iii  r;:-:ii  111  i|-::.i-  ii,-  li,;.t       i-.,.:.,   n  a  i-.-.:  1,011  jhwii  1  ir  ri-  nlr  ■ 

;  Si  dntiqiir  MUg^.  ■  >>'<'  J.  ;.v  1 1:  ■y.V.\-i  .  lulin,  -, , ,  rim,,-  It.tt,  di  ^ 
tbri-i  .1  -.-r. . in-  1,11       !,!:-  j^.r..  fia.i-  il.  I:„iiu.  Ili  n  ritiiarmio  a  lapidi  1.  uiJUi  alalo 

'di-\.;i,--iia.  1  [ir.-lali  ndilrlli  alln  sanili  Srdf          furono  tiall.li  i„  miglior  mudo. 

W"l;i  1,  si  ùii  ,'i-nli  Unti  1:,  I  pnp  1  (rrnni,  in  pi ■giui,:, [i  „  laudili.  In  qm-iia  guisa  la 

■f.liir.'ii  vorntiij.  i-.saala  uri  1,11, ,  rit-' :iaii  t„,  ti. 1. ri,  ir,,  ,.-],i.,tj  ..,1  mu  piirs-cu- 

riiiin-  .vini l.,i, in  insili. la  chi-  oóai-.i.  li:  m.r.7.0  a  tiiit,-  [;rti:-.,n;i„i,i  si  Lanlaiano  dt- 
r!i  iniii  i.iilla  libarli,  ra  fnirvanò  iMI,-  rjrcrr  isinuì  civitiif  :,]  C;iinpTdi-!il:o  r  li  invo- 
catane, iu  puioptisi  disciTii  Li  uailir.  di  UjIoik  ■  di  lindo.  Ali  uni  pungili  irtdulied 

'  Mi-in.  poorscrv.  à  l'hisl.  eccl,  pcnd.  le  jyiii  «idjj,  I.  3,  p.  a^jafi. 


<f tallirti  »  ermo  lusingati  di  vidrt  rivivere  i  bei  lempi  il  11  1  repubblica  romann,"  11 
Direi I» rio  si  prese  la  cura  di  disingannarli,  li  ptivrrm'.  rmlitanuenlc,  si  fece  pagar 3a 
*ua.pru<raon«  con  teglie  cnnlrjJa.uaow  i1  rulla  rapina  di  fluiti  uggLlU.d,i  arkye.  Ta- 
jciàiiaibrt-ve  tempo  i  cimili  .sciita  asilo  e  i  poveri  seiiaa  risiirse.    .     ,  .  „ 

Ala  atTretlianici  di  ritornare,  allo  sveuluralu  punirle  clic  deve  irUcressare  la  àn- 
itra, alleatone  '. 

.in  uno  jwIIc  spiienitwle,  e  ìucnlrt-  ture  va  un  orribile  temporale  ateo  rnpjgn  alo 
ida  Ibouì  u  lampi,  il  papa,  elifi-eni  stalo  posti»  in  una  talliva  carrozza,  r,ol|a  splj;com- 

l>agnia,delsno  med  co  e  di  ab  perniili  ('.della  sua  .'.isa,  itlravfr.sa  una  parte  dc|la 

rcillàidi, Sonni  al  lume  di  due  (j : i Lini . ■  f..i.  e  giunse  alla  putta  i.Lnr  :.i  . -buina  Ai'p'Iii'a, 
■  dove  duo  cDminissarii  feuKes,i  l'acuivano,  in  uiiint  dtlja  repubtdica,  ruiuniia"  gli 
.■dicjhiacano  chedtblioiio  assicurarsi  della,  sua  (jtrst.n.i  sntlo  U  luto  te*  poma  bili)  à;  « 
.arnia  dirgli  cosa  alcuna  dell'ocello  r  de.)  Limine  il.  1  5111)  viappìq,  comandinoci 
conduttori  di  ìuellrrsi  «ella  via  di  Viterbo.  1  lialleiill  della  porta  Anglica  giratoria 
ini  loro,  cardini,  idi  non  si  ii|n'iro<i<<  i-lir  per  lo  spario  die.  era  assoluta  oieulr;  ne- 
licessario  pd  p»t»fgio  della  carroaia  J.  Quanliiii.pie  ti  .p.'iiUny.a  notturna  dePpon- 
:  ttnoe  fosse  stala  temila  «ri  più  pan  -  -n  i",  pini  il  pppulu  di  Roma ,  intero  situila- 
jneo.lt  di  ciò,  accorse  la  calta  all' tll^  paiate  il.J  .li  alie  porte  ili!  Vaticano  ;  estèn- 
litndo  le  loro  imni  verso  (jiirsla  angusta  dimoia  ,  inumani  Tedili  di  mandava  11  lutti 
ad  alte  «cida  il  lino  .pastore  e,  il  loro  padre;  ma  le  guardie  avevano  l' ordine  di  re- 
cingere il  popolo:  inni  li  ffji.o  r!n-  ì  fjj.io.i  a  ■.idi  ili  tapina  die  trovassero  falal- 
,  mente  tarile  il  loro  'bngaiidwfóiii  s  -  tulli  «li  ' ii--Lt i  ih  pru;ineti  del  pouli'.lke. 

Il  primo  gioriin  si  fc-rrn.irciini  .1  Mui)ler"-.:n,ul|o  ie/lie  lii;-^i  da  Uomo;  il  papa, ti 
,'passù  iantine,  e  due  (Unciali  incarnati  di  vegliare  mi  di  lm,,  si  fecero  prcpavarc  i 
loro  Itili  nel  l'aulica  mera.  Li  dimani-,  giorno  .li  menole  i  ilrile  .Ceneri ,. egli  fu  con- 
dultoa  Vili-ri***,  c.durinì  nel  tinnente  dirgli  Agostiniani.  Le.tarripaiie  di  ittùnlcrja. 

■e  la  mimi  usila  sulla  quale  è  posta  questa  eil|a,  era  coperta  di.  n urperosu .popolo,  ve- 
•alitoia  festa^  «I ,q u aj  1  e  n].:(inljva  ad  ogni  islaiile  degli  tuiistarii  a  vtdjr  so  giungeva 
.ilipOEleliBe,  e  dimandava  un  uni  roma  granili-  a  Inni  i  viaggia  lori  sp  èra. ancor  mollo 
.lontano,  e  se  poteva  rcsii.l'Ti'  ai  il  sii^i  del  viario.  YctjO  la  line  del  tenia  giorno,  ès- 
tentlo» il  papa  ferma;  o  per  411  ili. in:  o-iupu  m,.:j  sponda  ibi  la^u  ili  IIuI.m  ìli.  preti, 
la  iti,  tii  i'Iiì  11  p.iif  ri,  ,1-..  li  ii.-.  wi .  Ili,  Lm  unii,  inlVriui,  empi  iti  iihj  lutti  ii'sien,  rm  fa-i 
ii.Minw,  le  strade;  s'  arraiup^iruiiii  sugli  a, litri,  salirono  i  tetti,  si  posero  alle  ilie- 
Ilte, dulie, cale  vitine  in  piiiutdiia,  tuib:  man  giuiilr  Milla  .'Jrada  e  inlornó  atla.car- 
■■IWtaidcl  Tenecabìl  punti  file,  la  uni  paiiniii ,  la  tm  ..dina  1-  serruilà  ni  11117.10  a 
-tallii  aleuti  e  tr.iv.i^li  rrjiin  p.T  tu-ii  i  i'.-di  li  it^oi-i.mIii  di  i  iliR' o/.iuin'.  laingri  il 
iVWCMle  biglia,  die. separa  lo  jpilu  ri  ilrsiaUcu  ài  Ila.  Tu  5  L'ani,  si  vede'  vj  porrete  d'tl- 
.r-aUo  dri  menti  j  pasturi  tini  abbauduuavaup  k  Igr.o  ta pauue  .per.  essere  benelfttti 
:e«iie  i  lor  figliuoli  dal  gigm  |tó  pa-lvri.       '     ,    .  ;, 

(Nel  nonieuloin  mi  l'io  VI,  i-fpoh"  il p-nprii:t.iti.  .'■'.■trevi  un  Icrrìlorio straniero, 
IreJlomaJii  esiliali  dallu  sialo  te..u;.aaslii.'0  yj  l  ienl.-jvario  in  alio  i:onie  di  trinnfó,' Si 
■  itarrltbe  dello  rlie  e;=i  avevano  ùiuibjiala  l'.ota  del.  luto  pi.jsa^Kii)  per  luosliarsi  eoa 
..dffqltBiiO(ie  ,ajlo  siiiguralo  ponleliee,  insiiltauilo  alia  aia  si  ialina,  loiiftonlando  il 
..(olo.tltlrnditlocqiiip.iKiiio  eolia  ieuipliee  1' n.'oji'!li  .atror/.a  del  loro  sovrano.  Uno.di 
•  <juesli ,  afiicjale  delleisudalefclw  del  pap-i ,  jvjvj  iio:  0  luci  '  [nrn.i  leiflalo  di  (ire 
Ulna  rivoliBiione.conom pendo  la  £ii..:d;a  di  LldIi  I  Saul'  ii,gi-lit;  ina  stoperl'a  la. sua 
aliam»,iegli  era  sialo  giuditalo  imliiaiuienk,  de, .osto  del  -  io  gradii  sulla p'ia7.7j  della 
vlii  tasquiao  e  chiuso  ud  Fotte  SanJ.eo,  da  cui  i  Cifilpjiiì  lo  avevano  lilnralo. 
-ilisecondo  eia  un  medico,  che  etilra|oiu  uua  tuspimiuue  tojitrq  lo  sialo,  ria  sialo 
•iDondaimalo  a. morte;  ma  il  papa  nuli  ar..adt.u,do  riic  la.iua  lumlà  i. al  un, le,  ^][  aveva 
.«nuUIa  la  pena  di  morir  m-ir  esilio.  Il  iir/.o  li  n. dm  iute. era  un  ei a  lesiaslieo,  già  se- 
r.igretarto  di  un  cardinalftaruliaiiaaiiire.  fa  Fii  iv,'v.i  oi  tenti  io  t  iijci  Ite  pensi  om  t  ,be- 
.'iadÌKÌi.  Qu»ti  tre  uumini  andavano  a  IJuuia,  dove  si  iispelLiiauo  i  pei  mi  uiiur;i  dal 
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nuovo  governo  ,  mentre  il  papa  uè  usciva  ptr  terminar  la  sui  sita  io  prigione  e  in 

Pio  VI  arrivò  a  Sima  una  domenica  ;  la  situazione  del  granduca,  riguardo  alla  re- 
pubblica francese,  era  allora  [arilo  delicata  e  precaria, i  br  alfine  di  non  dare  ale  un'om- 
bra ai  Francesi,  questo  principe  aveva  «Miniai»  pli  ordini  più  precisi  perche  la  pre- 
senza dell'  illustre  prigionie™  min  suscitasse  all'un  niovimriil».  (ili  abitatili  di  Siena, 
entrati  nel  pensiero  del  loro  moiiarei,  «i  intr  irono  dentro  di  sé  medesimi  i  senti- 
menti religiosi  che  loro  ispirava  lo  sprllarolo  drl  ijjmi  di  Ila  Ciucia  deposto  e  ridotto 
la  mano  de' suoi  urinil  i;  uni  i  loro  i-giurdi  ti -mi  ti  superi  di  Ini  con  1111:1  tenerezza  mj- 
'  sta  a  venerazione  esprimevano  mollo  chiaro  quello  che  sentivano  le  loro  anime,  e  il 
loro  silenzio  era  mollo  più  eloquente  de'  più  romorosi  e  :illi  oppinosi.  Il  papa  fu  al- 
loggialo nel  convelliti  dedi  A»»,  lini  ani.  pn-.tn  in  ìi.h  alle  mura,  e  vi  viveva  una  vita  la 
più  ritirala.  La  premium  r  In  nMirav.uu.r  de's  itili  uiisleri  erano  l'occupazione  più 
cara  al  ano  cuore.  Kgli  non  rililviTidnis.iva  la  rna  iella  sr  non  per  fare  una  breve  pas- 
seggiala ogni  giorno  veri"  il  mezzorli  r  [ut  vi  libre  ir  principali  chiese  della  città, 
dove  egli  edificava  tulli  gli  sp-llatorl  idi  mio  li-rum1  r  il  suo  rat  cogli  meato.  Fu  in 
quesla  soliludine  che  egli  cara  pose  due  brevi  pieni  di  unzione  e  di  una  santa  elo- 
quenza, diretli  a;; "i  imperatori  di  iji  r  mania  e  di  liii<s,ri.  iiirui-utirando  la  differenza 
di  religione  per  non  pensare  ilu-  all'  inti-rcssi-  <ite  ispira  ulta  illustre  vittima  del- 
l'ingiustizia e  della  persei'u/ioiir,  l'amliasi  i,U.rr  d'  Insidi  ferra  venne  a  Siena  a  ren- 
dergli i  suoi  omaggi:  ed  una  Inglese  del  piti  alto  grado,  ammessa  alla  sua  udienza, 
gli  offerse  il  terzo  delle  sue  rendite  ti- Ila  q  «le  generosità  il  ponleficc  fu  vivamente 
commosso,  ma  non  credette  di  doverne  profittare. 

Il  Direttorio,  che  vedeva  sempre  uni  impili  (.oline  il  papa  in  Ilalia,  aveva  risoluto 
di  deportarlo  in  Sardegna,  (girilo  dei  ilirriiori  1  he  si  mostrava  vie  più  accanito  con- 
ila il  capo  della  Chiesa  cattolica,  era  la  Reveillère-Lepeaun,  fondatore  de'  leotìlan- 

Erano  Ire  meli  che  il  papa  dimorava  a  Siena ,  quando  un  avvenimento  slraor- 
dinario  lo  costrinse  a  molar  ics  inori:»,  li  -la  niapgio  I7UH  un  violento  Iremuolo 
srosse  la  casa  che  ali  ila  sa  l'io  Vi ,  lo  soffi  Ila  della  ma  camera  cadde  un  momento 
dopo  rhe  egli  n'era  uscii».  Fti  trasportalo  funi  (Mie  mura  di  Siena  in  una  casa  chia- 
mata l'Inferrinola  qnal  cosa  fu  urlimi  ulo  ili  alcuni  sarcasmi  ili  nemici  della  religione. 
Indi  fu  trasferito  nel  e. imitilo  de'  Certosini  presso  l'ire n. -.e.  (Jni  In  sciagnrato  ponte- 
fice fu  visitato  dal  granduca  di  Toscana  e  t'alia  sui  famiglia,  ti  il  re  e  dalla  regina  dì 
Sardegna.  E  come  dovelle  essere  doloroso  questo  abboccamento  a  que'  Ire  sovrani, 
due  dei  quali  erano  sii  stati  gocciati  dai  loro  slati,  e  l'altro  era  minacciato  di  esserlo 
Ira  pocn!  Quale  esempio  commovente  e  me  11:  ora  mio  di  Ila  caducità  dille  umane  cose! 
Afrlne  di  ricevere  con  maggiore  solenni!!  il  ice  la  regina  diSardrgna,  il  papi  aveva 
Indossale  le  vesti  puntifirjli,  egli  ra<  mite  lotte  le  sue  fo-z*  per  andare  incontro  al  roo- 
narra  depusln,  ti  si  scontrirooo  ni  Ir  augelli  di  una  srata  ,  e  subitamente  il  ir  e  la 
regina  si  gettarono  appiè  del  ponirfi:r,  rhe  si  sfiuid  inutilmente  di  rialzarli  I!  re  si 
ostinava  di  roler  bai  lice  i  piedi  del  virano  di  Gesii  Cristo,  e  gli  esprimeva  la  censo- 
laziooee  la  gioia  die  provira  in  vederlo.  ••  In  questo  mumeoto  rosi  fortunale,  io  di- 
meotico,  gli  disse,  tulle  le  mie  dfjuraiie;  non  mi  lamento  pel  trono  che  ho  perduto. 
Io  ritrovo  tutto  a' rostri  piedi  -  Ohimè'  .r. ■  pnuepr. risponde  il  papa,  tutto  t  Ta- 
llii.!, e.a-etlti  l'amare  e  il  servir  Dio.  Rivolgiamo  i  nostri  sguardi  al  cielo;  là  ci  aspet- 
tan  de'trnni  che  gli  uomini  non  ci  potranno  rapire  ■-.  In  quella  conferenza  il  re  in- 
sistette più  volte  penile  l'ausalo  ve  1  Ini  lo  i.e^ui-.se  in  S  «desila.  l'io  VI  oppose  la 
sua  avanzala  ehi.  Ir  sur  infertilii:..  l' impinguili;!  in  u  era  di  soste  ne  in  le  fatiche  del 
viaggio.  La  regina  uni  le  sue  preghiere  a  quelle  del  re.  Venite  con  noi, santo  Padre,, 
diss'clla,  noi  ci  consoleremo  insieme,  voi  troverete  ne'  vostri  figliuoli  tutte  le  dimo- 
strazioni rispettose  che  merita  no  cosi  iene™  padre!  ■  Dopo  tale  conversazione  è  fa- 
cile il  figurarsi  coni"  dovesse  riu-nre  1  rudele  1 1  separazione.  Il  giorno  in  cui  Carlo 
Emanuele  IV  e  Clotilde  di  Francia  parltronoper  Cagliari,  la  regina  si  pose  in  ginoc- 
chio e  pregò  Pio  VI  di  accettare  un  anello  di  un  gran  prezzo,  e  il  papa  postoselo  in 
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dito,  promise  che,  potendo,  l'ai  re bbe  portalo  per  lulta  la  sua  vita  E  tale  addio  fece 
una  cosi  viva  impressione  sul  finire  del  pontefice,  che  la  sua  salute  pane  per  molti 
giorni  alterala  in  modo  mollo  sensibile. 

Egli  era  col  maggior  rigaci  vigililo  dalle  sue  guardie,  e  ci  voleva  molli  fatica  e 
infinita  destrezza  perche  i  preti  e  penino  i  vescovi  potessero  aver  L  fortuna  di  essere  a 
lui  presentali.  Ma  quanto  più  si  ferrava  di  privarlo  d' ugni  comunicazione  lolla 
Chìeia,  e.  più  lo  zelo  apostohen  del  poniclice  si  onopava  de' suoi  bisogni  e  drlla  sua 
islruiionc:  e  fu  appinzo  d:dh  Certosa  di  Fir.nze  che  <s!i  ha  sci  ilio  le  lanle  lellerc, 
degne  veramente  del  successore  de' Leoni  e  de1  Gregorii.  in  questo  Milo,  in  cui  egli 
s'applicava  tuttavia  con  l'animo  e  fon  si  gr,ui  '/'  In  alle  ik  religiose,  la  sua  salute 
parve  fortificarsi  mercè  la  vita  paci  fica  e  tranquilla  '  he  menava.  Il  granduca,  il  quale 
temeva  continuamente  di  rendersi  sospellu  ;ii  Frani  i-st,  aveva  spinta  la  precauzione 
fino  a  proporre  a  lieinhard ,  ministra  della  repubblica,  di  invigilare  (gli  stesso 
sulla  direzione  delta  rasa  del  papa,  e  di  sceglier  egli  tulle  te  persone  che  b  dovevano 
romponi-; esci!  ministre  Mancesi'  non  ai  esse  rilint.,tn  quest  i  delicata  commissione, si 
sarebbe  villa  una  singolarità  inudila  ne'  liuti  della  Chiesa  romana  ,  cioè  il  capo  delia 
Cattolicità  tutelalo  da  un  creilo,  poiché  [Irinliard  professava  la  rcligiou  pruleslanie. 

Nonostante  i  lanli  motivi  ili  si.  lire /./.a,  pine  il  Ihretlorin  non  viveva  tranquillo.  La 
presenza  del  pontefice  nel  cunr  di  un  paca-  nino-.' mi"  pel  sun  allaccamenlo  alla  re- 
Jiginne  poleva  muovere  «li  animi,  su.- ci  I. ir  dei  ilis  pi  aceri  e  fuiiieiitar  drlle  turbolenze^ 
la  guerra  poteva  raccendersi,  e  gli  eveim  delle  li.ltaglic  potevano  togliere  ai  direttori 
questa  magnifica  preda.  Il  giiverriii  team  "se  die  ordine  al  granduca  di'L'oscaua  di  fare 
uscir  da' suoi  siali  quest'i  ospiti'  pericoloso:  mi  il  principe,  quantunque  conoscesse  che 
dipendeva  fatalmente  d.dia  repiibl'lie  i.  pur  ebbe  il  i  1/ aggio  di  rispondere  ai  rommis- 
savii:  «  li>  non  ho  desideralo  di  avere  il  papa  ne' miri  siali,  voi  medesimi  siete  stati 
quelli  che  me  lo  hanno  condolili-,  se  voi  vuleie  the  egli  esca  della  Toscana,  io  ordi- 
nerò tutti  gli  apparecchi  necessari!  per  la  sua  partala,  e  si  im:. ire  In  l  i  I  lancia  di 
trasportarlo  altrove,  poiché  io  nini  avrò  mai  l' inumanità  di  scacciarlo  di  qua  Per 
ragionevole  die  fosse  una  [ile  riposta  del  granduca,  pure  non  soddisfece  il  Direna- 
no: esso  fece  dire  al  principe,  che  se  nnn  faceva  uscire  il  papa  dalla  Toscana,  lorrn- 
dcrebbe  respnnsale  dei  torbidi  che  la  sua  vicinanza  cagionerebbe  a  Roma.  Non  po- 
tendo più  resistere  a  si  vive  istanze,  U  i  urie  di  l'iceiizr  fu  ridotta  ad  accordarsi  con 
quella  di  Vienna.  Era  sialo  {ria  strilo  per  asilo  di  l'io  VI  il  convento  di  UolUf, 
pressa  il  Danubio,  quando  l'affare  dell'  ambasciatore  IJjruadutle  a  Vienna  venne  a 
sospendere  l'esecuzione  di  questo  pìauo.  Si  prosò  anche  di  mandare  Pio  Vi  in  Ispa- 
pna;  ma  il  re  dichiari  che  non  lo  poleva  ricevere  che  a  ferir  condizioni ,  che  non 
furono  giudicale  tali  da  non  poter  essere  arrenate:  si  pensò  nuovamente  alla  depor- 
tazione in  Sardegna ,  che  era  il  progetto  favorito.  Se  egli  ha  la  foria  di  dire  la 
messa,  risposero  i  suoi  nemici ,  deve  avere  ani  lo-  q .iella  che  fasta  per  essere  depor- 
tato L'ordine  della  d  -puri  n-.iime  «illudeva  ripetutamente  a  Firenze.  [I  granduca 
intercedeva  vivamente  presso  i  rammuulii  francesi  in  prò  dell'illustre  prighniero; 
egli  ripeteva  il  parere  dei  Medici,  i  quali  dimostravano  esser  impossibile  un  tale 
viaggio,  se  perii  non  si  voleva  che  il  papa  si  Borisse  sul  mare.  Finalmente  il  Di- 
rettorio fu  Obbligato  a  cedere,  unii  trovando  più  ne'  suoi  agenli  il  coraggio  persecu- 
tore ou  d'esso,  era  animalo. 

Una  delle  maggiori  consolazioni  clic  rn  evcll"  ii  papa  nella  Certosa  di  Firenze,  fa 

la  solleC-itudiue  ron  fui  ttivi.-r.ii  sovrani  e  pi  eia  li  del  r  .!»  cigliano  ti  fecero  a  scri- 

v.tj'iÌ  per  ,l;,rgli  .piah  lv  Icslimoniania  del  giuslo  dolore  ond' erano  penetrali.  I  ve- 
scovi rifuggiti  in  Inabili  Tra  di  diressero  por  essi  una  lettera  i  ommoveotissima,  alia 
quale  il  papa  fece  una  risposta  i  In-  dimostrava  l  i  grauiltyza  della  sua  anima  e  i  suoi 

eroici  sentimenti.    Si-  le  nostre  s.  iagnre  vi  travasi  o,  egli  scriveva,  pensando  che 

in  quest'esilio  la  nostr' anima  è  oppressa  del  peso  della  tristezza  ,  il  tenero  ioti-resse 
che  toì  prendete  per  noi  merita  certo  la  nostra  gratitudine;  ma  noi  vi  scongiuriamo 
iosiem  coll'Aposlolo  di  non  gemere  punto  sopra  di  noi  e  di  non  perdervi  di  curag- 

'  M,  Artand,  Bis*  dit  pape  Pie  Vii,  t.  i,  p.  Scj. 
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aufi.ì:.'  rr-vm-id-il  dnili  Indirti  prrrtVM  mli  ;  il,, H. unni  ri'iiit.rr  ti  ti  nni'n  un  amili  ' 
rijttnonziafo  di  Ho  sl-tn  détti,  reli^it.n  <:if  Urlio  mi  iv.»m>  unirò.  I  '  khnda,  forti— 
Tinnii,'  .,ii.ì,t.i>:i  JtI';,rr!i.',Tri-li-inm-.  ,i  ,t;i  (1Ìiì:v,mm  ,  i.T-.r;  i  ],;  misurr  <ti  Kuri.r,  Vili 

dt*-smii-«irM-^nrLrrjir«[o:lftn!V31ri..|irri;,l.-:,!'(J]i,-h;i!i..  ciìvi  imr  il  .-.-ir:.  Itr-ri-  di^n- 
iHBdi'Kli  Irlandesi,  l/.-n  Irinnfò  di  imi,'  I.-  miilu/iiiui  r  rli  min  -ti  ,,.'.,-,,]■.  I.,  dir. 
ftàntafày  religione  fu  fune  la  Rra6  linea  (ti  <c  ;'.'r:i'.mn>'  In  i  dm-  pi, poli,  <>  l'IrLinr1! 
lattnllfa  (ilmvfl  rosta  ole  m  mie  in  dppn.bii  ri.-  rnll*  In;!,'  i  .nitrita  n  tr.  filatili  più' 
sfarri'sl  fjfetann-prr  mniprimerio.  r  i  mi»  p"fi  un  lite  ;.crriinifii1n  li  andava  rsal-  ' 
laudo  nrl  runr  di  lei.  Il.il  ■  li"  di  Itijh.  hi  Impone  rhnllnrrnri  r  disordini  e ■  vi  ninni 
Ci»*  nel  1702  e  w'srsnnili  anni  si  vIiIitip  rii'll.-  lomir  snli.-i -1  riunir  dì  C.iocani bian- 
da turbar  l.i  pace  e  trascorrere  in  elessi  in  molle  muti  r.  il  governo  injtlrse  si  vide  ' 
obullgiitn'ad  mar  d>-l  riferire  "infra  (ali  disordini ,  nn  i  pr.ririp.ll  i  jLInlftl  rinn  pre-  : 
srroaiiaiii  pai**  Eri  rhuro  die  (indie  mossi'arrvano  prr  ri-grllo  il  saccheggio,  non 
gii  RiUMlin  della  rr-figione; 

*>malmenlr  H'ininislrrn  s'nlì  In  ii«n-irà  ili  imil.ir  ■i'nVrrn,  iti  atli^pr'irr  mi  cingo 
paantFj  r  rtl  risWbtlIfe  i  Calti*! i  ntni'mr'iu  imi  parie  dei  dirtili  di  cui  rranri  siiti ' 
ipnfllialL  MnlìP  dille  d^poiiT.iiirii  [imi  ili  i  h*  tmh  autiia  mente  in  1150  rimira  di  terrò  ' 
fura*)  «inorale.  Ei  fririnui  m<~-.\  sul  piedi1  titi-ilesim>i  di  1  protestanti  relativamente  al' 
diti  muti  nroprtoii  irirllnrlalr,  Fu  Irirnpres.riiln  un  ni  ina  meri  In.  Siiflr  primi  Ir  pie- 

iero  mullirauolid  (hi  |,rc:.i:i:e  11  !,■  j.-mr^i  n-i  tu.  Si  Irmna  ciré  fossèqui-slo  un  : 

iiBUSO  iriifiiiu  di  un  gmrrnn  <  he  irnlev-a  aver  dinllo  di  o.fiid.-iri-.  fu  altura  i'hesi1  : 
fece  conoscer*  inn  rei  i::  io.  »  roM  lino  Irlandese,  il  pnrtrc  A  ri  11  re  ()*  y,  che  m  rap- 
prilottu:  a  Corta,  BrIÌ  pnbblicù'iino  smtto  in  Livore  dei  sinramrntn.  Ih  un  mrfirÌ77.D; 
a  i 'fati  olir:  i ,  ci  li  aveva  esortati  a  rimanere  anatrali  :d  governo,  il  r|nale  temevi  the 
la  prenirri.i  delle  lliiitr  rnmliui.tte  ili  Krinria  r  di  Sitativi  m-!l:i  Manica  desti'  luogo  i 
a  rrualthc  mo-sa:  N.  I  I7S1  vi  funuin  dei  |. eri. idi  ri  .Hi  r.n,:..,  ni  Lork.U1  L-ary  pariti  ' 
e$bp>n  per  ra  rea  mandar  L'  Ordini  e  la  su  ni  mi  dinne.  Lord  tienmare,  attdlìco,  fece"' 
ì  suni  sforzi  per  rìtittiiirire  tali  diwdini ,  i  (pedi  min  rii  inm,  essere  impuliti  ai  soli  ■ 
ortDdnsui,  poutlB'i  malcontenti  noriTiiparmiSL'oiiO'io  iridili  Impili  ijnelli  drlla  vera 
rrliRionej'C'UsarDrioviuli-iija  vit.ii  i  pi,  ti  rr!  i  relifiw:.i,  rnme  si  l-.i  dalle  Irlteredei  ' 
dis  prelati,  raliolii  i ,  il  dutinr  liniicr.  nr^ii.^ruvu  rli  C.nlu-11.  r  ior  U.unbnyne ,  ve- 
scwadiCwli,       f- 11 

Kffili  anni  seRnmli  il  povernn  incirsr  parve  ronfermun-  il  ino  sistema  di  Ielle-  1 
rami  e  di  iriodreaitiniie.  Nel  IT!;-,  i-ii  amodt Ile  ai  l'.itlnlin  iriamtesi  il  diritto  dr vo- 
tare nrilit  eleiioTii,  Esjì  m>n  pnirvaisu  ;Hi;mi!ì>  r-sin-  ri, -Iti  pi  l  p;,i  laaiento.  nr sederi; 
nàie  più \crra  odi  ita  ri  1  hr  iel  (7iij  il  i:nnin  lit/.-ÌViiliani  fu  iKiuiinatii  iord  luiisnle- 1 
nestiMlelf  Irlanda,  e  armi  a  Dublini),  avendo, secondi)  le  sue  islruriotii,  le  piii  lar--' 
plKiJaiiollàiperBoddufarB  a  tulle,  1,-  ilimiiLd.'  c  1  ■  ■  ■  ealluliii;  Qursl  i  aveviino  «mcrpilir  1 
dcsfcipaadiipfTanae.illorairhè  lutto  ad  lai  Iratin  il  1  oule  Fili!- William  fu  riehi-Jmalo. 1 

Qunnto-ipiiii  rnliuliri  !,i  rrauu  in  irriti ^clrtntttro  sciilinrquestn  iniptirdisti  rolpu-  ' 
roiii.niapgiur  furia.. Epprrò  allora  ilfemimio  di'-mti'i  piii  uve.  I^iii  eosa-wnlrtUuittf -1 
adi  acteiidrtigliianimi.  Ij  nvoiur/oue  die  ,'  i  M,lu;,jui  m  l'i  nni:  1  era  allorn  I'  argi]-  - 
menloidi  lultBileirouvrTsazinui  Vedula  da  lunljim,  eoa  nen  irnpnsto  agli  nomioi'1 
più  arditili  ihe  riflussi  vi  ..:Hon  sr  vofovri  velieri  die  il  lati),  favorevole  de'jirmeipiTi* 
i:l)t  I',  ime  vi.uo-.ninasa,  iti  tu  Iti,  erano  rjrrsnasi  die  vina  isafrerazione  in  ((turilo  diesi 
iiaiiwW  dagli  .cornili  .ed  orrori  i.lic  ne  erano  la  camerjiiro'o.  Unii  niU'Irliuda  come  :' 
ntali  aturjj paesi  deif  Lunrpn  :.i  k.rrini  un  pi.ilil-i  di  rcpabblKani.  Al  quale  parlili)'' 
erajjii  pr#sli,ud  uiurnrsliuiuliizinsi ..  ^li  nomini  !riif.:i  ulama- prnprieli,  c  lutti  10-  1 
]o[o  linai  mea  te  «.'Me  non  polivano  altro  die  su*  donare  in  un  ramliia  mento,  Si  re  tcA"~- 
di|jidiiuTca|.lar  parl.lii  i  lriili,.,|u:i,  tiu  eiulii  1,:  viilc  ili  dilindi'rr  1  loro  diiillli  iiierle/  1 
ehi,!  pwmovjtori  ili  un:,  rivulu-.ui-ii,:  5,;,  uhm,  il  ni:i»s;i'ir  inlrrrjFT  in  siffatta  causa.  1 
LjtWliBione:  occupi  va  iikiIiu.  ramo  c!k  la  pollini,  e  nò  dir  ira  sli.toin  (ranci*  di-  1 
moiUmva.ltfiiawneiilc  the  uim  iivoluiniuc  basala  sui  iitetmm  principri  non-  ria- 

1  Mta:..p(mr  soiivir.-.ì  rii^.4ce^pe.rar,tó  jMi.awIr^L  S^  p^.l^-oa»}  . .  .1  1 
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.  srirrluV  in  profilili  cÌl~  ijtliiliii.  Sir  pprtitolij  si  treno  molli  di.v.-orsi  sui  diritti  de1  cat- 
lutkj  d'Irlanda,  fu  |a-n:lic  ii  jirv.i  Liinijiiu  del  pupillo  per  fjr  ben  riuscite  i  nuovi 
disegni,  e  peri  tir  bisognala  prr'.fnt.-T^Li  mi  quali  he  alleilaitifiilo  che  lo  seducesse. 
1  due  punti  rlir  si  rrcdrllrrn  i  più  ai  ciuci  a  piud  a  guaito  (nrono  la  riforma  per  la 
nomini  dei  deputali  al  pailamml  >,  e  l' inli  ra  i  ihìti l  i ]i ri-,-. i o i : l1  riti  rallolici.  Tali  erano 
i  |)ririripii  rinniusi  mii  il.'li.i  sn,ir';i  i  li-  diventò  pni  laulo  famosa  sotto  il  nome  di 
Sericiti  degli  Irlandesi 'uni  li.  I.iilull.i  uri  1791,  ella  era  presieduta  da  un  di  rei  Iorio 
comporlo  di  cinque  membri.  Torsi'  allora  multi  non  avevano  in  vista  the  la  riforma 
jj-irljun  ntare  e  l'emani  ipazame  di' f.j  Ilo  li  ci. 

1)  il  canto  loro  ì  protestanti  non  vivevano  tranquilli,  L'n  gran  numero  di  essi  ave- 
vamo veduto  a  malincuore  le  con,  rssiuui  del  iTicj.  A  nini  urna  li  a  godere  rssi  soli  dì 
lulti  ì  privilegi,  molti  nnn  sapevano  celirr  il  loro  ri  mirici  m  in  lo,  vrdrndu  i  rat- 
tolici  ri ciip erarn e  alcuni.  Ersi  temevano  sempre  rie  questi,  clic  formavano  già  la 
parte  più  riunir  rosa,  nuli  acquistassero  lini  un  t>  dell"  animila  ,  min  fossero  promossi 
lille  prime  cariche,  .■  non  volrsiero  prin  ki  im.rllrrsi  in  pns  .ino  de' beni  di  cui  erano 
slafi  spogliali  colle  successive  contiseli'.  Sgomentali  per  le  speranze  contraile  dai 
cattolici,  esii  tannarono  delle  i<iiilm-;i:.Joiia.'.ii:iii.  lì  sì. coni  e  ira  .sempre  per  loro  cara 
la  memoria  di  Guglielmo  III ,  die  riguardavano  come  il  loro  liberatore,  pigliarono 
il  nome  di  Orange-Men .  mi  tìrumjisli ,  e  inalberarono  ron  più  ardorr  che  g indillo 

de' segni  esterni  della  turo  filli  .'li,  qui  ne  nacquero  allenili  r  controversie,  che 

furono  sopralnllci  vii  issiate  nell..  u  nlr.t  di  Ainmgli,  Si  (rullava  niente  meno  illudi 
scacciare  i  callidio  1I..II.1  roul'j  e  dalla  pianivi  i;i.  A  li.  Ila  prima  gli  Orangisli  non 
volevano  altro  die  pigliar  loro  le  armi ,  ta  qual  cosa  era  per  sé  medesima  un'  ingiu- 
stizia ed  una  via  di  la  Ilo:  ti.  j  -(ilio  qii'  alti  [in  1>  .io.  curar  avvini  sempre-,  ci  trascor- 
sero ad  .illri  eccessi,  In  ermi  invanii  Ir  ia;e  ih.'  i  alitila  i .  sai  i  hii.-giav,iiio  le  loro  pro- 
prietà, e  non  risparmiava»  pittila  le  loro  persone.  La  fona  richiama  la  fona.  I 
catlolici  assalili  si  cnngrrgan  un  solili  il  mime  ili  /'c/cnders  ;  presero  essi  pure  le 
armi,  saccheggiarono  le  case  de'  protestanti,  e  si  unirono  con  giuramento.  Sì  inaspri- 
rono a  vicenda,  i1  nelle  lolle  i:lie  avienuero  vi  furono  multo  villime  '. 

JI  governo  troppo  lardi  si  [uni pi''  ili  quiete  j;ra>i  i  un  lese,  figli  pubblicò  un  atto 

con  Irò  le  assemblee  sidiv.W  e  i  gmr;  'oli  il  Ir.  ili.  .Molti  liflaidirs  furono  prfsi  e 

condannati.  Ma  qnesli  provvedi  metili  non  fri  ero  altro  die  irritare  i  cattolici,  i  quali 
si  lamentavano,  e  uni  rapinile,  dir  ini'iilrt  .-I  [.uni vari  e, si  cun  rigore,  si  bsciava  li- 
lirro  il  campo  ai  loro  avversarli. 

Tosli  tra  la  falsino  protestarile  i  he  li  sii.du  ggi.ivn,  e  il  governo  inglese  die  li  pu- 
niva, essi  strinsero  ognor  pili  i  nudi  d.-lla  loro  a -so  ri  a  7.10  ne  e  formarono  dò  che  fu 
chiamato  sistema  iniiila-r.  Al  rimi  emissari  i  ih  ll:i  Seca  là  rlrgli  Irlandesi  uniti  scor- 
revano le  provincie  esortando  gli  abilanli  ad  unirai  armali.  Oltre  i  motivi  ordinari! 
eli' ci  facevano  valere  aflinr  di  animare  i ,  attillici,  ei  ne  presentarono  altri  nei  contadi 
in  cui  Wovarouo  gli  animi  nini  disposti  a  sollevarsi.  Imillrr  ri  non  parlavano  se  non 
della  riforma  parlamentaria  r  ih  li'ciriami  p:i/.ii.i,e  ile'  cjltoliri.  Il  fecero  credere  che  i 
protestanti  avevano  formata  una  lega  per  esterni  in  are  lulti  i  cattolici,  e  che  avevano 
({turato  di  nuolar  nel  loro  sangue.  In  questo  modo  essi  accendevano  gli  animi  ;  e  il 
fuoco  che  si  era  suscitalo  solo  in  una  parie  ih  II'  Irlanda,  .si  csleie  a  poco  a  poco  e 
quasi  per  tulio  il  regno.  Tale  era  lo  stalo  delle  cose  nel  1795  e  1796. 

A  ijin  li'  r  pni  a  si  si,.  Idi  nKi  ,  or  risi 'in,  di  ri/.a  fra  la  Sin  ala  degli  Irlandesi  vili/i  e 
il  governo  di  Francia.  Una  flotta  francese  fu  diritta  verso  P Olanda; ma  nel  breve 
tempo  che  ella  rimase  in  vista  delle  roste  di  quel  paese,  non  si  manifestò  alcun  sen- 
tore di  ribellione,  tn  segnilo  il  Inni  1  ,i(i{.-ii|riirnlr  d'  Irlanda  diehianì  che  lutti  gli 
abitanti  avevano  pareggi;. in  ili  ;.r!o.  Lgli  toiln  sripralollri  il  ilo i Iure  iMoylan,  vescovo 
(attutirò  di  Cork,  il  una  ir  aveva  puUiliralo  un  avviso  per  indurre  quelli  della  sua 
comunione  a  rimaner  fedeli  al  go\eruo  stabiliti),  Lord  Krnmarr,  cattolico,  aveva  se- 
condato con  tulio  il  suo  polcre  i  comandanti  del  cantone,  e  il  conte  di  Orruond 
aveva  sollecitalo  istanlemente  un  posto  nella  milizia.  Erano  ben  lontani  adunque  i 


1  Meo.  pour  servir  a  Thist.  enei,  pendaut  le  lyni  siede ,  t.  3,  pag.  333.-338. 
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cattolici  di  unirsi  li  disrgni  degli  Irlandesi  uniti.  I  più  illuminiti  diffidavano  dei 
disegni  di  questa  Società  ,  ptn  In-  frane,  rnnvsuti  che  quelli  pensavano  a  lutt' altro 
the  alla  religione.  E  lai!  sospetti  dovettero  confermarsi  quando  la  si  «de  in  ac- 
cordo cui  I> irrito:1:»  frinirle.  Si  poliva  egli  credere  che  questi»  volesse  proteggere 
sinceramente  il  cattolicismo  in  Irlanda,  mentre  lo  perseguitava  con  lan lo  accanimento 

Il  successo  in  feti  re  della  spedizione  tentata  dai  Francesi  non  sconcertò  punto  la  So- 
cietà degli  Ir!,::::!,-;:  un:!ì:  anzi  f.i  ti  :i  :  .j  :  |:  i  :,  ru  u  u  il  luvo  ligorc,  conservando  con  ar- 
dore il  sistema  mililare  ;  si  formar™»  eli- !  I  ;■  rimi  picnic  ,  .si  crearono  degli  ullir.iali; 
si  unirono  più  strclUiiieutc  eh.-  mai  col  1  )in-t;< ■  r.-o  fruì;™.  I.'  isnl.i  era  ogni  di  tea- 
tro di  eccessi  di  ogni  maniera.  Spedizioni  ti  ni  I  urrj  i- ,  il  saccheggio,  U  "P1IIC'  S1' 
a  ss  issi  nii  palesavano  lo  spirito  della  vendetta  de'malcontrnli. Essi  decbniavanoaper- 
tamenle  cernirà  il  governo,  ed  avevano  pur  Iropp»  (órli  molivi  ftt  lamentar*!»».  Fu- 
rono commesse  grandi  ingnisli-.r  ;  »  t-amno  violenze  e  crudeltà  inescnsabili.  Le 
quali,  o  si  voglia»»  alltiluiire  al  goverun  in-]:'-:.,  ovscramrnle  imputare  ad  agenti 
subalterni,  f'.'c  avi-catto  rtirilritniito  ari  ma, pi  ir.,  gli  animi,  e  Ir  rivelazioni  f^illu  m- 
toruo  a  ciò  ne'  dibattimenti  del  parla  meato  ti'  librila  a.  rvano  erbeggialo  per  tulio 

il  regno.  Libelli  srdizi,  si  1  ;   ..■  ., ,. ,  ,i  ..!,.'.  ,■.  ,w;.'.';. k  ro 

particolarmente  girare  le  opere  di  Tomaso  l'avnr,  il  cui  Angelo  delia  lìagione  se- 
diiss.r  i  cri  duli  f  t  malcrijl:.  Ogni  rosa  si  arula\a  adunque  ra.mgllnidn  per  propa- 
gare in  Irlanda  i  girmi  di  ii|. ritirine.  ]  rner»  religiosi  er.'.no  frdolli  dalle  diatribe 
conlra  i  preti  r  con  Ira  tigni  credenza  iti  generai,'.  1  cattolici  vivevano  in  inganno, 
perchè  si  faceva  Inr  credere  chi'  prendeva  iniiT.-iK'  alla  !<>r  s»rl'-.  Al  popolosi  presen- 
tava la  speranza  d-:P  ab.iliiiunc  tifile  dccini,  ;  ai  ricchi  si  offeriva  la  Lilla  prospet- 
tiva delle  cariche.  A  coloro  che  dimostravano  anaci-amento  alla  costituitone  stabilita, 
non  si  parlava  che  di  uni  riforma  parlamentare  ;  agli  altri  si  confidava  il  progetto 
di  una  generale  riforma  che  procaccerebbe  loro  credilo  e  fortuna:  in  cotal  guisa  si 

Ma  il  segreto,  quantunque  telaio  enti  inulta  rana,  pur  a  pneoa  pneo  si  veniva  a 
conoscere.  Il  governo  inglese  rinvenne  a  IM!,sl  il  U  girile  17117  delle  carte  che  lo 
ìshmcno  Urli' rsi, tea n  ,.([,.,  arr^riti  (Mia  a,.,  inà  ri,-!:  Irh.mlesi  unii:.  Egli  die 
delle  prinvidiuz,-,  disti  ibei  d,  1>  s»!rla|,' .:,  lic ,  si  tii(;j-dr,,ni  ili  alcuni  magazzini  di 
armi,  e  miiC  alla  Inrliira  alanti  individui  uer  strappar  dalle  loro  labbra  una  qual- 
clie  coiife.ss'uiie.  Un  man  tirsi»  dei  !7  di  maggio  offre  un  quadro  il  più  aflll-gcnlc 
della  situazione  dell'Irlanda:  si  tetiivano  di  frrrjiinite  delle  congreghe  sediziose- 
scoppiavano  da  ogni  parie  diic  parziali  fol.'rs.-.z:i,iii,  gli  .1  t..i i s" i:n- r tnì  erano  là 
nelle  saccheggiati  o  truciditi  senza  la  menoma  culpa.  In  due  diverse  epoche  si 
tentò  nel  1707  di  far  sttcrrd,  re  una  generale  .olio ;,.i„„c.  All'entrare  del  1708  i  mal- 
contenti risnlvellero  di  leniate  un  colpo  disperato.  Le  sollevazioni  notturne  erano  più 
frequenti:  il  terrore  era  generale,  e  gli  :d>ila!;,ri  cablici  si  allcttavano  ad  abbando- 
nare le  campagne  per  riparar  nelle .  a  Li.  1 1  gir.,  radd,.-;  -i.  lasiu  attivili  Furono 
soppressi  i  giornali  partigiani  tMla  Sm  irtà.  Si  arcuarono  ir.nl  li  membri  del  Direi- 
Iorio  irlandese.  1  malcontenti  ne  ni  minarono  un  nuovo,  il  quale  ebbe  la  sorte  mede- 
sima del  primo.  Allora  essi  presero  il  partilo  di  fare  un  i  gì  m  rido  =,rlev  rVnr  die 
fu  indicala  pel  giorno  2:!  maggio  I7'M.  l  a  s„!lesa/.,(.,ie  doveva  scoppiare  a'Du- 
blino  ed  estendersi  cii.ieniptn  aia  animi'  i  Ook  e  in  alcuni  altri  luoghi,  li  governo 
inglese  ne  fu  avvertito,  e  impedì  l'esecuzione  di  questo  disegno.  Inabilitali  quindi 
a  potere  intraprender  cosa  alcuna  nella  metropoli  gli  Irlandesi  vnitiÀ  rivolsero 
alter. e  ■ ,  r  „  ,-«Hro  m  moli,  corpi  e  diressero  |,  ,r(:c,,lani;e„t.'  i  hJTU  :,fi)L,.i  verso  1,: 
contee  di  »  u  fcloff  e  di  IV  riford  al  sud  di  Dublino. 

Fu  in  lab  circostanze,  e  quando  non  si  sap-va  ancora  quali  conseguenze  aver  po- 
trsa:  la  ;„!l,-vr,;iu:i:',  che  i  ;u  , impali  .attoli.;  d'Irlanda  inauifnljronn  ^l.'tiia  mectf 
il  loro  attaccamento  all'ordine  stabilito.  1  vescovi  di  quesla  rotnonione,  i  lord,  i  ba- 
ronrii,  ,■  e;!,  .,1  -,  membri,  pienamente  persuasi  del  nuovo  ordine  di  cose,  firmarono  il 
li  maggio  1,98  un  indirizzo  ai  loro  co  m  patrio  Iti  e  correi  igion  a  rii  che  avevano  preso 
parte  nella  ribellione.  I  segnalarli  rimoslravan  loro  che  non  potevano  senza  commei- 
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api  della  ribellìnne  furono  bandii.  Clip  se.  rimase  ancor*  in  Irlanda  un  germe  di 
fermento  e  di  malcontento,  non  vi  fu  almeno  fra  i  cattolici,  perchè  avevano  imparato 
a  troppo  lor  mal  tosto  a  diffidare  drlle  suggestioni  de'  sediziosi.  11  pattilo  popolare 
e  repubblicano  rimase  solo  nella  sua  opposrzinrie.  IIi.lt,  it  quale  aveva  preso  ad  or- 
dinare nel  WicLofw  uni  guerra  simile  a  quella  della  V.-mdea,  fu  rastrello  a  ca- 
pitolare. Di  tempo  in  tempo  awennrro  alcuni  faslall  lesti  (Ivi.  Finalmente,  rome  ab- 
biaci detto  più  sopra,  alcuni  moti  turbarono  t'IngMIlerra,  e  una  numerosa  fazione 
fece  ogni  sforto  per  farvi  un»  rivoiuwtine.  Ma  ijurstii  f.u.icne,  abbandonala  ietera- 
mente  ai  principii  democratici  e  repabblicail ,  non  ramprrudeva  vernn  cattolico ,  ed 
era  composta  soltanto  d'  amiri  della  i in.hr/iriii  f"iiin«f.  Esilino  al  allibrano  delle  so- 
cietà jrgretf,  si  rollr-gan.on  i  ni  Din-UriTio  francese,  e  niaiitrmiiTii  r  fuori  e  dentro  la 
[mi  estesi  nirriijirim] i  Tra  gli  litri  si  Fra  riabilito  ad  Amburgo  un  coartato 
composto  di  repubblicani  d'ogni  paese,  Inglesi,  Alemanni,  Francesi,  re:  nel  quale 
si  proponeva  la  riforma  di  tulli  «li  si  ;  e     [.i  opar;ai»iorie  <!■■'  iriuipii  ri  voi  min  nari». 

Noi  dobbiamo  avvertire  che  nu  Irlandese,  sir  Riccardo  MiiFgravc,  nelle  sue  Me- 
morie storiche  snlla  insurrezione  del  J?"8,  l'attribuisce  quasi  interamente  ai  catlo- 
lici.  Il  vescovo  ili  r.cijihlìi!  In  i-.-iri'jilrt  in  min  -e.,  itti.,  il  cui  lumi  mndi-nto  cnulrasla 
l'oTaspriv/.a  c  in  III'  in  vi1  Hai'  di  I  li:iru:ir'ito.  (j  ii--.il  1 1  libi'  i.rTiiro  la  mori  iti  razione  di 
-vedere  le  sue  Memorie  biasimate  dai  protestanti  -  p-r-ii  he  il  ir-ari  tinse,  di  Corowallis, 
cni  egli  aveva  dedicala  l'opera  Mia,  pli  scrisse  per  persuaderlo  a  sopprimere  l'epi- 
stola dedicatoria,  pei.  I:è  inni  vi  lei  a  autiirizrjr  ni  Min  nome  un  libro  che  mirava  ad 
esacerbare  gli  animi.  Il  rapporto  de!  romilalo-df Ila  Camera  dr' Comuni  d'Irlanda  ac- 
cenna formalmente  the  la  ribelliti  ne  non  aveva  realmente  per  iscopo  nè  l' emanci  pa- 
llone de' cattolici,  ni  la  riforma  parlamentare,  mi  il  sovvertici  culo  drl  governo  r  la 

formazione  di  una  drmor.rar.iii  fundul;.  siiti'  ala ili-,- ir  dei  gradi .  sulla  oomlìsca  delle 

proprietà  e  snUa  soppressione  di  ogni  siati:!  imi  ni»  reì.gioLo  Ed  è  su  (fucsto  scrìtto 
che  bisogna  (ormare  il  proprio  guidi/io  lm,lìre  i  di  bai  Inoculi  drl  parlamento  d'In- 
ghillerra  nel  4805  presentano  una  testimoniali /.a  che  giustifica  i  cattolici  irlandesi. 
Lord  I ni  ititi  ii  k  ,  irlinde.se,  cu, fessa  candidamente  che  la  ribelKonc  di  I  1798  non 
era  una  ribellione  cattolica,  e  the  nif.it:  deVapi  erano  proteslanli.  Difatti  Hamilton 
Rowan.il  predicamo  Saiksi.n,  Kapper,  T.mdy.  lori!  Eduardo,  [  il /.-Gerald,  0'li.n- 
nor,  Bagnai  Harvry,  che  fu  generale  dt'sullii.ili.  Cui  e  limi;  Ir,  ce.,  erano  o  anglicani 
0  presbiteriani.  1  presbileriani  erano  qmlli  che  signoreggia  vano  nel  nord  dell'Ir- 
landa, crnlro  e  ita  ina  della  ribellione.  I  repubblicani  ir  awaiui  [ormalo  il  piano. 
Dispetto  ai  cattolici,  pochissimi,  sia  fra  i  piuprielarii ,  od  anehe  tra  i  iiìLabili  agiati, 
presero  parie  nella  ribellione;  ed  in  vere  si  pigerò  mito  le  bandiere  drl  governo. 
La  qua!  cosa  fu  dimostrala  in  «efililo  in  tulli  i  modi  e  con  duiiinienli  i  li  i  unt  ras  la- 
bili da  riti-Gerald,  i  bi-  era  mio  de' [iinubr i  |>ui  m inalali  della  Camera  de'Conmui. 
Il  5  marzo  4823  egli  dichiarò  die  nella  sua  (piali là  di  ni.  n.li-o  del  romilalo  segreto, 
stabilito  per  esaminare  l'origini'  e  i  |.n  f;res.i  delia  ani  irta  degli  Irlandesi  uniti, 
era  siala  a  Ini,  come  pure  a'suuì  colleglli  fonimi  i. latrala  li.  piova  che  nessun  cat- 
tolico aveva  fallo  parte  di  tale  inciela.,  eccettuilo  il  dnllurc  Mrwirrin,  il  quale 
presiedeva,  è  »ero,  quando  si  formò  il  comitato  di  questa  lega,  ma  che  in  generale 
non  professava  alcuna  religione.  «  Nessun  cattolico,  soggiunse  egli,  poteva  apparte- 
nere a  qursta  sorirlà  per  la  ragione  semplicissima  dal  medesimo  dollore  allegala, 
vale  a  dire,  perchè  si  riteneva  con  fondamento  che  i  preti  non  persuadessero  i  cat- 
tolici a  denunziare  una  tale  cospiratone  al  governo  ».  E  Davvson.  gii  nane  membro 
del  parlamenlo,  essendosi  permesso  di  ripetere  quello  il'n-  e-li  hi-.j-i  -i  spesso  odilo 
dire,  che  gli  Orsugisti  erano  riusciti  a  toflocarc  hi  rilu-l!  ione,  l'ili-(j.-ra[d  \;  irif.  .  fin 
fona  e  dignità  conlra  una  tale  assentioup:  -  Io  sono,  diceva  egli,  più  attempalo  del 
signor  D-.wson,  e  assicuro  che  i  cattolici  canno  provala  t.:  l:.ro  le. dia  in  guisa  da  non 
cèdere  menoma  me  ti  le  sollo  tale  aspello  ai  pio  li  deli  ?ut!iidi  di  Si:a  .il.n-tà  in  Inari- 
dì. La  qital  cosa  fu  allora  proclamala  dal  medesimo  re,  il  quale  tritili™  loro  la  sua 
 --semblea  vuol  far  credere  aila 


soddisfazione;  ed  ora  un  giovane  membro  di  quest'ai 
Camera  de' Comuni  ed  al  popolo  Inglese  che  tolti  i  catto! 


.  i: 
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doveri,  e  che  tutti  gli  Irlandesi,  ad  eccezione  degli  Orangisli,  non  sono  altro  che 
de' ritirili  e  de'tradiluri 

Le  agitazioni  cui  era  in  preda  la  Gran  Brettagna  derivavano  dal  delirio  rivolu- 
zionario che  Inviava  tanti  animi,  e  dal  sovverti  mento  generale  che  faceva  vacillar 
l'Europa  sopra  i  suoi  fondamenti.  La  eausa  medesima  si  vuole  farli  derivare  dai  tor- 
bidi e.  dai  disordini  di  mi  fu  pini»  il  regno  di  Napoli. 

I  libri  filosofici  e  le  massime  repubblicane  avevano  trovato  in  questo  paese  moltis- 
simi ammiratori  *.  L'imprudenza  di  Tanuici,  le  sue  riforme  religiose,  le  sue  con- 
troversie rolla  santa  Sede,  la  protettane  the  egli  aveva  accordalo  alle  nuove  opinioni, 

le  aveva  diffuse  il  !f  le  i  lassi.  Teste  ardenti  seguirono  l'enlusiasmo  di  libertà  nel 

4791,  e  nel  1795  vi  furono  due  rospirazioni  di  tale  nalura.  Molte  persone  vennero 
imprigionate,  indie  altre  ripararono  in  Francia.  Il  re  di  Napoli  aveva  fermato  in 
segniti)  la  sua  pan1  mila  rej. -ubi: 111  :i  ■  ma  la  |an  min  era  per  quest'ultimo  governo 
se  non  un  mezzo  di  [ini  [n  r  ma  ii;ir  de'toi  bicL  i : ■  ■  1  "i  siali  vicini.  1  suoi  ambasciatori 
avevano  l'incanto  di  favorire  la  parte  pupillare,  e  quello  che  era  slato  mandato  a  Na- 
poli aveva  indine  s^ri.de  ili  prulr^iTe  i  mah  unirmi  di  questo  paese.  11  re,  cui 
l'esempio  del  re  di  Sardegna,  del  pianduea  di  Tosi-aria  e  di  alenili  altri  principi 
insegnava  quello  <  lie  egli  avessi;  da  temer  e  per  sé  medesimo,  si  prep.uò  ari  ulta 
guerra  che  egli  riguardava  più  sicura  assai  della  pare.  Il  32  novembre  -1798,  le 
sue  truppe  entrarnuo  nello  ,ta!n  della  Chiesa,  e  olleimero  sulle  prime  mi  qual- 
che vantaggio.  Egli  ann ululava  die  su»  snlo  disegno  era  quello  di  restituir  Iioma  al 
suo  legittimo  sovra  tu  -  ina  mainai  il  tempri  per  mantener  la  sua  promessa.  Dopo 
ùtta  una  pomposa  entrata  .n  lìorna.  il  i'1  nnvi  min  e  fu  ee.slretlo  a  fuggire,  «  non  ri- 
mase nemnieri  Iht.jhi  tempo  Iranquil!»  in  Napoli.  !1  di  J.°  di  gennaio  1799  egli  si 
imbarcò  sulle  navi  inalerà,  rlir  In  enniini.sero  in  Sicilia,  lìonu  radile  di  bel  nuovo 
nelle  mani  de' Fri,  n  cesi,  i  quali  s'avanurono  verso  il  rrgnndi  Napoli,  dove  avevano 
molle  eorrispon dente.  Una  faninne  si  dichiarò  loro  propizia  nella  capitale.  Napoli 
era  abbandonata  ai  torbidi  rd  ali' aliar,  bis.  I  Lazzaroni  scannano  e  incendiano.  la 
tale  staio  di  cose  fu  consideralo  rome  mi  bene  che  i  Francesi  occupassero  la  città,  e 
Vi  entrarono  il  SS  di  granaio,  Essi  si  nccuparnno  all'istante  di  ordinarvi  immanti- 
nente il  governo  rivnhblieatio:  puh  In-  nurslo  era  In  scopo  e  il  risultato  Consuelo 
'delle  loro  conquiste.  Ferdinando  fu  diehiir.ilu  ua  tiranno  e  nemico  de!  pubblico.  Ma 

.fjtto  cambiali    I  hr  t  rre  di  scacciare 

soli  tre  no  nini     'li  I  r  'ione  far  li  in  un 

paesi!  in  crii  gli  abitanti  portavano  il  più  irreconciliabile  odio  ai  Francesi.  Da  prin- 
<tj:o  ili  .ilio  non  ehi  e  elle  ef  nlo  aoiniai:  ma  in  breve  de' briganti,  come  Fra  Diavolo, 
Scarpa,  ce,  si  unirono  a  lui  Colle  loro  grosse  bande,  alle  quali  il  Ilntfn  aveva 
enne,  <hil:i  uni  teeer.ile  aimiii.ha  pei  loro  passali  tir  lini.  In  pochi  giorni  il  cardinale 
ebbe  un  esercilo  di  venlicinquemila  uomini  risoluti,  che  spaese  il  terrore  fra  i  pa- 
triolli.  Serrao,  vescovo  di  Potenza,  rue  aveva  sorriso  alla  rivoluzione,  non  dimo- 
strando maggiore  a  Itaci:  a  mento  al  suo  spirano  di  quel  che  ne  avesse  per  la  santa 
S(dr,  fu  trucidalo.  Miri  vescovi,  quantunque  poi  hi.  professando  i  medrsiini  prìnci- 
pii,  si  erano  dati  del  pari  al  nuovo  ordine  di  rose.  Nel  mese  di  inaggio  il  generale 
francese  che  comandava  Napoli,  udita  la  rolla  de' suoi  nell'alta  Italia,  uscì  dal  regno. 
Si  sarebbe  credulo  che  la  sua  par  lenza  dovesse  immantinente  ricondurre  la  legìttima 
autorità  reale;  ma  le  idee  repubblicane  bollivano  in  troppe  leste,  e  i  Napoletani, 
abbandonati  a  uno  spirito  di  vertigine,  sì  tennero  felici  di  essersi  liberati  ad  un  tempo 
«  de' Francesi  e  del  principe  i  he  regnava  sopra  di  loro.  Essi  crearono  un  governa 
patriottico:  ebbero  i  loro  giornali,  te  loro  conventicole,  i  loro  oratori  ;  e  non  si  par- 
lava che  dilla  felicità  di  avere  una  democrazia  pura.  Il  monaco  Ciccone  fu  incaricalo 
di  democratizzare  i  Lazzaroni,  la  qual  cosa  non  doveva  riuscir  molto  difficile.  Il  pa- 

1  Le  Mòn  nr'r.d  r,il/;i./i./ji,\  t.  j,  p.  3.j,  —  »  Mém-  pour  Servir  à  l'Iiist.  ccd.  pcnd^ 
Je  sviu .«cele  ,  t.  3,  p.  ì4er35a. 
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(Ire  Bonoui,  francescano  di  Bologna,  sfigurava  il  scuso  del  Vangelo,  affine  dì  meglio 
piegarlo  ai  priacipii  popolari.  11  cardinale  Capete  Zurla,  a  rei  vescovo  di  Napoli,  pub- 
blicò  ona  lellera  pastorale  ptr  riconoscere  il  nuovo  governo  e  per  rispondere  a' ma- 
nifesti del  cardinale  Ruffo.  La  sua  età  avanzata  piiteva  fidimeli  le  scurarlo,  perocché 
aveva  quasi  novant'aniii.  1  vrsrnù  Kal.ile  e.  della  i.irre  dimostravano  unii  zelo  ar- 
dente per  la  repubblica.  L'alia  nubiltà  era  accesa  di  molto  entusiasmo,  l' por;.-evj  dei 
doni.  Si  formaru  no  degli  eserciti  per  opporsi  al  precide  ri' del  cardinale  Ruffo,  i)  quale 
dopo  scoi.  ìi '.ti  i  rn1  pu L.  Li^i i-.i [lì  appari  e  ii. ii. in:-.;  :i  .Napoli  ili;:  !  I  di  g-upiio.  Vi  furono 
molti  combat!  guitti  li  lin  nella  i  in. 5,  In  qu^lr  fu  alla  [  rriii.r  ceti  t-  ti  j  ;i  m:i!rri.i.  Il  27 
di  giugno  il  cardinale  accordò  ai  repubblicani  una  capi  tota  zi  une,  secondo  la  quale 
essi  dovevano  essere  imbarcati  e  mandali  a  Marsiglia.  Si  raccolsero  dille  navi,  che 
essi  montarono:  e  di  falli  inulti  parhrmui  ;  nu  in  ijui'il.i  airivalu  il  re  dalla  Sicilia, 
sospese  la  partenza  dell'altre  navi,  j umiliò  la  rapilola/k  ni',  perrlié  falla  sema  la  sua 
approvazione,  e  minacciando  micin  i-  'e  pai  si  vere.  Caduto  il  cardinale  Ruffo  io  disgra- 
zia dopo  il  servigio  immenso  che  rgli  aveva  u  sti  ,>l  uni  covrano,  dovette  rilirarsi  a 
Roma.  Fo  indarno  die  i  p. il  ridili  niiji!di;is.iTo  l'aiuto  del/  Invilii  te  ira,  come  garante 
della  capitolazione.  Lady  il.nu  litui,  intimi  e  ilei  ministro  inglese  a  Xapoli,  la  quale 
aveva  suggerito  al  re,  coiruilerpjjr.'.'.one  dilla  tesina  Maria  Carolina,  di  disappro- 
vare l'operalo  del  cardinale,  affile  di  procurarsi  una  Inuma  invasione  di  perdere  i 
siili  i  ii  cui  i  ci .  ini  dei  mio  perii  litanie  imperi:  itjnl.'o  'iei-in.  (lue.  in  ammiraglio  IrOVÒ 
i  modi  di  farsi  ascellare,  e  la  passione  ne  In  incatenò.  Aii.ira  venne  fnrmala  una 
giunta,  la  quale  condannò  fino  a  trrrcnlo  perdine  .il  filini u;  si  spinse  la  popolaglia 
agli  ss:a-sio.i  ni  alia  Tapina  ■  .si  appi  rea  ri/i.n  limili  palrnlti  ;i  i,/:i  alcuna  flirtila  di 
processo.  Il  vescovo  di  Vico,  i  due  religiosi  Bclloni  e  l'ilici,  Vincenzo  Troisi,  lirno- 
siuiere  del  governo,  ed  altri  n  desia  .in  i  e  religiu.-i  snliirono  l'estremo  ;:ir[:b.iu.  Si 
pubblicò  una  li.  ii  "a  li.::i  di  |  rtiicritti ,  i  cui  beni  furi  .mi  un. Invali,  t.e  pimiucie  se- 
guirono l'esempio  tlelia  iin  lrnji;  1'.  Per  i  mire  di  ferdinandu,  si  tire  trtdcie  che 
egli  non  volesse  punir.'  clu:  solamculr  alcuni  de1  più  colpevoli,  giacerle  fu  contro  le 
sue  iiiien/.iuui  chi:  in  t j ilc, d-  san^nincir-  rappresagli'  'urnuu  a\ vili: lijj.-=  li  umili  inno- 
centi. Ad  tigni  minio  la  Clucs  i  cuntliiiiia  queste  ri  midi ì.  e  il  sm  n-.-orc  di  Pio  VI, 
salita  appena  la  ra;irdr.g  puulilicj'e,  srrW  al  redi  Napoli  per  f.irjji  delle  rimostranze 
sopra  questo  sistema  di  rigore;  mir  i  ini  tu:  di  censore  i' arcivescovo  (li  Capita,  il 
suffragarlo  di  Napoli,  e  Ire  altri  prelati  clic  aievano  cooperalo  a  quelle  [feribili 

*  Cobi!  slrazii  dovevano  desolare  il  papa  prigioniero,  ed  aggravare  il  peso  delle  sue 
amarezze.  11  27  maizo  -USI*,  era  stalo  toito  da  t  innir.  Da  qurslo  giorno  lino  al 
suo  arrivo  in  Valenza,  lo  si  vede  per  quaili'o  mesi  sudine  errando  dall'ini  paese  al- 
l'altro, lalicar  inolili .  al.iiar  capanne  e  villani  in  preda  a  stenti  die  gli  uomini  più 
robusti  durano  fatica  a  sostenere  Sem  i.iln  ita  dn-euiii  snidali  ig!i  arnia  al  rastello 
.della  famiglia  Gambarini,  a  tir  miglia  da  lini:  gin,  r  vi  si  ferina  per  ipiairlie  tempo. 
Non  si  voleva  farlo  mirare  in  Bologna  clic  ili  ri ;i t L . -ì .  nipn  n  ondo  Ir  istanze  dell'ar- 
civescovo di  qiie.la  i  i:^.i.  ()        jiirlaiu  t.iae.i  e.: e  un  popolo,  il  quale  si  era  dimo- 

bero  occasionalo  l'estrema  aftlizi.u ie  all'aliena  ti;  i  ;k  iilel'icr;  ma  nuli  andò  guari  che 
riconobbe  come  egli  aveva  mal  giutlh  alo  delia  iliipn  d/ionr  ij.gli  animi,  pcc  cui  una 

.lale_sua  precauzione  non  era  per  vermi  mudn  uree  .va  ria.  il  papa  entrò  dunque  in 
Roma  di  pien  giorno,  e  vi  fu  dagli  abitanti  aco-llo  uni  lutla  li  riverenza  e  gli  onori 
che  esigeva  la  sua  dignità.  La  dimane  del  sun  arrivo  essendo  giorno  di  festa,  Pio  VI 

.manifestò  il  desiderio  di  fini  qualche:  s.-y^ioriLu;  ma  ima  tale  i  ^isolazione  gli  venne 
i  ne  so  rab  il  meri  le  negala.  Egli  era  alloggiato  nel  Collegio  di  Spagna,  e  furono  obbli- 
gati di  farlo  discendere  per  una  s  aia  slnllissmii  d  ive  fu  piuttosto  più  trascinato 
che  pnrlato.  Qoando  lo  si  avvicinò  alla  carroiza ,  gli  astanti ,  i  soidali  medesimi 
non  si  poterono  tenere  dal  piangere,  e  il  popolo,  i  iimnio.-sii  per  uno  spellacolo  cosi 

.commovente,  lo  seguitò  piangendo  fino  alle  porte  della  ciltà. 
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Appena  il  pontefice  arrivò  a  Parma,  si  fide  appiedi  un  altro  sciagurato  sovrano 
rinnovare  la  commovente  confrrenzadel  papa  col  redi  Sardegna.  1,'in fatile  di  Parar» 
si  trattenne,  solo  con  Pio  VI  per  un'ora  intera;  indi  gli  presentò  l'infante  e  la  sna  fi- 
glinola. Ne'trtdki  dì  the  Pio  VI  dimorò  in  questa  città,  ta  preghiera  e  gli  es  eràri 
di  pietà  forano  la  sua  più  dolce  occupazione.  EgH  à  loamgam  che  i  suoi  pepseculori, 
stanchi  di  tormentarli!,  gli  permetterebbero  di  terminare  tranquillamente  la  sui  iti» 
presso  nn  principe  le  cui  virtù  erano  per  lui  una  sorgente  perenne  di  consolazioni; 
il  che  gli  era  fatto  sperate  :  quando  tutto  ad  un  tratto  un  commissario  franrese  gtì 
sì  presenta,  e  gli  significa  in  termini  minacciosi  l'urtine  di  partire  nel  breve  termine: 
di  quatlr'ore.  Questo  barbaro  comando  era  principalmente  suggerito  dal  tintore  di 
vederselo  togliere  dagli  Austriaci,  i  quali  erano  arrivati  fin  presso  a  Parma.  Il  papa, 
determinato  di  non  partire,  ascoltava  con  indifferenza  gli  ordini  che  gli  eran  dati , 
non  mutando  perciò  la  sua  risolutone.  Ma  quando  s.'ì'pe  '"he  >'  rifiuto  espor- 
rrbbr  al  risentimento  de' Francesi  rinfilili»,  li  511.1  fjmglia  e  tutta  la  cilladinania  di 
l'arma,  egli  si  arrendette;  ad  onta  che  l'affanno  che  or  provò  fosse  così  vivo  che  la 
sua  salutr  ne  pali  sommamente.  E  il  suo  dolore  si  accrebbi!  moltissimo  per  la  per- 
dita ch'egli  fere  d'un  amico  virtuoso  r  fedele,  chi.-  non  l'aveva  mono  a  quel  di 
giammai  abbandonato  nella  sua  lunga  sciagura:  questi  era  il  rardinaledi  Lorrn- 
zana,  arcivescovo  di  Toledo,  il  qiiilr  si  vide  rostri  t'.o  a  doversi  separare  dal  ponte- 
fice, perchè  i  Franteti  gli  negarono  il  passaporto. 

A  Uorgo  San  Donoiou  il  papa  riceverti  la  rista  dal  cardinale  Valenti  Gontaga,  che 
proscritto  rsso  purr,  rra  stato  esposto  ai  più  grandi  perici.li.  Queste  due  vittime  di 
una  ingiusta  prrseruzionc  provarono  una  gran  dolo  iza  a  mescolare  insieme  le  loro 
lagrime.  La  dimane  Pio  VI  arrivò  a  Piacerli!,  c  diserse  dai  preti  di  San  Lazzaro,  per 
la  quale  congregazione  egli  aveva  dimmi- alo  u-mpri'  un  jiarlirnhrr  affetto.  Mail 
mattino  se  ne  parti,  avviato  slla  volta  di  JliLim.  Kgli  aveva  gii  passatoli  Po,  allor- 
ché un  ordine  pressante  costrinse  il  comandante  della  scorta  a  ritornare  indietro  e 
ricondurre  il  santo  Padre  a  Piacenza.  Si  temeva  qualche  snrprusa  per  parie  degli 
Austriaci.  Molte  volte  io  questo  viargin  ooro  mainò  die  non  fosse  liberato  dalk: 
armi  imperiali.  Appena  ebbe  abbandonain  Parma,  un  drappello  di  usseri  austriaci  en- 
trò in  città,  non  dimandandone  punto  licenza  al  duca,  col  progetto  di  strippar 
Pio  V[  dalle  mani  di:' F.-j ricusi:  si*  qne-li  larda  vino  dir  =11!:  giorni,  t^[\  n'era  liberato. 
Cosi, allorquaiidn  egli  i-blu'  [ias-atoil  l'u,  non  sarebbero  passate  due  ore  diesi  sarebbe 
scontrato  negli  imperiali.  Ma  il  Sipiicri:  aveva  ili';relalO  che  questa  terra,  da  curii 
Direttorio  parevi  sformarsi  di  sterminare  la  religione,  sarebbe  onorala  della  presenza 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Tornando  a  Piacenza,  quando  fu  vicino  ad  entrare  in  città,  l'ufficiale  che  lo  ron- 
duceva  volle  farlo  passare  lungo  In  mura  prr  toglierlo  alla  vinta  del  popolo;  cavrebbe 
cid  fatto,  se  i  cittadini  irritali  non  avessero  dimostrato  un  forte  malcontento,'* e  per 
prudenza  eprl  timore  di  uria  so  II  evalione  fu  1  (istrutto  a  mutar  risoluzione.  La  dimane 
verso  mezzanotte  fu  presa  la  via  per  Torino.  A  CrtwontiiiO  Pio  VI  vide  il  cardinale 
Jlarlioiana  vescovo  di  Vercelli ,  e  fu  f  ultimo  de'  cardinali  che  scontrò  per  istrada- 
PrrssoaTorinolasuacarrozzafu  am  -1  ili  dulia  gnu  calca  de' fedeli  accorsi  da  tutte  le 
parti  per  godere  della  veduta  del  santo  pontefice,  e  si  meltrvano  hi  ginocchio  per 
ricevere  In  sua  benedizione.  Pio  VI  non  sapeva  precisamente  dove  lo  si  conducesse. 
Dopo  partitoda  Firenze  avevano  avuta  sempre  la  crndrltàdi  tenergli  occulto  il  luogo 
de- e  passerebbe  la  notte;  e  per  tale  incertezza  nulla  mai  ira  vi  di  pronto  qnando 
egli  arrivava.  A  tale  disagio  si  aggiungeva  j!tie,i  il  òi  .pi  u  rn-  di  esser  sempre  guar- 
dato la  notte  da  motti  soldati  uri  corritoio  e  da  doe  sentinelle  all'uscio  della  sua 
camera.  Quando  egli  giunse  a  Torino,  crede-Uc  eli  ■  fossi1  quello  il  termine  del  suo 
viaggio,  e  che  sarebbe  alloggialo  ne!  palazzo  reale.  Quando  egli  sepae  iiiMve  Al- 
lo si  conduceva  nella  cittadella,  e  che  si  aveva  il  disegno  dicondurlo  più  lungi:  Dove 
vorranno,  diss'egli;  e  levando  le  mani  e  gli  occhi  al  cielo,  adorò  la  volontà  divina. 

A  Oliavano,  il  concorso  del  popolo  era  tale  che  non  si  era  mai  veduto  altrettanto. 
11  prevosto  della  boriala  i.dW-e  al  papa  il  suo  alleggio:  ina  il  nimaiidanlcnnn  volle 
permettere  che  questa  offerta  fosse  accettala,  c  alloggiò  il  papa  in  un  disagiatissimo 


albergo.  Lo  sì  mclteva  in  carrozza  e  si  cavava  fuori,  perlaio  pe nosamente  sopra  un» 
Uggitila  di  cuoio  pieghevole  c  a  cinghie.  Il  suo  sialo  era  veramente  deplorabile;  la 
pazienza  di  Pio  VI  era  ferma  e  superiore  a  lanli  mali,  e  non  fu  mai  che  gli  sfuggisse 
il  più  leggero  lamentìi. 

A  Susa  si  mutò  la  guardia  del  papa,  il  quale  fu  accompagnalo  da  snidali  di  caval- 
leria e  da  moltissimi  officiali.  Egli  fu  ritmilo  in  questa  .  il I A  secondo  la  sua  dignità 
dal  vescovo  c  sun  clero,  e  alloggiato  nel  palazzo  episcopale.  Da  lì  a  due  giorni, 
giunto  ad  Ouk,  dopo  aver  attraversata  la  citta,  fu  d'uopo  arrestarsi  appiè  di  que' 
munti  spaventevoli  che  minacciano  il  cielo,  e  che  erano  tuttavia  coperti  di  neve; 
parve  in  quei  momento  che  le  soe  forze  e  il  suo  «irraggio  lo  a  libandoli  a  ssero.  ■  lo  non 
andrò  più  innanzi  di  qua,  diss'egli,  ciò  mi  è  impossibile:  mi  facciano  morir  qui, 
tilt'  si>ii  min  telilo,  piut  tosto  che  morire  per  istrada  ».  Nondimeno  egli  cede  ancora  alle 
istanze  di  quelli  ette  lo  londucrvano,  e  si  abhanduna  in  pare  a' suoi  carnefici.  Tutti  i 
suoi  compagni  cavalcava»:  muli,  e  il  sanlo  Padre  è  posto  in  una  seggiola  portatile.  Venti 
uomini  venuti  da  Ferrière  presso  il  monte  Ccnisio  si  mutavano  durante  quel  perico- 
loso viaggio.  Tolti  quelli  che  gli  erano  intomo  tornavano  p,r  si  cara  persona,  egli 
solo  era  tranquillo.  Quale  speltarolo  vedere  il  venerabile  Pio  VI  traversare  l'orribile 
monle  Gencvre,  andare  per  quattro  ore  intere  pe' sentieri  più  stretti  fra  orribili 
precipizi!  che  agghiacciano  di  spavento  le  anime  più  intrepide.  [1  pericolo  tra  sì 
grande,  ehe  uno  di  quelli  che  segnivano  il  santo  Padre,  essendo  caduto  da  cavallo, 
poco  malici  non  ne  morisse.  Gli  uomini  più  robusti  ri'sislevi.iio  a  gran  fatica  al  ri- 
gore del  freddo,  fili  ultui.-ili  piemoi.lrM  In. io  offrire  al  papale  loro  pclliccie  per  gna- 
tentirlo  dalla  neve  e  dal  ghiaccili.  11  suri  corriere,  die  gli  camminavi  sempre  alialo 
li.diNir  |:i  r  -irure  qursUi  ve.,  hiu  ii.fcrnin  i-'  l  iiiri.oii'i)  bisrpi.o.  gli  rinnovò  molle 
volte  la  proposizione  in  nome  di  que'  bravi  militari;  ma  egli  li  live  ringraziare  per 
le  lino  :iì!i'iite  im  e  i-,-i!h  pni  tnier.i  :ifT™m:r: ..  lo  nini  ne  ho  bisogno, dicevi  egli  con 
una  rassegnazione  ed  una  calma  celeste;  io  non  ho  freddo,  non  soffro,  nnn  temo  nulla; 
la  mano  del  Signore  mi  preserva  visibilmente  in  mezzo  a  tanti  pericoli.  Coraggio  fi- 
gliuoli, amici  miei,  facr.iam  cuore  e  riponiamo  in  Dio  tolta  la  nostra  fiducia  Biso- 
gnava vedere  qu  e' man  tigni]  oli  cosi  semplici,  ai  h  ietti  e  sensibili,  donne,  fanciulli,  vec- 
chi, mettersi  per  iuto.n  alia  nei  e,  jii;.er:i:i:  q:ie'  durissimi  ghia  ri  i,  correre  a  traverso 
gli  scogli  pi  il  dirupati,  arrampirarsi  sulle  ruerir  più  in  ji  iesfil.ili  p;  r  prostrarsi  tremanti 
appiè  del  papa  ;  seguitarlo  cull'ori  liiu  i!rl  ris;n  Ilo  e  le  inquietudini  dell'amore;  fre- 
mere per  la  sua  persona;  invigilare  i  passi  de'  mot  portarori  per  guarentirli  ondennn 
mettessero  piede  in  fallo;  gemere,  intenerirsi,  versare  amare  lagrime  sulla  sua  scia- 
gurata sorte;  sollecitare  (un  singhiozzi  e  con  le  fervide  voci  di  lla  fede  pili  viva  le 
benedizioni  che  la  sua  mano  patema  concedeva  loro  con  tolta  l'effusione  de!  suo  niore. 
Fu  sotto  le  ali  della  Provvidenza  così  manifestamente  protettrice  in  mezzo  a'  tanti  sco- 
gli e  precipizi,  the  egli  arrivò  alla  perline  lille  frontini'  ilrila  Francia. 

Qu.ili  pensieri  dovessero  nascere  nell'anima  sua  in  quel  momento  in  cui  si  depo- 
neva su  questa  terra  bagoata  del  sangue  di  lauti  morti  e  contaminata  da  tante  pro- 
fanazioni !  Egli  ebbe  certo  ragione  di  immaginare ,  dopo  i  barbari  trattamenti  che 

odio  dvlla'frdi      g  I  entrò  ili  Brian- 

zone,  uno  de' luoghi  più  isolati  e  malinconici  dell' Europa,  e  che  non  eea  punlo  conta- 
cevole  per  dissipare  le  idee  lugubri  the  funestavanu  la  mente  del  pontefice.  Fu 
alloggialo  presso  lo  spedale  io  una  povera  casa  ,  dove  era.no  Ire  sole  stanze  in  pes- 
tivi ben  anco  di  sala  da  mangiare  e  da  conversazione,  In  questa  orribile  dimora,  il 
papa  che  aveva  per  sì  lunga  pezza  abitato  l' immenso  palazzo  del  Valicano,  soggiornò 
per  cìrta  due  mesi,  privo  d'igni  qiuliiiN[ue  :,^'.„  tirila  vita,  essendogli  vietala  pur  anco 
ogni  cumunicazioue  cogli  abitanti.  Si  parlò  molle  volle  di  chiudrilo  nella  cittadella: 
era  questa  Y  intenzione  del  commissario;  ma  dall'  esame  fallo  da  lui  medesimo  egli 
li  dovette  convincere  elle  le  torri  rovinale  del  castello  non  avevano  ne  porte  né  fi- 
nestre, e  perciò  dovette  rinunziare  a  tale  progetto.  Ma  un  dolore  più  amaro  assai  di 
lulli  quelli  che  Tio  VI  vi  aveva  fino  a  qoel  dì  provali  nella  sua  cattività,  venne  a  stra- 
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ziar  l'anima  sui.  Lo  zelo  e  r.illaicamenlo  dille  gcnonedie  componevano  il  suo  cor- 
ico alleviavano  i  risiici  ili  san  siluniiitiiic.  Li  sua  .anima  si  apriva,  loro  con  conH- 
drnza,  f  il  conferir  eoo  esse  formava  mia  disliazinn  pra ilt-vt.! r  alle  sue  pene.  Si  prese 
la  barbara  ri  soli  zi  un  e  di  sepurirlu  da' suoi  amiti  cosi  traci  e  necessari!  alla  sua 
esistenza;  essi  vernimi  accusali  che  ni.iiilenciami  rielle  uilelligcuzr  sospette  collo  slra- 
nitru,  che  levavano  il  piano  ci >■  1 1 .1  fnrlem  per  mandarlo  agli  Austriaci.  Non  dandosi 
neppure  il  tempo  di  pigliare  in  disamina  (  mali  alicele  ini[»H;i7.i  jni ,  fuconu  mandali 
degli  ordini  penili*  non  fcssiru  assolutamente  Inaiale  presso  al  ponlelìcc  che  le 
persone  iiidispensaLiiti  ni  su.,  seni^u.  I  prrl  ili  Spina ,  arcivescovi]  di  Corinto,  Ma; 

rotti,  sigrclario,  Caracciolo,  ouclro  di  1.  t.i.  i  pad-  i  l'io  di  Piacenza  e  Baldassan 

furono  trasferiti  a  Grenoble  suiin  una  griiss  1  scorta  ili  "fn>  inli  e  di  guidali,  nnn  fa- 
cendosi alcun  carico  del  Ir  riiunslrauje  e  ilei  lamenti  di  lincio  sciagurato  vecchio,  il 
quale  non  aveva  mostrata  mai  .illrcUanlo  viva  -.cii.ilulila.  Vriiliiiiiriiie  giorni  dopo 

questa  crudele  separa/a  giunse  un  altra  u;ihnc,  1:  'TU.ih-  ingiungeva  di  far  partire 

il  papa  da  liriauzonf,  e  di  condurlo  a  Valenza.  Non  si  tube  alcun  riguardo  al  parere 
de'lnfdici,  i  quali  tulli  assicurai  ano  die  i.i  sua  salul'1  non  potrebbe  SOSlmrre  gli 
stenti  del  viaggio,  e  che  corresa  il  pericolu  di  non  arrivar  viio  al  luogo  del  suo  de- 
stino. 1  prelati  del  seguito  d-1  papa  che ,  rauu  a  (Ir. ambY.  limiti  di  queste  nnovcdi- 
Spoiinorii.  oltuiiirruihr  tosi-  seri L lo  -I  icmai.danlr  <1i  ISiumihic  di  sosprodtie  li 
patitela  d.  f.o  \  1  indo  1  ih,-  sIi  fiderò  m,nd,lr  !,  e:„r.  7U  nrcrMirie  P"  tras- 
parirti". Ma  il  lumrniu.tiu  dr]  pulire  ej.fulnu  presso  l' aniir.iiilslrazionr  tenlrale 
di  Braninnr,  iiitormaiu  £.  .ladine  inmio  :  I  .cn  mdar.l--,  rbbe  la  bjibirie  di  affret- 
tar la  parlenia  il.,  «irlo.  Il  pipa  piri.r,  mono  ri  iii.'  ^■  ci  f.i  possibile  procurargli 
altro  chelrr  ialine. armar.-,  «m.g'iauli  a  delle  urn  Ile.  Culi  tale  rqiópagpo  P'P» 
(rateiti  la  cilli  di  Eobfim,  non  bendai'  alcuna  peni  Al  san  glucurrr  a  Savme. 
la  dami  più  distinta  d  i  burnii  ">...-::.i  .  .'■  ■  d-r  .1  .1-  j'^f  ul"  '"'  •  ■"''■lu- mi 
le  fu  nrgalii  un  u'e  faiurr,  e  q.„ol.n.i.ie  I'  urnb.le  bini .  I.c  il  ^anlo  l'idee 
duralo  raie-.se  lidulUi  in  mio  -lito  Jtp..ril..:e ,  rKl.  le,  aleggiai"  unti  r.el  rasl'llo, 
ma  in  «u  pn,  ..lei  1  a  "ilare  da  un  crijiagniiulu;  e  fu  sulo  permeuo  alla  vpnora  di 

Suine  di  iiund-rg  1  ••■in  a  brjniu.  li  p-r  iiuojaif  le  sue  mrmbra  tormentate 

lì.-,idrlm.i>kdal:-  s.u,.rcdi,trJb,:.nMlj  rarroiu.  Li .  itti  di  Cip  si  jf  piali  pur 
essi  orile  sue  1  lire  :  quii  talli  c'i  ilnlinl  ìnbroi.n  a  incunlrare  il  sanio  Padre,  e 
lo  (nudusser-j  rome  i.->  lr...:/o  drniro  1  ctià.  !  ..  >.d..H  pniino  h  nicrjhr  di  unotìti 
capitani  che  ll>I.ga.»no  ave,,  ,.  cr.pp.in  ri.  ,J.rr  un  Len-Jne  volle  sulla  Mltt>> 
per  binarci,  la  numi  Si  Ir. mar,  un  ire  gi„r  .  a  G-ip.  ut'  qu.ViluiIO  il  [opolo  andò 
a" suoi  piedi  alfine  di  multi  la  sua  b<  i.rd-a-ri >  .  A  Vn:!e  il  papi  fu  albergalo  m 
ur.  castello,  la  cui  pad  1 011.1  ria  a.  curvi  da  Greoulle  per  1  irei  trio  culla  nitrenti  I  d 
Hip"  Ilo  dovuto  al  capi,  dilli  Chiesa.  L'inquilino  di  questo  (astrilo  (ri  un  Ginevrino 
che  avevi  quii,  ma  ima  f.,bl  ii-id.  tilt;  celi  parve  pei. itralo  di  vrnrraiiont  alla 
vedala  d;luo:i!fù.e  <  1.011  v,  .nini  mi.  J.ll1  a.rra.nrr  la  miriti  t  la  fermeira  che 
rrano  rune  dipinte  nel  suo  volto  Q  nudo  il  popolo  111  calca  tenne  a  rm  ir re  1  suoi 
omiEfii  al  pani  eri  .1  ..  .ciaf ci-  1  pn.li,  'ti"  I  >  1  11"  1^  appio",  marsi  mire  gli  al- 
tri. •■  lo  rimi  possuaiirequesCcnure.  ricuse  il  protesi  a  11  le,  il  quii  e  in  t.le  ocraimoe 
i  riiiu.T uà  s.           ..-  prrjj.jj  1 1  d-l'a  sa  1  s . Il 

Fu pariicolaruieule  a  GtCMblt  .he  il  pipa  ibbt  la  consolu:one  di  vedere  quanti 
far/.,  avei.111,1  tii'.laii;,  n-1  cniir  ile' l-'r.ince,]  i  colimi  «Li  Icligiosi.  I  cilliduu  andarono 
a  incontrarlo  una  l.aj.i  lungi  dalla  citl.i,  >:  lana,  reno  mjI  sue.  passaggio  una  doppia  ab. 
Egli  ruttò  in  Grenabla  [.i.iltiislo  cune  ■.incito:.-  .li.-  cine  pei gimiirro,  e  b  signora 
De  Vaux  ebbe  l'onure  eli  ri.  cvcrlo  tirlln  sua  cn.  L'ani  miiiistra/aone  fece  subitamente 
chiudere  le  porle  p-r  arrestare  il  euncocin  .Ir"  papeli  vicini,  che  aeeorreMim  da  tutte 
le  parli  a  Grenoble.  £  in  brcn:  hi  casa  in  !  111  n'ibc-gr.ea  il  (npa  fa  assediata  ibi  citta- 
dini, i  quali  illustratilo  il  de-ideriu  più  anhnte  di  ideilo  e  ili  essi  re  bcn'dctluOp; 
presso  dalle  laiiilinue  istai.f.- .lei  popolo,  il .  oniiiu .1  .ai  io  m  riliatava  nslinalammle  a  suoi 
voti.  Egli  toma  udii  he  l'.isscco  .  Iiiusc  le  lini  sire  (  he  rimano  sulla  corte;  ma  ali  osser- 
vazione, che  gli  venne  falla,  che  qucsla  restslenaa  e  queste  prteautloni  non  facevano 
altro  che  irritare  il  popolo,  il  quale  avrebbe  potuto  forse  trascorrere  a  qualche  ee- 
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cesso,  «gli  fece  pregare  il  papa  a  farsi  federe,  Appena  l'in  VI  si  approssimò  alla  fine- 
slra,  alcuni  degli  spetta  turi  per  uno  zelo  s;  oasiili-ralo  avvii.j  ili  ballere  le  mani,  e  rfuc- 
slo  genere  di  applausi  essendo  italo  immantinente  ripetuto  da  tulle  li'  parli,  e  facen- 
dosi universale,  la  delicati™  del  jnnilr-iii--  si  tenue  offesa  di  tale  mani  festa /.ione  che 
gli  parvo  indee.eulr,e  si  lolse  , 1 1: ui._ :j ; . : i ! ,! j-Li  ,i,:,m  (Itila  calca. 

Mentre  egli  soggiornava  a  Grenoble,  si  videro  le  dame  del  prim"  ordine  vestirsi 
da  serve,  e  messisi  rie' grembiali  ili  rt:iii-,- ■ ,  dar  ri.l  danaro  alle guardie  per  ottener  l'o- 
nore di  servire  i  prelati  che  aia  [impagliavano  il  papa;  e  e,,',  the  lari  più  stupore,  molli 
ufficiali  e  soldati  brigarono  come  un  favore  insinui-  di  i-  =  v.-n-  introdotti  nell'apparla- 
menlo  del  capu  della  Chiesa,  e  ammessi  a  |..i.Lrgli  i  piedi.  \Ij  b  pili  gran  consola- 
zione che  il  venerando  vecchio  provò  io  quella  lillà,  fu  di  limarvi  i  cari  e  fedeli  com- 
pagni della  sua  cai  Li. ini.  la  cui  ;ia;.r,-.ii,iie  gli  era  sMa  ■  oii  dolorosa  a  llriauzune. 
Appena  vide  colesti  virinosi  aiuiri.  si  l'S»  a  piangere,  e  levò  le  riunì  al  cielo  per  ren- 
dere grane  a  Dio,  che  spandeva  aurora  lai.'  dui.  i  /./.a  sugli  n!  Inni  istanti  della  Mia  vita. 
11  papa  fu  debitore  di  queslo  favore,  e  dia  riguardi  rlie;.i  i  l  i  ro  per  lui  in  qiiesl'ullimo 
viaggio,  alla  riccumin  dazione  d.-l  ministro  di  Spagna  Labrador,  mandato  dal  re  cal- 
toheo  a  Pio  Vi  per  testili,  .irgli  li  pena  eiic  provava  della  sua  sorle. 

Alla  sua  partenza  da  fircnnble,  la  i  .1.  a  era  grande  rome  :,1  suo  arrivo.  Invano  fu- 
rono messe  moltissimi'  guarnir  fuor  de  la  cill.i  per  impedire  le  riunioni.  I!"  numero 
grandissimo  di  cittadini  seguilo  il  papa  per  luogo  trailo  sulla  via  di  Tullio).  Fu  no- 
tala sopralutlo  una  danna  a.a:o  rupi:;  nata  dalle  Mie  due  belinole,  le  quali  feteru  lutto 
il  viaggio  a  piedi  correndo  dietro  l.i  .sua  i  arro/.-.  i.  nella  .'pcr.in/a  di  poter  penetrare 
nel  suo  appartamento  e  di  esserne  benedi  lle  trasudo  (bue  arrivalo  a  Tnllins.  il  papa, 
che  veduto  aveva  la  loro  perseverati  <a.  le  uce  eluauiare  e  le  ricolmò  di  elogi  e  di  be- 
nedizioni. Fu  osservati,  die  egli  umiliava  la  sua  predili -/auiie  parlirolare  per  i  po- 
veri e  peri'  infanzia,  ad  esempio  ili  Gesù  Cristo,  il  cjn;;le  raianinand.Yva  a'suoi  apo- 
sloli  di  lasciar  avviemaie  a  lui  i  pi  .aioli  larn'iulli.  la  molli  bici;  hi  della  strada  akunc 
litelle  vestite  di  Liana,  gltlavsu  de' limi  sol  suo  passaggio  e  fui  nella  sua  carrozza. 
Il  santo  Padre,  corani n; so  a  questi  segui  di  a:  o:  e  e  di  ri spelln,  sorrideva  con  houli 
e  benediceva  con  un  affé  Ilo  1  mio  parli.nlare  qu'll.'  ini. m  enli  zitelle. 

Udì  li  di  luglio  egli  parli  da  lullins  per  andare  a  San  Marcellino.  Faceva  un 
i-aldo  eccessivo;  nondimeno  egli  volle  piullo.iu  restare  esposto  al  sole  e  sopportar 
la  polvere  anziché  far  calare  le  eoi  line  della  sua  carrozza,  per  non  privare  della  sua 
vista  gli  abitatori  della  campagna  che  ai  cnrrevauu  a  Ini  da  tulle  le  parli.  Si  ammirava 
la  sua  pazienza  in  benedirli,  appena  vedeva  che  tale  era  ;l  loro  desiderio.  Si  dee  ren- 
dere quesla  giustizia  ai  gendarmi  dei  dipartimi  nlo  dell'  i-ero.  i  quali  ebbero  pel  vir- 
tuoso ponletice  lutli  i  riguardi  donili  al  suo  muni  rei  essi  avevauocura  di  arrestarsi 
quando  bisognava,  peri  In-  la  folla  che  si  acraleava  inloroo  la  vrllura  del  papa  non 
fosse  offesa  dii  loro  eavalli.  L'ssi  avevano  l':,n. -ovai. ne  di  additare  al  popolo  la  per- 
sona di  Pio  VI:  t'.  qut.Ho  che  è  hi  ulta  ilrilUi  .Titilu  ili  bianco,  dieevan  essi:  vole- 
vano alimi  che  si  avesse  pel  santo  l'adre  il  rispetto  convenienle,  e  talvolta  in  ter- 
mini energìe!  eì  facevano  scoprire  il  capo  ad  alluni  curiosi.  Quando  fo  detto  a  Pio  VI 
che  era  nella  diocesi  di  Vienna,  egli  si  raritinetilò  di  avere  aoolto  a  Roma  l'arcive- 
scovo di  questa  cillà ,  che  lo  aveva  trattenuto  lunga  pezza  suo  malgrado,  allora  che 
voleva  ritornare  in  seno  al  sungregg.',  espnnendusi  in  tempi  Iruppo  prorellosi:  Egli  è 
un  pallore  degno  de'  primi  jivu/i.  ri>sse  egli,  u  piedi  rome  il  più  semplice  mis- 
sionario; e  prr  la  si  ima  singolare  i  iie  egli  a  via  i  iiinepita  per  queslo  prelato  nel 
suo  passaggio  a  quella  parte,  gli  desiderava  dal  cielo  le  più  copiose  benedizioni  pel 
tuo  gregge. 

A  San  Marcellino  gli  abitanti  io!<i\-ii  l' o- i  asione  della  fi  sia  di  san  Pio,  che  cade 
iliadi  luglio,  per  presentare  al  papa  un  mano  di  rose.  Lagiuvaue  die  lo  presentava 
gli  fece  il  consueto  compii  meni  ti ,  die  i  nnsisle  nel  desiderare  che  le  rose  siano  senza 
spine.  Il  santo  l'adre  ricevette  il  mazzo  euu  bontà;  ma  alia  parola  spine,  che  gli  ri- 
chiamava alla  metile  quelle  onde  aveva  l'ani  ma  da  si  lungo  tempo  tralilla,  levò  gli 
occhi  al  cielo  e  liscili  vedere  un  movimento  di  rassegnazione  il  quale  attestava  quanto 
Usua  condizione  era  diversa  da  quella  che  gli  si  desiderava.  Il  concorso  fu  rosi 
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Brande  afian, Marcellino,  che.  spaicnlò.i  magistrati,  i.  quali  pe  r  raTrtrsi  d'impaccio:: 
prrin-ri  il  parlilo  di  fu-  dire  die  l'io  VI: ma  maialo  e  die nveu»  bisogno  di  riposo... 

11  dì  3  di  luglio  In  si  lete  partire  per  flonianji:  fu  scortato  dai  gmdatTrii  dellar.Dfo- 
me;:i  ijniliper  obbedii*  CO  (  ani  ente,  agli  ordini  senti  che  avrtann  ricevuto,  si  miHlr»-  . 
roim  mollo  inni»  .ijnipi:n:cnii  verso  il  Ioni  illustri- .prtflwnicmefnnlln  meo  facili  n-la- 
:i--'jrlM[i[>ru;si  m.i  7r  il|i"polo.  Ma  quo  il  rio  furano  Erinni  a  iUmnns.  la  rasa  iwriii  l'io  VI 
clovev  lilliis-iarcfuinieahlidaljleHiiiliiiiulin'.i  lii-il.i.iiiiiii-^  iti'ii'Nìi^Ril  iuriarmjlai.. 
s:  in  .autorità  per  allontanarc-piell'  |[ii[iorluiia.:::li:i  ;  e  farcii'  sarebbe its.ta  costi  prrii'nlosa. 
il  ricorrere  alla  liinsa,  poiché  iMìn-vacrma  drpli  animi  era  'Innlo uraiido;  -"tic  uò  rB: 
nrci.ni.iif  Ic.minar.cie  pntsrnuo  ra  Ini  aria.  Ursp reato  dell'  inutilità  dr'stioi  sforzi,  il  cor*»., 
miisirio  priisù  chi:  era  della  sui  prudenza  di  predili  e  -ridi  stesso  il  pori  i  e- Il  ve  di  compa- 
rite alla,  finestra;  ma  gli  racco  mi  ndò  iti  non  fue  alf.nu  ic'im  ili  tnwdiiiooe.  l,lurBt>:. 
rirtnzione  non  fera. clic  irniirr  m.i^iiitm.-u  li-  il  |in;irito:  si  ro™iii.iaia  a  petdeTiriL  i 
rispetto  dnvuto  alt  un  mapislraio.  ed  egli  si  vide  c-oslrello  ili  consentir*  clip,  il  papa  ■ 
doiie.  la  levitai  ii'i  eie:  Iv.Mi^i.n  ali  resi  i-1;i:  animici  esse  i  la  li-  air;n=o  ima  epiteto»»  - 
famuli.  Alluci  l';o  VI  si  avari/.',  con  dijjoità.  Iietirriissr  »li  astanti,  e  dilli  si  ritirarono' 
ptM  la  soddisfalli  e  tranquilli.  11  municipi-odi  Remans  min  avena  di  musi  calo- il  rigor»" 
medi  unni  di-L  lomniissanu,  pcrur.i-hr  era  aodalo  iucuutro  al  papa  e  lo  aveva  riccVblo 
eoa  diuiaiiuie,  '" 
-Viro' riferito  che  Usatilo  pnnlcGii;  oprriì  io  qor;:ta  rillà  uni  sprcie  di  miracolo",'  * 
chela  sua  presrnia  converti  un  unino-ilu'  iiili:ui  allumerà  sialo  faniow  perla  sua  ero-, 
pirli  lì  frattanto  per  alloggici  di  l'in  \  I  i  ra  stala  destinata  la  stia  rasa,  ti  Qiiaut.snr-  ■ 
presa!  itti-  rosa  è  il  papa!  diceva  etiti,  non  <■  fnr  si-  un  nonio  u™  e  gli  altri'! 'Unii1  deve' 
alloggiare  di  me;  non  ho  da  fare  da' era  Brìi  preparativi,  e  lo  riceverò  sema  Cf  rrmo- 
niir».  l'inno  in  siffatto  ueosirm,  aiutò  in  con  Ira  ai:  papa:  ma  apprna  riderei  l'augusto  ■ 
"i  itcIiÌli  oppresso  dal  peso  dr ili;  sii"'  infamità,  e  r.br  suturava  fatica-aderto  uscir  dalla 
cartona,  non  potè  joslnierr  lineila  [iteioFa  risia:  il  suo  ninrr  or  fu  Sfosso,  Piali  si 
p.nta  pinoti:  li  ioni,  baila  i  inerii  ci'-l  |iapa,  li  bacila  flulUrsuclagrioie,  elo  intwdiiceri. 

spKtosamenle  neil»  propria  casa.    n:   ■" 

Lì  ditnanr  Pm  VI  si  rimisi'  in  vi.-itisrio,  e.  il  di  14  luglio  vrrso  le  sette  Aro  deMa' ter* 
gbnJnse  a  V'aitarla,  la  ipial  eliti  fa  il  termine  di  1  suo  vi.igsia  e  de IlisnairtirO.  Egli  fu 
rnndrillo  nella  rasa  dei  governa lorc  nella  cittadella.  Ir  cui  porle  furono  tubilo  rimise. 
L'appaiamento  che  gli  era  destinalo,  tu  rollo  lotto  in  rovina  e  srnr.a  ali  nii  tnt-ibiie,: 
i  magistrali  foretto  rostrnlli  a  farlo  riparare  e  assellutc.  La  signóra  di  Via*  offew 
i  mobili:  Milli- prime  si  riti  u  taccino,  i  in  a  dopo  alenili:  n  Ile;  inni ,  il  tnsni'iin  li  fere  or-  ■ 
tettare  Alcune  .iilre-d.imc  din»  sINronoiBsje  pure illororriupr Ilo  pnl  poiilHirr.  e  fu- 
rono sollecitf  di  min  lui  Ih  i  ciò  chr  ì1:iìni  vniui.^.ntrr  imi  tri  lm  ire  ;id  ornare  la  sua  abii 
laiuine  e  prneurarc  un  qualche  al  levi  amen  lo  a' suoi  inali.:  "."n 

E  qui  da  ronr,  ileraie  anni  la  liranaia  ai  tradii'-»  da  si'  im'de.nitra ,  e  r(irae  (iJ5»c 
cieca  nelle  sur  ..rulli  li a.  1-jrrndn  trasiii.ar  r.ci  dall'una  finii  ai.'al  Ira  i^if-Miviiifrliiic 
vcfxhìo,  ilidisegno  del  Uirriturio  era  cnlamratc  qurilo  di  ullratrgiare  ed  avvilirli  la 
religione  nella  persona  del  suo  rapo;  ed  imi  osi  rane  ai-lirciBceiii  come  ìm  lrofeirq  butti 
sto  rappresentante  di  Dio  sulla  terra  tiinkmeo,  o  pn  cosi  dire  degradato, dallesirecan: 
lene  e  dalle  siuì  Iciagore.;  eppure  non  n  (u  mai.  ciu  cisi  ama  iu  coi  Ko  VI  apparta»  ), 
laulcr grande  e  degno  di  maggior  rispetto.  Sul  lrono:med(himii  del  Valicami  e m 
meno  aHa.pompa  del  mirano,  egli  ispirava  minore  veneraci  un  a  Si  poltviedire  sh%. 
i  dirertarl  ravrssarn  rondotto  in  .trancia  soltanto  per  racceudrru  rolla  sua  prrsttKa 
i  sentimenti  di  pi.  là  che  si  cominciavano  ad  eslinpiiae  intuiti  i  cuori.  (JutsIO vtag-i 
gio  non  Tu  che  una  serie  di  Irionli  tarilo  pel  ponti- Li  ri-,  ipiaiiin  per  la  r.lii;iiiiir-c    :  -.u 

L'amminisira2inue  centrale  di  Valenza  ini-  un  dtrrilo,  coi  ijii.il'- 1  ustiluiva  ilsanlo 
PidtB'priginnirro,  e  lo'dicliiarava  iu  islalo  dnlelen/.iuiie.  Il  iiniiinissario  •■  ll'  Veroji, 
membro  dail'arainiriislrj/.iiirir,  proiettarono  contro  ule  decrclo ,  •■  w  rimino  avviso. 
aVCirellorio.  Lhil  canto  ano  ii  dipactiowntri  piistiticò  Li  sua  condona  sulla  ne,  essila 
diimanlencEE  la  Iranquillità  e  di  risparmiare  le  Imbuirai!*,  dir  pnleua  s.us'  ilare.  U 
riràeiMiad'Avrguolir  e  di  !  i  .uuladn  venesiiiu.  Sullo  i|iie.iln  |iii:li  slu  ['.ininiiiii.-lraiiuoe . 
Dlaibi  esptessawenle  aihj  rbi;  si  fosse  di  parlare  ai  santo  Padre,  se  non. alla  preseui-*i 
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del  [comandati  te  detta  pianatili  di  un.  untole,  a  ciò  deirgato.  Coati  mie,  pattuglie  .we-, 
vano  ordine  di  impedire  qualunqu:'  iiumnc  di  pi-i  s»m>  inUirno  alla  cittadella..  11  con-  ■ 
Tento  dH'.frii)c*Kani,.cheii?erB  vicino,  se tviva  ili  prigione  annuii  preti  nn». giurati; 
fuiloro  ingiusto  di  .mjn  faTsvpiù  vedere  .wlremaMo,  del  consento,  .e  lu  Ibi.  le  sentinelle,; 
fumo  incaricate  di  invigilare  che  non  fosse-  fallo  alcun  seguii  fra  quei  li  pirli  e  le,, 
przwne  Ad  scg-oko  defc  piptL  Finalmente,  fa  rai  ramandolo  al  medesimo  papa,  e,  a, 
quelli  che.gli  stavano  inlorncvdi  essere  cifcotpriti  nel  loro,  favella  re;  udì  astenersi  da 
ogni  espressione  che  potasstsersir  di:  alitatolo  al!i!malevulenza  od  afc  faualiimu.  A 
quesji  palli  tamminittrazuuie  prometteva  al. papa  DJ  Iti  .qxici  couforti  the  li  sui  si- 
tuazione e  il  luogo  potevano  permettere.  Questo  decreto  venne  affisso  su  lutti  imuri 
di  Valenza  il  gionict  dopo  l'aprivo  il-popa,  «quel  di. medesimo  gli  ammioiatraloli 
anilamuo.a  Tendergli  visita.  La  coiifcmica  fu  breve;  il  papn  gli  a**plse  colia  sua 
usala  cortesi»;  egli  non  aveva  pel  anco  avuto  sentire  d-gli  avvili  pubblicali  la  mali 
lina,  e  quand'anche  lo  avesse  saputo,  la  sua  dui  de  razione  e  la  soa  pazienza  non  4 
sarebbero  mai  smerdile.  Cerlameiite  le  prensioni  lr*#ii»^ÌO$attatori  erano  affatto, 
inutili  ;  in  tolto  il. tempo  della  sili  cattività  il  pi.iiìclii'e  lu  un  mudalo  diprudriiza  e 
di  circospezione:  egli  aveva  l'anima  troppo  strillimi-  per  non  desiaste  nei  suoi  ne- 
mici il  menomo  sospetto.      ..     i      .-a  ,ir.         :.'.!,..     i  . 

Si  suo  appagamento  era  a  livello  tao  un  giardino,  dove  gli  era  tal  lolla  permesso 
di  passeggiai*  ra  tina  seggiola  a.roldle,  perdiè  le  sue  gambe  e  le  coscio  erano  en- 
fi ite-in-guija  che  gii  era  lìfal lo  impossibile  di  polrr  camminare.  In  due  mesi  circa 
chj  cgli  abili)  la  cittadella  di  Valenza,  non  lo  si  vide  neppure  una  volta  uscir  dal  : 
rioni  lo  del  l'alloggio.  die  gli  era  assegnato;  egli  menata  la  sua  vita  nella  tranquillità: 
e  n«t  ritiro,  occupato ideila  pi  rghirtir. della  lettura  di  alcuni  libri  di  pietà.  Egli  man- 
ierltva  ben  anco  un  «arieggio  molto  esteso,  e  conservando  la  sua  niente  libera  e  san» 
non  ostinile  la  vecchiezza  e  le  infermità,  rispondeva  con  ammirabile  criterio  alle  con- 
sulti; che  con  li  n  uà  metile  se  gli  facevano,  «noe  capo  della  Chiesa.  Nella  none  il  suo 
sopno  era  brevissimo;  e  si  alnava  sempre  di  buon  mattino;  ma  sfondo  il  costume 
delpaesi  meridionali:  egli  pigliava  dopoiil pranzo  un  prolungala  riposoj    1       ,  :i. 

Erano  moltissimi  quelli  diesi  presentivano  ognidì  per  rrndeie-i  loroomaggi  si 
sommo  pontefice-;  im  a  um*i  era  dito  di  penetrare  tino  a  lui.  Un  .lai  favore  non  fu 
coserduto  che  solo  a'  cittadinipiù  'distinti  ideila  città  e  dei  dintorni.  Le  medie  per- 
sone del  popolo  che  avevano  delle  relazioni  voi  soldati  che.  etano  di,  guardia  intorno  1 
alla  sua  dimora,  vi  penetravano  segretamente- sotto  diversi  pietosli.  Ma.  una  visita 
che  recava  sempre  al  papa  qualcBB piacere;  era  qudiadi  Labrador,  ministro  di  Spai  ' 
gì»,  il  qoalc.non  lasi  iava  maù passar  un: giorno  senza  andar  ad  ossequiarlo,  mentre 
pranzava,  li  volto  di  fio  VI,  abbattuto  e  smunto  per  tante' sciagure,  brillava  ancorai: 
di  qvalche  raggio  di  gioia  alia  veduta;  del  legato  della  sola  nazione,  die  potesse  dar-  -, 
gli  de'  po bbl iti tegoi  di  venerazione  e  draffetlo;:  in  seno  a  luì  egli:  vertsava  i  suoi 
dolori,  a  lui  esternava  le  sne  fomentarne,  e  pel  mio  mezzo  trasmetteva  al  governo 
francese  i  soni  desiderile  le  sue  diaiamk:  e  l' iolertessione  del  ministro  spagnuol»  ; 
tornata  dr.  tara  vuota  d'c'Hctlo.Si  nutòctre  Pio  TI,  appena  compariva,  il, L-.brador;  i 
aveva  sempre  l'aMensiotie  di  rargiirecare  imn-sedia^nondimenticaiidomai  l'etichetta,! 
della  corte  romana,  la  qtiak  da*a  aU'ambasciatoredi  Spagna  il  diritto  di  «dcrudu- 
raBtHilipranzÒ'det^apa.       :i  11  .>-:.-■  1  .:,!*.)  -ini       uciwtii  n-.K-u  t-  ir.  Aiuta 

Uiioltuageuaiio,  mrcondato  da  alcuni  petti,  neri  eri  oerto  un  oggetto  rapace. di  1 
turbare  il  riposo  dei  despoti  del'  Lussemburgo  varai  ria'ibrle  de'  malvagi  ili  tir  mar  > 
sempre;!  tiranni,  riflette  la  n(rche  il  papa-era  aiicnr  troppo  vicino  ral  Ica  Irò  della  pner- 
raiiluivicin»nzaJlAsig!iionn«deJ  Contado,  dalla  &moia  «  dell' Dalia  (ftìiroeltfT»  in.; 
ispamrrto.,  Il  :dìi  6- d'agosto  la  paura  dettava  loro  un  decreti)  cnncrpitu-iA  questi  tei" 
minili'"  It lihretlorio- «teoreta-  elle  il  papa  sarà:t»ljf«rita'a  Digione^ih.  llorigognasiln 
vijjr^riu  sarà  fatto  a  sue. sprsej  eoa  proibiaione- espressa  di  termarai  a  Lione  «J  Dopoi  * 
sprai.irw^iafincroe  milioni -a  comprarti' paté  i  il  papanou  dovevaice'rto-aspetlaiii  . 


Digitizsd  by  Google 


lin.i  qualche  lararnlanza.  Odimi  '.  sciamo  egli  dolorosamente,  pi  non  vogliono  dun- 
que      i.irmi  morir  qui  in  pare!  » 

In  mezzo  a  Imiti  j.  ili  in  ni  li  e  Ira  vagli,  li  r,:sa  ili-  tribolava  più  furie  il  santo  Pa- 
dre, era  li  rondi/imi  f)l ur.il ii!i-  della  ragione.  11  perlaio  Marniti,  ronfiandolo  io 
mezzo  a  tati  le  tribi- Licioni  e  1 1 1  r.i  r.i  p;;  i-<  ri  ri  iiln  a  sopportar  l'ini-'  dolori  che  erano  pres- 
soché al  loro  termini'  ,  gli  l;n  cui  un  g:oriiu  liSirnm  che  il  suo  esilio  e  la  ina  ras- 
segnazione cranu  l'epura  più  gloriosa  del  fini  p'inlifu  rito  ".  ir  mie  pene  corporali 
sono  fr/a  11  di  rcrlantmli',  nspns' egli  :  ma  quelle  di  llo  spirilo  il  sono  ancora  maggiori: 
i  cardinali,  i  vescovi  dispersi...  Koma ...  il  min  popolo...  la  Chiesa ,  la  Chiesa... 
eteri  ciò  che  notte  e  dì  mi  loniienta.  In  quale  stalo  mai  in  di  Lio  'lasciarli  ? 

I  l'.i  ■;  :.  :')■■;  i:      in  i  ni  .1:1    in      !•!:■■  ri i r .■  (li  '.<  v.i  ;,l|a  ;;:■!       ri-.'  \,re  I.i  [■■alma 

dovola  a' suoi  pali  menti:  egli  si  a  (vicinava  al  Ir;  ni  ini'  delia  sua  vila  mortale.  I  lanli 
viaggi  r  siculi,  tante  inquii  ii.dmi  e  rimlrant-là,  i  disiai  d'ugni  maniera,  ond1  era 
conlitiuamrnle  tribolato.  In  avevano  assuhilamcntc  pi-ivaln  di  tulle  le  sue  fune,  e  fa 
anzi  maraviglia  che  egli  abbia  pnlulii  resistervi  prr  sì  lungo  Irmpo,  oppresso  come 
era  dagli  anni  e  dai  in  .duri.  Ogni  i'i  s'apj  arri  -.  Iiiava  :■.  morire. Li; li  recitava  ogntmat- 
liua  cun  fervore  le  litanie  deil.i  11-jIì  Vergine.  Imi  i.indu  ahi  II  uosa  mente  la  sua  im- 
magine, e  quella  di  multi  santi  pei  quali  aveva  una  d'unzione  particolare.  Tulle  le 
sere  diceva  il  rosario  colle  persour  della  sua  rasa.  Quantunque  egli  passasse  quasi 
tutta  la  giornata  in  orazione,  pur  lo  si  udiva  recitar  ben  auro  i  salmi  la  itone,  e  ce 
faceva  le  più  npporluur  a p;ili c/anni  al  suu  sialo  ed  alle  rirrtr.l  jiizp.  Il  suo  gran  sin- 
dìo  era  sopra  tu  Ito  di  unire  la  sua  rassegnazione  e  le  sue  pene  a  quelle  di  Gcsit 
Crislo,  per  renderle  eternameli  le  meritorie.  La  sua  anima  non  aspirava  ad  altro  che 
ad  abbandonare  questo  corpo  ili  (ari;"  i  In-  la  tralt'-nrva  ani  dra:  vedeva  con  piacere 
che  andava  ogni  di  disinibendosi.  Noti  lo  reggendo  più  le  gambe,  quando  Pio  VI 
tentava  di  stare  iti  piedi,  malleva  sulla  sua  seriola,  prrrbé  aggravato  dal  suo  pro- 
prio peso.  Tulla  la  parti-  infiriorrj  d-l  suu  corpo  era  par::li?'.ata.  Nondimeno,  chi 
potrebbe  crerlere  alla  riera  rabbia  i  he  ntr-siravaiiy  qui-gb  uomini  che  facevano  si 
gran  pompa  di  idee  filantropiche!  ..  I  direttori  si  ostinavano  lattaria  a  far  mari- 
nare a  Digione  qurslo  corpo  infermo,  modo  già  per  metà  :  e  se  la  paralisia,  portan- 
dosi dalle  coseic  agli  inlrstioi,  non  avesse  produii"  un  i  erisi  lerribile,  foriera  della 
sua  vicina  morie,  e  rriiduto  assiilutanit-ntt'  mipiissibiir-  qualunque  progetto  di  viaggio, 
il  Direttorio  avrebbe  avutola  gloria  ili  (ir  spi  rare. su' la  pubblica  via  l'infelice  pontefice. 

II  19  d'  agosto,  alle  cinque  della  sera,  durante  il  suo  sonno  del  dopo  pranzo , 
Pio  VI  fu  preso  da  un  vomito  violento;  egli  ebbe  In  liana  tanta  forra  da  tirare  un 
campanello  poslo  arra  rito  al  suo  letto  ;  si  arrnrsr  c  si  I  rovai  fuor  de'  srnsi.  Per  alcuni 
giorni  gli  furono  reciti  Milli  i  ni  rissarli  socia  irsi  :  giunse  da  Grenoble  un  medico, 
nel  quale  il  santo  Padre  aveva  Brandissi  ma  Oditela.  Ma  un  corpo  sfinito  dalla  vec- 
chiezza e  dalle  infermità  non  lasciava  sprran/a  alcuna  ;  la  natura  fece  nondimeno 
l'ultimo  sforzo,  eternò  in  senno;  e  il  primo  uso  che  fece  della  sua  ragione,  fu  di  chia- 
mare il  sno  confessore  e  di  prepararsi  a  ricevere  il  santo  viatico.  Il  27  d'agosto  fu 
il  giorno  destinai»  prr  quest'ili  li  um  ed  .mg  in,  la  i  i-ri  unni  i.i.  Il  papa  si  fece  vestire  de'suoi 
ornamenti  pontificali,  e  per  rispetto  a  Gesù  Cristo  rgli  vnlle  che  lo  si  cavasse  fuor 
del  letto  c  lo  si  ponesse  sopra  la  sua  seggiola.  I  suoi  sacerdoti,  vestili  gli  abili  sacer- 
dotali, gli  si  posero  inloruu  cui  a  torcia  accesa  in  lina  mano.  Pio  VI  fa  dinanzi 

a  loro  quella  professione  della  fide  ratrulirn,  apuslr.lica  run  a.  rbe  devono  fare 

tutti  i  papi  sopra  il  loro  l'  Ilo  di  morte.  Egli  prega  Gesù  Crislo  di  conservare  alla 
città  di  Roma  l'ani  ir  hi  là  e  la  p  inni  zi  dr.  I L  j  lede,  e  di  rendere  alla  Francia  la  religione, 
la  pari'  e  la  feliribi.  .Spina,  arcivescovo  di  Corinto,  piangendo  si  avanza  per  comuni- 
care il  santo  Padre,  e  gli  dimanda  al  cospetto  di  Grsù  Cristo  se  perdonava  a' suoi 
nemici.  A  tale  dimanda  Pio  VI,  levando  gii  occhi  id  I  h  lo  e  re  renandoli  poscia  sopra 
un  crocifisso  che  teneva  sempre  in  mano,  rispose:  fon  lutto  ./mio  cuore, con  tulio 
i/mìo  cuort.  Egli  amia  benedetto  i  suoi  nemici  entrando  in  Francia,  e  perdonava 
loro  uscendo  da  qui  l  luogn  di  miseria  per  andare  in  un  soggiornn  dove  il  suo  ri- 
poso non  poteva  più  essere  turbato.  La  dimane  giorno  9B,  alle  otto  del  mattino, 
egli  ricevette  l'estrema  uuzionc  dalle  mani  del  medesimo  prelato  con  una  pietà  si 
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tenera,  con  una  sì  edificante  sommissione  alla  volontà  divina,  che  tatti  gli  astanti  ne 
furono  penetrati  di  rispetto  e  di  ammirazione.  E  non  fu  se  non  dopo  regolati  in  co- 
tal  modo  i  sacri  interessi  dell'anima  sua,  die  il  santo  pontefice  si  occupò  df  gli  affari 
temporali.  Egli  fece  allora  stendere  un  codicillo  della  sua  ultima  volontà  ptrdimostrarE 
come  meglio  poteva  la  sua  gratitudine  verso  i  generosi  componi  della  sua  catti- 
vila. Si  vedeva  che  egli,  penetrato  di  dolore  per  lasciarli  sopra  una  terra  straniera, 
stendeva  la  mano  a  tutti  quelli  che  si  approssimavano  al  suo  letto  e  la  stringi  va  af- 
fettuosa meu le.  Prima  di  morire  comandò  che  si  levasse  dal  suo  dito  l'anello  di  va- 
lore che  aveva  ricevuto  dalla  rrgiua  Clotilde,  e  the  lo  si  consigliasse  al  successore 
die  elegircbbc  il  sacro  collegio  '. 

Fino  all'  ullimo  istante  egli  conservò  il  libero  eseremo  delle  sue  facoltà  intellet- 
tuali ,  e  la  nulle  del  27  al  28  agosto  ebhe  tanto  ancora  di  force  da  recitare  il  rosa- 
rio e  far  le  sue  solite  preghiere  unum  i  mi  jurlii  die  In  ,  inonda  vano.  La  mattina 
del  28  gli  erano  stali  messi  sul  lutto  dei  rosa  ni  e  delle  croci,  ed  egli  levò  ancora  le 
sue  cadenti  mani  per  consacrarli  dill  i  :in  Li  uditone  :  nel  dopo  pranzo  di  questo 
di  i  sintomi  della  malattìa  si  fecero  più  gravi;  le  palpila/limi.  Ir  angosce,  presagi  di 
morte  vicina,  si  fecero  sentire.  Egli  fece  allora  ehismare  intorno  a  sé  tutte  le  persone 
della  sua  casa  Jn^capo  alle  quali  era  l'arcivescovo  di  Corinto;  fece  a  tutti  più  cora- 

giati  compagni  de' viaggi,  de'  pericoli  e  de' tormenti  di  quest'illustre  e  virtuoso  pon- 


ap(!ii;;.unlr,  r  .Snina  «li  di ed  e  l  i  la  :ir';;iiiiJi;r  papale,  rhe  si  costuma  a  Roma  di  darò 
a  tulli  i  pontefici  moribondi.  Dopo  di  avella  ricevuta,  rio  VI  fece  chiamare  il  suo 
cappellano  perchè  gli  recitasse  le  orazioni  degli  agonizzanti,  che  egli  accompagnò 
per  hit  a  me  u  le,  avendo  sempre  la  croce  del  Salvatore  fra  le  mani ,  e  manifestando  il 
desiderio  che  si  pronunziassero  adagio  tutte  le  parole,  affinché  potesse  meglio  pe- 
netrarsi del  loro  spirito.  Finite  le  orazioni,  il  cappellano  si  allontanava  tristamente 
dal  suo  letto,  persuaso  che  il  malato  aveva  perduto  ogni  conoscenza.  Pio  VI,  che  le 
ne  avvide,  fece  qualche  segno  per  ricòiaicarln:  si  uni  il  inni  a  rcihr  dille  orazioni,  ed 
egli  si  sforzò  di  ripeterle  inUno  al  laami-nio  ni  cui  d  adiliirmtntò  in  p-.v  mi  Sonore, 
il  £9  d'agosto  1799,  ad  un'ora  e  minuti  viniici ri ijiii-  ùrVa  notte,  nell'  età  di  anni 
Ottani' uno,  otto  mesi  e  due  giorni,  dopo  aver  governata  !a  Chiesa  vrnliquatlru  anni, 
sei  mesi  e  quattordici  giorni;  il  qua!  regno  aveva  trapassato  in  durala  quello  di  tutti 
i  suoi  predecessori  da  san  Pietro  in  poi  Da  molti  secoli  era  questo  il  primo  esemplo 

Tale  fu  la  Une  di  questo  illustre  pontefice.  La  lunghezza  straordinaria  del  suo 
pontificalo  è  argomento  di  minor  importanza  alla  ricordanza  de'  posteri,  poiché  egli 
ha  superati  i  suoi  predecessori  molto  più  collo  sue  .irta  dui  unii  pegli  anni  del  suo 


e  la  sapienza  de' suoi  disegni  e  l'amore  del  pubblico  tene;  sono  i  molli  istituii  che 
egli  lia  errilo,  e  sopra  tolto  l'asciugamento  delle  paludi  Pontine,  la  quale  opera  ba- 
sterebbe anche  solo  a  immortalare  la  soa  memoria.  Ma  ciò  che  lo  solleva  al  di  so- 
pra degli  eroi  profani,  ciò  che  gli  assicura  unu  de'  primi  posti  fra  i  gloriosi  mar- 
tiri della  rrligione,  e  la  sua  lenta  e  crudele  morir,  è  la  sua  ilobrnsa  sgm.ia,  è  il  ca- 
lice d'amarezze  chi:  egli  hcvn:  a  Umilili  sorsi  :  sono  gli  oltraggi,  le  umiliazioni,  i  ter- 
ribili patimenti  onde  fu  abbeverato  dal  primo  scoppiare  della  rivoluzion  francesi-  in- 
fino  all'  ultimo  istante  della  sua  cattività  e  della  sua  vita;  e  quel  cumulo  inaudito  di 
mali  e  di  infortunii  che  egli  ha  sostenuto  con  una  inconcussa  pazienza  ed  un  corag- 


regno.  Elevato  alla  ca 
gaio  in  tutto  il  corso 

lenti  nell'  arte  di  gov 


i  M.  ArtauJ,  llist.  du  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  79. 
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gio  adegui  prova:  erro  riti  che  (Hi  deve  inrrilare.il  iiwop  di  grande,  e  rp.nrl  ertili  ino 
nomo  per  sempre  venerabile  m'diàtì  della  Chiesa  e  per  tutti  quanti  i marti,  inumi 

'fci'imto' il  tempo  d'Ila  malattia  del  papa  il  municipio  avi- va  fatta  esallissirne  .no- 
t^-e  dui  s un  slam  Appena  fu  marta,  l'ari: ivcsctu'o  di' Coripln.  «e  abitui  a mminiitra- 
iiaVin  «rutile  cli-1  dip.Tli.uriiln  e  il  i  nmandanle  della  punì.  E  i  n  noni  ; inerite  Va  mmi- 
nistralione-  andò  alla  liltariella ,  e  dopo  aver  vrtititala  la  morie,  di  Pio  VI  coUaili- 
irhkiMXHi'n-  di  line  m-du-i .  ile.'Mrt  che  il  corpo  di  lui  tarubba aderto alla  loro  preienza 
Alle  oitallrvi  dopoil  mer.iodi.  Qilesla  opcriaJonc  vanne  lidia  dal  cliirur^rn  del  pSpa, 
il  quali?  pTiin-dffil-  (nsirj  ad  Imbalsamarlo  a!  cospetto  delle  autorità  civili  e  nuli  Uri, 
li-ir.iiiiluii  ialcre  di  Spugna  e  (ielle  persone  della  casa  di  rio  .VL  laibalsarnWo  io  co- 
lai silifS  e  coperto  il  corpo  delti'  ve.tli  di  nunnitì  ponlelìce,  fu  posto  jajliio  dopo  io 
ii tra '(n s= a  di  j.ifiintnj ,  e  pillavi  appiè  una  li.ii'^i  di  veiliiln  tremesi  a  nappine  fT.oio, 
eniitenNile  ir  m'daslir  d'oro  e  d'argento  onnialE  ne'ptimi  anni  dtl  suo  pontificalo. 
QàtitS  r.i «ìì  fir  Intorniala  da  sei  benricrfllc,  snpra  le  quali  fuco un  mesa  oolleisigu'li, 
qni'dj  .leiramm-iii^r;,7ii.ii  ninni  ripide,  del  eomiindanle  di  piana,  dell'  ambaiebrtorc 
'  ili -Sfasila  ,  deiraniw-sriivf.  eli  Orinili,  d'I  prelato  Ciracriula  c  del  ifgrrlario- di 
'l'In  Ti"1  E  in  q. iella  die  si  vnlp*.ì  rhinderr  II  feretro,  i  commisaarù  toro  chiamare  il 
piviali!  U  ietti  penili1  vi  apponesse  subito  una  breve  iscrizioni,  la  quale-,  composta 
cosi  rmproVfi.'amtnle.i  la  seguente: 

Hic  situi  tsi 
l'his  Stsrfas.  pùnUfex'marimiis, 
Olita  Jbaìints    hn/ehtf  lìnea  Mas  L'tsxtnas\ 
1     Qui,  diuhirnilalt pontificò!**,  • 
Cccierùs  nmnts  pontifica  prtrltrgrcssus, 
Krcttsiom  reril  utiuós  .VA'//',  meni.  t'A  t&.XlF. 
1  Decessi!  salii  fissime  I  nleaiia,  i 
m:  XXIX  .hi^sH.  anno  M-  nC-CXClX, 
In  arre  in  mm  t-'i.Ht  <'„il!orit:i!  tustudu'bafar  '. 
Ihim  annui»  mietei  LXXXI,  flicw-  t  IH,  ài.  Il- 
fir  àdmirandam'imìfitmitatt 

•■      •■  •  >£t  eannaullo -~     i,«  "i  -*-!'■' 

In  laborilms  maxtmis  pvfertndis.  i 

Rjrfnlusa  ìa  cassn  iti  un  feretro  di  lesuo,  fu  portala  nella  cappella  del  governo,  e 
Dito  girili  ili'f'V1'!'""' di  idiiì'-rvurlii  in-irli.'.  io  si  falò  in  (in  IneCP  piui>.;sn>r  ìoul- 
...rmdeirlr.  dire tl;.tne,il,-  ..min  questa  medesima  cappella.  Furono  .appo* .  agi  i  alle 
ntìi-hi'  rulli- di  l'io  VI.  Li;  sue  viso-rr  mini  siale  messe  a  parlr,  itine  riunirle  tiri 
ni|.  ;'r-  d/mcil  |i7.(tm"S'iri.i  he  si  ronser vìvano  a  itomi,  cotuinosudo  da  Sitio  V 
-iinn:!  Clementi- :-.V!  un  l.i=ivairi,-nlc.  e<-l  corti  di  Miil'Aiiaslasia,  parrocchia  del  pabulo 
Oiiriii;]."  imi  l'i"  VI  p.-iii  tempo  prilli.,  diinnrirr,  aveva  coni  et  malo  un  vnlodepo- 
■'•n  ufi  tua  t.--l  iiei  ii(..  i  - 1  •v'-^  ilim:imt.iva  die  le  ni"  sofifilic  se  Din  l'i  pcrmetlrva, 
f.i.«eru  i raspili talp  fullo  la  MinLi  ik' santi  apostoli  l'iclro*  Paolo,  diiianzi  alla  quale 
fgli  a'ieva  letantr  valle  |iri!:alo  in  .ina  vita- 

Appena  si  :.;i:ir-  h  n'  ir.  1 1  .L'Ila  morte  di  Pio  VI ,  il  popolo  arido  in  gran  taira 
.  .,■■„,  !!...  ,-  rni,hiliir".ia  Inuio  furi  muli  da  "It-n.-re  di  entrarvi.  Gli  imi  pregavano 
p,l  pini  i  eli  re.  .'li  nliri  l' invc-i  avana  ;  .pie."li  s.-ttavr.no  di-1  Mori  sopra  il  suofrrelro, 

riu. -Ih     m  LLeVi  l-.'li  alici,  p  irlandu  a  casa  loro  i  pfiini;  qua  vi  si  aUattTOno 

„,'i  i.-lrr  veli,  croci,  f  iK.olelli,  libri  di  dlvonnue,  rosarii  ;  la  ti  p t lavano  app. è  della 
ininiia  f  b  tiaeinvaridcon  un  s  min  rhp.-ll..-.  ludi  vi.h-v.inii  averequalcbc  cosache  fosse 

,'a  il-l  svilii  pnut.fue;vr-Mi,  capelli,  cartr,  biancherìe,  ogni  cosa  è  un  uggeno  pre- 

II  .msecuiori  non  ec  ne  avvidero,  eli f- altrimenti  non-aynbliera  laBdaM.ciWrcrc 
'-.inosta  linea  hi  ;n  lil  .  f)!,w<  ii.i  vi,  ,1  die.-  pi.i  eh,:  .|.tai!»in.  vW  dire  p.i^.iin'i.-, 
e  u  -...l-.-.i  dell' mi, epi.le.,-,  ,-,-l|.,  Malnlirc  il  l'altu  della  caUivit.'i  di  l'io  VI  salta 

gli  occhi  de' woi  carcerieri.     !"  =.   -  -  «"  »  '■  »W>Ì  «1  »r£  ,husii.  H  * 


le  lagrime  agli  occhi' gridavano  :  Qurstl  è 
.ttu.vnnriK-e!  Qiirsi.  ,itia|>iufka,iir«uoii  fimenrc-  non  in  prrò  la  aob  ;  in  tatW  !<■  ;  In-j,- 

■  ratta  Mie  si  edebrarooo  le  eaeqnie  di  Pio  VI,  cperfia  Londra  e  «WnAram  udirono 

ir  flUII:(  li  più, 

.,  -Di.tuUg.iliSiiooBlicospltBdDw  non.era.rimastniai  papa tbe  un»  modf«la.itii,iid»- 
.lub»  e.iinpoJili.iiHiifritrijvcd'Osli.avpva  lasciato  iridio  solo  lirnr  che  airt,,>  i 

.  »op»OJiffc<hbj cprrrit ut AbibuO milic.  M,  I  m u;  Valeva  di.™  orari  ri  a  l(.n, 

più  sordida;  aMmuia  repubblica  Dna'tnàno  i  misleali,  prWenderano  «Ite  NifesTe 
rlDlBdtspoglie-ielipoHlerujrfiitteM  qua  preprieiù  nazionali'. 'Indurmi  il  l'ommissa- 
:rio  ^r^-miiilo.diraost.1)  loro  lolla  'la  hassfzzn  ili  od  sinuli-  prwd'rf-.  (ili  arirmirv- 
slralorlsi  oslimmnn  in  voitr.  priva  re  i  inni  del  papa  di  tale  modi™  guiderdone  del 
loroiitlo,e  della  Joro  amicizia.  La  maggior  parte  ebbero  il  dotanti TttWiHM'Ih  fta- 
seno  aver  potato  ,-a^U,-.  ^-.-m  :,-S;u,,  dir  la  mino  rirori-:  partiva  '  miriev, 
oasi  priitioso  suJuronrrlu:  Mj  l\,tl  ucsrovo  di  Curii  ilo,  più  fermo  r  coraggioso  *- 
«li.olin.ii  ritnaicn  VahniaasfMIMtfc  feffillddeile  rimostra  imr  mandale' al  Dirti- 
iurtodai  litcatuii.  Euirnaniki  dairiiniUo  e  passando  li t nap alle  pfr  Valeria,  il  prelato 
gli  fece  dimanilare-iiii'iidiPTiz:.,    h>  vipjvnò  -,  vakTr  a|jrj(iK»i.-.ie  presoli  ]  lir,  ttn-u 

.Insita  giustaidimaiida,  e  liimaparte  ghiro  prfimisr.   

^JW  «orsodd  suo  gioì  iaert-pnrlHif  alo  Pio  TI  si  era  aisifurato  ÓV  protettori  in 
^o«nlIa.soUrtttjidmE>i!cmttier«U  di  mnlH  pii 

personaggi.  alPimtlazione  de1  folcii.  iVoi  non  li  mentoveremo  tutti.  Il  2Ì  maggio  1791 
f£li  avida ■  dichiarato  beata  suor  Mari»  dell'  loraitm/ione  (la  signora  Acari-'),  rar- 
melitana.  Uudfcreto  dell'undici  dicembri-  Ì793,  equivalente  ad  ima'  beati  Ita  ranoé 
alleva  «iiptoralo  il  inllft.drl  E.  Pietro  di  Trrd.  Un  aliro  deerelo  aveva  aule:  i*/.,ló 
nel  17<i'j  il  capilolo  di  san:  Pu  trii  del  Valii-an»  e  le  diocesi  di  Smorta  e  di  Sima  a  Taf 
.l'aitino,  conctoppio rito,. dui  Beato  «nloriiotfatalì.  Pio  Vf,  rtie  aveva  conósrinlo  di 
pe-raonii^eonardo  di:  Porto  Mainino,  da  hii-verveMIo,  ave*»  i\  U  g ingoimi;  piib- 

■  tótitiv.bru  ano)  ilideotlo  della  'sua  l.ral iiìr.nioiie  J[  ciurmi  dch'.'t. aminone  M 
io  egli  ave  va  dichiaralo  <che"Maria  CcBciflisa  Tonjnrasi  aveva  (rralirile 


:Fia  i*  tlaatadm  wdiiiali  creati  da  questo  pontefice  in  venticinque  promozioni,  noi 
adiliotilcreaio  s:nolriìnjre  i  segnenf:  Leur/irrio  Anlunflli.  morto  riera  no  del  fieri,  eol- 
.legio;  Andrea  Gioaiimtiur.Hiialdiilest-,  a-nn-v.-nvo -di  Hiriu-oa,  h.ioo  teologo  pieno 
diMtaiiii  pei  peltri,  e  di.'  ri  ma  so  al  suo  [mito  tirll'u,v;i,:,iTie  di'-  V  rari  tesi,  gli  blMifiò 
a  stia  ir  in;  Giaein'u  Siiiiiinoirrii)  f'wd-l,  di  rm  jhhi.imn  ji.ì  rnri.toi  lo  i!  grami  Iginio 
mento;  Gregorio  Qlrnatia  Chiara  monti,  riservalo  a  si  ahi  destini  éa  Sì  Crudèli  scia- 

 "'  ■' "■ Vilirt»;  Stefano  Borgia,  ce  I  eli  re' pi-i-  le  iu*  cneniiilb- 

 O  ilitappiiHo  soito  ,.,hm1ìi  |,i.„t,iìrr,lo.  Sói  ritviTmo 

difloxaoor,  spasmnokvnen etnie  dei  Orjmf nifani;  Francesl-o  Antonio  di'Lo- 
.TimwrB,3iciv(!irflvo  di''Db«SrJo|  pi*J«*  altrellahio  pio  Che  ilhimihatà;  Cario  Glh- 
.«eppe  di  Martiniauaj.ivtsravo.  di  Vprfi  llì -, 'Vittorio  allria  Costa,  ari'iveji  ovo  di  Tori- 
«W,rai  quale  tenne  nel  EOHemtire  ms-nn  tlnndo.ai  regolarne  n  li  de!  duale 'stiho  siati 
friii  dr'guislirl^&ovanni^rfrBdlFranto^^  wlan- 
^*jsomo  ne'jiioi  domi,  e i quattro  Erancni,  di  La  Bntìiefiiucald,  di  Rohan,  dj  Lor.if- 
-aate  e  di  MonlmoreDty.  !'?i  ivi-.f-v  ."n.i,.  nnvl!  n  it:-vi  ■"  i  -.i-..-.  ■■.  ;  ..| 
•  nGiorailniiSLffrnin  Maurj-,  che  abbiam  veduto  pplegare  nell'Assemblea  naliónale 
iqueila  focile  e.al  tempn  stesso  robusta  elnquerria,  che-io  desliiiò  raptì'à't  riiri  grandi 
■oratori  di  della  aBscnibiti,  era  nato  nel  Cotìtado  Venr.i^o.  O-anrirt»  <Icipr>  di'iiia  la 
.««Wibiic'egliaveva  abbanoonalo  la  Francia,  Piò  TI  ki  aveva  ibbmato  a  lfoma,  dove 
Jcpriodpessc,  aie  di.Luigi  XVI,  gli  f-.iTo  1:.  niù-liisiiiftiicM  a.-.engln™.  Il  [i:,pa  lo 
■  aveva nominalo: aravsscovo di Kieea  i« parti»m,^'tiia^tóia'^^W6nmìS^ 
•  -'-  —  radunala'. peM'flecione  di  FranreseO  !!.'  Al  suo  iHorr;!! 
stato  il  dì  ai  febbràio  1794  nominalo  rardinalc  e  vescoro 
t quando i  Fra n- 
t;  lndt  In -mezza 


ai  muggirai  pencoli  ara  andato  a  Venezia  p  ili  qoivì  in  Rotò».  Nondimeno  egli  do- 
veva trovami  a  Ynir/.i  i  per  a-S'inPre  al  emulivi:  i  li.-  dovi  va  i  !ci_-j,  re  il  nuovo  papa. 

Le  sciagure  iti  l'io  VI,  di  quH  pontefice  t  he  coronò  In  vilj  di  un  santo  lolla  morte 
ili  un  [ìi  (ili  [■■■■,  ii. .:ki  -i-iìe  iK.innl.il1'  dii  vrs  tilt  rimi:  li  imi]  Iriildcrf./.a  e  riferì  le  con 

una  in  -  ni!  .[ile  ironia  '.  Si  dunosii-aroii!  ilenl:  per  vr  rlrr  Uoma  iirv.isa  f  il  novcrno 

ri-^nliiilie.iiiu  iniie.:/:iii>  sulle  invine  rhlì'.mtnruà  temporale  del  papa-,  ora  ei  facevano 
l'elle  iiiii.  li.'  in  favore dille  iilitiviin-ii  repubblicane,  ora  pcrsrgiuMvano  rollramon- 
lanismo,  e  pubi'  invimi  .iioliniie.in.'inr  de-l  i  se.  iili  pei  (avutile  !.,  Inni  causa, e  auto- 
ricalano  la  prr,ei  niinne  rollo  Im»  de  'ani iz  ani  ronfia  i  loro  avverarli. 

Qua  ii.jiic  fusi!-™  vili  piiierf.ijl'jn  del  Dirr [torio,  pur  si  opposero  con  qualche 

niràfiK'.ii  a;:li  sfinii  die  'i  fi  ■cvaiin  per  abolire  1'  «ss  e  ri  a  117.  a  dr. la  liuinrnica.  Il  di  3 
(In  ernìirc  IT'.'T  nudil  i  vescovi  decisero  dir  non  si  poleva  trasferire  la  domenica  al 
deeinin  filini:)  'leila  de.  aile.  .Saunnc  feic  umile  ossei  visioni  sopra  ai  eni,  e  diresse 
una  pell/imie  al  Direttori».  Le  Coi  pure  altre  ne  pubblniii  Milla  rdcbia?.iooo  ilelli 
di  1  nienii  a.  ri.iesli  sci  idi  di- pia.  .inerii  cerlamruic  ni  Duellono,  il  (piali'  aioli  gli  Jn- 
imi:  delli  /l'fi'i»»':  'lue-M  rnciulia  però  min  cessò  ili  venire  in  lnc.|,  e  la  si  pubbli- 
cava sotto  il  lili'i')  di  Mnruwit!  ft-r  sewe  alla  siano  ed  alla  ///osn/ia,  in  fasci- 
coli Macr.ili,  die  non  si  distribuivano  pi  Ti  in  -inni;  lìssi,  e  dc'quali  si  variava  di  tempo 
in  [cupo  l'impilili  il  uri.  l'uiono  posti  1  sa^^elli  -ni  .1  iipo^rnib  r.  libreria  cristiana 
Cui- nulli  da  line;  1  ma  per  ritiri""  l!  1!  ; npirslc.i  j;li  ardnui  .nslilnr.innali.  si  [ras- 
pollarono ipii'i.ii  monumehli  di  scisma  e  di  disccrdia  111  luoghi  differenli.  L'n  Cam- 
biamento 1  Ini  sopravvenne  nel  Drctuuiu  slalii.i  un  si-lnna  men  rigoroso,  di  rui  i  co- 
st  il  ni',. email  piullilarouo  1011  lauto  i:i:i;:rvorr  IV  Imi,  pniìr  nano  fioreggiali  da 
fon.  i.e.  mini  -Ilo  della  pmii.in.  Il  loro  giornale  rij.:i;liii  la  prima  forma. 

11  immillo  ilei  17'j7,  al  quale  fu  imposlu  il  nome  di  rnnclin  nr.7.ii.nalr,  quantun- 
que, non  rappresentasse  se  nnu  hi  me.ioiua  puri-  dilla  Chiesa  di  Francia ,  aveva  viva- 
mente e  .liutaio  a  nomi  e  ai.-  Inni  i  ve.niovi  ale  .'.idi  v  .cani:  n  pei  morirò  per  apostasia  o 
per  matrimonio  0  per  aver  nidiandoli. i!o  W  fnnj.iniii  eci  lriiastichc  *.  Per  conseguenza 
1  ni-.til iiy.mnah  si  erano  messi  in  molo.  Se  una  dnaersi  viveva  Iciimpiill.i  sullo  l' amo- 
ri!.1  leciti  ini.',  b.c.  lava  ili  ^ua.  la;;  ilare  .ilcuni  pn  ti,  r  iti  far  con  essi  un  simulacro  di 
i-li-jJoiie,  la  1]  mie  riuviva  una  fivii.'ulr  di  ili  a  ordir.  In  molle  citili  si  videro  pertanto 
arrivare  dei  vescovi  che  non  si  erano  dimandali,  p  la  r.ni  presenta  non  aveva  alleo 
effetto  eli.'  quello  d"  inlrminrri'  ed  avvi-lenaie  In  scisma.  Kel  J70S  furoiio  tifiti  dicci 
vescovi,  cine  l.acoiulir,  librimi-,  Aat.'i  ri.  Villa,  Demandir,  Munii',  il  rrf;i..iiia  Audreirt, 
Dnfiai.ise.  l'.uliiuv-Dupoii'.  e  Blampon  pei  (iiparuraculi  della  Gironda,  di  \  ab  blusa, 
delle  Itoci  he  del  lodano,  de'  l',rcnei orientali,  delDoubs,  delle  irdeonc,  di  Finislère, 
del  Chcr,  dell' AUier  e  d.'li'Anbe.  Qmtlru  veicoli  er.iiio  siiti  dello  spurio  concilio  no- 
minali  per  te  colouir,  1  ii,è  :  Jaiapieniin,  per  Cainiiia:  Man  vici,  Capelle  e  Lissnire  per 
san  Domingo,  nursi  i  ni  [imi  il  ne  non  fu  natio  piinin  musserai].  Ter  lo  contrario  Jacqiic- 
niin  fu  consacrato  il  -i  fi-l.'!j"i:u  17W.  ma  min  ambi  a  11  lieiuin,  e  dopo  il  concordalo 
diventò  curalo  di  file/,  cres.  S.-l  17l.!'  i  custiiiisiun  il.  ciiiilinu3rouo  ad  eleggere  i  loro 
vescovi ,  e  a  misura  die  per.  leva  no  dr'  preti  per  le  ri  Irai  lagoni,  tacevano  de' \  escovi 
per  fmpirre  il  vuolo  della  loro  fanone.  ,V  pruni  <ei  nn'ii  di  I  17l';i  e;:i  co  ti  .'-aerarono 
D.iehnnin.  l'orlo .lot  e  Cliampsaod,  pei  diparlimenli  del  Calvados,  di  Mairnna 
c  delle  Basse  Alpi.  Modo  in  eaoo  ,ul  un  mese  il  Duiirruin ,  consacralo  In  febbraio 
pel  Calvados,  fu  surrogato  da  [liisom  Lindrt,  vescovo  dell' Knic,  1  hr  si  era  maritalo, 
ebbe  a  successore  l.amy  .  e  liouauet  fu  rleltn  nell'  Ileranil  in  luogo  di  Pouderoui. 
Parve  che  lemesseru  dir  '0  sii:<uia  finisce  troppo  presili,  e  perciò  s'adoprarono  con 
tutto  il  calore  per  mnlliplicar  gli  11 .1,1  .oli  alia  p.n  -  della  Cinesi .  Oltre  .picsic  promo- 
zioni vi  furono  a  le  uni  Ir.ukir  i  ai  i  li  di  v-'scoii  1  usui  n7uu1.1l  1  ad  altre  sedi.  Cosi  RoRer, 
«scovo  dell'Ain.  [.1  lra;li  lim  a  l'arie;'.  :  ['rimai,  ve.-eovo  del  j"\ord  ,  a  Lione;  Saotine, 
vescovo  di  Ile  Linde;,  ai  [lassi  l'ir  nei  :  ma  lolaii  trasloi  amenti  non  poterono  suc- 
cedere srt.7.1  moire  ri. fiici. Uà,  ,\  Parigi,  per  esempiu,  era  stalo  formalo  un  presliilrro, 
i  cui  membri,  esternando  opinioni  diverse  sulla  stella  rie  1  p'Tsoiarrgio ,  volevano  gli 

'  trita  bill,  sur  l'Église  COMI-,  p.  dii-caiv.  —  '  Ibìd.  p.  c.vii-cii. 


uni  un  vescovo  già  consacralo  e  gli  altri  un  semplice  prete.  Il  presbitero  pubblicò 
anche  una  lettera  pastorale  .unica  le  Iraslaiinur.  > i  l  {.'libraio  17<H  segui  la  prima 
riunione  del  clero  costituzionale,  e  sopra  sessa  [Mase!  te  vnlaeli  si  trillarono  centotre- 
dici suffragi.  <Hieslo  vraliulo  iiriL-ulari'.  rlu;  inni  si  più  spiegar  itn'  rome  una  infe- 
deltà mani  Testa  ed  una  concertata  derisione,  non  fliln-  alcun  risii!  iato,  essendosi  tro- 
vate le  voci  dilise  fra  i  vc;i  ..vi  <  nslil  isi.ic.na'i  c,i  ciarli  i  pivli.  i  i  !  r^.iin-.  il  quale  aveva 
ottennio  il  maggior  numero  di  voli  in  questa  parodia,  ne  conobbe  Milla  la  ridicolo- 
saggine,  e  dichiarò  che  non  accettava.  Avendo  il  presbitero  annunzialo  un'assemblea 
generale  a  Mostra  Signora  per  IVlr-iimii'  di  un  vescovo,  fu  impedita  dalla  polizia.  Poco 
appresso  perù  il  |iicsh'l,Tn  riri'.-.rnii'-  ito ver,  vescovo  dell'Airi,  per  innalzarlo  alla  sede 
d!  Parigi,  e  tali'  scelta  fu  irradila  alle  Icizinni  dei  fedeli  simula lui;, ti  dallo  scisma; 
liover  dichiarò  dir  ac.a  lt.ua  l>::i;ior  i  r  n- . .  :  a  l  .  - 1 1  r .  ■  quella  ■:(!■■,  e.i  intrù  m  possesso  dilli 
chiesa  di  Nostra  Signora  il  di  ir.  d'ansi,,  ITiH.  Scopi,:.',  poscia  la  discordia  fra  i 


nitri.  Ir,  tale  stati,  di  cose  ii  Dir,  ILn-io  fa  sr.ppn^o  ;„  r  ,„,  col™,  ili  sialo,  di  mi  efiii 
aveva  dato  l'esempio  il  18  fruttidoro.  11  suo  ;e«uo  lini  il  !ì  m  vembre  J799  (  Sbra- 
male). Il  generale  l'alluparle,  reo  famoso  pei  luminosi  trionfi  in  Italia,  dopo  il  por- 
1.  nto,o  sin,  litornn  dall'  Egitto ,  fece  nominare  Ire  consoli,  di  cui  egli  era  l'ultimo; 
ma  ben  presto  egli  prese  l'ascendente  sopra  i  suoi  colleglli,  ami  gli  allontanò,  e  altri 
ne  aggiunse  di  liilla  sua  scelta,  e  governò  da  solo  al  timone  degli  affari.  Ambizioso, 

nullo  molle  angherie  dell'ultimo  governo,  estinse  il  fuoco  della  guerra  civile  che  sì 
raccendeva  nella  Vandea,  e  pose  termine  alle  deportazioni.  Agli  ecclesiastici  ed  agli 
allr'unagislrali  non  fu  presrr.lU  die  solo  qucsla  fornitila:  «Io  prometto  fedeltà  alla 
cosi  le  suine  Il  quale  obbligo  dicono  taluni  die  stimarono  di  polcrlo  contrarre.  Per 
tu  con  te  rio,  aliri  resi  difii  denti  per  la  fresca  memoria  de'  tanti  giuramenti,  misure 
arbitrarie  e  perse,  m.it.ni,  temi  11  eri,  che  condiscendendo  alla  prima  nou  diventasse  un 
argomento  per  far  loro  altre  d;  caini, ■  <  t,e  rinvilir.- 1:  tir  io  ad  es.,i  de  maggiorami  le. 
Nella  nazione  i  molli  concepirono  un'idea  lusinghevole  per  le  disposizioni  di  Bo- 
naparle;  alcuni  supponevano  perline,  die.  epli  avesse  il  disegno  di  ridonar  lo  scettro 
ai  Barboni;  ma  il  fallo  smentì  queste  congetture. 

La  condotta  che  llonaparte  aveva  tenuto  in  Egitto  avrebbe  dovuto  far  presentire 
che  egli  non  ritornerebbe  al  suo  onore  la  religione,  se  non  nella  parte  che  potesse 
giovare  al  suo  potere,  e  per  sostenerla  in  quanto  ella  si  piegasse  a'suoi  capricci.  Per 

ari  iman:  poi  una  i  perniiti  di  cai  ui..n  >i  poli-i:  al  eoi  a:,.,  le  ,  rinseii  nenie,  e  nella 

speranza  forse  rhc  egli  si  morrebbe  in  Oriente,  era  stato  mandato  questo  giovine  ga- 
ni  :  a  le  nd  accattar  nuova  gloria  oltre  i  mari.  Fra  via  egli  si  era  impadronito  dislalia. 
'Il  carattere  fiacco  e  timido  del  gran  maestro  Hompcsch  ,  il  quale  lasciava  il  governo 
nel!.-  inani  di  ;il.  uni  imi, remili. ni ,  an  a  permesso  nel  principio  della  rivoluzion  fran- 
resedi  stabilirsi  su  quello  scoglio.  Quando  la  (lotta  frani  ese  comparve  diuami  a  Malta, 
il  commendatore  Dosrcdon,  che  con  cava  tini  ini',  deli  ai  loro  voti  aveva  già  macchi- 
nata una  congiura,  intimato  dal  gran  maestro  di  difendere  Pisola,  aveva  risposto: 
«  I  miei  voti  sono  di  combattei  e  i  Tinelli  e  non  i  Cristiani  ».  Hompcsch  indegnalo 
mostrò  nonpertanto  tanla  energia  da  farlo  condur  prigione;  ma  scoppiala  in  quella 
ima  sedizione  preparata  fin  da  prima,  Bosredon  ricupciò  la  licerla.  Quando  le  schiere 
francesi  si  eraoo  dirette  sulla  piazza ,  questo  commendatore  era  siato  a  far  visita  a 

1  Mica,  pour  servir  a  Diist.  etcì,  pendant  le  irm  siede,  t.  3,  pag.  358-35cj. 


Jtonapirte,  c  aveva  sottoscritto  per  ordine  suo  una  capiluladone  vergognosa,  alla  quale 
fa  mestieri  die  II  gran  maestro  vi  si  sottomettesse.  Disonorato  per  la  servilità  del 
sao  prucedere  cui  vincitore,  Humpcsch  era  sialo  condotto  a  Trieste,  dove  (allo  aveva 
inutili  proteste  contro  un  trattalo  che  gli  rra  stato  strappala  per  forsa.  Rispetto  i 
Bonapa:le,  contimiaudu  le  sue  ii:tr;' pri-o'-,  aveva  £ià  cominciato  quella  famosa  cam- 
pagna d' Icilio,  che  in  segnilo  si  estese,  in  Àfiira  ed  in  A*ia.  iNc'  suoi  negoziali  col 
papa,  I1  ipocrita  giii-irieni  faceva  veder  postillile  il  risiati  Umi  lilo  del  culto  cattolico 
in  Fraocia  :  coi  manifesti  clic  e^li  diligeva  :•'  .Musulmani  si  presentava  a  qucsli  in- 
ferii iome  un  inviati),  la  cui  venuta  ai  Irnvava  predella  dal  Curano  ':  dal  che  ne 
vieue  la  legittima  cou:cgueriia ,  che  in  fjndo  Bauaparle  uoti  aveva  religione,  e  the 


elicieki. 
";\nn  ciani  l 
.,  tu  I,,  s„  ■ 


).  Vedi  pure  li  Raccolta  dei  documenti  per 
:■  Hd  secata  Ni  ni  ed  al  principili  del  ili, 


0  clic  Dio  volesse  ch'eì  fare*- 
lettera  ili  llonapario.  al  cheli 


rifili"  ddr'.Jlcortlit'j.  i  iiuali  min     j„l/  %  r|le  tuli  n 

Ma  noi  mui  cornisela,,,  cosa  più  ahhum 
al  Dira»  del  Cairn: 

»  Clio  la  saluti?  del 


Essi  lianno  dunque  ^nlui,  h  ,,m|,vi.„„-  .■}„■  era  -ut-.  I„r.,  i-au'ccduta:  essi  peri- 
isniin  ■iiiwiaiii"iiie.  Il  ijiumi  Inumi.  ,.|,r  ,■.  imlian-iili  sopra  min  nave  dove  è  iual- 
Pmalii  la  ine.-,  ipi -ti  i-In-  lutti  i  giurili  scnla  h.-sti-mmiare  i-iinira  il  sulo  Dio, 
■  im--i\,  e  [«.pj,  ,1,  ii ii  ,„l,,leler 

t.OM.  s™,lo  ii,„,a|.nr!r-.  si  LeHti-nmiia  ,vi,,tr,,  il  .,.,;„  |y„K  ,.maih  si  .lice  che  vi 
snni>  in  ilio  ti*  parsone! 

L'antere  della  ,Vt(v««  cui  euriosa  ili  pam  Pi,,  TU.  ferendo  aHusi.uic  ad  uno  dei 
,  ..rumeni,  eli,:  .il,!,,:,,,,,,  ,»■  ora  Inumiti.  |.,  ,i^,Irll d :,  e,,,!,,  I' «irati»  di  un  falso 
-VwiHorfj  tal.i.r.cjlu  Ja  niellili  mal, nuli. 


An. 
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adottava  secondo  le  circostanze  e  P  interesse  quella  the  gli  pareva  che  potesse  meglio 
giovar  alla  sua  ambizione.  L' esempio  del  rapo  era  seguilo  da'  suoi  luogotenenti.  Il 
barone  di  Menou,  che  Bona  parte  avta  condotto  in  Egitto,  professò  l'islamismo,  prese 
il  nome  di  Abdallah,  e  sì  sposò  con  una  musulmana.  Quale  moralità  puossi  altri' 
buire  a  simili  apostasie?  Qual  fiducia  riporre  in  colui  che  la  provocava  o  almeno  che 
non  la  puniva,  allontanando  da  si  con  orrore  coloro  cui  egli  dovea  rimproverare  un 
tale  standolo?  Bonaparle,  primo  console,  nomiuù  Menou  governatore  generale  del- 
Ualìa,  e  rat  itkó  così  od  suo  cuore  il  tradimento  dell'apostata,  poiché  dopo  il  suo 
delitto  Io  giudicò  tuttavia  degno  di  guiderdone. 
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I.     "...  DISCORSO 


La  sode  della  religione  cristiana  fu  sempre  quella  di  essere  espolla  ad  una  mol- 
titudine dì  nemici.  Fin  dal  suo  primo  nascere  le  potenze  della  terra  congiurale  con- 
tro di  lei  fecero  cigni  loro  sfa  no  per  soffocarla  nella  sua  culla.  Ella  camminò  per 
ben  tre  secoli  in  meno  alle  più  sanguinosi1  perseci:*  mi,  e  non  (.stante  tulli  gli  osta- 
coli che  si  opponcTano  a'  suoi  pregressi,  ella  crebbe  sempre  in  vie  majrgior  vigoria. 
In  tutto  questo  volger  di  tempo  vide  nascere  nel  suo  seno  un'infinità  di  eresie,  che 
attaccarono  successivamente  le  sue  verità  fon  ri  a  menta  li ,  e  che  le  vibrarono  de' colpi 
l.mln  [-.-. il  sen:ihi|i,  In  quaiilo  rhe  i  rri ri n  i  siimi  inerbimi  1  ì fr  1  i 1 1 (.■  [ i  ipielli  che  cospira- 
vano alla  sua  rovina.  .Ma  sostenuta  sempre  dalla  possanza  invincibile  del  suo  divin 
Fondatore,  ella  usci  vittoriosa  da  l.uili  nunli  ittiuienti  ;  ed  allora  quando,  dopo  si  lunga 
e  crudele  persecuzione,  nella  quale  quattro  imperatori  si  contendevano  a  parala  glo- 
ria di  distruggerla,  fu  la  jia.v  nociuta  imprcs visamente  alla  Chiesa  da  Costantino, 
si  vide  con  ìslitpore  die  il  crisi  iancsimo  non  aveva  cessalo  mai  di  estendersi  in  mezzo 
ai  fiotti  di  sangue  flit  parve  lo  dovessero  sommergere,  c  che  più  della  metà  dell'ira- 

A  quest'epoca  i  filosofi,  rhe  parvero  linu  allora  o  ignorare  o  dispregiare  questa 
nuova  religione,  destali  dallo  splendore  straordinario  che  ella  diffondeva  da  tulle 
le  parti,  gelosi  de'smvessi  ri»-  otteneva  dappertutto,  più  umiliali  assai  dalla  su- 
blimità di  una  morale  die  mostrava  la  debolezza  dei  loro  principi!,  e  dalle  virtù  de' 
cristiani  che  si  opponevano  fortemente  ai  loro  vizii,  raccolsero  tutto  quel  più  che  essi 
avevano  di  sapere,  di  eloquenza  e  di  accorgimento  ,  per  combatterla  ed  arrestare  i 
suoi  progressi.  Essi  l'attaccarono  nel  suo  complesso,  e  si  proposero  di  distruggerla 
e  abolirla  intera  metile  ;  ma  vani  inrono  i  Ioni  sfiir/.i:  la  ri  li-rione  trionfa  .ip-v  Milieu  le 
di  questi  nuovi  avversarli  i  meno  terribili  fra  quanti  mai  ella  avuto  aveva  da  com- 
battere* i  suoi  difensori,  armali  della  spada  della  parola  divina,  fulminarono  tulli  i  ra- 
KÌi.naTiie::U  rifi  ,n  esano  pini  lei  lata  la  loro  causa.  1  filosofi  si  dileguarono  dalla 
terrai  eie  loro  opere  sarebbero  appena  conosciute,  se  unite  cogli  scrini  immollali  de- 
gli apologisti  della  religione,  non  ne  avessero  insiem  con  essi  diviso  la  celebrila.  Dopo 
questa  luminosa  vittoria  sulla  filosofia ,  la  rcligion  cristiana  non  provò  più  di  tali 
attacchi  generali,  e  per  una  lunga  serie  di  (ecoÉ  non  ebbe  a  loslenere  die  parziali 
combattimenti,  che  le  suscitarono  di  tempo  in  tempo  lo  srisma  e  l'eresia. 

Era  riservato  al  srcoln  XV  11  Idi  vedersi  formar  cnntr'essa  nel  seno  medesimo  del 
cristianesimo  la  congiura  più  vaila  e.  universale  rhe  fosse  mai  siala  fatta  inlino  allora. 
I  nostri  filosofi  mnttt  i  ni.  imili:-  in  cu  gravi  J.  gli  uni: ehi  antagonisti  di  Ila  rcligionr, 
già  degeneri  tanto  essi  medesimidai  primi  discepoli  dell'Aecadcmia  e  del  Liceo,  con- 
cepirono del  pari  il  dileguo  di  attaccare  e  di  distruggere  sin  da'  suoi  fondamenti 
questo  antico  edilizio  che  soffiati;  mera  n-.iilti  danni  negli  assalti  mollipli.ali  i  ;k  sii 
erano  stati  dati,  ma  rhe  conservando  sempre  nella  sua  integrità  il  deposilo  prezioso 
della  fede,  avrebbe  dovuto  fare  ad  essi  presagire  l'inutilità  del  loro  attentato.  Il  capo 
di  tale  empia  congiura  fu  un  nomo  celebre  pel  suo  ingegno  e  non  men  celebre  pe" 
suoi  vizi,  ma  famoso  sopratutto  prr  l'odio  furioso  ch'egli  aveva  giurato  alla  religione, 
per  la  guerra  che  le  dichiarò  in  dalla  sua  prima  gioventù,  e  che  sostenne  nonostante 
la  sua  poca  fortuna  infiliti  alla  più  impotente  decrepitezza.  Io  breve  egli  ebbe  riuniti 
scilo  le  sue  bandiere  quei  dotti  e  letterati  che,  trovando  degli  uguali  ed  anche  de' 
maestri  nella  carriera  che  essi  correvano,  credettero  che  il  titolo  fastoso  di  filosofi, 
che  la  denominazione  di  spiriti  furti  i  he  si  arri 'gammi,  formerrbbe  di  essi  una  classe 
a  parte,  e  assicurerebbe  loro  quella  celebrità  cui  agognavano  con  tanto  ardore.  Essi 
procacciarono  alla  loro  fazione  l'appoggio  dì  alcuni  cortigiani  laYoriti,  di  molte  donne 
che  aspiravano  alla  fama  di  begli  spirili,  e  sopratutto  di  una  moltitudine  di  giovani 
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libertini  che,  disertata  la  religione  per  l.i  corruzione  del  loro  cuore  e  la  licenza  sfre- 
nala dei  loro  rosimi:!,  cenni  c:à  pini, ili  per  lei,  e  la  i  ni  conquista  doveva  lusingar 
poco  il  loro  orgoglio. 

La  religione  ha  deidommi  the  sooo  l'oggetto  della  nostra  fede;  essa  ha  delle  leggi 
di  morale  che  sino  la  regola  della  noslr.i  condotla.  t  filosofi,  nel  loro  piano  dì  at- 
tacco, e  non  ostante  il  furore  ond'essi  erano  animali  e  il  loro  progetto  di  distrug- 
gere la  religione  in  ogni  sua  parte.videro  che  la  sua  morale  non  lasciava  verno  ap- 
piglio alla  loro  censura.  Essa  è  così  lidia  e  sublime,  così  analoga,  ai  bisogni  del- 
l'uomo, e  così  grand,  incute  amica  il  I l'ordine  e  della  pace,  che  dove  se  ne  fossero 
mostrati  nemici,  sarebbe  stato  un  suscitare  una  sollevazione  generale,  e  nn  mettere 
in  troppo  gran  discredilo  la  loro  causa.  Uo  uomo  che,  quantunque  nemico  de'  filo- 
si potè  contenere  d:il  confessare  dir  Li  in  ir-là  delle  -ieri' Iure  lo  maraviglia  e  con- 
fonde, e  che  una  si  bella  morale  non  fu  mai  proposta  all'uomo. 

Ei  rivolsero  pertanto  tulli  i  loro  sfoni  contro  i  donimi  di  lla  religione  cristiana, 
que'dommi  pieni  di  misteri,  incomprensibili  alla  ragione  umana,  nn  che  non  le  sono 
punto  contrari:,  quantunque  i  Ulosofi  non  cessino  di  dirla  senza  provarla  mai.  E 
difalti  qual  prova  potrebbero  essi  recarne?  Non  vi  c  allro  che  quello  che  è  di  spet- 
tanza della  ragione  ni  è  ,-ior  essi  bile  a'suni  l'ini,  clic  si  possa  dimostrare  esserle 
contrario.  Ora  e  egli  forse  Dio  compreso  iirll'.iu.rin.k,  sfera  della  ragion  noslra?  sa- 
rebbe egli  1)  o  :  ^  comprendalo» 

lauto  illuminali,  che  credono  di  poterne  pniclrarf  la  inaerà  ,  spiegarne  i  misteri  e 
investigare  quest'oceano  inaccessibili'  di  luce  dine  essa  abìla?  I  filosofi  non  si  dissi- 
mulavano punto  queste  difficoltà;  ma  si  lusingarono  che  coli' arte  dei  sofismi,  coi 
prestigi  dell'eloquenza  e  sopratullo  coll'arme  del  ridicolo,  che  il  loro  capo  maneg- 
giava con  maggiore  accorgimento  di  qualunque  allro,  abbaglerebbero  facilmente  gli 
:-[>inli  siipcctic.iali,  che  s u .1  n  capre  il  più  giuii  numero. 

Costretti  sulle  prime  a  nascondere  i  Ino  disegni,  li  mi  pubblicala  prematura  poteva 
compromellerli, ci  cominciarono  per  istillare  sordamente  il  veleno  della  loro  dottrina 
in  certe  opere  clic  non  erano  aperlamentc  direlle  contro  la  religione.  Ma  ben  tosto 
incoraggiati  dall'accoglienza  che  fu  loro  fatta,  renduti  animosi  dalla  tolleranza  del 
li errii',  nniaclipnr  lincei  dal. e  ciinlrailil!;'.ii:iii  1  ln';oll"riro;ii.iJ;,  jia rie  (i:  umili  ilhi-lri 
difensori  della  religione,  i  quali  respingeva  ilo  vilInriosameNle  i  loro  attacchi,  si  mo- 
strarono a  viso  scoperto.  Si  vide  succedersi  rapidamente  una  111  nlli  Indine  di  opere 
piene  1.!; Ila  p.ii  spavinto.vi  ìihìmcI.';,  ih  l!e  i;i:.ili  i;:;  attribuii  della  divinità  e  i  misteri 
(li  ii  nefasti  era  mi  l'ogfeit'i  ;li  ile  imi  .irril.i  i  li -sic  m  mie  e  ile';,  n  temerà  rii  sarcasmi. 
La  sua  esistenza  medesima  divenne  per  essi  un  problema,  c  Unirono  per  negarla, 
cnnlro  i.s  < r.-.i; n;u:ii .in:-.ni  itieiVjL-a!ii:i:  iV.rint.-ro  universo,  e  contro  la  voce  della  loro 
coscienza,  la  quale  non  saprebbe  disconoscere  ona  vedi.',  ■  i  nalnialr  e  necessaria 
all'uomo.  Si  vide  uno  dei  loro  autori  tanto  forsennato  ila  linai  del  silenzio  di  Dio  alle 
sue  bestemmie  una  rapimi  e  per  !■  egire  la  sua  esistenza  ,  e  ardire  perfino  di  sfidarlo 
a  far  conoscere  che  le  udiva,  atterrandolo  cui  la  ina  Folgore  Quelli  che  nuu  hanno  letto 
le  loro  opere,  non  polrtbbcru  immaginai. i  mii  ipml  furore  e  rabbia  essi  prodigaliz- 
zavano alla  religione  le  odiose  Imputazioni  di  fanatismo,  di  superstizione,  di  stupi- 
dezza, di  intolleranza,  di  crudeltà,  di  barbarie,  mentre  si  denunziavano  essi  medesimi 
col  tuono  che  regnava  nei  loro  scritti,  come  verainenic  cdpevuli  t'.i  lutti  quesli  eccessi; 
ledendo  un  lale  delirio  im  nucrpibile  di  una  man»  d'uomini  cnnlro  h  divinila,  si  tor- 
nano alla  mente  quegli  abitatori  del  Mio,  di  cui  parla  Diodoro  Siculo,  che  molestali 
dallo  splendore  del  sole,  e  mal  polendo  sollrarsì  dall'ardore  de'  suoi  raggi,  insulta- 
vano quest'astro  con  impotenti  grida. 

L'beri  da  ogni  freno,  questi  uomini,  che  usurpavano  il  titolo  di  filosofi,  finirono 
dunque  per  declamare  senza  alcun  riguardo  non  solamente  contro  la  credenza  cat- 
■lolica,  ma  contro  tutte  in  generale  le  credenze  religiose,  l'ale  era  l'oggetto  dello 
Spiri/o  delle  Religioni  di  Bonneville;  iAV  Jaliprele,  di  l.c  hron  di  Grenoble;  dei 
1'.  eli  e  dei  Culti,  di  Paradiso  di  Raymondis;  e  siccome  le  adunanze  e  gli  scritti  de' 


leofiLnitropi  lasciarono  finfin  uri  popolo  de' germi  d'i  «creduli  11 ,  questi  libri,  im- 
prontati d'andacra  e  di  stravaganza,  trovarono  dei  lettori.  Il  deismo  non  era  predi- 
calo se  non  da  coloro  che  si  tOMVano  i  più  moderali;  era  questo  Io  scopo  del  Cate- 
chismo e  delle  Lezioni  di  Storia,  di  V  e  del  £alcchismo  Hi  morali,  di  Siint- 

Lambert.  Ma  poiché  noi  parliamo  defili  ultimi  eccessi  a'qnali  trascorse  la  filosofia 
del  secolo  XVM;  poh  ki  noi  h  rappresentiamo;  in  questo  momento  in  atto  di  pas- 
sirc  neiii  misura  ,  vi  sono  snp  raliillo  ip.il  Ir»  opere,  vero  obbrobrio  dell' età  die  le 
vide  nascere-,  visorio  quattro  open  ritmi  capti  di  a  Perdizioni  e  d' impudenza,  the  non 
possiamo  esimerli  dui  Bonirnre,  E  queste  scino  (  Dio  ci  perdoni  se  ne  Irascririam 
qui  i  liluli  )  il  fUzionn/- :i>  il:  r.  '.  'r.j  ?  miti! tran ,  ncll'  l'in icltmedia  meta- 

ilira,  rOrìgitie  ili  tulli  imiti,  il  lUziunurin  Ji'i/li  -liti,  e  la  Uaerra  degli  Dei  an- 
tichi e  moderni.  Ij  prima  di  queste  opere,  frullo  delle  veglie  drl  filosofo  Nugeon, 
era  un  composto  mostruoso  di  licema  e  di  barbarie  '.  L'aulore  ri  dava  a  tulli  i  cre- 
denti il  nome  di  stupidi ,  vi  scusasi  disenfili  orribili,  e  ardiva  emettere  e  presa- 
gire qurrlo  volo  frrore  :  lo  vorrei  rhr  l'ultimo  dei  re  (osse  stranito  colle  intestina 
dell' u Iti m ilei  preti  n,  Discepolo  di  Diderot,  amico  di  d  llolbach,  crede  deità  loro  fi- 
losofia. Niigron  trovava  che  un  tale  desiderio  era  drgno  di  un  vere  filosofo,  r  si  co- 
stituiva cosi  l'apologista  di  Intle  >  crudeltà  della  rivoluzione.  Il  trattato  dell'  Origine 
di  tulli  i  rulli,  di  Dupnis,  non  era  die  ■  ni  pio;  ma  io  ira  all'eccesso.  L'anidre  pre- 
tendeva di  trovar  l'origine  del  crisi  rio  esimo  urli'  astronomia,  e  associava  il  suo  di- 
vino Fondatore  colle  divinità  fai  olone  ed  impure  de'  pagani.  Si  fecero  dee  ediiioni 
compendiale  di  qnrst'fiprra,  aitine  di  propaeir  meglio  il  veleno,  e  di  traviar  più 
presto  i  giovjni  ìbandati  e  rrrduli  :  e  si  vide  con  vergogna  e  scindalo  questa  tene- 
brosa rompi  luionr  Indilla  dall'  Istallilo,  il  Hi-ionnr«t  a'f./li  .  liti,  di  S.lvano  Mare- 
chal  e  Lalande,  è  oggi.li  radula  nel  p  u  pei. fondo  dbprrgio;  ma  la  grossolana  dot- 
trina che  vi  si  predicava  hwvavasi  Imppo  «.morde  cullo  spirilo  di  un'epoca  e  di 
nna  fazione,  nella  quale  prorinava.i  di  m  mirare  la  crrdeoia  salutare  di  no  Dio  ven- 
dicatore del  vizio  pprolKlore  della  virtù,  (.'malmcnle  l' ultimarli  queste  opere  equel 
poema,  parlo  della  liienra  r  sì .■] i '  cinpieij,  i:t  I  ipijle  l'arni"  ti  piacque  di  porre  in  ri- 
dirolo  gli  augusti  ppqelli  della  nostra  Cede.  Tulli questi  autori,  siccome  i  vecchi,  di 
cui  si  parl:i  in  Din  irle.  :  fin  Ira  vano  urie  riwdti  sii  «e.  In  ini  non  vedere  il  cielo.  I 
loro  scritti  chiudono  degnamente  quella  serie  di  1  Uri  tenebrosi  che  dalla  metà  del 
secolo  decimottavo  in  più  si  sui  ir  devino  fimi  posa  per  pervertire  le  generazioni; 
e  si  deve  ri  cono =r  rei:  ■-'ni'  i  di.-ccpoli  erano  dreni  dei  loro  mieslri  die  ne  avevano 
Imitato  fedelmente  lo  spirilo,  e  ne  ave  e: no  Leu  a  ti  co  superalo  lo  zelo  egli  sforzi  pel 
burnì  "ilo  della  medesima  causa. 

A  quest'odio  i  c.lpt  vnl:'  i  unirli  la  ir[;;::enr  i  loosnfi  hanno  ogginnlo  eziandio  nna 
insigne  mah  fede.  La  editane  cristiana,  quantunque  celeste  nella  sua  origine  ed 
emanala  dal  seno  di  Ilio  medesimo,  ha  per  ministri  degli  nomini  deboli,  molti  de' 
quali,  a  Ilo  n  lari  nodosi  duliii  spinto  della  Inni  vomiunr  e  della  Mintili  del  loro  mi- 
nistero, hannn  mescolato  con  quesla  religioni',  co-.i  pura  e  p-'r  fetta  nella  sua  sorbente, 
degli  abusi  chehann  i  alterai,,  la  pinrz.z.i  prmiàiva  di' Ila  sua  istituzione.  Questi  abusi 
sano  stali  in  tulli  i  lempi  l'oes-'Hii  de' p-emitl  de' veri  fedeli,  i  quali  hanuo  saputo 
nonaslanle  trislitigurri'  la  salitili  d'Ila  inorale  evangeli  ra ,  s.riiprr  incorroliibile 
come  l'oro,  dalla  tega  ini  pina  eoe  avevano  introdotto  la  debolezza,  l'interesse  e  la 
cupidigia.  Se  i  filoso!)  fusero  siali  gnidi  li  da  q'n-sloz.rlo  perla  verità  da  cui  preten- 
devano d'essere  animali ,  avnddiero  imitalo  una  lite  eipia  rondutta.  Ma  ci  possian 
forse  ingannare  sul  vero  motivo  ?  lira  forse  lo  zelo  della  verità  quello  che,  facendo 
laro  confondere  l'abuso  rolla  cosi  medesima,  ispirava  ad  esse  quelle  violenti  decla- 
mazioni contro  una  religione  di  cui  non  potevano  disconoscere  lo  spirito  e.  le  inas- 
sime;qiirl  dispregio  spulalo  de' suoi  domai:,  ehi-  nini  erano  i'oegelln  ditali  abusi, e 
che  censuravano  con  Liala  a  ni:iri  il?.:,  :  qm-ilr  L'i  s!  ero  ime  contri  la  divinità,  che  volevano 
rendere  malleva dr ice  delle debolezir  e  delle  lagiosaDt  degli  in, mini  '  Era  farselo  telo 
della  verità  che  faceva  ad  essi  dare  la  prrferen:.a  sui  nii,lrri  del  i  rislianesimo,  sopra 


'  Mèro,  poor  servir  à  filisi,  ecct.  pond.  le  imi  siidc,  t.  3,  p.  373-374. 


mu  coirsi,  :H9 
il  suo  cullo  e  i  sui  prerrWi  riJii'Oit,  al 'e  ;is.'  nidi  li  del  poli' ci;  ino,  al'e  grossolane  im- 
poni ore  df  Ha  religione  di  Maometto,  il  cullo  suprrslizioso  e  fanatico  dei  popoli  del- 

Diranno  rjsi  chi',  ine: ifiVrenii  p.-r  rid  ile  tur.'imi  i  he  noi  li  r  guardino  in  cosa  al- 
cuna, fisi  b?irnn  voluto  solamente  l 'ijiuiit  ni  spille  sono  iniiii  per 
tanli  legami,  e  presentandogli  la  face  della  'rrili .  ■  !  carisi  dalie  tcutlire  della  super- 
stizione? Ma,  e  perché  esser?  allora  (i-i  imlni-cn  li  pel  linai  ì.-nnii  sanguinoso  e  stu- 
pido di  qui:'  p<<pi)'i  Uiihlri,  e  :.|ia/i  .-  poi  con  Umili   gli  Kbrei ,  i  quali  in  so- 
stanza non  gli  interessano  più  d<''  Bonzi  e  ili:'  FakLri ,  e  li  latino  partecipi  ili  intlu 
l'odio  che  essi  hanno  giuralo  al  i  ri'li  .ni-ìim. .'  <jual  aliro  anni™  drl  disprezzo 
cslrenio  con  cui  li  I  rallino,  delle  imputazioni  i-*Jtt  sf  orni.'  gli  Jilfannno,  di  quel- 
l'ingiusto obbrobrio  che  non  cestino  mai  di  versare  sopra  di  Ioni,  se  none  l' intimo 
legame  della  religiose  di  questo  popolo  colla  religióne  cri  Storna  •  he  egli  In  predella 
c  figurata  ;  se  non  rpn  li'  a  mirilo  In  in  ni'  ni  delle  p-i/nie  in  1  diiarr  e  precise,  di  cui 
egli  è  11  depositario,  cngli  avvenimenti  >  In-  Tir  uni  i  stati  il  .empimento;  dir  la  ma, 
esislensa  medesima  coti  maraviglisi  ed  impili-  ande  per  cinse  puramente  naturali, 
e  che  è  in  tiior  nosUro  l' argumrnlo  pui  dimostratilo  c  p  il  irresistibile?  Il  loro  ndtu 
pel  ciis li an esimo  è  i.ìle  e  lauto,  die  sjuiki  multo  nini  ìimJ.j  j.;Iì  Ebrei  di  lulla  l'av- 
versione die  questi  conservano  contri  di  risi,  di  quel  •  he  loro  ue  vogliano  per  la  le- 
stìntonianza  anche  involontaria  che  il  disperso  I  •       ['■  indrello  a  rendere  a  noi. 

Non  cerchiamo  altrove,  se  non  nr' doveri  chi-  la  religione  impone,  le  sorgenti  di 
(juest'odio  ingiuslo.  1  suoi  domini  umiliano  l'orgoglio,  la  6oa  morale  rinlutza  le 
passionile  queiti  pretesi  sapienti  Tolerano  seguire  liberamente  c  il  loro  orgoglio  e 
le  loro  passioni.  Aerosi  urna  li  nei  Inni  si  udii  a  Miilupw  re  ogni  al  raziocinio,  a 
nulla  amnirllrr  elle  loro  non  seni  Si  .ai  ;se  d!  ni  u  il  salii ,  ip|e5l.,  oidodo  uni  utile  e  ne- 
cessario anche  pei  progressi  delle  scienze,  ei  l'applicarono  ad  uno  «Indio  d'un  ordine 
affatto  diverso,  dove  esso  non  poteva  se  non  che  traviarli.  Là  quella  ragione  cosi 
superba  ne' suoi  successi  nella  l  iniera  delie  scienze,  e  die  li  reputava  superiore  a 

lutti  gli  ostacoli,  vede  vasi  ni  seni ,  ti  art  ogni  passo  ila  le  I  Ire  profonde  otid'era 

circondata  ;  cernie  poi  d'.i  faceva  ti.-di  ,r/.i  per  in  l'istigare  li  maestà  divina,  e  più 
ella  era  respinta  da  una  gloria,  il  cui  peso  l'opprimeva.  Irritata  dagli  ostacoli  ella  si 

indegnava,  fremeva  intoni,]  la  lui  riera  die  i  potei  a  operai  e,  nella  riispei  azione 

cagiooalagli  dalia  sua  iwpnlen/.a.  Ciò  die  era  rostulia  a  dover  ogni  ili  confessare 
ddla  natura,  che  vi  rra  in  cv-a  in  i  innlliliidiiic  di  filli  celi  di  mi  non  si  poteva 
assegnar  le  cinse,  est  i  lo  negò  dd  suo  anturi'  ;  e  per  mu  inciirrenia  che  unii  è  rara 
tra  questi  IUvhiIì,  ella  ricuso  di  credere  alla  sua  esi, tenia,  o  almeno  alla  velila  tic 
scrii  misteri ,  pel  solo  motivo  die  in. n  li  poma  e impT rodere. 

Simili  ai  giganti  della  lavul  i  nel  .:.  In  in  dd  lu-.i  or^n^iio ,  i  filosofi  non  prel  ride- 
vano niente  meno  dm  di  deporre  dal  trono  Iddio  medesimo,  a  togliergli  l'adora- 
zione r  gli  omaggi  de' muri  ali,  e,  ilii  lo  cri  dei  el.le  V .  io  I  II  ni  ir  il  loro  proprio  collo 
a  quello  della  Divini  ni,  e  a  divenir  i;b  idilli  J.  I  in. no  io.  I  p  ingressi  prr  disavventura 
troppo  rapidi  della  loro  do! trini  ne  fi  ceni  a.1  essi  corincpife  il  speranza,  e  come  l'or- 
goglioso Satana  ei  dicevano  s.el  loro  .  noi  e  :  Noi  Mirenru  slmili  a  Dio,  noi  slabilireno 

il  DOslco  trono  al  di  sopra  del  sole  ,  noi  andn  ino  a  .'ide  e  ?uj J.i  u  tigna  santa,  e 

gli  umani  Iremeiaiino  di.iai>/,i  a  noi.  I) siale  iiuieiitim  pel  loro  orgoglio  ikiu  dovette 
essere  quel  l'ani  miralo  ne  r  (pn^li  ciò -J  a  loro  prosi  .iati  da  noi  moltitudine  di  sel- 
larli die  li  proclamavano  i  linufalion  sleali  noni  ni,  ipielli  die  gli  a  ve  vanii  ftaucali 
dai  timore  superi  lizinso  della  divinità,  e  dall'i  lei  nijiorlcna  ii  no  Ilio  vendica  lo  re  dei 
delitti ,  ai  quali  ei  promclterano  ,  d  .(io  questi  vaa  ,  ima  durevole  felicita;  e  se  tale 
promessa  di  felicità  li  stili  bava  ancora,  perdii'  la  rii  uni  pensa  della  virtù  suppone  la 
pnoiiìone  del  vizio,  ci  li  predpilaiiiiiij  nel  nulla ,  a  fune  di  ai.baiidouarli  senza  li- 
marsi a  tufta  la  perversili  del  loro  cuore. 

Kon  si  crrdereliL  ■  die  l'or^Iio  di  ipie.ti  pn-iesi  filosofi  abbia  polulo  trascorrere 
a  un  tale  eccesso  di  demenza,  «e  non  si  avesse  l'intentarne  di  calimniaili,  se  nuli  si 
sapesse  che  il  loro  capo  era  realmente  geloso  di  Gesù  Cristo,  che  era  irritalo  della 
sua  gloria,  e  che  diceva  spesso  cutl'acccntn  della  disperazione:  Quest'  uomo  ha  isti- 
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ritoci  non  sono  coronati  se  non  dopo  la  loro  morie ,  che  mette  il  sigillo  alla  loco  fe- 
deltà. Ma  inoltre  prr  alcuni  pochi  rapidi  giurili  passali  in  questa  vaUedi  lagrime,  di 
quali  torrenti  di  voltillà  non  saranno  essi  inebbriati  ne' cieli  :  finali  un  i fali.ii  l'.rUie 
sono  loro  riservate!  Potrebbe  egli  forse  lo  spirilo  umano  descriverle,  se  non  saprebbe 
neppur  comprenderle! 

lina  morale  così  pura,  e  al  tempo  medesimo  così  severa,  non  poteva  che  ributtare 
degli  uominiinnaraoralidisè  medesimi,!  hciiuHa  volevano  negare  ai  lino  sensidi  tulio 
ciò  che  le  ricchezie  della  natura  ed  i  meni  .l,-.^.irfc  poi. vani,  oroi-imar  Inro  ■: 3 «  go- 

dimenli;  die  volevano  essere  i n" ir:nn ■■  liberi  nei  loro  affetti  e  nelle  loro  tendenze, 

e  portarli  ad  ora  ad  ora  su  tulli  gli  "g:!.iii  i-in'  crc-lewc-ro  alti  asoddisfarli:  che  riguar- 
davano ogni  privazione  volontaria  ù-:  In  ni  ufid  li  si  loco  sedimento  rome  una  follia 
(d  una  imbecillità;  che  volevano  insomma  passare  la  loro  vita  in  seno  alle  voluttà,  e 
compensare  la  bravili  dei  loro  giorni  eolla  variti*  c  la  durala  de'  piaceri.  Que'  me- 
desimi Ira  essi,  clic  rut-un  dein^i.iii  dai  sensi,  cercando  la  loro  felicità  nello  studio  e 
ne' godimenti  dell'anima,  pareva  dovessero  meno  paventare  una  morale  dir,  nemica 
delle  passioni,  penne  le  un  um  redolalo  di  iiiiesli  jii.  ceri  dello  spirilo,  U  trovavano 
anen;  tronpu  ine, inizia.  l'IÌj  unii  impone  soltanto  questa  adorazione  e  questo  amore 
dovuti  all'Unte  supremo,  e  die  sono  l'anima  c  lo  spirito  della  rrligiont;  essa  pre- 
sedie  allcesì  un  culto  esterno,  necessario  all' uomo;  troppo  debole  per  soslenrre  una 
contemplazione  fonlinua  della  verini  e  die  coinonsto  inoltre  di  anima  e  di  corpo, 
deve  al  suo  Dio  l'omaggio  dell'  uno  e  dell'altro;  culto  stabilito  dai  primi  fondatori 
della  religione,  che  lo  avevano  riccviilo  dal  loro  divino  mae-mi;  culto  insomma  ne- 
cessario e  indispensabile  al  pari  del  cullo  interno  di  adoTMwneedi  amore,  eli,-  1  bio- 
soli  vogliono  pur  essi  aniinellere,  pe:       non  I  »  di  ciò  r,:lri  lestiiiitui  die  essi 

medesimi;  laddove  il  cullo  esteriore  esige  dei  doveri  ed  una  sommissione  a  penosi 
esercizii,  che  essi  riguardavano  come  indegni  di  loro,  e  li  credono  falli  solo  per 

Abuiam  dello  che  ì  nostri  prelesi  filosofi  volevano  ammette  mi  cullo  micron,  dì 
cui  ciascuno  regolava  a  suo  piadmenlo  la  natura  e  l'tslcnsione.  Essi  avevano  com- 
preso che  uu'abbiura  formale  d'ogni  religione  e  d'ogni  murai.-  inagrir.  I>.;c  g.i 
animi  e  suscilereohe  conda  ,<]  [oro  una  qua:;:  iiiiivr--;a!e  tnilrv  a?,  oue.  E  peri.,  eccet- 
tuiti alcuni  spiriti  forsennati  che  negli  eccessi  di  un'  empieti  delirante  trascorrevano 

blica  professione  di  ciò  die  essi  dilaniavi' rio  r«- Sis iialurale.  Li  io  finivano  ci  n  si- 
tine nell'adorazione  Mena  dell'Autore  della  natura,  «nza  alcuna  specie  di  cullo 

obblighi  non  ave  1 

resti  fosse  fallo  a  te  medesimo,  .«a  eoi  rea.-.  I.iii^i  rl.ill'iinYmpirre  leccimml:-  i  .u  -,  i 

doveri  che  questa  religione  imponeva  loro!  Si  può  giudicare  della  natura  di  questa 
adorazione  che  essi  dicevano  di  r  rf1.'  re  alla  divoila  dalle  basse  idee  che.  se  n  erano 
formale,  rappresentandosela  come  indifferente  alle  azioni  di  gli  uomini,  i  quali  non 
meritano  né  la  sua  attenzione,  né  le  sue  cure;  come  ir  [ussr  srata  iosa  indegna  di 
Dio  il  vegliare  h  pra  pli  euti  i  he  egli  Mini  aveva  disdegnalo  di  creare,  che  sono  il 
capo  lavoro  di  questo  mondo  visibile,  che  egli  ha  fatti  capaci  di  conoscerlo,  di  com- 
prenderlo col  pensiero,  di  essere  a  lui  allin  eali  per  l'amore,  e  che  Ila  loro  compartito 
tulle  le  ricchezze  della  sua  possanza  e  tutti  gli  effetli  della  sua  bontà. 

È  vero  ched'Alembeil  lenlò  di  sciogliere  ii  dilucilc  problema  ri:  liovare  una  mo- 
rale indipendente  dalla  religione,  e  si  sa  che  non  vi  polc  nescirc.  L  Istituto  si  In— 
singù  ci  essere  più  felice,  id  oMen.o  mi  premio  ju  r  quelli)  clic  proporrebbe  i  migliori 
mezzi  di  fondar  la  morale  di  un  popolo.  Ma  anche  questo  nuovo  tentativo  rimase 
privo  d'effetlo.  L' Istillilo  non  po le  concedere  il  premio,  perché  i  concorrenti  non 
avendo  ardito  di  unire  la  morale  colla  religione  ;  non  poterono  olfnre  allro  che  una 
dottrina  se u za  consistenza  ed  appoggio:  e  sarebbe  bisognato  che  in  aspetlatktne  di 
niiì  felici  scoperte  il  popolo  facesse  senza  dimorale,  se  in  onta  dell'Istituto  e  de' sogni 
della  filosofi!  non  fosse  esistita  una  morale  aulica  e  bene  assodala,  che  traesse  la  su* 
in  15 


origine  e  la  sdì  sanzione  da  una  sorgente  celeste,  e  che  esercitasse  la  tua  azione 
salutare  indie  sui  tienili  che  [a  disconoscevano. 

Qualunque  fosse  la  morale  de'lilosoll,  i  falli  più  moltiplicali  provano,' quanto  la 
loro  condona  fosse  poco  conforme  alla  massima  che  le  serviva  di  base.  Si  sa  che  il 
disinteresse  non  era  la  virtù  dominante  del  loro  capo ,  e  nessuno  ignora  con  quali 
meni  pino  delicati  e  poco  onesti  Voltaire  aveva  accresciuti  considerali  mente  i  suoi 
beni,  si  durerebbe  fatica  a  credere  lino  a  qual  pini  lo  egli  spingesse  la  soa  gelosìa 
centra  tigni  specie  di  riputatone,  se  i  suoi  scritti  nou  ne  facessero  fede.  Tulli  gli 
autori  che  avevano  acquistata  uni  qualche  fama,  risvegliavano  la  sua  invidia:  e  se 
non  facevano  a  lui  omaggio  del  Inro  ingegno,  se  non  ardevano  qualche  granella 
d'incenso  innanzi  a  qiiest'idulo,  mal  potevano  sottrarsi  dalla  prrscrur.ione  che  egli 
taceva  alia  gloria  altrui.  Questa  gelosia  In  rendeva  ira;.!!  !>,;<>  all'eccesso,  e  la  menoma 
censura,  la  più  In  ve  critica  accendeva  sì  fatlamcnte  !■.  sua  bile,  che  nelle  sue  rispo- 
ste cj!i  dimenticava  ii^ui  ciiri\.ii(-Mil.i/.i  e  tiigniL'i.  La  skiri.i  delle  sui  controversie 

ron  Min  peri  ni  5  e  Li  Bantu  Ih-,  dir  fucina   mero  volume,  e  un' oliera  fastidiosa  a 

leggersi,  e  che  ricorda  molto  più  i  giullari  di  pia™  che  i  seggioloni  dell'accademia. 

Ita  gli  e  sani  :, ti. Un  pi':  la  turo  intuì li-rania  rrliginsa.  :i;i  U>  trcdfrebbe  '.  che  qiirslr 
nomini  l'ufi  min'er  ili  nel  i.,ro  tingu  jg;;in  li. in  mi  di ainslr:i':i  la  più  g  nule  cnolrad- 
disione  fra  la  loro  rondolta  e  i  luto  principi!.  1  uni  i  Inni  srrdli  Simo  pieni  delle  piò 
Ielle  massime  sulla  libtrtà  ili  pensare  e  di  scrivere,  sulla  tolleranza  di  tutte  le  opi- 
nioni e  di  tulli  i  culti.  M  i  se  il  g  in  imi,  ingegnato  dell'illuso  ch'ei  facevano  del  SUO 
si!r[>'.'.;n  sulle  Inro  cntp-c  produzioni,  si  risolleva  Ihialmenic  a  colpire  quelle  trme- 
rarie  oliere  di  una  giusta  e  troppo  tarda  proscrizioni-,  lutili  la  1-' rari  ria  ri  suonava  delle 
loro  amare  lagnanze  centra  i  depositarli  ri, 'ile  leg-i  e  i  ni'iiixn  rit  ll'autorila.  Egli  era 
un  altenlare  alla  proprietà  più  sacra  iMl'  unum ,  a  [piemia  del  suo  pensiero;  tra  un 
esercitare  sugli  animi  la  più  odiosa  tiunnia  il  m  n  aniM'nlir  l'-rn  ugni  lirroaa  di  av- 
ve.l.'inre  le  "idil-la.ln:  surgelili,  e  di  spander-:-  dajiperlnlln  sena  u..lactilo  il  velroO 
modale  della  lo  -n  dottrina.  La  ,'per-enj.a  ri  lia  ^ovatti  ciò  .  he  bisognava  credere  di 
rjiii'sli  p-iai-ipii  di  i.  ih-rauia,  ili  eijlesin  s|ii'  iin  di  nii.di'cs/iui.c ,  che  essi  affettavano- 
io  tulle  le  loro  onere;  c- appena  il  poterono  fare  iinpuiu-nifule,  ei  si  sono  mostrati  i 
più  iiili.l.eranli  degli  uomini. 

Ho»  vi  è  alcun  ec-csso  al  quale  non  siano  stali  trascinali  da  quel  liceo  odio  che 
gli  augnava,  ila  quello  sp:rit.i  di  vendetta  che  ruvni-j  da  lungo  ti-inpii  nei  loro  cuori, 
e  che  si  è  esercirlo  non  snlamenle  rnntra  colon,  di  cui  a  ve  i  ano  ramivi  di  lagnarsi, 
ma  anche  conlra  Ini  i  quii:  i ,  li  e  scrl'av.-.nn  ['.,!:  ai  cameni  n  alla  iel  igiene  dei  loro  mag- 
giori. Le  prime  scene  s.ai.ri  jlo-e  i  he  lutimi  dim  limato  le  imstie  e  Illese,  qorgli  io- 
sulti  aliritlanto  barliari  che  ii!ri<<ri:li  falli  perlino  appiè  ri--!!  aliali  a  dunne  cri- 
stiane, furono  esii  che  gli  hanno  provocati;  fu  nomina!»  ra-iliu  quello  tra  essi  rie  ne 
diede  il  consiglio,  e  elie  armò  le  mani  ri;  i]  ics!"  .lì  si  re  I  in  degne  ri.  servire  ai  furori 

tuli'-,  la  l'c.  mia  l'uni:  a  la  religioni' c  i  seni  n.  .11:  'lei.  i;!  a  il'- ni  ali-  sacrileghi  I.UUWMÌ 
in  tutti  1  nostri  fnnpi  ;  la  [ir.  t  mai'  un  e  dei!,-  cu, e  .aule,  cn.ì  di  lui  osa  alle  anime  pie* 
e  che  indegno  perno  cidi.ro  ne' tintili  111:11  era  pe:  aneti  jpcnlu  "Sili  sentimento  di 
fede  .  le  beslemm  e  orribili  di  cui  ,  1  in  gg..,r,inn  le  catu-dte  ili  ti-riii,  i  liunii  di  sin- 
gU-  Cile  hannii  iunOtl.la'o  tulli)  1'  Ì.1i|hTii,  le  migliaia  di  cadaveri  :.n'1illli-clii::l!  ne' 
linmi,  (li  cui  li-ruiariinti  ,1  corso,  tulle  qui  He  t>  .rkire  estvuiiuni  e  .pie'  raffinamenti 
di  crudità  ne'  ;iqipl'7.ii.  qui-'  misfatti  inauditi  nella  storia  di  qii:d.ii..',.ie  popolo,  non 
è  forse  luti»  ciò  opera  lord'  .\un  ne  sino  esii  siali  f„i,e  0  gli  autori  immediati  cai 
loro  rrwigli,  ole  carisi  rrniole  culi'  inllnenv.a  dei  Inro  siiiUììKJ  ecco  gli  uomini 

ragione  la  sua  libertà,  e  di  fare  violenza  allo  spirilo  colie  suo  npii.ioui  religiose! 
Qual  sella  fii  mai  più  fanatica  di'  quella  die  metle  le  arn  i  nelle  mani  degli  scellerati, 
che  luca'Ki  roghi  e  patiboli  non  per  costringere  gli  uomini  a  rendere  a  Dio  il  culto 


che  gli  piace  di  prescriver  loro,  ma  per  violentarli  eoi  trrrore  de'  suppfeii  a  rinun- 
ziare ad  ogni  culm,  a  l  .Iddìi  ra:r  ugni  religione? 
flalone-ba  dello  clic  k  c/iis-n  blu-rn  (ti'.--  fe  i  re  fossero  filosofi,  0  i  filosofi  fossero 


,  Diaitizod.bit  iiooolt 


re.  Ma  questa  sentenzi  di  Platone  non  si  può  certo  applicare  ai  nostri  pretesi  Sin.1 
poirhé  in  questi  ultimi  triti  pi  ei  sono  stati  quasi  re,  perla  loro  infili  ema  sopra  q 
eh  e  governava  no;  ed  hanno  provato  the  il  colmodclla  sciagura  dei  popoli  sire  bbcqi 
diaverlia  padroni.  Àbbiam  veduto  orni  uso  abbiano  essi  fatto  della  loro  potenza;  r: 
rievaadrssi  a  far  ledere  1"  esperienza  e  la  capacità  in  fatto  di  IegistMÌLiT:e  e  di  gii  ve 
jwkhtera  appunto  in  jiivsto  di'ti  i  rrlcinicvaiio  di  essere  superiori  a  quanti  mai  : 
tii-fiilri  prod uste  di  f.np.ciiti  ]:p^;.t.?:-i  r  di  enti  pulitici,  l-^si  assicuravano  che  i 
p  rio  ci  pii  erano  i  più  ;n-.  «sin  a  midrrt:  i  popoli  telici,  a  dai  e  un  fundasn  n'ito  ìmlmiii- 
alla  pillili!  ic  a  frìiiil.i.  Jla  ikh.  rUn  ìli  nai  <  ii'.i.-ii'ii  pi  li  ìnlb  il:  [;ÌLi.hf"Lfari'  quiM 


Indine  de'  fedeli  in  correre  alle  chiese  e  mostrarvi  la  più  fervorosa  pitia;  e  come  que- 
gli animali  clic,  secondo  il  pcusler  di  un  Padre  della  Chiesa,  san  Cesario,  percuotono 
i  visceri  della  loro  madre  per  cavarne  il  latte  che  li  deve  alimentare,  essi  hanno  di- 
mandato eoa  una  santa  avidità  che  fosse  loro  spezzato  il  pane  della  parola  di  Dio, 


v  alimentate  le  loro  anime  di  quella  manna  celeste,  della  quale  sofferto  avevano  sì 
lunga  e  penosa  lame. 

Questo  zelo  per  la  religione,  e  per  le  pratiche  del  suo  culto,  ha  sempre  segnalalo 
il  popolo  francese.  Gli  increduli  ij'  erano  sprssn  i  testimoni],  e  non  dissimulavano  il 
dispetto  clic  ne  provavano  riconoscendo  per  esperienza  il  poro  frullo  che  la  lord  dot- 
trina faceva  sulla  moltitudine.  D'Alembert  diceva  che  l'ultimo  giubbìleo  e  l'islruzion 
pastorale  dell'  arci  se^uui  di  Lione  suli.i  religione  avevano  fatto  in  di  e  treggia  re  di 
lien  ventìcinque  anni  i  progressi  di  llo  spirilo  umano.  Gli  f  perchè  f  più  facile  di  cor- 
rompere il  cuore  che  non  di  pervertire  lo  spirito,  e  .he  h  religione  conserva  sem- 
jjti-  sulle  animn  snnipliei  e  rette  un  ascendente  che  lutti  i  sofismi  dell'empietà  non 
possono,  distruggere. 

Ma  voi  medesimi,  nemici  cord  n  t.liuIi  tli  o/ir.la  =rnit:i  religione,  di  cui  dispregiale 
ad  un  tempo  e  le  promesse  e  le  minai  - e.  inlbio  a  che  vi  trovale  lungi  dal  termine 
della  vostra  vita,  perché  se  un)  in  iita'c  maialila  ve  ne  fa  veder  prossimo  il  fine, 
per.** smentile  voi  aiiiira  quell'ami  nia  die  vi  faceva  insultavi'  ;illr  folgori  del  citìoì 
Perchè  in  quel  momento  che  voi  rum  avevate  riguardalo  mai  altro  clic  come  un  so- 
gno che  vi  condurrebbe  ;»t  mi  ms'UMi'il  passo  odlc  braccia  del  nulla;  perchè  pro- 
vate o  dei  rimorsi  crudeli  clic  vi  riducimi)  jIIj  depurazione,  n  ile'  vivi  timori  che  vi 
fanno  cercare  in  seno  alla  religione  quelle  ec:isi,ljziuni  elle  essa  non  ricusa  inai  a 
quelli  che  le  implorano?  tinaie  esimi;, iu  terrib  le  udii  ne  ha  daln  ne' suoi  ultimi  istanti 
11  vostro  medesimo  rapo  del  supplizi»  che  arreca  sii'  empio  la  spaventosa  idra  che 
rasala  nella  sua  coscienza  l'approssimar  della  morie  !  "  Io  vorrei,  diceva  il  suo  me- 
dico di  cui  non  si  pini  sospettare  Li  i.stiimu.iaiizj.  i»  vorrei  che  tulli  i  giovani,  cui 
gli  scritti  di  Voltaire  liann,.  pervertilo  In  spiri:»  e  il come,  fusero  slati  presenti  ne- 
gli ultimi  istanti  della  sua  vita,  clic  fossero  -  l  iti  testimoni  de'  suoi  rimorsi,  della  sua 
disperazione,  del  suo  furore,  dello  strazio  coi  era  in  preda  l'anima  sua  al  ricordar 
!e  sue  empietà  ed  i  .unii  ini. 1. itti.  1  scoi  dolori  erano  iriirie  ima  tortura  che  strappava 
fuor  delle  labbra  di  quisln  Lino.-u  colpevole  la  confessione  de'  suoi  delilli.  Dio,  che 
egli  aveva  abbandonato,  dia  w  i  gli  (lesso,  lo  abbandonava  pur  esso,  e  non  gli  la- 
'■,  un  a  nitro  i  In:  un'  orribile  disp  !B»|0HC  ». 

Coloro  che,  meno  arditi  conir.i  il  cielo  e  meno  immersi  di  Ini  nell'empietà ,  non 
erano  giunti  a  soffocare,  durante  la  loro  vja,  ugni  ;cal:iu^iito  di  religione,  davano 
:.l":o;n  detenni  di  peni  minilo, ,- 1  erravano  o  tranquillare  la  loro  coscienza  adempiendo 

tarlarsi  dal  suo  letto  se  non  d:'-;m  i  l, e  gii  .ne'.scru  dmi-i  eli  occhif e  di' dargli  fino 
all'ultimo  momento  bilie  le  consolazioni  clic  il  loro  ministero  poteva  offerirgli.  Di- 
derot, la  cui  vita  finì  dopo  ima  lu:,gi  malattia,  ebbe  col  curato  di  San  Sulpizio, 
nella  cui  parrurrliia  egli  iliincr.iva,  inoMe  conferenze,  le  quali  avevano  fatto  sopra 
diluì  una  viva  impressione,  e  ili,:  lo  avevano  disposto  a  riparare  con  un  si  n  e  ero 
pentimento  tulli  i  tra  vi  ani  cu  li  della  ;ua  intera  vita  passala  ncT  iin  redolili.  D'Airin- 
bert,  che  n'  ebbe  notizia,  e  giunse  a  far  si  die  Ila'., -io!  cangiassi'  domicilio,  per  to- 
glierlo alle  caritatevoli  mie  ilei  suo  ;-a,tnre,  il  quale  aveva  ogni  ragione  di  sperale 
i  p'ii  felici  frulli  del  suo  zelo:  D'Alembert,  che  allora  era  sano,  si  mutò  egli  stesso 
di  parere,  quando  preso  da  una  grave  maialila  si  ville  vicino  a  morie  ;  egli  provo 
delle  conturbazioni,  dei  rimorsi ,  d'^li  ..'.r:  z:.i  ili  i a  mìci. za,  die  non  potè  contenersi 
dal  mostrare,  e  che. fecero  temere  agli  increduli,  ili  ■  m  era  divrnnto  .1  corif,  o  ,  i  Le 
fesse  per  ismenlire  con  qualche  atto  solenne  quo'  principii  irreligiosi  di  cui  aveva 
fallo  sempre  una  pubblica  professione. 

Se  questi  eroi  dell'incredulità  sostengono  rosi  male  all'ora  eslrrma  quella  prclrsa 
foci  a  (ii  spinto  di  cui  si  vantavano  con  Inni' orgoglio ,  e  che  dovrà  essere  della  raol- 
tilndine  de'  loro  sellarli,  che  non  hanno  il  medesimo  interesse  che  hanno  essi  di  con- 
servare iiifìno  all'  ultimo  quel  tuono  di  sicurezza  e  intrepidezza  che  hanno  affettalo 
in  lutta  la  loro  vita  !  Di  quale  spavento  non  è  percossa  la  loro  anima ,  quando  dissi- 
pata l' illusione,  ammorzale  le  passioni,  disingannalo  l'amor  proprio,  lasciano  in- 
iendwe  le  grida  delia  coicitnia  spaventala,*  ridestano  il  sentimento  delle  verità  rt- 


ligiose,  onde  furono  ammaestrali  nella  loro  gioventù,  e  h  cui  cognizione  si  è  con- 
servata io  loro  per  la  medesima  abitudine  di  combatterle!  Essi  non  hanno  più  quella 
speranza  del  nulla,  di  cui  furono  lusingati,  per  addormentarli  nei  loro  liili.  II  sen- 
timento della  luro  immortalità  rivive  in  essi  in  tutta  la  sua  forza  ;il  tempo  loro  sfugge 
per  sempre:  essi  entran  nell'eternità;  e1  che  cosa  offerisce  loro!  la  disperazione. 

Sciagurate  vittime  dell'  errore  !  Ecco  dunque  i  vantaggi  che  li  lascia  questa  pre- 
lesa filosofia  che  vi  lusingò  dì  si  belle  promesse  !  Ecco  le  consolazioni  che  vi  pre- 
senta in  que'  momenti  orribili  in  cui  non  resta  nulla  all'  uomo,  fuor  che  se  slesso, 
e  dove  svaniscono  per  sempre  quegli  onori,  quella  gloria  del  mondo,  que' piaceri, 
quelle  voluttà  lusinghevoli,  nelìe  ly.iali  a:iiì_-ni'vj  a  lunghi  tratti  il  funesto  oblio 
di  un  avvenire  al  quale  è  ora  giunto,  e  da  cui  vorrebbe  indarno  allontanare  il  pen- 

Possano  lutti  quelli  precipitali  tuff  orrore  da  una  perversa  filosofia  non  aspettare 
nn  lardo  pentimento  e  dei  rimorsi  infruttuosi  per  pensare  a  questo  terribili1  avvenire! 
Possano  essi  affrettarsi  ad  altingere  nel  seno  della  religione,  nella  fede  a'  suoi  dom- 
ini, nella  pratica  della  sua  morate,  quella  consolante  speranza  che  prova  un'anima 
fedele,  che  giunta  al  termine  deli  su.i  vita,  timi  riguarda  la  morte  che  come  un  so- 
glio pacifico  che  la  fa  addormentare  nella  dolce  fidanza  di  un'eterna  felicità  ! 


Ad.  1798 


LIBRO  KOYANTESIMONONO 

DALLA  FISE  DEI.  SECOLO  XV11I  EDIO  ALLA  WCIOUA  DJ  FIO  VII  (180S) 

Gli  empii  li  affaticano  indarno;  giacchi  come  una  molla  che  dopo  ìtala  per  luogo 
tempo  compressa  si  divincola  con  maggior  energia  e  eoo  maggior  furia,  cosi  avviene 
della  religione:  la  qua!  cosa  non  si  verifica  assai  meglio  ne'  paesi  delle  missioni.  E 
chi  sarà  che  non  ammiri  il  continuo  adempimento  delle  promesse  del  Salvatore, 
il  quale  predice  al  cristianesimo  de'  trioni!  e  ai  cristiani  de'  patimenti,  che  attrae  a 
si  gli  uomini  colle  prove  delle  persecuzioni  e  del  martirio ,  e  Tonda  la  religione  su 
quelle  basi  che  pareva  dovesse  distruggere?  Ci  spieghino  i  filosofi  questi  pi  Fluitosi 
cambiamenti,  l' invincibile  attaccamento,  e  la  costanza  pur  anco  de'  nuovi  cristiani 
per  sostenere  una  religione  che  combatte  ogni  desiderio  ed  espone  a  tanti  otricoli  ; 
essi  die  non  possono  guadagnar  gli  uomini  the  lusingando  le  luro  passioni,  e  che 
sebbene  dicono  di  predicare  la  virili,  pur  non  riescono  a  fare  discepolo  alcuno.  Ci 
additino  gli  eretici  m  i  rami  clic  essi  hanno  spiccniu  dal  tronco,  le  prove  ri  questa 
fertilità;  che  ci  offrono  i  missionari!  clic  ton'iimaiei  a  dare  a.  Geni  Cristo  de'  tìgliuoli 
nel  modo  medesimo  .  In-  tri ii'iir  davano  |pi  aposteli.  Considerino  crii  scismatici  questi 

eroi  che  diventali  mai  liei  per  oLuVdirr  alle  ele.isinni  ilei  s  imi  ponte  lìce,  e  lifictlan 

poscia  sulla  Jor  propria  cnudnlla.  Che  si  consolino  i  callolici  v.dcndo  che  mentre  la 
persecuzione  pesa  sopra  la  Uiir-a  alle  due  csleemità  del  nestro  continente  per  pu- 
nire il  raffreddameli  l'i  [Iella  carità ,  per  preiobrc  l'ardore  dello  zelo;  e  dappcrhillo 

uscir  la  Chiesa  Iriimf  mio  il',  tali  prove,  finali'  i  -asino  min  ispirano  il  coraggio  e 

h  virtù  de'  missionarii  martiri  ?  E  chi  sarà  ihe  imn  veda  la  forza  divina  che  loro 
dà  un  tale  eroismo,  in  quella  cu  Isa  i  he  rlla  ispira  il  km  il'si^no  ?  Così  la  prova  dei 
martiri  rhe  il  crklranesiino  produci-  in  suo  Oere  !•  sempre  sussistente,  e  questo  mi- 
racolo perpetuo  è  esi  Insitamente  rid'naln  alla  ir  linerie  i  al  Nili.  .1 1  essa  sub  li  pro- 
duce, ed  è  pure  il  loro  sai^ne  quello  che  1:1  la-  e  nielli  inhdeli  diventa  ogni  giorno 
Una  semente  di  cristiani,  crime  ne'  primi  Inopi  della  Chiesa.  Le  persecuzioni  sono 
frequenti;  e  ciò  che  è  veramente  ammirabile,  si  c  che  esse  non  iullmorismiu  punto 
Coloro  rhe  si  disponi:  ti  ti  in  Europa  al  irinlrsinio  genere  di  apostolato,  e  non  ve  uc 
ha  nrjppur  uno  clic  partendo  non  l'aie1,!  il  s.eriiiiin  della  sua  vita. 

Sei  non  pari  eremi)  desili  siahilinienti  del  I. '■vanti-,  irii-inri  t::li  appnnlo  allora  di 
una  imminente  rovina;  poiché  tulle  le  missinni  pe  iteci  paiano  delle  toni  111  liaiioni 
dell'  Europa,  li-  quali  impedivano  il  mandar  misiiun, rii  in  Oriente. 

Quantunque  nini  cibi  ii  mie  desolaste  la  provincia  c  i  paesi  inlurno  e  al  Su-Tchiicn, 
e  rendesse  sulle  prime  dillieile  l' esereiv.iii  ih  I  ministero,  pur  la  ri  licione  cattolica  vi 
faceva  de'  nuovi  proferì  ssi.  Vi  si  Irma  vano  sedie:  pr<  li  indigeni  e  Irenlasetlemila  fe- 
deli;nell7UUvi  turnici  bai  libali  mille  ci    r- n  l\  t  lanlaqnaliro  aduli-,  e  v'  an-van  pure 

zia  nella  conversione  de' geulili.  *  ""^  '  nlm  rJce  e  ' 

i  preti  europei  che  Din  i nr 1 1  ■<  -a  per  o;  cor  rollili  romersn  1.1;  peci  he  cosici  Ili  a  do- 
ver; i  :er,rr  nascosti,  e*si  non  possono  annunziarla  fi  de  ai  gentili.  Non  son  nemmeno 

Don  rimane  loro  il  menomo  tini  pn  per  renivi  1  lire  ir  1  ii  -ledi  I .  Neppure  i  cristiani  sono 
più  ammaestrati  e  p'ù  capaci  di  continuare,  in  tali  istruzioni,  e  si  osserva  che  non  ot- 
tengono certi  liuooi  effetti.  De' semplici  uecliii,  poveri,  loco  istruiti,  de'rampa- 
gnuoli,  degli  artigiani,  ee. ;  ecco  gli  stranienti  d.  Ilo  l'ssi  annunziano  il  Vangelo 
con  zelo,  ma  predicano  più  efficacemente  cogli  esempi  che  colle  parole.  Le  femmine 
soprattutto  riescono  a  persuadere.  Una  visita  di  unità,  un  incontro  fortuito,  un 
pranzo,  un  tra  tieni  mento  sii  case  temporali ,  alcune  parole  temale  dai  gentili,  la  con- 
dotta de' neolìti  quando  wno  accusali  0  molestati,  il  rifiuto  di  alcuni  ni  a  ti  darmi  che 
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non  accettano  accuse  intentale  contra  i  cristiani,  le  liti  che  questi  guada p nano, vin- 
coli di  parentela  o  d'amicizia,  te:  un  accidente,  un  contrattempo,  una  disgrazia , 
e  mille  alice  consimili  circostanze  sono  talvolta  occasioni  0  meni  di  cui  Ilio  si  serve 
per  guidar  gl'idolatri  alia  cognizion  del  vero. 

Ogni  famiglia  attaccata  fondo  della  sala  mila  quale  si  ricevano  gli  ospiti  un  esem- 
plare della  religion  cristiana;  è  una  caria  di  colore,  sulla  quale  sono  scolpile  que- 
ste parole:  <■  Al  vero  Signore,  DÌO,  m  alore  dd  cielo,  dilla  tetra,  degli  uomini  e  di 
(ulte  le  cose  ».  Le  due  parti  dell' esemplare  contengono  di  lle  sentenze  religiose  in 
versi,  od  anche  i  misteri  ■_:«  Ila  f.  di':  ■■  questa  e  l;i  maniera  con  di  si  adornano  le  case 
in  questo  paese.  I  pagani  mettono  sulla  loro  tavola  :  .<  Sede  del  cielo,  della  lerra, 
dell'  imperatore,  dei  paventi,  (In  padrini  e  degli  spiriti ..  :  ron  sentenze  tratte  dalla 
ragione  a  dalle  loro  superstizioni.  I.»  d , . ti i r 1 1 1 1  tir  e  le  leste  ,  i  criliaui  di  una  mede- 
sima terra  si  radunano  in  una  n  in  umile  case,  e  si  r.mlauo  a  due  cori  le  preghiere 
stabilite,  lo.  quei  giorni  gli  nomini  da  uni  parlo  e  le  donne  dall'altri  non  pensano 
mrnuraaracnle  se  i  gentili  li  vedano  o  u  sentami.  (Juaiirìn  il  prele  e  .issenle,  i  nculìli 
celebrano  pubblicameli  Ir  i  uinlriionnu  e  i  funerali  ioìIi:  ci  r. monili  e  le  preghiere  che 
vomì  loro  pn-.irii  le.  l'i  .iti ,  ani  he  i  (neon  Fervorosi,  si  retano  ad  onori'  di  dichiararsi 

cristiani;  essi  jin  d Lmn  fiancami  i  le  la  religione ,  n  emendo  dilla  pir.srr.ia  dei 

pretoriani  o  li  pnnsiiiiiFà  d.-L  [riti  una  II.  Ki.  u-  Un  ai  riii.  clic  non  possono  essere  eser- 
citali altro  che  dai  san  idoli,  nella  mi  ssa,  uri.' a  min  ini  ir.-./'iuir  ilei  sacramenti,  ce, 
sì  nascondono  dai  pigimi  il  poi  rlie  pu.0.0110.  La  religioni-  !  risi  ima  non  tollera  mi- 
nislri  pubblici,  npci  ut  me  ni  e  .Mii.ii  str. -n  ir  ri  [Sii  mi  ninni  i!..i!:i  maggior  parie  dei 
ctiiliaui  si  eserciti  la  i  e  libiti  ne  ii.u  libi  ila  e  sicuri -7.r.3.  Se  i  gentili  sospettano  elicvi 
sia  in  paese  un  istmi  I  ore  dilli  h  li  gioii.',  :i  ri:  in-' .  In'  sia  vciiuln  tempi  ice  mente  per 
predicar':  In  Imita  ss  p  np-  in-  .  il  essi  di  udir  :.d  min  In  :      i  -  si  .ne  reti  ano.  sono  Ìd- 

prosclili  più  zelanti  ili  e  pnidn.it  iiiiriìdim-iiin,  ;cnza  prrirmrc.  celle  perenne,  la  cui 
conversione  sia  loro  a  coore.  onde  a  scollimi  pri  dirarr  pi  i|j!.|  irniente  e  assistere  alle 
noslre  cerimonie  nella  speranza  che  ne  rimarraimu  ediiitilc  r  mi  min  cri  Iran  no.  Dio 
benedice  qualche  volta  q  io.sI.i  p:.i  iiup:  iidcn:-..i.  lu  co  ni  mode  tl:.lu  erano  le  cose  uno 
al  J804. 

La  Coiea  era  niiiiaeriala  di  una  nuova  pi  rseiTiiiune.  Esi'i  lomlntiii  la  siale  del 
IMJl),  e  liu  da  principio  spav.-nlosa.  Il  cris(i,.i-i>  Vii  Isien  loo ,  pollatole  di  dispacci 
del  missionario  Giacomo  Yel:oz,  incitalo  ioli'  inverno,  rimase  fermo  nella  fede  e 
mori  martire,  in  quieto  in  ri,:  ir  mori  lui  In'  il  ir.  1  m.  imi.  nini,  ine:!  rie  iti  di  li' ammi- 
nistrazione del  regno  du  le  la  minorila  di  1  suo  sin  ee-soiu,  n  miiiciaronii  a  perse- 
guitare i  mariani  di  IL  rampa  pila.  L' imi  uni  s.  guru  le  la  pcrsci  iiziune  si  estese  fili 
nella  metropoli  Ivi  (SUI  ai  imprigionarono  dii  i  ri:- l'uni  in  rro'o.i  maggior  numero. 
Fu  istiluilo  un  tri  Inni:,  le  sjii  i  iale  pir  giudi  in r  qui';  t'alia  re.  Fra  i  prigionieri  si  Itovi 
l'irlio  Ly,  il  quale  rra  stalo  batleitalo  a  Tei  hu,  e  che  Imitato  in  Curra  vi  aveva  egli 
per  il  primo  fi  Ilo  conosci  n  [a  cri  igiene  i  ri.- liana.  Tulli  furono  i.inhiusi  nella  pri- 
gione di  sialo,  e  tulli  morirono  sotto  i  colpi  o  in  l  onsegii'iiv.  i  de'  supplizi  che  si  fecero 
loro  sull'i  ire.  I  tri  li  umili  si  dei  ano  di  e  nulle,  l'unii  o  arre  .Mi  :■  io  lir  quelli  thr,  senza 
runusccrr  la  religone,  l'avevano  (.dita  predicare  ima  sola  volli.  Ter  vintele  la  co- 
stanza de'  cristiani  si  u -arcuo  i  pui  crudeli  lornunii.  e  re  ne  inventarono  de' nuoti, 
cui  non  sapremmo  come  accennarli.  Finalmente  il  IriliunaTe  incaricalo  dì  questo  af- 
fare fu  soppresso.  Ma  essendo  stato  arri  sialo  Ale-si  li  nug-'se  vurig,  die  rra  fug- 
gilo, i  protessi  ri  cu  mi  il  eia  nino,  e  furono  pili  !  uri  ahi  e  pili  ■  i  ni \.  In  ali  che  mai.  Alesai 
pali  ii  mai  Uriti,  lutti  qucTi  che  erano  nelle  prigioni  fuiuuo  decollali,  e  il  tribunale 
fu  di  nuovo  ttbulilo.  In  tulio  l'armu  che  durati  .no  i  pini  essi  ri  ti  ira  i  cristiani,  si  fe- 
cero murice  e  si  tormentarono  laute  persone,  che  a  giudizio  dell'  universale,  in  lutto 
il  Irmpo  di  quel  irgno  non  si  era  mai  veduta  uria  rosa  simile. 

Ecco  ciò  che  riguarda  in  partiiolaic  il  mi.-siiuiiri"  G r:io  Vi  llcz.  Molli  cristiani, 
cedendo  alla  violenza  du'  (ormi  oli,  avevano  n:  a  ni  Testalo  '1  luogo  dove  si  occultavi. 
Egli  eia  troppo  esposto  al  pericolo  di  essere  .-mestala,  che  si  presentò  vnloutaria- 
oto  alnj  pieno  di  coraggi"  al  tribunale.  Inlcrrogalo  iopra  la  sia  origine  e  la  sua  eoa- 


espose  chiaramente  I1-1'  ìsc.r.ilo  I  prii; i  grniiali  della  religione,  e  i  molivi  <  he  lo 
avevano  de  termi  r  »  n  ilo  solo  per  la 

ilare  rosa  si  dovesse  fare,  cioè  se  fosse  meglio  il  condurlo  subilo  a  Peckin  ,  ovvera- 
mcnle  scrivere  per  dimandare  una  decisione.  Si  giudicò  poscia,  che  poiché  egli  avea 
abbandonato  Li  China  torlivanciilc,  si  poteva  furio  mori  i  r.  Il  (] desìo  fonsiglio  pre- 
valse. La  domfiiica  di', Li  S  inli;s'm:i  Trinità  !,[  pose  Gi.i:'i'inn  Vi'l.'oi  sopra  un  Mio  di 
paglia:  lo  si  portò  stortalo  da  soldati  alla  pianura  di  sabbia  posta  ad  una  Ice»  dalla 
otti,  dove  si  rtpìmrviiu»  i  cadaveri  de'  colpevoli  messi  a  morie.  Affine  di  imporreal 
popolo,  era  siati  ni  suìl'amii  ti  soldatesca.  11  missionario,  i  ivo;gei.dosi  alla  calca 
che  lo  circondava,  gridò  ad  alla  voce:  '■  In  mi  muoio  per  la  religione  del  Signore 
del  cielo.  In  dieri  anni  il  vostro  regno  patirà  una  grande  calamitò:  allora  sì  ricorde- 
ranno di  me  ■-.  Queste  parole,  die  furono  udite  da  tutti  gli  idolatri,  produssero  una 
gran  sensaT.innr.  Si  fen-  fare  ni  missionario  per  lini  tic  volle  il  piro  del  recinto,  per 
mostrarlo  alla  moltitudine  e  imprimere  il  terrore  Indi  gli  fu  recisa  la  testa.  Egli  ri- 
cevette il  colpo  di  morie  in  pinoci irò.  celle  mani  punte,  e  tuo  una  gran  calma. 
Mentre  si  facevano  gli  appaterchì  per  I'  eseeiniiine,  il  cielo,  ehe  era  sereno,  si  copri 
tnllo  ad  no  tratto  di  spesse  nubi;  si  levò  un  vento  rosi  impetuoso,  |clie  faceva  volar 
l'arena  e  smuovere  per  liu  le  pclrc  ;  al  tempo  meri  esilile  l.i  pioegia  radeva  a  torrenti, 
ed  era  tale  oscurila  ■  li.-  nulla  si  diitinsueva  a  mio  piedi  di  dislan'.a.  Finita  l'ese- 
cuzione, tornò  bello  il  side,  si  vide  ì'arro  baleno,  e  il  cielo  ritornò  sereno  e  bril- 
lante. Il  popolo  e  l'esercito  riconcbliero  n  questi  segni  che  era  stato  messo  a  morte 
un  innocente.  Il  corno  del  missionario  rimase  esposlo  Ire  giorni ,  guardalo  da  sol- 
dati, che  poscia  lo  seppellirono,  solamente  per  nasco  ti  de  re  ni  cristiani  il  luogo  della 

Nondimeno  il  fervore,  dei  rinfiliti  uro  .si  rallentò  meri  nm  amen  le,  ed  essi  mandarono 
un  cristiano  per  portare  a  He  Gorra,  vescovo  di  Pekin,  delle  lettere  che  contenevano 
il  racconto  della  persecuzione,  e  per  dimandargli  un  prele.  111.  giunto  alle  frontiere, 
questa  inesso  fu  preso  dai  governatori  e  mandato  alla  mele.  Egli  rimase  fermu  nella 
fede  ed  ebbe  reciso  il  rapo  iov.ciii  eoo  due  altri  cristiani  che  lo  accompagnavano.  Gli 
si  trovarono  delie  lettere  cui  av  negli  abiti,  e  per  tal  nrv/n  si  seppero  lutle  le  partico- 
larità relative  alla  Chiesi  di  Corea.  Il  re  srrisse  all'imperatore  della  China,  dipin- 
gendogli i  cristiani  clinic  ritirili  clic  a  ve  vanii  per  i  scopo  di  rullar  ti  religione  di  Con- 
fucio e  di  introdurne  una  europea.  Kgli  affermava  che  [pesala  ri  hgionc  crasi  divulgata 
nella  Corea  col  mrazo  degli  Europei  di  Pekin.  E  finalmente  assicurava  the  cento  navi 
europee  dovevano  vruire  per  impad-oiiirsi  della  Corea,  e  predava  l' imperatore  di  pre- 
stargli soccorso  nel  caso  che  questi'  navi  arrivassero,  l'è.-  una  provvidenza  molto 
speciale  Pimperatore  rispose  al  re,  che  gli  Europei  di  l'ikin  erano  incapaci  di  mac- 
thinare  congiura  alcuna  ionico  la  Corca,  e  clic  vene  aveva  mila  sua  metropoli  quasi 
da  duecento  anni  e  che  non  avevano  mai  fatto  cosa  alcuna  che  fosse  da  riprendere. 

[tivolgo-ili  ora  i  noiln  .gimrco  icrso  la  Cochindiina  ,■  i!  T  ring-King. 

Quando  il  re  di  Cochinrhinn,  fuggendo  la  ribellione ,  si  era  ritirato  colla  sua  fami- 
glia e  i  principali  mandarini,  pochi  snidali  lo  avevano  seguito.  La  maggior  parte  lo 
abbandonarono  per  rimanere  nella  parte  di  Une,  di  cui  i  Tnog-diiiicsi  si  impadro- 
nirnnn  poco  dopo.  Tra  rpie,;,  v'era  Urinimele  Trièii  Malo  a  l'hu-xuan,  dove  aveva 
stanza  la  cotle  del  re  di  Cochincbina,  di  nobile  lignaggio  e  di  parenti  cristiani. 

soluzione  di  abbandonare  il  mondo,  e  li  pose  soUo  la  direzione  del  vicario  apostoli™, 
il  quale  avendo  riconosc'ralo  In  lei  molle  buoni  dijpositji.iii,  gli  fece  shidiare  la  teo- 
logia c  lo  ordinò  prete  in  capo  a  sei  anni.  E  subito  dopo  il  soo  vescovo  lo  mandò  a 
dirigere  molti  cristiani.  Dopo  sci  anni  di  ministero  rgli  ottenne  il  permesso  di  ve- 
rtice a  Phuxuan  a  visitar  sua  madre  che  era  mollo  attempata,  inferma  e  tanto  po- 
vera, che  viveva  in  casi  di  una  persona  che  la  manteneva  come  per  carità.  Egli  ri. 
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solvette  di  fabbricarle  una  piccola  casa,  dove  ella  potesse  vìvere  tranquilla  con  alcune 
nipoti  che  l'avrebbero  assistita. 

Allora  P usurpatori'  della  Codiiiuliina  diede  ordine  di  far  rir-'rra  de' cristiani ,  e  si 
mandarono  rie' soldati  in  Ire  cristianità  virine  alla  residenza  reale,  sperando  di  tro- 
varvi un  missionario.  I  soldati  non  trovarono  alcun  Europeo,  ma  solamente  il  padre 
Emanuele,  e  Io  arrestarono,  non  sapendo  pur  i  hi  egli  si  Risse.  Nessuna  rosa  gli  era 
più  fjcìle  che  nascondere  la  sua  qualità  di  j.rrl.-;  il  suo  esteriore  non  indicava  in  nitin 
modo  rh'ei  lo  fossi':  ma  unu  volendo  urenltarsi ,  disse  srtiiellaniente  ai  falelliti  che 
r^li  era  un  sacerdote dcll^religton  cristiana.  Quali  durarono  sul  principio  gran  fa- 
gli credettero,  lo  livellarono  due  volte  molto  aspramente,  e  lo  incatenarono  insiem 

Coli    ord  1  q    ranta  giorni, 

dnranli  i  quali  egli  fu  ire  altre  volte  flagellalo  barbaramente,  e  bastonato  forte  con 

Condotto  dinanzi  al  (Tran  consiglio;  i-  K  li  tiene ,  maestro  ,  gli  disse  il  primo  man- 
darino, volete  voi  rinunziare  a  predicar  la  religione  e  rientrar  nel  mondo  per  eser- 
citarvi qualche  altra  professione  a  piacer  vostro!  Se  voi  lo  promettete,  noi  suppli- 
cheremo Sua  Maestà,  afiim  tu'  \i  perdoni  ■-.  11  padre  rispose  con  tuono  ardito,  ma 
rispettoso,  che  amava  meglio  di  morire;  e  subitamente  fu  condannato  a  morte  sen- 
z'altea formalità,  e  dato  nelle  mani  de' soldati.  Quando  "sci  del  palazzo,  fu  permesso 
ai  cristiani  di  approssimarsi  a  Ini  e  di  condurlo  al  luogo  del  supplizio.  Egli  proce- 
deva ron  passo  grave  e  maestoso  e  col  volto  atteggiato  tutto  alla  gioia.  Un  soldato 
camminava  dietro  di  lui  portando  una  tavola,  sulla  quale  era  scritta  in  grandi  carat- 
teri la  seguente,  iscrizione:  Bisogna  che  il  pubblico  sappia  che  una  persona  chiamata 
Trien  fa  prnressione  di  insegnare  [a  religione  crùrUana  e  di  esortare  il  popolo  ad  ab- 
bracciàre  questa  religionr,  che  è  la  più  detestabile  diesi  possa  immaginare;  e  perciò 
il  sv.o  delitto  nicrila  cric  eli  sin  rei-ira  la  testa Giunti  al  lungo  del  supplizio,  i  sol- 
dati gli  levarono  le  catene  da'pirdi,  e  subitamente  il  padre  si  pose  inginocchio  per 
pregare.  Allora  il  mandarino  che  presiedeva  all'eseruzione,  gli  diede  in  nome  de!  re 
ima  moneta  che.  vale  eirea  un-z/n  piastra,  afl'uiciii'  potesse,  '  (uni'  si  usa  coi  condan- 
nati a  morte  al  Tong-Kiug,  procacciarsi  qualche  spiritosa  bevanda  onde  affrontar 
coraggioso  la  morte.  Il  padre  ricusò  la  moneta,  dicendo  che  era  riconoscente  al  re, 
ma  che  non  ne  aveva  bisogno,  poiché  poco  gli  mancava  a  morire,  [I  mandarino  in- 
sistette; allora  il  Padre  disse:  u  La  prenderò,  e  la  darò  ai  poveri  '■.  In  quel  momento 
un  soldato  si  approssimò  minacciandolo  della  sua  sciabola.  Un  altro  soldato  gli  diede 
un  gran  pugno  sul  volto.  Il  mandarino  sgridò  forte  questo  soldato:  «E  come!  sciami» 
egli,  l'ora  non  Ó  ancor  venuta,  e  hi  mulinili  cosi  il  maestro?  "  Dopo  di  che  volgen- 
dosi al  padre:  «  Maestro.  gli  disse,  sedete :*Pora  non  è  peranco  venula  ».  Allora  i! 
padre  Emanuele  si  abbassò,  rimanendo  sempre  ginocchione,  cogli  occhi  fissi  verso  il 
-cielo  e  pregando  continuamente.  Verso  il  mi  nodi  il  mandarino  gli  si  accosta  e  gli 
dire  in  tnon  rispettoso:  -■■  Maestro,  l'ora  è  venuta  ».  Il  padre  si  alza  per  offerirsi 
a  Dio.  Nrl  medesimo  istante  un  soldato  si  avanza  e  con  un  solo  colpo  gli  recide  la 
testa.  Incontanente  t  cristiani  accorsero  in  grandissimo  numero  per  prendere  il  suo 
corpo  e  la  sua  tesla.  Essi  portarono  questo  prezioso  deposito  di  nascosto,  e  lo  sep- 
pellirono senza  :.l::ima  cerimonia  eri  iesia-liia  in  un  luogo  ignoto  ai  pagani,  aspet- 
tando tempo  più  opportono  che  permettesse  di  seppellirlo  cogli  onnri  che  gli  erano 
dovuti.  Emanuele  Trieu  rendette  l'anima  al  suo  Creatore  il  17  settembre  1708. 

L'anno  seguente,  Pigneaui,  vesrovo  di  Adran,  quel  lume  della  Coc  hin  chi  iva ,  morì 
1 1>\  »rr  e;.de  nirdr'j^io.  Egli  aveva  accompagnato  nella  provincia  di  Qnì-nbOU  il 
suo  reale  allievo,  il  quale  ui.:i  viaggiava  mai  sema  la  compagnia  di  queslo  saggio 
Mentore.  11  re  mandò  i  suoi  medici  per  conservar  la  vita  a  qurllo  che  gli  aveva  le 
tante  volle  salvato  la  sua:  e  venne  egli  stesso  insiem  col  suo  figliuolo  a  fargli  visita. 
Mi  inutili  cure  eran  queste!  Il  vesrovo  di  Adran  spirò  il  ti  ottobre,  dopo  di  avere 
edificato  tutti  rolla  sui  pazienza  impareggiabile,  col  suo  fervore  straordinario,  colla 
sua  eroica  fermrzia:  Subito  dopo  la  sua  morie  il  re  mandò  una  bella  bara  con  delle 


prua  di  damasco  ed  allre  «loffie  di  Kil  per  seppellii!".  Si  ferfru  al  perlaio,  il  mi 
corpo  fu  trasportalo  a  Dotte- nai,  dellr  esequie  magnifiche  in  prrsenta  di  lulla  U 
corlt  ;  e  per  dare  alla  famigfii  di  EMgBCmn  un  coatlittrgOO  perenne  della  sua  ricc- 
noscenza,  Il  re  rìtttàà  un  brevetto  sopra  un  damasca  ricamato,  il  quale  duveia  es- 
sere a  Iti  trasmesso  alla  prima  occasione;  ed  eccone  la  versione. 

»  lo  possedeva  un  savio,  l'intimo  confidente  di  tulli  i  miri  fgrrli,  il  quale,  non 
ostante  la  disiatila  di  migliaia  e  m:gliaia  di  leghe,  era  violilo  ne'  miei  ciati,  r  non  mi 
abbandonò  mai  anche  allocaqiiindn  la  fortuna  mi  si  dichiarava  nemica.  E  perchè 
bisogna  ilie  al  prrsenle  in  cui  i  Ila  mi  tornò  propizia  e  mentre  noi  eravamo  più  usili 
che  mai,  penile  una  morii'  |i  irmi,  In  ni  i.i  vi.-ne  imprcvi  i.jmi  r,:.'  a  ilividtreJ  lo  parlo 
di  Pietro  l'igneaus,  decorato  drJli  dignità  episcopale  e  del  Glorioso  titolo  di  pleni- 
potenziario del  re  di  Francia.  Avendo  sempre  prc'ente  alla  un  ir.c-ria  le  sue  virtù,  io 
voglio  dargliene  una  nuova  testimonianza,  lo  debbono  a' suoi  rari  meriti.  Se  in  Eu- 
ropa egli  era  Irnulo  per  un  uomo  .superiore  a  lauti  altri,  qui  vrnita  riguardalo 
Come  lo  straniero  più  illustri!  die  sia  vimt'1  alla  rorle  di  Lui  h inchinai.  Fin  dalli  mi» 

più  lenrra  età  ebbi  la  fortuna  di  «si  tre  niif"ln  prrr.iinn  . imito,  il  cui  carattere 

si  accurdava  cosi  bene  cui  mio.  Fin  d.i  primi  gii  rni  in  cui  salii  il  Irono  de'  miei 
maggiori,  io  l'ebbi  .al  mio  tijrjro,  F~li  ira  per  me  un  lieo  tesoro  a  cui  poteva 
attingere  tulli  i  cuis'gli  die  mi  rrripo  ma  c--arii  pei  Un  condurmi  Ma  improvvisa- 
mente mille  iciapui  epn  mkirnim  si  1  re;;  no,  i-  i  miri  piedi  ili  irti  nero  vacillanti.  Allora 
ini  fu  mestieri  di  prendere  uu  pirli'o,  i  he  ci  srnarò  come  dal  Cirio  alla  lena,  logli 
affidai  il  principe  erede  (e  veramente  egli  era  degno  che  gli  foste  affidato  un  tanto 
deposilo)  per  andar  a  ini  eresi  a  re  in  min  favore  il  j-rau  monarca  che  regnava  nella 
sua  patria.  Egli  riusci  a  ottenermi  de' soci-orsi  :  essi  avevano  già  corsa  la  meli  della 

Strada  allorché  i  ;uui  dilegui  trovarono  depili  o  .'.i  oli  r  .n  [Iacono  più  a  seconda 

de' suoi  desiderìi.  ili  ad  riempio  di  un  aiiliio,  ri  Guardando  i  miei  nemici  siccome  i 
■noi  proprii,  egli  venne,  per  allaccimeli to  alla  mia  perdoni,  a  riunirsi  a  me,  per  cer- 
care i  modi  e  Tonatone  di  i  uuiliallci  li  L'anno  in  ruiio  tornai  ne'  miei  antichi  siati, 
aiptllava  con  impazienza  qualche  favorevole  nulir,\i  che  mi  annunciasse  il  sud  ri- 
lorno.  L'anno  seguente  egli  arrivò  appunto  nel  lempo  che  aveva  promesso.  Alla 
maniera  insinuai. le  e  piena  di  dnlcr/ia,  i ■  i-U.i  (piale  e-li  ciliirava  il  principe  mio  fi- 
glio, che  egli  aveva  ricondotto ,  si  vedeva  ihe  aveva  un  ingrano  distinto  per  i  ducale 
la  gioventù.  La  mia  stima  e  il  mio  affetto  per  Ini  crescevano  di  giornn  in  giorno; 
De' tempi  di  angustie  egli  solo  ci  con  follai  a  con  modi  lutto  suoi.  La  saggezza  de' suoi 
musigli,  e  la  sua  vi  rio  ilie  brillava  fin  nella  piai  evoluii  del  conversare,  valevano 

a  stringerci  più  suini  unmle.  Sui  rravan  i-i  s  r  Ila menlr  amici,  ihe  allgraqirandt) 

i  miei  affari  mi  ebbhgavauo  ad  uscire  del  pai-avo,  noi  marnavamo  a  cavallo  del  paro. 
Noi  non  abbiamo  conservalo  sempre  che  un  un  ile:  lino  i  min*.  Ila!  giorno  che  per  caso 
il  più  forlooilo  noi  ci  sano  incontrali,  nessuna  cosa  [ole  raffreddare  la  nostra  ami- 
cizia, e  neppure  e..i;;inn-  rei  il  nicnnnio  il  .'.piacere,  io  mi  'elicla  lieuro  che  la  sua  flo- 
rida salute  mi  avrebbe  fallo  gustare  per  lonpo  tempo  ancora  i  dolci  frulli  di  una 
cosi  stretta  unione;  ma  ecco  i  iie  una  fatale  meli  ora  viene  a  colpire  questo  albero  iì 
bello  e  prezioso.  Oh  come  forte  me  ne  duoli  :  Ter  manifestare,  a  lulli  i  diluii  meriti 
di  questo  illustre  straniero,  c  spandere  al  di  fuori  il  buon  odore  delle  sue  virtù,  che 
egli  sempre  lennc  nascoso,  io  di  do  uni  Ti  in  e;,  le  questa  palcnle  di  Isolatore  del 
principe  ereditari!} ,  prima  donila  iliij  o  quella  del  re,  e  il  nij.rannome  di  perfetto. 

Ohimè!  quando  il  corpo  si  estingue  r  1'  ma  se  ne  vola  al  cielo,  e  chi  poti  ebbe  ral- 

tencrlar  lo  terra  iuo  qm-,  In  pinolo  elo-ro.  tua  .! .  in  ricalili  deli  torte  non  finirà  mai... 
Oli  Leila  ani  ma  d.  I  in:i;''liu ,  l'i^i  ailisc.  qnc  li  mici  ti  ;  vi;  re  si  accenti". 

La  persecuzione  che  si  ieii  manifestala  mi  OS  all'ong  Ling,  si  era  no  po'  allentala 
verso  il  giugno  17!W;  uu  siccome  si  estendeva  il  mi  ni  eco  delle  sjjic,  cori  i  cristiani 
erano  obbligati  ad  osar  molte  precauzioni.  I  preti  del  paese  potevano  andare  con 
una  certa  qual  libertà  :-<i  ositi  ilare  le  lori)  funzioni  in  privilo  e  senza  pompa  ed  an- 
che fuor  della  centrale:  di  Kutvpei.  quanliin.|'i;'  iiasio.-ti.  colevano  amministrare  ì 
sacramenti  ai  cristiani  che  andavano  in  segreto  ,1  trovarli  nel  luto  asilo,  ed  anche  an- 
dare a  visitare  le  cristianità  che  avevano  il  coraggio  di  riceverli,  ma  uscendo  di  noi  [e 
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e  con  molle  precauzioni.  Nondimeno  i  vescovi  e  i  missionari;  si  arrischi  stono,  me- 
diante P  interposizione  di  potenti  personaggi,  di  fare  atomi  tentativi  per  ottenere  la 
revoca  dell'  editto  di  perse  orni  me,  ma  furono  inutili,  il  tiranno  non  volle  neppur 
leggere  una  rimostranea  apologetica,  ebe  gli  fu  presentata  in  nome  de"  più  distinti 
cristiani  della  sua  corte.  La  vittoria  di  recente  riportata  gli  aveva  lalmeule  saltala 
la  mente,  che  riguardava  questo  aucrrsso  come  II  guiderdone  de 'suoi  sfurzi  pcrestir- 

La  persecuzione  si  taceva  sempre  sentire  nel  Ivgì.è-an.  Il  governatore  continuava 
a  costringere  i  cristiani  a  piantar  dinai:^  alle  Inni  case  un  vaio  collo  stendardo  del- 
l'idolo del  parse,  e  quelli  che  si  rifiutavano  erario  irulì:  li  e  hai  luti  ron  tanta  inuma- 
nità, che  molti  rimasero  quasi  morti  sotto  i  colpi.  I  soldati  non  guardala  no  né  a  sesso 
ni  ad  età.  Nel  maggio  1801  il  medesimo  governatore  fere  decapitare  due  neofiti, 
fratelli,  il  cui  drlitlo  m  ili  aver  dain  awi-o  (Iella  j.er.'Ti'ui-Kun  ;il  ■.eirovodi  Caslorie, 
e  di  averlo  sottratto  alle  indagini  e  condotto  in  luu^u  l'jrli  fece  battere  i  polsi 

e  le  giunture  al  giovane  c  tagliare  la  polpa  delle  gambe  al  pTimegcuiio  fino  all'osso: 
li  fece  poi  coricare  supini  co'pìrdi  iti  aria,  e  vm:mdo  luto  dell'acqua  in  bocca  e  so- 
pratutto nel  viso.  Oiii'sii  imi  cri  ps/i.'jjti  vomita  vruu.  i'.  sa  uh  ne,  a  tur»  di  far  violenta , 
per  non  essere  soffrili  dalla  gran  copia  deil'ai'(|iia.  Menti  e  [Olivino  in  quegli  spa- 
limi, il  governatore  dirigeva  loro  queste  parole:  •■  Dove  avete  rnndntlo  l'Europee? 
Dov'è  nascosto?  Se  voi  lo  manifestali',  vi  mi  llrni  m  libuilà  *•.  Jìi  lo  sapevano,  ma 
son  vollero  palesar  nolla.  u  Se  volete  abbandonare  la  vostra  religione,  continuava 
il  governatore,  vi  sarà  fatta  era  aia:  se  voi  rrliutate,  io  vi  l'irò  tagliare  la  tetta.  — L» 
nostra  religione  è  la  vera  ,  ris|i0MTO  qur'gfn.Tosi  atleti  ;  i  ri  u:- tri  genitori  ce  l'hanno 
insegnata  escolpita  nel  cuore;  pittoslo  morire  che  mai  rinunziare  !  •■  Avendo  ricu- 
sato di  apostatare,  venne  loro  sulla  pubblica  piana  tagliata  la  testa. 

II  missionario  Lepavec  fu  sul  punto  (li  annegarsi,  tigli  andava  in  una  piccola  haKH 
di  bambou  per  amministrare  i  sacramenti  a  degli  ammalati,  ma  un'onda  rovesciò 
questa  leggera  barchetta.  Per  burina  ventura  egli  prese  una  tavola  attaccata  all'in- 
terno della  navicella.  Dio  gli  diede  la  forza  di  attenersi  a  q  orata  tavola  e  di  non  per- 
der pnnto  il  respiro,  e  ■finalmente  i  neofiti  lo  fopraggi  unsero,  lì  quale  fu  la  loro  gioia 
quando  videro  che  il  buoo  pastore  si  era  salvato!  Uscito  da  questo  pericolo,  egli  ne 
«orse  un  altra.  All'  avvicinarsi  dei  Sai. .le  làOf ,  multi  p.tginu  si  raccolsero  e  ven- 
nero la  notte  armali  di  picche  a  Linciare  la  sua  osa,  e  presolo,  lo  oppressero  di  in- 
giurie e  di  colpi.  Alla  corda  che  In  teneva  avvinto  colle  mani  dioico,  essi  ne  avevano 
attaccala  un'altra,  per  meno  della  qur.le  un  sad-llite  se  lo  liaicinava  dietro;  un  a!- 
.Iro  lo  spingeva  con  una  picca,  e  mi  allro  anroia  itoti  cessava  di  dargli  dei  colpi 
pialli  di  sciabola  per  farlo  camminare:  non  rimase  dir  sole  Ire  ore  nelle  loro  mani, 
poiché  i  cristiani  dei  dintorni,  armati  di  bastoni,  lo  hanno  liberato  e  portato  in  una 
casa  di  religiose,  posta  in  un  bosco.  «  Se  io  fossi  rimasto  lungo  trmpo  orile  mani 
di  que'  furibondi  ■satelliti,  dire  ojic.stu  missionario  in  una  citile  sue  Irllerr,  alle  .pene 
the  mi  facevano  patire,  io  avrei  avuto  la  C-iii  ità  di  morire  per  la  fede  ".  Alcuni  mesi 
dopo  nn  padre  spaglinolo  e  Ire  preti  del  paese  furono  essi  pure  arrestali;  ma  i  per- 
secutori acconieulirono  di  rilasciarli  mrdianle  il  pagamento  di  grosse  somme.  Uno 
di  essi  era  stalo  crudelmente  tormentalo;  lo  lasciavano  esposto  a  lullo  l'ardore  di 

d'aria  aveva  difficilmente  potuto  respirare,  avendo  in  olire  le  gambe  strette  inceppi 
che  gli  ragionavano  dolori  acolissimi.  Duraste  questa  crudele  persecuxione,  un  gran 
■numero  di  cristiani  si  segnalarono  con  traili  luminosi  di  fermeJia  e  omaggio. 

Dopo  aver  fatti  passare  i  mrisionarii  e  i  cristiani  del  Tdng-kingpi  r  crndeleproT», 
Dio  ebbe  ftnalmeale  pietà  di  loro,  e  rendè  ad  essi  la  pace  nel  luglio  1802.  Il  tiranno, 
«he  ascriveva  le  sue  villorie  al  suo  «lo  persecutore,  non  tardò  mollo  a  provar  gli 
effetti  della  vendetta  celeste,  quantunque  il  suo  «creilo  fosse  formidabile:  pure  il  re 
di  Codiinoirina  lo  ruppe,  e  in  meno  di  un  mene  conquistò  il  Tnng  king.  L'esercito 
cochinchincse  entrò  nella  espilale  il  48  luglio  1803. 

Prima  di  penetrare  nel  Tong-king,  il  vincitore  aveva  nwslratodraideriodi  vedere 
dei  nùssionarii.  Quando  pajsd  per  la  provincia  di  Hghe-an,  il  vescovo  di  Castorie  e 
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La  Bissaclicre  furono  ammessi  alla  sua  udira-u  e  trattati  con  dislinzione.  Il  primo 
giorno  del  suo  arrivo  nella  capitale,  il  vescovo  di  Cortina  gli  mandò  alcuni  piccoli 
presenti,  che  mosltò  aggradire  assai.  Questo  prelato  c  il  missionario  Evo t  gli  furono 
in  segnilo  presentali;  ed  egli  lece  loro  un' accoglienza  onorevole,  e  promise  di  poll- 
ili icare  un  edillo  in  favore  il ■  ■  1 1 religione.  Pochi  giorni  appresso  egli  pubblio)  difalti 
un  edillo,  col  qoilc  violava  ai  pagani  di  costringere  i  cristiani  a  esercitare  degli 
alli  di  idolatria. 

Mentre  i  missionari  e  i  cristiani  furono  liberali  dal  terribile  flagello  che  da  ben 
quiflroanni  affliggeva  la  Chiesa  del  Tong-king.  e  ricuperarono  la  libertà,  gli  uni  di 
prrdirare,  gli  altri  ili  praticare  le  ina;-;.inr  liei  \  aniclic  il  Ura e!  io  ili  Dio  si  gravava 
«opra  coloro  che  avevano  perseguitalo  con  tanta  pertinacia  i  suoi  ministri  e  i  suoi  servi. 
Il  lira  min  e  i  Mini  fratelli .  I  alti  i  granii  i  ni. ind. .ri  ni  e  rimili  L'in  e  ma  lori  di  provincia 
furono  caricati  (li  r  ateile.  Gli  altri  mandarini  furono  spogliali  della  loro  dignità  «  con- 
dannati ai  lavori  più  penosi  e  umilianti,  come  eran  quelli  di  segare  e  portar  l'erba 

ai  cavalli,  agli  elefanti .  e  (ii  pulire  ir-  li;r.>  ;r.uiliTÌc.  !■'  Inente  In  messo  a  morte  il 

tiranno  di  Tong-king  e  i  suoi  fralrlli,  molle  donne  e  fanciulli  delle  loro  famiglie  e 
molli  grandi  man  'arini.  11  prim  ipe  In  sona  ria  In  da  ein (pie  defiliti ,  e  ai  suoi  fratelli 
e  ai  mandarini  fa  recisa  la  tosta. 

Per  fatalità  l'ordinanza  ci  e  vietava  ai  pagani  dì  umiliare  i  rristiani  se  non  pre- 
Slavano  cai  lo  ai  Ioni  ii!n]:.  i  ra  cumi-pila  in  Urinici  eoa  ei]  ni  idi  i  chela  maggior  parte 
de'  pagani  e  qnc'  niajuiariui.  fin-  erano  ii'-inij  i  rie. la  reliirnine  rri.-li.ina,  l'interpreta- 
vano in  mala  pal  le .  e  oltracciò  csja  timi  fu  pubblicità  in  modo  da  essere  ben  com- 
presa che  in  una  siila  proùneia.  I  governatori  delle  altre  pruvincie  non  permisero 
ai  cristiani  di  nuovamente  pubbli. aria.  Tulle  nucilc  circostanze  determinarono  il  ve- 
scovo di  Verso  ,  vicario  apostolico  di  tochiuchina,  Lamothe,  vescovo  di  Castone, 
coadiutore  del  Tong  king  ti'  i  sdentale,  e  Lio:  misi-innario  di  Cochinchina,  a  presentare 
al  re  una  supplica  per  olleufre  un  editto  più  i  hiaro  e  p'.ù  srilcnnc.  Ma  questo  prin- 
cipe, ora  tacendo  ed  ora  rispondi! ndo  in  modo  equivoco,  disse  finalmente  a  l.iotcbe 
faceva  un'ultima  istanza,  che  il  gran  consiglio  aveva  pensalo  non  doversi  concedere 
un  (ale  edillo.  La  maggior  par|i  de'  gran  manda  ri  ni  i  li  - 1  erri  jxruevano  questo  con- 
siglio manifestarono  in  tale  occasione  il  loro  odio  contro  la  religione  con  ogni  sorla 
di  parole  ingiuriose  con  Irò  la  slessa,  e  i  suoi  ministri  e  contro  i  cristiani.  Alcuni  consi- 
gliarono invece  di  invitare  i  missionari  ad  un  festino  ,  per  quindi  arrestarli  e  man- 
darli in  Europa  :  ina  il  re  non  acce  ti»  m  perfido  consiglio. 

Nel  viaggio  che  culi  fece  nel  (W)3  alToug-king  per  riceverli  la  corona  reale  dalla 
mano  dell'amba  sci  a  :or  e  rhinr-e,  egli  m.isl  ni  il  11:0  laìfreùi. minilo  verso  i  missionarii. 
Pubblicò  un  editto  pulitini .  relativamente  alla  relipion  cristiana;  non  la  proscri- 
veva, ma  ne  parlava  in  modo  dispregevole,  i  li  e  as;uggeiiavj  i  cristiani  a  condizioni 
mollo  gravose,  l'riinieramenle  questo  r di I  lo  regolava  le  (oste  e  le  pubbliche  solennità 
rhe  ogni  anno  si  celebrano  ne"  villeggi,  t.  le  rclrili.c.iodi  clic  i  villaggi  esigono  nel- 
l'occasione de' mairi  lucani  0  delie  si-pn  Ime.  0  le  un  -mie  .  fie  il. Ungono.  L' ultimo 

orlinolo  trattava  del  cullo  degli  idoli  ed  anelli  della  religione  cristiana.  Se  egli  non 
parlava  vantaggiosamente  di  qnesla,  non  Irati..-,  a  p-  rò  in  m.iiin  migliore  il  cullo  pa- 
gano. Vietava  Qi  fare  delle  grandi  spese  per  la  costruzione  delle  pagode,  e  per  le  te- 
sili rhe  i  villaggi  celebrano  in  nuore  dei  loro  gemi  tutelari.  «  Ki-petto  alla  religione 
de'  cristiani,  diceva  1'  1  ibi  In,  ì  (]iii>Ij  iti  sicari  a  mente  la  dottrina  di  iin  paese  stra- 
niero, clic  si  è  introdotta  e  man  ini  11  la  lino  ai  lucutile  uri  regno.  L:  inferno  che  que- 
sta religione  minaccia  è  una  parola  tenibile,  di  cui  ella  si  giova  per  ispaveutire;  il 
paradisa  che  ella  promette  è  lina  espressione  inagi.ilir.a  che  ella  usa  per  allenare  e 
sedurre.  Questa  doltrinn  M  i-  lu.innala  a  poco  11  pino  fra  gli  uomini  mal  erial  i  e  igno- 
ranti, i  quali  l'abbracciano  e  l  i  seguono  l  iecami  nte.  Un  gran  numero  di  sudditi  sono 
già  infetti  di  qnes'a  flutti  ina.  •  il  :n  cu.il innati  ad  (user. acne  piena menlc  le  pratiche  e 
le  leggi,  die  essi  segirtano  come  ubbrim  Ili,  senza  risiedervi  nienomainenlc,  e  come 
ciechi  che  persìstimi  1  nei  fura  Ilmv  ni  mi  11  li.  (.1  lieiii  per  l'avvenire  noi  comandiamo  che 
pel  ristauro  delle  chieseche  cadono  in  rovina,  abbiano  a  dirigersi  al  governatore  della 
provincia  per  ottenere  la  licenza  (la  quale  licenza  è  beo  inteso  che  non  si  otteneva 
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gratis,  poiché  Ì  mandarini  di  questo  paese  non  concedono  grazìescnonchc  a  coloro 
che  li  pagano  generosamente);  e  per  costruirne  delle  nuove,  noi  lo  vietiamo  assoluta- 
mente ».  Ecco  tome  questo  re  si  mostrava  riconoscente  versu  Dio,  pei  segui  manife- 
sti di  protezione  die  ne  aveva  ricevuto,  e  vrrso  i  cristiani  die  si  erano  esposti  a  in- 
finiti pericoli  per  rendergli  importanti  servigi. 

Non  era  cosa  rara  il  vedere  la  benevolenza  individuale  (Ir' principi  mulatti  affalio 
e  talvolta  nuche  mutarsi  in  odio  pel  mal  volere  o  pei  perfidi  consigli  dì  coloro  che 
li  circondavano. 

Il  re  di  Siam  aveva  disegnato  di  innalzare  in  dignità  un  mandarino  di  fi  esco  con- 
vertito, e  la  di  cui  famiglia  era  cristiana.  Col  pretesto  che  un  tale  mandarino  frequen- 
tava la  chiesa  de'  missionari! ,  i  fratelli  d;-l  re  lo  abusarono  di  fellonia.  Allora  il  re, 
al  sommo  sdegnalo,  comandò  che  la  moglie,  il  tiglio  e  leOglirdfU'ar.nisalo,  ricondotti 
per  forza  al  culto  siamese,  lo  garantissero  della  propria  fedeltà  per  l'avvenire.  Fu 
condotta  la  sposa  dinanzi  ai  giudici,  e  le  sue  risposte  furono  piene  di  fermezza.  Le 
vennero  fatti  considerare  tulli  i  mali  che  ella  si  preparava,  se  si  fosse  ostinala  ne' 
medesimi  sentimenti;  ma  illa  non  velie  ribaltarsi,  e  perciò  fu  posta  in  prigione.  Essa 
aveva  due  maschi  e  due  femmine,  i  quali  furono  essi  pure  presentati  al  tribunale,  c 
interrogali.  Alatale  fu  la  loro  fermezza,  che  il  giudice  ne  fremette  di  rabbia.  Vennero 
lorc  1  ■  si-ili  i  i;i;ipcili ,  sci-i i;:d n  i'ii-'i  iicl  jMr.-r.  Il  primogenito  fu  intanto  caricato 
di  catrne  ,  e  lo  si  voleva  flagellare;  ma  in  breve  fu  sciolto  e  trascinalo  appiè  di  un 
idolo.  Allora  la  madre  sua,  con  tutta  la  forza  che  le  era  rimasta,  gli  intimò  di  alzare 
gli  occhi,  al  cielo  e  di  considerarvi  la  ricompensa  che  lo  aspettava  colà.  Il  giovine 
mostrò  lutto  l'orrore  per  queir  infernale  divinila,  prr  il  i In-  fu  mndollo  in  prigione. 
Al  fratello  più  giuvane,  che  era  allievo  del  ci  llegio  de1  rniasionarii,  e  (he  fu  iiilerrc- 
gato  separatamente,  fu  detto:"  Tutta  la  tua  famiglia  è  già  tornata  alla  religione  sia- 
mese; non  vorrai  tu  imitarla?  —  Che  t  miei  siano  o  no  quel  che  voi  dile,  in  non  ne 
chiedo  conto,  risposagli;  quanto  a  me,  resterò  cristiano  ■■.  Invino  fu  minaccialo  di 
tormenti;  egli  mostrò  di  essere  pronto  a  soffrirli,  e  pareva  colla  sua  fermezza  pro- 
vocarli ,  come  fatto  aveva  la  sua  famiglia.  Egli  pure  fu  posto  in  prigione,  e  gli  si  pre- 
sentavano gii  strumenti  de1  divelli  supplita  ond'era  stalo  minacciato.  Si  conteula- 

c  con  nuove  minacce  e  promesse;  ma  non  si  e  potuto  mai  smuoverlo  dal  suo  propo- 
nimento. Le  sorelle  furono  legale  ed  esposte  ad  un  sole  cocente:  e  lale  era  la  forza 
del  calore,  che  l'officiale  mandato  per  interrogare  qurlle  prigionie  re,  fu  costretto  a 
ritirarsi  all'ombra.  In  quel  frattempo  il  fratello  primogenito  era  solloposlo  ad  altre 
prove:  gli  venne  chiuso  e  stretto  il  capo  in  una  macchina  di  legno,  specie  di  morsa 
che  stringe  il  paziente  prr  le  due  tempie,  e  la  cui  stretta  e  si  forle  che  d'ordinario  gli 
occhi  escuuo  dalle  loro  orbile.  Troppo  debole  quesla  volta,  non  prodoceva  essa  que- 
sto effetto  tanto  tormentoso.  Il  giudice  disgustato,  rimbrottò  allora  il  carnefice  e  lo 
rimproverò  della  sua  debolezza.  Questi  raddoppia  i  suoi  sforzi;  ma  lo  strumento  del 
supplizio  si  spezza  fra  le  sue  mani.  Tre  volte  si  introdussero  de'  cunii  dì  legno  sollo 
le  unghie  di  questo  giovane  cristiano,  e  altrettante  gli  si  levarono  fuori,  e  prr  tale 
tormento  egli  svenne.  Allora  lo  si  scioglie,  e  ricuperali  i  suol  sensi:  •<  Andiamo  car- 
ceriere, gli  disse,  io  sto  meglio,  tornami  a  incatenare  ».  Il  carceriere  non  compren- 
dendo punto  il  senso  di  queste  parole,  si  protestò  contro  la  trista  sorte  che  lo  costrin- 
geva ad  essere  il  carnefice  de'  suoi  simili,  "  Tu  non  mi  hai  inleso,  ripigliò  il  giovane 
cristiano;  io  non  voglio  che  la  tua  compassione  possa  esserli  fonesla  ».  Il  carceriere 
rimase  pieno  di  ammirazione  per  una  religione  che  di  ai  suoi  seguati  cotanta  forza 

Ecco  l'eroismo  de'  nostri  cristiani]  felici  essi  se  un  momento  di  deboli  zza  noti 
avesse  per  qualche  istante  oscuralo  la  loro  gloria  !  La  madre  e  le  figlie  sono  state 
percosse  con  soli  tre  colpi  eh  verghe  ;  esse  avevano  sofferto  con  costanza ,  e  si  me- 
dicavano le  loro  piaghe;  gli  ufficiali  medesimi  si  prestarono  a  somministrar  loro  le 
più  attente  cure,  e  cercavano  specialmente  di  sedurle  con  lusinghevoli  parole:  «  Noi 
non  pretendiamo  che  soia  una  parola,  dicevan  essi  :  confessate  che  siete  Siamesi,  e  sul 
momento  vi  sarà  permesso  di  tornare  alla  vostra  casa".  Ohimè!  quelle  sciagurate  cad- 
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Una:  II  siilo  figliuolo  dir  avea  aiuto  la  fr.rmeiza  di  d  re:  -Checche  saranno  per  de- 

Irrituiiarc  i  mici  par-ri  I'.  per  me  rrsli1 1  l'i  fermo  ■■;  «  rimase  fedele  alla  sua  religione, 
nondimeno  il  Sgnorc  non  permise  i  Ik  la'e  .adula  producesse  una  roviiu.  Appena  ti 
teppe  un  si  tristo  avvenini'iin,  due  giovani  ■  nsliaui ,  pigliati Jo  ,  s*condo  l'cspiet- 
sinnr  di  Un  Spi' ilo  Sudo,  la  faro  unitila  ntllc  mani,  si  ;a  bilicarono  per  la  Silvera 
dr'  colpevoli.  Konoslanle  Ir  proiMiioni  rigorose,!  tic  erano  state  falle  ai  criiliaoidi 
non  approssimarsi  ;■'  prigionieri,  si  imbarcarono  in  uni  navicella,  e  andarono  direl- 
lamtnlr-  al  lungo  di  II  I  cadala  per  ri.iUire  ri. Imo  ih  -  i  ra  io  tadul .  Dio  benedisse  il 
Iota  21I11:  i  CJilpcvo!i  ri' uno  LI»' io  b  loro  colpa  ,  c  promisero  di  ritrattare  il  più  pre- 
sili possibile  la  parola  di  apostasia  the  niiiiiu  proiiuniiaR  Infatti  in  quel  di  me- 
drsiniu  luronn  trasi  in:.li  appu-  di  mi  ululo,  t  I. Minili  i  un  violenza  a  piegare  il  capo 
dinari?.!  a  quella  Usa  divinila  ;  ma  ri  rividimi  con  tcrmrzzn  a;,li  sfura  degli  empii, 
ed  esclamarono  tosi  a  ole  niente  the  non  frano  in  lento  attimo  Stancali  La  tnadre.  «a 
gravemente  ammalata,  e  pareM  u  fosse  nu/lo  loulnmi  la  sua  ultim1  ora;  fu  tras- 
portala fuor  delle  mura,  e  le  fu  dato  a  turarla  II  suo  primogenito.  Il  più  giovane  fu 
rapito  ih' suoi  parenti,  t:  mandalo  Le»  lungi  per  sol  trarlo  alle  persteuiiont  degli  uf- 
ii  .iali  grufili,  impaz  m!  ir  limi  di  a  rrnuip.Ti'  l  i  sua  lede.  Iti  quel  muraenlola  procella 
tesso,  e  dopo  alcuni  mesi  ili  asai.ua  la  madi  e  e  il  priiuugeinlo  ritornarono  al  quar- 
tiere de' cristiani,  e  l'aNro  rienliY,  mi  eolu  ki.ii  mi  le  *1  - 1 1  :  sol  elle.  liiiono  trattenute  nel 
palano  del  re,  perché  II  principi'  sempre  si  l:i.,nij: av.i  di  guadagnare  co'  suoi  artifizi! 
la  loro  risolutone.  Ilisprrando  finalmente  ih  v  intere  la  loro  tenutila,  e  vedendo 
come  andava  sempre  |  u  i  r.  jeaulo  l'annuii  a;  ini. e  i:he  ispir.ua  la  loro  costanza  ,  lo 
fece  niellerei»  libertà.  Il  primo  uso  che  esse  fecero  tl.-ii.i  loro  liberta,  fu  di  andare  nel 
luogo  santo;  e  il  Si  maggio  J7UT.  giorno  anniversario  della  loro  prigionia,  si  rin- 
chiusero nella  casa  delie  irligii.se  per  «.piare  i  Ioni  pi. iati  colle  ligi  mie  e  colle  au- 
stcritfi  della  vila  più  penitente  e  laboriosa. 
Tale  era  la  sorte  della  Lhicsa  dell'Asia. 

In  qiie.ta  parte  del  mondo,  subirne  in  A  menta  e  l  ovunque  aveva  la  Francia  dei 
possedimenti,  le  nostre  colonie  erano  lasciale  in  balia  aha  discordia  ed  ali»  ri- 

uHIiour.  !  nistit  u  unii  ili  pruiuiar  di  iulro.iurvisi,  e  il  lellure  si  ricorderà  che  il 

concilio  del  17117  tiesse  Ire  vescovi  per  San  Domingo  e  uno  per  la  Calciala.  Uno  di 
rssi  era  Guglielmo  Mamiel,  prelr  della  diutesi  di  Luuljin  es,  vicario  di  Pioisy-le- Sec, 
membro  del  cannilo  e  i  olbk.r.ilm  e  il. fili  .limali.  Uupo  era  egli  divenuto  srgrela- 
riu  de'  liiunili,  ed  era  sialo  brancate  tkl'a  corrispondenza,  il  suo  zelo  per  questa 
causa  avendogli  ni.-nl;i!n  ili  fsi-err  eletto  ve  .covo  de-  Uy.s.fu  tolleralo  il  3  agosto 
WW.  Desimi»,  Gremire  e  Waii  deli  n  tour!,  i  ne  fili  arcano  dala  l' isti  tuia  une  canunica 
il  37  luglio,  non  tappiamo  dire  iu  virtn  di  quale  anioni  j.l'aul  orinavano  a  faci  con- 
sacrare rome  vescovo  dell'antica  partr  francese  di  San  Uumingo,  a  stabilire  la  sua 
residenti  dove  gli  piaersse,  a  ddfundere  gli  scritta  de'  culti tuilunali ,  e  ad  estendere 
\t  sue  cure  sulla  pane  ^n.';.  izi  -'-i  i-»fitnst>: su  tulle  le  Anlilleed  ani. he  sul  coli  linea  te 
del  nuovo  mondo.  Munito  di  qne.-ti  p'nii  poteri,  M.iuncl  parli  alla  fine  dell'anno 
per  San  Domingo  con  alcuni  ecclesiastici  del  suo  parlilo ,  e  sbarcò  nella  palle  spa- 
gnuela.  Tunisjint-LiUTerlurc.  comandava  I  lilla  vi*  a  bau  Domingo,  e  parve  uuu  Cf 
cesse  mollo  buona  accoglienza  al  vescovo  cai  lil  mio  un  le.  1  sacerdoti  del.  paese  erano 
divisi  ili  opinione;  gli  uni  lo  sciolsero  bene,  sia  the  conoscessero  male  il  loro  sialo 
delle  cose,  sia  che  non  fissero  mollo  lernu  ne'  loro  principili  ma  i  preti  che  dimora- 
vano al  Capo  rifiutai  ..uni  di  nioii.iscerio.e  diressero  il  di  ti  aprile  Itati  a Toussaint- 
Louverlure  una  professione  di  frdc,  nella  quale  s.nlnirs  ..no  i  dirilli  della  santa  Sede, 
c  protestavano  la  loro  ripugnali?.:)  allo  s.  isma.  M.iuiirl  si  provò  di  risponder*  fon 
osse rvaii uni  mollo  lunghe  e  i  preti  di  Saul'  Yagu  ,  parte  spagnuuL,  fumarono  uria 
di  chi  arai  ione  in  suo  favore.  M.ui  ostante  ejò  lousatainl-l.  ouver  tu  re  non  volle  ricevere 
'Mauvirl,  il  quale  retò  <  onlin  jI.i  neil.i  parie  spaglinola,  e  non  ne  usci  che  dopo  l'ar- 
rivo della  spedizione  d.-l  gnu-raie  l.e  Ocre  nel  !tì>±  Avellilo  ona  tale  spedizione  per 
isoopo  di  ripiglia  ce  San  11  nrìllgOj  I'-J  ussn  ini  da  principio  Se  oc  lusingò,  ludi  fu  arte- 


.Uto  e  eondnllo  in Fran  ria.  Minviel  indo  a  l'irlo  PiiT.dpe.preMoU^mfcLe  dot 

I.:.  ep  .  seppe  ledi™, ,,,,,,,  .!,-  *esl-m-L  resti  lnv.a.^li  d:  rr.ilir.ei.  ,  ,,,.,/,„ 

Mia.  _..],!.-  Ci.tv  k.in.-anrodi  fi„nT„:lr-l..r:i,>..,  di.Sj;,  [fc-.niinpr,.  „un  h,  ..„«,? 
hi  ri  li.  i  prirlr  spriEiiinla.  f.O:-i  ìincsliln  (Jdl.niin  ,rii^i„:-(-  .h  in- ■  uteri!  i     Tr  , 
Jl  i.ivi,I  pubi.!,,,',  a  Sau  D  ,lnmS<.  Il  iO  :„:.■.:  .  IH  IJ  „„,  |,„,rj  '        ,'v  !  ■ 
|iiv.ini!;.|,i,|.,:-i,  r.!n-.:ilEi!,Ti!,-U,:-(T,  lie;,,-^  ,!->,!.,  :_frr:[M  r:i  I  bsiiiio  della  sd  " 


:  su  tulio  nò  che  riguardava  it  n 


*"»'»•  ES'i  P"»blW  *■  regolamroli  mi m»lrtaonÌÌ,"rf  oS^d "ig.* 

j™,lr  n,™  di,,,  ,,..,a.  ,..„,,,,-„  u.^fi 

L'li.,1  viario  apo.ilolife,  per  la  parie  del  nord,  e  Lo  in  p.  r  fruesl  il  „„]  ATj  |  ,u- 
bull  di-Ila  Colonia,  li- sol  Imponi  de'iV-rl,  la  i„„;i(-  ,!■■:        r:.l,-      O.r.  ' ■' vwi,,'-, 

ilammmlTf  IH'i2,Bl..i«l,.,raT,i,n  r...  >i  irov-,a  il  P  l;.„  ],.,:,:,,,„/,.,  -. 

cess-orr.,  T  guasti  rìu-  la  feliire  pulii  fnv  n,-:lVi.T,-[|,i  kan.-.-r  ,.  J  :  r  i  -.  r  -  ri  ■  ■  f .  ■  1-, 
tol:.T-ioni-  i-on.-hiii.--a  ™  Keeri  II  :i0  r:.imiij,re  liyìj,  re.iiMlrrn  ..nrre  ,"  „     . ,  'Ve ì 
la  condizione  d.  Mauvicl.  Ili  pire  però  .  )„■  ti „,.„:,..<,  ,„  r,,,'..       ,,         !  ,  '"  . 
tempo  «li;,  S(fi.:.ilr;i  uiple^  ;i  p-eie.v.ù  dinanzi  a  S.m  U  mi,,.-,,  ,.  ,■,  r[1irlii. )■,  ,  ]■ 
apilolare.  Cosi  andò  fallilo  il  tentativi)  de'  eoa lituiionah  per  illaidirsi  a  San  I)a- 

li  ranlinmle  dell'Amedea,  the  non  doveva  tardar  gran  fatto  a  risalirsi  delle  aei- 
tanom  dell  Europa,  rra  nondimeno  in  pare  al  rad.  ir  del  sm  l„  ^iniettavo 
Qiv.l.nn^,,,,,,,,.;,,  importa,,!,  rr.sa  hnlrwWrc  la  ritorna 

dei  n  -In  in  ak-irn  [iinj.if  ;  e; n n t u u .■  .-l'r.ii,,;  ,::j„  ,  ,i  , ■  :  | r ,  ri|k  :,  V  j  '  . 

la.wrr,  ,rilr...!.i[|.  i.(  ,;,„:.,>„  M,tJ;  tult..v..i  ad  r.nf.idi  I;,:, . :n„l,:,::„„li    ,  [,..     "'*  j, 
bollato  ddU  cni.iiii.ila,  e  rhr  frrer,,  murare  opiirunr  a  rubiti  «n  ;,„!,,.[   | ,  rl 
pam  desi,  tiranti  nmlii.in,.,  a  prnl^are  1,  MiK„„,e  t„  ,,!„  ,,.  L-„  n  . 

mene  dello  H„  ,t,|        ,lri  ,- d  ;  ,,,  .,  :„, , „  ,       ,       (| ^"j.*  ^ 

i';;:;'-^.'',    t,,""i,"11'       :' •*-".\>^i-  «  i  ^..kc.U.-iUr», 

'     ■      .-  '                '  ."■-■'■:.!..,,;,■:,!  ,-,k  c..|  i..|:,.i  ,■'.,:;„  in 
ITIO  I,,  «ME-ornarnLT:,  d.  r,;„,tila  ,!,           f ,.(!,■     '.  ■:;„:■  ,-„ .1 ,  ,.:h  ,lnJ  ,„,,,,, 
dr^,?.Ma.|,,,nn1,1!,d.|rJ„li,a.,.!n  Lr^e  ■.  i  f  ,.:,,.,„„  !l , ,  irà  „  ,  |,  ,.. \ , 
p»  -      L,  l.,,  l  di-;.,1,i  nr!:.1ftal..ti  Jl.ir vu:,J  ■  f ,  !„;,.„:,„.,  „„.];,.,■.„..„  ... 

i>n1,.Ji,,i,5,d„lur,.t,.,„.|ii,i.--.iu,:  r-J,.,.,fra„„v;.rr.,n.„.ii,  w 

"  ""It.!™*1":*?  irtprinc-ic  <.v:rv,.:  ,a:.,:t  ;:)  j  c  ,,..niB  u;  „  p,. 

ia  madre,  si  era  fatto  cat- 


ratrice  dHle  Russi 


iolìeo,  e  min  preso  gii  ordini  s:,ni.  lira  ]  :;,('„„  ri,  una  congrega 
lui  «,edenroo   e  che  ««le  a  „.l!„  ^.i,,,  |,  ,-, ,  lllu  ;. /^f  ,„  

P"°nnd'"     s  '  -  '     "  "     1  "!- 1  ">      r  i-  ì  in  ■  -      i  <  .u,  ;,  , 

? 7r«l  òr  r  m"n"°  'h-  ?  «  '"""^  ^  '  .,«»!..•..  -  b  ,v  l:-.eodo  i  andato 

land.  \  ,.ram,  andai,  odia),  ,:,r,;a  di.J  ,.,  p,,:i.  N-lla  K.uivj  Y,,rl;  ,  C.IMiiu  ,„',„ 
formavano  ronSreK-,7,,1[le(|,e^-,,ova  V,,,  k  r  a,l  Alban  .  AXu.  va  V.-i-  ,r  ,,, ,  ,a 
qnatlordRioMla  Unj  Bra-  partn  &-\ pi.  h  „,,„.;,  r  . ,    ,  ,  a| ((,  „  ^ 

esempio  lnmi:i(i..,  de'  pro^rr.,:,  del  ,-:,?[<  I .  is.ii...  [,:<-. .-,i  ti,  m,,r  j„|ju5j  ancuf, 
in  una  cilta  m  cui  dom.oava  uà  ardente  iiK-J.ilrram.mo,  e  dove  le  selle  erano  più 


1  Sréaa.  pear  scnir  i  PiWi.  eccT.  pendant  le  : 


i,p.  irj,-,sr. 
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che  allrovc  moltiplicale,  fi  icsti  progressi  furono  su  111-  prime  il  risultalo  degli  sfoni 
di  Thayer,  di  cui  ubbiimi  parialo.  IKiaudii  egli  tornii  ;i  lesimi  cattolico  e  prele,  vi 
rrano  a  mala  pria  alcuni  nrlndiissi.  [I  siso  esempio,  il  .-uf'  zelo,  una  pruvncaiione  di 
ini  falla  ai  minisi  ri  pr:><  1/  [  ji  l'i  .  le  1  .m  fere  n  1  h'epli  cuor  imi  molle  persone  di  que- 
sta religione,  cominciarono  a  samare  le  preoccupailoni.  Md  1738  i  Cattòlici  frano 
già  un  po' pili  niinLi-ro.il.  quando  il  vescovo  ili  baliiiuora ,  avendo  mandalo  Tli.ijer 
nel  Kcnluikcy,  fili  dirde  per  successore  a  lloslon  l'aliale  Mntignon,  franresp,  dolloic 
di  Sorbona,  ecélesiasllco  pieno  il'  ingegno,  di  scio,  di  pietà,  di  prudenza,  e  fumilo 
di  [ulte  le  doli  aeconce  a  guadagnargli  i  mori.  Le  sue  cure  compierono  l' opera  co- 
minciata da  Thiycr.  La  sin  congrega/acuie  rrelilie  rnpidamnilr.  .Si  cosimi  lina  chie- 
sa, la  quale  non  si  trovò  in  tiri  vi:  tempo  a  sufrkicriza  grande.  I  Cattolici  di  Bosloo 
erano  tre  0  quattro  ni  ila.  e  cori  i=.[>;.u  levino  rul  loro  fervore  allo  irlo  del  loro  rii]!(t- 
labile  apostolo.  La  Virginia  aveva  molli-  cfiugrigaiinoi  uft'iriat"  ria  ire  ecclesiastici. 
Charles-Town,  nella  Carolina  del  Sud,  noverava  mi, ili  Calli.ltri ,  i  quali  avevano  un 
solo  sacerdote.  Gli  nllri  siali  vicini  al  mare  avevano  pur  essi  de'  Cattolici,  ma  in  no- 
vero minore,  e  si  ninne. iva  di  preli  p.-r  dirigerli.  N.n  avnnlo  die  soli  sellante  pede- 
siaslid  sparsi  in  una  clini  esi  imiiiens-  1,  il  vf.tr.nvn  di  I!  iltiraora  non  pnlcv.i  soddisfare 
a  tulle  le  dimandi1  eli  e  gli  ermo  dirci;  e  ;  egli  si  ■,,  J,n:l  i  <>;,lri'lld  di  lasciare  incolte 
delle  terre  che  non  aspi  limami  clic  mani  la!"iriuse  11  solo  Krului  ke)1  era  un  esem- 
pio di  quello  the  possa  lupe  rosila  ili  un  prclr  dirama  il  suo  minislero.  Questo  sialo, 
dove  quarant'  anni  innanzi  min  erano  die  alcuni  Indiani,  e  the  in  appresso  fu  popo- 
lato da  ben  renlociiiquiiiilami).!  anime,  aveva  esso  pure  guadagnalo  assai  risprtlo 
alla  religione.  Essendo  morto  il  sare-dnlc  1  In-  vi  era  stato  da  prima  mandalo,  ed  es- 
sendo il  Toayer  partilo  per  li  Nuova  York,  il  vescovo  di  llallimrira  incaricò  di  que- 
sta missione l'abale  Ihriin,  piovane  pn  te  franir.tr,  che  era  venirlo  111  America  ntl  1753. 
Incaricalo  solo  di  un  si  vasto  lerrilnrio.  qucsli  non  risso  di  percorrerlo  per  molti 
anni  imi  granili  fjliil;,-.  1:1.1  perà  con  grandissimi  frulli.  Egli  IPSlllui  molle  congrc- 
gaiioni.  e  friMi r nò  delie  i  liii"e.  L  i  sua  [ir in.  ipale  residenia  rea  a  lleardslovvn,  dove 
era  una  numerosa  co 0 g regali 0 ne,  e  dove  cesimi  una  chiesi.  Ilimaslo  solo  per  qnal- 

che  lempo,  egli  eblie  pn-ara  mh  deg  ■nii[icrj'ur"  ndl'aliale  i\eriiu,  prele  lìammin- 

go,  vernilo  rerenlemi'iiii'  dall' L  iro;n ,  il  mi  7.rtn  11  'ra  mi  n  vivo.  Poco  appresso 

pini,,  crii  lini  .111  ii  nel  lv  11M  v  Ir.'  ii  ì filisi  i!,  I L'oid ine  di  .Ss n  Uomenico,  i  quali  vi 
isliluirono  un  collcgici.  Ali  lui  Tr.qipiih.  n  udì 'Sii  dui  padri'  I  "rliano  Qoillcl,  si  slan- 
zàarono  pure  in  questo  stalo.  Tulli  questi  diserai  aioli  conlril'iiiniiiu  a  moltiplicare 
il  numera  de' Canoin  i.  Nel  1*17  si  novera  vano  d:i  nulli'  l'.nirglie  di  questa  religione, 
divise  io  venti  congr.'^.r/ii'iii.  liei  lerduirio  di  Mi.  li i gali,  1  lic  fi  parie  degli  Stali 
Uniti,  si  Irovavano  multi  si  il  li  limoli  elu'  dipende)  ano  in  prima  dal  Canada,  dov'e- 
rano delle  fiorenti  missioni  dees'i  luoghi  passarono  solln  la  giurisdiiionc  drl  ve- 
scovo di  Baltimora  ,  il  quale  ni.-.ncVi  per  i;u  il  he  l-  nijjo  un  prete  allo  Slrello.  I.e  mis- 
sioni sulle  rive  del  Mississipi  1  nino  quasi  tulle  aliliauJ.inate  per  mancanza  di  preti, 
esi  vedevano  tullavia  in  queste  ciudrade  delle  cliieie  le  quali  fa. cali  lesi  ini  0111  aia  a 
dello  iclo  de' gesuiti,  ma  che  non  rrano  più  occupate.  La  Luigiana  non  era  quasi 
popolata  rhc  di  Calloiii  i,  e  ne  ri  vi  erano  rbe  cinque  o  si  i  preti  die  ne  avessero  cura, 
NcMintnrnì  de'  [innripj'i  laghi  i!<'l  C. in. ufi  erano  in  passalo  delle  missioni  llorenli, 
ma  allora  si  Irovavano  nhliant'unale.  Viaggiando  pel  mondo,  la  fede  ora  illuminava 
una  contrada  ed  ora  un' allea  I  progressi  die  ella  aveva  Nili  negli  Stali  Uniti  era.  di 
felice  augurio  pei  paes;  vii  ini  :  e  la  religione ,  protetta  dallo  stabilimento  di  un  ve- 
scovato fisso,  dnveva  lendere  a  me  Iter  radice  lin  m  Ile  parli  più  remute  del  gran  coii- 
liurnle  dell'America  srl  leu  trincale. 

In  questa  prò  paga  7,  io  ne  della  fede  al  di  là  dei  mari  non  vi  era  forse  di  che  conso- 
lare gli  amici  della  ri  I  igieni  e  de"  1  e!  pi  elle  ella  riceieva  in  Europa  e  nelle  contrade  pili 
vicini-  alla  Sede  apostolica'; 

W  Italia,  invasa  dal  ionl«gn  Je'.sv.l-'mi  lìl.i  aifu  i  favoreggialo  diill'opposiiionc  che 
alcuni  governi  fei'pro  alla  santa  Sede;  l'Iialia ,  dove  l' iocredahln  trovava  da  Iren- 
t'anni  circa  mnllu  iiiunrro.si  partigiani  1  he  ''.sordi  vano  alle  risul unioni  del  lor  pai-r.c 
ton  opere  conlra  la  religione  e  con!ra  la  Chiesi  :  l'I  lai  in,  dine  il  b:sngoodi  innovare 
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occupava  le  memi ,  dove  fil  imi  seguaci  delia  un  idei  uà  (ilo-ola,  iif  nlbr.irr iavauo  le 
fantastiche  sprculaiioni,  v.  dote  gli  altri,  s'i'iidi'iido  iJj H  i  lorica  alla  pratica,  srgui- 
l'ann  delle  riforme  imprudenti,  era  protuiiLlamrnt-'  ;ri^^Ln^nt.i  dallo  sfurio  di  lle  pas- 
sioni, che  pareva  si  fossero  lulle  ad  una  volta  ridestale.  Se  la  metropoli  del  mondo 
cristiano  era  siala  occupala,  e  se  mi  fantasma  ili  te;  idillica  ti  era  innalzata  sulle  ro- 
vine del  govrrnn  punii  Ilio  :  se  in  Ionio  a  lìoma  ab  ri  siali  a  ir  vano  solilo  grandi ran- 
giamenli,  ri  si  voleva  armonie  In  stupida  tolleranza  di  coloro  ile  avevano  lasciato 
introdurre  si  gran  copia,  di  i  aitivi  libri  in  lisi  in,  e  I'  odio  non  raen  rimo  di  que'rae- 
desimi  uomini  che  per  l'  nmliadJi/.ioiii  siisi  itale  al  .'omino  peni  [elice  l'avevano  de- 
signato carne  un  punii)  di  miri  agli  allentali  tic' malvagi.  Sullo  il  miifislero  di  Ta- 
micci  i  libri  de' (Uose  li  (  i  ma-ai  a ■  i r ■  ■  ■  r : ■.  1  ivann  il  i  c_'.;-n  ili     ■  f -. . . I ■ .  Al  tempo  medesimo 

late  l'introduzione  di  questa  sorla  ili  opere:  e  li  d.iilore  Sii: ia  propagavi  l' irreligione 
nel  l'universi  la  di  Pisa,  e  di  là  in  Toscana,  miest'allr  i  dìprpdénlc  clall'Austria,  Rema 
si  era  rosi  trovila  in  meno  a  due  fnoriii.  \ipoli,  .Milano,  V .'tirila,  Torino,  Genova, 
avevano,  a  discapito  della  loco  felici  l  à  e  il  ]  Liro  ripido,  rinvi.'  ito  sino  a  quel  punto  i 
principi!  sovvenitori  della  rivido/iotiedi  Penne  in  li  «va  va  nini  ni] 'alia  rd  cut  usiasmo  in 
tulle  le  classi,  donde  n'era  surlo  mi  numero  immensa  di  patcioltr.  Molli  di  que- 
sii  amici  di  una  prelisn  liler'à  non  erano  die  uomini  ì  rpi.ili  pr  ce.  la  mando  con  al- 
fcllazione  i  diritti  de"  mori  sii' Ir.  lacerano  una  i  ti:i  aspra  gin  rra  alla  <anta  Sede;  essi 
avevano  :io:!,'i;iilo  i  principi  i  i  iilro  il  papa  in  aspi  Ila /ioli"  .lic  sostenessero  il  popolo 
conlra  i  monarili.  P.  per.  iù  i  prof'  .-s'.ai  de  N'uriive  rsiìà  di  l'avi  a,  /ola  ••  Tamburini,  si 
merilav.ino  di  eiilr.iv.' i,.-l  rollesio  dei  Ih.-Ui  della  repubblica  italiana,  e  il  loro  collega 
Palmieri  scriveva  io  favore  di  Ih  rivaaliuioiie.  Anele  In  sollevati. eie  di  Ciinoia,  avve- 
nuta il  Ili  giugno  17(17,  aveva  trovato  i  suoi  «nslcgiii  urjjìi  nomini  die  si  erano  più 
vivamente  dichiarali  multa  il  papa.  Sciati,  vescovo  di  Kob,  ■]  ori  l'avversario  gianse- 
nisla  della  bolla  ./in/niri::  f  sVi,  era  (Umililo  membro  di  una  l'immissione  di  legisla- 
zione, ed  emanava  iati  Hi  pair  ionici  Liislaibio  I  Varila ,  che  noi  vedremo  associarsi 
agli  scismatici  di  Francia,  entrava  in  una  socldà  di  miasioiurii  deslinalt  a  propagare 
nelle  campagne  i  principi  i  della  di  mi'cr..*\i.  <  n  pi  lava  L'i  .  I  mmli  pi/litico  ecclesia- 
stici, nc'qnaii  questo  pi  ri  e  de  in  >■_(■;! n  dei  la  ni  aia  cor,  Irò  idi  abosirtie  egli  esagerava 
per  dar  colore  a'suoi  attacchi.  Un  tale  stalo  di  cose  esigeva  pronti  rinicdii.  La  Dio 
meri  è  il  re  di  Napoli,  disi  figa  nnalo  da  gravisi  ime  sciagure,  si  proponeva  una  con- 
doli! del  lutto  opposi  i  a  quella  ile  a'.a  v.i  allirali,  il  fulmine  sopra  il  suo  Irono;  lui  fe- 
lice se  il  suo  ritorno  non  lai-:.' ala to  a:"cnnip:.:;nalo  da  timori  .1  filli,  che l'umauilà  eia 
religione  ne  dovettero  peneri  :  \.l„ltando  d  ilran'o  Inai  un  procederei (mirarlo a  quello 
che  aveva  segnilo  Leopoldo,  i  siii-ccsanti  di  ipicdii  principi-  di nl russerò  a  Firenze  Uri 
li'  intime  Ira.  ce  delle  rifui  me  il-!  Hi. a  i.  L'arciduca  Ferdinando  suo  figliuolo  avevi, 
lin  dai  13  ollobre  pubblicalo  un  r  egida  mciilo  per  rendere  in  patte  ai  vescovi 
l'esercizio  dei  diri  Ili  e  i  privder.i  orni',  rimo  fiali  roogliaP.  Fg'i  aveva  vietala  la  pub- 
blica/ione di  alami  sirilli  atli  a  ridili,  var"  le  Ini  Loie  re/e;  indi  l' infante  don  Luigi, 
figliuolo  del  duca  di  Panna,  e  che  prese  il  lilo'o  ili  re  di  Kb-uria,  lece  il  13  aprile  1803 
un  decreto,  nel  quale  dicevasi  il..'  lu'ii  i  mei  imìdili  polrelb.ro  ricorrere  alla  santa 
Scvli*  per  le  in. ilei  ii'  i.c.i  le:.iasiicle  :  ile  lutti  i  religin.i  InrntTellicro  sotto  Fobbtdirnza 
dei  loro  generali  stranieri;  die  i  ve:.edvi  sarebbero  Licci  e  indipccdenli  uel  loro  mi- 
nistero, e  che  avrebbero  il  diriiio  di  cciisncnrc  i  Uri  die  si  stampassero.  Finalmrnle 
il  Signore  collocava  nella  rallrdra  del  principe  degli  Apostoli  un  tal  ponlrlìce,  la  cui 
sapienza  studierebbe  a  (".ir  dimenticale  le  e.  Ip  'n  ii  .-lra\  ;ip;.ir/.c  del  governo  repubbli- 
cano; la  cui  moiler.  zinne  cam  ederella  il  r  imitalo  delle  violone  commesse,  e  11  cui 
pietà  restituirebbe  alla  religione  il  mio  osi  f  ndeide  Inld.ire.  Ila  obi  me!  la  religione  e 
la  Chiesa,  alluniate  no  i  ialite,  dovevano  sopportare  nuove  tempeste. 

La  Spagna  e  il  Portogallo  etano  rappresentale  dai  novatori  siccome  nazioni  che 
tenessero  a  setoli  allietimi.  DjTutli  la  religione  i  le  'piesli  papoli  abbracciavano  eoo 
amore,  non  apparivi  altrove  eh.'  come  un' miti:  a  a  operili;  ione.  Carlo  IV  aveva  mo- 
strato un  cosi  vivo  interesse  alla  sorte  di  l'io  VI,  e  le  relazioni  della  Spagna  colla 
santa  Sude  avevano  presomi  lai  carattere  di  intimità,  che  fece  sorpresa,  dopo  la  morte 
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del  pontefice,  di  vedere  il  re  cattolico  dare  il  &  settembre  1799  una  cedola,  colla 
quale  invertiva  ì  vescovi  di  usare  perle  dispense  di  matrimonio  ed  allre.rle  dispense 

consacra  li  one  dei  vescovi,  ed  allri  casi  più  gravi,  il  consiglio  dì  coloro  che  egli  cre- 
dei!* dover  consultore  ».  Forse  il  liniorc  clic  non  si  potesse  dare  coti  presio  un  suc- 
cessore a  l'io  VI,  limare  che  molli  avevano  a  que' giorni,  aveva  dellalo  qursto  di- 
spaccio, di  cui  alcuni  pretendono  ben  anco  che  Cailj  IV  non  ne  avesse  a  vii  lo  cagni  • 
liuiir.  Che  se  egli  l'avesse  saputo,  almeno  gli  fu  suggerito  dal  ministro  Urqnijo,  il 
quali- lo  scrisse  colla  maggior  segretezza.  Che  die  ne  sia,  questa  cedola,  oggelto  di 
generale  biasimo,  fu  appena  messa  fuori,  e  non  venne  eseguila.  De  Tauri,  vescovo 
di  Salamanca,  e  fune  il  sulo  die  abbia  sanzionato  culla  condotta  questo  allentato  sui 
diritlideilaScdc  apostolica;  e  disse  adoperare  in  tal  niDdo  per  usare  de' poteri  inerenti 
al  suo  carattere,  oli  poiché  fu  eletto  il  successore  di  Pio  VI,  Cario  IV,  il  quale  accolse 
una  tale  elezione  cuu  solenni  azioni  di  grazie,  e  con  allegrezza  fuor  dell'ordinario 
alla  sua  carie  e  ne*  suoi  itoli,  rimise  le  cose  sul  piede  antico.  Ma  più:  vedendo  con 
dolore  alcuni  individui  insinuare  delle  opinioni  le  quali  finn  miravano  ad  altro  che 
a  distaccare  i  fedeli  dal  emiro  dell'urlili  (.«ino  le  espressioni  lesinali  del  rescritto], 
coni  prende  li  do  elie  i  nemici  della  salila  Sede,  facendo  girar  per  la  Spagna  degli  senili 
riboccanti  di  errori  condannati,  tendevano  a  (are  una  rivoluzione  di  idee  ioai  fune- 
sta al  riposo  dello  stato,  rome  al  bene  della  religione,  il  re  cattolico  ordinò,  il  10  di- 
cembre .1800,  la  promulgazione  e  1'  e-ciiiziiuic  il.  Ila  lidia  luclurtiR  filili,  data 
nel  4"91  da  Pi"  VI  l 'Julia  ì  decreti  del  sinodo  di  Pistoia.  <„>  resto  solenne  giudizio 
dell»  santa  Sede,  elle  Carlo  IV  apponeva  al  cnBlagio  de' principi  che  vi  erano  notati, 
fu  mandalo  a  lui  li  i  liibunali:  si  ciurlarono  i  vescovi  a  farlo  osservare;  si  proibì 
alle  università  di  permettere  che  si  sostenessero  le  asserzioni  da  quel  giudizio  pro- 
scriile.  E  alfine  di  man  :  f.--.  lare  i.m  wi'g^ii.r  siiVnuils  le  proprie  inleiironi,  il  re  in- 
nalzò in  quel  tempo  rucdcsinio  all'  episcopale  degli  ecclesiastici  commendtvoii  pel 
loro  amore  per  la  p:n>-,  e  pe]  I  tiro  al  lacca  meri  lo  al  centro  dall'unità,  come  pei  loro  ta- 
e  [,.  luro  uri  i.  ''■[>'■■•  <'  ili  nio. t.ar.-  le  nirooiuc  nulli  ili  discordia  religiosa  di- 
leguarsi in  seno  ili  <|ui  !  pc-e  ancur  i  i  in,  ina  che  l'ambizione  doveva  turbare  in 
modo  così  crudele.  Il  muii-li-o  pi  '.miei  emigrava  la  tTuric  c  mi  una  politica  debole 
e  compiacente,  e  si  C'ilc^na  l'ii[i:i  t!»pn  l'altro  con  liuti  i  governi  che  dominavano 
in  Fr.incia.  L' ini!  unii  di  Cui'.i'y .  ehe  ila  srmplu e  gu.iiii<:i  del  corpo  divenne  uno 
de1  primi  diguilarii  ih  I  redini,  dell  iva  ipuslo  sistema  di  cuudotla.  IV suoi  consigli 
la  Spagna  piega  vasi  a  lolle  le  pretensioni  della  repubblica  francese,  ed  essa  crebbe 
vie  maggiormente  la  sua  e  nudi.,  e  e  [alenai  d.ipo  clic  lìonapai  le  ascese  al  consolato.  I 
suoi  tesori  e  i  suoi  esertili  si  rimasrru  da  quel  punto  in  balia  dell'  ambiziuso  guer- 
riero; e  pei  ruiilentare  le  dimande  sempre  rinascenti  dalla  Francia,  la  corte  spagnuala 
si  rassegni)  a  mettere  ogni  auno  in  vendila  una  palle  de' beni  ecclesiastici.  Quest'ai  - 
lesina,  che  si  couijirava  al  premi  ili  ululai.-  (.mi;  lijiu.iuui,  doieva  essere  rotta  dal- 
i  nera  ti  lucane  e  dalia  perfidia  di  quel  medesimo  che  traeva  si  gran  profilto  da  Unii 

Imi». 

ta  religione  caliti,  ci,  furie  e  pr,tciili:  jn-.:r)r:L  tirila  rcaisoh  ?p  'gnaula,  aveadifferenli 
(Listini  in  All'uligini.  11  niinisliini  iii-liiai n  ennieniia  che  Giuseppe  11  era  trascorso 
un  po'  troppo  iutianzi,  e  questo  principe  contraddir*  u  le  ostinato  alla  sanla  Sede  l'a- 
veva, dicesi,  confessalo  egli  stesso  al  letto  di  morte.  Dopo  Giuseppe  II ,  sullr  rimo. 
ilraaicdei  vescovi  .ril.i:ia,'..ei.;n.lilo  avevi,  aiirof-ji»  .i.ult:  degù  nliimi  regolamenti, 
lislabiliti  i  seminaiii  du  cesarli,  rendala  ai  vescovi  la  libertà  di- l'i  u  seguameli  lo,  per- 
messo che  questi  prc'a'i  t  ti  nn  rssero  i  llonia  per  le  di -peti -i  :  ma  riparando  ali  uno 
degli  errori  di  suo  fratello,  aveva  eoi  suo  dispaccio  del  'J  aprile  1791  mante- 
nulo  in  vigore  molte  misure  adottate  precedentemente.  Sotto  Francesco  11  si  conti- 
nuava a  profittare  degli  attentati  di  Giuseppe;  e  si. -cerne  il  miuiurro  auslriaco  non 
considerava  le  cose  della  religione  sotto  un  punto  di  tuta  di  grande  importanza,  gli 
sfolli  personali  dell'imperatore  pei  rendere  ad  essa  dell' influenza  non  ottenevano 
queslo  scopo. Francesco  11  richiamò  diversi  religiosi,  permise  agli  spedali  fdallri  isti- 
tuti di  utilità  generale  di  arqubtor  dei  beni,  fece  dei  decreti  per  reprimi  re  la  circo- 
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[azione  de'  libri  cattivi  e  per  cornigere  i  vizi  dell'educazione;  ma  i!  mal  volere  de' 
fimi  ministri  fi- ce  ti  (he  la  maggior  parie  tirile  me  ordinanze  non  sortisse  alcun 
effetto-  Resistenza  colpevole  sopralullo  in  ciò  die  riguarda  1" educazione,  dalla 
quale  dipende  l'avvenire  della  società  !  Ora  la  moderna  filosofia  aveva  Inpassala  la 
soglia  de' collegi  e  dHie  uni. i  i -ini  e  pfrfiii  le  scuole  ecclesiastiche  non  erano  al  si- 
curo di  lle  sue  maligne  influenze.  Questa  falsa  filosofia  preparava  la  gioventù  a  ce- 
dete alle  seduzioni  degli  illuminali,  i  quali,  non  die  lusserò  stati  abbattuti  per  la  dis- 
grazia di  Weishaupl,  loro  fondatore,  si  erano  operosa  meni  e  propagali,  mantenendo 
intelligence  da  ogni  parte,  formando  delle  nuove  loggie,  attraendo  ad  essi  tutte  le 
classi  drllasocielà,  arruolando  sopratutto  i  professori,  i  le  Iterati,  i  pubb  li  ci  magistrati, 
tulti  quelli  insomma  la  cui  influenza  poteva  giovare  i  loro  sinistri  disegni.  Intano 
Zimmerman,  furie  abbastanza  per  resistere  alla  seduzione,  aveva  nel  -1793  diretto  al- 
l'imperatore Leopoldo  una  Memoria  su  questa  sella,  ch'egli  dipingeva  come  infinita- 
mente pericolosa  epel  novero  de' suoi  .idprrnli  t  per  le  loro  mire  nemiche;  il  governo 
imperiale  nonaveva  tronco  il  male  alla  radice,  e  gli  illuminali  erano  sempre  intenti  a 
sommovere  la  fede  religiosa  e  palifica  del  popolo. 

L'eleilore  di  Baviera,  Carlo  Teodoro,  il  quale  aveva  esilialo  "Weishanpl,  e  deposti 
molti  de'  suoi  iniziati,  accollo  un  nunzio  del  papa,  e  rassodato  ne'  suoi  slati  tutti  I 
legami  religiosi,  aveva  terminalo  la  sua  vita  il  J6  febbraio  1799,  e  la  sua  morie  era 
divenuta  il  segnale  di  deplorabili  mutamenti.  Gli  illuminali  furono  richiamati  e  pro- 
trili dal  siiivrssorc  di  Carlo  Teodoro-,  egli  fece  la  guerra  ai  r.onventi,ai  pellegrinaggi, 
alle  processioni,  alle  confraternite,  alle  fesir;  umiliò  e  sottomise  i  vescovi,  mulo  le 
basi  e  le  tendenze  dell'educazione,  e  nfiith^  le  caiiihe  ad  uomini  animali  da  cattivo 
spirilo.  Principe  cieco,  egli  non  «deva  che  la  riforma  delle  l.oggir,  in  cui  tutto  era 
avvolto  ne'misterii,  era  più  urgente  di  epifilli  di-'  conventi,  dove  nulla  era  segreto; 
che  l'irreligione,  divenuta  di  muda,  profuma  h-ii  nllri  pericnli  dirle  divozioni  po- 
polari, anr  he  supposto  disvisi  in  ito  dui'. -ero  alcuni  abusi;  e  che  una  nazione  men 
fedele  a  Dio  la  è  sempre  meno  al  srw  monarca. 

Per  buona  ventura  della  Sassonia,  il  suo  elettore,  principe  veramente  religioso, 
teneva  una  diversa  ci.  minili  f;ìi  pruii::  ;<'o  i  i-atìnliri  senza  dar  ombra  ai  protestanti, 
e  faceva  la  felirìlà  de' suoi  sud  i. ti  coll.i  i!.>! "■"-i  di-ila  sua  amministrazione.  L'clet- 
toiedi  Hannover,  il  margravio  di  Baden,  molti  altri  principi  Vegliavano  al  pati  di  lui, 
perché  la  religione  fosse  nelle  stuoie  la  base  del  l'educai  ione. 

Mapriidpalreeatr  nella  repuUilicatlvetica  era  interessante  di  vedere  come  in  mezzo 
alleane  crisi  rivoluzionarie  apprezzami  la  religione,  sopratutto  nei  Cantoni  catto- 
lici, i  cui  costumi  erano  più  puri  e  !.i  cui  irn  urn:lli!)i!ir;i  e  corisgin  i:u:i  poirf  bLcro 
mai  essere  di  soverchio  cribrati.  Liberatasi  il>l  giogo  die  il  Direttorio  le  aveva  im- 
posto, la  Stillerà  si>pr:iss"di  Ile  all'esi-ciifiime  'itile  leggi  sovversive  che  le  erano 
state  prescritte,  richiamò  i  religiosi,  ricevette  oaorevolmenle  un  nunzio  apostolico,  fa- 
voreggiò le  istituzioni  e  gli  slabili menli  errlesia  itici,  e  proscrìsse  tallo  ciò  che  poteva 
recare  offesa  alla  religiune  ed  alla  murale.  Cangiamento  lanlo  più  consolante,  perchè 
non  vi  era  più  da  temere  che  questo  paese,dovesi  Irova  va  la  metropoli  del  Calvinismo, 
ne»  scendesse  rapida  mente  all'orlo  dell'incredulità,  su  cui  eranoomai  io  generale  tulli 
i  protestanti. 

Olfatti  le  ardite  investigazioni  di  Scmler,  Slembar!,  Eberhard,  Ernest!,  Doederlein, 
ed  altri  famosi  teologi  protestanti,  avevano  minatala  religione  tra  i  nostri  fratelli  se- 
parati. Quelli  che  non  mostravano  apertamente  l'incredulità,  si  davano  almeno  a  di- 
vedere indiflerrn ti  sulla  iT.'di-n'.i.  Meni  iM  tnmifn  del  \(t>forj!suto  0  Nuora  Ese- 
gesi, gli  studi,  distolti  dal  loro  scopo,  non  formano  che  degli  uomini  che  si  studiano 
dì  demolire  l'edificio  delle  antiche  tradizioni.  La  letteratura  biblica  non  era  altro  che 
l'arte  di  spogliare  in  guisa  più  o  meno  speciosa  la  Scrittura  di  lotti  i  caratteri  chela 
rendono  venerabile  ,  la  maggior  parte  dei  ministri  prottstantì  le  toglievano  il  suo  carat- 
tere di  divinila  ede'suoi  miracoli:,  cui  toglievano  alla  religione  isuoi  misteri,  alla  fede  i 
suoi  fondamenti,  stia  morale  la  sua  sanzione.  Tulio  nella  teologia  era  divenuto  ptr  cast 
arbitrarie  e  problematico.  Nell'economia  divina  del  cristianesimo  ei  non  vedevano  che 
una  mitologia,  e  nella  sua  storia  se  non  che  allegorie,  che  ognuno  avrà  la  facolli  di 
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spirgare  a  proprio  piaceri'.  E  perciò  ognuno  si  faceva  i!  suo  sistema  di  religione  sotto 
l'influenzarli  uuospirilo  d'investigazioni  e  di  discussione  die  tendeva  sempre  a  cancel- 
lare qualche  domina  o  J  iiidrln.lirc  (piali  tu'  n  ril.i.  Le  università  pio testanti  cosi  di-  . 
sposta  non  potevano  r.ccrglicrc  c.hc  tu»  favore  1'  sp' 1  n _ i : i v_ i t ■  t i L  di  Kju:,  5.'  1  "(  pni  del 
quale  filosofo  la  gioventù  si  accese  lauto  pili  quanto  meno  lo  intrudeva  ;  esso  aveva 
formalo  a  Kociiigdicrj;  una  scuola,  la  cui  inlliuviy.i  In  perniciosi  in  Altmagna.  La 
iìtligiasttà,  la  IUiijìt;:r  pura,  l:i  /■  11  </■■':;  ti  il  ài:  ili  1  [ne  .sin  visionario  inintelligibile, 
die  si  rappresentava  sui  tralci  uri  tnnpo  inni  irmi  in  cui  si  in  irrisa  vano  le  sue  dol- 
Irinc.,  erano  in  sostanza  colpi  vibrali  Ma  rivclaiionc;  il  clic  ne  (ire  li  fortuna-  E  la 
me  la  tisica  di  Kant,  propagala  in  un  gran  iihrii  ro  ili  libri,  fu  un  soggetto  di  conlro- 
versic  fra  due  rami  di  adi-reni':  ma  i  dm-  parlili  si  ai  1  ardivano  però  sempre  in  ripu- 
diare l'in  sego  a  mento  degli  antichi  riformatoci,  id  a  rigettare  i  principii  generali  del 
Cristian  esimo. 

Un  tale  stato  di  n:ic  dova- vi  intimorire  i  sovrani,  quelli  pur  auro  che  erano  sepa- 
rati dilla  Chiesa  romana.  In  l'iussia,  dove  pli  <■;>  rupi  i  principi!  di  Federico  11  ave- 
vano lasciato  tracce  t'usi  profondi!  di  corrii/ai.ia',  (Jafjieiaiu  lì  pteicrima  che  la  re- . 
ligione  fosse  la  base deirrilueaziuiin  data  :."  li^linoìi  siimi  iriditi;  e  in  una  lellera 
scritta  il  12  gennaio  I7",A  da  qnc,tn  [principi'  :il  ministro  di^ii  altari  ecclesiastici, 
si  trovano  insieme  ad  al  rime  massi  in  e,  ili  cui  'inerì  il  ali  poh  ebbero  abusare,  queste 
ri  otev  olissi  me  parole:  ■■  lo  pere  rispetto  la  religione;  anodi  sr^nirnu  i  priucipii  conso- 
lanti; e  non  vorrei  mai  ìv^uare  sopra  un  popolo  di  'iui't;,'c.!ci,ti  -e  In  Danimarca 
erano  stati  condannali  a  jierj.eliiO  bando  alcuni  scrittori  clic  avevano  avuto  l'audacia 
d'insultare  alla  religione  litlln  slatti.  In  hvt7.i.i  1:11  ^inisoc  monarca  occupossi  gra- 
vemente, durante  1 1  dii  tu,  ili  lulln  cui  che  mei  a  rapporto  al  cultu  td  a' suoi  mi- 
nistri. Egli  esigessi'  il  desiderio  eh"  gii  ardenti  della  1  Mese  ri  111  allesserò  intatti,  pel 
rispetto,  diceva  egli,  delle  rose  i m p iemale  al  scivi/.in  divino,  e  nel  timore  allrcsì 
che  per  tale  spugliazinue  indcbi.is  :■:  ta  r,  ha  ione  cci  popoli.  Scrisse  al  concistoro 
di  Stocolma,  iuvilainlulo  a  imi-ilare  ■cruptilus.ìuieute  sulla  dottrina  de' ministri, 
a  non  tollerare  clic  si  e. ilonlan.iiMTo  dallo  spirilo  del  Van:;r!n,  e  a  non  lasciarsi 
trascinale  da  quel  perfido  amiire  delle  noi  uà  1  hi  niinarcia.ano  l' l-iuropa  di  un  ge- 
nerale incendio;  adoperando  cosi  tulio  in  contrario  del  duca  di  Sudcrmania,  suo 
zio,  illuminalo  e  li  Iosa  fu.  li  Ibusi.i,  <  Interina  11,  per  si  lungo  li  mpo  favorevole  a' fi- 
losofi, del  cui  numero  voleva  essere  cila  pure,  aveva  finito  per  operare  tutto  al  con- 
trariò; spaventala  dai  prt  :;;,'.  a  th-iia  ricohizion  francese,  cita  aveva  severamente  pro- 
scrìtti dal  suo  impero  i  piincip-.i  de  una  rati  ci.  Mai  li  blinditi  l'aula  eolla  sua  sollt'cilu- 
li.in'  a  1  iii.i-i.rrere  al  ns^aiiiiuiuiu  ih-l  sommo  ponteflt*,  e  pel  desiderio  die  aveva 
manifestato  di  riunire  le  due  Olirsi-,  non  avcia  certo  fallo  .«[  erare  la  sua  protezione 
alla  filosofi».  Fiualuie  11  te  i'rc  le  1  lapiliilicrr.i.  recando  ad  rf  fi-li  0  quella  tolleranza  die 

scio  In  Londra  delle  cappelle  ortodosse,  e  che  si  formassero  in  diversi  luoghi  degli 

persecutori.  A  Balli  in  lupiclVna .  Cai ■b'WaimcsIry ,  vescovo  di  Rama  e  vicario 
apostolico;  a  IMnu  barrii  in  [siti/la,  (ìii'Cgio  ll.iy,  in  cinti  di  Il.iulie  e  vicario  apo- 
stolico del  sud;  a  Dublino  in  Irlaai'a.  (lunarini  l'omaso  iroy,  arcivescovo  di  quella 
sede,  contribuivano  1  ella  loro  pitta,  la  loro  sapienza  e  t  loro  scrini  a  dissipare  le  pre- 
venzioni dei  dissidenti,  come  a  confermare  i  (i-ileb  nella  fede. 

I  Paesi  Basai  e  1  ijl.iula  s:  trillavano  sotto  il  tluniuoii  o  salto  l'iiilliieuia  della  Tran- 
cia. Ne'  Paesi  classi,  dai  quali  la  persia  u/iu  ne  di  I  Direttorio  aveva  scacciali  i  tanti 
ecclesiastici  pel  ritinti;  del  «invanii  a!n  di  odio  alla  regia  dignità,  alcuni  di  qtie'  preti 
ci  ir»  sì;  in  si  ricomparii. ino.  Il  cardinali'  lì  frani,  ■  itil.crs,  il  quale  si  era  rilirato  ad 
Emmeric  al  di  là  del  lleuii,  dmaiuicai a  più  l.iieraiiieute  rolla  sua  diocesi.  1  popoli 
fermi  nelle  loro  disposizioni  si  affrettavano  a  1  isiaPtlirc  l'csi rr.ii.io  della  religione,  c 
mostravano  maggior  ir\\i  elie  per  la  pacato  ne; le  pra lidie  esterne.  Ma  l'Olanda  non 
aveva  nulla  di  comune  col  nobile  e  cattolico  ti  l^io.  Questo  paese,  posto  fra  l'eretica 
Inghilterra  e  l'Alt  magna  protestante,  queslo  paese,  ttrra  classica  de'  sociniani  e  rifiigio- 


Dlgitizod  B/Cooglc; 


ftn.  «DO  Limo  roviWMMO.'TOtra  341 

degli  appellanti  franersi,  non  offriva  l'ismjrlriTi  ronforli  agli  am'ri  della  religione 
La  Società  Teylerìana,  fondala  aii  Haarlem  nel  1778,  non  era  forse  che  un  mi  no  per  dif- 


famala all'Aia,  ad  Ubrerht  e  ad  Amslrrdmi.  Un'accoglienza  Onorevole  gli  era  siala 
falla  particolarmente  in  quest'ultima  ritlà,  <d  aveva  visitalo  la  maggior  parte  delle 
chiese.  Questa  prima  enniì,.r.:i  di  un  inviato  della  santa  Sede  in  quella  provincia 
aveva  prodot  Lo  un  nuovo  d  ì.ti'  Molila  t'.i/.innr  [irgli  appellanti,  e  rinfrancò  all'unità 
i  molli  the  erano  vacillanti  nel  loro  convincimento. 
In  Francia  ,  dove  molli  sP'r'''  stanchi  di  trascorrere  da  un  errore  ad  un  altro,  e  non 

ra  e   in  Trancia, 

dove  tanti  deLtiì  «castighi  pareva  avvertissero  il  popolo  a  radere  appiè  di  Geni 
CrislO,  pur  non  sì  camminava  rlie  sopra  delle  rovine.  I.e  |>ni.i  'rifiorii  del  Direttorio 
Don  si  sospendevano  che  lenlaraenlc,  e  i  preti  dir  ca;o  aveva  rinchiuso  ncll'  isola  di 
Efié,  0  sbaodili  dalla  Francia,  non  n  sci  vano  che  ad  uno  ad  uno  dalle  prigioni  o  dal- 
l' esilio.  In  molti  Imi-i'i  si  [delirava  amora  iiris-'ost.imrrjli'  1*  ufficio  divino  ne'  gra- 
nai o  nelle  cantine,  o  perchè  le  ellisse  erano  occupale  dai  costituzionali,  o  perchè 
servivano  tuttavia  alle  cerimonie  decadane ,  o  perchè  si  voleva  primi  coooscerc  le  di- 
sposTioni  ulteriori  del  nuovo  governo.  Non  era  tempo  ria  adottare  provvedimenti  ef- 

vernavano  gli  stabilimenti  di  istrn/ion  puMilin  i  rann  luti1  altro  che  favorevoli  alla 
religione.  Ben  lungi  dal  r.np  prese  piarla  rome  lale  da  formare  una  felice  alleanza  colle 
teltere  e  le  arli,  fi  la  mostravano  costantemente  agli  allievi  siccome  cosa  soltanto  pei 
semplici  e  creduli,  e  lale  ili  e  mi!  pule  va  i  nrinliarji  coi  nostri  costumi  e.  col  progresso 
de' lumi  '.  Dell' ed  u  casi  on  e  religiosa  delle  fam  Lulle  non  si  aveva  molivo  di  lodarsene. 
Anche  negli  istituti  più  famosi  di  educazione  si  studiava  più  assai  a  coltivare  il  loro 
spirilo ,  che  non  a  formare  il  loro  cuore.  L'  arie  di  piacere,  anteposta  alle  cognizioni 
utili  e  sndr,  e  la  cosa  onde  si  occupavano  meno ,  era  quella  di  inculcare  alle  zi- 
telle quei  princìpii,  srn/.a  i  ijuali  I'Yai'Ion  giudicava  non  potere  esistere  alcun  morale 
insegnamento.  Zelanti  istilliteli  pili  unii  si  (nnipavino  a  disporre  al  travaglio  ed  ai 
felloni  costumi  le  fanciulle  delia  classe  indigente.  Gli  ospizi!  non  erano  più  diretti  da 
quelle  vergini  cristiane  clic  sotto  gii  auspici  della  religione  si  davano  dapprincipio 
interamente  e  con  tanto  zelo  e  si  grande  attaccamento  ad  assistere  i  malati  ed  i  po- 

*  Hcinoircs  liisloriipiea  sin  Ics  all'airi'*  rrcliV.astitnlcs  de  Trance  pendant  Ics  prt-i 
unirci  annécs  du  in  siiele.  t.  1,  p. 
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veri.  Contemporaneamente  con  tulli:  lo  cirpiir  .7.icni  desiasti,  li-',  secolari  e  rego- 
lari, disparvero  pur  anche  Ir  rase  i:  i-ai'ifiittiilii  dd'e  ni'a^'inii  -.Irinirrt;  miquelliebe 
in  passalo  le  dirigevano  erano  tuttavia  pronti  a  rendere  de1  mmvi  servai  sili  reli- 
gione ed  alla  patria.  I  li.ro  istituti  dimandatane  di  rninnilar.'  le  l.iro  relazioni  calla 
Francia;  e  meo  Ire  il  regno  cristiani.-; -uno  rimaneva  sordo  alle  loro  istante ,  la  Spa- 
gna, meni!»  ispirata,  vuleva  piuvars-i  d'I!.-  i  .1  rci.it  a  iiv.e  furiido  delle  offerte  ai  mis- 
sionarii  ili  Tunisi  e.  ili  Algeri.  Gli  lucici  un  ile  .imi,  ■li-1  prima  d.l  la  ri  voi  unione  non 
connsrevann  il  pregio  di  questa  aorla  di  istituti .  tentavano  di  appropriarseli.  Erano 
stati  fatti  dcglisfòni  prrcbè  bus,  superiore  delle  iv.isiinni  di  l'rkin,  riconosce!» 
l' Inghillcrra  a  mrlrnp'.li  :  e  l'.lt  .nei  a  uffcrln  a  dm'  giovani  <  r  miliari  ili  che  anda- 
vann  m  ila  China,  di  Tinnir  biro,  oltre  Ir  spese  del  ràfgio,  una  somma  annuale  dì 
rin  i[ii  ari  lami  la  lire,  se  riuscivano  a  determinare  i  lurn  confratelli  a  dichiararsi  mis- 
sione inglese.  La  Francia  si  trinava  pr.  t  min.  .  u-i  al  di  finiri  emneal  di  dentro,  dis- 
eredila di  lutto  ciò  dir  avrva  forra  ila  la  ma  felli  Hi  c  h  sua  gloria,  nel  moni  culo  io 
cui  il  governili  011  y,  la  re  venne  tniidat.i  S'ilLr-  rovine  d.l  llirrltnrio. 

Questo  governo  aveva  bisogno  di  pai.: .  ni  uni:  di  cali  iure  le  [uri. (.lenze  dell'inumo 
e  rassodare  la  sua  aullin'à.  .Ma  per  ni  tener  li  y:,t:r  Lisi 'Ci  là  va  clic  le  armi  della  Francia, 
oscurale  per  le  ultime  siiinlitlr.  biiilasv  ni  di  cuoio  splendore.  Ili  falli  tuia  lega  for- 
mala dalle  Brandi  naziimi  del  continente  avwa  arresali  i  [rrcfujrrisi  r  l'ambiiioiic  del 
Direttorio.  Venendo  la  Provvidenza  i»  aiaiu  della  sua  Oncia,  vdnva  del  sommo  pon- 
tefice, avrva  fallo  servire  Rli  aweiiiuienh  pulitici  al  Iridilo  della  religione,  e  le  rivo; 
[minili  degli  imperi  all'  mimi  pi  nini  Si  di''  «uni  disegni.  L'Italia  aveva  talli  immensi 
cambiamenti.  L' imperali' re  d'  Alemngna.  -c  m  il., tu  da  un  e  seri  ito  russo,  aveva  rigua- 
dagnalo il  Milanese,  Venezia  e  hit  la  l' Italia  superiore  I.r  repubbliche  che  vi  erano 
state  create  erano  senuipirs".  I  '  .irmcrdià  di  Pavia,  die  era  divenuta  un'ufl'n'ina  di 
nuove  opinioni  in  tallii  (ti  m.iierir  pulitii  le-  e  religiose  ,  era  stala  soppressa.  Homa  , 
assalita  dagli  Inglesi  e  dai  Napoletani,  i  li.'  cnslriiiseru  i  francesi  a  capitolare,  s'era 
sciolta  dal  giugo,  i'eiò  .piesl.i  i  liiitnla/icu-  ]'  i  rii-pt  itala;  i  francesi  condussero  seco 
i  patriotti  del  paese:  e  Un  ina  a  premi,  i  le  [-.lite  a^li  all.aii  1!  'M  >eL'cml>re  -1799,  non  si 
vide  ponlo  macchiala  delle  scene  iroirli  i  lie  insanguinarono  .Napoli  e  Capua.  Al 
tempo  medeiimo  i  l  un  In  si  impatlrnuii  orni  ili  A.khm.  ■  Si  può  furie  dissimulare,  di- 
manda il  saggio  aiilore  delle  Marnarle  per  un  ire  alla  slm  ili  ecclesiastica  do- 
rmili U  stenla  XfJII',  the  la  riunione  di  laute  nazioni  ira  destinata  ne' disegni 
della  l'rnvvideuaa  per  Lucrar  la  Chiesa  e  pir  ape  volare  l'cluione  di  un  sommo  pon- 
tefice. In  passato  ella  aveva  chinina  Lo  i  barbari  del  sellciilrionc  a  punir  fluma  pa- 
gana: oggi  dia  rai  coglie  per  liberar  li  noia  crisli.ui  a  venti  popoli  sorpresi  di  trovarsi 
uniti.  Essa  gli  fa  giugnei<r  iu  Italia  nei  momento  in  cui  il  successore  di  san  Pietro 
soccombeva  sotto  il  pesa  delle  infermila  e  delle  -dature.  Mila  ispira  ai  principi  de' 
sentimenti  di  moderazione  e  di  equità.  L' imptralorr  di  Alcwagua  pcolesse  questa 
elciiour,  di  cui  sarrbbesi  disperato  alcuni  mesi  prima  -  Egli  giudica  che  Vrneiia,  la 
quale  era  allora  in  suo  potere,  era  per  la  Inni. i  ria  nza  dai  leaim  della  guerra  più 
adattata  a  tenere  il  conclave  che  limila,  la  quale  era  da  pochi  di  n conquistata. E  dopo 
varie  opinioni  ed  ostacoli  d'ogni  in  anitra,  i  i  ardili  ali  si  raccolsero  a  Venezia  il  primo 
diremliie  17!'!)  in  unni' ro  di  irentacinque. 

Fra  questi  principi  iL  Ila  Oiie  -n  ri  ir... uva  (  ii.-p.n  iti  Uirnabi  Ciliari  monti,  nato  in 
Cesena  nella  legazione  di  l'orli  il  l  i  ngn-it.i  17-i;!  dal  unii.'  .S  pinne  Chìaramonti  e 
dalla  contessa  Giovali  uà  Gli  ini.  ['-vi  ni  no  .ledi,  a  in  li  ri  d  ,1'a  pi  imi  gioventù  alle  au- 
sterità del  chiostro,  egli  fece  i  primi  stndii  a  l'arma,  e  ii  •li<  aguslo  del  1758  vesti 
Pabiln  di  san  Benedetto1. 

All'  esalliiione  di  i'io  VI,  nel  1776,  ii  Chiara  menili,  die  gli  era  stretto  con  bigami 
di  sangue,  si  trovava  a  limila  e  vi  sititene  va  I'  ulti. in  di  Irltnre,  vale  a  di  professore 
di  teologia  nel  convento  di  san  Calisto,  Avendo  il  papa  mostrato  il  desiderio  di 
prendere  sotto  la  sua  protezione  l'accademia  de'  nobili  ce  desiasi!  ci ,  fundnta  plesso 
la  chiesa  della  Minerva  ,  il  padre  Ch;aramnnli  fece  ricevere  in  questa  accademia  il 
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coule  Gregorio  suo  fratello.  Questi  non  fu  torio  a  dichiarare  che  non  aveva  aknna 
vocazione  per  la  prelatura,  e  in  hrrve  pani  il  i  Rumi.  Kursr  mi :i  tale  circostanza  ap'l 
al  Chiararnonti  la  via  degli  onori  della  Chiesa, che  Pio  VI  avrebbe  più  volontìeri  con- 
ceduti al  conte  Gregorio. 

Alcnni  cattivi  tratta  menti  (he  il  Chiararnonti  aveva  ricevuti  mi  suo  convento  afflis- 
sero il  papa,  c  lo  determinarono  a  conferire  con  un  breve  a  questo  religioso  la  qoa- 
I iti  ni  abate. 

Uo  abate  creato  in  questa  guisa  non  ha  il  governo  di  un  monastero ,  come  un 
abate  eletto  dai  medesimi  regolari;  ima  tale  qualità  data  all'abate  con  un  breve  gli 
assicura  soltanto  una  distinzione,  aliami  vantaggi  c  privilegi  ;  porta  l'anello  eia  mi- 
tra, ba  uo  posto  onorevole  nel  coro,  ma  è  soggetto  all'  abate  titolare. 

Colali  distintivi  contribuirono  mollo  ad  irritare  vitm.iggiorraenlc  i  nemici  del 
Chiararnonti.  Ritornalo  il  papa  dal  suo  viaggio  in  Austria,  pel  quale,  secondo  un'an- 
tica predizione,  fu  intitolato  il  Pellegrino  npotlaìiro,  egli  desiderò  di  vedere  il  tuo 
parente  e  di  udire  le  sue  difese  in  un  processo  che  suscitava  delle  turbolenze.  Lo  si 
accusava  di  aver  mostralo  ne' tempi  addietro  una  certa  qual  libertà  nelle  sue  opinioni 
conerà  i  castighi  clic  i  tapi  ini)  i^geva  un  :ii  professi  :  il  |>.ir!]i'  rispnnriVva  che  si  aveva 
torto  sog 'filandoli  ad  un  sistema  di  strane  esigerne;  dimandava  che  una  tale  severità 
fosse  temperata,  e  dimostrava  in  seguito  che  si  cercava  di  avvelenare  le  buone  inten- 
zioni con  accuse  affatto  calunniose,  supponendo  anche  de'  calcoli  di  uno  spirilo  do- 

L'  esperienza  ha  provalo  che  per  carattere  il  Chiararnonti  non  ebbe  mai  una  tale 

Il  religioso  accusato  piacque  a  rio  VI  per  la  franchezza,  si  direbbe  quasi  pel  can- 
dore delle  sue  risposte,  prl  carattere  pieno  di  amenità,  e  sopraliillo  per  la  riserva, 
le  zia  e  la  mansuetudine  che  egli  opponeva  a'snoi  avversarli. 

Pio  VI  assicurava  di  avere  in  lui  riconosciuto  un  profondo  letterato ,  un  dotto 
esalto,  un  canonista  istrutto  e  ragionevole,  un  monaco  studioso,  amico  dei  propri! 
doveri. 

Alcuni  mesi  dopo,  i  medesimi  padri  dell'ordine  apposti  al  Chiararnonti,  e  fra  i 
quali  si  notava  uno  Spagnunlo,  il  quale  aveva  giurato  che  non  l'avrebbe  lasciato 
mai  in  quiete,  fecero  ripetute  istanze  perchè  tose  esilialo  dalla  metropoli.  Questi  ul- 
timi tentativi  offestro  il  governo  pontificio.  11  Osenale  vivevi  a  Roma  pacificarne  nle, 
dimorando  quaii  sempre  a  san  Paolo,  anche  durante  fa  stagione  d'aria  cattiva ,  fucr 
delle  mura  in  un  convento  drl  suo  ordine,  dove  si  addossava  volontariamente  la  cura 
della  biblioteca. 

Pio  VI  rispose  con  molta  dignità,  che  effeltivamcnte il  monaco  che  essi  persegui- 
tavano aveva  ordine  di  abbandonar  Roma  per  assumere  un'  occupazione  che  la  con- 
gregazione de*  vescovi  e  de' regolari  avrebbe  più  tardi  conosciuto.  Difatti  il  Chiarainooti 
fu  ben  presto  innalzato  al  vescovato  di  Tivoli. 

Un  tal  favore,  che  preconizzava  quasi  la  dignità  della  porpora,  impose  silenzio 
ai  detrattori  del  savio  religiuso;  molti  di  biro  inoltre  eri  anche  i  più  ingiusti  avevano 
da  qualche  tempo  confessati  i  loro  torli.  Com'era  naturale,  essi  cercarono  di  rappal- 

Non  si  poteva  comprendere  come  si  fosse  potuto  cadere  iti  tale  errore.  Il  nuovo  ve- 
scovo, iu  mrizo  a  laute  dissensioni,  altro  non  sapeva  proferire  the  parole  di  pace,  di 
concordia  e  di  carità  ;  e  avendo  i  professi  proposto  di  scrivere  a  quegli  che  era  stato 
perseguitalo  per  Causa  loro,  egli  non  volle  per  metterlo,  e  leagitazioni  che  travaglia- 
vano quest'ordine  cotanto  laborioso  ed  esemplare  nell'esercizio  di  tutte  le  virtù  che 
si  ammirano  ne'  conventi  di  questa  istituzione ,  furono  calmate  con  gran  soddisfa- 
zione del  sommo  poulefice. 

Il  cardinale  Rondi,  zio  di  Pio  VI  e  vescovo  d'Imola,  era  morto.  Il  papa  vedeva  che 
la  pubblica  opinione,  e  particolarmente  il  sacro  colirgio  avevano  fatto  plauso  a  quanto 
si  era  fallo  in  favor  del  religioso  di  Cesena;  egli  sapeva  che  questi  dirigeva  la  sua 
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alare  interesse  in  completare 
■  e  |ir;.miissfi  in  seguita  a  di- 
in  diflitili  per  l'educazione 
il  vescovato  o"  Imola  al  ve- 


li cardimi  e  Ctiiaraemn' i  ]nr,i  f»r  I.:  sua  ri  noi  a  residenza,  e  per  oltre  dieci  anni 
si  parlò  sempre  oni.ievolmcnte  di  lui.  Si  diceva  die  egli  era  un  nonio  moderato,  ca- 
ritatevole, umile,  nnssii'traSn,  e  al  Irmuo  medesimo  un  vescovo  coraggioso,  allorché 
si  trattava  di  sostenere  ir  prerogative  di  Ila  sna  clliesa. 

Udo  degli  itti  ilr  !j'.n:n:iL[,!.!r.i'ir.iii-  del  L'arenale  vrsrnvo  ti'  l.nr  lni  che  gli  acquistò 
maggior  fama,  tu  1'  Orm-l'a  j,nb':.!:i  a<a  mi  )  ,><?■  luHYceasri'rie  del  fiatale,  il  terrore 
die  aveva  preso  lutili  'n  V  'l;jj,ou  micio si  era  sparso  indie  nelle  legazioni ,  quan- 

ccclcsiaslica,  dice  il  cavaliere  Arlhaud  pensò  clie  bisognava  impedire  una  solleva- 
zione, e  clic  Roma  medesima  e  il  rapo  della  Chiesa  dovendo  rsstre  assalili  da  un 

coraggiare  lina  srillrvaziunr,  In  quale,  non  aiutinolo  In  sciagurato  pontefice, 
non  arrecherebbe  altro  clic  dei  mali ,  delle  rapire,  <!■■'  guasti,  conseguenze  inesora- 
bili della  guerra  ....  Un  avveri  ini  ni  tu  vrligiosu  i  he  r.in  Illudere,  innanzi  tratto  delle 
provi?  di  un  amore  ardente  e  senza  n.-eiva  rl,l  iMltolii-isinri,  e  poscia  rìe'prinripii  dì 
obbedienza  puntuale.  1  i  n  i  >  aila  più  intera  riunii  ■scoile,  al  potere  della  Repubblica 
cisalpina,  ricoiio.ie.im a  ila  i!ln":  due  n:c:i  d.'l  traHalo  di  Campo  Formio,  ronrhiuso 
fra  l'imperatore  di  Àlcmagna  e  la  Repubblica  francese;  un  la'e  avvertimento  parve 
essere  nell'attuale  circostanza  no  pensicr  spulare .  11  pio  iMiiaramontì  si  incaricò 
della  prima  parte  dei  l'i  m  presa  ;  n u'-ii l  die  egli  aveva  intorno.  n:m presi  dalla  paura, 
si  presentarono  per  sostenere  a  fare  la  sed  i.rìa  parie  ....  In  questo  scritto  la  parte 

clic  riguarda  il  duiuma  è  jrrad  il  indirle  all'.  /  :;a.  rimanimi  e  e  franca  ....  Tutta  la 

parte  politica  era  di-adatta  e  ben  a  ssurdi  per  la  para  ciré  ispezione  e  stranezza 

delle  espressioni  ■•.  Il  cavaliere  Arlhauct,  pel  quale  è  evidente  elle  il  cardinale  Chia- 
ramonti  ha  composto  la  maggior  parte  dei  passi  di  questa  Omelia,  la  osservare  che 
nessuno  ne  parlò  inl'uio  dall'  re-era  del  coni  lave  del  IMal.  ivfalli,  aggiunge  egli, 
essa  di  ventava  uno  sedilo  più  importante  dopo  l' esaltazione  del  suo  autore  ai  trono 
pontificio.  Un  tale  silenzio  noo  potrebbe  (orse  avere  per  motivo  die  I'  Omelia,  tanto 
rimproverala  a  Giiaraum-il:,  duv<-\a  essere  pulii)' irata  da  lui  medesimo?  Kun  la  si 
conobbe  in  Francia  'e  neri  per  m--/i.n  del  i ostiiii/ionale  (iir_-ii're,  il  quale  può  es- 
«ere  sospettato  bruissimo  di  avere  ini  ma  gin  a  In  uno  scritto  di  questa  natura  pcrmel- 
lere  in  discredilo  il  nuovo  ponti  lìce  agli  occhi  de'  fedeli,  e  far  credere  clic  egli  pure 
avesse  i  principi  i  dm  in  r.'lii  i  de!  e' ri  n  rivdnp.ionario.  Indarno  si  olibiellerà  ibe  l'Ome- 
lia non  trovasi  sul  [ani"  in  frana  sr.  ma  v'  r  pur  .indie  in  lingua  italiana.  Le  /.rl/erc 
attribuite  a  Clemente  XIV  da  Caraccioli  non  furono  esse  pure  iradoltc  in  quest'ul- 
tima liupna?  Quando  alialo  alla  traduzione  francese  vi  è  la  necessità  di  produrre  IV 
riginalc  italiano  i  he  l'accrediti ,  il  parlilo  itie  presi  ò  io  [era  fede  alla  prima  falsili, 
non  lia  di  fli  col  là  a  sostenerne  una  seconda. 

Eccoci  venuti  riUVIcumi:  del  sur,  cruore  di  ['lo  V[.  Alcuni  giurili  primi  di  aprire 
il  conclave,  fu  celebrato  nella  chiesa  patriarcale  di  YVii'v.ia  en  ufikiu  solenne  pel  papa 
defunte,,  di  i  ni  il  pnla'o  11  rari  rad  uro,  ardi  cernii  di  Nisibia,  pronunziò  l'orazion 
funebre.  Indi  si  procedette  all'  elezione  drl  nuovo  pontefice. 

Quando  in  un  conclave,  dice  il  cavaliere  Artaud  i,si  trova  un  cardinale  nipote  del 
papa  defunto,  egli  acquista  sempre  una  grande  preponderanza  sulla  sedia  che  si 
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deve  fare.  I  cardinali  .-L'Iti  o  sr mp I u  t n:--ji [r;i».iti  ciin  benevolenza  dall'  ultimo  pon- 
tefice, animali  da  un  sentimento  di  gratitudine,  consultano  le  intensioni  di  qurslo 
nipote.  Pio  V[  avi  va  regnilo  quasi  vcntii  inque  inni ,  ed  aveva  quasi  interamente 
rinnovato  il  collegio  dei  cardinali.  Fra  «li  anziani  vr  n'erano  molli  cui  egli  aveva 
fatti  degli  immensi  In neìi/ii.  il  cardinal  Ria-,  hi  rimi  eri  fintato  dell'  ingegno  neces- 
sario per  dimostrarsi  un  valente  capo  di  pallili:  min  dimeno  un  gran  numero  di  car- 
dinali seguivano  il  nm  impulso,  e  fu  Mia  'orinila  di  vederi'  fri  i  ;uoi  partigiani  an- 
che  L  due  soli  primipi  della  Clitrs-a  >  he  fumerò  rimasi  tra  i  r  rea  ti  da  Benedetto  XIV, 
dot  il  cardinale  Albani  e  il  cardinale  di  Yoik. 

D'altra  parte  il  cardinale  A  r.  Imi  ■■'ti.  qua  ni  inopie  priiuii  creili  lira  di  Pio  VI  cinnal- 
tato  alla  porpora  il  21  aprile  177f>.  segnalalo  i rn.l r ri-  pi-'siiui  lumi  e  per  la  una  mo- 
derazione, come  prefetti)  dilla  Propaganda,  si  dichiarò  rome  capo  di  un  partilo  con- 
trario a  Braserà'. 

Il  partito  di  quell'ultimo  aveva  venlidiie  voci  ^pcr  ["elezione  bisognava  ottenere  i 
due  (erri  delle  veci,  vale  a  dire  ventiquattro  i.  (  hello  di  Aulmielli  nuu  ne  annove- 
rava die  tredici,  e  con  questo  numero,  che  formava  suffu  icutcmcule  rio  elicsi  chiama 
un' esclusila,  egli  impediva  al  Uniscili .  al  cui  partilo  ma  Tiravano  due  voti,  di  ve- 
dersi eletti.  Il  cardili. ile  Clrar. ninnili  velava  eoi  cardinal  llrasrhi. 

Ter  quasi  due  rotai  il  cardinale  Belliaomi,  nativi  di  Pavia,  erealo  il  11  fel Inaio  1 7Kr. 
e  vescovo  di  Ce, cria,  ebbe  le  ventiline  voci  del  partilo  li  raschi ,  e  il  cardinal  Malici, 
romano,  arcivescovi,  di  l'erra  rn .  il  segnatario  del  trattalo  di  Tolentino,  quegli  che 
alla  prima  comparsa  di  Bona  pati  e  aveva  provato  uno  spavento  rosi  naturale,  e 
al  lempn  istessn  aveva  da  In  una  risposta  pie  ria  meri  te  reliquia .  otteneva  ogni  di  le 
iredici  voci  del  partilo  Antonelli. 

I  parlili  erano  ferini .  ci  urani]  od  in11e,sili:li  Si  prn:-.'i  al  ondulale  Valenti ,  creato 
da  Pio  VI  il  15  aprile  1770;  ma  Inutilmente,  Si  nntltl  parere  dal  parlilo  Branchi  e  si 
diede  qualche  vore  al  cardinale  Gcrdil,  anlico  precettore  del  re  di  Sardegna,  Carlo 
Emanuele  IV.  Si  propose  ■unii'iuerilo  Animici  li  ed  Alluni.  Si  tornò  un' alira  volta  al 
cardinale  Gerelli.  It  suo  granite  ingegno,  la  Mia  ei;i  avanzala  .  i  suoi  srrilti  facevano 
rredere  rhe  si  riuseircljln-  a  porto  sul  trono.  Si  ricordala  il  sun  libro  intitolalo  : 
I.' immaterialità  dell' un  >■...•  i/i»i;  u!a  contro  Lucie,  uri  qual  libro  Gcrdil  con- 
futando il  famoso  dulili  o  ili  l.uil,e,  ri-l.ili*  jni'-ntr:  alla  materia  pensante,  aveva com- 
liattuto  Vittorino  meri  I.-  il  liti  sof..  inglese  e  Voi  lai  re.  Ala  al  nini  nera  ili  della  Francia 
rispondevano  clic  Gcrdil  era  francese.  Bisognava  Convenire  che  egli  era  nato  a  Sa- 
moens  in  Savoia,  paese  allora  soletto  alla  Francia  ;  ma  egli  non  aveva  mai  di- 
moralo in  Savoia;  rea  vernilo  giovanissimo  a  luilegna  pec  isludiarvi  la  Irolofria,  e 
stanzialo  a  Torino  alcun  tempo  dopo  il  1777.  aveva  lasciata  per  poro  tempo  lloma, 
dove  sosteneva  le  funzioni  di  prefetto  della  l'i  ripigline!  i  Selp  inlervailo  d'  uno  san- 
tinio  menlre  si  andava  in  -irò  per  volare,  i:  eaidu.ale  II -ri /.a  li,  ministro  dell'  impe- 
rniare che  trova  vati  nel  coiirlave,  diede  Tesi  Insinui'  formale  al  cardinale  Gerdd,  di- 
chiarando the  l'imperatore  Francesco  li  non  gradiva  punlo  un  suddito  del  re  di 
Sardegna. 

Dall'una  parie  e  dall'  altra  si  co  ni  imi  av.  memorare  ron  Ira  i  tapi,  rhe  non  si 

potevano  ne  vincere,  né  accordare r:  l'ime  ai  vico  d'ordinario  nei  momenti  di  stan- 
chezza e  di  abbandono,  uno  dei  rapi  è  più  presso  che  l'altro  a  metter  d'accordo  le 
parti  per  ovviarne  i  disordini.  Un  piccolo  stuolo  di  fedeli ,  raccolto  intorno  al  cardi- 
nale B  raschi,  faceva  miei  e  con  calori-  di  r^sor  a  ti  a  etri  lo  ad  una  famiglia  cosi  sciagu- 
rata, che  aveva  cotanto  palilo  ne' suoi  beni  e  ne'  suoi  onori,  sema  che  alcuna  colpa 
spirituale  o  politica,  bi'iiclié  scusabili',  le  potesse  essi-re  ri  in  proverà  la.  Il  cardinale  An- 
tonelli, straniero  a  questi  Isa,  desta m  minore  ìnleressr.  Oliando  lutto  ad  un  tratto 

le  due  voci  necessarie  a  r.illisnini ,  alili. milmi. ino  l'Aniiue-lli,  e  possono  cosi  compiere 
il  numero  delle  ventiquattro  colle  ventidue  che  Bcllisomi  aveva  precedentemente  ot- 
tenute. Difatti,  le  prime  venlidue  voci  per  qualche  tempo  divise  si  uniscono,  e  te  due 
anove  voci  sì  dichiarano,  e  l'Antonelli  sembra  superiore.  Sì  andava  a  consumar  l'e- 
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lettone,  nella  quali:  «a  quasi  convenuto  che  lo  scniliuiu  sarebbe  unanime,  allora- 
quasdo  Herlian,  il  quale  apparteneva  alla  parte  A  allineili  e  die  aveva  con  molti 
imprudenza  fatta  la  sua  esclusione  per  non  volere  Gerdil  ',  rimostrò  elle  il  crociate 
rea  adunala  in  una  r.iti;i  degli  stali  :m pr  r:i r i -ri:  di  A'i  magna  ;  che  sarebbe  con- 
veniente,  prima  di  pubblicare  la  nomina  del  nuovo  pontefici',  di  dace  cognuicuie  dì 
quetla  d'elione  a  Francesco  11  per  non  di  mi  corrine .  che  inoltre  egli  non  dubi- 
tava puuio  arila  s<  ddidfktioDi  huperìaJr  alla  nuova  della  pftfrmaa  oweeduta.  a 
IHlisouii,  n.ilo  a  t'alia  nel  g  iralo  di  .Milano,  r  per  ciiu.-.c£Ufii7a  niddilo  dell'  impc- 
perà torc.  Tulli  i  membri  del  mito  .■ellegin  cr.  ili  IL-ro  <  tic  unii  Liioguame  altro  che 
aspettare  alcuni  Riami.  Il  cMi  ncrc  in  scintilo,  e  iti  opri!  siTuiinio  sì  distribuivano  dei 
voti  di  cortesia  die  si  passavano  dall'  uno  all'alile.  Mi  passo  uomese,  e  non  si  ebbe 
risposta  alcuna.  „..--,.  - 

10  queslo  intervallo  -ti  animi  favori-voli  a  11.  Insinui  «i  r:,!i  .  tWarono,  e  quarid  an- 
die  il  corriere  avesse  creila  I'  apeiii.v^'iniic ,  I'  i-lrr.ionr  non  era  più  pi  scibile;  egli 
aveva  perduto  le  due  voci,  auriche  cVla  pace ,  ilie  avevano  voluto  tetunoare  il  con- 
divo, c  più  della  metà  di  quelle  iJk  in  prima  rgli  aveva,  più  orni  favo  rivado -si  Ittita 
elezione.  Ma  il  cardinale  àlatlei  u.'o  piad ignava  al.-iina  delle  voci  i he  perdeva  il 
Bcllisomì,  qiiaiiliiiiLpi.'  mi  ninno  di  furilo  i-  ih  fuor'  ieiitassr  di  i  idiiaoiDrr.al  lamento 
tu  risposta  che  questo  e.  -ritmale  (m  ala  minaccia  di  Eniapaile:  Una  lale  risocela 
non  è  'Ila  forse  d'goa  de'  pili  bei  trinai  tirila  diesa  .'  La  di, manda  di  un  solquarto 
d  ura  [ut  invp'r-ir.ii  ila  morte!  ■■  III  qud  Icrtipo  i  capi  'delle  fallimi  erano  caduti 
più  (he  mai  in  discredilo,  Uisognava  che  allri  personaggi,  die  inlinu  sl'ora  si  trano 
contentati  a  farla  da  osservatori ,  fe:i  .i:M  ni  di  Mis  ure  aiira  -i  ella  più  conveniente. 

11  prelato  Consabi,  sige.-l.irlo  del  romla'.  ■■,  aveva  illuminatole  mici- dell' Ausilia, 
beo  concepite  sotto  aliami  nppm  li,  ri.a  male  presentile  dal  oidmalr  Ilrrlzan,  e 
Osservando  nel  punto  medesimo'  Ile  li-li. mi  n.i.l  ."eli.,  dal  a  fa/Jone  llrasthi,  e  Mallei, 
prescelto  dalla  fazione  Animo-ili,  non  y.<uV.  cm  elmi  uè  l'uno  né  l'alliii,  mentre  il 
cardinale  Chi  ara  munii .  ni-gleUn  (Lili  l'.iy.u'iii:  ['.raschi,  alla  quale  li*  attaccavano  la 
parenlela  e  la  gratitudine,  era  uno  de'  soggetti  che  per  molle  ragioni  rnerilavauo 
la  preferì  mzs  '. 

U  segretario  lasciò  die  le  fanoni  usassero  dei  loro  if.iti\  ludi  ippena  vide  che 
era  inutile  die  si  aspettasse  indarno  il  roicieie  sp*dtlci  a  Vienna,  dimusliò  a  molli 
cardinali  che  nelle  infelici  r inastatile  in  cui  si  trovava  la  santa  Sede,  bisognava 
eleggere  un  papa  di  un  carattere  delie  .  :.fi",i!iih'  e  moderati),  la  cui  i-oce  paterna  stu- 
diasse di  scemare  il  m. de.  11^'i  esamini.  Ir  i  irroslan/c  di  tulli  i  candidali  proposti,  e 
gli  escluse,  ma  senta  fermarsi  Ibrmalmcnlr  in  alcuna  clczinnr.  li  nisisiindo  tali» 
necessità  di  dover  dace  scoia  ritardo  nu  sovrano  a  limila,  dove,  dopo  l'allontana- 
mento di  Pio  VI,  si  caimiut.iava  a  non  niiniTvar  più  cosi  iel-«ii»auicnie  il  rispell* 
dovuto  a)  l'autor  il  a  pnjjtiii.  ale.  :ip^iu:::i|.  i  he  tulli  i  pul colati  o.i  eni  si  era  speralo  un 
sostegno  non  olTcTiiarin  allo  stato  et  e  lesili.-,  ti  cu  se  non  degli  amici  (nielli  o  degli  al- 
leati indegni.  Fece  ancora  osservare  che  bisugnava  cercare  mia  nuova  fotti  '^J^f" 

E  dopo  fallo  notare  clic  n.'.'.niii  prirn  ip'  ..vela  Icnlain  un  Ir.mfo  e  uitrllo  slorao  a 
favore  di  Luigi  XV 111,  die  lli.uia  av^ldic  biainaio  tanto  di  [inilcggne  .1  predalo, ar- 
rivava prrlioo  ad  osiervaie  die  la  Francia  resa  alla  pace  desiderava  forse  ili  rappat- 
tumarsi cola  santa  Sede:  die  la  giuria  di  un  raw  urna  limilo  [urna  u.-crvata  a  Bo- 
na parte  sempre  vittorioso,  il  quale  avrebbe  probabilmente  rn  ni|u  stala  in  breve  la 
sua  Italia,  c  djvcnlc.-cblir  i  n  i  padrone  di  in  a,-  ;d  •  l'inni  il  suo  premerò  senza  io- 
pedimrnto  alcuno.  Età  lurse  a  l'aiig',  in  .;ii'-.ra  ni  la  f.inlc  a  u.uitn.-.r  di  parere,  che 
aseva  porlatu  alla  rdgioue  colpi  colanti)  fatai:,  the  bisognava  sollecitare  una  pro- 

i  11  Jirilto  di  esclusione  spella  alla  Francis,  acTAuslria  ed  alla  Spagna.  Non  vi 
erauo  jir.iscwi  die  soli  due  cardinali  spannili,  ma  senza  missiunc  della  lurueorlc: 
j6  il  cardinali:  Jiaui  * ,  a-cme  .li  l.ui-i  \\lll,  non  osaia  neri  peiiainu dare  in  nome 

i     s'ilisluire  tlu  pape  l'ic  \  U,  t-  i,  p.  po.  —  '»  Ibid.  p.  gì. 
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lezione  ^olcnli;,  e  ridomandar  gli  stili  drl!:i  Gih-sj,  se  li  vittoria  doveva  ravurire 
ìli  bel  nuovo  gli  eserciti  frantesi.  Queste  parole  ili  Canialvi  laccarono  forlc  gli  animi. 
Nel  gab  ine  Lio  della  corte  romana  è  la  molla  clic  servo  o  dir  inni  servire  un  giorno  al- 
l'interesse eli  Ruma  ,  vale  a  dire  l'in  ("ri  ■=-■"  bc::  c  m preso  detta  re  li  pione;  e  tale  di- 
senno  è  sempre  il  punto  di  mira  pnjii.i|.i.|,'  j„  r  .le^ti  in.niiiii ,  fra  i  quali,  fatte  porhe 
eccezioni,  dominano  in  generali-  delle  idee  ili  moderazione  personale  e  d'.it lavarne n Io 
alla  gloria  della  santa  Sede  '.  Vi  sono  alcuni  Ira  i  caidinali  che  srgunno  le  lor  pas- 
sioni, ina  e  poi  anche  vero  chi1  queste  ambizioni  piegano  sempre  all'  onestà,  alla 
virtù,  ed  alla  rassegnazione  che  sentano  sempre  viva  nel  cuore,  n  die  il  p-uranienlo 
augusto  del  cardinale  è  roilautr.  mente  presuite  al  pensiero  indie  uri  pili  ligi  alla 
fortuna  ed  all'  amor  proprio. 

Quello  fri  ì  cardinali  >  In1  Ciui-.alvi  cimò  mapirior  fatica  a  vìnvrre,  fu  il  cardinale 
Chiaramonli,  al  quali:  ^ m  va  il'  Ito  clic  voleva  ni  In  p  qo.  Passarono  più  di  due  set- 
timane primi  di  ristori  de  re  ai  in  ;  crii  poli  se- 1  ■  (  t  :  fi  I  i  -  ;.;a:  di!;' aulica  Chiesa,  dm  mise 
in  eimpo  l'umile  li^linolo  di  san  bi.tiiXi-Hn.  Ma  r,'h  perline  il  mcdcjlo  religioso, 
dupo  resistito  lungo  I  empii,  aveva  tanta  mansuetudine  nel  suo  tarlitele,  (tic  parve 
a  cren  (tersi  ..  quello  i  l;e  da  ini  si  divorava 

Restava  di  assicurarsi  di  alcuni  inflissi  r.ufolii  dal  eaidinalc  Maurv,  divtniilo 
rsso  pure  il  rapo  di  una  piemia  fiatóne,  dJ  sei  Mici:  -  Che  fauni  Bei,  disse  Consalvi 
al  cardinale  d' Imola,  se  voi  aneliate,  die  farmi  noi  inll'Aiignoneee  illauiv.  Un 
uomo  di  sciite  ingenuo,  mi  uomo  i  In-  cminsc  tanto  bene  le  i  om1  ,  unii  Insogna  rrrcarlu 
semplicemente  con  lusinghiere  parole:  è  ..!i:o;.-o  mandargli  un  santo;  voi  medesimo 
dovreste  favi  llargli  ■■.  Cluarainmili  r<sjm<c,  i  In-  ■  e  si  esti  va  da  lui  |j  meni  mi  ima, 
egli  domanderebbe  piiliUicainrntr  la  sua  piima  libertà,  e  die  non  cederebbe  sicma- 
menle  al  desiderio  de1  su  ni  ami:  ■  i  tm  viiln-.inri  in:t;,!/.:irSo  a  :i  allo  grado;  e  che  poi- 
ché un'  apparenza  di  ronsi-mo,  clic  era  Slata  pintuutó  un  rileniìo  ed  una  annega- 
zione  dì  :è  medesimi' ,  non  purea  molta  lieur  considerala,  egli  rinunciava  ad  una 
nomina  che  cominciava  a  vedeie  uhi  h'.'irsi  di  simuli:.-!,  c  che  !a  sua  iliaci  tuia  gli  10- 
naildav.i  im.  ariosamente  di  ei  n;r;v.,c::i  e.irdinsle  d'  Imola. 

Consalvi,  che  aveva  ti  unii  per  il!  limi  sii  argon,  cu  li  pili  persuasiti,  ripigliò  il  di- 
scorso e  disse:  "  Se  bisogna  onorar*  la  memoria  del  gran  Brucili,  un  lai  dovere 
conviene  a  voi  im-glio  c.V  a  qua  lui. ine  ali™  -.  non  dimenticando  mai  l'amico,  >oi 
non  dimenticherete  il  prrd  '  cesi  ore  :  a  ehi  lidar  meglio  i  be  a  voi  la  religione  delle 
rìp,:rtiziunt  ''.  '  hi  sarà  ■  he  sostenga  mepj  0  di  via  i  hreii  di  condanna  lui  minali  di 
Co  VI.  Fi o.i lineate  vi  ricucii i,  vi'jmr  cardinale ,  che  se  in  un  conclave  è  male,  canili' 
voi  a  ragione  credete,  rti  sèi  levitare  i  ;.iitia-i ,  è  molln  magg:or  male,  Eminenza, 
quando  in  sé  si  unisce  tulli  i  g-adi  di  rumeni'  1:7.  i  .  qualità  di:  Unte  di  metili  adalli 

alle  limisi  a  ni  e,  le  quali  co. e  ali'  i,l  ;  ferini  lebbrrn  un  buon  papa,  non  é  \t- 

cilo  di  rifiutarsi  ai  vi.iid  'ali  nn  nini  iuielii^nii  ,d.  che  cono. cono  la  court  iiionc 
del  tempo,  e  sono  ubb  libali  m  Ila  !nri.  cosi  iei  -lu.indu  tianno  stillo  bene,  di  adem- 
piere la  barn  missione.  lu  line,  voi  sarete  elelln  ani  he  vostro  malgrsdn;  voi  side  il 
papa  di  questo  rondavi-,  quantunque  inalo  a  Cernia  -.  On.<r::niunli  voleva  rispon- 
dere aurora,  ma  Ciuisalii  era  uscitn  itatla  cella.  Innlbr,  il  cantinate  non  si  sentiva 
ìd  istato  di  rispondere  agli  argomenti  che  gli  ricordavano  in  brasi  li!  il  Benefattore 
sempre  generosi),  e  d  predei c-S'uri-  crude  lim-utr-  perseguitato. 

Pici  suo  spiri  lo  feconda  di  uh  li  e.qn  dienti  Cu:  ali  i  li  uiù  i  principali  ruotivi  die  bi- 
sognava far  vab  ie  p:es;n  il  cardinale  Matiry. 

La  dimane,  li  marzo  1800,  si  passò  ..l  voli,  come  si  pratica  due  volle  al  giorno. 
Quel  senlimenlu  puro  e  n  ligm'O  che  mi' mi  in  e  Io-io  o  lardi  i  cardinali  a  ciò  che  è 
vero,  saggio,  utile  e  necessario,  doveva  trionfai!-  ■:  il  mime  del  candidalo  era  vene- 
ralo; queslo  cardinale,  amabile  rd  affettuoso,  era  là  dinanr.i  a'  suoi  t  ni  leghi,  sbigot- 
tito per  tanta  gloria,  per  tanti  onori,  e  più  tremante  dì  quello  che  leme  di  perdere 
il  frullo  di  una  bassezza,  e  pronto  L  ui  anca  a  si  rridere  con  chi  (ili  annunziasse  che 
si  consentitala  non  actcllaic  il  suo  sacrifizio.  Gli  scrutino,  le  Ili  nel  più  imponente 
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sileBi'o,  furono  unanimi:  il  ordinili;  Clnaramonti  è  dello  papa  (dopo  cenloquatlro 
«iorni  di  conclave.  prr>  Ki"  in  quell'anno  il  febbraio  non  ara  biseslile),  fd  egli  dichiara 
che  prende  il  nome  di  Pio  VII  per  sempre  ricordarsi  della  proiezione  del  sui  bene- 
fattore Pio  VI. 

La  corte  di  Vienna  intanto,  alquanto  disgustata  per  la  nomina  del  Cbiaramooli , 
«nlqualeella  non  era  disposta  di  trattare,  non  volle  the  fosse  incoronalo  nella  chiesa 
Ji  san  Marra  '.  Il  21  mano  Pio  VII  fu  incoronato  nella  chiesa  di  san  Giorgio  dal 
cardinale  Antonio  Duria,  capo  dell'ordine  de' cardinali  diaconi,  e  fratello  del  cardi- 
nal' Giuseppe. 

•L'Austria  non  ha  fatto  il  papa,  disse  Consalvi  a  Pio  VII;  se  voi  volete  nominar 
<jut  alle  grandi  cariche,  eila  ne  detterà  la  scelta.  Sospendete  anche  la  nomina  del  segre- 
tario di  stilo.  Voi  vi  penserete  a  Ruma, dove  sarete  libero  da  ogni  influenza  ...  Avendo 
Pio  VII  condisceso  a  tale  consiglio,  il  prelato  adempiè  le  parli  di  segretario  di  sialo, 
the  non  cidi  più.  Egli  ottenne  inoltre  la  promessa  di  un  cappello,  e  non  andò  molto 
the  gli  venne  conferito. 

Tutti  isoirani  diressero  al  nuovo  papa  letlere  di  con  gratulatone,  e  segnatamente 
Luigi  XVIII,  il  quale  si  erri  alluri  lincilo  a  Mittaii.  l'.u  VII  fu  sul'crilo  a  risponder- 
gli. Il  di  15  maggio  1800  egli  mandò,  seco.:,].)  l'ino,  un'  Emù  dira  a  tutti  i  vesonvi 
tifila  !  attuili  il.,  miìilinniJo  loro  la  sua  esaliamone.  Vi  si  notava  questo  passo:  ■■  Noi 
sentiamo  una  profonda  tristrzza  e  un  vivo  dolore  pensando  a  que'  nostri  figliuoli 
the  abitano  la  Fra  uria;  imi  s.i.i  ili  ri  in  rumo  la  noslra  vi  la  prr  essi,  se  la  nostra  mode 
potesse  produrre  la  loro  salute.  Una  circostanza  atlenua  e  addolcisre  il  cordoglio 
tiri  nostro  dolore,  ed  èia  furia  e  la  costanza  che  hanno  mostralo  molli  di  voi,  e  che 
sono  slate  imitati-  da  tante  persone  di  ogni  età,  di  usui  sesso  e  di  ogni  grado;  il  loro 
toraggio  in  non  con  laminarsi  del  giuramento  illecito  e  colpevole  per  continuare  ad 
obbedire  ai  decreti  ed  alle  sentenze  della  sanla  Sede  apostolica,  rimarrà  eternamente 
impresso  nella  noslra  memoria,  come  il  sarà  pure  la  crudeltà  ile'  tempi  antichi  or 
ora  rinnovata,  colla  quale  furono  perseguitati  questi  fi-iirli  ni.liriui  ■-. 

del  secolo  Xf  il  [  !  1    Irovvidenza  ma- 

nifestamente improntato  in  questo  ristabilimento  de N'aulorilà  pontificale.  Difalli  l'Ita- 
lia non  pareva  essere  stala  conquisala  che  per  agevolare  l'elezione  di  un  capo  della 
Chiesa;  e  qoestu  disegno  di  Dio  pareva  più  distinto  ancora,  perche  falla  l'elezione, 
il*  Italia  tornava  a  cadtre  nelle  mani  dri  Francesi. 

L'Austria  aveva  dimostrato  qnilchc  dispwizione  di  irallrnere  il  papa  a  Venezia, o 
tli  indurlo  anche  a  fi  «are  a  Vienna  la  sua  dimora.  Dopo  due  mesi  di  ritardo  ella 
non  volle  e  noti  potè  opporsi  alla  partenza  di  Pio  VII.  Da  un  lato  l'imperatore  di 
Cermania,  principe  pio  e  rrllo  j.rlY  sur  :r,-.iuui,  si  illustrava  personalmenlc  soddisfallo 
del  risultato  delle  operazioni  drl  ronda  ve,  the  i  suoi  ministri  avrebbero  voluto  ve- 
dere verificarsi  in  favore  del  cardinale  Mattei.  Da  un  alleo  Lio,  l'esercito  di  Bona- 

parle,  divenuto  primo  ■  era  disi  no  in  Ilalia,  c  il  generile  francese  era  entrato 

in  Milano  il  2  giugno.  Il  dì  fi  papa  l'io  VII  si  imbarcò  sopra  una  fregata  austriaca; 
indi  sbarcò  a  Pesaro,  d'  nnde  si  avviò  verso  Roma,  e  il  di  21  entrò  in  Anroua.  Sei- 
unto  Anconitani,  che  andavjnsi  d'ora  in  ora  mutando,  dislaccarono  i  cavalli  dilla 
.carrozza  del  papa,  e  avendovi  attaccale  delle  funi  intrecciale  di  nastri  di  diversi  co- 
lori, lo  condussero  fino  a!  palazzo  M  cardinale  Itanuzzi,  il  quale  aspettava  impa- 
niente il  suo  sovranu"".  La  dimane  l'io  VII  celebrò  la  messa  all'altare  della  Madonna 
•di  san  Ciriaco,  dinanzi  all'immagine  della  Vergine,  poscia  partì  per  Loreto.  Uncotn- 
.missario  austriaco  dichiarò  che  Francesco  11  aveva  ricuperati  gli  stati  del  santo  pa- 
dre per  restituirglieli:  intanto  l'esercito  imperiale  continuava  ad  occupare  le  tre  le- 
.gazàuni.  Senza  perder  alcun  tempo  in  negoziare,  il  papa  procedette  verso  Roma ,  dove 
fu  ricevuto  con  gran  trasporlo  il  3  luglio.  11  cavaliere  Acton  fu  roslretlo  a  richia- 

'  Hist.  dupape.  Pie  l'I!,  t.  i,  p.  108.  —  1  T.  3,  n.  36i-36a.  — 3  HIsL  dnpjfc 
n;.  VII  i  ,ri  ...       '       '  1  1 
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mare  tulle  le  truppe  di  Napoli  ma  persisi*  in  far  occupare  Benevento  e  fonte 
Corvo,  domimi  della  santa  Side,  che  fanno  parte  degli  stali  impulcimi. 

Cosi  non  solamente  la  Prinvid1  av,  va  lì  ti  un  successore  al  principe  degli  Apo- 
stoli, ed  alla  Chiesa  un  capa  visibile:  ma  dopo  di  nere  mantenuto  io  mezzo  alla 
tempesta  questa  colonna  che  si  erano  Insili jiaii  di  .■hìjjllcri-,  rlb  aveva  volulii  con- 
fondere ad  un  tempo  lulli  i  ne ritu  1  della  religione^  e  mentre  la  filosofia  sorrideva 
alla  distruzione  dell' a  uteri  là  temporale  del  papa,  mentri:  i  cosi i limonali  di  Francia 
scrivevano  ilie  la  corle  di  rioni  a  r;j  f.ijliiuaiauniilc  distnilla ,  e  si  congratulavano 
per  non  veder  più  la  catledra  dil  [.usi  ir  li  re  rirriuiilaia  <l:i!l<i  .-pi  nidore,  e  soileiiuta 
da  un'autorità  sovra  ita  la  l'rovvidnn'.a  divina  avi-va  di.-pn.-iio  ogni  iosa  per  la  rislo- 
r.uionc  del  sacro  principato. 

li  quanto  non  era  urorsi.iria  li  sta  Iti  li  là  drlla  .Sede  sonito]  ita,  e  come  qurslo  faro 
luminoso,  i  cui  raggi  splendenti  illuminano  il  mondo,  non  era  indìspe  osa  lille  per 
mostrare  ai  cristiani  la  vera  strada  ramno  ijuelie  ini, ili;, ii.  i  .>i  !!■■,  riasnn.'a  d.ilc  ijaali 
schiudeva  la  prima  si  rada  ,  e  ili.'  filasi  a  gara  invidiose  le  une  dell' a  lire,  forviavano 
ne'  lortoosi  avvolgimenti  dell'errore  ! 

Quantunque  la  leggeri™  frjn,:e.M'  opponete  al  quaquerismo  un  ostacolo  uncia- 
li air,  [Nili-  aà  une  f. n libile  'li  i|i;a-.|iii  ri  vaimi!  io  Ila  pisi  a  di-Ili1  lulenc  erano  venule 
dlconi  anni  prima  della  riviri uz'iine  a  ii.,:)iiir:,i  a  Dui.l.erque,  mandatevi  da!  governo 

francese.  Nel  179!  una  loro  deputazii  ,  eoi  cappello  io  testa ,  si  era  presentata 

alla  sbarra  dell'Arem! ira  ni'iilun  te  |  .-r  dimandare  i  li.'  ios-ir  turo  permesso  di  con- 
tinuare a  seguire  i  l'ini  n>!  ri-ligio-i,  e  si  j .7 jì n l lo  di  r.-srir  dispensali  da!  giuramento 
e  dalla  profusione  d.llr  armi.  Ila  essi  min  in: ori-  al.  une  d:  ili  ini  li  relativa  melile  ai 
privilegi  eh'  ei  reclamavano  P'T  IV-i-r  ri/io  dilla  loro  indm.lria  ,  essi  a  liba  nd  oliarono 
llunkerqne,  e  non  s:  trovami  nitidi  [in  1^11:1 4 nr- r i  Fraiirrsi  altro  vhe  ne'  ditllorui  di 
ritme.s,  a  Congeniès,  Saint- imbrutii ,  S  pini  Gilles,  e  va  dicendo,  dove  esistono  da 
cimasi  mi  senili)  al.  imi'  famiglie  ili  quesM  sella. 

l'riraa  che  Luigi  XVI  imi  suo  tdillu  ilei  I7'j7  rimettesse  nello  sialo  civile  i  prote- 
stanti, le  assemblee  dinaiesii  separatisti  erano  segrete  -,  Si  era  nondimeno  pervenuto 
a  sapere  quel  che  vi  accadeva,  tisi  osservavano  il  silenzio,  si  eccitavano  all'ispira- 
itone  con  de' sospiri,  delle  borirne,  con  eerti  moli  drl  rorpii,  spesso  con  sordi  urli , 
segnili  da  citazioni  interrol  Ir  prese  qua  e  m'i  orila  sana  Seul  luta  e  ripetuteti!  luon 

profetico.  Toltavi.!  ci  min  aliai  r.n  1  (onerale  un  senso  profrlieo  alta  parola  tipi- 

rattorte.  Essi  intendono  con  ciò  i  nuivimeoii  inlemi  della  grazia.  Qualche  volta 

lutto  il  tempo  del  l'aduna  ri'/. i  pj.-sa^i  in  -11111111110  silenzio. 

Verso  l'anno  1 se  tic  ipiaipnni,  .  |  u  >U  rt  j  in  .111  Ini  e  Ire  donne,  venuti  dalle  Isole 
britanniche  e  dall'America,  arrivarono  a  Cni/j;  .ìi,»-.  vi  soggiornarono  alcune  selli- 
mane,  e  sparsero  alcuni  libri  di  morale  e  di  pirli .  scritti  secondo  i  loro  prineipii. 
Essi  trovarono  cosa  mollo  mal  falla  che  le  assemblee  si  tenessero  a  porte  chiuse.  Essi 
medesimi  ne  tennero,  alle  quali  furono  invitati'  persone  d'  ogni  classe.  Ilarroman- 
darono  ai  loro  aderenli  di  non  lavarsi  il  1  apprìlo  salutando,  di  dar  del  In,  e  di  in- 
dossar delle  vesti  di  un  colore  modesto.  Docili  a  si  falle  lettoni,  i  quaqueri  francesi 
diedero  ai  loro  cappelli  la  stessa  forma  che  avevano  quelli  degli  altri  slranicri,  ve- 
stivano degli  abili  di  rolore  In  nini:  Ir  donne  adottar!  no  il  rolore  viola,  e  rinunzia- 
rono  ai  merletti  ed  alle  gioie.  Essi  presero  pure  l'abituoioe  di  darsi  fra  loro  del  lu, 
-quantunque  avvenga  di  rado  (In-  si  pennellano  di  dare  del  lu  colle  persone  rispetta- 
bili fhe  non  sono  della  loro  sella;  per  salutarle  essi  orni  levano  il  cappello;  alcuni 
peiò  lo  levano,  ma  eoo  ceri' aria  di  sfolto. 

Nel  principio  delia  rivolsi? .-.une  molli  rifiutarono  di  pigliar  le  armi,  facevano  delle 
pattuglie  con  dei  bastoni;  ma  tal  cosa  non  darà  lungo  tempo,  Essi  videro  con  pia- 
cere l'abolizione  del  collo  esterno,  l'offerto  'tie  le  conventicole  fecero  al  governo  dei 
«rasi  saeri  e  degli  ornamenti  delle  chiese.  Uno  di  essi  perorò  in  favore  della  sostitu- 
zione del  giorno  decimo  della  decade  alla  domenica,  e  taluni  presero  ben  anco  pari* 
nel  guastu  che  si  faceva  delle  chiese. 


Quantunque  quoti  quaqueri  abbiano  dimostrato  della  rilassatezza  nell'osservanza 
della  do meo ita,  pure  ci  radunavano  le  loro  assemblee  In  questo  giorno  a  porle  aperte, 
e  dappoi  essi  ne  tennero  regolarmente  tulli  i  giovedì,  abbandonando  le  assemblee  pe- 
riodiche e  non  pubbliche,  alle  quali  si  ammisero  tutti.  Nella  loro  riunione,  the  dura 
un'ora  o  due,  non  si  cauta  mai.  Entrandovi ,  essi  osservano  un  profondo  silenzio, 
seduli  in  una  positura  umiliante  e  con  ispirilo  raccolto.  Cbi  si  crede  ispiralo  sì  alia, 
pronuncia  alcune  parole  per  l'edificazione  drgli  astanti,  e  cede  la  parola  ad  un  altro 
che  si  tiene  egualmente  ispirato.  Le  donne  hanno  il  diritto  di  predicare  quantunque 
meno  rigorose  sul  loro  costume  di  quel  che  sono  i  quaquori  inglesi,  la  loro  dottrina 
è  però  la  s lessa. 

I  loro  libri  sono  la  Bibbia  ed  alcune  opere  della  sella  tradotte  in  francese,  special- 
menle  quelle  di  Roberto  Barclay  e  di  Guglielmo  Penti. 

I  loro  matrimouii  sono  celebrati  nell'assemblea  generale;  quelli  d'Inghilterra  ri- 
fiutano di  sposarsi  con  persone  fuor  della  loro  sella.  Per  lo  contrario  i  quaqiieri 
franerà  si  uuiscoae  in  matrimonio  coi  protestanti,  e  laliolla  ancora,  ma  più  di  rado, 
anche  coi  cattolici.  Questi  raatrimonii  misti  si  fanno  in  gran  patte  pel  ristrrllo  numero 
della  lorospecìe,  e  perchè  hanno  ripugnanza  di  miri  Lara!  con  parenti  troppo  prossimi - 

Sembra  che  originariamente  questa  piccola  setta  non  avesse  un  sistema  di  culto 
ben  determinato,  ma  solamente  una  propensione  verso  il  quaquriismu,  di  cui  ella  ha 
in  seguilo  adottato  le  massime  e  gli  osi  io  (orzi  delle  rclaziuui  fatte  coi  quaqueri 
inglesi  ed  americani:  le  quili  relazioni  si  su:iu  irmLI i |jM .■  j Le  in  questi  ultimi  auui. 

Altre  selle,  le  quali,  se  è  permesso  di  cfprnia.-r.i  cu.-ì,  formavano  la  cattila  coda 
del  fi  i:i  liti:  :ii  imo,  si  consolida  vano  drlpari  versoi!  mezzogiorno  della  Francia.  K  et  1791 
Fiaiin,  curato  a  Jlarsilly  verso  Munlbrisoo,  persuaso  the  doveva  presto  comparire 
il  profeta  Elia,  raguna  da  circa  ottanta  persone  dei  duo  sessi,  in  un  bosco  presso 
Saint- Etienne,  per  andar.'  .1  incontrarli)  onde  Avviarsi  verso  tieni  sa  le  mine,  <■  per  cana- 
pone la  repubblica  di  Gesù  disio  '.  L'gli  raccomanda  loro  di  noa  guardare  né  a 
dritta  ne  a  sinistra,  uè  alto  né  abbassi',  e  intanto  !j:|i:s(  il  loco  diluirò. 

Dopo  aver  vagalo  (unirò  tempo  in  mezzo  ai  boschi,  quali  fanatici  furono  costretti 
a  rieulrare  nelle  toro  case,  d, vernili  nifi,  ■minto  1 L r- L J ■  ■  [xililjliclir.  risa.  Filini  sì  marito 
e  riparò ,  si  disse,  a  Urny  presso  Parigi.  Là  egli  tenne  dapprincipio  un  negozio  di 
Tino,  indi  una  taverna,  e  alla  pern'ue  sorveglialo  dalle  autorità,  egli  fu  tailialo  a 
Nantes. 


In  Trancia  si  sviiiiniaruini  fiiiiiito  i  Jlarìiimii.  Mi  quai  è  i!  fondatole  di  questa 
sellai  giacché  si  può  sciedmi-ia  fra  Saint  Martin  .Uamiu/.,  rial  quale  fu  inizialo 
nei  misteri  [tingici  "-.  .Mainar?  l'ara  aLt ,  di  cai  si  ignora  la  paina,  ctie  però  sì  pre- 
sume fi  >m:  ;.i;tli.stirae,  e  iantine  a  Sui  l),j[jiin«o  n-  l  !7U!ì.  (ri.vava  nella  1  -ubala  giu- 
daica la  scieiiK.i  die  ci  rivela  tutto  ciò  che  liquida  I).u  e  -li  enti  inii-lleitiiali  da  lui 
creati  *i  Martine!  ammetteva  la  caduta  defili  jiifi'o'i,  il  (ine:  lo  originale,  i!  Verbo 
riparatore,  la  divinili  delle  sa,;- e  Scritture,  t.liiam'.u  Id.lio  in  ó  l'iiauio,  gli  diede  un 
corpo  maieriale  :  in  prima  (e  clic  :  prima  ili  esis'en-  !  j,  fjjli  aveva  uà  corpo- elemen- 
tare. Il  mondo  cosi  era  nello  sialo  di  elemento:  Dio  coordinò  lo  stalo  di  tutte  le  crea- 
ture fisiche  con  quello  dell'  uomo. 

Saint-Marlin,  nalo  ad  Ambnise  nel  1743,  fece  i  suoi  studìi  a  Pont  le  Vuy,  fu  da> 
princìpio  avvocato,  poi  ufficiale  del  reggimento  ili  Foii.  Esscudo  a  Bordò,  egli  ebbe 
occasione  di  conoscere  Martine!  Pascalis,  che  cita  qual  suo  primo  islilulore.  fion  ac- 
cordandosi il  suo  genio  col  tumulto  delle  armi,  egli  ottenne  la  sua  dimissione,  viag- 
giò l'Italia  e  l' Inghilterra,  passò  tre  mesi  a  Lione,  poscia  venne  a  fermare  sua  stanza 
in  Parigi,  dove  dimorò  Gno  alla  rivoluzione,  e  mori  ad  Aulnaj  presso  Parigi  nel  1801. 

Grelgoìrc,  llisl.  desscct.  rclig.,  t.  a,p.  17G-175.  —  *Iiitl.p.  ai  ?-iig.  —  >  yrela 
imuntni.  MI  cìironologic  de  la  franc-uiaconnerie.  In-8."  Parigi,  i8o5,  t.  r,  p.  g3 
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Sjin-MartiD  mette  il  titolo  di  filosofo  sconosciuto  a  molle  tue  opere.  La  prima, 
the  fiume  inluce  nel  I77j,  jwh  |mt  iiinlnr  /Vy/i  errori  e  della  t'erìlù.  Olili  uo- 
mini richiamatili!  irci'  princlpìi  de  Ila  iiM.rn  '.  -  1"  l' li»  S'  ni!a  a  Lume,  di.  e  i  gli, 
per  p  a  Sia  le  mpo  e  per  rabbia  contro  i  illusoti;  io  era  disgustalo  per  aver  letto  in  Buu- 
laugcr  che  le  religioni  non  avevano  avuto  il  loro  nasi  ere  che  nello  spau-nii.  ragionato 
dulie  ratattroli  drll:i  natura,  lìli  r  per  .ivi  r  dimi'uliialii  i  [iriini[.ii  d.i  mi  pniii-ssati, 
chi:  lutti  rrruri  guastano  la  lerra,  e  clic  gli  nummi  hanno  griieraiiiiciilc  nliljr.n:- 
ciat»  una  varietà  di  donimi  e  di  sislrmi.  Nondimeno,  quantunque  la  Ione  sia  falla  per 
tutti  gli  acrili,  è  non  pedalilo  vieppiù  lertn  ili.-  tulli  gli  ticchi  uno  sono  f.ilti  (irr  ve- 
derla nel  smi  suleriilure;  e  il  pii  lini  iuhiiitii  ili  ipieli  die  muti  ilrpusitarii  delle  ve- 
rilà  che  annunzio,  deve  utar  sempre  una  prndciUH  (  Uni  diti .nz.iruic  imposta  da 
obblighi  positivi.  Perciò  io  mi  sono  promesso  di  osarne  con  molla  ri  serva  Ir  7  za  io 
questo  scritto,  a  di  inviluppar  mi  con  UO  velo  che  gli  ocelli  minimi  tinti  potranno 
sempre  penetrarvi,  bui  lo  pni  die  vi  parli.  l.dvn.Li  ili  inii'jlii  u  .  in-  ili<|ucllo  di  cui  sem- 
bro trattare  ".  tome  si  scorge,  egli  si  è  proiurriin  il  mudo  di  essere  iniuicll  gibile, 
e  si  è  così  lii'iie  inviluppalo,  ehi-  la  soln  i  usa  die  è  i  biarn  uri  iiliro  è  il  solo  titubi. 

Egli  pubblini  poscia  il  suo  Quadro  dell'ordini  naturale,  l'uomo  dei  desidera. 
Una  Lettera  sulla  riciiluziiai  francese  .  mi  opuscolo  sulle  istruzioni  proprie  a 
/badar  la  murale  di  un  pi  palo,  no  Saggia  ini  Stgeì,  E^Ji  st£6M  ci  insegna  che 
ha  litio  i' Ecce  Homo  scemi. In  una  iv'.'u  idea  chi'  aveva  jvuto  a  Slrasbnrgo.  In 
questa  Gitili  egli  tenue  il  Muovo  L'omo,  ad  istigatone  di  un  iiipol;  di  Svrcden- 
borf. 

Il  tomo  a  dell'opera  intitolali  :  Drilli  spirilo  del!,'  mie  -  olire  dei  passi  interes- 
santi, cui  quali  egli  giubilici  d  ver  i  falli  inalili  ni  lU  sarei  .Si.rillora,  rupia  i  quali 
li  li  incielili  li  avevano  il  .l.i  Inibii  .i  li'llv  ribtii'-ivurii  :  pere  .nnpi'i,  i!  irialrri.il  i.-iiin  di  cui 
essi  lianno  acculalo  Miir,è.  Mi  in  meiz.j  a  [in.  In  fa  ni  [>-  iijjrri  >i  Ira  munsi  li  in  i  ut  in  [ili  e 
cose  iiiinlrll'g  b  li.  ni-I'e  qu  i<i  Li  liigii.ur  si  [utile. 

11  Ministeri/  dell  uomo  iti  spinto  del  fitasr/ii  setmoiciutu.  apparve  nel  Iti'.'iù.  lo 
un  parate  Infra  il  cri-lirineitriiriu-  ,1  ra:  Kiliiimnvl'i  asi  .[in  sii:  due  .ni;  e  in.ii  li  i.-scm  ide  it- 
ti.-)t-.  cili  :.li,-u;,'i  egiul.v:,(iMiatiiraiiiliie  i  nluiun.i., J.,  il .  r.lin  i.  i-in.i ,    ,1. indi'  i  'ella 

«file,  ':,  ili.i  ii.Unri  il,  I  nenjiii.  rriure  r,l  i  ri3li.iiii'..i:n.i.  —  Il  riisliai  csimoposi  iin- 

mi.-di.il  altieri  re  Milla  pj-o'a  non  scrina:  egli  porla  L  noslra  fede  tin  mia  rclijjtiiie 
luminosa  della  parola  iliiina;  il  iall..lii  ismo  |io..:i  in  generale  sulla  panda  sinlta  o 
,mi1  Vangelo,  e  [i.rlrr.d'arineiiii'  Milla  me-.-a  :  esso  limila  In  fedi-  rji  contini  della  pa- 
nda airiiia  a  delia  tradizione.—  H  rn.-liaue Simo  .'■  il  Inuline,  il  catbiìidsmo  non  ne 
i>  elle  il  tneziur.  il  eri.l  anesiinn  è  il  Cullo  J.l. 'al  burri,  il  ctiuLi  isrini  nuli  [imi  e.-.ine 
i  lici  il  colie. ine;  il  i  rislianeaiiini  min  ha  siisi  il. ilo  la  giiri'in  die  rullìi  »  il  peci  alo,  il 
ralli.lii'iimoriia  suscitala  ronlra  (iti  uomini  -  -.  Ma  juii-lelia  fur^r  l'autore  eoa  qual- 
che piova  le  sue  anemoni  !  -No;  a  Un  basta  In  assicurare  run  un  dir  decisivi'. 
Sa  ini -Marti  h  pubblicò  pure  un  ragiona  ini  -uiu  Stuli'ussoritiziunt  timoni*. 
11  lilusofn  si '11110  sci  ilio,  rlie  ieri  si  credeva  ili-gun  ili  spici/are  t'alitine  ili  liuflim*. 
si  c  creduto  alineuo  capace  di  iradnire  il  v,  i  ,i  t  rilli  di  r;uesro  diiiwiario:  i  Tre 
prinCipii  dell'  Essenza  divina.  Li  Triplice  aita.  W  turerà  «asctule.  Il  tulio  in  senio 
unii.'.  i..!r,  Jiire  il  ludiiliure,  ma  si  nidciui  l'i  puca  in  •  in  le  sr.ii  u.e  dinne  si  riilin- 
ciliariiini  ini  li'  si.irri7.i-  ualiiralira  iur/.J  ili  scrutinar  qnesle,  jpitan.iijiiciili  e  le  mi  [ili,  si 
rii-rilirri  alla  sorbente.  L.I  unirà  «asciale  uno  c  die  ii  primo  gir  meglio  di  I  ramo  "  ». 

Il  lell»re..i  maravigl-.r j  forse  ni  non  Inuvr  i;rii  un  esali..  rr.gu.iir,ui.-i,(c.  mVe  idee 
di  Saiul-Mai  ii.ii,  un  inrpn  di  dullrma;  tua  e  di .  tu  è  la  iulpa  .'  1  -iicn  dir-d-pi/i  n.nlra- 
stano  la  /ariillà  di  apprezzai  l,i  ri  diiuuqui'  unii  è  iiiir.iato  nel  suo  si.liinn:  e  ijiuii"  lieti 
lo  È  che  al  crimo  grado,  altro  al  secoudo,  ed  altro  al  te  co.  Va  lune!  Ma  se  il  sistema 

1  Iu-8.%  Edimburgo.  —  *  De  l'esprit  des  chuses,  rju  coup  d'uni  pli.lun.))lii  |iie  sur 
la  naturo  des  étres  vi  sur  l'ubjct  de  l^ur  eiisteuce;  n  voi,  in-S."  Parigi,  an.  8.  j- 
3  l'ag.  5,  li,  i3,  taf:  'W,  371,  5m  ut  passio:  —  *  Li-ia;  l'arigi,  1737.  — "Le 
puc  opere  postume.  —  »  Page  4  de  l'avertissemcnl, 
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del  vostro  maestro  è, come  voi prf  t'-nJ'-li1.  crisi  inlerr:i.mic  e  vanlaggiosn  per  l'uma- 
nità, e  perdi!'  nini  me!  te ,-1n  alla  pori  ita  di  lai  li .'  D.ilhi  sulilimiià  in  mi  lo  dite  col- 
locato', non  potrebb'  rgli  «endeM  per  adattarsi  all'intelligenza  di  lutti?  —  No,  voi 
rispondete,  e  cosa  impossibil-.  —  Allora  permeltrteri  di  muovere  dei  dubbii  sul- 
l' importanza  e  sul  v;n: l-ijigio  tì.-l  snu  finte  no  ;  [ini.  tu'-  :n  fatto  ili  religione  e  di  morale 
.'■ni  la  banlà  ili  Une  nel  l'uni  un'  «>  oziale  delle  ciihc,  che  ri"  rhe  è  utili'  a  tutti,  possi 
anche  esser  inteso  da  tulli.  E  Saint  Martin  ci  dice  :  ■  Non  vi  è  che  lo  sviluppo  radi- 
cale dclli  nostra  intimi  essiwa  (he  possa  condii!  ci  allo  spiritualismo  attivo  '.  E  se 
questo  sviluppo  radicale  non  si  è  aurora  opi  nilo  fra  multi'  peliti,  min  e  da  stupirsi 
che  essi  siano  ancora  mullu  distanti  dalln  Spìrilualìsmo  attivo,  e  che  non  essendo 
che  Uomini  de!  torrenti,  non  possano  comprender  V  L  'omo  del  desiderio. 

La  conformità  dei  donimi  dei  Marinisti  franici  l«. ri  quelli  di  unaselta  che  nacque 
nell'università  di  Mosca  «rio  la  fine  del  rrgno  (li  Cattirina  II,  e  i  he  ebbe  a  suo  capo 
"il  professore  Schwarta  ,  (ree  darr  il  nome  di  Marlinisti  ai  membri  di  alitata  sella. 
Al  cadere  del  sr-rolo  deiinrnllavu  r-si  rcaim  in  jipti  numero  Ma  avendo  tradotto  in 
russo  alami  de' Imo  strilli,  e  rcnalovi  ilin"orntcrr  l  i  Inni  ilnllriiia,  multi  furono  car- 
cerili, indi  messi  in  libertà  ,  qu  nulo  l'.mlo  faii  al  (nino,  «lilialmente  sono  ridotti  a 
ben  poca  rosa.  Essi  ammirami  Mvd.'nbrir;!.,  Hiir-tnii.  l'i nMn.isrii,  ed  altri  scriilori 
mistici.  Raccolgono  i  libri  maga-i  i'  cabali, li.  i,  le  31  i c t n ■irrrp'iliche,  emblemi  delle 
virtù  e  dri  vizii,  e  iiiltu  ri"  che  Meni-  alle  scicic.e  m-cult,-.  Professano  ti n  gran  rispetto 
alla  paroli  divina,  la  quale  rivela  non  solo  la  storia  della  cariota  e  della  liberazione 
dell'uomo,  ma.  Ferondo  e  :si,  i  ori  link'  lini  aneli  r  1  segri-U  iJ-.-L  I  h  natura:  e  però  essi  si 
occupano  spechi  meni  >*  tifi  scirs'  irrisili  i  .In'  trovami  nella  ll.bbia.  Talee  presso  a 
poci  il  rac.'iintii  1  In'  l'irik'Tl-iri  fi  di  questa  sella  nel  1817  5, 

La  Società  d'Avigmme  si  furimi  a  l;  Tlnin  '  Pc-rnely,  brnedellino,  abate  di  Bmkol, 
bibliotecario  del  re  di  Prussia;  il  mule  di  Grabianka,  slaroslc  polarco;  llrumore, 
fratello  del  famoso  i  Inondi  Guy  lon- Miineau  -,  ìli-rinvi!,  che  aveva  un  posto  nella 
finanza,  r.  alcuni  altri  si  erano  rare  filli  in  ipn-il  1  eri  là  per  "-ni  parsi  delle  scienze  oc- 
cult'.  Nella  combina/ione  dri  ti  linieri  ■  rr--a  i-ano  i  r-epre'i  (Ml'av  venire,  e  niente  face- 
vano senza  consultare  la  saalii  euha'.a.  poidn'  con  lai  nome  essi  chiamavano  I'  arte 
illusoria  dì  ottener  dal  cielo  iHle  1  ispii-lc  alle  questioni  che  da  alcuni  si  movevano. 
Alcuni  anni  prima  della  rivoli^.-nne  essi  crcdeilero  rlie  una  voce  sopra  un  a  turale,  ema- 
nata dalla  potenza  divina,  in  pio  ri  pesi-  loro  di  |. urtile  |ht  Avignone,  Grabianka  e  l'er- 
nely  acquistarono  in  quella  lillà  quale  li-  l'avo-i-vn'c  opiiiituie,  e  laudarono  una  sella 
di  illuminati  che  ebbe  colà  e  altrove  molli  partigiani. 

l'ernelj,  nato  a  Roanne  nel  1716,  m  irto  nel  1801  a  Vaiema  ,  rlipartiniento  della 
Dròme,  non  di  quelli  1  he  andatami  in  tra.  i:i  d.-l.a  pietra  filoni. la  le,  scrisse  molte ope- 
ie,  nelle  quali  si  trova  niella  m  ut'i/imic  ;  meli.-  r  fi.  orni  ilclle  idee  singolari  e  siste- 
matiche, per  le  quali  e  pli  ma  ni  l  i  sin  ;i  inpiv  midla  indi  nazione;  se  ne  ha  la  prnva  nelle 
sue  Tavole  egiziane  (greche  scoperti-,  rei  sari  Diiìoììqvso  mito-ermetico,  nel  suo 
Discorso  Sulla  fisononra.  K-;li  li  1  Iradnltu  pure  dal  Ialino  Swrdeiiborg  sulle  Jlara- 
itij.'ic  dd  cielo  e  dell'inferno. 

Glìsvedenborgisli  r.i  H-r::nr.  In  .insali  ili  au  re  ;  il  Avignone  ile'i  ornligionarii,  ma  lale 
speranza  si  dileguò  intenda  rtie  gli  illuminati  avignonesi  ai/oravano  la  beala  /'er- 
gine. Questo  errore  non  era  nuovo:  era  quello  dei  eolliridi.ini  i  quali  attribuivano  11 
divinili  alla  beata  Vergine  e  :.■  (.fieri vanii  ilei  mi  ri  li/i  i.  m. ■.■■<.  [  aria  di  un  tale  nomi- 
nalo Horr,  nomo  arrogante,  il  quale  pretendeva  che  la  sanla  Vergine  era  Dio;  che 
lo  Spirito  Santo  si  11  incarnato  nel  senodi  sant'Anna:  die  la  beata  Vergine,  unita  a 
Gesù  Cristo  nell'  Euearislia,  doveva  per  eon-egneri/i  essere  adorata  rome  liti  ».  L'au- 
tore de'  Pensieri  l.iheri  sulla  religione  ra.  conta  elle  qursln  ìlnrr,  che  egli  chiama  il 
cavalicr  llorri,  fu  braciaio  in  effigie  a  Roma,  e  che  i  suoi  scritti  firjn  j  in  realtà  bru- 

'  Le  MùUilte&Pfàmmc  d'aprii,  p.  irt  dell' intro, In  zinne.  —  iCrégoire,  HÙL 
des  sect.  relig.,  t.  4,  p.  191-icja.  —  *  Vedi  VlnlcUtt  trial  rcpositoty  oj  the  New- 
Ctuirch,  n°  a  5,  p.  i1  i  e  s.  —  1  Gremii  re.  Ilisi.  il  r.-s  secl.  velie-  t.  1,'  p.  iiai-lQtl- 
»rerfÌRloii0,p.38e«£.  "         r  3f 


taM  bau  pollili)  favurirr  m,j  t-il<-  [..:,!.:  .li  -a  n:,a,  s,':i<a  i).,-.u-  1:1,1  pr.v.a  !imdala. 

Dimpmartiii  In  ihìi-ì-ìIo  i:i-ì!h  Sp,;'/<i/<i:<:  </<■/  XorJ  il,]  176!)  uìi  grande  elogio  ai 
stilarli  avignotiesi,  ras  l' inquisizione  ne  giu.'ii,  ,'>  Ilei  din  rsarae nlf. 

SolloJl  nome  ikl  palli,-  l'.mi,  il, .:iinii. i'i.iiimìsìjìÌo  ,1,1  pr.nl'  uffizio ,  si  pub- 
bli,:» a  l'.ùnii  mi  )7!>l  .ma  ra,:,(ilìa  difilli  iulcnui  a  li.lc  ioduri.  Il  pntlrr-  l'ani 


L.u  ni  i],ir;,ia  tuii.;:  ,■,;.,.„■[:,■  iri^i.iK,  ((..i.iiii  in  mi  !,!■■  uà-  non  s, nonna  Jrtte.nu 
una  socie-la,  il  cui  line  c  di  riunir,-  imi.-  le  r.linietii.  LI, a  [intintili'  iliinnque  arde 
alla  divinila  di  Cr.sù  Crisi.) .  alla  rrdeuroiK  del  genere  umano  iiprrala  dai  ineriti 
della  passioni:  del  Salvatore  »  Una  tale  ili.  Iiiai:,ii(,ue  e  il  suri  lilolo  medesimo,  Chri- 
SlQ  sacrimi.  diilrujìjjtHiu  l'aanu  di  deismo  diretta  contro  di  essa. 

La  società  ci;  ni  in, ii,  <u;j  ,;i  ialini  membri,  e  crrtilie  poscia  a  due  o  Ire  mila;  non 
liaiiuo  avuto  cullo  pubblico  allro  die  a  Delfi.  Il  loro  tempio  c  adorno  in  modo  mollo 

'  fedi  Pcnnies  libres  sur  la  leligioii  et  sur  le  banlieue  de  la  nailon .  trailm.  (ial- 
1"  inglese,  ìn-ii,  l.  a.  p.  jiLÌ.  sur  la  lulcrai.cn. ---  °-  Vedi  la  .\olifatJtnic  del  pa- 
,1,,.  l'ani  -  t'unirà  Olla» io  Cappelli:  essa  è  in  data  Ji  Ruma,  ai  no'v.  i7.,r.  —  3  Vedi 
V/-,- t'irgli  I .li  un  ser.,,  ,li  I'..  C:  in-rl",  ,Saì.  —  1  Circuire .  lìist.  dessert, 
i-li,;.  t."5,  p.  1-334.  -  -  0  Grondai  ai  IVcUci  vai,  Ikt  Gaioot-Cliap  Citrino- 
Sacrimi  opgeiiclit  bimiai  Delfi,  1801. 
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(']<■»  »  rirc.  l'rc  ■r(in'  e  nliiriijnii  leggìi ,  i  he  l' ionattami  gradatamente,  sono  destinali 

a  quelli  (he  leggono,  che  minorano  e  predicano. 

il  inulto  è  diviso  in  cullo  lit  ador;iv.i  r  di  istrn/.inn.'.  Il  primo  ha  luogo  tulle  le 

ci  qui™  idi  e  versu  le  rinque  o  lei  ore  della  sera:  in  esso  si  espongono  le  grandezze  di 
Dio  manifestale  nel  li'  m:ir:n  igl  in  di'!l;i  iTe.i'.ioiie.  li  in  Un  ili  i  h  unione  ha  luogo  ogni 
quindici  dì,  lino  alla  srra;  vi  si  spiegano  i  prilli  rpii  della  religione  rivelata.  Si  tele- 
lira  lacera  sci  volle  all'armo,  e  gli  a  Friuli  spirino  ginocdiioiii  durante  la  preghiera  e 
la  benedizione. 

La  sorirli  ha  pubblicalo  niellai  opuscoli,  il  primo  ile' quali  presenta  nrl  frontispi- 
zio l'emblema  ch'essa  ha  ammesso,  ed  è  una  i  rmi!  posla  mi  Vangelo  e  il  Decalogo, 
ed  applicala  su  d'una  corona  di  palina  Milla  quale  mimi  scritte  in  olandese  quesle 
paroledì  Gesù  Crislo:  lo  sono  la  via,  la  tenia  e  In  vìlaj  nessuno  va  al  Padre  mio 
st  non  pel  mio  mezzo*.  Un  nllro  opuscolo  ruiiliene  dei  ranliii  adattati  alla  liturgia  * 

Cvel  1822  la  jorifiii  In.  celi- tira  lo  pompo-Limente  il  venir  .unì»  pi  imo  anno  ddla  sua 
esistenza,  e  gran  numero  di  niriuii  accorse  a  vedire  una  ta'-c  solenni  la.  Dopo  que- 
sl'epora  ale  n  ni  in  zia  li  i  mi  li  n  nano  a  il  iiliiiiire  ori  Inni  1  empii],  e  fumo  la  loro  cena, 
ma  il  numero  si  va  pnigrcssivaincnli'  scemando,  ed  r.gni  ci  r  costanza  presagisce  vi- 
dna  I  estinzione  ili  una  .'fila,  la  un  esistenza  sulla  U  rrà  lascerà  luti' al  più  una  lan- 
guida ricordanza  ne'  fasli  della  storia. 

Per  lunga  pezza  (in  mio  dilaniati  liberi  [irridili, ri  gli  incretinii  die  non  ammellenno 
veruna  rivelazione;  ma  se  dall'Alemanna  ooi  passiamo  all'Inghilterra,  contrada  così 
feconda  di  nuove  felle,  noi  ne  troveremo  una  lui  man:  Millo  ([,,i''jlo  iilolo  l'anno  179'J. 

[  fondatori  the  io  prima  erano  membri  di  ima  i  liir.-a  universalista  e  trinitaria  e  ili 
seguilo  unitaria,  trrero  una  fissione  di  cui  T;e  pi  il  il' li  aromi  i  molivi  nel  tBCO  in  uno 
scritto  die  espone  la  loro  domina  e  l'ordini-  dilla  loro  società  *j  essi  pretendono  * 
assomigliarla  in  tulio  a  quella  che  esisteva  al  lempo  degli  Apostoli. 

Il  Piiiovu  Testamento  è  la  sola  redola  della  loro  condona:  essi  negano  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  il  piyral»  t, riamai e.  la  di.ilrii  a  di  de/ione  e  di  riprovazione,  l'esistenza 
di'!  l'  i'iii  e  dei  r  > ititi  angioli,  l'eternità  delle  prue  :  tali  sono  almeno  le  idee  della 
maggior  parte  dei  mi  udiri:  ma  ri ■■•  riconoscono  in  f.rsii  Cristo  una  missione  lei esle 

per  istruire  le  naiioni.  Il  suo  scopo  fu  d  ire  in  una  medesima  famiglia  tatti  gli 

nomini .  qualunque  ria  la  iuro  patria  e  l'origin  loro. 

11  legame  the  (ili  unisce  i  '(insiste  punto  n  e  11 1  identità  di  opinioni  e  di  creden- 
za, ma  nrlla  viri»  iir.ilica.  L'adoraiione  di  un  Dio  derno,  giusto  e  buono,  l'obbe- 
dienza ai  comandamenti  ili  ll.'Mi  disio,  suo  messa  ggi  ro  :  enti  gli  alli  pei  quali  si 
piò  sperare  di  giungi  re  ad  uoa  iVli.ai.i.  ili  mi  e  [legno  la  risnrrrzioiie  di  Gesù  Crislo. 

I  liberi  pensa  li. ri  eoo  hanno  ne  lall.'siniii.  né  iena,  né  cauli,  né  preghiera  pub- 
blica; e  loro  basta  adorare  col  cuore  e  pregar  di  cuore. 

Ter  presiedere  alle  loro  assemblee  e  [ut  regola  ile  essi  hanno  nn  iniziano  e  due  dia- 
coni eletti  per  tre  mesi,  i  quali  non  possono  essere  nel  e  Ili  che  dopo  tre  mesi  d'inter- 

Ciairnno  nella  propria  assemblea  ha  il  diritto  di  insegnare,  fendilo  su  quel  lesto 
di  san  l'aolo:  "  Voi  potete  tolti  profetizzare  l'imo  dopo  l'altre,  affiorile  tutti  appren- 
dano e  siano  lutti  confolali  -'.  I  di-'  oni  si  aggirano  sopra  oggetti  di  morale,  di  dot- 
trina, d'interpretazione  ih  Ile  Strilline:  e  non  è  raro  i  In-  gli  orai  mi  si  coni  ballano, 
ma  culi  moderazione.  La  loro  crrdenia  ha  BOrxtssirarocBtt  subita  delle  moditl'aiion^ 
e  lungi  dal  credere  che  possa  esserne  loro  latto  qualche  rimprovero,  vi  trovano  ami 
il  vaula.'g.io  di  aver  fallo  de' progressi  n":  l'inveì  gavaonc  d'Ha  verità. 

l'esistenza  del  demonio,  li  loro  numero,  che  cresceva,  cominciò  allora  a  inquietar  la 


Chiesi  anglicana;  e  Portrns,  vescovo  di  Londra,  fu  acculilo  di  nei  provocalo  cou- 
Iro  di  essi  l'intervento  dell'autorità  civile  per  far  cessare  le  loro  riunioni.  Essi  nuni- 
feslarouo  pubbli  l'amen  le  il  propello  di  resistete,  mendicando  la  libertà  di  cosata- 
la, di  cui  godono  i  cusi  detli  Dissealers  (dissidenti). 

Avendoli  alcune  circostanze  obbligali  ad  abbandonare  il  luogo  ove  tenevano  le  loro 
adunarne,  fabbricarono  nel  1810  ima  casa  per  liunirsi ,  nella  quale  vi  intervenivano 
tulle  le  domenk.hc  nel  mattino,  senza  che  alcuno  li  molestasse.  Il  loro  numero  nel 
J81 1  era  di  qualiro  a  cinque  cento. 

Essi  fecero  all'autorila  pubblica  delle  rimostranze  per  non  essere  obbligati  a  mari- 
tarsi davanti  ai  minisiri  anglicani,  per  la  ragione  che  il  mairi  mo "in,  secondo  i  loro 
principi!, non  ha  che  il  carattreedi  contrailo  citile;  ma  ripHi.  Ut  la  loro  demanda,  si 
so  Home  Un  no  alla  forinola  f,  resinila.  L'autore  di  un'opera  pubblicala  uel  1821  crede 
che  i  Free  Thin/ctrs  abbiano  lattina  altrove  delle  riunioni  '. 

Sollo  il  lilolo  di  Calvinismo  per fo-ionuto  era  uscito  fanno  J'96  on  nuovo  sistema 
sulla  salute  universale,  sistema  nunpostu  da  Giacomo  Harifiiiglon,  ministro  di  Co- 
ventry, in  Connecticut,  morto  l'anno  innanzi.  Secondo  la  sua  opinione,  la  legge  e  il 
Vangelo  sono  diametralmente  opposti  !.  Le  minacce  della  legge  situo  il  grido  della 
giustizia;  sia  il  Vangelo  non  ha  minaceie:  esso  non  è  che  la  buona  mova.  Per  la 
legge  noi  siamo  minacciali  di  tutte  le  pene;  per  Gesù  Cristo  noi  siamo  dreni  della 
nl.i  flcrrj.-i.  La  ìrcpe.  prnrljma  i iij  the  uni  merliamo;  il  Vangelo  r»°  fhe  Gesù  Cri- 
sto ha  meritato  per  noi.  Poiché  egli  si  è  sostituito  i  lutti  i  colpe voli,  egli  si  è  addos- 
sato tu  iti  i  nostri  penati,  e  li  ha  espiali  per  noi;  egli  ci  salverà  lutti. 

Un  altro  abilanlr  dì  Conneclirul ,  Samuele  Hopkins ,  nato  Tanno  1721,  a  Water- 
boi)',  morto  nel  1803,  pastore  della  prima  Chiesa  congregali  orioli  sta  di  NewjHMt.E 
divenuto  il  capo  di  una  setti,  alla  quale  diede  il  suo  nume,  e  che  ha  un  collegio  ad 

Ogni  virili  e  santità  consìste  nell'amore  disinteressato.  Queslo  amore  ha  per  og- 
getto Dio  e  le  creature  intelligenti  ;  poiché  si  deve  rkercart  e.  promuovere  il  bene  di 
queste  in  quanto  ha  relazione  al  bene  generale  che  fa  parie  della  gloria  di  Dio,  della 
pcrfeiione  e  della  felicità  d.  I  suo  refluo. 

Li  legge  divina  i  li  regola  d'ogni  virtù  e  d'ogni  suini;  ella  coesiste  in  amar  Dio, 
il  prossimo  e  noi  medesimi.  Tutto  ciò  the  è  buono  si  ridurc  a  queslo,  tutto  ero  che 
è  tallivo  deriva  dall'amor  proprio,  che  ognuno  sente  in  sé  sIeso  come  ultimi  fine; 
è  udì  inimicizia  dirella  contro  Dio.  Da  questo  amore  disordinalo,  e  da  ciò  che  lo  lu- 
singa, nascono  rome  dalla  loro  sorgente.  Paci- ir camenlo  spirituale,  l' idolatria,  le  eresie- 
Secondo  Huptins,  l'introduiiour  del  peccalo  nel  mondo  si  risolve  nel  bene  gene- 
cale',  poiché  giova  a  far  risplendere  la  sapienza  di  Dio,  e  la  sua  salitili  e  misericordia. 

Dioaveva  ordinalo  il  mondo  morale  su  questo  piano:  Che  se  il  primo  uomo  fosse 
slato  fedele,  la  sua  posterità  sarebbe  saula:  peccando,  diverrebbe  colpevole.  Egli  peccò, 
e  fu  perciò  non  la  causa,  ma  l'occasione  per  noi  di  imitare  la  sua  caduta;  il  suo  pec- 
cato non  ri  èpunla  trasferito  per  la  slessa  ragione  che  non  ci  è  trasferitala  atmttua  ili 
Gf&ù  Cristo,  altrimenti  noi  regnagliele  ramo  in  notila;  ma  noi  otteniamo  il  perdono 
cali'applicaiioHe  de' suoi  metili.  Il  pentimenti  che  precede  la  fede  in  Gesù  Cristo, 
può  esistere  senza  la  fede;  mi  quella  suppone  il  penlirocnlo  secondo  le  parole  della 
Scrittura;  Foie  penitenza,  e  credete  al  Vangelo. 

La  uecessilàdf'ulo-ioflè  presso  a  poco  identica  alla  predestinazione  ilei  calvi  Ditti. 
Fra.  qiwsli  e  gli  Ilopk inaiarsi,  la  differenza,  dice  un  autore,  è  come  fra  il  ceppo  di 
db  albero  ed  i  suoi  rami,  o  fra  il  principio  e  le  me  conseguenze.  Gli  HopLinsiani  ri- 
gettano T  imputazione,  e  sopra  queslo  articolo  differiscono  djì  calvinisti;  ma  al  dir 
di  essi  mantengono  la  dottrina  della  predesti  union  e  assoluta,  V  influenza  dello  spi- 
nto di  Dio  per  rigenerarci,  la  giustificazione-  per  la  lede,  l'accordo  della  libertà  e 
deli" inevitabile  necessità. 

1  The  religìow  «ad  religioni  certmefa  ofall  italiani,  «.,  del  rev.  G.  Migii- 
tingale,  in-tt'  Lamini,  itrii,  p.  a.  —  *  (jr.'rgoirc,  Jiiiluiic  ili;s  scct.  relig.,  L  5, 
p.  317-zi»-  —  1  Md.  p,  a3g-i4o. 
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I  Necessari  a.  dì  fi  siri  »  malrrialisli  mimo  i  .-rimiri  (li  PrieMlry  '.  Erro  Ir  loro  idee: 


mi,;, he  rimo,  ,ì:tÌO 
ma  Hi  f  -x.  n/nnlano,rOBit 
■ra  |».  re  iufall.bilxtnir. 
.  i;:.(!frl-.  wtmrinrtr. 


i"  -un  •top'-.  Il  «tmprnfuT 
in  n"«'o  piano  rnlran  p.irr 
.- •>■  I  bat.o  rane  rlrrrr. 


Il  malrr.il.i'no.l  .  n.rr.iil.i,  riinil  unn  viro . .  nipr-n;;.  no  li  sellami  d'Ila  deliriti 
di  Pr.rjlr)  l.i  prnvsMiii  dHIr  ai  in.-r  «rondo  I...  una  rli.mrra,  rnirlir-uo  n-p 
l>««lrnn  drll-  in.m-.  j-M-rmlo  <hr  lutti  (ri,  rlTrli.  -uro  purammr  mr£(iniri;r1.h 
nega  £r\  p  ri  la  ditinllìdi  Gr,ù  l'usM.  d.  cui  fj  mi  cuti-  pmamrnlr  mattnilf, 
l0n,r  li,  midi,  iUiMÌ  Oftìii  loKÌ  pi.  uomini. 

I  riHontori  dri  uiilunrilmo  primilins  eh-  si  dittar  carraia  dalla  Duri]  at>f(L.c»ni 
il  tarifirrirl  .-rr.,.  XVIII  mito  li  d.rrrionr  tri  mtarlò  llrc«n,  hanno  ritmila  la 
d-nominai'ioo'  di  Will-ruti,  da  Valer 
f'-cr  impnrir  il  nwpfio  nomr  jl'i  totirl.i 
corpo  mrrdoialr;  mi  baiano  drp,'-  ao-ianl  od  uprtlori,  I'  fui  ijnucni  tono  wlj- 
Firnlra.nm.in>. rat. s,-  n  ri*  j»p-mrBli ,«».  ti  louonpposi.  a  lui:*  le  <nc  ni  rriHianiS, 

foprii  ,.i(ili  Annitrii»,  agli  Mi-in  I  al  unni,  ipli  AmiiKin.-ani,  li  Ballisti,  r-più 

«mora  alla  Chiesa  c  ana.chtessi  r.-euaidai.o  .on.r  un  si.lrtr.a  inbcr.slUiioslJ- 

I..IHO  mll' mirri  min  delle  Ir  ss-  umani-  •  Per  (rotar  la  ma  rrlipoM  Insogna  risa- 
limi  tempi  sonimi,...  p  ,.l„  jllni.tii.Jt..  •1-.Ha  trilioni.-  ipo't.l.ta  f  dal  pirrtlb" 
di  finù  CfiriOètmtlpot.tti  andatrmrnlr  al  di  lopn  di  cui  Partendo  di  lab  prie- 
ripm.da  r  11  .Inlmmi..  .Ir  :ir  r.mir-irnrr  <■  siabibnooo  d'Ile  applirs* ioni,  risi  nfin- 
lami  :  bittrsimo.  Se  ce'  pumi  «coli  s:  amplio. strava,  ni  a  proti  rbr siriano  piofrssalo 
il  Biud..i*nio  r  il  p.igjnnim.-i;  ma  noi  dir  slam  nati  da  p.urnii  i-isliani .  non  nr  ab- 
ili .in  punio  buwftno.  Srcnnd»  li  riteomanditiMir.  di  tati  Paolo  apli  Efeaj,  Luta  di 
allevar  bene  i  i.n.  mi!:  ■■.  Nni  non  aU.iaimi  obliii^ii  min  ili  J":i r--L  balli  narr,  in  quella 
guisa  the  non  siam  (ilibbgali  di  andar  rome  gli  Apostuli  per  lutto  il  mondo  ,1  bat- 
Irrzirr  i-  prrdirare.  Inolili-  fan  Paniti  si  i-niipr:i1i:M  per  airr  batl-Kiite  pnclic  perso- 
Jif.  iJil-'P.i  scllarii  non  rnnfidi'rai!»  punto  ri»;  il  line  ili  5. in  Panili  non  è  rìirsrlndrre 
il  balliamo.  m;i  ili  1  mi  il  i.l  Ieri-  li.  spi  ni»  ili  parli  I11,  ;,iY(..|nJo  il  liliali'  In  Inni  si  dicono 
dd  pallilo  di  Apollo,  ed  aldi  di  quello  di  Cefo  B. 

'firrpoirc,  llist.  ile*  arci,  relig.,  t.  5,B,  ■jijn-i.j-i.  —  *l  Curili  il..  Jt.  i5,  16,  3a. 
~-  5  I '.salili,  vi,  5.  Job.  iiv,  7  ce.  —  <  (Invilire.  Ili-I.  ile-,  si-r-t.  rei  ii? . .  t.  5,  a.  7  l-ri- 
—  '  Epliea.  oj  4.  —  0  I  Corinti..  1,  i4.I7.  —  '  Jbitl.  la. 
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la.  180O  un  mttmMMMMo  3" 

Ei  si  radunano  II  priin ri  unirmi  di-ila  -  '  lliuiaua  ni  mi  moria  di  lla  risimi  lion  e  del 
Salvatore,  e  prendono  tQUlrmptiraiifamriile  pane  c  lina ,  simboli  del  suo  turpu  e  dil 
sua  sangue. 

Come  fj'jim  i  -|  i  mairi,  csi  pur^  Mi:,  mi  i!  iriurimi  un,  3:..  In-  /li,  ri  qua:  i!n  ■'■ 
iclii'o  da',  impellalo,  e  p'i  tendono  ihr  ibi  dogana  vi  sifnn  in  uuj  51  filmina  mulli 
più  Magiari,  'he  quii  <>•  n'erano  nttt'anlù  a  noni  nel  ior>o  di  un  srcolr.  In  par- 
relè  le  strulj  irislianr,  seroado  li  ttitiiioi.e .  .piegmu  i;i  ijuaì  srrso,  r  urlalo  o 
pirmrssu  di  ulnari- , ma  essi  allegano  d*  la  praiUi  one  •  ti htturatr; f  i[-.i.i:.do  si  tli- 
I  1  1  loro  i.ic  ■  ,1 .  la  loto  manina  di  inlitpniiie  il  ir  sto  litro,  l'obbligo  di 
lavare  i  piedi  agli  Mpttic  rgalUBrate  scnlluralt,  pentii  dono  rhc  1:00  si  d'Ibi  qui 
Mjic  ai  senso  lelur.li-,  111.1  allo  spirilo  de:  (ei'o,  t  mlendulo  r.il  sruso  dn  down  di 
carili,  qmlunqur  ne  ni  l'oggetto. 

Krlkioto  assembler  1  sessi  tono  separai',  (desse  si  si  ioipono  ion  un  bario  di  fate, 
raccomandilo,  dnoo  fj«,  mila  sana  S.iiitnu,  pu.ihr  r»i  p:rndur.u  in  mi  srnjo 
rijlrr.ilc  e  con  si  latin  ■  o  l<-  upn-s-n'i.i  'li  ri  ni  uni  impiep^le  da  ;au  l'-oìo  e  da 
la  a  Putto  ue.la  boe  di  diverse  rpislolr  '  Essi  fcgliono  imi  (hr  il  bino  di  pari-  iia 
obbligai 01:0,  iu  etile  ut  costarne,  Ira  p.ieui  (»  u;  |  ir  1  junpin  pinrulu  (er  qual- 
che nagciue  rUonuajdo;  per  più  lune  monti',  dkouo  mi.  alla  ime  del  Rititii  b- 
lutBi.o  All'appoggio  d'una  la  opioioM  'l'i  ulano  i  Imi  the  IfrmiaaM  le  lettere 
din  He  djgli  A  postuli  ai  (idr.i.  IV:  mi  irpurnn  alio  nicglieiM  drl.'issi  mblra,  dopo 
le  pirglinrt,  I  fraltlb  abbiaci  1  IM  1  fraleJi,  ir  sOfellt  abbraenano  le  snribr  .\011- 

duiu  usoriceo  ab. ine  coolrmrrsie  ptr  pnir  di  ti,  uni  mi- in  In  dir  vi  si  rifiulata- 

uo.  fitl  18"'j  i  W't  kec.sli  trjuo  irniei  ( fri  1 1.1  a  l)i,b!iuo,  c  avrianodicri  0  dediti  pic- 
cole 1  ;ii moni  di  pio.rl.li,  noi  delle  quali  a  bendo. 

Gii  Auliuuinriui  d'ingliiilcrrj ,  die  abbi. m  Irsi  è  nominalo,  si' pennino  <iir  i  pri- 
vilegi del  cristianesimo  possono  cssric  si  parali  diDe  b.iour  npur;  ihr  .1  p'aliia  iti 
dm.  11,  reme  prova  di  notiti  troV,  uno  ì  t.,  hu  il  brasi  jrandu  gh  obblighi  dr.la  mo- 
rale è  sempre  una  piaga  al  a  lumia  ■.  inondo  le  massime  auimooieane  n.ulirnb- 
hr  <he  i  mutile  di  10 segnare  il  Detali  go,  di  propone  ali  una  hgRr ,  ab  una  ergila 
ili  'midolla;  cosi  si  api  ir.  Idi;  li  pula  a  tulli  1  uni  e  a  i-jIIi  i  delitti, 

.\el  secolo  Wlll  li  doilriu  1  jnlir.omcaua  Iu  l;u»a(o  de'  pailigiani  presso  itrguari 
di  Whilfleld;  e  pare  (lie  essa  ne  abbia  lunaria  molli  nel  paese  di  Galles.  Sei  1777 
osi  amano  ancora  a  Londra  tre  1  appi  111-,  dieci  ai  m  dopo  non  oc  asciano  1  he- 
nna sola,  piccola  c  puveia  *.  Wendrburn  sperata  rhe  per  l'onore  delia  ragione  la 
.'ella  drcfetcntc  sarrbbe  in  bwte  esnura  V  Tuttavia  mi  IRC'J  oltre  la  rappe.la  di 
I. un  dia  ve  n'cHM  lie  a  Leicrsier,  dur  a  Niiiu'gbani .  r  ali  une  allit  designale  tome 
anliiiocnra.ie,  inondo  la  doli  mia  ri  ale  □  loppotla  di  quelli  rie  le  [irqiu  niavaro  s: 
ni  i  suoi  f -u  gnili ,  disseminali  in  diier>c  selle.  Ino*»  mitilo  inlino  al  persretr. 
Questa  dulltina  hi  susutalu  .0  luglulirna  drllr  uuss  me  disiuinci.i.  nelle  quali  ella 

siala  t  1  ornila  Un  la  r  dina  a  qnaut.-.i  di  cprii:  d.fisa  da  trisp.  lìithaidsi  u, 

Sallmaissrs,  Hnurjr,  Elico,  Tana,  lbir,iug:in.  ti  :  coaibalUU  da  RauVlCord, 
Reilr-widi,  Gataler,  W.tsio^,  Ilidgley,  e;.,  t  di  litliter,  nono  di  Madi.1.)-  u 
Sl.ropibirr 

l'iclro  Dl-  .Iiiiiv,  miuialr»  nlviiiisln,  minili  1  .-illiilun  n  l'arici,  mi  1825,  dt'po  la 
cui  morie  fu  pubblicata  una  sua  optra  inlilulala  Litici?  sult'  Italia  considerala 
so/io  il  rupptiiU)  ,ìf  Hi'  !{!:ij.o-ì<-  i;,  vi  lui  iiii'ììj  la  11  ni- /i;i  ili  una  nuovi  aiilla  atiliuu- 
iniiana  ,  che  l'irli  ilibr  oi'fanune  di  oiiican  iv  ,:l  mi  11  riloinii  in  Iv-hiltiTia  :  la  quiili- 
setta,  disse  (pli,  iva  mollo  mi  morosa,  r  ihiiicvitiuii  Ira'.' uni  un  mini  dille  persont 
d  i:i  liti  tu  i'»  1"  iiiprre  1  rin  lii'sza,  e  pt-'^r^Ji  i  lit  li'i't»  uno  m  ila  società. 

Naia  nulla  1  unica  ili  l^i-irr,  libi  ai  1;  ;i;,,ir.i  i  n.  I  liiiini . L l ì  1- ■  - ,  in-l!i'  umlee  di  Kent, 
di  Snssei  ,  ed  anche  iu  Londra.  11  fondatore  è  1111  dullore  dell'  univri :,i";i  ili  (Mimi , 

'  noni-  JWt,  iu.  —  ]  Cor.  ivi,  au.  —  1  Thessal.  »,  G.  —  I  Pelr.  v,  nt-  —  «Geó- 
goirc  ,  Itisi,  dei  seri,  rtlig.  t.  5,  p.  37-ii.  —  1  jViihi  min  cectesìtuticu ,  17M7J 
p.  375.  —  *  A  nsw  of  Éngland,  1.  a,  p.  loti.  —  1  Adam,  t.  3,  p.  170  e  «eg.— 
«  In^.  Tarigi,  iBa5,  t.  a,  p.  :7GJ  c  seg. 


di\ui  si  parli  com:  di  mi  uomo  di  merito,  di  un  predatore  eloquente,  di  un  Ko- 

^£3Ztvà^ri\***>,  fa  prrtesliowione  «»luu,  il  dune  gra- 
i  -nVll,  <,l,i'e  eleni,  .ci  edule,  d  "■'  |.«<»'l  "'"'"Tn  .li  .redenti,  qualunqne  sia 
ÌSS  nqu  "mondo  U  loio  , oudutta.  Dio  ha  decreto  Do  d.li' elerni.à ,  per  co*; 
™" ?  prio»  drib  raduta  dell'uomo,  d.  Sahare ..»  .  «to  numero d,  figliuoli  d 
Adamo  e  di  comprendere  .'.iallri  u,  una  p-.irr:,!-  .«binn.  , iRivardo  a  pnen  ,((1. 
nmil»  l«  °w  misen.-urd.a  ,  e  '  olla  n«  v*'^  ver,,,  1  *'«"»»  martora  laaua 
pìhIìj'ìi  »  la  sin  ■ivvrvdii-  al  peicalo.  I  pruni  l».iit:i  die  ered  ino  «...  fonimi  cilt 
faranno  salvi-  li  <Ìi<pe,.sa  dall'  curvare,  i  comandamenti  di  !>io  c  dal  praticare  h 
virtù-  l.irelliliidmeiip.rak  non  rrlal.va  dir  alla  noslra  breve  rsislenia  quiggra. 
VUrn.ln '.conilo  i  (.R.Hlid.-i:..  Inuperama  r  d,  Ha  c,ul:i .  adriiipiradoaidovmdn 
irtiDooc  la  società,  finì  V  n  !"  esentarsi  dai  dolori ,  a.-.:res,a re  la  si»  fortuna,  con- 

premei  malattie  aRcravanO  1-'  ! 
prìrli  del  suo  prossiro 
Ma  le  vi1'  "  : 
lidia  i  " 

IreVi  undici  primi  rapiloli  dell'epistola  di  san  l'aolo  al 

fi  [  i  .'  .n-  -  :i  :r.:i.MpM.-  avcmbVe  alrniii  mrmbrv  del drroangltcMO. 

'  i  ......  a-ev:  pianto  U<  II'  il-arn/a  . 

,  ,  f,;  Uo  ,  lì  ,  ,„  ,  ,  an-ll  ue  h  sua  lìnll.ina,  alla  rullarono  le  loro  ricche  p,c- 

,].■!,  |,  .,.,,„.;■,.•   lenii  ,H  loro  pah  imo.,...  prrduar.Tt,  Rn.li>  - 

S- la  d„a, .....  .-.  I  I   ..•  no  I  y,  m  ■  hi  fabbri™  <"«'^P^S 

t„rcc.a  ...  1..I1.I  lì  f..,p,.!n  iRooraMr,  lusitani  d,  avere  ari  oratori  di-  pf.«0Mgp 
]„,);.,,,.. !,■:.[,.  P:  rrl>-  I.  ...ii  ,1'  l-i  -li  l'Tlima.  ■  i.'-  f -li-vai."     mi  era,,  <  .r.blo,  r  r.  ■ . 

."..:.„,„       !.,■„  in,-,!,  „-'■       !..  .Un......  a',  .WaK.Ro,  neh  or.lua  d  alcuna  virtù, 

n^s,,!,,,,,,!-  1.  1"' r in i .vi in .1     r.masiniie  ,  I.'  essi  erano  predestinai,  alla  sa Iute 

La  in'  ■  "Hi  del',  l  ii.'iu'  i  r-Ti-  e  la  un nsità  drlla  fede  seno  dm-  punii  di  dnllrini 
di  eguale  uno.,:!:,',' .a  .■  ins,u..r.,!,,l. ■     questa  vfrilà  :eatui isec  da  ...-ni  parie i.tll'An- 

f.^Hyn.ii'lle.nel  N  „  Te.lam-nK,.  San  Paolo  , a-l^aia  u  sm,  corpo ,!<«* 

rhr  ave,  ,1.,  p„-d.,al„  acli  alln  .]■■>.  fi^r  crIÌ  Messo  n-1  novero  dn  nprovaP.  Biiugna 

rsserf  affai  lo  ri.-.-l  .ira  ■>■.!,.  r.  r  ,„.»  v.rì.rr  .  he  I  ..hIxk  n-iamsn.o  ...  *>PP«* 

«tlsratulr  -ili.  «■■.■]■.  -n.  i  iH.it ..  al  Imi.-,,  f.-ii5.i  e  ali"  mi,  ^naiii.nto  i-rpeluo  non  M- 
Lmir.il,.!,!':.  <l.   ..  titoli,  a,  ma  a  ni  he  di  quasi  tulLr  ir  K»  irla  rnsliane.^ 

11  D,J.„n„,„  ilsin.  ra-eonlud..  nulo  che  ,|  f(,n,l..L,r..  d,  Ila  .  Mìa  d.fui-iH 

riconobbe  il  suo  mure,  ritorno  a  m.Pi..  •» .  r  «  r.w  a"  suoi  adcn-nl,  noa  Idlera 
tifila  qua'r  rIÌ  esorta  a  rimirare  uri  seno  della  Uii^a  :,iir1h alia. 

Ma  a  nnaPpro  vorremo  .nn -.,>., r,r.  in  qu.  sla  i.Msla  delle  selle  della  (aran  B«  ■ 
tapia.  Noi  liolremmo  alidi-  a. ,  ..marne  .1.  ,„>..-..  m...  per  q.l«lo  . .  verrebbe  allo 
mii  di  le«'-ne  mi  .iu;„lr..  ec.uanl...  I l.iesle  j.-lle ,  eli.-  abhm.dano  in  pi an  f opia ori 

Le  reRi.i.ai,  r,  s,ornaln,ente  J,  11,-  Ir,-,, le  ali'  anp„  .ni.,.-     1-     _!«■..  vano ita iif 

rilà  d,  .mei  .  iie  due. a  lord  Svdmoulh:  U  Inghilterra  ha  wa  Ifoesa  stabilite? 
un  popolo  settarie  1  templi  auRlicani  sono  poco  (rrqnenlati  ;  e  la  fole  e,  r..-  in 

folla  in  q„-ll,  d-i  IH      I.  -,  -i.^lnlto  de,  MrtorJ.sli.  1.-,  1  aniK  a  opfrwrta i  B- 

fatieabil e  ,..1  l,m  .slen  o  tn-.i  ,  r-intom,  ddla  ruotar..:..    -  oro  fr^uctl di*- 
Kiwi  dei  lesli  evauR.li-.  eontra  le  rie, l,e?,e,  e. .mira  quelli  .Ir  le  pnsr.-.lOTIO  SOM 
l  ....    ,-  tnanuno  ^,  kmneri  alla  memmia  ir  per 
serur-ioni  (-serenale  ..mira  i  l.,r„  ,.i:,Rp,or. .  quaulanque  al  presn.le  Mann  ™l<oirjn 

^uilli.  invere  (1,  l.hirRir  premili*,  f-i  preler.s,-.  !-lle  premiere  e.us;,yon::.rf. 

vale  a  dire  iniprowisa:.- ,  otlie  quali  l' elTusnuie  ÙVl  nnirr  lini  e  eostrtlla  da  ness 
formola  ,!,,-,,„  .mi...  I',  ,  t.a.iuo  innllre  adattate  h-  ire  deal.  «H».  a,  bisogn  d  I 
popolo  ed  alb  possibili^  di  potervi  andare.  Queste  WnJldtraiUni  spiegano  chiara- 

1  Cre'guirc.  lliit.  dei  scct.  rclig.  t.  S,  p,  17-18. 


celiarsi  fra  lorn.  F.  perciò  nari  è  raro  il  vedere  dille  persone  che  \anno  alle  chiese 
n(tn  conformiste  senza  preferirne,  alcuna,  e  vedere  dei  ministri  che  cambiano  di  reli- 
gione, ma  quasi  mai  in  vantaggia  dell' anglicanisnio.  ^ 

di  fresco  data'uiia  novella  prova.  Nrl  1803  a  Villa'-dcl-À»uila,  Isabella  Maria  Ilcr- 
raiz,  soprannominata  la  Beuta  de  Calura,  pretendeva  che  Gesù  Cristo  abitasse  nel 
suo  more,  e  che  la  Maestà  divina  avesse  consacrato  il  suo  corpo.  La  Beala  Vergine 
anch'essa  dimora  nel  suo  ciiorr;  è  dessi  che  le  ispiri  certe  di  mestici  irne  con 
persone  dell'  altro  sesto,  alle  (inali  ella  permeile  die  le  prrndan  la  mano,  che  sinpD- 
siou  sopra  il  suo  seno;  ma  essa  è  impeccabile,  per  conseguenza  non  può  ricevere 
l' assoluzione  ^  e  quando  essa  riceve  la  sacra  ostia,  ella  vede  un  bel  fanciullo  che  en- 
tra nella  sua  boto;  ella  assi  cu/a  che  Dio  l'ha  dispensala  dall'osservanti  dei  pre- 
celli  ecclesiastici. 

Ella  predice  dei [miracoli  che  riformeranno  Ì  costumi  di  una  gran  parte  dell  Europa 
coli'  istituzione  di  un  nuovo  collegio  apostnlirn,  i  cui  membri  andranno  a  percor- 
rere le  diverse  regioni  del  gioirti:  quanto  a  lei,  disse  che  morrebbe  a  lluma  e  sarebbe 
sepolta  in  un  altare,  e  il  lerzo  di  salirebbe  al  cielo  dinami  ad  una  moltiludiue  di 
spettatori. 

E  chi  crederebbe  the  la  superstizione  si  fosse  fatta  sollecita  di  rendere  a  lei  degli 
omaggi  sacrileghi,  a  condurla  in  processione  con  etri  arresi'  Si  v.^rn  pruno  «I.'ìJl 
eri!  esibii  ri  acciecali  dalla  popolare  rrrdulili.  h-.brlla  Malia  Hrrraui  sostenne  il  suo 
personaggio  e  le  sue  pretese  rivelazioni  dav.inli  all'  inqn  M/.ioii''  di  Uieura,  che  nel 
4804°  condannò  fili  errori  di  questa  denna  °-,  i  eoi  sogni  e  vaneggiamenti  avevano 
fatto  In  lutti  la  Spagna  una  grandissima  impressione. 

■■■    io  voluto  mentovare  per  ulLma 


la  sella,  die  aL 


la  de- 


appunto  peri  he  ella  suppone  un  errrsso  di  demenza  molto  acconcia  a  provare 
bit'rc»  dello  spirilo  umano,  allora  che  sol  tornei  tendo  la  S.rittura  sana  alla  si...  ... 

1,-lligi'ui'  liiiiinta.  e-li]vini[(-  rrndrrsriic  l' interpreii:  .si  beivi..  Gli  i Iripi  iii'H  e  1  \  a- 
lesiaiii  pigliando  lelleraJmenle  e  nel  senso  materiale  una  parola  di  ii<  su  U.^<\ 
devano  di  osercitare  un'  ariane  meritoria  raiiùlandosi  da  sé  medesimi.  Dietro  rotali 
esempi  di  una  frenesia  encr  sica  mente  totidaiinata  dal  concilio  di  Nicra,  uni  ilupi- 
remo  assai  meno  in  irnlire  che  non  lungi  da  'fonia,  ne'  villaggi,  è  disseminala  una 
sella  già  aulica,  la  quale  animelle  e  pratica  la  mutilazione. 

Molti  viaggiatori,  c  fca  gli  altri  Mac- Michael  e  Farne,  tonfc-odono  male  a  proposilo 
j  mutilati  di  Illusa  ini  lìatkulnirki  John  Carr,  ebe  neH8Ctf  viaggiava  "H  ^oto, 
racconta  che  Caterina  li  fu  sollecita  a  reprimere  un  tale  fanatismo.  Kondimenn  egli 
non  dire  in  clic  consistessero  queste  misure  repressive.  Egli  confessa  salamoile  che 
gli  iniziali  della  sella,  nna  voi  la  conosciuti ,  erano  abbaBdonati  al  pubblico  dispregio. 
Alessandro  prese  dei  mezzi  molto  più  efficaci. 

Kon  ostante  il  rigore  di  lali  parlili,  l' esaltatone  fanalira  dri  ."Ilari  rieri  si  >■  me- 
nomamente allentala.  Ter  vincere  |3  loro  orinazione  si  determinò  terso  H  ««  <4 
deportarli  in  Siberia;  td  allora  tolti  questi  insensati  sospiravann  il  martino.  B«og»n 
che  il  governo  russo  chiudesse  gli  occhi  sopra  una  sella  la  cui  pubblicità  poteva  la- 
vorire  i  progressi  già  troppo  estest,  snpralntto  fra  ì  marinai  drlla  flotta  imperiale. 

Da'!' analisi  qui  fattisi  vede  chiaramente  che  ogni  id'a,  sia  pure  strana  quanto  si 
TOftlia  trova  sempre  accesso  in  molte  testenmane.  Le  quali  osservazioni  fanno  srn- 
lir sempre  pi"  la  necessiti  di  mi' aiilorili  infallibile  per  determinare  il  vero  senso 
della  parola  divina  e  dirigere  la  ardenza  dei  frdeii. 

Depositario  di  la!c  autorità,  Pio  VII  adempi  pienamente  la  sua  missione. 

'  Grcgoire,  Hist-  des  sect.  rclig.  t.  i,p.  .«-Si.  -  >  Vedi  il  Diario  di  Madrid. 
„  naeJS  .«.;.{•  ««'-  t-  i.P.  '".-!!'■:  -  \ri  "i 

Compie  rendu  du  Voyage  de  Hoscou  a  Constantinople,  parM.  WiU.  Mac-Michael , 
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Che  se  noi  <i  fatano  i  riassumete dipphina  i  più  memorabili  asvrrihnrsU  drl 
tuo  pontiuej'o,  n."  vrdum»  dnpn  iicij  Vili  ah  ufi,  contieni)  alla  MJ'ilcdine 
ed  al'.i  prr^hi-ra,  ani  rsallinonr  imperila,  otlrnuii  dopo  millr  riiliallinrrnli  eoa 
un'unanimi-  ilnonr  u  incito  ai  disparrri  lirRli  strani,  r.,  r  luogi  dillj  mrtrcpoli, 

dutf  .ini  i      ili-t.i)i!i- 1  '  f-.il  a  qui1.!  «imper  irmi  ton!'-dd foni  e  [lira  i]i  rrelr; 

uni  vili  un  in  - i^uf  Ji-or.r  nnnnd  i:a  di  rimpgi  r  di  brgrdiuonì.  r  (he  impune  il 
lum  «e  Ld  ii"->  usurpatone  rovinosa  c  jd  una  occupaili  nu-  militare  rpprrssiva  ed 
umiliante  ;  vi:  rnncordalo  nl'gioso,  sussistint»  an-o^a,  fucino  (ri  li  tinta  Srdc  e  il 
gaii  imi  lOniolirr;  un  inuiclr  r  tuorlo  viieg-o  in  trancia;  >pji'iilo<r  runtroierte 
«un  un  imperatore  di  uni  formidabile  possimi;  un  altm'ato  indirgli  commrijo 
Su'li  persona  d'I  iipo  dilla  China:  in  jrgui'o  r^ir^U  uim;ui':<-vi  h  «rpnidi  sanile 
di  risprltn  filli  da  lui  ti  i  principi  (MI'  Furi  pi  :  nilir  ila  mitro  (hr  si  rutto  tannili 
dal  inilro  di  oml.i  ;  fji'pii  if-r1 'Ui'  simili  di  ogni  patir  prr  ■mi  «nifi  (esilienti,  e  hr 
non  doveva  "derr  rhr  prr  poco  alir  >ol  r ■  >i  inori ■  r.-riir  ri  III  (Minima  e  dialtune 
i  upid'fi.r,  onde  r  comparire  pò* uà  p  u  '■  '•  -  !■  ■■  ili-aid  j  r  mrc-nilo  di  un  pen- 
llmcli'.o  niblioi';  <\  riiotnoelcricsu  nrn'i  siali  dilli  Ch.rja;  'i  Svi  irli  di  Griii  mia- 
l>i  Illa  In  lo  Ilo  l'universo;  un  minto  di  [r'wiiiew  "  rlrsi  istidir  più  adattate  al 
«teli  e  più  arjlOihr  ai  l«  o^ni  drl .  olio,  s  .tu  meni.  <-i.n  .mi  r!n  dar  minislrl  dilli  ri- 

i1criii"nr;dr'-a«i  Italiane  Ii.n >i  .n  .  poi  le  di»ts"  u  n  ipnsi  Inlle  Ir  torri  drJla 

trwi  unii',  ddlr  Uegi  utili  r  d^tr  vo!.;  Ir  i  mif  (  .r  arlr  pmlrlir;  l'auTonij  riila- 
bihti  udir  prnviade  pnpn'oie,  e  '.r  KiiRurr  drl  j-i.n'il  < .  ir.  prr  ledente  caordlalr  af- 
fatto ;  Analmente  !a  munurlcdior,  .'a  risieRn.-i-oiie.  la  linnvl  i ntu-innle 'pesto  fon 
Una  h.rirui  fruita,  licione  astisi;  sai  trino  pr  olire  vrnlilri  anni'. ..  Questi  »T- 
trrjifrrroli  muditi.  'I  «ira»  g'  0.0  iprilafoio  di  qualità  di  In  r  commoventi,  di  pati' 
tira  (Oneiluntr,  di  mn  di  «end  eli  a  pileria,  di  dilnlriia  omana  pawf  firra  ;  un  allo 
di  ilrmriiir  r  di  prrJni.o  d  pu  lai  ile  upu.st  aie  soffr  nr.  r  l'i  buio  dì  porne:  la  tra 
co  astri  a  none  m  irrlu  inni  o  ridi  niiri.ul.  -i  din  ni  a  ai  liion  ador  bili  di!  Ciclo,  ncn 
ion.n.in  slijno  fur.-r  mieliti  .n'i  iitti  a  li  i'ona  I 

Apprna  fiorila  i  Rotin.  Ito  Vii  dird.-  rlelic  protr  d.ll'rcci-llf  nli  inlrmioni  onde 
rr.i  animalo,  r  di-li'  :n(|f|ilr  liisidrrio  i  hr  ipli  proiava  di  rinlribuirr  al  limo  della 
Chiri..!  e  tifll"  fl.itn  -.  l  ui  cìilI  piimn  rìoiiiu  del  Min  rrpno  irIì  vide  quello  clic  non 
Cessò  mai  di  fair  in  ir^uilii:  >:m'.i  fa.'!".  [i:rm>  ili  fi-tirirl:i,  Mil!;i  con  cede  rido  ai 
suoi  parenti,  in-  vijlrniln  sapurm;  '!i  f«rlisi:nii.  1!  l'iiuk  Grrporio  uni  fr.ilrlln,  che 
viveva  oscuro  in  Hulo»n.i, non  poli''  iiHpnrrr  dal  papa  chi'  una  [innicne  ili  crnlncin- 
qu.m  la  iciidì  r.mnin  ,il  uhm'.  L'ho  ile'  suoi  ni  poli,  orfanello  .  che  e^li  ima  va  mollis- 
iimo,  ricci  l'Ili1  una  pn  rnl  i.-.'.inia  sonni  ti  pi':'  cniiipr.irc  il  ui.c  lece  n  Cesena;  ed  rs- 
srndo  siali  stolti  Ili  i;'i  •perniali  imi  min  libinola  drl  prinrpe  llailirrini ,  sorella 
della  principr-.'i  Clniii.  il  [imi  Idi:  e  non  mi!!'  [ut  meli  ere  :.l  gioì  ani'  fposn  divenite 
a  llnnia,  e  le  neri' e  l'uri  no  i  ilelirale  iiT.'.'a  alcuna  pompa  a  Spoltlo. 

Mentri?  l'io  VII  osservava  una  lauta  n  muniti  j  nei  dmii  che  faceva  i.lla  sua  fami- 
glia ,  spendeva  smurile  iromeiiM-  pel  In  ne  dello  sialo.  Li  pielcsa  ri'i'iilitilici  tomana 

avevi  l'ilio  scoli! paiiic  lulli  la  caria  inncrlata  elie  ciurcvi  in  Ilo        Difalli,  come 

mai  avrclib'illn  ponilo  frisi  ni  er:,t  in  un  srivcrco  inn-.a  credilo,  rn  cui  I  u  Ile  le  risorse 
del  parse  tra  mi  stikmiloBalr  all'  inpurdi^ia  ili  iiunhni  a'  rpiaii  non  è  iiimle  Ai  Ea- 
cro,  t  che,  si  eco  art»-  anime  in  dille  Ir  riv.iliiKicc.i.  ncn  aveiano  alirn  icnpo  i  lie  di  fon- 
dare la  loto  opulenza  pecjnriali'  .".i.llr  riiVinr  della  fucinila  puliblic.i  ì  Ila  tjiiesla  caria 
rannrlata  era  siala  surrogala  da  uria  [in  iliai  :  i  .|i!auLiià  ili  inum  l  i  ecosa  il  cui  va- 
ine realf  era  quasi  nullo,  e  die  fio  <!a!  momenla  che  fu  messa  in  corso  si  Irovù  che 
perdeva  il  i-in rj nani .i  per  ccnlo.  Ornala  o|. era/.i-iiir  .in  vi  spano  li  miteria  e  la  drso- 
laiioiic  nel  popolo,  soptalulto  fra  gli  operai,  le  cui  giornale  eran  pagale  in  monda 
erosa  per  quel  vilnr  ci:  e  correva,  nicnlrr  il  vaiar  reale  i  lir  essi  nr  riscuotevano  non 
bastava  quasi  ni  uianlcnion'iilo  delle  loro  laiiiiglie.  La  prima  cura  di  Tio  VII  fu  di 
ritirare  tutta  questa  monda  erosa,  the  venne  (usa  E  surrogala  con  dell'oro  e  dell' a» 

s  (list. 


genio.  Il  pubblico  tesoro  pagò  in  questi  occasione  uq  milione  e  mezzo  di  scudi  ro- 
mani e  raccolse  le  benedizioni  dei  poveri. 

Ma  questo  non  fu  il  solo  ocello  delle  premure  del  ponlciìce.  Egli  aveva  la  mente 
su  alcuni  abili!  più  anliclii,  e  sperando  di  i-imi-diarvi  aveva  m'ala  una  commissione- 
composta  di  cardinali,  di  prelati  e  di  dotti,  col  carico  di  sottoporgli  un  piano  di  ri- 
forma che  doveva  abbracciare-  tutti  i  rami  d  ci  l' a  m  m  io  is  trazione.  Il  frullo  delle  loro 
deliberazioni  fu  la  bolla  Post  diulumas ,  la  quale  fra  alcuni  regolamenti  savil  ed 
ulili  ne  racchiude  altri  che  sentono  troppo  della  precipitatone  rolla  quale  essa  fu 
composta;  poiché  questa  bolla  fu  pubblicata  fin  dal  80  ottobre  1800.  Per  colmo  di 
sciagura  le  circostanze  non  permisero  di  tener  mano  ferma  all'esecuzione  di  quanto 
eri  u-rameute  giusln  io  (ali  disposizioni ,  e  non  andò  guari  che  esse  caddero  affatto 
in  disuso.  La  bulla  /'ut/ diuturna:  si  rompone  (li  molli  di-i-reti.  Il  primo,  io  trenta- 
cinque  articoli  tratta  dell'  amministrazione  dell'  economìa  pubblica  e  degli  ammi- 
nistratori. Lo  scopo  principale  è  di  prevenire  gli  illeciti  guadagni  degli  impiegati 
alle  rendile  ed  alte  spese  dello  Stato;  esso  contiene  pure  la  soppressione  di  molti 
impieghi  inutili.  Il  secondo  decreto  è  intitolato:  Della  giurisdizione  dei  tribunali 
risi!: .  de:  laro  l  'indi:  i  c  da  (ora  ministri  ,-  ed  ha  quarant'otto  articoli.  1  primi  abo- 
liscono diversi  privilegi  e  regolano  i  suli  c:.sL  <  In'  raduno  sotto  la  giurisdizione  di 
certi  tribunali  privilegiati:  gli  altri  lissaoo  le  attribuzioni  dei  diversi  tribunali  ordi- 
nari, prescrivono  dei  regolamenti  per  la  loro  polizia  inlerna  e  indicano  le  forme  in- 
dispensabili da  osservare  in  un  gran  numero  di  casi,  ne'qaiali  queste  forinole  trascurate 
precedei! temen  le  arrecavano  un  gran  pregiudizio  ai  cittadini  agevolando  le  sorprese 
egli  abusi.  Coll'articolo  43  è  ingiunta  la  più  gran  circospezione  agli  avvocati  tanto 
nelle  loro  difese,  come  nelle  loro  memorie,  affine  di  non  dir  cosa  sconvenevole,  o  che 
potesse  recare  offesa  alta  riputazione  de'  privati  od  al  riposo  pubblico ,  tedul» 
l' impossibilità  di  sottoporre  le.  nn  roorn-  j;ini!i*i:trii:  alla  i -r-nsura.  Il  terzo  decreto  h* 
per  titolo:  Delta  giurisdizione  dei  tribunali  t  gìudh  I  criminali,  della  forma  t 
dell'ordine  delle  sentenze  e  delle  persone  impiegate  in  questi  tribunali.  È  questa 
una  specie  di  codice  di  procedura  criminale,  al  quale  furono  aggiunti  dei  regola- 
menti sulle  funzioni  e  i  salarii  dei  membri  del  tribunale,  ed  ha  sessantun  articoli. 
Finalmente  il  quarto  ed  ultimo  decreto,  che  si  compone  di  soli  olio  articoli,  contiene 
alcune  disposizioni  generali. 

Bonaparle  intanto,  che  con  la  biltaglia  di  Marengo  areva  fin  dal  ii  giugno  180» 
ricuperato  il  settentrione  dell'  llalia,  aveva  annunziato  per  mezzo  del  cardinale  Mar- 
ihuana, vescovo  di  Vercelli,  l'intenzione  di  trattare  col  papa  pel  ristabilimento  della 
religione  in  Francia.  La  religinne  difatti  era  a'  suoi  occhi  una  mulla,  che  egli  impie- 
gava quando  la  sua  fona  personale  non  gli  bastava  per  raggiungere  lo  scopo  al  qnale 
aspirava,  pronto  ad  abbandonarla  appena  credesse  di  non  averne  più  bisogno.  Tri mo 
console,  ma  mirando  ad  on  potere  più  augusto,  egli  trovala  essergli  di  un  immenso 
vantaggio  il  mostrarsi  in  mezzo  a  quel  popolo  che  presto  doveva  governare  da  sé, 
qual  ristoratore  di  un'antica  e  santa  religione,  die  viveva  tuttavia  nel  cuore  della, 
maggior  parte  de'  Francesi.  Lusingato  dalle  speranze  di  imporre  un  termine  alle  tur- 
bolenze della  Chiesa  e  di  ricondurre  un  vasto  regno  nel  seno  dell'unità;  Pio  Vii  an- 
ziché avvilirsi  per  vedersi  quasi  in  balia  del  conquistatore  aveva  fatto  rispondere 
per  mezzo  del  vescovo  di  Vercelli,  che  si  presterebbe  di  buon  grado  ad  un  negoziato,, 
il  cui  scopo  era  tanto  interessante  e  tanto  conveniente  al  suo  ministero  apostolico,  e 
così  conforme  alle  mire  del  suo  cuore.  E  perchè  i  negoziati  fossero  trattati  a  Roma 
da  un  membro  del  sacro  collegio,  Consalvi  aveva  ricevuto  il  cappello  il  10  ago- 
sto. Spina  arcivescovo  di  Corinto,  che  aveva  chiusi  gli  occhi  a  Fio  VI,  fu  accreditato» 
a  Parigi.  Un  breve  del  13  settembre  annunzi  le  speranze  del  pontefice  romano  a  tulli 
i  vescovi  francesi;  e  nel  marzo  1801 ,  il  primo  console  mando  a  Roma,  come  mini- 
stro plenipotenziario,  il  Bretone  Cacault,  raccomandandogli  di  trattare  il  papa  come 
se  egli  avesse  dugento  mila  uomini. 

Bello  stesso  mese  la  Compagnia  di  Gesù,  che  era  caduta  sotto  i  colpi  de'  gianse- 
nisti e  de'  filosofi,  e  che  da  quell'epoca  riunitasi  in  Russia,  distendeva  i  suoi  rami  in 
molle  provìncie  di  questo  vasto  impero,  ricevette  da  Pio  VII  una  testimonianza  di 
ju  17 
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predi  Ini on e  da  considerarli  prriìosa,  perdiè  presagiva  favori  inulto  più  importanti. 
Cui:  a<soriaziiini ,  min  formata  in  Alemanna  e  I'. ili  ri  naia  in  Malia ,  preparavano  il 
risorgimeli  lodi  questa  celebre  Società.  Su  lale  argomento  iioi  dobbiamo  occuparti  di 
llcani  parti  ciliari. 

La  soppressione  de' gesuiti,  ini  Roma  non  aveva  consentilo  se  nou  die  eoo  ripu- 
pianila,  aveva  lassalo  in  Francia  un  assai  vini  cordoglio  nel  cuore  degli  amiti  delia 
religione;  e  la  rivolutimi  francese  dimostrò  l' imprudenza  di  una  misura  die  aveva 
r.111  tu  ai  saniuario  degli  utili  sostegni.  Fieni  l'anima  ditali  idee,  alcuni  giù  vani  ec- 
clesiastici, che  i  nostri  primi  disastri  avevano  rastrello  a  rifuggiisi  nei  Belgio  (e  fra 
questi  rifalle  Cirio  di  Broglio,  tiglio  del  maresciallo,  l'alale  di  Twirnelv-,  della 
diocesi  dei  Mans],  fnrraarono  il  progetto  di  ristabilire  una  socirlà  die  aveva  ren- 
dut-j  si  importami  servici  :i!l.i  ri-lifii.nie  e  alle  lellerr.  Per  consiglio  dall'alme  Tey, 
erri  mi  asti  co  pio  e  dotto,  non  prr-.no  il  nome,  tli  gesuiti ,  poi.  hi'  ijuesl'urdiue  eraslalo 
soppresso  dalla  santa  Se.dc,  ma  si  intitolarono  del  Sacro  Cuore.  L'aliale  di  Touiuely 
fu  il  superiore  dell' associamone,  alla  quale  si  unirono  Saverio  di  Tour neiy,  suo  fra- 
tello, e  Giovanni  I.eblanc,  di  Normandia,  il  quale  aveva  fallo  la  guerra  del  1792 
insiem  cui  principi.  Per  occuparsi  del  preliminari  iircesi-niii  .il  loro  scopo,  si  radu- 
narono nel  frittalo  I7£M  in  una  cast  di  campagna ,  die  un  banchiere  di  Lovjnio 
aveva  prestata  a  tale  oggetto.  Mentre  gli  associati  si  andavano  penetrando  viemsg- 
gicr mcnle  delio  spirilo  di  sant'Ignazio  per  fai  rivivere  l'iililulu  nella  sua  regola  pri- 

Pey,  e  dove  Giuseppe  Var,  giovauc  ufùr.iale  emigralo,  si  nei  ad  essi.  Credendo  die 
l'Alrmagna  sarebbe  un  asilo  più  sicuro,  l'abr.li:  i'ry  sii  dir  rase  all'abate  link,  gran 
■vicario  dell'eletlorc  di  T  reveri,  die  si  Iruvava  ad  Augnila.  Questi  procurò  loro  un 
alloggio  nella  villa  del  eantiiuai  Biiidcr  a  Leuterdioftn,  ad  uno  lega  daila  cillà.  Là 
ripigliarono  i  loro  sludii  e  le  loro  prrgtiirrr  e  vi  ricevettero  successi  vanente  molli 
associali.  Il  di  15  d' ottobre ,  giorno,  di  santa  Teresa,  essi  renerò  in  numero  di  nuse  i 
veli  semplici  nella  riiiesa  di  san'.'  Lirico  ad  Augi];.!.!.  Gii  ai  tnìii  g  e  suiti  di  quella  città 
dimostra  van  loro  molto  iiilcrrase,  ed  ani  In:  il  pmii  r  liaiiu  hcr,  uuu  di  quelli  die  parti 
ìel  I7ÌI5  per  andari'  a  rivestire  a  P.iloj.1.  I'  -iìjÌIo  di  si:.f  Ignazio,  aveva  loro  promesso 
di  soUeriUre  !a  luio  araimJÉOK  ni  Uà  Campagula;  ma  il  padre  Lankiewili,  allora 
vie;. rio  generale,  non  errdclic  di  dovere  pel  morarutu  amnicllcre  degli  stranieri  che 
limi  conoscevano  meno  mani  eoi  e  la  lingua.  Alcuni  di  essi  presero  gli  ordini  ad  Augu- 
sti), e  si  disposero  ad  esercitare  il  ministero  appena  fossero  dilaniali.  Alla  morte  del 
cammini  Illuder  (  agosto  47!ló  )  l'elettore  gii  accolse  nel  sun  villa  (igni  ili  tji'^s'  ''■ 
In  sul  oiimiodnrr  del  J7M(i  vi  erano  dicci  preti  e  cinipir  sliiiienu.  Avevauu  [.ilio  il 
voto  di  andane  a  gettarsi  appiè  dei  papa  per  niellerai  a  sua  dispusuioiie.  ;  Ire  degli 
■sudali  partirono  alla  line  di  mano  per  compiere  no  lale  progtllo;  ma  l'invasione 
del  Piemonte  e  deilu  Lombardia  rrudeudu  il  pauso  impossibile,  ritornarono  ad  Au- 
gura, Uavvicinamcnlodcll"cwn.ito  francese  li  obbligò  ben  audic  a  togliersi  da 
llnggingeii  e  da  J'assavia  per  rrndersi  a  .\enduif  presso  Vienna  (settembre  I7W»). 
Al  solo  nome  di  llroglio,  alcuni  alli  protettoti  li  assicurarono  di  un  alloggio  ni 
questa  metropoli,  nel  tonno  lo  (ir' Gran  di  Agusliui  del  subborgo  di  LaiidcHass. 
1t  cardinale  Migaiai, arcivrsrovu  di  Vienna,  e  n  i  menu  della  piiiidpessa  Luigiadi 
Condri,  e  dell' are id n rtwsia  Mamma  sorella  di  ruiicesi  n  11,  die  risiedeva  a  fraga, 
appoggiò  di  fnrte  m-diio  i;Vi  as-mv  ali.  Ala  ie  vi  rende  delia  guerra  il  perseguitavano: 
Vienna  fu  messa  in  istalli  d'asinini  urti"  acrile  I7I1T:  sin  tie  bisogni)  ritirarsi  di  là, 
e  andare  ad  llageubrunn,  dove  un  protettore  dell'  associamone  gli  aveva  procuralo 
un  asilo.  Quivi  mori  l'abate  di  Toumdy,  e  io  sua  vece  fu  eietto  Var:  la  morte  lo 
sorprese  nel  momento  In  cui  voleva  pregare  il  papa  a  prendere  delle  detenni  natio  ni 
sullo  staio  degli  associali;  perdo  solici  ilava  dai  vescovi  di  Francia  emigrali  uu  allo 
in  loro  favore,  e  in  seguito  raccolse  venticinque  tirine,  t  presentandosi  dc'nuovi 
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«Oggetti  per  mirare  nella  tódéti,  si  ollenne  la  Scòlli  di  formare  il  sreondo  ilabili- 
raento,  il  rjiiale  fii  positi  a  Praga;  questo  nuovo  nnvkialo  si  compose  lira  presta 
di  dodiri  persone,  e  l' arridili  hcsa  .Marianna  tic  Scevri  le  spese.  Aumentalo  di  nuovi 
ideili,  Dagrnbrunu  si  componeva  di  ver:  li  cinque  Padri,  o  novizi  o  fratelli, i  quali 
tulli  si  applicavano  al  in  s  Indio  della  lingua  H<l:-;  a  pi  r  nel  tersi  in  ìslalo  dirsrrcilnre 
il  ministero:  avevano  cumini  hi  lo  curi  una  pensiline;  a  poco  a  porosi  stabilirono  degli 
studi  regolari,  e  l*a  peri  lira  dei  torsi  regolati  avvenne  alla  line  del  1792.  Fu  allora  che 
per  mnro  del  nunzio  a  Vienna  gli  ascici  ili  c-r-po.-i-ro  al  papa  il  progetto  che  avevano 
formato  di  seguire  l'istituto  ili  sani'  Ignazio  Millo  il  nome  di  Suri:lù  del  Sacro  CuO- 
i/j  e  rendettero  coni"  (Iella  situazione  in  mi  si  trovava  la  riiinioii  loro.  Pio  VI  gli 
incoraggiò  a  perseverare  ne!  loro  disegno,  e  comandò  loro  di  obbedire  al  cardinale 
Migazzi.  Qualche  tempo  dopo  egli  lece  sapere  a  questo  cardinale  che  una  Socielà 
simile  a  quella  di  Alenugna  si  era  formata  a  Spoleto  sullo  il  nume  di  Società  delia 
Fede  dì  Gesù,  che  egli  aveva  cnuiciliiln  ale  cu  e  gn^ie  spiritati  a' suoi  membri,  e  che 
desiderava  ette  le  due  associazioni,  le  quali  .ivrvatio  il  medesimo  line,  si  unissero  in- 
sieme. Pio  VI  aveva  manifestato  le  medesime  intensioni  a  Nicola  Paccanari,  clicriio 
tonsuralo  della  diocesi  di  Trento,  e  superiore  d.-!h  Su'  irli  delta  tede,  e  lo  aveva 
slìmolalo  ad  andare  a  Vienna  per  fare  l.i  riuniune :  l'acracari  vi  giunse  urlraori- 
le  1799.  1 

Ecco  in  quale  occasione  la  sua  So  cittì  aveva  comincialo  a  Hotai  l'anno  precedente. 
Paccanari,  naia  da  i.aicia  fami-lia  ma  pmo  agia'a.  d'Ila  Vaile  Siriana  ue'dintorni 
di  Trento,  era  slato  allevalo  cristianamente,  ma  non  aveva  fallo  alcuno  studio.  Da 
principio  fu  destinati!  al  commercili:  p.ai  aLliraeein  i'arlc  m  ili  lare  ir  fu  sergen  le  nella 
gtieroigìone  del  Ci  ite:  In  san  l'Augi  In.  indi  turni)  i  (minicriin  ;  ma  tradito  da  va 
socio,  egli  si  trovò  per  vivere,  ridullo  a  lorrere  le  città  facendo  ledere  alcune  cose  cu- 
riose. Ritornalo  a  liom.i,  frequentò  1' cr.i,,,-:,i  del  padre  C  travila,  gesuita,  il  quale 
aveva  istituito  una  rnaioni  ài  1 1  nfra  i  li  pi  i  si  nulle  diverse  i  lassi  del  mondo,  c  che 
si  erano  sempre-  segnalali  pel  Inni  unnici^  e  ic.-vorc  a  indie  dopo  la  soppressione  della 
Socielà.  Alcuni  cuufuiclii  per  eccitare  kiieln  dei  gesuiti  nelle  loro  missioni,  presero  a 
calceli  ir-iare  e  ad  istruire  le  genti  della  .  ainjiagna  irsi  radunavano  di  frequente  per 
deliberare  sul  loto  progetto  e  venni:  loro  ni  pen  -ro  di  p'iter  ristabilire  i  grilliti  sotto 
altro  nome.  Paccanari,  che  era  uu  pio  laico,  si  credette  chiamalo  egli  pure  a/ar 
rivivere  la  Compagnia  di  saiil'lgn.izio  sullo  il  in. me  della  Sin  iei.i  della  Fede  di  Gesù. 
I  suoi  talenti  naturali,  la  sua  penetrazione,  la  sua  lardila  a  parlare  la  propria  lin- 
gua supplivano  in  lui  alla  mancanza  d'islruziuin-.  [-gli  eci  .ló  il  suo  entusiasmo  nei 
suoi  amici;  alcuni  preli  si  un  ini  no  a  loro:  riconosce!  ano  il  l'accanaci  pel  loro  capo. 
Questi,  dotato  di  una  le  li  ce  memoria,  oneroso  e  sol  ci  te,  non  alieno  afiallo  d'ambi- 
zione, non  era  neppur  preventiva  me  si    ila  lo  agli  ese.h  s-.ii  della  vita  interna  ed 

alle  pratiche  della  Conni  mia.  ili  si  vedeva  una  mi!  lei  il  in  line  un  poco  inquieta  sul 
temporale,  e  troppa  tacito  anione  a  srgnire  le  illusioni  della  sua  immaginativa.  Forse 
fa  egli  sedotto  dal  personali"  ''In-  si  mie  improvvisameli  te.  i  hianiato  a  sostenere. 
7J3  qualunque  fossero  le  sue  prime  intenzioni,  erano  peraltro  pure,  tigli  fece  il  viag- 
gio di  Loreto  per  implorare  la  proiezione,  dell.,  Beata  Vergine  e  quello  di  Assisi  per 
consultore  un  venerando  generale  dei  e  ippmi  ini  pi  ima  di  dare  l'ultima  mano  alla 
sua  impresi.  Tornato  a  Ruma,  se  ne  parli  al  radere  del  17'JB  con  dodici  associati  io 
aitilo  di  gesuita,  diretto  ad  una  casa  di  campagna  presso  Spoleto,  loro  prestai» 
■da  un  pio  gentiluomo.  Là  iVcaiun  sL.Lnli  la  riarjla  del  noviziato  de' gesuiti,  che 
li  legarono  pei  tre  semplici  vuli  della  Compagnia  di  Gesù.  Paccanari  approfittò  del 
UU)  soggiorno  a  Spoleto  per  andar  a  visitar*'  il  papa,  il  quale  abitava  allora  la  Cer- 
tosa presso  Firenze;  questo  ponlcbcc  conceli-tlc  loro  molte  grafie  spirituali  e  racco- 
ntando luro  gli  albe-i  il.-ljj  prodigatola,  die  il  governo  rumano  aveva  scicriati  dal 
loro  Collegio.  Il  che  indusse  il  l'accauari  a  fare  il  viaggio  di  Roma  nei  170!).  Ma  il 
governo  repubblicano  insospettitosi  della  sua  condotta,  processò  lui  e  i  suoi  compa- 
gni, e  arrestali  tutti  li  ch  iuse  in  Caslel  sani- Angelo.  Una  lale  persccuiionr  però  in  vece 
di  tee  mare  accrebbe  anzi  il  loro  ordioc,  ed  ai  tre  voli  ordinali  essi  ne  aggiunsero  un 
litio,  che  era  quello  di  uni  intera  sommissione  alle  decisioni  del  papa,  ilimejsi  iu 
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liberlà  a  condizione  di  abbandonare  il  servigio  della  repubblica  romana,  ci  si  parti- 

darono  nel  ducalo  di  Parma,  dove  si  chiamavano  i  gesuiti  del  collegio,  l'accanaci 
passò  per  Firenze:  Pio  VI  incaricò  la  sita  Compagnia  di  alcune  missioni  in  Afrira,gli 
parlò  della  lettera  che  aveva  ricevuto  da  Iligen  brunii  ,  e  gli  disse  di  andare  a  Vienna 
per  lavorare  alla  riunione  delle  due  Società,  (jnelin  di  l'i  :  jnuri.  dove  non  erano  che 
tre  preti  e  venti  persone  in  tutto,  non  poteva  che  guadagnarvi; questa  era  inoltre  una 
nuova  circostanza  favorevole  per  pentii  ire  al  ristabilimento  de' gesuiti,  e  perdi  Pac- 
ignari  obbedì  col  cuore  pieno  di  :,ì\t^ri",:;:;\.  ILippiiiua  egli  andò  a  Venezia  e  poscia 
a  Padova,  dove  fece  venir  da  Praga  i  rompagni  che.  vi  aveva  lasciati.  1  gesuiti  però 
diradavano  molto  di  lui,  giudicando  dal  quarto  volo  di  che  abbiamo  parlato,  che 
Paccanari  avesse  il  progetto  di  riformare  l'istituto  e  di  farsi  capo  di  lale  riforma. 
Nondimeno  la  difDdenia  degli  antichi  gesuiti  non  si  era  per  anco  manifestala  quando 
egli  arrivò  a  Vienna. 

Dietro  l'ordine  dtl  papa,  comunicato  dal  cardinale  Migrai  e  dal  nunzio,  la  So- 
cietà delSacro  Cu  lire  lo  riconobbe  per  suo  rapo,  lasriò  il  suo  nome  e  si  confuse  rolla 
Compagnia  della  Fede;  i  professi  rinnovarono  i  toro  voli  nelle  mani  di  Piccina»,  il 
18  aprile  1799,  e  gli  promisero  obbedienza.  Invitato  dall'arciduchessa  Marianna, 
questi  andò  a  Praga.  La  principessa  e  le  sue  damigelle  d'onore  vi  si  unirono  con 
voli  sempiici,  e  si  posero  sotto  l'obbedienza  del  generale  della  Compagnia  delle  Fede, 
la  quale  agli  cechi  de' gesuiti  animi  era  un'altra  innovazione.  Al  suo  ritorno  da 
Praga,  Paccanari  ricevette  dalle  mani  del  nunzio  a  Vienna  gli  ordini  minori ,  il  sud- 
diaconato e  il  diaconato.  Del  reslo  egli  animava  i  stndii  ad  Uagenbrunn,  mandava 
dc'soggclti  a  fondare  una  casa  a  Uillingcn,  nell'episcopato  d'Angusta,  istituiva  a 
Cremona  un  noviziato,  che  all'avvicinarsi  del  l'esercito  francese  nel  luglio  1800  venne 
trasferito  ad  F.ste.  Gli  associali  limasti  in  balia  visitavano  gli  spedali  militari  au- 
striaci. Nel  1800  il  collegio  di  lljgenbrunn  mandò  due  colonie  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra. A  Londra  molti  ecclesiastici  francesi  si  aggregarono  alla  Società  e  si  stabili 
una  casa  in  Francia.  1  membri  della  Società  ammontavano  a  sessanta  od  ottanta ,  al- 
lorché il  governo  comandò  loro  di  separarsi,  prima  nel  1804,  e  poi  replicata  meo  te  e 
in  modo  più  formale  nel  1807.  La  Società  Ivi  e  in  Olanda  i  medesimi  progressi  che  in 
Francia  ed  in  Inghilterra;  ma  lo  stalo  delle  cose  era  poco  favorevole  in  Austria;  il 
collegio  di  Hagenbruon  si  disperse  e  ben  presto  anche  la  casa  di  Praga ,  perchè  l'ar- 
ciduchessa Marianna,  che  la  sosteneva,  abbandonò  rruella  città.  Prima  di  tale  disper- 
sione Paccanari  era  tornalo  in  Italia,  raduto  in  disgrazia  del  nunzio  a  Vienna,  il 
quale  aveva  rifiutato  di  conferirgli  il  sacerdozio.  Alla  line  del  1799  ritornò  a  Padova, 
e  l'arciduchessa  là  fermò  essa  pure  la  sua  stanza.  Paccanari  fu  colà  ordinato  prete 
sol  principio  del  1800,  dal  vescovo  di  Cremona,  in  virtù  delle  facoltà  conferite  da 
Pio  VI  alla  Società  della  Fede;  ma  né  il  nuovo  papa  Pio  VII,  che  la  principessa  Ma- 
rianna aveva  sollecitato  per  lui,  nè  i  vescovi  di  Verooa  e  di  Vicenza  non  gli  mosira- 
Tano  gran  favore.  Questi  ultimi  non  trattavano  i  Padri  che  come  una  riunione  di 
preti  secolari;  e  se  non  fossero  stati  fuori  della  giurisdizione  del  vescovo  di  Vicenza, 
come  attaccati  all'esercito  austriaco,  questo  prelato  avrebbe  fatto  loro  lasciar  l'abito 
di  gesuita.  Alla  fine  del  1800  l'arciduchessa  andò  a  Roma  con  molle  zitelle  che  sì 
erano  consacrate  a  Dio  nella  nuova  Società,  Paccanari  ve  l'aveva  accompagnala ,  e 
la  mercè  della  liberalità  della  principessa  i  Padri  della  Fede  visi  stabilirono  in  numero 
di  trenta  nella  casa  di  san  Silvestro  in  Monte  cavallo.  Ivi  si  praticavano  le  regole  di 
sant'Ignazio;  ma  Paccanari  mostrava  sempre  [loca  premura  di  riunirsi  co' gesuiti,  etri 
il  papa  gli  aveva  fallo  significare  di  deporne  l'abito.  E  questa  sua  ritrosia  apparve 
vie  più  manifesta  allorché  il  breve  del  7  marzo  4801  ristabili  i  gesuiti  in  Russia. 

Con  questo  breve  il  pontefice  romano,  sciolto  dagli  ostacoli  che  aveva  incontrato 
il  suo  predecessore,  derogava  al  breve  di  Clemente  XIV,  ristabiliva  per  lulla  la  Russi» 
la  Società  di  Gesù  nei  diritti  che  ella  godeva  prima  della  sua  soppressione ,  e  innal- 
zava a  capo  dell'ordine  francescano  Kareu,  delegato  della  santa  Sede. 

Bel  1803  Paccanari  avrebbe  acconsentilo  a  riunire  l'un  corpo  all'altro;  ma  i  Padri 
idi  Russia  non  volevano  ebe  l'ammissione  successiva  e  individuile.  La  Compagnia  della 
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Fede  Tu  allora  indebolita  per  l'abbandono  ili  umili  suoi  membri  '.  Nel  1303  i  membri 
del  collegio  di  Londra,  dtgli  associali  di  Olanda  e  di  Alemanna;  ne]  mi  i  Padri 
della  Fede  in  Franti  jiiilli  di  ymi  u-:l  Valese,  u  partirono  per  la  lìussia,  oppure  ri- 
nunziando alla  dipendenza  di  fareauiri,  continuarono  a  lavorare  sotto  l'autorità 
degli  ordinarli. 

Quel  medesimo  Ferdinando,  dm  nel  [7»7,  troppi,  gi-.i.uie  ar.rnra  per  agire  da  sè 
medesimo,  aveva  stabulo  i  gesniii  e  ai  i-r.i  iniiadmuilo  dei  loro  Leni,  avendo  im- 
paralo a  proprie  speli  a  conoscere  i  .'imi  i;  ri  ii, ,  ridomandò  i  religiosi  che  egli 
aveva  proscritti,  e  u  IV.  rsi-  di  rcsliluir  Inni  i  L  :  j  ■  t  ■  i  eia'  inni  erano  pera  Tiro  .siali  vendu- 
ti *.  Pio  VII  condiscese  vploniieri  alla  sua  di  ma  ri. li,  .■uni  un  breve  de]  31  luglio  1804, 
direno  al  pidre  Grubrr.  superiore  ii.Ua  C:*  >  ri  r  ■  -  le -i  k.  ìjjisc  in  Ku'sia  e  successore  del 
padre  Kareu,  prrmise  a  lutti  i  sml.ìili  u.-l  re  ili  .\  ij.ir.li  die  solessero  entrare  nell'or- 
dine, di  farlo,  di  seguitarvi  la  regola  di  sani'  [gn  mio,  di  predir;! tri,  di  confessarvi 
i.oll'approvaiionr  d  rir  o  r<i  in  li  :io ,  e  di  edaearvi  li      v<[.ii'i  i.cVollcgi  e  n  e' som  in  arri. 

Queslo  breve,  pulii- In  ale  a  ii, ipriti  il  2  ri'  ;.roì!o  ,  ctlcr  mia  Si  lu  rale  soddisfazione. 

Molli  soggetti  dini3iidarr.il»  inerii  tannile  di  entrar  uc!l'  uriliiu'.  1  più  ricchi  privali 
ed  il  sovrano  medesimo  si  oi'rVririiiiii  a  cui  Ir  il. iure  alle  spiri'  dello  stallili  melilo.  E  in 
breve  si  firmarono  in  Napoli  solo  Ire  case  di  gesuiti;  e  l'ardore  rol  quale  si  acco- 
glievano in  questa  cittì  e  nel  rimandile  de]  regno,  era  un  gran  confronto  da  con- 
Irappr.rre  ai  Ir  iltnmnili  i  he  essi  aveva»»  ..(-.[l'eri»  tpiai.ant' anni  prima. 

Il  breve  del  31  luglio  1S01  fu  il  sc^no  di  una  nnr.va  defezione  de' Pa  cerna  risii.  In 
quel  tempo  islesso  Pio  VII  inliinù  ai  preti  ili  san  S  ilesini,  die  egli  tollerava  per 
riguardo  airareiduelit-rsa,  l'oid'uc  di  sp";:li:ir-i  ili  li'  al-iro  ili  sani'  Ignazio.  Pacca- 
nani  fu  messo  sollo  processo  e  condannato  alla  prigiunc  in  -ila,  i'  allrir.n  hr  la  se- 
conda invasione  de' Francesi  ebbe  a  lui  rendili»  la  libertà  .  i  suoi  compagni,  rimasti 
in  polere  della  rasa  di  san  Silvestro  ,  non  velli  io  più  a\i  re  ali  una  relazione  con  lui. 
La  partenza  della  prinripesFa  i.cl  t.SU'i  pi  in",  ta  Culpa  (ini  a  iMla  Fide  del  suo  unico 
sostegno.  Kel  IBI  i  i  siir.i  ultimi  :iuu>!ii  i  si  ■  jce„m  andarono  per  essere  ammessi  nella 
Società  dr  Gesuiti. 

Kel  mnmeoloche  la  Soiirlà  ili  Oi-m"i  rinas.  'va  dalle  sue  rrneri,  si  formava  in  Frati- 
ria  un  nuovo  istillilo.  Eniiiiiilla  .-Unici-  de  1 1  lllicvalcrie,  nata  uri  Poilou  il  37  ago- 
ilo  4767,  dava  l'impulso  a  er.lesl'opeia.  La  su  i  fauPgl-a  le  aveva  ollenulo  nella  sola 
età  di  dodici  anni  il  litui»  di  camini.  Iiessa  d-Ti.rdiu-.  di  JLlia  :  e  Dio  illustrando  così 
la  sua  infamia  presagiva  l'energia  del  suo  raraltrre  e  l' eroismo  della  sua  fede  5. 
Kel  1731  Euriehelta  e  sua  madre  l'irmi»  messe  in  prigione  per  avere  nascosto  un 
prete.  Elia  ne  usci  cessalo  il  terrorismo,  col  fermo  desiderio  ili  non  vivere  che  per 
Iddio.  Le  buone  opere  avevano  uri  nu.Hi  più  disastrosi  tempi  ra.  i  r.ll»  un  gran  mi- 
merò di  donne  crisi iaoe  a  Ptiilicr-,  ini  un  iv.'i  (ti  uni  afiiliaziouc  die  rnui-crvava  a 
ciasruua  la  sua  condizione  mi  mondo;  ni'!  in y.'.n  I7U.Ì.  linrirhetta  enlrò  in  questa 
Società,  elle  fu  per  lei  un  avvia  mentii  vers»  lu  si  u:ri .  In-  Din  le  indie  a  va.  Fra  le  dame 
di  ijuesla  Società  ve  ne  erano  alcune  die  sciolte  più  di  lle  altre  da  ogni  cura  dome- 
solitarie  a  motivo  delia  Vii  sita  j.  :  il  r.i.r.i.  .  Ira  r;u-  s'e  si  tri. vi  va  pure  PEnrichet- 
la,  e  le  sue  comprane  la  ùssero  verso  ii  liguri  !7"7  a  sopri  ioni  |ier  esserne  gui- 
date. Essendosi  il  (fi  fruttidoro  riacceso  il  funeri  mali-  sp.  rito  della  rivoluzione,  si 
ritirarono  in  un  lutgo  detto  la  Gran  Casa,  che  la  superiora  aveva  comprato.  Intanto 
la  pietà  di  Euridieiia  spandi:  va  tali-  rplemlm  e ,  eli  e  lui  te  le  dame  associale,  non  sola- 
mente quelle  che  cond  licevano  una  vita  comune  nella  Gran  Casa,  ma  quelle  ben  anco 
che  facevano  parte  della  sorielà  esterna  ,  vollero  essere  messe  sollo  la  sua  direzione. 
Fin  da!  J80D  le  compagne  ehe  l'avevano  ridia  per  esser  condotte  nella  via  della  per- 
fezione, non  poterono  conformare  al  lor  genio  il  nome  di  superiora,  cil e  conferendole 

^  1  Hist.  dea iordrcs  rclig-  tee.  edix^ 
de  Jesus  et  ile  Maiie'.  .1  .le  l"A<l..ial 
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il  nome  (ii  Buona  madre,  che  ella  conservi  per  tutta  In  vita.  La  madre  Enrichelta 
era  fin  d'allora  un  minici  Ni  .'he  unii  si  poteva  imitare  i  he  in  pi<  cria  parte,  l*er  dare 
un'idra  delle  sue  aii  iterila,  noi  tli.-nmi  i  In'  ti  ii  lfc<i'i  li  un  al  •.Vi:>.  ella  urjn  rbbeneppur 
letto  dove  posare  la  nulle,  e  udir  tirivi  ore  clic  ci  ti  retina  al  sonno,  sedeva  sopra  un 
sl'l-^c^  ii-.  N  ■  li-  irui.iiii.-i  lie  hi  tra!.i(;]i.iv.i:i,):-|ic-sini\  |.r  ini  nari,  iila.a  sospendere  qnc- 
sla  pratica  di  pcn:lcu;n  dir  ella  r^^nantna  -ric.  tilt  itn  i  Min-  un  privilegio  df  Ila  di- 
rezione dir  aveva  delle  alfrr.  Noi  aggiungermi  pure, che  prima  che  le  infermità  aves- 
sero Inauratoli  suo  linrpn,  i  legumi  p  ii  rumimi,  e  presi  in  pi;  ruta  ijiranlifci,  erano  il 
suo  sulu  alimeiilo.  Non  ortiìi.iiiui  ncrrssariu  ili  illustrai  e  ipii  ^r'i  altri  generi  di  au- 
sterità che  ella  usava  contro  sé  rneoVsinla  per  ridurre  i  suoi  scusi  e  sotto  metterti  alla, 
ragione.  La  si  farclli:  i  unosei  re  nini  In  nic-hu  ;c  d.sse  pusjibi>  ili  spiegare  tutto  ciò 
die  l'Ila  sentiva  nella  sua  anima,  allure  nandù  .v riil scindo  per  sempre,  distri! Ila  ni  lei 
ogni  pratica  religiosa,  aveva  ella  invece  il  ivra^in  di  formare  il  propello  d'una 
nuova  SocieU  religiosa,  il  cui  scopri  fu  d.i  [Tini  ipm  ili  rari  nglirrc  in  que' tempi  pro- 
cellosi gli  ultimi  semi  della  fede,  e  per  invilupparmi  afnnr  di  renderli  permanen- 
temente utili  a  tulle  le  classi,  m'usui  che  una  dipeiide.se  d  .di"  altra  ;  ma  prrù  in  tale  ma- 
niera, che  ciascuna  vi  trovasse  iiii;uraliiir-iile  un  Inulti  ihe  la  mettesse  a  portala  di 
essere  utile  srenm In  le  lari  dia  ili  ogni  associa  In.  Li  Società  esterna,  che  si  componeva 
di  distinte  dame  di  l'miitrs.  era  stala ,  nule  I'  .-nciln  iifnto  <  he  aveva  mosso  la  Società 
interna  dei  solilarii  ad  organizzaisi.  fin  dal  1P0  i  ipiisla  stiomla  Sncietà  cominciò  ad 
avere  un  corso  ed  un  impulsi)  speciali'  che  le  furnno  itali  dalia  madre  Enrichctla;  e 
sotto  questa  nuova  forma  essa  fu  approvala  dai  la.-.ia  g.  mudi  '•Ih  diocesi  di  Poi- 
liers,  i  quali  coiiferniarono  il  17  d'oilobre  l'e!c(iuiie  di  l  a  madre  Eurkhetta  come 
superiora  gcnrialr  a  perpetuità  del  snu  istituto.  F.-.-eudou  ile  lini  a  la  riiolur.ioni-  nel- 
r  oltraggiare  il  sacra  ine  ino  dc'unslri  aliai  i,  e  sin  oine  rie  dot  èva  Micrfdere  per  con- 
seguenza l' indifferenza  religiosa;  cosi  per  riparile  l'oltraggili  in  ogni  qualunque 
lempu  che  si  rinnovasse,  e  per  c.uml  citici  e  l'imiUCfriiii  1 1  In-  l:i;i  iava  l'iusnn.  in  balia 
delle  sue  passioni  e  dei  suoi  ini'  ressi  pnrain.  ni  e  in  uteri  ni  i ,  la  madre  Eorithclla,  se- 
tondo  i  consigli  deir.abale  (àmiinu.  luriiui  l'impresa  di  istituire  r adorazione  ptt- 
petua,  e  volle  dedicare  la  nuova  Società  ai  sacri  cuori  di  Gesù  e  di  Maria.  Perdi  si 
comprende  agevoluunle  cumc  questo  mulino"  rsi'n  i/.i>>  dovesse  ammansar  la  collera 
divina,  e  quante  giavie  dovevano  sjiainl.  rsi  -npr..  la  lena,  lei. nido  i  sacri  mori  di 
Gesù  e  ili  Maria  in  cerio  qual  modo  sempre  api  Mi.  Ma  un  istillilo  religioso  non  deve 
essere  solamente  il  rilupu  dell'anima  <  he  vuol  milicrsi  in  cuti  limitazione  Col  suo 
Dio  lontana  dj  lutti  i  disordini  del  moi,  dm  ■■■■  ■"  dei  e  ci -j.n.  udì  ir  in  mudo  speciale  3 
un  pressante  liisugnu  della  Società.  Ciò  eli-  nel  lfinO  ni  ama  va  sopra  tutto  io  Fran- 
cia, era  l'istruzione.  Pertanto  la  madre  h'iun  bilia  stabili  per  primo  obbligo  del 
nuovo  istillila  quello  di  a  min  a  esitare  la  gioventù.  Ed  ella  non  avrebbe  raggiunto 
se  non  U  metà  del  suo  scope,  se  si  fosse  data  ad  istruire  un  i  sola  classe,  della  socie- 
tà; e  perciò  l'insegnamento  gratuito  a  lavine  delle  povere  figlie  in  l'oggrlto  costante 
delle  sue  sollecitudini:  in  guisa  ile.-  l' istriuimie  di  q  urli  e  dei  rechi,  fornendo  mezzi 
di  esistenza  alle  pie  istituitici,  assicurala  irinor;,lii:iiieiilc  l' insegnarne  uln  delle 
prime.  Lo  sviluppo  e  l' inrrcuienlo  s.uin  il  migliore  presi, gui  della  perpetuila  delle 
cose.  Krl  Ìt02  Ile  CliaLnt .  /.in  della  madri  Lui  ii  licita ,  e  aulico  vescovo  di  Sainl-Olll- 
dc,  di  fresco  nomili  :i  lo  idi'  episcopato  di  Mende,  invitò  sua  ni  pule  a  stabilirsi  nella 
sua  nuova  diocesi,  nominaml'im-  \  .iaru>  -  enei  a  le  l'aliale  Ianni,  io.  Mia  parti  dunque 
per  Mende  con  molle  di  Le  sue  fighe ,  il  <  ni  un  mero  eia  mere..,  mi"  in  modo  da  po- 
tersi fondare  un  nuovo  istillilo  senza  recare  ali  un  danno  a  quello  della  Gran  Casa. 
Anzi  Un  dal  IS03  un  nuovo  numeroso  stuolo  di  a  dora  tri  ci  potè  partire  per  Cahors  , 
dov'erano  con  grande  iiu^j/n'ir/a  desiderale.  Il  vesioio  di  .Mende,  proiettore  del- 
l'Adorazione perpetua,  airmlo  rinunziato  alla  sua  sede,  la  madre  Eurichrlla  e  il  vi- 
cario Coudrin  lu  scìtici arano  a  l'arici.  iNrll.i  lontrada  Picpns.  era  slata  isliluita  una 
fondazione  espiatoria  in  favore  delie  vittime  di  luì  rivoluzione  ;  (pirslu  appunto  fu  il 
luogo  in  cui  la  madre  Enrichi' Ila  furimi  ia  sua  i  e,  ideili  a .  li  lutando  così  l'Adorariane 
perpetua  nel  reolro  della  cillà  piò  indifferente  in  fallo  di  religione  e  la  più  dissoluta 
ic' costumi.  Ella  aveva  istituito  altresì  una  casa  a  Lavai.  11  di  S  dì  giugno  1805 
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fundii  la  usi  del  Hans,  e  il  di  30  maggio  1307  qtt(l!a  di  Sen.  Li  risloraiione  non 
fjvnrì  meri  umani  roti-  rjii.'.Mt)  imi,  vìi  ir!  ini  hi.  1. 1  m:.'lf!'  I.urn  lui 'a  non  crtitilli'  urp-  ' 
pino  di  dover  mhmm  (tal  ri  la  UDtiane  a!  titillo  id  ai  diritti  di  ima  roiigrrga- 
xinne  religiosa  dir  «olio  il  rapporto  temporale  aveva  assilli tii  la  sua  Soiidà:  ma  in- 
veri" ella  sol  ledici  P  a;ip:nvn./i.jni'  ili]  la  S.-itr-  a;. mi. il. a ,  <  In  le  fu  iniiiedula  io  prim  i 
lungo  ton  un  decreto  del  10  {-ennaio  lol7.  indi  con  una  bolla  del  [7  novembre 
de]  medesimo  anun.  Quei!'  jj-.finn :!.■:■<■  ii-1  jhhj !■■  ti.-.-  rumami  fu  una  specie  ili  bc 
nediiioue  disili  a,  rlir  fi'ri-  prnsprrarr  '.'  irli  In  In.  'I  r.ib  •rinfili  i:  pirla  rf  della  casa 
di  Sarlal,  stabilita  dopo  i  già  ri  orrbli ,  noie  altri  istituti ,  furono  formali  dopo  la 
bolla  delia  17  tino  al  i&ìf)  a  Rennes,  a  Tonfi,  a  Trovi-*,  a  Mortasile,  a  Vìnunues 
pri'sso  Parigi,  a  Saiiil-Manr,  _d  Alnii'nn,  a  Ruiimi,  :i  Vvrliil.  Li  n»a  del  Paradiso, 
a  C I  là  traudii  n ,  si  Stabili  essa  porr,  nel  18:11  prima  della  murtr  Odia  pia  fondatri- 
ce, avvenirla  il  23  novembre  di  quesL'anno. 

La  Francia  aveva  dunque  imi  smalti  del  le  .-: :l i m r  ori\ i'r^alr- .  Ir  rui  prepltieri-, 
disarmando  la  col  Ina  d?l  Stoini',  ti  jnilri :lìlh  rii unilurrr  la  parr.  Ma  il  momrnln  ili 
'mesta  par.r  era  tuli  stia  vi  lardato.  V  ninnili  l'Andini  ili!  il  p>u  rmi  francese  si  Rav- 
vicinava .Illa  sanla  Sede,  voleva  insalar  de'  linn-n  lilla  ione  romana,  r.  napoli  dal 
Canto  suo  cercava  in  segreto  ad  opporsi  ad  ogni  COntordalO  fra  bnma  e  la  Francia, 
r  il  primo  Consoli'  ri;  eden  n  io  rolli-  -ne  interi.  n.v  favi  .ri  va  i  li  ni  disegni,  Spii.lu  linai - 
menle  dalla  sua  \m\n;.\n\:.\\ .  oidi  nò  .il  ministro  C:i:-:iu!i  m  in  mini  i  piò  rigorosi  di 
abliundonar  Iloma  e  ritirarsi  a  Firenze  presso  il  generalissimo  .Murai,  se  non  si  fir- 
mava il  cnncordaio  |  irriti. ilo  a  l'iridi,  di  ini. hi  di.- in  ir  li  oh  ;ili  ariti  nli  nelle  due  Corlt 
secondo  le  coiiveimnni  fa -le  fra  Caiani t  e  il  gru  itimi  ponìititiu  '.  l.'onrslo  e  lifilro 
ministro  anche  obbedendo,  si  prrpavò  a  r.ii!di.|..n  ne  il  i.uljwi.  I^li  stisso  infalli  con- 
sigliò a  P.o  VII  di  omi  li  nini  ri'  il  in-;  mirilo  ii'.ì  ;  iib-tn,  ita  risolvere- il  srgrelario 
di  sialo  Coo5alvi  ad  andare  immilli. il. mn  ut'-  a  Parigi  nrr  coni  Inciderlo  con  liona- 
partr  ;  indi  si  rilitti  a  l'inn/e  la-r  Ir.'llirirrr  Murai.  --  Amili,  vini,  gli  diceva  l'io  Vii, 
noi  vi  amiamo  come  abbiamo  amalo  vi. sica  madre 1  ■:. 

I.  bfiie  dcl!:i  religione  w.uìi:  umi  vi:: inni .  aveva  mi  ilio  al  .■„•  re  A  !■.  i.  il  ■  ■>•- 
dinaie  Consalvi,  prima  di  inrllnsi  in  liiegìn  p  r  Parigi.  "  lo  vo  a  Irovarr  il  pruno 
Console,  e  vo  al  supplizio;  sia  falla  la  vi'lmini  ili  \Ui  \  ■■  (>.ir;ta  scnosÌBliala  'dieta, 
comunicata  dal  cavaliere  Atlon  jll'aiisiia- iialur  l-.ini'si'  Napi.li,  poteva  irritare  Bo- 
naparre  'he  in  quel  trtnpo  n  m  mieta  vidicu  ali  un  j,  'jouli  noniUjnir  [rrvtnnr  Ir 
nms»RuiTte  andie  di  questo  irrprniirotc  rirorr  ioa  mia  Irlifra  strilla  da  Future  al 
primo  ComnJr.  Q  ioti  .approvai. cu  i.ó  .In  fU  iiiu^giiaia (acauli,  nreitlie  fr.dda- 
in  i.  Conialvi,  i.  a  prr  al'ro  lat'li  (ODMCfff  i  li  tra  prrvtooln  di  I  di  >ui  Uwnlf  i 
indi  dn;n  nrotìosi  a  peto  a  uovo  a  (nodi  più  henrvuo ,  mctir  in  nduolo  la  udir U  |.o- 
'.io  ■  di  Ation  (hr  velrta  arrtilmr  •  lori  tali  con  ilt  lagnatiti  e  tua  ititi  i  u"- 
latantlMi  m  vruiIo  traila  rol  lardioale  ni  amuaia  e  con  multa  MlUnn,  •  Bli 
dnnianda  a  ito  tanni  tr  pinlir  risponda  per  i  u  .lo,  a  ip.rllo  i  li»  fu  tìnto  ad  un  al- 
tro per  ndrrr.  r  eh  oi.inand)  ir  in  liana  si  tn-or  il  (.rimo  (jinsilr  tome  ui.a  btlva 
•  he  diton  i  preti,  t  con  una  delle  sur  miele  jlicraiiuni  lu  atterra,  c  gli  i  "mimica  J'- 
dm  progetti  di  roiirnrdilii,  quasi  prolts/iinli,  o  per  lurnrr.o  giani  canini ,  medili- 
r .indilli  io  prima,  pcsiia  udmdu,  ci-ror  I  lu  di  Uu  r^jli  n» cesino,  le  molle  ti  Ile, 
rapito  dall'imaolo  deilr  eniit  della  linci  di  Huma,  r  Irmi  ina  colla  lompilai-uoe 
della  co  melinoli'  ■  hr  npgtói  è  eh  arnju  il  Lo  ertalo  del  1801 

i  .  o  era  g  unto  a  Parigi  >l  Sii  r  ogoo  iSOI.  Il  di  39  II  (lem  con  Uni  un  a  Ir 
andò  a  manihiiar  soleoDentrnlr  la  su  wlmwinf  nrlki  iuna 

Nel  (900  rraoo  siati  Dominali  inique  nuovi  vesto  vi  Lr  Liane  Btsulteu ,  pei  la 
Senna  inferiore,  Crao'urr  prr  le  alte  A'pi.  i>Mj.lj  (  .r  .'a  Meunbc,  Srbdle^.p'l  Nord; 
ai  q-nnli  si  volle  aggiugocre  111  Imas.  i  l.  Un  per  l  oadiulorc  del  vescovo  dell'Alidi',  e 
die  gli  succeddte  alcuni  mesi  cupo  *.  Srl  1S0I  furono  citili  altri  quattro  vescovi; 
temercier  per  l'Arrirge,  nuur.hicr  per  la  Dordugna,  Urrlin  pel  Ciiit-1,  Foulard  per 
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Maona  e  Loira.  Per  stornare  le  trattative  che  si  vedevano  cominciate  rolla  Sede  apo- 
stolica, L  costi  luziouati  gridava  un  m1  ;  Inni  ^iemali!  <  mitri  il  pontefice  remano,  e  si 
beffavano  dell'arcivescovo  di  Corinto  i:  del  n  rwja  lascili,  nini  legati.  Mei  tempo 
istesso  non  si  parlava  die  coli'  accento  dell'  udiu  t  dtl  dispregio  de'  sacerdoti  che  non 
avevano  fatto  i  gnu  amen  li ,  in  fa  i<iv  drenali  i-iann  stale  ria  perle  le  porle  della  Fran- 
cia. Essendo  la  inni  pulii  ila  tpieila  il:  mi  nare  gran  lomurc,  di  i  ridersi  necessarii, 
ritenendo  insomma,  che  essi  limavano  la  maggior  parie  del  clero,  che  occupavano 
«piasi  tutte  le  chiese,  che  aveann  un  episcopato  compiuto,  ei  si  adoperarono  singo- 
larmente nel  priori  pio  il'1!  18' 11  a  lecere  de' sinodi  e  ili  'ci -ri  e  il  sì  metropolitani.  Final- 
mente, per  terminarla  id  imporre  io»  quali  In'  luminoso  faltn,  ei  convocarono  OD 
concilio  nazionale:.  Se  lì.uiaparle  :,  min  sentì  d:c  Irm'^crn  tale  concilio  nel  lempo  ap- 
punto elle  egli  trattava  colla  santa  Su!.-,  si  (u  pirciic  t'inure',  il  quale  proteggeva 
i  costituzionali ,  I"  a  vela  persuaso  a  lil'i  radi  i:  a  giovarsi  di  essi  enme  di  unuspauraC- 
thio  per  rondnrre  l'io  VII  a  quello  die  si  voleva  da  lui  ottenere 

Il  concilio  In  aperto  a  Parigi  II  S9  di  giugno  I3IH,  non  ostante  l'opposizione  del 

melropolitano  Unycr.  il  quale  i";;u:.rdiuin  una  s:mi!e  rad  na  siccome  inutile  e  ■ 

Jjen  anco  pericolosa,  fece  tulio  quel  più  che  era  ih  ini  per  impedirla;  ma  i  riuniti 
la  vinsero.  Come  avvenni:  nel  I7I>7,  si  inanile-l»  in  ipn-.in  r.nrmlin  un'altra  conlro- 
versia  sopra  i  difilli  ilil  fri  iinii'nidinr:  nini  li  vi  scovi  si  dichiararono  centro  il  pres- 
ti! eri anismo,  e  i  preli  alla  Inni  voll  i  si  lamentarono  del  dispotismo  episcopale.  Al- 
l'apertura dcll'assembea,  Gremire  vescuso  ili  I.nii-rl-Clirr.  pronunziò  un  lungo  dis- 
corso, che  cominritì  pisi  andn  Ir  il.  fr.se  di  ila  dlr^mia,  coni  passionando  la  caducità  dei 
(toni  e  il  coraggio  de  leu da lori  U.-i.'a  hln  il.i  :  indi  laidi  cadere  il  discorso  sui  papi,  egli 
fece  i  maggiori  elogi  di  coloro  che  negli  ultimi  tempi  la  pensarono  come  lui  coiilra 
la  sanla  Sede;  un  Van-Tipcii,  un  Giani, sue.  un  [I.mlheini,  un  Pereira,  un  Tambu- 
rini, un  Le  Fiat,  un  Trautlmasdorf,  e  va  dicendo.  Come  ardente  repubblicano,  egli 
■volle  provare  cui  c.inoui  il  suo  domma  favor itn  dalla  sovranità  del  popolo,  e  citò 
mollo  mal  a  proposito  OD  passo  del  concilio  di  Toledo  del  688,  che  nulla  aveva  a 
che  fare  colla  massima  die  egli  pretendeva  di  stabilire  :  ma  ì'.inlidiilà  ecclesiastica  non 
gli  aveva  fornito  appoggio  migliti]  r.  lidi  ,'iO  «iuguli  la  ici.i  ri.- er.ea  :-i  accesi!  infra  i 
due  ordini  telatila  min  le  ai  loro  dspr  li  li  diritti  ;  ma  siccome  si  aveva  bisogno  de! 
pteli,  cosi  ei  conlii'iiiriiiin  ri. me  i  vr-rr.ni  ad  avere  vmt  deiilierativa.  11  2  di  luglio 
(u  ammesso  Gian  Francesco  nrrgairiitii ,  caimnlrn  di  Casale,  e  subito  dopo  un  In- 
chiese d1  Italia,  le  quali  sicuramente  non  ti  avrvano  mandati.  11 17  di  luglio  venne 

erano  tuttavia  vacanti  per  morte,  apostasia  od  abbandoni],  i  più  di  dodici  vescovi 
non  avevano  voluto  venire  ir, mr  Inro  rtrpulaii  al  eoin'.ilio.  Il  2B  di  luglio  il  vescovo 
dell'Ande  In  un  rapporto  sullo  scisma  e  sulia  sromnnka  espose  de' principi)  in  fa- 
sore di  tutti  gli  scisma  liei.  Duslmis.  leseovo  della  Somma,  dimandò  perfino  che  il 
■concilio  adottasse  e  proclamasse  la  famosa  proposizione  di  (Jucsnel:  "  11  timore  di 
una  scomunica  ingiusta  non  deve  impedirci  di  lare  il  nostro  dovere;  ma  questa  di- 
manda, la  quale  non  fere  i  li  -  palesare  I'  aitai  rauirnlii  di  questo  rìuailo  al  gianse- 
nismo, non  ebbe  effetto  alcuno.  Il  di  M  e  il  5  d'  agosto  Giegoirc  fece  sulla  liturgia 
on  rapporto,  che  invece  d'  un  importante  discorso,  parve  un  tessuto  di  inni:  ■spi  fuor 
•di  luogo.  Il  13  agosto  si  seppe  che  era  stata  soltos' ritta  una  convenzione  fra  il  pontefice 
romano  e  11  primo  Constile;  e  in  quella  si  ordinava  al  concilio  di  tepacarsi.  I  suoi 
membri  si  erano  lusingati  che  sarebbero  loro  sul  biposti  gli  articoli  del  Concordalo,  e 
invece  lutto  era  stalo  ronchiuso  seria  di  essi ,  obbligali  anzi  a  sottoscrivere  un  atto 
di  quel!'  autorità  pontificia,  da  cui  si  erano  alienali.  Il  di  i  agusto  Movie,  vescovo 
<lel  Giura,  fece  intorno  a  ciò  un  rapporto,  co!  quale  mostrava  il  suo  odio  conilo  la 
santa  Sede  e  la  sua  rabbia  per  esser  poco  considerato,  il  di  medesimo  Giegoire  pre- 
sentò un  lungo  rapporto  sui  lavori  deVium'/v,  e  slimolò  i  suoi  confratelli  a  ccnti- 


«ocL  pendant  le 


l.  —  1  Meni,  pour 


Digitizod  by  Google 


Ad.  1S01  Lino  MH1NTKS.11(»0VI  860 

cuarc  a  mantenere  a  Parigi  uii'n^wii  per  curi  i.ipi  ndcre  mll.'  chiese  straniere  e  per 
sei!,  -unii  culi  Ira  il  i  nrub.-iiii).  fu  rfc!i  sl.^-u  im  ar.ciln  <!:  I  ile  impresa  e  del  drpo- 
siti  (Irgli  archivi  cesti luiionali.  11  i  onci! io  si  sepirÒ  il  dì  16  agoslo,  e  ne  furono 
pubblicali  gli  all'i  in  Ire  volumi  in  8." 

..  II  concilio  aveva  prcrrd.-nlrni.-iili-  : .  1 . ■  ' ■  i ] d :-!!,■  .  oj i f-T^n/r-  ■  ol  clero,  clip  non  ri- 
i'[in  l'ili1  v.i  pi  in  lo  i  i1  ■;):.!  ilii'.i'iToii  '.  Oiirsle  ri,,  i  <  vanti  !  omini'iai  e  il  primo  di  m'Hi'iti- 
bre;  ma  nessuno  vi  andò.  Multe  solide  ri-poni  prtalus.n:  il  'Imi  prr  in  n  a  e  .-citare: 
le  provocazioni  dei  costituzionali.  A  l'.niiri  v'irariu  pr.ilii.ii-iìiii  vc-z  i  u1.  i .  •■  (-ucsl i  non 
etano  autorizzati  dal  loro  CoUfglii,  e  san  blicro  itali  f.  r*r  Las' ma  li  se  nrjM-m  ciò 
fallo  semi  Miersi  prima  intesi  coi  loro  ves  ov.  (ili  ir.  Icsi.n.fii  d-1  sivnid'  i  rdinn 
potevano  ancor  mi: no  arbilrare  iccetlandu  I.  i:.  rif.-rriiyc.  (nn-.-.in  un  o  i:  ini. lire  ben 
di  rado  vantaggioso.  Gli  esempii  ili  e  ne  offri*  in  diverse  i*|roi  lie  la  storia  ccclesìaslica 
mostrino  che  te  ne  ravann  li.'n  pintii  va  nLi- -i.  (ili  ■mimi  vi  si  csairrb.ìno  maggior- 
mente, e  la  pare  diventa  più  i  he  mai  diffii  I.- .  li  spi-rania  vi  |-dt.-v:i  ismtc  di 
rappab-mar  degli  uomini,  i  mi  princlpll  frano  rosi  l-mImì.'  nnalr  ciimkrii/ir.in- 
aspellarsi  da  essi  dopo  lante  invettive  conlro  i  papi  id  i  veicovil  finalmente  cf.sì 
erano  lanlo  piò  fruii  in  ro  llar  tal.-  a  ..Imi  n ■  > ,t ,  |,,  r.  l.r  la  nuova  coiivcniione  la 
rendeva  inutili'.  Si  doveva  forse  ri  ri  ;m>-n  ri1  il  min  burini, ntr.  quando  la  pace  era  rin- 
chiusa? E  anilie  prr.Lnli il.*  dir  il  guv.  rti.i  icjrsr.e  di  in. il  errimi  siffatta  adunanza, 
che  prr  la  sua  pillili  111:  ita  e  p.r  le  .'un  emine;;  un,/.,*  iioji  pi, leva  iiu:  danneggiare  i  suoi 

11  dì  13  luglio  IHOl  era  stalo  limai  >  il  Conmr.laii*.  Cui  .alvi  aveva  da  sé  solo  de- 
cìsa la  qu'slione,  non  aMiulu  pi  rò  ir..l:isi  imo  ili  i  im .-i ri l j r.-  il  larnosn  caiiouisla  Ca- 
selli e  l'arcivescovo  di  Cu  rio  In,  noiii;)  desini,  ili  molili  spinto,  hai.iiuillo  e  parifico  -. 
Ed  reco  11  famosa  convenzione: 

ii  Sua  Santità  il  soni  a. o  ponteDi  e  l'io  Fili  il  primo  Console  creila  repubblica  fian- 
(.eje  hanno  nominato  a  Inro  pieni;  nli  n7.:;ini  risprlim: 

Sua  Sanlllà,  Mia  Emion./.a.  M..ti^siii>r  l'imi-  G  rir-al.i,  cardinale  della  santa 
Ciuesa  -nrri.nia.  diari. ir>  ih  S  n,r  A[ì.i).i  ,:<! -•Ii./.m  r,;nt,  srgn  lami  ili  sialo;  Giuseppe 
Spina,  arti  vescovo  di  C'ululo,  piclalu  dnmcsiku  di  sua  S  ri  C  :  i  l'i  e  :i  .sislrnlc  al  Irunu 
poulilli'io,  r  il  pailrr  Catelli ,  teologo  loiisulmle  di  sua  Sjiitili ,  muniti  tulli  di  pieni 
poteri  in  Imi  Ti  i  ,-  il. Min  fu  ni... 

-  Il  p-imo  i; .::  .n!e,  i  .  il  ladini  ("iiu*'  |  pe  Bona]  arie,  Crrtel,  consigliere  di  Sialo: 
Etriii'T.  dulloiv  n  im'.  /i.  eiii.il..  di  Saint  Land  [FAngeti,  muniti  di  pieni  poteri. 

■■  I  qii.i'ì  .  i-lu  ;  i  i -,  a  inli -..li  i  ri  apri  li  vi  pieni  [  ni  i-ri,  suini  i  i  ■:.-*.  m  ni  i  a  ipiarito  ii  s-ac  : 
Cmeriawur  fi  „  suu  Sanlilà  Pio  l'I! 'e  il  go.tr.io  francar.  _ 

■■  Il  r;iivi':rn>  dell  i  ri-pubblici  Ir;  'se  nruiinsct  i  he  la  maggior  pirli;  dei  ciltadici 

fruir  .-si  prnfr.'Mi  In  -cln;1.., ne  i  allolba,  apo.li  lira  romana. 

-  Sua  Saniiià  rimm. m-  iM  pari  ibi-  questa  medesima  religione  ha  rirnnosriuio 

ed  aspetta  aneli c  in  queslo  mento  il  fii.igglt-r  l"-ie  .'  il  maggior  splendore  dallo 

slal  ili  inni  In  rb-1  m'in  raiiolir.n  in  Francia,  e  dalla  prrjlcs-.:o;>i:  particolare  che  ne 
fauno  i  iniiMili  ilrlla  repubblica. 

-  Prr  ri  .ti  ■,-(iii.'r:/.i  <b..p.,  l.ilr  ui-..'ni!,vi.l,:  i  im^ii  i-.-.iiine  così  pel  bene,  della  religione 

-  Aut.  I.  La  rrb,;  .n  .■  i  ;i;ii,:ira .  apri  .Inliin  ioni. ma  n.i.i  li';-,  lamenle  esercitala  in 
Francia,  Il  suo  rullìi  sarà  pub!, In,.,  i unfoniiaii  'n.i  ai  re-nLuiienli  di  pulizìa,  che  il 
govi-ruu  siiirli.bi-rà  Tina s*ani  pi  r  l.i  pubbli-  ■  I: ai-ipiiililà. 

"  Aut.  2.  Verrà  la  IL.  da  ila  salila  Si  dr  di  hi..!.  .  ■ . ..;,:(.  (-..■[  s,-..vtriio  una  nuova  cìr- 
rosi  rì/ioiir-  d.-;!r-  d-m      fi  an'ii-i. 

-■'  Aut.  3.  Sua  balilla  di.  Iiian-ià  i.i  E  :  4.  ■ .  ! .  i  :  -.  ■!.  ;b  ,-pÌM..p.,li  fra  nei  'y  ,  i  li.-  ella  si 
aspetta  da  loro  roti  una  orma  liiìii.na  p--.i  bene  di  ila  pare  ti  di  li  unila; ogni  specie  di 
sacri  ulizii,  fin  anco  In  riniim  ia  dille  loro  sedi. 

"Secondo  lalc  rsorlaiionr,  se  essi  si  risiila. -em a  ipirslo  naniUiin criniandalo  dal 

1  Mcm.  pour  servir  i  rbist.  cccl,  pendaiu  le  \"ii  nitrir.  Inni,  j,  par;,  .-bij'-joa. 
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bene  della  Chiesa  (  rifiuti!  però  dir  sui  Santità  non  crede  menomamente  possibile) 
sarà  provredulu  con  uuuvi  lilo'.ai  i  ,1  j-i.iv.Tiio  de'irsiuvadi  della  n  nova  rirroscriiioiie 

□ci  modo  seguente: 

•-■  Ah.  4.  Il  pi  imo  Colile-  de  la  r<-[:  ■  i  t,Lj  i  i  ■  n  noniin.-i  :",  uri  Ir»  mesi  che  seguiranno 
la  pubblicaiionr  della  bulla  di  Sua  •ùmili,  ;igli  ari  iv.snn  adi  della  nuova  ci rroscri- 
lioue.  Sua  SatiLla  conferir!)  risUluiioDC  canonica  secondo  le  torme  stabilite  in  n- 
suardii  alla  !■' randa  priiu. i  del  rangianienin  del  governo. 

'  Ani.  5.  Le  nomine  ai  \.s,ovadi  .hr  rimai  r.uim>  vacami  in  sepolto,  saranno  rgoii- 
nicnle  falle  dal  primo  Console,  e  ì' IsIÌIiikìoiic  canonica  sali  dala  dalla  santa  Sede  in 
ruiifunuilà  dell'allindo  preredenle. 

"  A»T.  li.  Prima  di  assumere  li  [unzioni,  i  vescovi  presteranno  dircltamrnte  frale 
mini  del  primo  Consolr  il  giuramento  di  [(della,  che  era  iu  uso  prima  del  cangìa- 
melilo  di  governo,  rsprr-so  in  '  irmiiiii  seguenti  : 

..  Giuro  e  prometto  a  (i  n  sopra  i  Muli  tiiaii^'Oii  >,  di  osservare  obbrdiruia  e  fe- 
deltà al  governo  sl.ii.ilitn  dalla  là  si. licione  ili  lia  j-i  jj:: L.  1». .<■  :i  frau.rsr,  Pro mrt la  pure 
di  nun  avere  alcuna  pulii  a,  ili  unu  usciere  ad  almo  consiglio,  di  min  fare  attorto 
o  Irga  ili  una,  sia  al  di  dentro  elle  al  di  fuori ,  che  sia  contraria  alla  Iran  qui  lillà  pub- 
blica; e  se  nella  mia  diocesi  o  al  Ira  ve  io  venissi  a  sapere  ebe  sbramasse  alcuna  cosa 
in  prrgiudiiin  dello  sialo,  la  farò  nula  al  governo». 

"  Aut.  7.  Gli  ned.' siasi  ni  «VI  semini'  ordini-  prederanno  il  medesimo  giurarne  nUJ 
Ira  le  mani  delle  amori  là  nuli  di' il  inali1  dal  governo. 

-  Aut.  8.  I.a  forinola  della  preghiera  vegliente  sari  rei-ìtala  alla  fior  dell'uccio  di- 
vino iu  tulle  lectiirsi- 1  alleili. Iir  ai  lumia:  Uumim,  saltali!  fac  renipubtitam;  Do- 
mine salvos  far  ronsales. 

■>  ini.  9. 1  vescovi  faranno  una  nuova  circosr.nvionr  di  p  a  rroicb  ir  nelle  loro  die  ce- 
si, la  quale  non  avrà  effetto  se  non  dopo  il  tonsuro  del  governo. 

"  Aut.  10.  i  vescovi  nomineranno  alle  core.  I.a  loro  sedia  non  potrà  cadere  che 
sopra  piTsone  benevise  al  governo. 

■■  A«r.  JI.  1  vescovi  polranno  avere  un  rapitolo  nella  loro  fall  ed  rate,  ed  unseroi- 
uario  perla  loro  diuresi,  sei  sa  e  he  il  poi  nini  sia  1 1  Illibato  a  far  loro  una  dolaiionr. 

..  Aut.  iì.  Tulle  Ir  i  tiìrse  mi  Impollini',  raiir  d r.i ! i ,  pai  n  all'ali  rd  ilice  non  ten- 

Ànr.  J3.  Soa  S. unita  ;..  l  lune  tini,  ria..-  r  pel  1,-1. „■  i  i..i.,l>iiinierilo  della  religione 
cattolica,  dichiara  die  i  r  rgli  né  i  suoi  sm  ir:  oii  non  liubei  anno  in  modo  aliano 
gli  acquirenti  de'  brni  e.  desiasi  ir  i  M-mluii.  e  die  per  ruiiirgueosa  la  proprielà  di 

questi  medesimi  beni.i  di i  ini  e  Ir  mirali-  auur:,.n  i,  rimali.  o  immutabili  nelle  loro 

mani, o  in  quelli  dei  loro  rjjpjlivntautf.   _  _  [       _  ^ 

rui  diocesi  e  cure  saranno  enmprese  nella  nuova  i  ircusciiiione. 

-  Aut.  15.  il  governo  pigiò ra  siniilmenif  tL.-lh-  ini-urr  jirrdiè  i  cattolici  frantesi 
possano,  se  il  vogliono,  ir.iitniri-  fondazioni  a  favor  ddle  rtiiesr. 

i  Abt.  1G.  Soa  .Salitila  rimuovi  e  nel  ;,nino  (,ui  !e  della  irpoliblìi  a  francese  i  me- 

d'simi  diruti  eprerogathje  di  mi  fruiva  pressn  di  essa  l'antico  governo. 

"Aut.  17.  1",  convrnnlo  Ira  Ir  parli  nmlra.iiin  la-  uri  .aio  in  mi  alcnnode'suc<«- 
soci  del  primo  Console  attuale  uno  fossr  catlnlno,  i  ilirilli  r  Ir  prrrngalive  menno- 
naie  nell'articolo  antecedente.,  e  la  nomina  ai  vescovadi  verranno  regolate  per  rispetto 

i-  Le  ratifiche  saranno  scambiate  a  Parigi  entro  lo  spailo  di  quaranta  giorni, 
■-■  Falbi  a  Parie.!  il  H-  nuMidi-m  dell'alino  (1  dilla  repubblica  francese  [  I* 

gito  ietti). 

■•  Sottoscritti  Errole  cardinale  Cousalvi  l  Im-its  siijìili)  ( ,iiim ppr  Bonaparlt  (L.  s.J, 
.1.  arcivescovo  di  Corinto  (  L.  S.);  frate  Culo  Caselli  (L.  SJ:  Bcruier  (L.  S.) 

"  Vii:  una  vipuiono  uri  testo  latino  pubblicalo  a  Parigi,  il  quale  dice:  Ego  ì<*° 
"  Pf™'"?  *d  Dei  cvangclia,  come  se  vi  Sane:  lo  giara  c  prometto  sui  IO""  C1"1" 


Il  concordalo  sottoscritto  non  era  ralilir.alo;  «  perciò  gli  avversarli  c  gli  ammira- 
lorì  di  CobsiIvì  esprime  vi  un  con  calori'  Ir  loro  epMab  I  rimioni.  ■  AI  presente,  di- 
cevano sopratutto  i  politici  per  Httleritit  i  progrlli  drl  rardinale ,  la  metropoli  della 
sanla  Sede  non  sta  pili  in  proporzione  colle  provini  le  i  Ire  mi  tuttavìa  possiede  '.  Le 
coni  ri  bulloni,  nella  i  ondirioiiriii  cui  trovasi  idilli  lo  'lato  (li  Ima  aveva  ripigliale 
edile  alla  Cisalpina  tulle  le  Legazioni)  asce  mi  min  appena  a  quattro  milioni  di  snidi 
(21.10110.000  Ir.),  i  quali  no»  bastano  per  mantenere  un  gsrano  ed  nn'amminiilra- 
uone  in  corrispoodenaa  con  lutiti  I'  universo.  La  Fraudi)  MI  manda  pili  danaro  a 
lloma  ;l'Alnuagna  non  ha  più  EOa  noi  se  non  ni  azioni  piene  di  armatiti  c  di  di- 
spello; la  Spagna  comincia  a  mostrarsi  indira-ndriile:  il  sol»  J'oilogalle  si  rimane, 
fedele;  la  po  pollinone  dello  sialo  rimano,  algidi  priva  delle  tue  in-  Legnaioni,noii 
oltrepassa  chi' di  poco  un  milione  d'anime,  e  la  Tosi rm.i  è  dia  in'lle  mani  della  Frau- 
da. Dini  ost  nudo  si  i  ci  li-si  cui  primo  Console ,  si  pur.  sperare  di  ollrnrrc  dalla  sua 
benevolenza,  o  il  primi  palo  di  Sii  na,  o  la  reslitnzioi.i'  (Itili-  l.i  p.iy/OLi,  o  un  ingran- 
dimenlo  verso  la  M  in  a  d'Ancona,  u  Imi  .ilio  nel  ri  (ino  di  Napoli;  oggidì  è  il  primo 
Console  (.Ile  la  le  parli  dell' balia  r.  Aldi,  i  irpil.-cando  pur  essi  i  rapporti  di  lionia 
coli'  Europa,  soggiungi  i-jiih  :  ■  ìVni  abbi  amo  miii/.m  di  un  Ira  ila  lo  di  divisione,  che 
si  dice  fallo  a  dipoli  nel  I7H  .  "ri  quali1  lediamo  che  si  voleva  distrugge  re  il  domi- 
nio temporale  di  Cuoia ,  e  dividere  i  suoi  siati  Ica  Ferdinando  IV  e  il  gabinetto  di 
Vienna;  e  percliè  non  porremo  noi  gli  culli,  ionie  il  dirimo  nini  li  di' nostri  statisti, 
sulle  previuc'ic  che  sono  stai*  nostre,  o  aopn  alice  di  rimira  < nnvenicnra,  e  ine  il 
primo  Console  polrì  guarentirci,  quando  il  giudicasse  couwuiriiti''!  Tei  miniamo  il 
Concordalo  che  rgi  desidera;  qoaudu  lari  ratificato,  si  conoscerà  tutta  l'esleniione 
della  tua  impnrlaiua  religiosa,  e  il  poltre  clic  fJ/o  dà  a  lìoma  sul!  epìscupiilu  in 
lutto  l'unh-crso.  Se  «un  ratini  Ùmm  il  concordalo,  abbiamo  a  trincee  eli  e  la  Francia 
intera,  o  se  noli  sarà  la  Francia,  the  a!  in  ne  delle  sue  pani  non  siano  per  rsserr  sem- 
pre discordi  colla  Cliiesi  ■-.  Oue.-l'u!iii:ci  i  onsij.  r.e.'.ioiie  era  siila  cjpate  di  determi- 
nare Fio  VII;  the  li  speranza  di  vantaggi  temporali  non  avrebbe  mai  fallo  pirgarr 
il  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Tornalo  Coniai  vi  a  Coma  per  sottoporre  il  Co  are  rd.it  Dalla  sua  ratifica,  (jnrsla  vi 
venne  apposta  il  15  (guaio  1301 ,  e  il  pontefice  u  mano  diede  intorno  a  ciò  la  bolla 
Ecclesia  drilli,  in  data  del  medesimo  giorno.  I.a  ratiliia  di  l'irgi  fu  soltiisirilla 
il  di  ti  settembre;  ma  le  disposizioni  del  Concordato  e  della  bolla  Ecclesia  CAriili, 
che  lo  spiegava  e  confermala,  non  furono  pubblicate  subito,  penbcil  guremo fran- 
cese, prima  di  porle  ad  esrcuv.tone ,  poloni  soggettarle  al  Capa  legislativo,  il  quale 
non  duiem  radunarsi  i  lie  mio  alcuni  mesi  dopo 

11  di  medesimo  che  Pro  VII  diede  la  bulla  rYccVrj/.i  C&risti,  irdtrizio  ai  visceri 
di  Francia  il  breve  Tarn  multa,  ni  irnale  dii  hi  ara  va  loro  die  la  ci  ma  eri  anione  del- 
l'nniià  e  il  ristabilimi-nlo  della  rei  i  gii. ne  ra  11  olir.,  nella  h  ro  |  al  ria  ciilcedevano  che 
essJ  si  deponesse™  dalle  loro  sedi :-.  Figli  rammentava  ad  essi  l'i. [feria  rulla  da  trenta 
vejcovi-nel  UHI  di  rimettere  le  rinunzie  fatte  nelle  mani  di  l'in  VI,  t  le  lettere  che 
molti  di  loro  aveiano  strine  a  lui  medesimo  per  lo  stesso  oggetto,  -  Noi  siamo  co- 
stretti, dima  egli,  dalla  necessità  dei  tempi,  la  quale  neretti  pur  supra  di  noi  lu 
sui  violenza,  di  anni,  lutarvi  che  la  ìoslra  rk.r-nla  .urtli.i  ilei.  In1  essere  assoluta,  e  non 
ambigue,  iti  miniera  che  se  noi  non  la  ricevi. ino  Lli-  lotin-  la  desideriamo,  saremo 
instretti  a  riguardarvi  come  se  aveste  ricusato  di  ateo  nimbi  e  alla  nostra  dimanda  *. 
li  aggiungeva,  die  nulla  aveva  emesso  vier  risparmiar  loro  uh  tale  sacrifizio,  e  gli 
scongiurala  più  volte  a  cedere  a'  suoi  desiderii.  Quello  breve  fu  mandato  a  tulli  i 
rescovi  di  Francia,  cosi  a  quelli  che  erana  rimasti  in  patria,  come  agli  altri  sparsi 
negli  stati  vicini.  Ne  rimanevano  nllut' nno.  Oltre  i-vescovi  dell'iolito  terrilocio fran- 
cese. Pio  VII  aveva  invilito  ben  anco  a  rinunciare  quelli  lecui  diocesi  si  trova  vano  unite 
alla  Eranda  pel  motivo  delle  nuove  conquiste.  Qoesli  perdati  erano  ventiquattro,  con- 
tando quello  di  Basilea ,  la  cui  diocesi  era  in  parie  cobi  presi  nelle  nostre  conquiste. 

'  Hilt  du  pape  Pie  VII,  L  I ,  p.  1G6-1G7.  —  *  Mèro,  pour  servir  a  l'hisL  cccl. 
pend.  le  xrui.ueda,  L  B,  p.  4*3.  —  ?  XW-  p-  4*Mo5, 
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Le  a!tr;  sedi  erano  gli  elettorati  «deaisticì ,  i  vescovadi  di  Liegi,  di  IVorms,  e  di 
Spira  ,  quelli  de' Paesi  Bassi,  dflla  Savoia  f  del  Conlado,  e  quello  di  Nizza.  De'ven- 
tiquatlro  titolari,  nove  erano  morii,  rd  uno  fra  slato  trasferito  ad  un'altra  sede.  Gli 
altri  quattordici  rinunciarono  lutti  :  perche  il  vescovo  di  Liegi,  il  solo  che  sulle  prime 
paresse  opporsi  a  tale  contegno,  vi  si  decise  dappoi. 

Uo  altro  b-eve  fu  pure  indirizz  ilo  a  Spini  mitri  la  medesima  data  del  15  agosto 
1901.  Essa  crimini  i.in  dille  [binile:  /'ut!  imillos  la  bore  s,  e  aveva  per  oggetto  i  ve- 
scovi costituzionali.  Il  pontefici-  rumami  i inaridiva  farci  vescovo  di  Cnrioio  di  esor- 
tarli     oro  g     ff  - 

l'islil  minile  apostolica.  1  proni  nini;  >i  eli;,  t'.i>.i:uie  ri:;  unni  nudo  i;u-sin  breve  come  un 
insulto,  fecero  le  loro  lagnanze  presso  il  governo.  Il  giornate  officiale  rispose  loro, 
inserendo  la  lettera  seguente,  scritta  sopra  un  modello  concrrlato  innanzi,  e  che  era 
stala  sotlosi  rilla  da  i|ii.isi  tulli  i  rosliluzionali. 

»  Siiitissimo  Padre,  non  avvi  sacrifizio,  ne  pratica  ,  ne  privazione,  rho  costino  al 
cuore  di  un  vescovo,  quando  lo  richiedano  il  bene  della  r<  licione  e  l':niii>re  della 
pare.  Penelrali  il  more  di  questi  religiosi  sentimenti,  noi  dichiariamo  di  rinunciare 
lllier.iinenle,  piir.iiiicnle  e  se  mplicenie;i1e  alili  nostre  sedi. 

.r  Noi  prometliamo  alla  Saoti'.i  Vosirn  ,  :ircoirie  le£i|iiimi  mh  ressore  di  san  Pietro, 
Obbedienza  e  sppi  missione ,  conforme  :ii  rannui  ed  ai  drrreti  della  Chiesa.  Noi  ade- 
riamo alla  convenzione  relativa  afili  aliiu  i  rei  Irsissliri  di  t  rancia,  ed  ai  principii  che 
la  S niiilà  Voslra  e  il  governo  hanno  in  essa  consacralo. 

.  La  nostra  fede  è  quella  degli  Apostoli:  noi  lodiamo  viver  tulli  nel  seno  della 
Chiesa  rallolica,  apostolica  romana.  Tali  sono  i  roslri  srntimcnli,  i  nostri  principi! 
e  i  nostri  voli.  Preghiamo  la  SanlilS  Vostra  a  gradirne  la  testimonianza ,  e  di  aggiun- 
gervi la  sua  apostolici  benedizione  a, 

[u  un  avviso  del  SG  ottobre  IHI.'I ,  che  ali  .  innati  [■niililiiarduo,  rlie  t  riuniti  pre- 
tesero, in  oppusizione  al  Giornai  utlìciale.  ibe  un  pimilissimo  min  e  in  avevi!  sol  lo- 
scritta  quesla  formula,  e  che  la  ni;ijij:or  pai  le  ri  r- ri  l'aveia  siilii  sirilla  sosliluendo 
la  parola  Chiesa  a  fina  .Santità,  e  :  rum  n  rendo  :  l'ali  mvti,  e  sona  sempre  stali,  ec. 
Questo  avviso  de'riopilì  è  ■otlOKrllto  da  Giegoire,  [Irmandrc,  Moyse,  Uebois  e 
IVandelaiueourl.  Contenuli  d.,1  liniiin-  i  lic  ispira  vii  llnnaparle,  e  non  os:  nào  d'in- 
sorgere ronlra  il  Concordato,  In  Ili  i  1 1  .li!  i/i..inì:  diedero  la  loro  dimissione,  ad  re- 
iezione di  Savines,  vescovo  dell' Ardcr.br;  ma  questo  nuovo  trailo  di  follia  da  parte 
di  un  tal  uomo  nun  fece  alcuna  sorpresa.  I  costituzionali  fecerola  loro  rinunzia  nel- 
le mani  del  governo.  Lisi  erano  allora  cu,qi.aT:la;>nve ,  ticnla  dei  quali  eletli  dopo  la 
costituzione  civile  del  clero,  r  veiiliuovr.  ron  ["urine  ni t s . E i ai ie.  Alcuni  pubblicarono 
in  i.,l<:  occasione  ilepli  al  li  p:.r!iiul:;ri.  Gir>uire  e  Moyse  indirizzarono  a  rio  VII  una 
lettera  in  data  drl  12  oltobre,  la  quale  conteneva  alcune  giunte  alla  formola;  essi 
rinunciavano  alle  sreii  su  cui,  li  cevano  con  .niducia  ,  erano  aircsi  già  da  oltre  dieci 
■ani  serra  alcuna  opposiziooe  canonica;  come  se  i  brevi  di  Pio  VI  nel  1791  r  nei 
47113,  i  ridarai  dei  vescovi  spogliati,  dei  rapitoli  e  drl  clero,  i  tanli  scritti  contea 
le  innovazioni  non  fossero  tallonili  e  potessero  venir  riguardali  cerne  di  nessun 

Bernirr,  che  era  a  Parigi  ioraricaio  di  ona  parte  dell' rsecuzione  de' principali  ar- 
tìcoli del  Concordalo,  rendette  conto  dei  suo  operalo,  il  35  settembre  IMI,  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri.  «  Appena ,  diceva  egli ,  appena  i  vescovi  residenti  in  Fran- 
cia ebbero  cognizione  del  breve  di  sua  Santità  papa  Pio  VII,  de!  J5  agosto  scorso, 
si  sono  fatti  solleciti  di  obbedirvi.  Nulla  v'ha  di  più  espressivo  e  di  più  conforme  alio 
spirilo  di  pace  che  deve  cara! letiziare  i  minisiri  della  religione,  quanto  le  disposi- 
zioni che  essi  hanno  manifestale. 

ii  II  loro  decano  di  eli,  il  vescovo  di  Marsiglia,  vecchio  di  uovantadne  anni,  fatto 
per  dar  l'esempio  «'suoi  colleghi,  ha  scritto  il  21  settembre  a  monsignor  Spina:  «lo 
ricevo  con  rispetto  e  sommissione  filiale  il  breve  che  voi  m'indirizzaste  da  parte  del 

1  Prfcis  liist.  sur  l'Egl,  consti'.,  p.  cnrvi-cx\is — :  *T.  (3,  f..56f. 
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nostro  Santo  Padri  il  Pipa;  pieno  di  venerazione  e  di  obbedienza  pe'suoi  decreti, 
e  volendo  essergli  tempre  unito  di  cuore  e  di  spirilo,  non  rsilo  punto  a  rimeltere 
fra  le  mani  di  Sua  Santità  la  mia  rinunzia  al  vescovado  di  Marsiglia.  Mi  basta  che 
«Ila  la  creda  necessaria  alla  conservazione  della  religione  in  Francia,  perchè  io  mi 
li  fassrgni  ». 

»  Per  l'attaccamento  alla  religione,  scrìveva  il  di  medesimo  il  vescovo  di  Senlis, 
dianzi  primo  limuL-iniiTO  di  L.ukì  XVI,  per  conservare  l'unità  apostolica,  per  pro- 
turare il  vantaggio  e  il  bene  dc'fedeli,  e  secoiidare  i  paterni  invili  di  Sua  Santità, 
abbandono  di  buon  grado  e  di  mia  pien-  volontà  la  sede  episcopale  di  Senlis,  e  ne 
fa  libera  rinuncia  orile  mani  di  Sua  Santità  -. 

■  »  Il  vescovo  di  Saint-Claude  lo  aveva  preceduto.  Egli  scriveva  fin  dal  Iti  del  me- 
desimo mese:  «  lo  rispetto  troppo  gli  ordini  di  S.ia  Santità  per  non  conformami  ivi. 
Nessun  sacrifizio  mi  costerà,  quando  si  tratterà  del  ristabilimento  della  religione  e 
della  gloria  del  mio  diurni  Autore 

»  Vescovo  pel  bene  dei  popi  li.  (!i;:ir  il  vescovo  di  San  Papoul,  io  cesserò  di  esser- 
lo, perchi1  nulla  si  opponga  alla  loro  unione  futura,  troppo  felice  di  potere  a  questo 
prezzo  loutribuire  :,lla  tranquillità  ilrl!..  Chir-sn  i  il  alla  prosperità  dei  Francesi  ». 

»  lo  mi  reputo  fortunato,  disse  nel  mrdesimo  senso  il  vescovo  di  Alais,  di  poter 
concorrere  colla  mia  rinuncia,  per  quanto  è  da  me,  alle  viste  di  sapienza,  di  pace  e 
di  conciliazione  che  Sua  Santità  si  è  proposto,  lo  prego  Dio  che  benedica  le  sue  pie 
intenzioni,  e  gli  risparmi  Ir  n.Eilr.  ddi/.icni  :  he  pillassero  affliggere  il  suo  cuore  pa- 
li Le  rinuncia  dei  vescovi  di  Sin  Malo  e  di  Augers  spirano  i  medesimi  sentimenti, 
il  medesimo  spirito  di  pace,  di  deferenza  e  di  .'oro missione,  ec. 

Quarantacinque  vescovi  aderirono  alla  domanda  che  faceva  il  papa,  e  fecero  la 
loro  rinuncia;  e  anche  quella  del  vescovo  di  Frcjus  pare  anteriore  al  breve  Tarn 
nulla.  Trenta  sei  la  r  Ulularono,  o  per  dir  meglio,  diressero  al  pontefice  romano  una 
risposta  piuttosto  negativa  <he  dilatori!,  i  ire  vescovi  di  Vhiers,  d'Orleans  e  d'Au- 
inn  potevano  essere  riguardali  d'aver  rinuncialo  da  lungo  tempo  alle  loro  sedi,  e  i 
<liie  ultimi  poi  diedero  una  formale  rinuncia.  Gli  altri  antichi  titolati,  in  numero  di 

lins,  coli' arcivescovo  di  Narbona  alla  lor  lesta,  scrissero  da  Londra  a  Pio  YH  la 

■  seminili-  leilcra.  il  di  27  di  settembre  4801. 

Santissimo  Padri-,  noi  ti  mi  d.'-siiiuiliam  punto  a  Vostra  Beatitudine  il  grave  do- 

■  lorc  che  provarono  le  anime  rosi! e,  appena  ri.Tviiumo  te  lettere  della  Santità  Vo- 
stra in  data  del  15  agosto  1801 ,  l'anno  secondo  del  suo  pontificato.  11  qual  dolore  e 
così  prufundo,  che  sebbene  non  vi  sia  per  noi  alcun  dovere  più  caro  e  più  sublime  di 
quello  di  ascoltare,  per  quanto  è  in  poter  nostro,  con  una  intera  deferenza  i  consi- 
gli della  Paternità  Vostra;  nondimeno  questo  dolore  ri  lascia  non  solamente  incerti 
-e  dubbiosi,  ma  ne  costringe  ben  anco  a  moderare  nostro  malgrado  l'obbedienza  no- 

»  La  fona  di  queste  lettere  e  tale,  che  dove  mai  esse  ottenessero  ciò  che  prescrivono, 
ilo  un  istante  latte  le  chiese  vescovili  che  esistono  in  Francia  rimarrebbero  vedove. 
La  Sjntilà  Vostra  non  ci  dice,  e  per  confessare  liberamente  la  verità,  noi  medesimi 
non  possiam  ronccpire  conte  l' improvvisa  vacanza  di  tutte  le  chiese  di  questo  vasto 
legno  possa  produrre  l'effetto  salutare  della  conservazione  dell' unilà  e  dui  rislabili- 
mento  in  Francia  della  religione  cattolica. 

Certamt-tile  la  sperienza  di  lotte  le  calamità  che  da  molti  anni  lacerano  la  patria 
:  dimostra  bastevol mente  quello  che  noi  dobbiam  temere  dei  mali  e  delle  sciagure  che 
-risulteranno  per  ia  causa  caltolica  da  questa  simultanea  ed  universale  vacanza;  la  via 
-4a  seguire  per  evitare  questi  mali  non  può  essere  aperta  alla  Santità  Vostra  se  non 
da  un'assemblea  di  tutti  ì  vescovi  della  Chiesa  gallicana. 

-  Noi  non  vogliamo  parlar  così  per  fare  intendere  che  ci  *  penoso  e  dispiacevole  di 
"tare  un  passo  addietro  in  mezzo  a  questi  lempi  di  dolori  e  d'amarezze;  per  lo  contrario 
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nella  nostra  deuoler.ia  noi  prntereinmo  uni  eonsolaiurae  particolare  ciascun  di  noi, 
e  una  (eliiil.i  ineffabile  per  talli,  vrdcndoi  i  irai  e- li i  di  un  >i  gran  peso  (se  pure  è  per- 
messo di  pensare  a  quali  he  coasutuzìunc  e  a  cjuaU  In-  f.hish:  uY|'0  ili"  gli  animi  no- 
stri sono  siali  abbattuti  follo  il  può  di  lanli  mali. 

Ma  il  dirilt;'  I  rio'-tic-  minisi  ero  p;n  r  su  hi  ed-  r.i  di  non  rolli  r;rr  ilir  si  sperai  mai 
facilmente  il  legame  dir  ci  lui  uniti  .ille  i  lurse  immediata  mente  affidate  alla  nostra 
sollecitudine  dalla  provvidenza  dill'otlimo  r  altissimo  Iddio. 

-  Scongiuriamo  ardentemente  la  Santità  Vostra  ad  acconsentire  the  in  imo  si  ri  ito  rie 
sarà  trasmesso  iucessjulemenle,  ci  sia  permesso  dì  «piegare  e  di  sviluppare  più  a. 
lungi)  gli  argumi'iili  sopra  i  i|n:ili  imi  appoggiiinii'  il  ni-lro  sentimento.  T  Ottavia, 
pieni  di  lidiir.i.i  iii'll'atli'tìu  vnauii  nlr  palrrnu  dilla  Cantila  Vostra  per  noi,  speriamo 
die  eUa  non  delibererà  nulla  di  più  tu  questo  affare,  inlioo  a  die  abliia  pesalo  con 
tu  Ila  l'equità  e  tutta  U  prudenza  oitd'c  capace  i  motivi  die  de' figliuoli  alleali  erari  no 
dinanzi  ad  un  padre  COSI  pio. 

»  ['rostrali  ai  pie' li  il. 'Ha  Ih-al  lindi  nr  Vostra  noi  i  m  |  .■  t  ■ .  t  i .  n  iu  1 1  un  lui  la  [afona  del- 
l'anima nostra  la  bencdiiione  apostolica:  noi  siamo  i  devotissimi,  o  bbe  dica  I  issi  mi 
li  E  houli  tifila  Ssnln.i  Voslra  1  «. 

Pio  VII  risposi-  di  sua  prnpria  mano  all' arcivescovo  di  Wartiona  Vii  novem- 
bre 1601 ,  rinnovando  le  sue  istanze,  e  sprdi  a  Londra  il  prelato  tritine  pel  mede- 
simo oggetto;  ma  i  vescovi,  penislrcdn  mi  loro  rifiuto,  dedussero  le  loto  ragioni  in 
una  più  In  dm  Iettai  del  13  febbraio  -1 8t)2 .  celia  quale  dimandavano  di  sapere  la 
sorte  futura  della  Chiesa  di  Francia. 

Molli  prelati,  sparsi  sul  eoo  I  in  culi',  mandavano  riposte  analogie  al  pontefice  10- 
mauo.  li  il  senso  della  lettera  si  ritta  dal  cardinale  di  Mo  n  Imo  rene  j,  vescovo  di  Aleti, 
in  data  del  28  ottobre  1801 ,  e  i  he  fu  ammessi  da  altri  sette  prelati.  Asseline,  vescovo 
di  Ili  ni  ìi  imi-,  imi.  de  [  in  gran  lumi  (li  I  clero  di  Ira  mia,  e  la  cui  autorità  trascinò 
molti  de'suoi  colleglli,  dettò  una  nuova  ietterà  al  papa  in  data  del  36  marzo  1803, 
la  quale  venne  sotluscritla  dal  medesimo  cardinale  e  da  cinque  vescovi,  Llla  non  con- 
teneva «a  rifiuto,  ma  piuttosto  una  dilarionr:  ma  insisteva  sulla  necessiti  di  sentire 
i  vescovi  in  una  causa  the  li  concerni  va  in  una  mauitrs  ri  rssentiaLr.  Aivetidn  re«4. 
quatlro  vescovi  aderito  a  questa  lettera,  la  si  può  riguardare  come  una  dkluaranxare 
comune  de' prelati  che  fecero  la  riniiDEia.  Le  risposte  individuali  di  alenai  vescovi  aon 
a  velano  minor  fona  di  iinrsli-  <  olii  Itivi-  t!n  liura/.ioni.  Ile  TI  nninrs,  vescovo  di  Illoìs, 
the  si  trovava  a  Ponttvrdra  in  ispsgna,  dopo  di  averi  scrillo  il  il  ullnbce  1801  die 
egli  doveva  essere  riputato  diuu  f-.-n  si-  la  muggii  r  [.arie  oVsuti  ii.Urglii  pigliavano 
tale  parlilo,  si  espresse  raregica  mente  otatra  le  dimissiuni.  I  vescovi  di  Lson  e  di 
Karuy  di  riferirono  alla  lettera  dr' prelati  riuniti  a  Loiirira.  Quello  di  Grenoble  noti 
ricusava  la  sua  dimiss:0ne,  ma  desiderava  che  si  udissero  i  vescovi,  e  si  nnnuniGM- 
sero  loro  i  moliti  che  avevano  tatto  pigliare  questo  partilo  straurdinario. 

Il  cavaliere  Arl.md  *  ci  fa  sapere  clic  il  principio  e  il  fomite  di  tali  icsistenre  dima 

£rle  così  Mtende.  dell' episcopato  francese  frano  a  ILnrtia..  nel  Valicano  medeaiaio, 
ve  alcuni  Italiani  di  opinioni  austere  si  opponevano  a  ciò  dir  i  hiamavansi  Icenm- 
piacenze  del  csrdmil.-  Cnusalii  Ma  la  noiare  enti  logii  a  il  saggio  autore  delle  jtfe- 
morie  per  servire  alla  Storia  ecclesiastica  durante  il  setolo  XPiii  <,  la  pro- 
polla di  consultare  e  di  sentire  lutti  i  vescovi,  era  essa  di  facile  eaeciraione  in  un  tempo 

'  1  prelati  che  firmarono  la  suddetta  lettera  «ratio  i  seguenti;  Arturo-Riccardo, 
arcivescovo  e  primate  ili  Pinilmna;  Luigi,  vescovo  d'Anni;  Franersra,  vmrovo  di 
Montpdlieri:  Luigi  Antonio  de  Grimaldi,  vescovo  e  come  ili  Noyon;  J.  Francesco, 
ves divo  di  Saiiit-t'ol-ilr-ljiiin :  II.  Liuyi.  vescovi,  di  P  ni  i,.  unii:  l'k-lru  Augusto,  ve- 
scovo d'Ai  ranci  ics;  Sebastiano  Micbciii.  vescovo  di  Vanne!:  L'urini,  vrseuvu  d'Usi*  ; 
Seignclaj,  vescovo  di  tthodei;  Carlo  Eatrepio,  vescovo  di  Nantes;  Filippa  Franee- 
aco,  vescovo  di  Angaulcuie;  Alessandro  Enrico,  vescovo  ili  Louibci:  J.  It-  Luigi,  ve- 
li II. su  ilu  pape  tic  Vii,  L  i,  pag.  4n  e 43j.  —  »/itr£  pae.  '  Ttu»  3j 


nnriu  ,!,  11»  ioni  lini  '  li  il  l"„"E»<>  urfrunlu      sPpKnr"  "Tri  '  d' 

uus.aru  un:,  pi  r.u,  „ri  '  ^  i,:  >r:.1,.:  In  m™',  d'  r.nlv.nr  I.,  „  l,n„,i,u  dallo  miu  ro- 

,  ,  ,  d,  ri,  In.,. urla  ..'I  i  in"  Ai  li  M  *  In  *- «  •  ">■»  .unrprup,»  »> 
ail,  prouullu  ri  .t«  »  ",i  rll.  ,,.„.  da  oll.u  d,„  ,,»„„,  n.n,  ,  «""" 

iur, u  il  papa  .  din.»».',  *,ll'  -E»''  -riin.T,-,  «I  >  »»  >''"'"  I"  'P°™ »" 

?,  rurnalot.  upur.r  ™i,  »  «*  »  '' """        ','Tu  "!,!. 

,  i  .    I,  ,uii.,  ,,',  „■».','  .,„.-."l.„.„    •  Il  mi.  pi  ni-  I»  l'I"  '1        »  "  »; 

",,1  |g,>dodl,.uflu,i»r.nca,oo,«fu.«.l.puu,. 

naiiliihnnnil.i  dulia  clic  »>  Franti..  '.""«■       'l'I"""'  "' 

,,„  ,„,,d,.i.i,        min.  ..lm»<.»t  u„,  ,".S'„' "  i  I'» 

pu,  ro„„,:,d,  !',„  VI  ,1 ,1,  s  siu-.no  l/M.  •»>»  »  »« ,'"""'"" '  *' '  * 

u," „,,.„  ,:  ,  ,.,,  „„  uri,,.,,:,  .-urul.  d„l  pnin,,  Cnnin'.-  M  inrd.  vii  is.tr-  pum 

•V"""         '  ,  ,       '  :  ,  ,,;  ,-,;„,■;,„■,,.,  I  I,-  p„l,bl„  „t„  :  i  u  nvundn 

ìsssss  sssgsrc*.  i-pi»™  *- "S'p".  «s 


•taro  l'url.,1,-,  "  i|"  nu  ni".'  "'  ""-  '."""■ — . 

la',,..,,.'.!,,  d  1,  ni,  .«..ri  „  .„-»  il'. 11-',  m.  P«  <*•••»  ™. 

.uva  rrnvaruut  ,,n -i  -li-  ili  ■  umili  1,1I„t,  ,  ,  In-  umuvano  qu.lcnu  .nlia  larlo  ira 

„'„,,  „[,-,-  ,'.„.,,  i„„|:„,  -i  in...-  nllui-r,  „  MI-  r  'Un  t,„,lra  dr  l»  »- 

Roma  un  um  rafu.r/.,ilu  ,1..  una  lullura  di  Fmn.paHu  a  Più  vll.L.rrrvo  dui  lifrao 

jSSl»    1—  UH*  ro.ua.a,  "  'S'1  TO-'gZg 

"pap.pur  ,„l,„p.,u,li  ,  ii.ll.li  ili  P  ul,  ,uj,  „„.  ,.„',.,..  .1.  I«  J5 

,]„„,,   r-.nui.  i.ull.i  .".  di  un  nuovo  fura,  nratalrn di  Mail.,  u  pur  ut ,  iirfn' 

,  ;  ,  ,.„'i,  „.  !',..'.  Il  ,  nl.u  'iill.ru  di  Malia,  utru.o.  «  ;       1 . 

pu»>ruOU  uh'upl,  |,r,,v,d-.„,l.  p.rlulll  .!,"„"  |  'uru.  pul  u-1,  Ull-num  I--    „  , 

Uua  uliu  niluri-ii  il,  p„n„!r„.  prusrl,  I.  unrlu  di  N.p.ili  p.'i  nlP  i"T'  J -  ■'  ''',  '- 
alla  ...la  Sud,  di  B.nu.r.,»  .  |Mr  Urne  U  M*>  ^*fc™B 
«nulla  dHlu  l.u  L-e«io«i  ud  ur.i.lldin  un  uumpunjn  pur  la  purdila  di  AvignorAl* 

„...l,li,r.i       ,lul  ,nrpn  di  l'in  VI.  rupnllu  nul  '  ■,„  ,1,  i..l.„-..  .  1  "  P  '  "^' 

pru.imu.pusli,  l.rinu  ,.,«Eu.lu  ull  .iu.i,,          .1,  L  I.  ■        -  ' 

,  llnin.,,  un."  fn.nn»  uululn.l.  pnunp.au  n.nuiu.  I  rapporl,  . .  L ""' ;" ;".';    ;  ' 

„    la  l'ranui.  u  1.  ...la  Sudi  no.  poli™  uhu  u.our  riunii  a   -,  ■"'  '' 

di,duB.n.,»rledi  ua  11.,.-  lu  l-'r.-.iniu  „,;.,„'  *.  MM» 

.    ...il..  I  .1.,-.       v,  .,  ,,vi  ,'■  :   '.'     ■<■  1111  Hlltt  pruv 


1-  I..  !',/'.l.rii  |i.i-;iur  •l'-'-'t  i-- 

ihiCiC  e  dal  rirllianiu  urlb  lura  palri»  <ir'  vi'si  ovi  J.'Mis:  u'ii-ti.  Qiirft  ni......  r—  - 

«MÙd  «a  il  pallio  di  amilo  di  un»i»t:.  più  e-"'t-.lr.  i^l.vm.-rat.  »  n 
chi.m«tt  in  pilri»,  e  tonnioao  in  pw«»>  di  a*e'  loro  btri  cl«  non  er.no  ibli.ptr 
anGu"niri"idI»  Fiwcb  non  ermo  i  che  prrorrnpM^ro  l'ininio  dd  romano 
ponlfete.  Noi  ibbi.rao  indicalo  Kli  nllimi  AUMrf  ddb  corlr  di  Spagna,  t  per  or 
narc  in  pod-,fparolrSiil  ra(dBÌmoireomeiHo.aBKinngfrr[nn  rh«  in  una  ^ ' 
fobr.  jWJ^  il  miriHlro  di  questa  colle  aveva  dimandalo  che  i  vescovi  H««ro  il^Jl» 

«bWipti  a  concederli  poscia  a  tult*  l'Eunn».  Cw^n  Hjjwe  adunque  U  Jffl 
naia  fsoa,  che  la  Spagni^i  Concordati  dd  1753  e  del  1760  .veva  gnarenliU.  UIU 

,    !  M.  ArtauJ,  lliri.  òa  pape  Pie  VII,  l.  i ,  p-  '87- 
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i  dirilli  dill  i  sisil.i  S  vii'.  <'  <  In1  l'in  VII  mia  poteva  abli.mdooare  i  suoi  diritti  in  so- 
li li  centro  dell'unione  )n;l  fin  risi  re  dilla  rengiun  cattolica,  dire  egli,  non  deve  per- 
mettere (hi:  si  distruggami  i  dirilli  della  Chiesa. 

-■;  Si  può  egli  ixiii vJiTr  a  tale  lireu/s  ni  vcnoii  :i  j. ■  '  r p ■  ■  l  ..iti .'  Il  jj.iti td-lìi-e  romano 

e  l'unico  c  il  iiniiiino  dispensatine  tirili'  leggi  e.  ci.-;  i.n-ki  he  [  osiiiir  :  i  (attuimi  lo 
hanno  .viiin'  tali!  culi-  d-rato  in  tulli  i  li  mpi.  Se  i.i.n  lii;;e  cosi,  egli  n'userebbe  di  es- 
sere il  capo  vi.-  li  le  della  Chiesa.  Nuli  fini  ni  il"  d  r  ipensai  e,  egli  unti  avrebbe  1  "assoli!  la 
pi.li'ali  delle  dilavi;  e  se  eli  altri  dispensassero,  la  prima  autorità  non  sarebbe  con- 
cenlrali  nel  solo  papa. 

i>  La  nota  del  ministro  di  Spagna  dice  che  qnesla  opi  r.ni-niie  si  te:- minerebbe,  non 
is.  riti  a  udii  Julia  pili  piccioli  p.ule  l'ai:  lori  la  ih  Ila  sa  ni  a  Sedi'.  Si  verri  egli  credere 
dir  uu'julorilà  operosa  si  voglia  nudare  irrevuisbiliniiiie  e  ..  pirpeliiil.i  in  autorità 
inerte  e  sema  rserczn, e  dir  .1  l,!e  autorità  non  si:,  poi  falla  offesa  .alcuna? 

11  All'epoca  delia  passata  ii  sa.]  in1.!  une  pi,.  VI  delegò  una  sciuplii'e  h.-eiiza  a' suoi 
nn.;i  i!'s:dru;i  [.resili  diverbi  sovrani;  ma  egli  la  delegava  durante  la  procella.  A 
Napoli  Ire  ve.iuii  f.  iiiseguirnini  ijiie.ìn  ibrido  in  inamarì;..;!  del  nunzio  apostolico. 
Fu  loro  ingiunto  al  tempo  medesimo  di  ussrrvar  le  regole  della  dateria,  e  di  esìgere 
le  lasse  consuete.  Le  ragioni  tìie  luuiju  allora  determinalo  sua  Santità  non  sussistono 
per  la  Spagna. 

Le  più  rispettali. h  ;uil<n;l.i  gim.Ni.  ami  le  1. rìi  cui  è  pai  lato  più  sopra. 
.1  ti  cardinali!  bVluga,  vc.',i'...vii  di  Canagena ,  lieonlnva  a  Sua  Maestà  Filippo  V 
le  parole  di  San  Paolo  ai  Ci  rinlii'ap.  IX,  vers  !  1;  :  Ocelli  die  lavorano  nel  santuario 
contornano  1  ili  1  he  produce  il  santuari»  Ciù  1  he  si  spediste  per  bolle  e  brevi  paga 
solamente  le  lasse;  ciò  (he  è  spedilo  altramente  non  paga  nulla  '  ... 

In  un'altra  nota  che  a  vela  ipuliilnih-  l.i  da  la  del  !l  ottobre  lini ,  il  ministro  di 

Spi;  li.  11:1  iid.ua  die  il  11 11 11/111  noli  dm  esse  a '.eie  ah  ima  g'iirisilizinnc  a  Madrid, 

<■  die  la  Mia  rappreseli  tai.i.a  ■•  i  li  rimale  alle  fiiri'/.iuni  ili  i;n  bruciatore  di  Sua  San- 
ti..!, iirjinipe  leni  pura  le,  o  a  ■  ij  1  a  c  ile  di  un  h  gaio  del  primato  e  del  .apii  della  Chiesa, 
maini. ilu  in  Ispagmi,  perchè  la  sua  presella  vi  mosti  a:,. -.e  la  i  oni  11 11  mia-  della  Clliesa 
Spaglinola  col  1  collii  di  II'  iihiij .  il. e  è  la  Chiesa,  romana  '.  Sema  risalire  a  tempi 
pm  reiiin' i.  rispose  di  nuovo  C.  .11 5 al n,  li  ['  gennaio  lyj,  si  pò  -uno  rimettere  snllo 
gli  (min  d,  Sua  .Maeslà  le  ordinali:  e  ri:  gnaulanti  i'.  I1aiuih.1l.  d.-:!;,  oiii.ziatiir.1,  pub 
binale  a  Mailrid  nel  lo  ili  e  III  1 1,  di  consenso  ilell'iiiiniorlaV  monarca  Filippo  IV, 
il  (piale  le  lia  1  imi  eri  al  e  dm  papa  l.'riiani)  Vili.  In  srllusentli.  in  appi  esso  un  con- 
coidato,  Il  17  giugno  1717.  Ira  Clemente  IX  r  Filippo  V,  iti  consfgni  1111  del  quale 
il  nunzio  In  rìiiifgraln  in  Inile  W  sue  funzioni,  coire  pir  lo  pas.-.ti  :  1111  altro  Concor- 
dalo venne  sollosicillo  nel  1737.  e  coiiierimi  le  un  ii,  .-ime  diHpnw.iom.  Finalmente 
usi  1  un  breve  di  Clemente  MV,  il  gii  ma rao  1771 ,  e  in  coi.e.cdulo  dl'illuslre  padre 
<li  Su  1  M  i  ''ila  il  din  Un  di  eie  aie  una  lincia  di  giudici  spagn  noi  i  :  ni  a  si  riserto  al 
nunzio  a piisluiic.»  la  guiiÌMli.-..niie  (miteni;  il  sa.  Tulli  1  11: iman. tu  di  Spagna  hanno 
appnslo  il  loro  /i/m;'l  a  (inette  diverse  convenzioni. 

»  Non  inlMllerri'iiio  1'  Ecidlenza  V(  idra  degi'  inlimti  s.u'rilizii  ilie  i  papi  hanno 
fallo  per  contentare  i  re  di  Spugna;  sono  siate  falle  ad  essi  più  concessioni  che  2 
vernn'alir.i  potenza. 

Il  sottoscritto  fa  osservale  dir  le  d.rasndc  latte  da  S.ia  Fucllenza  sono  Ire. 
-  »  i.°  £da  dimanda  (he  sia  lolla  al  11  u  117.10  la  giurisi.. '.ione  .  unii  iiiiosa,  e  l'auto- 
riià  sugli  ordini  regulari,  e  die  a  tale  elicilo  il  nunzio  sia  ci.nsideiatu  come  amba- 
scijlore  di  un  principe  temporale: 

n  a."  Che  S1..1  Santità  in. unni  cu  pr.  lalo  s  pallinolo  sulla  proposizione  clic  gli  fa 
Sua  Mae.-là  ,  t  die  si  altrihui-ca  a  .-piesio  pn  lato  ,  unito  al  tribunale  della  Iluola,  la 
giurisdizione  contenziosa  indipendente  dal  nunzio; 

•  3."  Che  si  osservino  ne'  giiidi/.ii  le  (orine  e  /online  segniti  ne'  liibiniali  ordinarli. 
f  La  sovranità  leiuj.nr.iic  di  Sua  Santità  non  e  clic  secondaria  accanto  del  suo  apo- 

'  Hilt  du  pape  Pie  VII,  I.  r.  p.  a33-i334-  —  1  JM.  p.  aig. 
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stolalo  supremo.  Sua  Santità  non  può  avere  che  dei  nunzi.  Questo  titolo  npparlieoe 
a'suoi  ambasciatoli.  O.n'st»  ciMtli're  r  quello  clic  lieo  f,i  ulli-n.rc  il  primo  posto. 
I  papi  hanno  sciupio  mandali  dei  legali  ti  dei  nin.;j  cello  scopo  di  vegliare  agl'inte- 
ressi de'  un  Itoli  a  lontani,  e  min  lutimi  .wild  m;.i  il  pensiero  di  credere  con  ciò  di 
dimostrar  parila  di  coni  unione  fra  In  IJiiie:.i  romana  e  ](  allre  Chiese.  Ogni  allea 
maniera  di  considerar  le  .  ose  i  contraria  alla  disciplina  ecclesiastica  (d  assurda  in  sé 

Ilispclto  alla  nomina  del  prelato  spagnnola ,  farebbe  quindi  mestieri  che  Sua 
Santità  avesse  a  Madrid  due  legali  :  uno  di  nuinc  aisuliibiiieu'c  senza  utilità;  l'altro 
di  fallo,  ma  stranimi.  Sua  Saniii.,  in»,  ln  ià  egli  dal  mi»  ministro  le  facoltà  che  gli 
spi  ll.iim:  Son  si  n-de  egli  l.i  seiuiii'i.ienza  di  un  lati;  sistema ?  Sun  si  vede  dunque 
la  lesione  elidenti'  dei  diriit;  (|.l!:i  santa  Side? 

"  Rispello  all'introducimi  e  in-'  (limimi  icclesiaslù.i  della  [.ral'ua  delle  forme  usate 
ne'lriliiinali  spaglinoli.  :e  ti  Iralia  di  di-cui.-ri-  ii  pillilo  imporlaiile,  si  sa  che  dal 

•diruto  canonico  timo  stale  IrasporUtc      Uibnnali .  iv.li  .■;  ùcilini  [.i  r  giudicare. 

e  per  ottenere  dui  vantaggi.  Lr  .'anse  ((ficfiaMidie  fi  mi  im  M:e  di  ima  natura  così 
diversa!  E  la  stori»:  e'  Insegna  rie  non  fu  mai  che  i  ginnici  l'uili  niMÌta.',rrn  lauti 
elogi,  come  allorquando,  m  miiiu  inuilell.iii  --.nila  (urini  de'  aimiij.ii  religiosi  >-. 

Allato  a  questi  ridami  della  Spagna  ne  furono  trasmessi  aiii  i  :.  Ui::a  in  unni"  del 
primo  Console. 

Primieramente,  egli  lagnatasi  pedlic  lardava  a  giungere  la  bulla  relativa  alla 
nuova  ci  rinserrai  cu  u-  di  Ile  diocesi  di  Trainia.  Depu  di  avi  ie  spiogalu  i  molivi  drl  ri- 
tardo,  dopo  di  aver  dimostrato  che  le  regoli'  della  Chiesa  E  L'oso  costante  della  Sede 
apostolica  volevano  (he  si  aspcllassern  le  risposte  alle  dimandi:  di  dWnissiime?  degli 
nntichi  lilolari,  Cnusalvi  aggiunsi'  c In-,  neilu  Malli  altualc  e  sliaordioario  delle rosr, 
Pio  VII  non  voleva  vederi'  allro  che  la  religione ,  e  si  preparava  a  prescindere  da 
tilt:.-  !■'  r.g,  li:  canoiiii'ie,  salvo  il  d'untila.  ■-  Per  ee»:.rg.a'ii]'.a,  diceva  Comalvi,  .pian- 
luiique  ii  procedere  alla  desiiluziom:  ili  ogni  giuri:di/iui:e  de'  lilolari  (il  che  è  ne- 
cessaria meni  e  una  cnnsrgiieii7.i  di  mia  s(  pprcssione  di  anli.tn-  sedi  e  di  uria  crea- 
zione di  nuove):  quantunque  il  pimcdere  ali»  ...ili,  mliritn.uM  delle  diocesi ,  che  ap- 
partenendo ad  altri  v,<i  „u  faranno  compreso  ni'll.i  mifn  a  .  ine  .  riiione;  quantunque 
una  tale  azione  sia  un  passo  r.o;i  [.TU',  sopì  al  miti  fallo  senza  il  consenso  o  l'inlcr- 

P'  ila?[iani'  dei  i  om-  .jiuiiiuiiqut  non  vi  sia  alcun  esempio  nei  diciatto  secoli  della 

Chi.-s:i  :  pur  ^u.i  Santità  si  è  determinala,  per  allenerei! ristabilimento  della  religione 
■u  Francia,  e  dimostrare  al  primo  Console  la  sua  co udisctn  densa  in  tutto  di  che  non 
gli  e  impossibile,  a  mandile,  come  ella  fa,  la  sua  li?. la  romei  nenie  la  nuova  circo- 
scrizione delle  diocesi  francesi,  lai  quale  le  è  stala  dimandala  ».  t  , 

In  secondo  luogo,  il  primo  Console  minimlu  alle  nuove  diocesi,  dopo  l'arrivo 

della  liolla  di  circoscrizione,  voleva  dir  i  sobi  lli  nominati  fu;:ir»  im  medi  al  a  me nle 
istituiti  in  nome  della  santa  Si-di-,  ed  ausonio  isern  il  gineiun  di  lli'  loro  chiese,  Quan- 
tunque il  solo  papa,  secondo  la  disciplina  stabilita  da  lauti  >■■■<  oli ,  dovesse  .'.ire  ai 
vescovi  l'istituzione  canonici,  e  itie  non  fosse  in  uso  ilie  il  p>pa  ceni  mettesse  ad  all^i 
IV.,. ili  un  dirino        rageuardi  volo,  pine  l'io  \  II,  couluiua  lo  slesso  (JunsaUi 

fermo  nel  proposito  di  fare  In  questo  c:  slraonliuari",  per  assicurare  il  vantaggio 

della  religione,  tulio  ciò  che  non  gli  era  impossibile,  si  ([.terminava  a  derogare  dalie 
rego'ecosi  universalmente  proselito  ,  v  co-i  pine  all'usi,  cosiamo  della  Chiesa,  eia  con- 
venzion  medesima  che  ira  stata  sottcsinila.  col  ginerno  francesi?.  Egli  autorizzava 
Capra»,  quando  la  nomina  del  primo  Console  fòsse  terminala ,  quando  rgli  avesse 
fallo  compilargli  alti  consueti  in  una  forma  siuuiiiari.i  p-r  !ii:i;;ginre  celerilà,  e  final- 
mente quando  si  fosse  egli  stesso  assicurai»  di  II'. .11. Indine  dei  .soggetti,  a  istituirli 
sul  momento  in  nome  dei  pontefice  romano,  e  a  conferir  loro,  pel  mezzo  di  lettere 
paleuli,  la  giurisdizione  cammiia.  di  autorità  m  1  papa.  Onesti  pedali  potevano  cssrre 
dunque  consacrali  Immantinente,  e  ri  calsi  alla  direzione  delle  loro  chiese,  indi  nel 
termine  di  sei  mesi  essi  ricever-  liberi,  le  In.l'e  da. la  santa  lede,  l'io  VII  ammollerebbe 
la  luro  nomina  in  un  concistoro,  secondo  lo  siile,  e  parteciperebbe  l' istillinone  che 
loro  sarebbe  slata  affidala,  in  un  caso  straordinario,  in  suo  nome  dal  legato. 


In  terzo  luogo,  il  primo  Console,  a  oli  Pùuilic  BTC«  appara  temente  persuaso  che 
In  miglior  manieri  di  rsLii^in-re  In  spirilo  di  parie  era  rjn-rllj)  di  favore ggiarr  coloro 
rhe  ne  avevano  <tim(istr:ilii  Lini".  insisteva  perchè  r  ishtuz.ionr  canonica  fosse  ccn- 
fedijta  a  quindici  eli  qoe' medi-imi  rnsliliizìnn.-di .  l  i  mi  ostinazione  aveva  per  ben 
dlei-i  anni  propagato  lo  scisma  in  t  ram  irt- r  l.i  mapsior  parte  de'qnali  perseveravano 
nella  lori)  resistenza  ai  indizi  .he  gli  a  ver:,  un  condannali,  cimi)  pretensione  era 
tonto  pili  da  biasimare  da  pai  li-  ilei  governo  fr:i[nv5r',  per.  In'-  lYj!ua-r|iinia  peritila 
Che  egli  intendeva  di  stabilire  fra  il  clero  coslilnzionale,  per  poro  numeroso  e  discre- 
ditalo die  fosse,  e  l'immensa  maggioranza  d'  i  clini,  che  :ivrv:i  corsa  una  strada  di- 
versa, dnveva  ami  ilare  molli  nemici  al  nuovo  Cnn.oid.iio,  e  co  ni  n  Imi  re  a  crescere  i) 
malcontento  fra  le  persone  allaccale  alle  regole  della  Chiesa!  '  Consalvi  rispose? 
che  ne'  termini  ne'  quali  si  cipri  in  rva  la  noia  die  conteneva  le  prelese  del  primo 
Console,  la  rosa  dimandala  fri  iiilriikeramenie  impossibile,  perrtie  feriva  la  sosiania 
dei  deposito  (L'Ila  fede,  e  vi  si  trovavano  d'alici  nde  degli  r-siamli  insuperabili  nella 
coscicnia  di  rio  VII  e  orgli  obblighi  di  I  Silo  apostolato.  11  srgrelario  di  sialo  ag- 
giungeva: 

Sua  S.mtità  pinose  lino  :.!['  u'Iim-!  pdf::  tuli'  grido,  proponendo  ai  cnslUioinn ali 
una  formola  die  ronda  imi  l'errore  in  :li  il  a  meri  le,  laieodoli  aderire  al  giudizio  delta 
santa  S(dc,  che  hi  cori  dannalo  un  tale  errore,  l'.si  per  In  contrario  hanno  di  ouovo 
professalo  il  loro  errore  ncll.i  loro  formob.  1,'  .ibbiam  dello  sopra, 

-  Sua  Saolili  f.i  osservare  clic  la  professione  di  fede  di  Pio  IV  c  il  giuramento 
sono  sufficienti  per  quelli  che  non  sono  sospetti  di  aderire  a  qualche  errore  nella 
ffdf ,  allorché  la  premozione  è  in  lor  l  ivori-,  ma  quando  si  è  professalo  l'errore, 
la  Chiesa  ha  chiesto  mia  professione  p:n  li,  „!.,re  esplicita. 

■•  Sita  Santità  non  può  .-.Iterare  In  sostanza  di  questa  regola;  essa  l'ha  ridotta  alla 
formola  più  railr  rlr  fosse  pos-ibile ,  esibendo  genericamente  la  precilala  sommis- 

Le  risposte  rhe  noi  abbiamo  or  ora  analizzate  erano  poste  in  una  noia  di  Consalvt 
al  ministro  Caraiilf,  in  data  del  :)ì  novenil.ee  ISóI  '.  A  questa  lettera  andava  ag- 
giorni: l.°La  bolla  (n,i  Chris!;  I'„n,im,  del  novembre,  per  la  nuova  cirrnscri- 
linue  delle  diocesi  :  :>."  il  breve  d'ainnrij.s.v/.ioiie  al  r.ì-dina'e  leprtlo  per  conferir*  ai 
vescovi  delle  nuove  drneesi  fisi  ilir/aone  canon.,  a  io  nini:'  del  pontefice  romano;  3."  ilo 
breve  d'autorizzazione  al  mi-desi  no  .  ardi  naie  per  I'  erezione  dr'nnovi  vescovadi  in 
America:  il  qua!  breve  ira  snllc  il alo  rì.d  primo  Console. 

Nella  bolla  ()ai  Chrisii  Dammi ,  Pio  VII  avrà  manifestato  il  suo  ri  net  esci  mento 
nel  vi  .lere  rhe  un. hi  ani-,  hi  litolari  o  non  pli  avevano  per  aoro  mandale  le  loro  ri- 
EUllcie,  o  non  gli  avevano  scrino  che  per  e-porre  le  ragioni  che  credevano  di  avere 
per  differire  on  bile  sjcril'mo  \  b'gli  dn  èva  di  avere  sperato  che  non  verrebbe  co- 
stretto a  derogare  al  consenso  di  [ili  vrsruii:  ma  aveva  giudicalo  che  la  condizione- 
della  religione,  il  bene  della  pace  o  dell'  unità  dovevano  prevalere  a  fronte  di  ogni 
altra  considerazionr ,  per  grave  rhe  esser  potesse.  Rgli  dichiarava  prr  ronsegitenia , 
e  col  parere  di  molli  cardinali,  di  derogare  al  consenso  dei  vescovi  e  dei  capitoli.  In- 
terdiceva ad  essi  l'esercìzio  delia  loro  gin  tisd. zinne,  e  dichiarava  nullo  tulio  cifl  che 
Dolessero  fare  in  coinè-,, ,-nza  ili  bile  giurisdizione.  lN.lniggcva  mite  le  chiese  vesco- 
vili che  esistevano  allora  in  Francia,  e  creava  in  lor  vece  sessantanove.  sedi  divise  in 
dieci  metropoli.  Una  lale  derisione  venne  fatta  su  quella  d'i  dipartimenti,  in  guisa 
che  ogni  diuresi  tomprendrsse  un  dipartimento  o  due  e  lalvolia  anche  tre,  e  che  Ir- 
a-Mania sedi  si  stendessero  su  tedio  il  territorio  che  oc  -np.iv.mo  prrrcden  te  mente  i 
ivo  tu  tir  n  taci  nq  ti  e  vescovadi  di  Francia  e  i  venlnpiallco  vescovadi  de' parsi  ritmiti. 
Non  si  faceva  inollrr  parola  alcuna  nella  bolla  Qui  Chrisii  Domìni,  delle  diocesi 
create  dalla  coslilmione  civile  del  clero,  n.icsla  circoscrizione  eca  considerala  rnmf 
non  awenuln,  e  il  pontefice  romano  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  sopprimere  li 

1  Meni,  paur  servir  il'hist.  «ed.  pcnd.  le  vini  siede,  t.  3.  p.  4a3.  —  '  M.  ArWuJ, 
BUlmredo  pipe  Pie  VII,  t.l  ,p.  moS-iii.  —  «-Mejll.  pour  servir  a  Potati  rcel.pend. 
le  svili  siècle,  t.3,p.<{io,. 
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giurisdizione  dei  vescovi  elle  non  ne  affano  punto.  Una  late  Ommissione  irrìlò  i  co- 
stituzionali. Clemente,  vescovo  di  Seinc-et-OIsc  trattando  la  bolla  di  surrettizia,  vi 
vedeva  ori  allentato  che  si  dnvea  (intonare;  ma  i  suoi  colleglli  non  osarono  di  spo- 
sar la  sua  causa. 

Al  nnovo  Corpo  legislativo,  «invocato  principalmente  a  late  effetto,  fu  comuni-' 
ala,  il3  aprile  1802,  la  convenzione  falla  fra  la  santa  Sede  e  il  governo  francese. 
Afline  di  noo  orlar  di  fronte  le  ostili  suscettività  dei  repubblicani,  che  si  volevano 
blandire,  nel  tempo  istesso  si  cercava  di  acquistare  col  ristabilimento  dulia  religion 
catlolica  la  foiza  morale  di  cui  si  mainava,  i  Consoli  avevano  fallo  stendere  il  se- 
guente documento,  il  quale  doveva  essere  diretto  al  Corpo  legislativo.  Alla  semplice 
lettura  si  vedrà  che  Bonaparle  credevasi  obbligalo  a  rifiutare  le  proposte  eh'  egli  il 
primo  aveva  falle  alia  sanla  Sede,  per  mostrare  clic  avea  solamente  risposto  a  quelle 
di  Pio  TU. 

»  Le  relazioni  politiche  fra  la  repubblica  francese  e  la  corte  di  linma  erano  siale 
stabilite  nel  trattato  di  Tolentino;  fa  guerra  rhe  sopraggiunse  ha  costretto  questa 
potenza  a  ridamare  la  giustizia  e  la  generosità  del  governo  delta  repubblica;  fu 
convenuto  che  il  trattato  di  Tolentino  sarebbe  ristabilito,  e  la  corle  di  Koma  ripigliò 
il  suo  posto  fra  i  governi  dell'  Europa. 

-  Ma  esistono  fra  la  santa  Sede,  considerala  come  autorità  spirituale,  eia  Francia, 
considerata  come  nazione  cristiana ,  dei  rapporti ,  intorno  ai  quali  si  fu  per  lungo 
tempo  in  abbaglio.  Si  è  credulo  che  essi  erano  esseoualncnte  viziosi,  perché  erano 
stati  posti  In  contraddizione  colle  istituzioni  politiche;  si  ì  creduto  che  fossero  rotti. 
Miete  ai  era  stabilita  la  massima  di  non  volerli  riconoscere,  11  governodrlla  repub- 
blica vide  che  questo  doppio  errore  recava  seco  grandi  pericoli  e  una  più  grave  in- 
giustizia, e.  credette  di  dovere  accogliere  le  proposizioni  che  gli  sono  siale  fatte  dal 
capo  della  religion  cattolica. 

u  Per  conseguenza  venne  eonchinsa  fra  i  plenipotenziari!  delle  due  potenze  una 

»  Partendo  da  questa  base  di  fallo,  che  il  cattolici  sm  o  é  il  cullo  della  maggior  parie 
de' Francesi,  e  statuito  dalla  convenzione  che  i  suo:  ministri  devono  rssere  nominati 
dal  governo  della  repubblica;  che  la  loro  sommissione  debb' essere  guarentita  da 
ori  giuramento  solenne  di  obbedienza  alla  sua  antorità  costi  tu  zinnale  ;  che  debb' es- 
ser formala  una  nnuva  circoscrizione  di  dioersi  e  di  parrocchie;  che  gli  antichi  mini- 
atri  del  primo  e  del  second'ordine  devono  fare  la  loro  rinuncia  ;  che  i  loro  successori 
non  debbnnn  avere  alcuna  pre  lesa  sui  beni  dell'aulico  cirro,  la  cui  alienazione  è  in- 
violabilmente conseevata;  e  finalmente  che  il  governo  della  repubblica  rientra  il» 
tulli  i  diritti  dell'antico  governo  relativamente  alla  Chiesa,  e  che  il  culto  cattolico  gO> 
drà  di  tolta  la  liberlà  e  di  tutta  la  pubblicità  che  potranno  accordarsi  al  manteni- 
nento  delle  leggi. 

"  Stipulando  queste  clausole,  il  governo  drlla  repnbblica  nnn  fa  che  riconoscere  dei 
rapporti  esistenti;  e  poiché  gli  ha  riconosciuti,  rgli  dovctle  credere  che  era  suo  do- 
vere di  autorizzarli  per  porli  in  armonia  coi  principii  della  liberlà,  i  quali  nnn  pos- 
sono tollerare  né  l' ingiusta  violenza  che  si  esercita  in  loro  nome,  né  quella  che  si  fa 
loro  subire. 

»  Del  resto  sono  stati  presi  de'  provvedimenti  affine  di  prevenire  le  scissure  che  la 
discrepanza  di  opinioni  aveva  fatto  nascere  f.a  i  ministri  del  culto,  e  per  conservare 
i  diritti  di  coloro  che  avevano  anteposto  di  tornare  al  secolo,  sia  con  traendo  de' le- 
gami ebe  le  leggi  civili  consacrano,  sia  rinunziando  pubblicamente  al  loro  stalo  ». 

Il  discorso  che  il  consigliere  di  stato  Por  tana  pronunziò  prima  di  far  conoscere  le 
clausole  delta  convenzione,  manifestava  h  sua  falsa  posizione.  Quantunque  il  tuoo 
grave  e  decente  delle  sue  parole  fosse  in  contrasto  col  rozzo  linguaggio  rivoluziona' 
rio,  par  si  indovino  ebe  l' oratore,  temendo  ì  sarcasmi  della  filosofia  che  egli  voleva 
disarmare  con  delle  concessioni ,  studiava»  di  nnn  apparire  troppo  favorevole  ali» 
religione  cattolica.  Ei  parve  dire  che  bisognava  rendere  al  popolo  ì  suoi  pregiudizi, 
poiché  era  fermo  in  essi,  e  ricorse  a  temperamenti  che  un  nobile  e  savio  politico 
avrebbe  disdegnati.  «  La  religione  noo  *  più  nulla,  fa  osservare  il  giudizioso  autore 


delle  Memorie  per  scrrirt  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  secolo  XFIII  ', 
quando  non  la  si  riguarda  clic  come  no' isti  turione  umana;  ed  è  un  privarsi  della 
sua  influenza  il  nini  voler  nconnji  ere  In  iirilà  di-n  snni  dnmini,  di  parlare  con  una 
fredda  indifferenza,  e  di  negarle  i  diiilli  e  b  prero::.V.;ve  ehi:  dia  possedeva  da  molli 
secoli.  La  religione  eallolira  era  doiuinaulc  in  Francia  da  tempo  immemorabile ; 
ella  avrebbe  pollilo  coii.e  i  var  quesln  l  itolo  seni'  n  (Te  udì- re  la  libertà  degli  altri  Culli. 
L'oratore  del  Coneiirdalu  volando  giiisliiii-an-  uni  r«iuj;liarir.a.  svoluta  Ira  le  diverse 
comunioni,  conforme  al  sistema  adunalo  dal  suo  governo,  ricopiò  Iroppo  dalle  Ico- 
ri i  he  false  e  moderne  %> 

11  Cuinordatu,  ili  i  ni  Portalii  dir  di'  pefeia  lellura,  fu  adollalo  dal  Corpo  legisla- 
tivo diijm  rpialilu:  (ì ìm  ii^ì.lì.ti i-.  Al  li' [ii ;.i i  islr.-su  si  pnl-bliiarono  le  bolle  l'ieltsiii 
Còristi  *  e  Qui  Chrisli  Domini. 

Ma  dopo  il  Concordalo,  e  i|iir.-.l;i  frinii-  insi'srnii  a  l'in  VU  con  qual  nomo  egli 
aveva  Irallalo,  il  gnvi-rnii  ;hn;i  fallo  adottare  ijjl  corpo  [r^islalini,  sotto  il  uomedi 
Articoli  organici,  drllr  il':.|itì.--.i'.:ii.rii  rrialiie  all'c-err  :::<\  ilei  rullo;  disposiiioni  tiran- 
niche che  rendevano  soggetta  la  Chiesa.  IVr  esempio,  issi  vietavano  ai  veicoli  di 
conferir  gli  ordini  stira  il  bene  piai  ito  del  novenni:  pres-riM-vaiw  die  i  vicarii  ge- 
nerali drTvrsroin  l'oiiliuni'irbbi  hi,  ..ih  he  dopo  la  sua  morte,  a  governar  la  diocesi, 

non  avi]  lo  ripa  ardo  ai  d.riiti  d-  ;  i-aLiiVl!:  fi  pillavano  in  un?.:'  :  a  ni  ini  /iti  lì  ni  là  eli 

punti  die  dovevano  essere  las.-iaii  alla  ilei  i:.ioi.e  di  li'  autorità  ri .  h  si.istica;  manift- 
slavann  una  diflidenza  l'jlririu  del  rlern,  e  l'intrmii  unii  i onlenerlo  con  rigore,  e 
di  porlo,  aurini  per  l' t  ferri /in  .-!>  Ile  fiun-.'./iii  spi  ri  Inali,  io  una  dipenderci)  assoluta 
dejli  sterili  di.l  izuri-rii".  (,>  n-sli  Articoli  cr^no  siali  prisrnlali  come  la  forma  e  la 
lumi. /.inni'  dr!  r u~  1  : ■  1 1 : 1 i : 1 1 1 ■  ; i II,  il, 'Ha  nb^imi  e. ili. di, a  in  l'iaurin;  e  sarebbi-si  dello 
dalla  data  e  djl  uni, In  di  pubblicai  li ,  i  di'  fair  mini  parie  irili-jiraTilf  del  Concordalo, 
die  avessero  lin  d' a  III,  "a  iili.-nnla  I'  ap]iro'.'a7Ì.;i;r  di- Ila  Mtiia  .Siile,  rome  se  il  pon- 
le&ce  romano  avesse  pollilo,  sru/.a  Iradue  il  suo  di  v,  re,  approvar  multe  di  quelle 
disposizioni  !  La  menoma  li  non  a  fede  ria  par  le  ib  I  [zovitiio  francese  sarebbe,  bastata 
per  far  promulgare  la  in  riven  zinne  sotto  la  forma  di  un  traltalo  di  pace,  e  per  far 
poscia  decretare  gli  A  ri  inoli  organici,  :.i  ipi.di  |:..n  va  alle  ri  crai  inlanlo  sotto  quella 
di  una  tea^e  siiooialr  e  spii  saliva  drl  un 'do  i  ni  .piale  io!i-vj  dir  il  Coni  ordato  fosse 
.  eseguilo  V  Ma  le  ronsesin'ii'/.e  di  ima  tale  u  uoulla  rum  avn  libi  l  o  rorrispoMo  alle 
sue  mire.  La  forza  avri  hbe  asfii  n;ala  l'ilibrdu  oza  ilei  dllulmi  agli  arti,  oli  rima- 
nici, mentre  la  coscienia  dei  fedeli  non  avrebbe  mai  aderito  alla  loro  illegalità.  Ma 
questa  coscienza  era  quella  die  li  sognai  a  aihlirniriilarr,  mi  legan  ilo  due  oggetti  di- 
stinti in  guisa  bile,  die  una  leggi-  r..rrii:-.i  alunni  le  cu. traila  alla  religione  sembrasse 
approvala  dal  pontrilcc  più  pio  di  Cui  la  Chiesa  si  glorifichi,  l'io  VII,  al  quale  non 
euro  siali  coiiiimie.ili  Rli  arinoli  organil  i ,  ebbe  a  tal  nuova  un  i  ilo  i  iinir-oirni  n(o  : 
dimandò  i  he  a  ipir[cli  Arlii'.ili  rhe  rovai  a  un  in  o;.  jais  '/.ir  ne  lolle  ri  gol,-  della 
Chiesa  fodero  falle  I,-  unni  ili,  .ij.inni  io  ni  foie  ii  li  e  i  nei  e:,:  ani  cangiamenti:  la  sua  al- 
lo.'.nr.ioii-  ufi  .•linei.  I:  ni,  li  seduci. le  oajt^io.  ciliari  i  eatdiiia.i  dei  ridami  die 
egli  aveva  ditelli  al  pniiw  Console. 

La  convenzione  del  In  Inolio  1301  risendo  d'  nra  in  poi  legge  dello  sialo,  il  car- 
dinale Caprera,  rbe  min  era  per  aueo  fiato  riei'OO'.i  in  lo,  venne  imo  dall'  -i  aprii  e  Itelo 
union /vaio  ad  esercitare  iu  Francia  le  funzioni  di  legalo;  il  dì  appresso  ilibe  un'u- 
dienza  dal  primo  Console,  c  fu  costretto  a  prestare  e  sottoscrivere  uri  giuramento 
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conforme,  dice  Janflrel  ',  a  quello  die  prestavano  in  passalo  i  legali  a  lalert.  Bo- 
naparlc  nominò  subitamente  a  molte  delle  sedi  istituite  di  fresco,  e  le  altre  furono 
sue  ce  ss  iv  amen  le  occupai  e  nel  la  medesima  guisa,  Diciotlo  antichi  ari  ivesrovi  o  veìrovi 
furono  proposti  a  nume  sedi;  ma  per  un  funesto  comprnso  vennero  anche  eleni  do- 
dici costi tuzionali.  Porlalis  aveva  proposto  di  non  nominare  che  Charrier  de  la  Un- 
che  e  Montatili,  ambedue  i  quali  si  erano  già  riconciliati  col  papa;  ma  Fouchc, 
ministro  della  polizìa,  persistei  sostenere  che  il  miglior  meno  di  (slingucre  ledivi- 
sioni,  era  quello  di  cnntjiBsre  iniirme  i  due  [zirliti.  (Jllrr  i  due  vescovi  or  or  nomi- 
nati, egli  fece  ammettere  Le  Coi,  Primat,  Beaulieu,  Larombc,  Pcrier,  Bechrrei, 
Saurine,  Beymood,  Bertholet  e  Brlmas.  Le  Istruzioni  del  legato  portavano  di  non 
ammettere  i  costi  tuiionali  che  con  delle  prove  della  loro  sommissione  a'derreli  del 
pontefice  romano.  Ma  vedendosi  sostenuti  da  Fouchc,  e  facendo  capitale  della  debo- 
lezza di  Caprara,  essi  rifiutarono  di  firmar  la  lettera  che  questi  presentò  loro,  gli 
parlarono  con  arroganza  e  corsero  a  diminuirlo  al  governo.  Bernier,  uno  de'  nego- 
ziatori del  Concordalo,  il  quale  era  stalo  appunto  allora  nominalo  alla  sede  di  Or- 
leans, e  di  Paoccmonl,  nominato  alla  sede  di  Vannes,  chiariti  dell'  esitazione  del 
legalo,  intervennero  per  farla  cessare.  Essi  gli  proposero  che  avrebbero  rasi  mede- 

cosliluzionali  all'unità  cattolica, e  che  Io  porrebbe  al  sicuro  dai  rimproveri  della 
sanla  Sede  >.  Avendo  il  Caprara  gradila  l'offerta  loro,  essi  fecero  firmare  agli  scis- 
matici ostinali  una  forinola  concepita  in  termini  generali;  indi  atteslarono  pcriscrillo 
che  avevano  rimesso  a  loro  il  decreto  di  assoluzione  del  legulo,  il  quale  era  stato  ri- 
cevuto col  conveniente  rispetto1.  Sopra  tale  attestalo  i  costituzionali  ottennero  le  loro 
bolle  di  istituzione  canonica.  Essi  prestarono  il  toro  giuramento  il  48  aprile,  e  le 
carte  di  questo  affare  essendo  stale  spedite  a  Roma,  Pio  VII  dovette  credere  che  ogni 
cosa  fosse  avvenuti  come  egli  desiderava  ;  e  Io  dichiarò  formalmente  nella  sua  allo- 
locuzione  del  34  maggio.  Ma  bentosto  divulgossi  il  segreto:  Le  Coi,  Lacombe  e 
Reymond  si  vantarono  pubblicamente  di  non  aver  falla  alcuna  ri  Ira  «azione. 

Questo  esempio  non  andò  perduto  pei  preti  costituzionali  sparsi  nei  dipartimenti. 
Inollre  ei  forono  eccitati  a  resistere  ai  loro  vescovi ,  se  avvenisse  mai  che  impones- 
sero loro  un  qualche  atto  di  sommissione'.  Fouehe  scrisse  una  circolare  ai  prefetti 
contro  le  dimande  di  ritrattazione  ;  e  il  legato  con  lettera  del  10  giugno  1802,  diretta 
ai  vescovi,  mandò  loro  una  formula,  la  qnale  non  esigeva  che  adesione  al  Concor- 
dato e  sommissione  al  vescovo.  Nondimeno  aironi  prelati,  in  onta  della  circolare, 
vollero  delle  dichiarazioni  frlle  in  diverso  modo,  in  molte  diocesi  si  videro  pure  dei 
grandi  esempii  di  preti  tornali  in  seno  all'  unità.  A  Versailles,  Charrier  de  La  Roche, 
die  i  costituzionali  riguardarono  fin  d'allora  come  un  disertore  della  loro  causa,  si 
espresse  nella  guisa  più  luminosa  nel  suo  editto  di  entrata,  nel  quale  prese  il  titolo 
di  primo  vescovo  di  Versailles,  e  chiese  ai  preti  scismatici  una  forinola  di  ritratta- 
zione. Dipoi  in  un  uificio  celebralo  il  iì  settembre  J804  nella  sua  cattedrale  pel  rar- 
'  dinile  di  Bnisgelin ,  egli  celebrò  il  coraggio  di  questo  prelato  ntll'  oppugnare  Ir  in- 
novazioni dell'Assemblea  costituente.  Alcuni  de1  suoi  colleghi  si  appararono  successi- 
va ni  ente  dal  medesimo  parlilo.  Prìmat,  innalzalo  all'  arcivescovado  di  Tolosa,  scrisse 
di  suo  proprio  moto  a  i'io  VII  nel  1801.  Le  Blanc  di  lleaulieu,  vescovo  di  Soissons, 
scrisse  pur  esso  a  Roma  il  dì  medesimo  della  festa  di  san  Pietro  di  qaell'  anno;  e 
questo  prelato,  che  era  stato  della  lega  de' giansenisti,  rinunziò  ai  loro  errori  e  ad 
ogni  attaccamento  allo  scisma.  Non  rimase  pertanto  che  un  piccìol  numero  di  vescovi 
ostinati  nr  lla  loro  opposizione  ai  giiidizii  della  sanla  Sede. 

Il  ristabili  mento  dell'esercizio  pubblico  della  religione  cattolica  in  Francia  fn  so- 

 ;i  giorno  di  Pasqua,  nella  chiesa  metropolitana  i'  "  ' 

't  Dcutn,  cui  assistettero  i  Consoli.  Il  legato  , 
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della  stali  Chiesa  romana,  celebri  la  messa,  e  un  ponti-Ore  dell'antico  cirro  di  Tria- 
di, de  iloisgelin,  (he  dall'arcivescovado  di  Ais  era  passato  a  quello  di  Tours,  reciti 
un  discorso,  nel  quale  dimostrò  la  Provvidenza  che  dirige  gli  avvenimenti,  eli  conduce 
allo  scopo  preluso  iir'  suoi  decreti.  Venti  vescovi  istituiti  di  fresco  prestarono  il  giu- 
ramento. Cosi  IVdifo.i'i,  miri  lui  yuan  profanalo.  aveva  ricuperato  la  sua  pura  e  santa 
rappresentanza:  cosi  l'aliare  chi  l'idolo  della  Ragione  aveva  con  laminato,  aernglieta 
la  vii  lima  di  propiziazione;  cosi  lo  scisma  si  dissipava  dinanzi  all'unità;  e  i  Consoli 
pel  solo  fall"  df  Ila  loro  pie  si' no  ui'1  tempio  ili  nostra  Signora  [irò  lista  vano,  in  nome 
della  Francia,  Contro  I'  apostasia  t  i  delitti  che  avevano  impresso  in  fronte  alla  pa- 
tria una  macchia  vergognosa  e  cruenta. 

I,a  novità  del  cullo  i  a  tini  no  ([.sa si  ci  dilla  lj  ,  h  maestà  di  ni  si  era  perduto  l'oso, 
la  [ire  sena  a  de'suui  mitili.: .  i,rn:si  dall'esilio  o  dal  tuorlo  delle  prigioni  pra*  istruii  e 
ed  esortare  un  populu  ■  tir  ria  passalo  prl  ciogiuulo  della  sciagura,  la  presenta  so- 

pialli  tu  dei  vescovi  it>-.  si  u- jw:  riti  turo  inmvc  d-r.  (si  e  retribuivano  i  Imo  eoo- 

prralor'  secondo  i  Insogni  d-'  fedeli,  la  iunn-iluMOia  di  tjuli  mah  .he  eccitata  al 
pentimento,  il  grido  della  coscienza  rosi  eloquente  ed  enei  giro:  Lutto  contribuita  a 
ricondurre  in  seno  adi  Chiesa  un  gran  munern  di  <|uclli  il  mi  abbaodaoo  ]'  aveva 
drsnlila  ;  r  l'io  VII  avendo  coniedalu  alta  trauma  un  giuhluieu  m  memuna  della  ri- 
ttflraiiui.e  del  latto,  queste  feliu  disposi  nani  parte  (rrs.rsirro  in  quel  tempo  di  gra- 
iie  e  d  bcnrcliia>ini.ll  Cui»<  rdjtul.i  dunque  per  iih:Ii  .suini  ni  'oiccasionc  di  ritornare 
alla  itligione,c  senia  il  Coocordaln  Tignnranza  e  TiuimmoraUlàconlinoanllo  ■  loro 
prnstr-si,  die  sarebbe  av  vernilo  di  Ila  Trancia  ? 

Comprendendo  il  governo  la  difficoltà  di  poter  regnare  sopra  nomini  senza  fede , 
e  di  sostenne  uno  stalo  seu;a  distillili ,  aveva  per  privala  ambizione,  c  per  prima 
cosa  senza  renderne  conto,  .sia  per  l'interesse  della  Trancia  o  dell'Europa  intera,  nc- 
goiiato  colla  saula  Sede.  IVr  assicurare  i  risultali  d<  l!a  cnnrhiusa  convenzione  lo  si 
vide  Mifù'ssivaini-iile  dare  di  lle  disposizioni  nudili  favorevoli. 

i.liianlunqiie  Mille  pi  imi-  non  .si  tosi'-  il  (inverno  obbligalo  a  mantenere  un  capi- 
toli! ut  ogni  cattedrale  ,  pur  c-sfci  a.s.'.rgnó  delle  somme  per  tale  oggetto  '.  1  preti  che 
non  avevano  fatto  i  giuramenti  aiil'-riuri  ebiuro  .issii  arala  una  pensione.  Fu  dato 
uu  salario  ai  preti  che  prestavan  servigio  alle  chiese,  sussidiarie.  Si  ani  ori  zzarono  le 
amministrazioni  dei  dipartlue-nli  a  provvedere  sia  al  mantenimento  delle  chiese,  aia 
alla  maestà  del  cu'in,  sia  al  sijji;.!.- :ii  ■ulo  degli  onorari;  eie  [ossero  giudicali  nccessa- 
rii  pei  vescovi,  pei  cui  uni  ci  e  pei  cura  li.  Veline  si  abilito  eon  una  couvenevo)  dotazione 
uu  seminario  per  per  ogni  un -I minili,  e  .vi  favorirono  anche  i  vescovi  clic  desideras- 
sero di  avere  nella  loro  diocesi  un  seminario  particolare,  affine  di  essere  più  in  ìstalo 
di  sfrondare  la  vocazione  di  tritelli  i  he  fossero  i  hiamati  allo  stalo  ecclrsiaslico,  e  di 
invigilare  alla  loro  istruzione  delirale.  I  sacerdoti  furono  incoraggiali  a  ripigliar 
l'abito  del  loro  sialo,  quell'abito  cosi  aci'nni  io  a  richiamare  ai  fedeli  e  ad  essi  mede- 
simi la  dignità  del  loro  oratine  e  la  gravità  delle  loro  funzioni.  Turano  protette 
quelle  tàglie  cosi  pie  e  cosi  utili  che  si  consacrano  al  servigio  dei  malati,  od  all'  istru- 
zione della  giovriilù,  routiuli  rum'  erano  che  nulla  poteva  supplire  all'induslre  e 
operosa  carità.  Agli  sciagura  I  i  cui  la  miseria  n  le  in  Ieri  mi  ;i  i  n-'i  Insevano  a  rimanersi 
Begli  spedali,  furono  ridonati  i  soccorsi  religiosi  a  kiro  lotti  da  un'  odiosa  inuma- 
nità. Dappoi  fu  anioni:' .ro  pi  llino  il  ristabilimento  di  alcune  di  quelle  lodevoli 
Congregazioni  che  si  lini  io  va  rio  alle  missioni  od  all'istruzione,  e  fra  le  alile  H  rista- 
bilimento del  seminino  d'ile  Musimi!  straniere  ili  l'arigi,  drslinalo  a  formar  degli 
apostoli  che  recano  la  fede  orile  più  lontane  contrade.  Le  quali  concessioni,  e  molte 
altre  che  tendevano  a  render  migliore  il  Concordato,  furono  senza  dubbio  vantag- 
giose alla  religione:  e  lo  sarebbero  state  anche  maggior  meni  e,  se  il  governo  si  fosse 
mostralo  meno  imperioso,  meno  intulli-ranlc  e  meo  ostinalo  ad  immischiarsi  Della 
diriv.iiuie  interna  della  Chiesa. 

Cosi  il  primo  console  volendo  avere  dei  cardinali  francesi,  pensò  dì  dimandarli  a 
Più  VII,  come  aveva  un  tempo  voluto  in  tre  giorni  uu  concordalo.  *  Yì  sono  cinque 
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posti  Ai  cardinali  vacanti  al  sacro  collegio,  scriveva  egli  il  dì  7  luglio  (803  al  mini- 
stro degli  affari  esteri.  Voi  strivi relè  -il  dl^dimi  Cicalili  die  io  desidero  che  questi 
pasti  siano  d)li  alla  Francia  :  quattro  vesro-i,  fi  il  signor  Biiyanue  pel  quinto.  Que- 
llo sarà  un  compenso  pel  diritto  elle  la  Francia  non  tscrcilò  diquindici  anni  in  qua. 
Nelle  discussioni  che  egli  potrebbe  avete  su  tale  oggetto,  il  cittadino  Cacatili  farà 
conoscere  che  il  carduuk  Uontsuircoc}  ,  lungi  iati 'esteri  Francese,  dovrebbe  es- 
sere dr  posto,  poiché  ha  r:/it/l,iln:,  i"  lu:  lì  "ti  in  ••  sescuni  il '  .ikmagaa  che  jsnvìs 
(voleva  dire  Gerdil)  che  si  crede  savoiardo,  non  essendo  mai  stalo  vescovo  in  Fran- 
cia, non  può  essere  consideralo  come  membra  di-I  er  ro  frati  jcsi:;  ci»-  t'eam  kniberg 
non  essendo  neppur  egli  vescovo  in  Francia,  io  lo  considero  come  gli  altri  che  no- 
minai ;  che  del  resto  io  mi  rimetto  al  papa;  che  se  non  si  aderisce  alla  giusta  di- 
manda che  io  la,  iorinsauio  fin  da  questo  momento  ad  ogni  nomina  di  cardinali, 
perchè  preferisco  che  la  Francia  nulla  abbia  di  comune  col  sacro  collegio  ad  deve 
essere  trattila  men  bene  delle  altre  potenze. 

Sottu  la  protezione  di  tulli  questi  romori,  dice  il  cavaliere  Arlaud",  l'antico  ve- 
scovo d'Autum,  ministro  degli  affari  esteri  di  Bonaparle,  su  Deciti  va  un  breve  di  se- 
colarizzazione. Questo  affare  fu  trattato  fra  Consalvi  e  Talltyraud,  a  cui  venne  spe- 
dilo uu  breve,  col  quale  gli  si  permetteva  di  vestir  l'abito  secolare.  Pio  VII  ebbe  co- 
gnizione della  spedizione  clic  ne  fu  falla  a  quell'epoca,  ma  non  la  firmò;  e  i  pochi 
membri  del  sacro  collegio,  i  quali  seppero  quello  che  allora  accadeva,  manifestarono 
una  viva  disapprovazione.  Uri  resto,  essi  eran  ben  lontani  dal  prevedere  le  conse- 
guerae  che  a ggr.n ve.bbero  Parigi  ottenuto  simile  breve. 

Per  soddisf.t.  allj  dimanda  di  una  pruirn lhj ,■  slrai.rilm.irij  a  favor  della  Fran- 
cia. Pia  VII  du  velli'  assillinosi  oY'.l'jsirii.;»  elill,-  .,[:;-i:  cori,  et  tu  li  die.  I  prelati  Fesco, 
arcivescovo  di  Lione,  di  Boisgtliu  arcivescovo  di  l'ours,  Cainbacerès  arcivescovo  di 
Koe.cn,  e  ili  l)ajanne  che  era  surrogalo  dall'abate  Isoard  nella  carica  di  uditore  della 
ILuuIa,  f.iroiiu  i  ijo.vduli  i  quattro  cardii.ali  all'  mciior.c  del  Concordai.!  :  ili  Brl- 
!oy,  arcive.irino  (li  l'acidi,  era  il  lanliiiale  drlla  curii, i.i  ili  I'ian.-ia  in  questa  promD- 
Kiuue;  e  Pio  VII  dichiarò  inoltre,  nell'allocuzione  del  17  gennaio  J803,  che  si  riser- 
vava il  quarto  personaggio  degno  egualmente  di  questi  onori,  ed  era  Bernier. 

II  Concordato  prodar  èva  in  Francia  i  suoi  primi  frolli:  era  giustificalo  da'  suoi 
risultali,  e  un  sacerdote  il"-  accoppiava  inulta  facon  ili  a  a  m<  ha  scici,  u,  prese  a  ri- 
spondere alle  obbiezioni  di  quelli  i  quali  credevano  che  Pin  VII  fosse  trascorso  un 
po'  troppo  in  quella  celebro  convenzione.  L'abate  Daniel  sostenne  le  prerogative 
della  santa  Sede  nel  libi  cj  inlili  lato  Del  pupa  c  de  suoi  flirtili  religiosi  all'occa- 
sione del  Concordalo:  egli  ril  biamò  i  principii  della  teologia  e  i  latti  della  storia 
tu  Ics  la  sii  ca,  che  appoggiava  la  sua  opinione,  quasi  presagendo  l'argo  meri  lazione 
piena  di  forza  che  aiuizarcBi  doveva  più  lardi  r i as? n n.ci .:  nella  sua  Ditur/aziooe. 
Ma  questi  ragiouamenli  non  oonvinccvauo  i  vescovi  eliti  non  avevano  d  ala  la  loro  di- 
missione. Allenii  ad  osservare  quello  che  avveniva  in  Francia,  vedevano  il  governo 
non  concedere  alla  religione  se  non  uria  equivoca  protezione  ed  una  ristretta  liberti. 
Se  da  uu  cauto  questa  condona  ambigua  e  vacillante  dell'ali  tori  là  suscitava  riil  maU 
conleutu,  dall'altro  la  condolladi  molli  nuovi  vescovi  presi  fia  i  costi  1ueìod*1ì  ca- 
gionava degli  scaudali.  Di  tenaci  nou  ve  ne  erano  che  cinque  o  sei;  ma  due  di  questi 
professavano  la  più  aperta  resistenza  con  tra  il  pontefice  romano,  scacciavano  i  mi- 
gliori soggetti  dalle  loro  diocesi,  e  perpetuavano  cosi  lo  spirilo  di  scisma.  I  prelati 
non  dimissionirii  non  cessavano  di  peggiorare  un  tale  stato  di  cuse;  la  maggior 
parte  di  loro  avevano  dichiaralo  che  per  uon  far  nascere  delle  discordie ,  aderivano 

1  lì  i  su;;  na  n  in  veni  re  dici  un'idea  molto  bizzarra  quella  di  pretendere  che  unMont- 
inorcncy-Laval  sia  lungi  dalFcsxre  finmesc  per  non  aver  rinunziato  al  vescovado 
di  Mete;  e  clic  nn  Rollali,  vescovo  Ji  Strasburgo  è  un  t>enin-o il'j/lanagna,  perche, 
la  diocesi  di  Strasburgo  si  stendeva  fio  sulla  riva  destra  del  Fieno.  A  che  cosa  pen- 
sava dunque  fannia  che  dirigici  a  un  ■nuli.:  !in^na--ie  a  a:;  Tallcyrand-l'erigordi 
(M.  Artand,  llisl.  du  pane-  l'Te  VII,  t.  . .  p.  3o.fi. 

'Hist.  dupapc  Cic  Vii,  t.  3ol.  / 


all'  esercizio  de'  poltri  del  nuovo  Wscovd-,  molti  perfino  avevano  annunziato  che 
supplivano  airìnsufiinriizi  del  sun  lindo,  stura  però  privarsi  ridia  giù  risórti  One; 
la  qual  dichiaraiione  non  impedì  che  vi  fossero  in  attorie  diocesi  delle  inquietudini 
e  turbolenze,  rhe  Borui pn ri nurtiniU".  ml-'iiiin  reprimerle  in  un  modo  dispotico.  Ala 
per  tenere,  riguardu  al  loro  aulir»  gregge,  ima  tale  riservata  rondella,  i  vescovi  non 
dimissionarli  credevano  Lilla  via  rli  essere  anturio  ili  a  deporre  appiedi  Pio  VII  una 
proltsla  contro  la  misura  gniera!e  presa  sciiKJ  il  loro  consenso. 

Ua  Londra  giunsero  ;i  lloina  alenile  rimoslranr.e  firmali' ita  umile  lillà  dell'Europa 
da  treotnllo  prelati  franreii.  ignudimeli»  siamo  autorizzati  a  levare  da  questo  nomerò 
il  nome  del  vescovo  d'Orar".  '»  '"/.,  suffnganeo  del  cardinaledi  Monlmorcncy, 
di  cui  non  era  stala  chiesta  la  diinissunie,  e  quello  del  vescovo  nominalodi  Moulins, 
la  cui  sede  non  era  ancora  definitivamente  eretta.  Il  numero  di  quelli  the  avevan 
istloscrillo  si  ridusse  allora  a  trentasri.  due  ile'  quali  per»,  i  vescovi  di  Rieni  e  di 
Tarbes,  avevano  dala  precedei!  leu  icnìe.  la  lurn  diluissi,, ne.  il  vescovo  d'Ansimi?,  che 
non  l'aveva  dala,  non  sottoscrisse  i  ridimi.  [I  vescovo  dì  Grenoble  era  morto  prima 
che  si  facessero.  Vi  erano  dunque  quarantadue  vescovi  dimissionarli  srnia  ristri- 
zionei  e  posteriormente  al  Concordalo  i  vescovi  ili  lVswrs:  e  di  Sisìrron  diedero  pur 
essi  la  loro  dimissi  mei  i!  .  he  fa  ascendere  |il  numero  totale  dei  dimissionarli,  ricla- 
mauti  o  no,  a  quaranta  se  Ile. 

Le  rimostrante  avevano  dunque  la  dala  del  fi  aprile  1B03,  ed  erano  intitolate: 
•i  l'osili I a liooì  canoniche  e  ri s[  etto:,; in i-  direlle  al  rinslrn  santo  padre  l'io  VII,  papa, 
per  la  divina  Provi  idrica,  ni  diversi  alti  rr^uardiiiii  la  Cliits.i  di  Francia  >:  Il  prin- 
cipio ammaliava  con  qual  sentimento  di  rispetto  i  vescovi  si  prentivano  innanzi  al 
troni'  di  .Sua  Santità  '. 

"  Santissimo  l'adre.  mi  suoplii  liiamo  nrclrn tcnirn t -  la  Santità  Vostra  con  oh  sen- 
timento profondo  di  venerazione  e  di  pietà,  tome  conviene  a'  fidinoli ,  che  degni 
ascoltarci  uri  suo  spiri'»  di  cqniià:  m  i  doliiii.'tuo  da  trattar  la  causa  più  grande  e 
importante  che  possa  mai  presentirsi  ». 

Essi  dicono  che  imiteranno  il  Impilarlo  trinilo  da  san  Bernardo  a  Innocenzo  II, 
al  quale  diceva  :  Io  r:::in  fr,! rimili! e ,  prn  ìi'c  amo  ftiìelmtnlt.  Dichiarano  di  far 
la  Mnlessinne  di  San  Cerniamo,  il  quale  diceva  ,1  papa  San  II. muso:  ■■  Non  seguendo 
altri  the  Gtsù  Crislo,  io  mi  associli  di  mimmi  ime  alia  vostra  Ilcatitiidine,  vale  a  dire 
alla  cattedra  di  Pietro  :  so  che  sopra  questa  pietra  venne  fondala  la  Chiesa.  Chiunque 
mangia  l'agnello  fuor  di  questa  casa,  e  profano  . . .  Chiunque  non  raccoglie  con  voi, 

Essi  insistono  ton  energia  snlla  loro  forzata  dimissione,  sulla  distruiione  dei  loro 
liloli,  sulla  privazione  ili  ''goi  ìì>ij  ri.-i!  i-^  i<m  -  dell'-  quali  misi  ire  non  si  trova,  dice  vati 
rssi,  esempio  alcuno  nella  storia.  Fi  si  tannano  ili  essere  stali  cosi  spogliali  fin  dal 
2!)  novembre  1801 ,  e  prima  ben  auto  che  molli  di  loro  avessero  rictvuto  il  breve 
del  15  agosto.  Citano  il  ponti  lice  L' berti,  il  quale  diceva  ali" imperatore  Costante: 

Non  può  essere  the  noi  ciiul.tani.imu  a',  unii  qualunque  siasi,  con  tra  il  quale  non 
sia  stala  pronunziala  una  sentenza  -\  Y.  coiiliiiuaun  così:  =  La  causa  non  venne 
trattata  {indkta  causa)  »,  S  in  Celestino  favella  in  questo  modo:  ■'  Siamo  soffietti 
alle  regole,  non  Ci  leviamo  al  di  sopra  di  esse,  siamo  sottomessi  ai  canoni  ".  San 
Mirtino  dice:  ■•  i\ni  non  pociani  di  si  rudere  i  canoni:  noi  ne  siamo  i  difensori  e  ■ 
costodi,non  i  trasgressori  ■>.  Essi  riferiscono  i  termini  ne'  quali  San  Gregorio  VII 
scriveva  al  re  d'Aragona.  San  Snsimo,  il  papa  Adriano  II,  San  Leone  il  Gran- 
de, hanno  professai»  l  i  mede. ima  dottrina.  I  vesrovi  non  dimenticano  i  propri! 
termini  di  un'Endclica  che  indirizzò  loro  Pio  VII,  in  data  del  monastero  di  San 
Giorgio  a  Venula,  il  15  maggio  1800,  l'anno  primo  del  suo  poolifitato:  <■  Per  le 
sante  leggi  della  Chiesa  tioriscono  la  pici,!  e  la  virtù ,  per  queste  leggi  la  sposa  di 
Gesù  Cristo  *  terribile  come  un  esercito  trinceralo.  Queste  leggi  sono  le  fonda- 
menta che  sostengono  i  pesi  della  fede  ».  Il  concilio  di  Trento,  sess.  23,  cap.  1,  for- 

i  M,  ArtauJ,  nisl.  du  pape  VII,  t.  i ,  p,  40Ì-409. 
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Essi  deplorano  l' improvvisa  estiniionc  di  cento  ci  nquanlasci  chiese  per  erigerne  ìd 
loro  vece  solo  tessa  11  la,  e  dipingono  lo  sialo  precario  rei  incerto  della  religione  falla 
del  governo, la  Chiesa  esposta  alle  variazioni  della  politicatila  mobilità  drg li  interessi 
ed  ai  c.ipricci  delle  passioni,  e  la  potestà  temporale  dominare  sullo  spirituale.  ~  Noi 
non  peissiam  altro  chi'  nftl'^erc.i  maggiormente  ,  dietui  essi ,  nel  vedere  conte  si 
proctd  file  nel  doloroso  affare  di  cui  parliamo,  l'ir  conseguenza  la  religione  cai  tot  ira, 
apostolica  romana,  la  religione  professala  dalla  maggior  parie  de'  Francesi  conse- 
guirà da  ciò  die  è  stalo  fallo  non  dei  vj;it:i^L'i.  ma  perdite  e  danni  gravissimi  1  >'. 

Le  loro  lagnanze  si  estrndooo  pure  sugli  driiadi  organici,  anitra  i  quali  il  papa 
tnrdesimo  aveva  già  «clamato,  sul  modo  con  cui  il  con  conialo  era  sialo  eseguilo,  e 
sul  favore  conceduto  ai  co- :  limitili  a  li ,  non  ostante  i  decreti  e  le  condanne  di  fio  VI. 
La  dimissione  di  Grcgoire  è  riferita  per  intero.  Egli  disrende  volentieri,  dice  egli,  da 
una  sede  a  cui  asrese  sema  opposizione  ramni  ira.  Or  si  può  ,  sdamano  i  vescovi, 
non  riconoscere  in  ciò  coloro  che  il  predecessore  di  Pio  Vìi  chiama  pseudo-episcopi?» 
Ma  con  bastò  follo  questo ,  disse  Larombe  :  «  11  legalo  ha  voluto  da  noi  una  rilrat- 
lazione,  ina  non  l'Ila  ollrniiti;  io  considero  come  le  migliori  anioni  della  mia  vita, 
e  le  più  degne  di  eterne  ricompense,  gli  alli  ihe  mi  ha  dell  ili  la  costituzione  civile 
del  clero  ■>.  I  vescovi  son  qui  sopri  un  rampo  dove  parlano  da  vincitori,  ed  anche  coi 
piansi  di  Pio  VII.  Sicondo  questi  prelati,  avendo  Larombe  udito  che  era  sialo  offerto 
ad  alcuni  costituzionali  un  decreto  di  assoluzione,  dichiara  che  questi  l'hanno  gettalo 
sul  fuoco;  non  venne  offerto  a  Ini,  perchè  si  credette  die  egli  sarebbe  meno  paziente 
degli  altri. 

1  vescovi  parevano  meglio  Informati  forse  del  governo  francese,  ma  meglio  certa- 
mente del  governo  pontificio.  Font  hi4  è  posto  Milla  -rnij.  E -li  In  scritto  ai  prefelli: 
.<  La  sisicmazioue  dei  culti  è  nella  Chiesa  ciò  che  il  !S  brumale  è  nello  Slato:  non  è 
il  trionfu  d'alcuna  fazione,  ma  la  riunione  di  lutti  nello  spirito  della  repubblica  e 
ddla  Chiesa».  Più  avanti  è  dello,  che  una  lettera  di  Pori  al  is  al  Prefetto  di' Ila  Summa 
couleneva  le  seguenti  espressioni:  «  Ibi  ricevuti!  le  urte  coni  provanti  la  ri  tra  nazione 
pubblica  fatta  da  Claudio  de  la  Cuur,  prete  maritato,  e  la  nullilà  di  cui  e  colpito  il 
suo  matrimonio.  L'n  tale  prò:  crii  re  è  un  vero  scaldalo.  I  sacerdoti  che  amministrano 
la  parrocchia,  nella  quale  il  De  la  Cour  ha  fatto  la  sua  solenne  ri  Irati  a  zi  une,  avreb- 
bero dovuto  invigilate  perchè  ti  cu  Ùnse  avvenuto  un  late  si  a  ridalo,  e  voi  gli  avete 
giustissimamente  renduli  mallevadori  di  ogni  simile  caso  ».  A  tale  rifiuto  di  lasciar 
libero  il  ritrattarsi .  i  vescovi  rispondono  con  sant'Ilario:  "  Il  nome  di  pace  è  impo- 
nente, l'opinione  dell'  unità  è  solenne  ;  ma  e  chi  è  die  non  sappia  che  la  sola  unii» 
della  Chiesa  e  dei  Vangeli  è  la  pace  di  Gesù  Cristo  !  »  E  qui  vi  ha  una  lunga  e  com- 
movente definizione  di  Ibi  pace  di  Ci  ni  Cii.-lo.  Ecco  uu  brano  della  maggiore  elo- 
quenza. «  La  Chiesa  gallicana  sviluppa  l'ordine  de'  suoi  vescovi,  che  si  svolge  fin 
dal  suo  principio  pi  r  uh  ì.-.u  ili  smeessioni,  in  guisa  che  si  vide  che  quest'  ordine  è 
nato  d.iì  m  ed  esimi  apostoli,  o  per  lo  menu  dai  primi  personaggi  apostolici  ». 

1  visi  mi  specificano  dia  fine  gli  alli  conila  i  quali  protestano,  cioè:  il  Concordalo 
del  15  luelio  180i|  la  bolla  Lccksiu  Ci/risii  del  15  agosto;  il  breve  Tarn  -multa 
del  giorno  medesimo;  la  bolla  Qui  Christì  Domini M  SU  novembre,  la  qualeslabi- 
lisce  ona  nuova  circoscrinione;  le  li  llcrc  (Juuniam  farcnie,  che  davano  al  cardinal 
Caprara  la  potestà  di  istituire  de'  nuovi  vescovi!  e  i  due  decreli  Qua  precipua  e 
Cam  saaciissiiaus ,  dati  da  questo  IrgatO  a  Parigi  il  9  aprile  1802.  Ei  facevano 
opposizione  a  questi  alli ,  ••  seuza  dipartirsi  in  modo  alcuno  dal  profondo  rispetto 
t  he  non  cesseranno  mai  di  professare  a  Sua  Santità,  e  riservandosi  la  facoltà  dì 
espone  altre  querele  che  essi  avevano  giudicato  più  a  proposito  di  non  isvilup- 

Qursla  pubblicazione  cosi  grave,  che  pareva  essere  siala  compilala  da  Assetino, 
vescovo  di  Doulogoe,  terminava  con  queste  parole  :  «  Noi  finiremo  colle  parole  del- 
l'arcivescovo  di  liei  ms,  a' tempi  di  Alessandro  IH  :  Gli  occhi  di  lutti  sono  fissi  sulla 
Talentiti  Vostra;  vegliale  all'ouor  vostro,  alla  liberti  ed  alla  conservazione  della. 

1  lijpostulaijons,  p. 
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Chiesa  V.  H'ii  vi  frano  d'ilf  "i  ri»*"!  nolti  più  ftru,  c  ibi  tconipamn)  Dell'idi' 
iuit<-  d.  Uhm  !  dicembre  <r-U3  )  '. 

I  *r,t„v.  inni  arni  tuonarli  m  rraon  tu'fUli  di  riporre  iillrr  oi  melile  altri  Reatini 
ritrailo»,  li  ralle  si.p..:...id..  d'  Ciiimirdjui.  Qui' pitia  n  che  d i mora» ino  tu  Jegkil 
lena,  ip.  jiiJu  ad  <  uh  Ih  1.1 .  IMI  queUo  tìut  iitiino  auauoiiatu  l'anno  precedale, 
unrii  r  Urltoain  itero,  w  numeio  di  (tedici,  due  amili  di  uu  lebotr  più  asinaio 
a  sui  ih  quei  ihe  fljlm  Ir  Poilu'atieni  t  fu  pesiti  r  Un  DI  pi  (te  J ina oulu  tu-UHB 
iti  proporre  i  Luigi  XVIII  di  udngli  i  jooi  difilli  'Ha  coro»;  r  the  ptl  nCuloò 
qi.  li.  pili  c.pe,  1 1.'-  ti  lo»1  irta  ruuiió  una  (/ila  apparrota  di  IrsMiaula,  efli  >nn 
i  iu  it.i  .>-ii  «  d- 1  (In  j  d'Eiifbien,  O'I  inarto  (BOI,  olleoulo  d'i  «/cibi  rr  pubblicati 

l'ir  l'unpiFMKM  r  pn-i.iia  .'a  ia!r  nudiilu,  •  irtdiu  pielaùlrrrro  J  ri  13  apule  I8M 
una  Dù.i>arat'Oiit  sui  dmiiiatl  re.  piena  di  calure  e  di  eulutiaamo.  .  (  ti  r 
nulo  urne  viiiir.  teurluo  ulta*  .■  £  ilu  e,  duuu  esu.  chi  è  clic  non  tappia  tue  Tn- 
miliare  hi  ih. amalo  la  fi  iella  ai  Mitrato,  la  religione  di-Ila  inoida  Marna,  e  cèr 
uua  ■:  energica  rspirxvonr  In  i  .:  ....  il  tu  liti  e  io  di  lutili  fedeli'?  I"  VI. di 
liofili  sa  lurmuria.  bj  agglutini  un  bui  tu  ai.ello  alla  canna  delle  iroeiahill  Indi* 
2Hiiii  di  (nlrlij  L'diir  Ilusviri  •  -  U..  l.iiuu  j.idd.Ui  ama  d  tuo  principe  pub- 
Ohm  liruf,  Cun.e  la  ulniu  di  lullo  lu  Sialo,  ionie  l'aria  ine,  irapifa,  comela  biu  «ila, 

l.e  \uiMt  rnlamai'uni  (umnùiht,  rifilile  il  li  aprile  «04,  come  eoa  ccubnua- 

ii<  in-  iV  Ir  Poilul-tiuu-  Iu  i  [in  uggenti  gli  atiiiuli  Cri  Concordalo  i  ne  prrmrl- 

levauu  lui  nui.vu  g  ur.iUfi.lo  .1  uuvuuo  «ululilo  m  I  ranca*,  ine  orduiatauo  delle 
pugh  tre  prt  qurjio  g,  -n;  1.0.  e  lo  : .     .      i       io  n  alilo  de' mtdeaimi  dii.m 
!"  aolito  Die  iumigou  pur  iti.iio  la  d'ili  vauone  falli  ori  Caexoidilo  inedrainn, 
telali  tJinr  »  le  ai  beni  (idratatila,  ouolra  gli  Ai  Inali  e  toclra  oiuile  de- 

'  1  pubi:  rlic  ai,  mio  liraialc  ,|uriii:  l'oiiubnuin,  frano:  il  caiJnuli:  di  llool- 
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jiij  mini  di  Hieut.  lÌBUnlot 
XV,  I  rxiri  im  ai  Uugiif ,  •eacuiu  di  Iliei .  Ciati  I  ranceato 
li  iJiul-Pul-ilr-Lfi.".  I,,  ,.  i,l.  I  hi^i  ■'.  liiuiulr»  ili  FU- 

.'I    ,        ■■•  ■     l.    I  .1  bri    Mal  i  l,i:nrn|.r  .1,  I  ijlji.l  ili  Iti- 

SebMtiann  Micbclc  Anulot.  w*tv>o  di  lariufs;  Alruandm 
«iérm  .li  Iln-minrt.K-ieow,  ,|,  Non,  Luigi  Kit'ore  (JnirrUD 
roto  .lue»  di  Lauri,  par.  di  l'einr.a :  Limro  lln.c Jfilo (",iu- 
aV.iS,Wia,Mi^H..|  ,l.kriu  K..ir-.b  Caliu-ardiCaui. 
v  Ai  liberi.  .rtre.,o  d.  linde, ;  I  lambitimi  Un  O-dle.!, 

ili  la  Lamene*.  ^■  •<J.V  .1.  r|  r„,-.„-.,  .1,  Meutbti 

1 1.^,11  I  .biu,.  I  m-Hwo  d'All..s,.»r,  ,e>eoto  d'Aneouleoe; 
b.uu.  J,  lare.lb1..™;a™  di  Ijp;  LIW  d.  Ijndlim- 

fii,  >.-»»<•  d'^mpu.  *b  uum.lm  Iji'nro  di  Uii.ip.j'ui 
ritiabrirls  Slelcliiom  .li  Moaej,  vfKomdi  Valenui  rraa. 
d.  \.nui...llr  .  inrotB  .li  Unnuana:  >rancrioo  di  Uowl, 
n  Uilu  ,1.  Gnu  .  .  ........  Il,  llotc  ,Jla;  GÌOIWHÌ  I-  ■■ 

ilogue;  bdeiinw  (,iaBibaiinM  Lu.gi  di  (.litui  ik-  la  Xoof , 

1  [."pe  Pie  VII.  L  i,  p.  4fi3.  _  *  Teilull.  .\pologtt.  - 
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posizioni  del  nuovo  Qidicf  «vile,  È  cerio  ihe  molti  di  quelli  oggetti  davano  ganti 
molici  di  lagnatila.»  il  medesimo  Pio  VII  continuata  pure  allori  a  ritfa«are*ontra 
gli  Artìcoli  organici,  e  l  ontra  diverte  disposizioni  sfavorevoli  alla  religione.  Alcune 
disposizioni  de' cardinali  di  Brijriy  (di  Boitgelin,  una  lettera  pastorale  di  Pancemonl, 
vescovo  di  Vanne],  sono  filili  ^i.  come  scritti  che  possono  essere  condannali.  Il  qua- 
dro delle  recenti  Minili.'  dcll-i  l'iam  ia,  rhe  potrvauo  rinnovarsi,  è  presentato  a 
Pio  VII.  "E  (Ili  nuu  m  i  In'  lui  la  qualità  la  Francia  fu  piena  di  tribunali  atroci,  dove 
sedevano  giuri  in  vendali  all' iiiiiuiià.  per  finn  rr  tire  in  drrrrtt  di  morte  te  liste  di 
proscrizione  che  era»  loro  fumile?  Allora  questa  terra  sciagurata  fu  piena  di  stragi. 
Il  sangue  corse  come  l'acqua1,  e  i  furiami  degli  uomini  vi  sono  caduti  come  le  ma- 
Date  delle  spiilir  raduno  davanti  ai  nii.lilori  ■  Alia  vista  di  tulli  questi  mali, 

e  dì  Unii  altri  che  imi  paliamo  sullo  silenzio,  non  ci  possiam  rimanere  dall' indi- 
rizzare a  Vostra  Santità  li-  imi.  le  che  .san  Bernardo  rivolgeva  un  tempo  ad  Eugenio  UI*i 
"  Vedi.o  padre  comune,  tino  a  qnal  punto  la  tua  religione  è  stala  sorpresa...  L'ap- 
parenza del  Irne  ti  hi  in  gì.  una  In.. .  Ma  ora  ohe  lo  zelo  risorge,  e  spiega  tuttala  sua 
e  nercia  ...  fin'  Ili»  >i  i.;nn  1)1  ruvidi  icre  uhi  palimi  se  nlimeiili  le  nostre  rispettose 
rimostranze,  e  di  fari!  I.il  u  (unta,  the  porgendo  la  speranza  di  veder  rinascere  il 
bene,  procari  una  vera  consolazione  a  tulli  noi,  che  siamo  eccessivamente  desolati  C 
afflitli  oltre  ogni  dire  ' 

Olire  i  tredici  vescovi  da'  quali  uscirono  i  documenti  che  abbiamo  testé  anali  nato, 
non  rimase  in  lughilti tb  ili  tulio  il  ekro  emigrato  o  deportilo,  che  circa  quattro- 
cento preii,  i  quali  inni  [iiruno  fidali  a  prender  parte  nel  nuovo  ordine  di  cose. 
Essi  continuarono  a  vivere  sopra  questa  terra  ospitale,  dove  il  medesimo  Luigi  XV11I 

Alcuni  di  allenii  preti,  come  l'abate  di  Già  le  augi™  n.  Brani  hard,  Gascbft  re,  senza 
Caralcuu  caso  della  riservatrzia  onde  i  vescovi  rifugiali  avevano  loro  dato  l'esempio, 
mettendo  iti  no»  cale  il  riciclili  dovuto  al  vicario  di  Gesù  Cristo,  si  credettero  ap- 
paren  temente  iiiicsiil]  di  mia  navone  divini  per  sostenere  t  propagar  la  guerra 
contea  il  pouleftre  rumjuo.  Blamliard  ,  già  professore  di  teologia,  e  curato  di  san- 
V  Ippolito,  diocesi  di  Munn.  pubMii  ò  successivamente  a  Londra  molli  scritti  con  Iru 
il  Concordato:  la  l'unir/:,  ri  sia p-n  i/,V»,la  I  ninii:u/izm?{edn\\stsiicoii!ropersiatc.t 
proponendosi  in  tulli  qui-, ri  >  riui  di  dimostrare  l'illegalità,  l'ingiustizia  e  la  nul- 
lità della  convenzione  e  drile  misure  prese  dalla  santa  Sede.  Blanciiard  metteva 
Pio  VII  in  opposizioni1  uni  rio  VI,  i  cui  decreti,  diceva  egli,  erano  siali  aboliti  dal 
suo  successore,  il  quali'  avi  vi  iialUiln  una  Chiesa  ereticar  scisma  li  (a.  La  temerità  di 
tali  asserzioni  ributtò  le  ,  ■"■.-■un-  istrutte  e  moderale,  e  fra  gli  altri,  i  cattolici  inglesi 
rostanlemente  ami  cali  al. a  -aula  Si  de  manifestarono  la  loro  avversione  ad  una  tale 
dollrìna,  la  quale  lende>a  a  introdurre  lo  scisma  nella  Chiesa  e  a  sollevare  i  fedeli 
lontra  ii  priiim  de'  panini  J.  Miìiicr,  vescovo  di  Castabala  e  vicario  aposloliro  drl  di- 
stretto di  mejzo  in  hi  filili-  uà.  tn  e  ma  infesti  in  un  editto  del  4  giugno  1808  i  tra- 
viamenti, il  I iugulici; io,  f.li  «"ri Ili  di  alcuni  uomini  ardenti  che  provocavano  nna 
nillurj,  ed  iMiiiii  il  .-in,  ,.rfii;ii'  a  respingile  le  loro  insinuazioni.  Il  tO  d'agosto 

seguente  egli  fondarli. ò  i  i         lettila  pastorale  sfdici  proposizioni  degli  Scritti  di 

Blaniihard,  e  vielA  fin-  ti  las  via  un  la  le  nilesiaslico  est  rivi  t  ne  alcuna  funzione  di 
sacerdozio  n>l  diri  et  in  ili  un  viti:  ir  inai  vi  fosse  venuto.  Blanchard  non  era  tale  da 
lasciar  senza  rispo-la  que.-li  il.ic  senili  del  vedovo.  Egli  pubblicò  con  Ira  il  primo 
la  Difesa  del  dtru  puiiccsc.r.  coulra  il  in  ondo  \' Aluso  senza  esempio.  Nelle  quali 
«pere  rendeva  coi  nuovi  errori  pi  ù  gravi  i  precedenti,  e  se  ne  potrà  giudicare  dal  rias- 

t  Ps.  nsviir.  v.  3.  —  *  Jercm.  n,  aa.  —  »  Bernard,  Ep.  cm.vtx  ad  papaia  Eli- 
geniuni-  —  *  Vireste  <liic  scriitc  sono  firmate  il  ali 'arci  vescovo  di  Narbona,  d»ì  ve- 
scovi di  Arras,  ili  Montpellier),  di  Noyon,  di  Laun,  d'Avranchcs,  di  Vanncs,  d'Uecs, 
dì  Bodcz,  di  Nantes,  d1  A  ti  gonion  e,  di  Lombi»  e  dal  vescovo  nominato  di  Moulina, 
(M.  Artaud,  Hist.  du  pape  Pie  VII,  t.  r ,  pag.  463-464.)  —  1  Mei»,  pour  servir  ì 
l'hial.  cccl.  pendant  le  xvm  sircle,  t  3,  p.  Soù-SoS. 


38B  STO»!  nsivnsiLS  imii  nursi  An.  ISOJ 

solito  che  h  egli  slcsso 1  :  i-l.Hiiii-niipiTliriln..  (  ■ilici  vescovi  non  dimissionari!  snoti 
i  soli  usi  "vi  lesinimi  ili  E'l  :j  ci  iì  n  ;  2.'  clic  la  Cinese  seminio  l'i  Iti]?  Concordalo 
è  crelin,  s.i-.iii:i!'i-ri  <■  Mill.»  un  giogo  «mano  approvala;  3  ù  che  ciò  t'un  effetto  del 
Concordalo  e  delle  riLspi.siiie,!ii  di  l'io  VII:  I  "  rìspvlln  a  questo  papa,  io  dico  solo 
die  si  de?  denunziarlo  alla  C!::i's:i  ratliln  a,  aneli.'  n'irti  spceilìcarc  se  è  rome  rre- 
lica  r  sii  sili  ilica.  n  sub  multe  per  aver  violalo  le  sante  irceli';  e  non  prendo  sopra  di 
ni-  iii  i'.nc  nru  OI  HI07.M  (li  em  dimoerò  la  necessità  ■■■  In  telai  guisa  (|uesto  semplice 
prete  osava  pailare  del  si.mmo  pontefice.  Quelli  nuovi  ««fili  attrassero  Centra 
di  lui  una  nuova  censii- a.  Dimplzn- ,  icsnivo  di  Onlune  e  vicario  apostolico  del  di- 
sii. 'Un  ili  l.i  nrlra .  n.  l  quale  ri-ndi  va  lllanrhard,  In  cito  per  dichiarare  se  (gli  fra 
T  ìiuIoit  ridia  Di /:■.'.<:  del  ileo.  l:!ain  ti.ir.l  ri  ™.nl>l.i'  cinesi'  opera  nella  sua  let- 
tera del  22  agosto  ISP8.  Il  di  appreso  il  v.-.  ovn  ili  Centurie  i  iiod  innò  la  Difesa  e 
interdissi' l'autore  ;  e  questa  censura  fu  Iella  in  hillf  le  cappelle  calloliche  del  distralo. 
Ma  quello  sovra  di  eui  ella  cadeva,  non  si  dava  pur  pensiero  di  soli  omettersi.  Egli 
pretese  che  non  dipendeva  pillilo  da  Dolila*  per  la  piurÌMlÌ7.ioru-,  e  che  non  do- 
veva ricevere  alcuna  filmili  se  non  eh.-  dai  ve.- ini  franr-si  ri  fu  p»3.-.  li  in  Ii.glsitlerrj . 
novella  dottrina,  cnulr.iria  a  ludi  i  num  ii'ii  sulla  ginr ist'uioce.  Intanto  questo  ec- 
clesiastico studiavasi  il' iiilere.'.'are  ah  uni  euri  ini  ri  li  tifila  sua  eansa,  e  giunse  difalli 
ad  ottenere  le  lirnir  di  selle  pu  lì  frani  esi ,  i  quali  dii  liian-n no  pubblicamente  che, 
aderivano  alla  sua  llifau  del  riero.  Con  una  brevi-  lettera  del  -23  se llembrc  trfcS 
il  vescovo  di  Centurie  proibì  loro  di  continuare  ari  cu  ni  lai  e  i  poteri  spirituali. 

SAI', Illuso  5cu:tirs(iKpioV.hw\mA  si  eia  giovati,  il-l  suffragio  dei  vescovi  d'Ir- 
landa: la  quale  asser/imi"  proMirò  una  sole  ■  ili  hi. trilline  ili  rotestì  prelati. 

ciasrtle  di  loro,  trovami,-!  r  ili  a  Dublino  n,  I  IsiUI,  -ni Inserissero  il  3  luglio  una 

dichiarar.ionc  comune,  nella  quale  riconiisecndo  i  In'  l'in  VII  era  il  supremo  pastore 
della  Chiesa  calMliea,  essi  adcrivaiin  alle  misure  che  egli  aveva  prese  per  saltar  la 

Chiesa  di  Francia  dalla  sua  rovina     (Inori:  avanti  poni.i  dieci  pioposi/.ioni  traile 

dall'  Abusa  scout  esempio  e  le  enndannavann  Ira  l'altre  rose  mine  scismaliehe  e 
prediranli  lo  scisma.  Quota  dirliiaraiic.ru'  i'.i  .si.Moscrilta  da  i]iiallro  arcivescovi,  da 
dieci  vescovi  e  da  Ire  cnattiulun.  ft  poi ,  riurini  ali  ri  ie  ami  di  ila  medesima  conlrada 
approvarono  questa  decisione,  la  quale  divenne  per  conseguenza  quella  di  tutto  il 
corpo  episcopale  d'Irlanda.  Sempre  colla  penna  in  mano,  Ulanchard  credette  rispon- 
dere a  questa  dicln arginili'  ili  ventinovi:  vi'artn  i  collii  scrittu  inlilolalo  Opposizione, 
nel  quale  egli  ripeti'  le  me  ri  mirile  ulrhliv.iniii  e  querele. 

Siccome  i  suoi  errori  fi  propaga  vano,  i  iifarn  apostolici  d'Inghilterra  si  riunirono 
per  oppimi  ai  loro  progressi.  In  un'assemblea  Inulta  a  Londra  nel  febbraio  1810, 
nella  quale  si  trovavano  i  quadro  viiarii  apostoli-  i,  i  loro  dui'  coadiutori  e  sette  altri 
ecclesiastici,  si  convenne  che  non  sarebbe  punto  accordala  veruna  facoltà  ai  preti 
francesi,  salvo  che  non  ri  con  ose  risero  che  il  papa  non  era  né  eretico,  nè  scismatico, 
nè  autore  e  fautore  dell'eresia  o  dello  scisma  *.  Si  conienue  pure,  dicesi,  di  una  let- 
tera pastorale,  che  doveva  essere  sul  Inserir  la  dai  i]  uà  Ilio  vii  arii  apostolici;  ma  noe- 
sla  lettera  non  fu  pulitili!  ala,  perdi.',  da  quantti  pare,  fu  (rimi, calo  che  fosse  meglio 
lasciar  radere  una  tale  controversia.  Ella  parve  nondimeno  rinnovarsi  od  18». 
L'abalc  Trcvamt,  lino  degli  approvatoci  dello  scrino  di  Ulanchard,  avendo  ottenuto 
de' poteri  da  Douglas,  si  riiflusf  [a  noMv.ia  che  queslo  prelato  si  era  molalo  di  opi- 
nione: c  l'aliate  Ul-in  hard  ne  Iriniiin  follo  si  rilUi  inlilolalo:  La  verità  proclamala 
da'  suoi  avversari:'  Il  veseovo  di  Onlnrie  assiemò  dal  canto  suo  che  egli  aveva 
richiesta  una  soddisfa /inin'  ri.ll'e  c..:lesia;ni'i'  inleril'ilo.  Altri  prelati  avrrbbero  desi- 
dfralo  che  una  tale  misura  fussr  stala  pili  snle  -,  e  i  vedovi  d'Irlanda  si  spiega- 
rono in  questo  sensn  m  ila  Lieo  riuninne  ilei  ginino  Ili  ottobre  18(1; e  la  discussione 
che  ne  segui  produsse  alcuni  scritti. 

Al  tempo  islessn  l'aliai.'  Liasi.bl.  rifusalo  anch'esso  in  Inghilterra,  trascorse  più 
in  là  dell'abate  Elauchard.  Colpito  dalle  censure  di  Douglas  e  Allinei ,  egli  pubblici 

1  L'Abus  salii  «empie,  p.  1 .  —  »Méni,  polir  servir  à  l'hot,  ecc!.  pcnd.  !c  sviti 
aièclc,  t.  3,  p.  5o8.  —  1  ftót  p.  5og.  —  *  ibid.  p.  5io. 
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delle  Lcllirc  apologetiche,  che  sono  il  colmo  del  delirio  '.  Io  quella  del  giorno  S 
marzo  -18IW  al  vescovo  di  Cabalala  ijtli  diu  j-  li'  seguenti  parole:  «  Pio  VII  è  tanto 
alraniero  alla  Chiesa,  quanto  lo  è  l'Ebreo,  il  Pagano  e  il  Pubblicano1,  Questo  ponte- 
fice è  colpevole  sollo  lauti  aspetti  i  più  gravi,  la  lunga  serie  de'suoi  attentali  monta 
a  tale  eccesso  di  enormità,  die  nou  vi  è  modo  alcuno  da  poterlo  gius  l'ili  rare.  II  suo 
pontificato  è  un  flagrilo  universale,  una  grnerale  calamità.  Egli  ha  fatlo  tanto  male 
dappertutto,  e  i  suoi  scandali  sono  così  orribili,  che  non  può  aspettarsi  delle  scuse 
senonchedall'adulj/iunc  r  d.U'ac.fi amento  5... .  Nini  vi  è  dubbio  alcuno,  Pio  VII 
è  ìu  tutta  la  forza  del  termine  scismatico,  fautore  d'eresia  e  di  apostasia...  Egli  è 
scaduto  dall'onore  del  sacerdozio,  da  tutte  le  prerogative  attaccale  al  sommo  ponti- 
ficato, da  ogni  giurisdizione  ec  desiasi  Ica,  e  da  ogni  diritto  all'obbedienza  dei  fede- 
li '.  È  una  bestemmia  il  pronunziate  il  suo  nome  nel  canone  della  messa  5.  Egli  non 
è  più  vero  pastore...  Egli  e  un  falso  papa...  »  a.  Degno  emulo  di  Lutero,  Gusihet 
contermò  cotesti  strani  insulti  nelle  Leitcre  seguenti.  Egli  prelese  che  Ulani  hard,  in 
quanto  alla  sostanza,  era  della  sua  opinione,  che  da  lui  aveva  ricevuto  il  consìglio  di 
denunziare  il  papa  come  eretico  e  scismatico,  e  che  Blanchard  non  era  punto  con- 
sentaneo a'suoi  priucipii,  ti  fiutando  di  approvate  altamente  delle  conclusioni  alle 
quali  i  suoi  scritti  conducono  direttamente.  Et  pare  difalti  che  questi  nou  osando 
far  questo  estremo  passo,  si  contentasse  di  porre  sulla  via  i  suoi  lelmri. 

Affrettiamoci  di  jipjs iugnrrc  die  ì  vescovi  frinirsi  riparali  in  Inghilterra  biasima- 
rono colali  scrini;  clic  se  non  li  censurarono  con  un  pubblico  alto,  fu  certamente, 
perchè  credettero  di  dover  dispregiare  degli  eccessi  la  Cui  violenza  diminuiva  il  pe- 
ricolo. Nondimeno  la  giustezza  di  tale  previdenza  è  dal  fallo  invalidala,  perchè  que- 
sti medesimi  scritti  mantennero  ni  ali  une  din  resi  della  Francia  uno  spirito  di  oppo- 
sizione e  di  scisma,  il  quale  resiste  lulìnvia  cimici  l'autorità  l'iella  Sede  apcslolica. 

Connsciuto  appena  nell'est  della  Francia,  il  llluncardismo  acquistò  adeieoli  nel 
nord  e  a  Parigi,  ma  molto  più  nell'est  e  nel  siid-ovesl,  peri  he  il  maggior  numero 
de' preti  emigrati  nell' Inghilterra  essendo  di  queste  contrade,  le  opinioni  dei  dissi- 
-denti  vi  penetrarono  mediante  un  continuo  carteggio  e  la  spedizione  de' toro  scritti 

passarono  lo  Stirilo  per  inru.ire  io  Francia,  sUarnao  altari-  contro  aliare  e  lecero 
molti  prosrlili  ne' dipartimeli  li  di  Loiret-Chrr,  Inilri'-rM.iMr.-,  S.irlhe,  licm-Scvres, 
-Vandea,  Vienna,  Qiarciitr-liil'rncurr,  Dordogne,  Arrcge,  Alta  Garonna,  e  va  oi- 
cendo.  L'impossibilità  ili  .osleii.r.-.i  per  la  via  drirt.rdiiitzione,  fa  sola  presumere 
l'estinzione  dello  scandali  drila  p-.aoUi  Chiesa,  il  mi  centro  pareva  essere  a  Poi- 
licrs.  Questa  piccola  CliU-sa,  ci.ii  nominala  pel  piccini  nnmern  de'suoi  aderenti  a 
ironie  della  grande.  Chiesa  .  Ini  inollre  incenerato  dei  setto  r  isiili.  Non  solo  gli  UDÌ 
balio  professione  di  essere  suggelli  al  papa,  mentri-  altri  rifiutano  di  riconoscerlo; 
ma  Fleurj,  prele  del  Hans,  uni:' a  qnaltrn  smidivisiimi  rie. le  piccole  Chiese,  la 
quarta  delle  quali,  più  numerosa,  sparsa  ne' diversi  dipartimenti,  è  presrduta  da  un 
1  i  il  i^  fin  dal  ventre 

chiamati  Luige/li,  certamente  perchè  non  hanno  voluto  riconoscere  alcuna  legge 
dopo  i  mutameli  li  operati  nel  clero  solfo  Luigi  XVI.  Nondimeno  la  dissidenza  è  molto 
p,„  ,  .1  .i,  i..  I  i  i         . ,...„  r  -i  |v  ..  »  .  ,i.  a  ir. leu  '»• 

animi.  Ella  è  perfettamente  sistemila  dappertutto,  ed  lia  dei  capi.  Le  persoue  dei  due 
colli  hanno  multa  avversione  a  contrar  fra  loro  i  malrimouii.  Incerte  contrade,  e  per 
esempio  nel  distretto  di  Bressuire  (  L>(«\-Sèvres  ;  quesli  dissidenti,  animali  da  uno 
zelo  aleutissimo,  fanno  molle  miglia  per  andare  a  ricerere  nelle  chiese  od  ani  he  in 
semplici  capanne  le  istruzioni  dei  loro  preti,  il  cui  numero  non  corrisponde  ai  loro 

Che  se  dalla  Francia  passiamo  al  Belgio,  noi  vediamo  che  la  discussione  che  vi  si 

■  Mc:inoirescc-,  p.  5io —  »  Pag.  i63.  —  5  rag.  167.  —  «  Pag.  175.  — »  Pag.  173. 
—  •  Pag.  178.  —  '  Controverse  entro  la  pelile  et  la  grande  Eglisc,  p.  8,  ce. 
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del  Concordali!  drl  IBOl.  Srl  (Bili!  comparve  m  questa  controversia  Cornelio  Sle- 
vcns,  già  vicario  general»  di  Namnr,  il  quali-  egualmente  iti-niirn  ridia  Cosiiiniione 
civile  del  dern.  drl  G'ucc.rri  ilo  i'  degli  Arinoli  nrgani,  i,  piitililinì  uri  1809  li  su 
opera,  Il  .Sofisma  scoperto,  poscia  la  Hi  fan  (tri  .Sii/hina,  e  un' m  li  ni  là  di  altri  li- 
bercoli per  far  srg-.nlri  il.li-  primi-,  'ili  srntu  ili  Steven*  "Sem  nudare  l'opposizione, 
che  ne  pubblico  indili,  no' quali  seno  alcun  i  i  guardo,  I-  .raparle  è  i ini] ahi  rome  un 
istillo  ipocrita,  r  il  papa  rome  taire!- 1  non  :i\c..i  il  il  ir  il  lo  di  t-ym-rr  la  ili  mi -sione  dei 
vescovi  >,  La  procella  fu  al  colmo  quando  si  pnhldii  annui  gli  .  frfito/i  organici,  t 
da  quel  punto  gli  opponenti  serbarono  misura  alcuna. 

Sìevens  aveva  degli  aderenti  clic  air  vano  rotta  n;:ni  cnniunicaT.ionr  tei  loro  ve- 
scovi min  boia  mei!  Ir  mila  diuresi  ili  N  mrur .  ma  ani  I   I.ir*i,  in  lui  In  il  parse  Val- 
lone, h  Fiandra  e  la  diocesi  di  Gand,  il  c;ii  vescovo  noie  giudo  ate  del  loro  numero 
da  quello  dei  rurali  eli.-  ur-lla  sua  diocesi  e  allrevr  ritmlartiro  di  c.mi.-irr  il  Te  Dm* 
all'occasione  tirile  stragi  inorpellati-  rol  muti»  di  vinone.  F.gli  fere  opto  opera  pos- 
sibile per  i--.tin-:e-  rr  questa  dissi  il  e  rt;.a  ;  ni  rssnuln  irrfiir.ei  le  sin  esortazioni,  sta- 
gliò l'interdillo  sopra  alluni  turali,  e  li  surrogò  ron  pirli  riputati  intrusi  dui  par- 
rocchiani, i  quali  allora  non  andarono  più  alle  chiese,  e  f  umarono  dulie  riunioni 
rlaudrslinr.  La  loro  discre/.iime  r  frriuex/a  -vrntarniio  lallr  le  perquisitimi  falle  per 
iacoprire  ed  nvrrr  nrllr  mani  ii  loro  corifeo  .Stein.;.,  il  quale  d'ehara  ep Fi  flesso  di 
essere  stalo  per  ben  selle  armi  nasi  osto  nrl'a  su  ti  curerim  "■.  Nel  fruttidoro  dell'anno 
X  II  ministro  delta  polizia  ordinò  che  gli  antichi  rurali  fossero  obbligali  di  allonta- 
narsi dieci  leghe  dalle  loro  parrocchie;  i  nuovi,  co-Iemali  in  vedersi  abbandonati-, 
accusavano  i  Imo  iiitetes;on.  r  quindi  aiean  lungo  1nqui-.17.1uni  giudicarle. 

Alla  caduta  di  Bonaparle  gli  Stevenisti  la  ruppero  aperti  ole  tal  vi  stovi,  e  di- 
mandarono islaiilrnii-iite  la  perni  Usiim-  di  l'ali  brn-jr  tirile  ,  h  rse  pel  loro  rullo.  Si 
notano  fra  gli  altri  quelli  di  Erclon,  antica  rapi. lui. pò  di  distretto  fra  Gand  e  Bru- 
ges. Essendo  premessi  tulli  i  min,  ri  si  piovanolo  della  legge  che  automzava  le 
riunioni,  purché  non  credessero  un  cerio  numero  di  persone.  Nondimeno  qualche 
Tolti  fu  oltrepassato  questo  imi  nero,  »  fra  le  al  Ire  verso  Itamar, 

Gli  Stcvenisli,  rlie  per  gloriale  confessione  erario  di  una  condotta  decerle  e  rr- 
BOtate,  hanno,  si  dice,  avuto  per  circa  tre  anni  un  invialo  a  Roma. 

Tornato  Steven*  nel  18:21  in  seno  alla  Chiesa,  mori  l'Oi-..  dopo.  I.a  Sucielì  Sfjm- 
ralisla,  di  cui  egli  era  il  capo,  si  era  mari  I-nota  or  di  nini  ni  di  Ciu.tiay.  Ei  pare 
ami  che  questo  misero  gregge  sia  slato  Ir  avallalo  da  discordie. 

Li  sistema/ io  ii  e  r.  i  levi,. tu  a  della  trancia  non  jirfj  per  anco  fallo  appien  con- 
tento Bonaparte.  In  Piemonte,  ove  lo  scisma  non  a  via  malo  tur  bolline,  e  dove  erano 
quasi  lolle  coprrle  le  sedi  episcopali.  rgli  volle  mlrortirnr  le  ined esime  fiume  di  ara- 
mioistrazione  ecclesiastica  tome  negli  altri  d.pai  timi  ut!  dr-lla  repubblica  franrrs*. 
Erasi  logica  In  siffatta  pretesa  :  una  nuova  divisione  di  dii-cesi ,  una  nuova  sistema- 
zione delle  diirse  del  Piemonti'  doveva  avere  per  risn'lalo  di  porle  p'ii  sirellamenle 
SOlto  li  sua  soggezione.  In  Pirmonle  eraiin  dieiasselle  si-ili  episcopali,  alcune  orile 
quali  avevano  un  territorio  ci  miseri  Ito,  odi  pera  ile  va  un  «!-■  strali  ine  inelropoli.  Fu  ri- 
soluto di  sopprimere  alcune  di  queste  sedi  e  di  riunire  il  rimanente  sollo  la  metro- 
poli di  Turino.  Colla  sua  bolla  cieli gi  usuri  IS05.  l'io  VII  incarnò  il  san  legato  io 
Francia  di  rrg.rlarr  una  la  le  u  pira  /.ioni-.  I.e  .sedi  di  Vrn  rlli.  di  Salumi  e  di  Muntimi 
erano  vacanti;  i  Molari  delle  altre  sedi  aderivano  alia  rido/ione ,  e  quelli  cui  fu  di- 
mandala hi  dimissione,  b  diedero:  il  tardimi!  Capraia  fere  dunque  il  suo  decreto  di 
csei-monr,  ri  ri  quale  rmi-ri  va  va  li:  sedi  di  Tonini.  Saliu.-.-.o .  A -li.  Alessandria,  Ivrea, 
Vercelli  e  Mondin  i :.  I.nò  dalla  siiiri.nliJ.ione  dell»  mei  ni  poli  di  .Milano  e  d'  Genova 
le  diocesi  che  ne  dipi-ndi-vann,  auluriw.andosi  in  far  ciò  del  sito  proprio  ruusenao, 
come  arcivescovo  di  Milano,  e  di  quello  del  cardinale  Spina,  arcivescovo  di  Genova. 
Regolò  ti  ì»rrilorio  di  ciascuna  delle  nuove  diuresi,  e  fu  convenuto  rhe  il  clero  conser- 
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rerebbe  L  beni  anche  dei  vescovadi  sopprrisi.  Un  prelato  franrrse  fu  inrariralo  di 
andare  in  Piemonte  per  far  porre  ad  cwcoMMt  quelle  diverse  misure.  Le  ardi  di 
Torino,  di  Arqni  e  di  iati,  essendo  consertale,  i  li  labri  ne  rimasero  in  pomello. 
Le  cinque  altre  sedi  furono  occupate  da  quattro  dri  vescovi  dimissionarli  del  Pie' 
mnnlr,  r  dal  prelato  francese  che  aveva  presieduto  all'esecuzione  di  tali  prov- 
vedi menti. 

Nuovi?  dimande  dovevano  slancare  la  buona  volontà  di  Pio  VII;  panche  i  motivi 

monte,  ne  facevano  bramar  un'altra  Malaga  per  la  ripubblica  cisalpina,  (ormata 
Del  aord  dell'Italia  di  stati  die  avevano  appartenuto  a  diversi  sovrani,  e  di  cui  Bo- 
naparte  si  fra  fatto  decretare  la  prrsidenaa. 

Era  già  stata  fatta  di  ciò  parola  nella  Consulta  straordinaria  Tenuta  a  Mone  nel 
gennaio  1802,  alla  quale  tutti  i  vescovi  di  queste  contrade  erano  stali  invitati  a  re- 
uiviii,  e  rinvi'  assi.;  ir  il  fardi  ci  ale  Uri  li  su  mi ,  i-inui'  (Spulalo  del  papa  e  rome,  vrscovo 
di  Cesena  '.  In  essa  furono  mantenuti  i  vescovi  nei  loro  diritti  e  nel  possesso  dri  beni 
non  vendali.  Ma  di  poi  si  propose  un  coaenrdato  per  reputare  i  rapporti  delle  due 
potenze,  le  forme  delP  anwnidltraciaae  ecclesiastica  e  i  confini  di  lle  diuresi.  "  Noi 
non  vorremmo  nulla  rifiutare  ai  desidmi  del  primo  Console,  rispose  l'in  VII  ;.]  mi- 
nistro Cacanti,  ma  che  non  sieno  fuor  de'hmiti  e  delie  mi-iii-r  di  dò  che  il  pupa  può 
fere!  Vi  erano  de1  motivi  che  ci  giustificheranno  sempre  in  ciò  che  è  slato  coniediito 
alla  Francia,  dove  nondimeno  la  nostea  rondiscrndenza  verso  alenili  vescovi  che 
danno  dello  sondala  coir  iscrilri  nude  le  (ca/idir  sono  piene,  ha  già  un  inconve- 
Diente  funesto  the  ci  espone  a  molti  rimproveri. 

n  Quello  che  noi  abbiam  fatto  riguardo  alla  Francia  era  necessario,  e  sani  per  noi 
od  merito  davanti  a  Dio;  ma  il  sommo  pnntrlìie  r  i!  fimservati.re  e  il  custode  delle 
lrgej,  delle  rrgole  della  religion  Cattolica.  Noi  non  vogliamo  turbare  il  mondo  di- 
chiarando veruna  specie  di  guerra  alle  autorità  temporali  che  abilisrono  le  istitu- 
zioni religiose;  ma  non  sapremmo  essere  primo  il  papa  in  operare  cantra  le  nostre 
leppi  •  ■  !  unsi  ri  )irinii|iii.  li  ■  indi'  sarrl.ìje  ii'j-vh  le  ii  ii-  c.LÌoi  Lumino:  lui'diiiiitr  un  Con- 
cordata  roti  una  parte  dell'Italia,  de'nuovi  sconvourrneoti,  delle  nuove  soppressioni 
ed  nna  dottrina  sovvertitrice  dei  diritti  della  Chiesa? 

~  Se  da  noi  si  sottoscrivesse  il  Concordato  the  ci  è  proposto  colla  repubblica  ita- 
liana, bisognerebbe  die  il  dì  appresso  ne  tir  massimo  un  altro  simile  con  tutte  te  alter 
Poterne,  lo  rotai  modo  il  papa  diverrebbe  il  promotore  di  una  nnova  rivolutene, 
dopo  di  quella  da  ini  siamo  appena  usali,  alla  quale  jucicdelle  la  calma  necessaria 
dopo  b  pieaa  di  tanti  disordini  * 

Cacane!  t  rimostrò  che  il  soverchio  rigore  nel  mantenere  Ir  antiche  regole  esponeva 
la  religione,  in  ciò  die  dia  li  a  di  essenziale,  a  multe  maggiori  perdite,  e  itie  i  pro- 
gressi del  protestantismo,  per  ayveatora pia comodo- ai governi i  sarebbe  più  di  le- 
mma'' e  di  economia  politici  neuuirii  »  paesi  so  finali  dalla  guerra. 

,1  Ohimè!  replicò  Par  VII,  noi  eoa  abbiamo  vera  pare  e  vera  tranqnillilà  se  non 
nel  goveriu  dc'caltolùi  soggetti  agli  isMrli  od  agli  eretici,  f  cartolici  di  Hussia ,  d'In- 
ghilterra, di  Prussia  e  del  Levaoli- un  ci  ci  ri.  unii  .L  una  pin.i  Li  ri  ;  in  j  ci  da  no  delle  bolle, 
le  direzioni  di  cui  abbisognano;  e  procedono  cosi  nel  nuido  più  tranquillo,  irti  ndult 
Jegsri  della  Chiesa.  Ma  voi  couoscete  tallo  ciò  che  il  noslro  ptfdecessore  ibbe  a  sof- 
frire pei  mutamenti  operali  digli  imperatori  Giuseppe  e  Leopoldo.  Voi  siete  testimone 
desìi  aliarti  <n'  Ogni  dì  ne  sono  dati  dalle  corti  di  Spagna  e  di  Napoli.  Non  vi  hi  og- 
gidì alcuno  più  sdagnrato  del  sommo  pontefice.  Egli  è  il  custode;  delle  leggi  iella 
rdigione,  egji  ne  e  il  capo  supremo;  la  religione  è-uu  ediuiio  drciitsi  voglwiio> poro 
a  soqquadro  tulle  le  parti ,  meolrr.  a  asserisce  di  riapetlanie  le  leggi.  SÌ  crede  di  aver 
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quasi  sempre  accompagnato  da  miracele. 

■■  Jirji  a  :-::.ri!-  i  he  l.i  Francia  avendo  i,r:i  persi  enfi  che  fa  l'ambizione  delle 

□  lire  potenze,  sinbbr  in  perpetua  r.cn.  Lird i:i  ci, It.i  salila  Siti'.  Noi  contiamo  tutta- 
via su  questo  pjii  bene,  il:i  i  ni  dipe  ndiuo  l.i  perieli.*  Iranipi'lliià  dei;  li  /minti  r  l'a- 
more della  rd  ij;iui!  f  per  luilo  ovunque  si  Mende  i/i  Fraisi  ia.  N  li  udimmo  se  si  fanno 
entrare  in  Usila  li'  in novazioni,  non  vi  sarà  [un  iin  ijo  ili  rc.iare  a  Noma,  e  il  primo 
Conscie  non  ha  i  crljoietile  il  cii-egiio  Ji  p,  iden  i  e  di  renderci  l'obliii'tlu  drlle  ac- 
cusi1 r  riej  rinipiuv.  ti  ili  !  itili'  li-  i  li  e.-e  il.  ile  ■  |  '  i .  i  !  i  imi  uà  il  in  il  capo  ". 

dine  di  Malia,  e  il  papa,  di^.a  ili  aver  r-cislitu  il  parcir  il'  mu  euri  ^regalino e  di  cardi- 
ria  li  ...I  iii.-i  'li.  ,]■■■  ,).;  ,  r,i  i  .iiu!iil.,Ii  .ti  uiacl r.i In,  r>s^i-  gran  maestro  il  [aliti  Ruspa- 
li, v^is-'is-e  i,i-u.,rio.  1. 1  l'r.um/i  ajinnAii  i|tifsta  scelti:  ma  il  ti.ilio  credendo  di  vedere 
<j<-j:li  .i.Hi.iet  li  /,l  rt.  i. ,!,:], ni,  hit,  dell'ordine  in  quella  guisa  che  egli  la  desiderava, 
rinunziò  un  lami,  onore.  Sìci-iiiiil-  si  leniei.i  i  Ite  Ij  riirle  di  Lundra  facesse  delle  dif- 
«colla  .i  rimcltcn-  lj  sovra  ti  il  a  air  ordine  di  San  Giovarmi  di  Gerusalemme,  se  lo 

sialo  d'interi,  futi  i  ■  n!  va.  Pio  VII  ni  ini  mi  allora  il  balio  l'oinniasi,  toscano,  il 

quale  nomino  solilo  un  In  ni!  Meri  mie  i:ì  nimicano  per  ricevere  la  consegna  di  Malta 
e  delle  Itile  di  Gozo  e  di  Cumino.  Ma  le  difilli, Irà  i  Ite  suscitò  il  romandanle  inglese 
reudilleru  vana  tio.i  la!.-  nomina,  e  in  snsl  iir/.i  l' Inghilterra  riiìnlii  di  vuolar  Malta. 

1.1  nomina  del  bali.i  I  ori  i  tri;  si  tiisp'./iceia  al  Li  S;.ai;na,  la  quale  si  ostinava  inoltre 
nelle  sue  dima  ride  resinimi'  dell' aiiii.rit/i  .'el  mii.7.u\  Su  .-jnisru  plinto  ella  cedette 

ricevere.  Iljl  Canio  suo  la  Itu-sia  .  eltr  aveva  fallii  ■i-peliare  il  passaporto  d'eutrala 
al  niinuo  Armo,  lìnalnuule  glielo  concedette.  Le  relazioni  di  Napuli  rolla  Eanta 
Sedeerano  lesole  che  non  bisserò  pnt.-LI/imcrite  ristabilii? ,  quantunque  il  caidinale 
Fabrizio  Rulfu  avesse  rii.-vntii  il  Unlo  ili  tu  i  ni -,  1 1  o  p'i-niputf  nziario  a  Homa. 

Stanle  Ir  relazioni  della  santa  '■, ,■  li.,  J-'r.sin  in ,  hi  protratone  onorìfica  degli  isti- 
tuii francesi  religiosi  orila  espilale  del  mondo  er::  liano  era  esercitala  senza  dilficoltà 
dal  ministro  Caca n II .  oj. latti  ncque  qm  ^l j  potenza  avesse  riiniT  zia  lo  a  Tolentino  ad 
i  -ai  pi.  le  a  m.: e  111,  il  /  ,  ni  religiose.  Non  la  ina  che  ima  i  nni  essinnrdi  onore; una 
concessione  piò  reale  e  luti1  altramente  inipnrtaiilf .  fu  il  l.'oii  corda  lo  rolla  repubblica 
Hai  lana,  cmiit.iii.-o  liiialnn  lite  il  Ili  sdii  ini  ir.-  ISOII,  in  ipicsli  Irmi  ini: 

"  Sua  Salitila  il  =i  no  punti 111  e  l'io  VII  e  il  presidi-nie  della  Il.'pubblica  italiani. 

primo  Console  della  Uepu  libi  ita  fianci-se,  animali  ila  un  eguile  desiderio  di  vedere 
stabilire,  in  qursla  llepnl.liln a  un  re^nljnn  iilo  1r-,o  inlorini  a  ciò  clie  riguarda  gli 
altari  ecclesiastici,  e  voli  urlo  die  la  religione  raiiol:ca  romana  sia  conservala  intatta 
ne'  suoi  donimi,  sono  ioni  ini  ni  i  in  i  illudili  articoli: 

"  1."  La  religione  calli,  lira,  apostolici  romana  it.Eilinua  ai!  essere  la  religione  della 
Repubblica. 

"  2."  Sua  Saulilà  porrà  nelle  forme  legali  sotto  la  giurisdizione  metropolitana 
delle  chiese  arcivescovili  t;i  Milani..  Ili, [ego. i .  li.ivrnna  e  Ferrara,  le  chiese  vescovili, 
di  cui  seguono  i  nomi.  Le  sedi  di  111  esina.  Ilergame,  Pavia,  Como,  Crema,  Novara, 
Vigevano,  Cremona  e  Lodi  saranno  siili;  a£;u:ee  ili  .Milano.  Quelle  di  Modena,  Reg- 
gio, Imola  e  Carpi  saranno  ni  firn  imo  et-  ili  Unti/pia.  (juelle  ih  Ileana,  Forlì,  Faenza, 
Itiniini  e  Cervia  lo  sa ran no  di  ll/nenoa,  e  t|uelle  ili  M.mi.,v/i ,  Coinarcliio,  Adria  e  Ve- 
rona ilipeniier/  o  da  Ferrara  ». 

Coll'articolo  lerio  il  papa  aderiva  alla  soppressione  dei  due  vescovati  di  Sarsina  r 
di  Bertinoro  e  di  due  badie,  a  rondinone  che  i  titolari  dessero  la  loro  dimissione  ed 
avessero  un  compenso,  e  che  t  loro  beni  fossero  applicali  ad  altre  (ondaiioni  eccle- 
siastiche. 

Udì'  articolo  IV  Pio  VII  acconsenti  va  r!ie  il  presidente  nominasse  agli  srdvesro- 
vadi  e  vescovadi,  e  si  obbligava  a  dare  l'istituzione  canonica  ai  soggetti  nominati 
lite  avi's'iTo  le  ijiiilità  ricliiisle  dai  canoni. 

L'articolo  5."  conteneva  il  giuramento  che  i  vescovi  dovevano  prestare  fra  le  mani 
del  presidente,  ed  era  conforme  a  quello  usalo  in  Francia. 
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-  6. 1  curali  prederanno  il  medesimu  giuramento  alla  presenzi  delle  autorità  ci- 
tili costituite  dal  presidente. 

»  7.  Gruì  arcivi-scovri  e  vi-buvìi  putii  sempre  libera  riu  nì  e  e  scn?,-!  ostacolo  comuni- 
tare  colla  salila  SL-dij  per  lolle  le  liuterie  spici!  ua'i  ed  affari  ccr lesìasticì. 

-  8.  Sari  libero  egualmente  ai  nuovi  di  prumuverr  al  elrriratn  rd  agli  ordini ,  3 
titolo  di  beneficio,  di  i  appella,  ih  Ir -.iti  jiii,  ili  patrimonio  n  ili  qualunque  altra  at- 
tribuzione legittima  quelli  che  essi  giudicheranno  essere  iierrssarii  ed  utili  alle  chiese 
e  dimcsi  rispettive. 

-  9.  1  rapitoli  delle  railcdcali  saranno  conservali ,  e  rosi  pur  quelli  delle  rolli-giali, 
almeno  le  più  Insigni.  Une. li  rapiluli  godi  anno  ili  una  eoiiirmente  delazione,  e  così 
le  mense  arcivescovili  e  vescovili,  i  seminarli,  le  fabbro  he  delle  cattedrali  e  delle 
collegiali  e  le  parroci  hir.  Dueilr.  d'ii.i/'.uiii  saranno  alaliditc  in  I  più  breve  termine 
fra  sua  Santità  e  il  presidente. 

(0.  L1  istruzione,  Ij  disciplina ,  r  cduca/iuut'  ■'  1' ;tmmiiihka-/aone  de' seminarli 
lesi  nuli  siili»  suggelli  :.  II'. .n  tu  n  i;i  dei  ir.nmi  r  i-jj.-  [lui ,  si  conilo  le  forme  canoniche. 

»  il.  1  conservatimi,  gii  spedili ,  le  fondazioni  di  uriti  ed  jilri  pii  istituii  della 
Bmdesiina  natura  ,  diretti  prima  d'ora  dai  siili  ecclesia*!  ii  i,  suolino  per  l'avvenire 
amministrali  in  ogni  dim  c-.i  lI.i  unii  i  ougregaroni-  <-i . n n 1 1 ■  r, t .i  per  mia  metà  di  eccle- 
siastici e  per  Cabra  tii  u  col.in.  Il  preside]  ile  dei  In  lì  piiii!ilu  .1  eli  ggirà  i  seiolaii,  ed 
anche  gli  ece  Irsi  a  siici  che  gli  saranno  proposti  dal  vescovo.  Le  rongrrgazicni  sa- 
ranuo  pcesedute  seriipri-  d.il  n-innn,  il  qu.ilr  airi  pnrr  l  i  bórri  j  di  visitare  i  luoghi 
«he sono  sotto  raunn.iiNi„;.iunc  ìcgiltuua  dei  laici. 

"  VI.  Sjì  S.iiiiii.i  idi  e  'de  .il  vescovi  il  diritto  di  conferire  le  cure  che  verranno  a 
vacare  in  qualunque  terup'i  ili  11'  un  no.  Nelle  parroci  Ire  6  1  brrj  collazione  fssi  no- 
mineranno, dupd  ance  aperto  in  concorso,  i  ;nggclti  i  tir  fi i udii  luralino  i  piò  degni. 
Nelle  parrocchie  di  pallonaio  rcrlciiasliio,  > la  hi  blu  arili  uri  ni  le  meo  le  il  concorso,  essi 
daranno  l'istituzione  a  quclln  die  il  patrono  cu  k-siaslico  |.n  scorerà  tome  il  più  de- 
gno fra  i  caricar!  enti,  I'. usi  incide  nel  le  parrur,  tee  ili  I  patron  alo  biro  il  vescovo  darà 
l'istituzione  al  soggetto  presentalo,  purché  nell'esame  sia  alalo  trovato  degno.  Ma 
in  tutti  i  casi  i  lesemi  ni  n  potrà  uno  i  li  rgcrr  clic  persone  tici.riisc  dal  governo. 

"  13.  Olire  le  altre  peni'  i  auouiiii.',  il  vcsi  in  o  potrà  punire  gli  ecclesiastici  colpe- 
voli, ed  anche  condannarli  alia  ri  r  Insini.e  ne'  seminarli  e  nelle  iase  religiose. 

.'|  ti.  Nessun  curato  polii  cere  uislrrlto  ad  a  minili  r  i  rare  il  sacramento  del  mi- 
triniuniu  a  chiunque  n  iruv.i^.c  legato  da  quali  i<  impecili  i  tilt)  caDonicO. 

!5.  Non  si  polii  (are  ver  un  a  soppressioni:  di  fondazione  e-,  eli. sia  sii  ca  scoia  l' in- 
tervento della  santa  Sede  apostolica. 

"  16.  Avuto  riguardo  alle  sl.'.iimliriarii-  rivolutimi  arraduir  ed  iigli  avvenimrnli 
che  ne  sono  stati  la  conseguenza,  e  sopralutio  in  considerazione  della  grande  ulilità 
the  deriva  alla  Teligli. ne  dal  pre-ente  U mordalo;  lin.  ìnu  ole  per  assicurare  la  Iran- 
(juillilà  pubblica,  .Sua  Santità  il  iln.na  che  i|nrl!i  i  he  hanno  acquistalo  rie' beni  rc- 
ilrsiastici  alienati,  non  verranno  inni  esisti  né  dalla  Cantili  Sua.  ne  dai  pontrlici  suoi 
successori.  Ter  co  risegli  e  ri  za  la  proprietà  dei  dilli  Leni,  ir  rendite  e  diritti  iù  an- 
nessi rimarranno  ini  lut.ibdiiiriiir  in  pi  tele  digli  .iqub  culi  o  de' biro  aventi  rausa. 

!•  J7.  Qualunque  gestii .  parola  u  sditici  die  potesse  tendere  a  corrompere  i  buoni 
costumi  od  avvilire  la  erligii  ne  catodica  o  i  .'.imi  mmislri.  i  :i;si  lulamenle  proibilo. 

<i  18.  Gli  ecclesiastici  saranno  esenti  da  ogni  servizio  militare. 

f  ili.  Sua  Santità  ra  n:n:,-i  e  nel  presidente  della  1  [>u btJ .i  a  il. diana  i  diiilli  infili: - 
«imi  e  i  privilegi  the  essa  riruunscrva  in  Sua  rdaesii  imperiale  come  duca  di  Milano. 

-  20.  Dispetto  agii  aliti  uggii  li  i . .  lisia.-tici ,  che  non  sono  espressamente  menzio- 
nali ne'  presenti  aititeli,  le  iusr  lima' ranno  e  sar:  uno  regolale  secondo  la  disciplina, 
allualc  della  Chiesa.  (Inalilo  poi  alle  dill'n  olii  che  potessero  insorgere,  il  santo  Pa- 
dre e  il  presidente  si  riservano  di  trattarle  e  compirle  fra  toro. 

»  21.  Il  presente  Coiicnrdaio  è  sostituito  a  tutte  le  leggi,  ordinanze  e  dccrt'i  ema- 
nali lutino  ad  ora  daila  II r pubblica  io  miiteria  di  religione. 

i-  22.  Ognuna  delle  due  parli  contraenti  si  obbliga  per  se  e  suoi  successori  ad  os- 
servare religiosamente  tutto  ciò  che  i  sialo  convenuto  dall'  una  parie  e  dall'  altra. 


-  Fitto  i  Parigi  il  Jfi  «ttnubrè  1803. 

»  Firmalo  G.  B-  cardinale  Ciriuu,  legato-,  e  Ferdinando  SI  «ri  esci  lori  ». 

Se  si  paragona  il  Concordato  d' Italia  con  quello  di  Francia,  il  primo  appare  mi- 
n  desia  meo  le  molli)  infili)  sfavorevole  alla  Chiesa  fhr  il  secondo;  ma  i  vantaggi  che 
«su  Ir  assicurava  11011  andò  guari  fhr-  furano  in  singoiar  modo  alleluiati  nidi'  esecu- 
zione. Qur sin  riiiiiTii/.ii.in'  fu  vidimi  li.  multi  punti,  r  p.irlicnljniicntf:  in  ciò  die  ri- 
goarda  k  fondazioni.  Da  una  parie  il  governo  si  iropadiooi  di-i  beni;  dall'altra  volle 
rsi-rcilarc  .nuli  affari  eii.lfaiaslici  un  potere  di  cui  il  governo  francese  gli  dava  il  dt- 
pi nr abile  «nn pio. 

Mentir  la  grrarrhìa  reeli'si a.slicn  rimi  (levasi  io  [■'rancia,  I" organizzazione  della 
Chiesa  di  Germania  soffrila  colpi  crudeli.  La  lega  d' Ems  aveva  suscitato  no  castigo 
che  la  Provvidenza  volle  r>  ndne  b-rrdole  I'  .  leni  dr'  parsi  al  di  li  dil  Rrno  porli! 

adottate  le  dultrinr  di  /-)■!■;■:■:,-,,  Di.pn  te  psn-rn-,  '■  a  Mulo  ili  ri.ai-eim.ulo  di  queliti 
che  le  conquiste  dilla  Francia  avevano  ad  essi  tulio,  i  pimi  ipi  sembri  invasero  [e 
sovranità  etrlcsiasti-.lie,  che  trova  vanii  muniii  u.li.  i  1 .  do  1j  di  Naiishona  corifrrimì 
una  tale  usurpa /.ione  il  ;;ì  febbrai»  I  SO"  rolla  un  diie/.iine  della  Fi  ancia  e  della  Rus- 
sia. Furono  stcnbnmti  i  timi  degli  arcivescovi  fleti  ori  e  dei  capitoli,  che  si  attri- 
buirono a  questi  principi  a  titolo  di  risaie  imrn  lo.  Furono  anche  soppressi  i  capitoli  e 
i  conventi,  e  i  lilulari  perit'rouu  i  loro  difilli  e  le  prerogative,  sullo  la  nnniiiiuup 
però  che  un  accordo  nltcriiire  assienrecf Mie  la  Ioni  sorte;  la  qiial  courliiinni'  non 
fu  sempre  es.it la uuiiie  adempii.!..  Si  de,  rclù  clic  la  si  de  arcivescovile  di  Magoni! 
verrebbe  trasferita  a  [Uti.vb.on:>.,  la  ,[uale  divcrn  bìn-  In  mclrnpnli  di  lolla  FAlrmagna, 
ad  ecrriione  delle  rout  ralle  sirene  all'Austria  ed  al'a  l'mssia.  Selli-  cin  i-.sianze 
straordinarie  in  cui  avvenivano  l.li  iniiljuirnli,  le  protcslr  u  i  rii  lami  di  I  poli It far 
romano  non  avrrlihrro  avulo  wun  rimiralo.  Se  unii  gli  usci  di  bocca  alcuna  la- 
gnanza mentre  le  i  .per. /anni  i  he  pacciami  nccrss.nric  alla  paté  fai  e  vano  peidere  al 
clero  alemanno  ti  v.i.li  domimi,  il  ino  cuore  non  fi  limose  peni  uecnHibiìe  all'in- 
teresse spiritual.-  ite'  caiiidn  i.  rii  ie  nuli  mi  dil  ili  ile'  pn  .ir- lauti,  e  elie  avevano  pei  doto 
i  loro  vrsroii.  figli  pensò  a  riorganizzare  e  a  ristai  lire,  sulla  base  dei  trattali  fra 
le  potente,  In  serali  lisa  in  li  sia  si  un  di  Alrmagna.  Ma  per  i  pelare  con  li  ■rum  a  gii 
fai  ra  mestieri  d'  un  possente  sostegno,  l'io  VII,  il  qoale  aveva  fallo  ii  grandi  cose  in 

favore  della  Francia,  .-limò  di  iliu-r  limare  un  tali-  so.-dcg  -I  suo  capo. 

-  Le  Chic-se  rì'.Veulagoa,  scrisse  il  papa  al  primo  Console  in  dala  del  -1  giugno  !Wi:l, 

hanno  (allo  liei;  Ir  oli  .uu  (empi  i;  lirnle  perdili-.  Con  un  din  grande  ri  nere-.-  ti  lo  Cile 

sono  siale  spogliale  di  ipia.si  iniiii  lem  Inni  l.  iujeirali . e  mi  lonipreuderelr  agevol- 
mente ria  ijnal  profondo  dolore  noi  siamo  siali  oppi  e.- m  ailorarpiaudu  te  alibi,. ino  ve- 
dute prive  in  un  momento  di  no  si  ircan  un  mero  di  iodi  sesti  poi.  i  he  gii. irr-nli  vanii 
la  loro  stabilirà  e  man  lem  vano  il  oito  splendi  .ri-,  l'i  cui  che  ogni  di  aia  re:.,  e  l'affli- 
ttoli noslra  .è  il  fumi  aio  li  more  che  alla  pei  J  ila  ih  1  bene  lem  punte  non  li  l'ira  dielro 
quella  mollo  più  deplur.diile  del  bene  spintn.de.  Di  filli,  se  uni  non  prendi. mio  pron- 

consTvar  le  rliie:r  e  ass  'aie  In  -.dille  dille   ae ,  diiiihiam  I.  meie  i  Ile  io  un  si 

grande  saiovo!g:niru|ii.  rj.  inii-ressi  leinporali  della  t.hics.i,  imo  suf  traini 

pure  dr' gravissimi  d  nini  .nu  be  i  suoi  inien-v.i  sj. minali.  Cm.iti  Un  adumpiedai  do- 
veri d.l  mi  .ti,,  minisi  ero  :i  ia,  cogliere  (olii  i  n  usici  ni' ni  i  ir  ligulare  in  una  ma- 
niera filabile  gli  a((i:i  e  iilesn, tu  i  dell' Aleni  agii  a  ,  a  Ili  ne  di  impedire  i  he  io  c|uc.slf 
eonlraOe  la  n-hgi'in  i  ani. bea  non  pulisca  aleno  danno  in  sé  slessa,  o  nelle  cose  che 
le  sono  ni'ccssaiic  per  man  lem-re  nella  sua  in  leprini  e..'..  •  !ie  letlnvia  f  ossisi  e.  e  con- 
servare al  menu  i  beni  spirilual  ! ,  dnpu  di  aveie  perduti]  ili  guisa  illsi  deplorabile  i 
beni  temporali,  noi  nbbi.inm  risoluto  di  :  mphr.ii  e  il  viislin  ami  orso,  n  noslrn  caris- 
simi! lislmoli)  in  Gesù  Critlo ,  t  di  pregarvi  ad  aiutarci  in  un  all'are  di  taiiia  nnpcr- 
"lanza.  Voi  ci  avete  secondato  con  lauto  -zelo  allmaipiamln  si  iralbi  di  risiabibrr  la 

religi  ■  in  l"f..  ne, a,  e  di  eeoderle  la  pace  e  [a  sic  in  i/7.a  ,  1  In-  ili.  pò  di  11  in  imi  siamo 

a  voi  debitori  di  tutlodó  che  si  è  fatlo  in  qnfslo  paese  di  vantaggioso  alla  religione, 
travagliata  da  così  lungo  lempo  da  orribili  alberili.  L"  per  noi  un  motivo  di  olferirvi 
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qursla  nuovi  occasione  di  provare  il  vostro  attaccamento  alla  religione  calloiica  e  di 
acquistar  nuovi  lituli  di  gloria. 

-  Persuaso  inolio  i  III-  <iiipo  le  prove  di  alfe  zi  mi  e  che  mi  l'i  ave  le  dato,  non  ricusa'- 
rrlc  alla  nostra  preghiera  il  vnMro  appnggin  |;f  r  l:i  lei  i  gii  un  laltolii  ;i,  r  i  In-  mi  fare  Ir' 
Ogni  sforni  in  un'  mi  }ir^.s:i  io^-l  impuri  aule .  noi  vi  i  ui.i.idiiiiiiu  a  li. irosamente  0  ca- 
rissimo liglinolo  io  Gì' ni  Lrisln  h  Ljl-jjuìJ i .-,] u tu-  apostolica  ". 

i  medesimi  jjriui  ipi  ptu!r;-1.iuti  licitavano  i  In-  :os.<cn>  liss;ili  i  rapporti  spiriloali 
dei  loro  nuovi  sudditi;  i  calinoci  susnir. ivano  noa  eompcsizic-ne.  Si  ppn.-ò  dunque 
□  nominare  un  'ini. zio  per  risiedere  a  Ilalislmna  con  missini»-  ni  udiri'  tutte  le  di- 
mande  e  di  r,  nd,-re  ino  lo  alla  Biuta  .Side  dr'  leeoni  de'  lui  ri  i  e  di-'  Liiopni  di  i  gu- 
ferai. E  Pio  VII  gillù  gli  oi:chi  sopra  Annibale  dilla  Genga  aremsrovi)  di  Tiro 

L'aodiluie  Troni,  addetto  alla  iinnv-ialura,  riti»'  dilli-  i  ìu. Ti-i rr,? i>  col  barone  di 
Ualbcrg,  già  arcivescovo  di  iUjgonza,  e  si  o  ito  paro  no  nitiirnn  ad  un  protrilo  di 
(Accordalo,  il  qualr  pOf.iva  <u  qui- sia  base:  eli-'  la  5^nla  Sedi1  amsi  rvrri  blu-  i  suoi 
diritti,  e  ilie  ugni  sovrano  assegnerebbe  una  doti-  ai  vestuiadì  dr'  tuoi  siali,  e  pre- 
senterebbe pi-i  vi's.  uv.nli  di-'  ■nielli  che  fu. -mio  istituiti  (lai  ]  apa.  Si  1  Tallii  posila  di 
regolare  i  rapporti  particolari  e  gli  interrisi  vispi  III  vi  d,-;!a  Chiesa  i;  dei  [ir  mi:  pi.  A 

tali'  Ojiieiin  tnronu  api-rie  drlle  cunfcreii?.!-  a  li.it'.-.!  a.  -Ne  lumini  tinnii'  i.tio  dal 

fi  febbraio  430 i  sino  al  Jl  seguente  marzo.  [  iirgo-zi  :i  lo.  i  ri  ami  il  noiezio  della  Genga, 
De  Frani k,  referendari»  di-IT  nnpeio  gi  i  inalin  o,  e  Ile  koS|.,in..  Mifiriigai.cn  ili  J)jf- 
Ivcrg.  Queste  coiilerrmr  nnn  prud  ossei  o  alcun  r  imi  li.,  in  a  nioiivo  il.-.ia  div.r-il.i  i!f  gli 
interessi  e  delta  varietà  de'  fittomi  i ite  si  proposero,  i  quali  erano,  qua!  più  qual 
metro,  sovversivi  della  Gi-ciplioa  ivi  lesi  attica.  .Si  trovò  inoli  re  i  In- 1  deputali  al.  inaimi 
noti  erano  piloto  autorizzali  a  poter  i  onchiudere. 

Della  Geuga  sullci-ini  almeno  di  ' i  oniponiineiiti  col'c  i  orli  di  Monaco  e  di  Wur- 
lembctg.  LVIclIuredi  Baviera  dimando  di  determinare  di  concerto  .:on  Pio  VII  il  nu- 
mero dr.'  vescovi  neeessarii  pel  eolio  callolico,  e  a  l'issare  l' eslem-iiMie  ili  o^iii  dio- 
cesi '.  QimI  condizione  as.olnla,  egli  dimandò  i  de  l'immissioni:  in  possesso  del 
temporale  si  facesse  ogni  volta  in  suo  mmir,  e  eolia  sua  aiiloiiz.zaznine,  f.  che  ogni 
nuovo  installato  prestasse  il  giuramento  di  fedcllà  dinanzi  ali'  amuiiiiistnzioui'  su- 
premadella  provincia,  dove  tosse  situala  la  sua  eatletlrale.  Dimancli'i  i.tie  l'arcivescovo 
risiedesse  a  Monaio,  e  vi  fossero  de' vescovi  soli  cagam  i  ad  Aii-m-r...  Whi  l,-.iu.rpi>, 
a  Passavia,,  a  Uanrberga.  Li  giirisdizloiic.ehr  l'an  i. cs.ovo  ili  Salisburgo e  il  vescovo 

|  di  Rutisbona  esercitavano  nelli-  provine»'  elettorali,  doveva  essere  rionila  a  qiiFSIe 
nuove  diocesi  c  duna  Ira  loro  nella  proporzione  gei  italica  poi  ci.nmda  e  vantag- 
giosa al  bene  ed  al  servigio  t'.ellj  Cim-sa.  Lei  anse  ei  i  Irrisili  In-  iloves.  -sscrc  sot- 
toposte in  pr:ina  istanza  ,.1  tribunale  dei  vescovi;  in  seconda  islJnia  dinanzi  al  melro- 
polilano,  e  la  San  la  si  de  non  prcndi'i,  Mie  a -  inibì  art:  che  io  iiltiina  i  ^  t  1 1  "» .  I  inalai  e  lite 

|  Pio  VII  dovette  la  sua  sanzione  al  progetta  di  una  nuova  liturgia,  conforme  in  ogni 
punto  a  quella  di  Ila  Chiesa  romana. 

1  I  negoziati  col  l'Ai  emigri  a  non  aveva  no  impulito  a  l'i"  VII  ili  n'i  ì.irr:  :i  r.'  col  nifv.;o 
di  una  nota  del  cardinale  Caprara  contri  gei  Arli.uli  eng  un  i  di  I  CuucordatO  diFran- 

;  eia.  Ma  il  imilodo  esalto  e  la  stringente  dialettica  di  qui'. la  nula  di-i  1S  ago-In  (Sili 
nati  giunsero  a  far  abrogire  una  legge  che  aveva  in  silo  favore  Ir  odiose  passioni 
de'saoi  anturi,  e  l'appoggio  ili  nnn  hi  isma  recente.  La  legge  rcg'ilalrice  pel  Con- 
cordalo drlla  repubblica  italiana  non  produsse  minor  ramare  a  Poma  e  in  tulta 
l'ilalia  di  rpiel  ette  ne  avessern  suscitati  (;ii  .Irliciili  o^anii  i.  Irii:a!i:iente  le  innova- 
zioni che  alnreau  di  sainl-Mrry,  aniiiiini.lraluic  per  la  Francia  il,  gli  st  ili  di  l'arma. 
Piatenti  e  Go. istalla,  inlroilin.-va  nella  disciplina  deMa  ,hirjj  di  queslo  paese,  lini- 
vano  di  dimostrare  die  Boiiaparlc  non  faceva  lo  sostanza  un  gran  conto  del  bene 
spirituale  de'  popoli  polli  sotto  [a  sua  dontinaiione.  Hoodimeuo  offroolando  le  giu- 
s>e  diffideuze  che  una  tale  condona  soscitava,  mentre  il  Scn.iin  li,  dichiarava  impe- 
ratore (il  (8  maggio  JH04),  il  primo  console  faceva  invitar  Pio  VII  a  venirlo  a  con- 

'  M.  Arlaud,  llisl.  dir  pape  Pie  VII,  t.  i,  p.  434-433. 
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ucrare  e  ad  incoronare.  Il  cardinale  Fesch,  successore  del  ministro  Cacaull  a  Roma, 
era  alato  l'organo  di  tale  prò  pus  ilio  ne. 

Coasalvi,  dice  il  cavaliere  Artaud  ',  comprese  incontanente  che  egli  era  fino 
da  quel  momento  trascinato  di  un  torrente  impelatilo;  che  non  si  trattata  piò  del- 
l'Interesse della  religione;  ihe  bisognava  sposar  la  causa  di  un  guerriero  in  prida 
alle  illusioni  della  gloria;  che  non  era  più  permesso  di  compiangere  la  perdita  degli 
antichi  monarchi  della  Francia;  e  che  la  navicella  di  san  Pietro,  spinta  in  alto  mare, 
poteva  essere  minacciata  da  un  vicino  naufragio  -,  l'in  VII  ridde  in  un  grande  ab- 
battimento e  risolvette  di  domandar  consìglio  ai  cardinali  ;  Dinsalvi  ebbe  ordine  dì 
consultarne  venti  fra  tolnro  che  avevano  la  magginre  influenza;  cinque  voti  furono 
assolutamente  negativi,  e  quindici  per  lo  contrario  affermativi. 

Due  stilili. ili  qijicu.'iili  iililiii'ttavano  che  l'Imperatore  de' francesi  era  illegalmente 
e  illegittimamente  clrltn;  che  il  pontefice  romano  non  doveva  confermare  questa  ele- 
zione colla  con  sa  orazione.  Essi  distinguevano  il  diritto  dal  fatto,  appoppandosi  alla 
costituzione  di  Clemente  V  nel  concilio  generale  di  Vienna  nrl  Delfinaln,  il  quale 
stabilisce  che  1j  denominazione  che  il  papa  dà  dì  re  o  d' imperatore  a  qualsiasi  prin- 
cipe non  ne  stabilisce  punto  il  diritto;  aggiungendo  che  solo  sotto  onesto  aspetto 
fio  VII  aveva  potuto  fare  il  Concordalo  col  primo  console,  e  che  poteva  anche  rico- 
noscerlo Imperatore,  oia  non  musaiTarln,  r.è  ineirimarb,  pnirtn-  le  orazioni  che  ai 
facessero  sopra  di  lui  stabilir ,  libero  e  autorizzerebbero  un  diritto  usurpato  e  illrgil- 

e  l' inroron  azione  dell' Imperatore  fatte  dal  Sommo  pontefice  sanzionerebbero  tutte 
le  leggi  e  gli  alti  già  falli  dall'  imperatore,  e  fin  le  leggi  organiche  alle  quali  Pio  VII 
aveva  dovuto  opporsi;  e  le  misure  prese  in  favore  de' costituzionali  ribelli  alle  deci- 
sioni drlla  santa  Sede,  e  che  esse  rarmilf.iTilibi'rf,  fiiiiif  qui'sli  i  he  aif.«r  lini  me- 
ritato della  Chiesa,  il  nuovo  Imperatore,  rhe  sebbrne  avesse  contribuito  al  ristibili- 
menlo  della  religione  in  Francia,  pur  vi  prolcgjjrv.'i  di 'siatemi  che  avvilivano  la 
religione  e  i  suoi  ministri.  A',  imi  [ordinali  :ig[>mn [inauri  rW  egli  aveva  rolla  seco- 
larizzazione, scavata  da' fonda  menti  la  chiesa  di  Alemanna.  Un  altro  dopo  di  averlo 
paragonalo  a  Carlo  Magno,  consigliava  al  santo  Padredi  differire  questa  grande  ce- 
rimmiia  lino  a  i  bi-  ]'  [mprralnrf  se  ne  f.jsse  mostralo  degno,  reodendo  alla  Chiesa  i 
suoi  dirti  li  almeno  sullo  spirituale;  egli  diceva  rhe  it  nuovo  Imperatore  non  aveva 
oeppur  fatto  vedrrr  delle  deposizioni  a  rendere  alla  Chiesa  h  ni  fi  fi  del  suo  patrimonio 
dir  egli  aveva  usurpato,  allorché  ciò  era  dipendente  dagli  ordioi  alimi.  Tutti  rappre- 
sentavano io  oltre  il  pericolo  al  quale  il  papa  esporrebbe  la  sanla  S'de;con  un  aito  li- 
mile, egli  diverrebbe  nemico  de' so  ira  ni  dell'Europa,  e  particolarmente  di  lineili  dell» 
casa  di  Borbone  e  d'  Austria,  che  sì  vendicherebbern  alla  prima  occasione.  E  aggiun- 
gevano ben  anco  che  Pio  VI,  per  non  far  torto  all'  Imperatore  d'Occidente  non  aveva 
ri  eoo  osci  uto  quello  di  Russia,  se  non  dopo  di  esserne  slato  sollecitato  da  Giuseppe  II. 

Fra  gli  altri  quiniin  i  rar  rimali,  iriiailr»  velanti  olibieltavano  che  Pio  VII  sarebbe 
compromesso  se  avvenisse  mai  che  lo  si  facesse  assistere  da  vescovi  costituzionali,  che 
avevano  smentilo  l'attestalo  loro  dato  da  Bcrnier,  che  persistevano  negli  errori  della 
-costituzione  civile,  e  noo  riconoscevano  panna  le  derisioni  della  santa Srde;  finalmente 
se  udendoli  prrsi.sln e  in  tale  s.nlurtfiilo,  il  papa  non  potesse  farli  discendere  dalla 
caltrdra  di  verità.  Si  faceva  inoltre  osservare  che  moltissimi  del  bosso  clero  si  trova- 
vano in  questa  categoria  e  che  Pio  VII  doveva  evitare  di  riceverti.  Sei  votanti  avverti- 
vano il  ponlelìce  del  Inasinii)  al  quale  si  esporrebbe,  se  andando  a  Parigi  non  ne  ri- 
traesse vantaggi  reali  pel  bene  spirituale  de' fedeli,  e  se  non  terminasse  gli  affari 
che  erano  in  con  lesta  zinne  da  lungo  tempo,  vale  a  dire  la  riforma  di  alcuni  articoli 
delle  leggi  organiche  del  Concordato  francese,  la  soppressìooe  delle  leggi  organiche 
del  Concordato  italiano,  e  I'  abolizione  delle  innovazioni  fatte  nella  disciplina  nello 
slato  di  Parma,  se  le  corti  d'Europa,  e  segnatamente  quella  di  Versailles,  avevano 
accusalo  Pio  Vidi  leggerezza  per  aver  ratio,  quaoiuuque  per  una  senni  Or  causa  di 
religione,]!  viaggio  di  Vienna  senza  la  sicurezza  di  buona  riuscita  per  li  Chiesa,  che 
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sì  doveva  dire  di  Pio  VII,  che  intrap rendeva  il  viaggio  di  Parigi  per  compiacere  ad 
on  governo,  che  si  opporrebbe  al  bene  spirituale  de' suoi  amministrali?  E  quelle  sono 
le  pi»  forti  difllrollà  che  opponevano  i  cardinali. 

Per  toglier  di  mezzo  rrnrstc  difficoltà,  Pio  VII  volle  che  indipendrn Irniente  del 
desiderili  di  essere  incoronato  e  consacralo  dal  papa,  Bnnapartc  allegasse  molti  af- 
fari riguardanti  la  religione,  sui  quali  affari  la  santa  Sede  aveva  fatto  delle  rimo- 
stranze, la  cui  conclusione  non  poteva  essere  affrettala,  se  il  pontefice  non  acconsen- 
tisse di  andare  a  Parigi,  perocché  gravi  ostacoli  impedivano  l'Imperatore  a  venire  io 
Italia.  E  siccome  Pio  VII  aveva  degli  acropoli,  Irggendo  il  giuramento  che  Bnnaparte 
doveva  prestare  relativamente  ai  culti,  il  cardinale  Fesrh  dichiaro,  che  si  Iratlava  so- 
lamente di  obbligare  l'Imperatore  a  permettere  die  i  culli  si  esercitassero  liberamente, 
e  a  far  rispettare  la  liberi!  di  un  tale  esercizio.  "  La  promessa  di  rispettare  e  far  ri- 
spellare  la  libertà  dei  culli,  diceva  egli,  non  è  che  il  modo  dell'esecuzione  della  tolle- 
ranza civile:  essa  non  ha  in  sé  la  tolleranza  religiosa  e  teologica,  che  è  l'alto  interno 
di  approvazione  e  di  canonizzazione  delle  altre  sette.  Si  può  trame  ia  prova  dallo 
stato  della  persona  che  deve  prestare  un  tale  giurammio.  Il  Senatn  sa  molto  bene  che 
l'Imperatore  il  quale  deve  pronunziare  questo  giuramento  è  cattolico.  Il  Senato  che 

10  obbliga  a  giurare  il  Concord  ilo,  che  è  la  professione  della  sua  fede  (di  lui  Impera- 
tore) non  ha  dunque  voluto  obbligarlo  al  rispetto  che  comprende  la  tolleranza  teo- 
logica, la  quale  distro ggerebbe  questa  medesima  fede,  e  per  conseguenza  esso  non  ha 
richiesto  che  il  modo  di  proiezione  per  la  tolleranza  civile».  Nondimeno  a  Roma  si  ob- 
biettava ancora  contri  il  giuramento  che  pareggiava  il  Concordato,  le  leggi  organi- 
che, che  la  santa  Sede  riguardava  in  aironi  punti  importanli  rome  sovvertitrici  del- 
l'autorità della  Chirsa.  Alla  quale  obbiezione  si  risposn  Il  giuramento  prescrive  l'ob- 
bedienza alle  leggi  del  Concordato,  perchè  in  linguaggio  di  pubblinn)dtritlo,  le  stipu- 
lazioni di  due  potenze  sono  leggi  che  i  pubblicisti  chiamano  leggi  della  lettera.  Le 
leggi  organiche  sono  leggi  di  un'  altra  natura,  11  principe  non  pud  giurar  di  farle 
osservare,  perché  esse  possono  essrre  mutate,  e  se  fosse  stata  intenzione  del  costi- 
tuente di  prescriverlo,  egli  non  avrebbe  detto  le  leggi  del  Concordato,  ma  le  leggi 
■organiche  del  Concordalo. 

Mentre  si  scioglievano  le  difficoltà  proposte  dalla  santa  Sede,  si  insisteva,  e  con 
una  compiacenza,  che  i  fatti  non  giustificavano  certamente  in  un  modo  assoluto  sai 
titoli  che  il  nuovo  Imperatore  vantava  alla  riconoscenza  della  Chiesa.  1  templi  riaperti 
scriveva  il  ministro  degli  affari  esteri  al  cardinale  Caprara,  gli  altari  rialzali,  it  lutto 
ristabilito,  il  ministero  organizzato,  i  capitoli  dolati,  i  seminarli  fondati,  venti  mi- 
lioni sacrificali  pel  pagamento  de' chierici  e  preti,  il  possesso  degli  siali  della  santa 
Sede  assicurata,  Ruma  sgomberala  dai  Napoletani,  Benevento;  Ponle  Corvo  restituiti, 
Pesaro,  il  forle  san  Leone,  il  ducalo  d'Urbino  resi  a  sua  Santità,  il  Concordato  ita- 
lico conchioso,  i  negoziati  pel  Concordato  Germanico  foriemenle  appoggiali;  le  mis- 
sioni straniere  ristabilite,  i  cattolici  dell'Oriente  sottratti  alla  persecuzione  e  protrili 
eflicacemeiile  presso  il  Divaoo:  tali  sono  i  Iienefizii  dell'imperatore  verso  la  Chiesa 
romana.  Qual  monarci  potrebbe  nel  breve  spazio  di  duco  tre  anni  offerirne  altret- 
tanti e  grandi  al  pari  di  questi  ! 

»  Il  cullo,  scriveva  ancora  il  ministro  degli  affari  al  cardinale  Fesrh,  ha  comincialo 
a  ripigliare  la  sua  esterna  pompa  per  l'affetto  alle  leggi  che  la  permettono,  e  per 
le  libertà  particolari  ond'essa  è  l'oggetto.  Toltele  istituzioni  civili  seno  -Vile  :iir*j(L. 
di  nuovo  sotto  il  sigillo  della  religione.  Le  nascite,  i  matrimoni!  sono  consacrali  da  so- 
lennità, e  le  pompe  funebri  che  si  erano  proscritte  in  tempi  in  cui  non  erano  rispet- 
tali gli  usi  più  solenni  e  commoventi,  sono  state  ristabilite  dalla  sapienza  delgoverno 

11  quale  cerca  de'  mezzi  di  emulazione  per  la  virlù  fin  nrgli  ultimi  onori  rendati  alla 

a  In  tali  circostanze  in  cui  l'opinion  pubblica  si  va  ogni  giorno  purificando  e  raf- 
fermando viemaggioim-n  Ir,  la  presenza  del  santo  Padrem  Francia  può  compiere  quel 
cangiamento  che  Sua  Maestà  imperiale  ha  cosi  felicemente  incominciato.  Il  rispetto  e 
la  considerazione  che  vi  gode  la  Santità  Sua  gli  rendono  agevole  un  tate  successo.  E 
quello  si  rende  tutto-più  facile  per  la  tendenia  che  hanno  tulli  gli  spiriti  ver»  un 
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sistema  che  «ffra  maggior  riposa  alla  coscienza  e  più  di  consobzinne  alla  sciagura 
Ogni  rosa,  pertin  l'obli' io  di  qursli  principi!  prr  ben  dirci  anni,  wrolribuisce  a  lame 
sentir  mrglio  la  necessità;  e  là  generazione  medesima,  che  te  n'era  allontanata,  bra- 
ma che  la  generazione  avvenire  vi  si  attacchi  più  strettamente  6  più  francamente  . . . 
La  Francia  è  pel  santo  Padre  uni  regione  di  recente  conquista.  I.i  sua  influenza  per- 
sonale li  assoderà  meglio  i  principi!  religiosi  che  dirigono  la  sua  condotta,  e  rbe 
l' integrità  della  ssa  vita  non  pud  altro  che  fare  vieni :iggiorm rate  amare 

Assicurato  colla  promessa  data  al  cardinale  Ciprara,  che  il  viaggio  non  avrebbe 
solamente  prr  oggetto  l' in  coro  «aliane  di  Bonaparie,  e  che  I  grandi  interessi  della 
religione  ne  formerebbero  la  parte  principale  e  che  questi  interessi  sarebbero  trattati 
ne' consigli  privali  del  pipa  e  dell'Imperatore;  sicuro  di  essere  accollo  in  una  mapiet.i 
degna  della  sublime  dignità  di  rapo  della  Chiesa;  e  d'altra  parie  volendo  evitare  le 
conseguenze  dtsastrose  d'un  rifiuto;  confermalo  ne!  pensiero  del  viaggio  dalla  gran 
maggiorana  de' cardinali,  Pio  VII  obbliga  la  sua  parola. 

u  Non  erano  per  anco  sei  anni,  fanno  osservare  le  Memorie  per  servire  tee. 
che  la  tirannia  aveva  esercitato  il  più  tdioso  trattamento  col  capo  della  Chiesa.  Non 
erano  permeo  iti  anni  che  Pio  VII  «astato  esposto  alla  persecuzione  del  Direttorio, 
era  stalo  trascinato  da  uno  in  altro  esilio,  e  condotto  prigioniero  in  Francia  per  ser- 
virvi di  irofeo  all'empietà.  Questo  viaggio,  che  credeva"  di  rendere  umiliante  era 
riuscito  però  tutto  a  gloria  della  religione  e  dell'illustre  proscritto.  La  Provvidenti 
volle  f.iese  in  questa  andata  di  Pio  VII  a  Parigi  una  nuova  riparazione  degli  oltraggi 
fjttt  al  padre  comune  de'  fedeli;  ovvero  si  propose  (Ma  di  stringere  i  legami  tra  i 
Francesi  e  la  santa  Sede,  di  attaccarli  vie  maggiormente  alla  religione  enn  un  grande 
esempio  di  pietà  e  di  dolcezza,  e  dì  premunirli  coti  contrn  una  nuova  persecuzione 
che  doveva  dopo  pochi  anni  suscitarsi.  »  Questa  è  ciò  ebe  a  noi  non  ispetta  di  giu- 

II  nome  di  Carlo  Magno  era  stato  ricordato  in  questi  negoziali;  ed  anzi  il  cardinale 
Caprara  aveva  proposto  di  stabilire  la  consacrazione  il  giorno  di  Natale,  anniversa- 
rio dell'  inarca  «ione  del  figliuolo  di  Pipino  il  Piccolo,  di  quel  Garin  il  Grande  eh* 
ridusse  l'Uccidente  al  silenzio,  e  tenne  l'Oriente  immobile.  Bàoaparlc  udì  vivamente 
a  mentovarsi  nume  tanto  glorioso.  L'amnrinìiltaiitDcdi  PoflaKa,  il  quale  aveva  so- 
lamente il  liluiu  di  consigliere  di  stato,  fu  subitamente  trasmutila  in  ministero  indi- 
pendente; ed  uno  de'  primi  alti  di  questo  ministero  fu  una  triterà  al  vrscovo  di  Aii- 
La-Cbipelle,  la  quale  lo  autorizzava  a  celebrare  nella  sua  città  vescovile  la  festa  di 
Carlo  Magno  secondo  gli  antichi  usi  >.  Il  prelato  fu  avvertito  del  prossimo  univo 
dell'  imperatrice  Giuseppina,  e  invitato  a  stabilire  il  giorno  per  la  celebrali  once  di 
questa  frali.  Ma  torniamo  al  viaggio  di  Pio  VII. 

Il  di  39  d'ottobre  egli  annunziò  ai  cardinali  inConcistorio  la  sua  prossima  par- 
tenza. Soppresse  la  bolla  UH  papa,  ibi  Roma,  ad  esempio  di  Pio  VI,  allorché  re- 
cossi a  Vienna.  Fu  detto  che  consegnasse  ad  ugni  cardinale  uni  carta  spillala,  con 
ordine  di  tenerla  segreta.  Il  i  novembre  spedile  decisioni  che  davano  a  Consalvi  le 
facollà  per  dirigere  politicamente  tulli  gli  affari  di  Roma,  e  il  diappresso  abbandonò 
la  sua  metropoli,  preceduto  dai  cardinale  Frsr.li,  il  quale  adempiè  con  mollo  zelo  il 
dovere  di  lullo  pi epara  re  sulla  strada  per  lice  vere  drgnamenlr  i!  sommo  pontefice. 
Gli  altri  cardinali  che  accompagna  va  no  il  papa  erano  Ali  tonfili ,  Borgia,  di  Pietro , 
Caselli,  It raschi  e  di  Bayanne.  Molli  prelati,  il  duca  di  liraschi,  il  principe  Altieri  ec. 
compivauu  il  coi  leggio. 

La  pia  regina  d'Elrnria,  tenendo  per  la  mano  il  giovanetto  re,  accolse  Pio  VII  a 
Firenze.  Il  di  ti  novembre  il  pontefice  romano  amministrò  solennemente  il  sacra- 
mento della  confermazione  a  questo  principe,  al  quale  servi  di  padrino  il  cardinale 
Anlanelli;  indi  dalla  loggia  del  palazzo  Pilli  diede  la  benidjzione  apostolica  a  più 
di  quarantamila  fedeli. 

Non  ostante  le  istante  di  un  agente  inglese,  che  gli  suggeriva  per  non  andar  più 
innanzi,  un  pretesto  ebe  la  lealtà  di  Pio  Vii  respinte,  egli  continuò  il  suo  viaggio, 
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rieevrn.Io  dsppfrimio  eli  onori  donili  alla  sita  donili.  A  Torno  egli  troni  il  car- 
dinale Cambarerrs  fd  alni  personaggi  mandali  n  iiiconlratlo.  A  UdWì  dow  rbbe  il 
dolore  di  perdere  il  cardinale  Borgia,  la  sollecitudine  di  qucsla  gran  rill.i  per  con- 
templare il  vicario  ili  Gesù  Olito  contold  dolcmcnte  il  suo  more,  lilialmente  il 
«ntrsimoquarto  giornodi  no  viaggio  che  non  era  stato  disposto  in  modo  da  alleviar- 
gli il  disagio,  perchè  un  giorno  gli  si  fiutano  fare  diciannove  leghe,  r  un  allro  sole 
quattro,  rgli  giunse  a  Fonfairirblrau.  Bonaparlc  era  alla  caccia,  quando  gli  -venne 
annunzialo  Parrivu  di  l'in  VII.  Y.-Ji  iv.  ìkm  nnm.i i>(  ii.-[iic  milla  strada,  e  trovò  la  car- 
rozza del  papa  alla  Croi  e  di  Saint-  Hó  eni.  Ma  quasi  avesse  lemni"  di  mostrare  troppo 
rispello  al  venerando  viaggiatore,  lasciò  il»'  questo  ftcdrln,  ititi  liolilo  dagli  anni  e 
dai  disagi,  discendesse  dalla  carrozza,  e  inntrririiriii  l'arrinre  tir  ila  sua  propria  gio- 
ventù per  proportionarla  alla  lentezza  dell'eli  del  pontefice,  misurò  cosi  bene  i  suor 
passi,  da  non  farne  neppur  uno  di  (mi  del  papa  '.  la  fronte  di  Napoleone  raggiava 
di  gioia,  e  l'aspelli.  traini  mi  In  drl  ponleni-r  non  esprimeva  die  una  soddisfa  lionr 
mista  d'imbaraiio  «.  Il  primo  movimento  di  llonaparle  non  era  stato  quello  di  gil- 
tarsi  appiè  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  e  di  implorare  la  sua  f  .eri  edizione  sopra  sé 
slesso  c  sopra  it  popolo  francese.  «  Si  trova  rimo  io  facria  l'uno  dell'altro  e  si  abbrac- 
ciarono: n  con  queste  parole,  il  giornale  irfncble  dctCtint  qni  'to  primo  loro  ab- 
boccamento. Ma  per  buona  ventura  Pio  VII  aveva  attraversala  la  Fraudi  in  mezto 
ad  un  popolo  ginocrliione. 

11  di  28  di  iiovi'iiilire  rpli  era  a  l'arisi.  I.ii.'i  dis'iirsi  .  he  «li  fumilo  direni  in  nome 
dei  diversi  rorpi  dello  slato,  noi  riferiremo  ;id.im-nir  iprelln  di  faine  dell'Ande,  ne- 
gano del  tribunato;  egli  rnmprndia  la  storia  di  Pio  VII ,  rnnsiderato  come  sovrano 
temporale,  e  per  nò  non  sapremmo  dispensarci  dal  riferirlo  : 

u  Santissimo  l'adir,  il  Tril.nnatii  si  riguarda  da  lungo  trmpo  come  uno  dr'  più 
fedeli  amiri  ed  alleali  della  t  ram  ia  :  rwi  ricorda  ™'  M  nt  inniii  della  più  viva  jrra- 
litrirtiiie  i  servigi  renduti  anche  prima  di  essere  innalv.atn  al  truiiu  pontificio;  egli 
non  dimenticherà  mai  che  nel  noslro  ultimo  vrr.i-r.vadu  d' Imola  voi  avel e  sapulo  cal- 
mare ron  nnacundiilt  <  sa^-ia.  illuminai;!  r  palerna  le  insurirniMii  oidile  [unu-ul'ejer- 
citn  francese,  e  prevenir  oilr  lìr  ette  lo  millantavano. 

..  Ma  non  è  solo  per  questo  rhe  la  Santità  vostra  lia  acquistalo  dei  diritti  alia  vr- 
nerazmnr  ed  all'amore  dr'  Franerai. 

-  Essi  ermo  travagliali  da  mrliolrnye  reti -irose,  e  il  Luti  ri"  il  ilo  le  ha  spente:  noi 
andiam  iteli  di  aver  rnntribuilo  con  lutti  i  nnslri  meni  a  seinndarc  in  ciò  la  vostra 
pilrroa  solle,  ilndine  e  qm  lla  del  eapo  supremo  di  anello  impero. 

-  Che  se  noi  ci  faiviamn  a.|  .■  .amili arr  !.,  ,  i.n.'.t  ila  cr  i'..  .S.imi  i  vostra  nel  governo 

■>  La  S.mlili  vostra  li  a  di  ni  i  riniti-  li-  spr.ir.  di  tulli  i  palazzi  a  :m- fidici  ;  la  sua  mensa, 
il  suo  nutrimento,  Ir  sur  spese  per. una  li  sonn  state  redolati'  rome  quelle  del  più  sem- 
plice privato.  Ella  pensò  mn  ragione  clic  fa  sua  vera  grandetta  consiste  non  tanto 
nel  fasto  e  nella  pompa  della  sua  rorle  quanto  urlio  splendore  delle  sue  virtù  e 
uetla  sua  saggia  ed  i-imioiiiica  amministrazione. 

-  L'agri  eoi  tura,  il  commercio  e  le  arli  belle  ripigliano  urlio  sialo  romano  il  loro 

-  Le  con  tritatilo  ni  che  vi  si  levavano  erano  arbitrarie,  moltiplicate,  mal  divise  :  la 
Santilà  vostra  le  ha  surrogale  imi  un  sistema  uniforme  r  moderalo  di  contrib Olirmi 
fondiaria  e  personale,  r  sempre  sufrinriilr  in  un  parie  la  cui  situazione  non  impone 
la  necessità  di  un  grande  esercito,  r  dove  regna  nelle  spese  una  severa  rronomia. 

y  1  privilegi  e  le  esenzioni  sono  siale  abolite;  cutninciandn  dal  principe  lino  al- 
i'nltitno  «addito,  lulli  pagano  in  proptiraìcme  dalla  loro  mirata. 

"llcalastrodetlr  prnum  ir  n  ,  1,  sia-ti,  he.  ini  i  minr ia lo  nel  1775, e  quello  ArW'.fgra 
romano  ineminciato  da  Pio  VI,  voslro  augusto  predecessore,  sono  terminati ,  e  ven- 
nero recati  a  quella  perfezione  di  cui  erano  inscenivi. 

'  Cohen,  Preci»  bill  sor  Pie  VII,  p,  i  r«.  — «  M.  Adami,  Tlist.  Ju  pape  Pie  VII, 
t  . ,  p.  4g5. 
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»  Un  ufficio  delle  ipoteche  è  stato  organizzato,  e  la  bolsi  dei  capitalisti  è  a  pota 
ai  proprietà  ri  i  poco  agiati. 

y  Sono  siiti  conceduti  de1  premii  a  coloro  che  formeranno  degli  istillili  dì  agricol- 
tura e  di  piantagioni  ;  la  campagna  di  fioma,  da  lungo  tempo  incolta  e  sterili',  sari 
in  breve  coperta  di  boschi  come  ne'  tempi  del  romano  splendore;  lina  legge  obbliga 
i  ricchi  proprie  tari!  a  mellerea  coltura  le  loro  terrò,  o  ad  abbandonare  per  un  modico 
preziO  quelle  che  non  potessero  far  lavorare  ;  finalmente  l'asciugamento  delle  paludi 
Pontine,  rendendo  al  l'agri  col  tura  de'  vaslì  terreni,  contribuirà  alla  salubrità  dell'aria 
c  all'accrescimento  della  popolarne  di  questa  parte  dello  Jtato  romano. 

j.  Il  commercio  è  per  prosperare,  dopoché  fu  sciolto  da  lattigli  impedimenti  fiscali 
e  da  quel  sistema  distruttore  di  proibizioni  e  molestie;  enti  vuole  essere  libero  come 
l'aria;  e  la  Santità  Vostra  ha  proclamalo  altamente  ta  libertà  del  commercio. 

Alle  monete  di  falsa  o  bassa  lega,  sorgente  di  discredito  e  di  immortalità,  è  itala 
sostituita  una  muocla  reale. 

>.  A  noma  rd  a  Civitavecchia  sono  istituite  delle  manifatture  di  lana  e  delle  da- 
ture di  coione  pti  poveri  degli  ospizii  camerali. 

-  Spingendo  tino  all'eccesso  la  sua  carità  verso  i  poveri  ,  mentre  la  Santità  vo- 
stra non  riserva  rosa  né  per  sé,  né  per  la  sua  famiglia,  ella  veglia  perà  con  parlico- 
lar  cura  perchè  sia  sempre  fatto  buon  uso  delle  sue  liberalità. 

»  Non  ostante  le  sue  perdile,  la  città  di  Roma  continuerà  ad  essere  la  patria  delle 
belle  arti. 

>'  La  Santità  vostra  ha  ordinato  degli  scavi  ad  Ostia  e  sul  lago  Troiano, 
ti  Tutti  i  capo-lavori  dispersi  e  tali  da  potere  essere  acquistati,  Ella  li  compera. 
»  L'arco  di  Settimio  severo  è  sgombralo  da  tutte  le  macerie  ,  e  ritrovala  è  la  via 
Capitolina. 

..  Tali  sono  i  beneficìi  che  hanno  segnalalo  il  regno  paterno  della  Santità  Vostra 
inlino  il  di  memorabile  in  cui  Ella  viene  in  mino  a  noi  {  invitalo  dall'  Eroe  che  la 
Provvidenza  e  le  nostre  costituzioni  hanno  Innalzala  al  supremo  polrreja  l'issare  le 
benedizioni  del  ciclo  sopra  un  trono  divenuto  la  pi  11  ferma  guarentigia  della  pace 
dello  stato,  e  cominciare  i  destini  che  devono  assicurare,  alto  trancia  lo  splendore 
della  sua  gloria,  a'  suoi  eserciti  la  vittoria,  a  tutti  i  francesi  la  pace  e  la  felicità. 

«  Quale  circostanza  maestosa  !  Un  i  i  secoli  bastarmi!)  appena  a  riprodurla.  Le  vo- 
stre virtù  persooali,  o  Santissima  pjdre,  merita  vari  bene  la  ricompensa  di  essere  stato 
eletto  dalla  Divinità  per  consumar  l'opera  più  utile  all'umanità  ed  alla  religione  ». 

I  vescovi  costituzionali,  che  non  erano  uè  amati  né  stimali  da  chicchessia  cercavano 
nonpertanto  ,  di. e  il  cavaliere  Artaud     tra  qualche  modo  per  affezionarsi  il  primo 

fatto  alle  coodiziuni  che  i!  papa  aveva  stipulato  rispello  a  loro.  Due  giorni  prima 
deila  consacrazione,  vale  a  dire  il  30  novembre  Bona  parte  consegnò  egli  stessa  a 
Pio  VII  una  dichiarazione  di  Le  Coz,  dopo  di  avergliene  fatta  rapidamente  la  lettura. 
Appena  tu  suld,  il  l'unii  tiri'  ìli  lrs-r  10.1  .<tlrny.ii  in;  ,  e  imtù  >  he.  al:e  parijk  cmiicr- 

gludiz)  sugli  o/fari  ecclesiastici  Ai  Francia,  m  l'iisiiuato  segnatario  aveva  sostituito 
queste:  »  sugli  affari  «immiti  di  Frn.tr.ia.  »  La  malizia  di  tale  cangiamento  annun- 
ziava, che  niente  si  era  ira  Ini  ente  ottenuto  da  un  piceni  numero  di  capai  bi  refrat- 
tari!. Il  papa  infnriuù  di  ciò  Bunapaiie  il  (li  1."  tlii.fmbrrr,  invitandolo  a  prendere  le 
necessarie  disposizioni,  perchè  il  Capii  della  chiesa  non  si  trovasse  compromesso,  e  che 
niente  potesse  in  conseguenza  sturbare  ed  alterare  la  cerimonia  della  dimane. 

A'ie  nove  ore  del  mallino  del  2  dicembre  l'io  VII  usii  dal  palazzo  delle  Toillerie 
per  andare  alla  mrtropoli.  Alle  dieci  Napoleone  e  Giuseppina  uscirono  pur  essi  dal 
palazzo,  e  subito  cominciò  la  cerimonia  Quando  il  papa  dimando  a  RapiùVoue  se 
prometteva  di  mantenere  la  pace  nella  chiesa  di  Dio,  Profileris-ne,  ecc.,  ISonaparle 
rispose  con  franca  voce:  Profittar  »,  nrl  momenti!  della  con  sanazione  Napolione  e 
Giuseppina  si  posero  in  ginocchio  appiè  dell'altare  sopra  de'  cuscini.  Finita  la  con- 

'  Ilistoire  dupapt  Tic  VII],  t.  i,  p.  So?.  —  >  Ioti,  p.  5i  i. 
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sacraziour  il  papa  recitò  l'oratone,  collii  quale  dimanda,  che  l'imperatore  Sia  il  pro- 
tcttore  delle  vedove  e  degli  orfanelli  e  dia  distrugga  infedtltà  che  si  nasconde  e 
quella  che  si  appalesa  in  odio  al  nome  cristiano.  Dopo  l'oraziane  in  mi  è  dello:  «  Li) 
scettro  del  vostro  impero  è  uno  scettro  di  rettitudine  r  di  equità,  Napoleone  salì 
all'altare,  prese  la  corona  e  la  pose  sul  suo  capo.  Prese  poscia  quella  dell'impera- 
trice ,  andò  a  Lei  e  la  incoroni!.  L'imperatrice  ricevette  la  corona  in  einocchio.  La 
musica  imperiate  eseguì  il  Te  Deum.  L'aliale  di  Pradl.  che  adempiva  le  funzioni  di 
maestro  delle  cerimonie  del  cifro,  disse,  che  in  tulio  il  corso  delle  cerimonie  Booa- 
parle  non  faceva  altro  the  sbadigliare.  Gl'Italiani  non  notarono  in  lui  che  de' viti 
segni  d'impazienza. 

Bla  torniamo  ai  vescovi  costituzionali.  Essi  furono  convocati  presso  il  Papa  il  28 
dicembre,  e  Pio  VII  parlò  ad  essi  con  brulli:  indi  presentò  loro  da  sottoscrivere  la  se- 
guente formula  :  »  Santissimo  Padre,  io  non  esilo  punto  a  dichiarare  alla  Santità  Vo- 
stra, che  dopo  l'i  diluzione  canonica  data  dal  cardinale  legalo  ,  in  sono  stato  costan- 
temente attaccalo  col  cuore  e  collo  spirito  al  gran  principio  deH'uiìilà  cattolica,  e  che 
tutto  ciò  the  fosse  stato  canno  me  supposto,o  the  mi  fosse  potuto  sfuggire  di  contrario 
a  questo  principio ,  non  è  stato  mai  nell'inlrnzinn  mia:  avendo  avuto  sempre  per 
massima  di  vivere  e  di  morire  cattolico,  e  per  conseguenza  di  professare  i  principii 
di  questa  santa  religione.  Per  il  che  protesto  che  darei  la  mia  vita  per  insegnarla  ed 
inspirarla  a  tulli  i  cattolici,  E  perciò  in  dichiaro  davanti  a  Dio.  che  professo  adesione  c 
sommissione  ai  giudi-zi;  del!;,  sanl.i  Si-di-  sugli  affari  rei -lesinili, i  eli  t'ranr.ia.  Parigi, 
S8  dicembre  1801  1  ■■.  I  vescovi  cosli  tu  zinnali  avevano  ricevuto  degli  ordini  molto  pre- 
cisi di  cedere *i  desiderii  del  Sommo  pontefice.  Due  di  loro  solamente,  mossero,  fu  dello, 
alcune  difficolti:  l.e  Cor-,  arcivescovo  di  Besanzone  ,  il  quale  però  tornò  la  dimane  a 
protestare  la  sua  sommissione  appiè  del  papa  :  e  Saurine  .  che  taluni  assicurano  ben 
anco  si  rifiutasse  di  Ùrmare.  Ma  È  probabile,  che  egli  avesse  osato  di  incorrere 
nella  disgrazia  di  Bonaparte,  il  quale  aveva  fatto  notificare  a'  costituzionali  per  mezzo 
del  ministro  della  pnlma,  i-he  dove*. ero  sottomettersi  alle  disposizioni  di  Pio  VII? 
A  tali  ritrallaziooi  bisogna  aggiunger  quelle  di  mnlti  vescovi  scismatici,  che  non  erano 
stati  promossi  i  nuove  Sedi  dopo  il  Concordato.  Se  ne  annoverano  mollissimi,  i  quali 
rimediarono  alla  loro  tondntta'passata  con  minor  pubblicità.  De  Savincs,  vescovo  di 
Vivìers,  il  quale  aveva  afflitta  la  sua  diocesi  co'  più  riprovevoli  traviamenti  e  De  Sa- 
rcnle  vescovo  d'Orleans,  si  era  ammoglialo,  protestarono  il  loro  pentimento  per  si  talli 
scandali,  il  primo,  che  coi  discorsi  e  culla  condona  aveva  dimostralo  di  essere  tanto 
fuori  di  seono,  (he  si  giudicò  necessario  di  rinchiuderlo  in  una  rasa  di  pazzi,  e  con- 
fessava, che  una  specie  di  furore  si  era  impadronito  di  Ini  dopo  l'epoca  incili  aveva 
prestato  il  fatale  giuramento,  e  supplicava  il  clero  di  dimenticarlo  per  sempre  ricor- 
dandolo nelle  sue  orazioni.  Se  Le  Coi,  e  gli  altri  che  firmarono  la  ritrattazione  del 
:!S  dicembre  1804  parvero  in  seguito  operare  in  contrario,  siffatti  mutamenli  accuse- 
rebbero la  loro  pertinacia  e  dovrebbero  .-ssere  considerati  come  agl'isolati.  Anna- 
serò ancora  per  verità  in  alcune  diocesi  de'sacerdoti  attaccati  ai  principi  sui  quali 
.'ta  ti  Ai  r.  "  ri  t  n  lira  h  Co  iti  Indurir  aule  del  clero:  101  essi  non  formavano  corpo  al- 
cuno, e  sì  erano  esteriormente  sottomessi  ai  vescovi.  Numerosi  esempj  di  ritorno  al- 
l'unità erano  avvenuti  all'epoca  del  Concordato, e  quelli  che  non  li  avevano  per  anco 
imitati  si  arrendettero  finalmrnte  dopo  lo  ristabilimento.  Alcuni  preti  costituzionali, 
che  avevano  saputo  trovar  il  modo  da  conservarsi  in  carica,  si  sottomisero  allora  alle 
decisioni  della  santa  Sede,  ed  altri  che  erano  interdetti  a  motivo  della  loro  opposizione, 
riconobbero  il  loro  errore. 

La  nuovi  forma  politica  che  aveva  preso  la  Francia  faceva  presagire  a  Pio  VII  che 
un  mutamento  analogo  avverrebbe  pure  nella  repubblica  italiana.  Desiderando  di 
conservare  con  questo  slato  il  Concordalo,  che  era  stalo  conchiuso  sotto  gli  anspicii 
di  Bonaparte;  egli  interessò  il  cardinale  Fesch  sulle  sue  rimostranze,  che  tendevano 
a  questo,  cioè  che  qualunque  forma  fosse  data  alla  repubblica  italiana,  non  si  con- 

1  Trécis  list,  sur  l'Eni,  constit,  p.  cuiii-ciixvi. 
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servasti*  In  vigore  ncttono  dd  decrtil  emanati  dal  'ite  prtsidrntr  Uefa! ,  il  26  gen- 
nai» 181.1 .  i'H!Tra  i  •[Hill  decerli  egli  ni'ij  già  protestalo. 

Rispetto  agli  affi  ri  di  Fri  mia,  il  pipa  diedr  primieramente  all'  imperiture  nn  sunto 
di  domande  tessuto  s»i»i  l  i  din-zi  mi*  d-l  dnti»  carrlinalr  di  Pelro.  Giovandoli  della 
lellcra  scritta  da  Luigi  XIV  a  Innocenzo  XII  uri  1693.  nella  qnal  lettera  ti  re  an- 
nunziava al  pontefice  dir  aveva  dito  drcli  ordini,  pei  che  il  5uii  rdilhi  relativo  alla 
dichiara  zio  nr  del  clero  di  Frauda  nel  IGS9  non  fosse  j)in  osservalo,  l'io  Vii  diman- 
dava che  si  riouniiassr  all'  istruì,' mie  dei  quattro  artìcoli.  5econdo  il  Porlalis  era 
qnpstu  un  distruggere  ciò  che  egli  chiamava  la  saggia  economia  drgli  articoli  orga- 
nici, i  quali  non  atrvano  fili"  i  hi-  ri»  hiacnarr.  11 1T1  "''vrl  '"l'.  ''"  franchigie  e  le 
libertà  della  chiesa  gallicana.  Ignaro  infalto  di  storia  ,  il  ministro  dei  rulli ,  confon- 
deva la  Intera  dj  Luigi  XIV  scritta  nel  1693  a  Innocenzo  XII  run  una  Icliera  the 
il  medesimo  principe  sul  linlr  di  sua  vila  avrva  iiidirii-.salo  a  Clemente  XI;  e  cadeva 
co-i  in  un  doppio  errori-,  pnii  hi-  prendeva  per  una  lellrra  a  Clemente  XI  il  dispaccia 
di  Luigi  XIV  al  cardinal.-  di  La  TrAnoaiUe.  mtiricaUo  rirgli  aifari  di  Frauda  a  Ho- 
roa.  Qurslo  dispacci»,  uri  III  il  7  lugli»  1/13  sol!»  il  regno  di  Or  ornile  XI,  ricorda 
il  concordalo  non  venni»  nel  I6TO  uni  [imn.-eiiiu  XII;  ma  vi  corre  un  interni  lo  di 
brn  vriil'aiini  fr:i  questi  ilue  ath  di  I  .mui  \l  V .  Porlalis  dedin.ev.i  le  sur  tinlriic  da  d'A- 
le mbt- ri  r  Montesquieu,  intere  di  trarnele  dalle  fonti,  aveva  trailo  nel  suo  errore  lo 
slesso  Gou.iparie.  Col  l'appoggio  di  questa  menzogne,  NapoteoM  enti»  un  giorno  in 
conferenza  con  fin  VII-  -  (J.serv.te,  diss'rgli  run  poco  orlile  dimestichrtz»,  il  vo- 
stro Clemrnle  XI  '  e  considerale  quello  clic  egli  fece  fare  a  Luigi  XIV  sul  finire  di 
sua  vila.  Il  vostro  Clemrnle  XI  era  un  uomo  d-slro,  egli  avrva  guadagnalo  il  con- 
fessore del  rr;  ma  al  ginrno  d'oggi  sono  cangiale  Ir  cose  -.  Il  papa  soaprllò  the  il 
suo  imprtuosn  intrrloriilorr  confondesse  due  diverse  epoche,  e  le  investigazioni  che 
fece  fare  lo  chiarirnuo  dir  non  si  rra  ingannato.  Tull.ni.-i  !'  imperatore  ripigliò  il 
suo  primo  discorso  ,  i  cinipi. u  rutilisi  di  rinnovare  le  prime  ossrrvaiioni:  Il  eostrm 
Clemente  XI!  dice  il  cavaliere  Arlaud  e  io  riprleva  facendo  molli  geali  con  vi- 
tella ma  sruia  rollerà;  id  estrudeva  orizionlalrtirnle  la  mano,  colla  quale  toccava 
di  Irequrnle  il  petto  dtl  salilo  padre,  dicendo  cotilinuamenlr  :  ■■  Che  rispondete  a  ciò* 
qual  foizi  non  si  ha  per  opprimere  un  vecchio,  un  re  ritìnilo  e  sinico,  che  ha  fatto 
troppo  la  guerra,  e  ir  cui  traversie  gli  avevano cerlanKiite  alterala  la  ragione'!»  Ma 
qui  bisogna  la-ciare  che  Pio  VII  riferisci  egli  stesso  quello  che  provava.  In  questo 
modo  rgli  raccontava  r.ivvrnut»;  ■■  Xoi  nvrv.nm  nula  lo  >  he  l' imperatore  diceva  sem- 
pre la  medesima  cosa.  Egli  non  lisciva  dal  1713  e  dal  padre  Ldellier,  e  nondimeno 
tutto  quello  che  egli  d  ce  va  non  riguardava  altro  che  il  l(i93  e  il  padre  Lac  ha  ìse.  A, 
tulli  isiuuti  l'ostro  Clemente  XI  noi  avevamo  la  gran  voglia  di  rispondere  il  •  ostro 
Luigi  AI k'  ha  per»  strillo  questo  in  altro  lempo  ■■,  ma  noi  non  dovevamo  lodarlo 
troppo,  i  osa  chedehbe  sfuggire  un  ministro  della  religione,  e  neppure  morliDcarlo, 
cosa  chr  la  carili  vieta.  Conoscendo  uoi  la  sua  perspicaci,  se  uni  avessimo  dello  dur 
parole  egli  avrebbe  veri  licite  li-  date  e  vista  la  irriti  i- 1' un tte-np I in  dei  fatti;  ma  allora 
egli  sacrili»-  pulito  i»  coll.-ra.  Il  signor  Porlalis  aveva  delle  tulle  queste  ragioni  at 
cardinale  Antoio-ìli,  e  il  Porlalis  era  qaello  che  Forniva  all'  imperalorr  simili  informa- 
lioni.  Chiaro  della  cosa  l' imperatore  si  sarebbe  indegnalo,  adiralo  ;  egli  avrebbe  li- 
cenziato LI  Portalis  ed  anche  maltrattalo,  e  noi.  noi  amavamo  il  signor  Porlalis,  egli, 
accoglieva  bene  i  vescovi,  r  perciò  ci  siam  lini  iati  a  dire  con  qualche  fermezza;  "Voi 
v'ingannale,  non  è.  cosi  ■■>;  ma  P imperatore  noti  volle  mai  comprendere  i  nostri  ri- 

Sua[di-  ,  .  . 

L  lutle  queste  duo. imi-  eh--  diedero  imilivii  a  ijur.ie  p-.,-c  ioli  osservazioni  si  era 
ountrapposla  una  memoria,  nella  quale  il  papa  faceva  delle  rimostranze  che  il  Portalis 
trovò  questa  Tolti  ragionevoli.  Quoti  memoria  comprendeva  undici  capi  di  ridami: 
t.  L'ahulizioiie  del  divorzi»,  incompatibile  cui  principi»  dell'  i  n  dis  sol  ubi  li  là  del  ma- 
trimonio ;  a  P  ispeirone  naturale  che  spetti  ai  vescovi  sui  costumi  c  la  condotta  de' 
iberici  soggetti  alla  loro  sorveglianza;  3.  i  meni  pel  clero  cattolico  onde  vivere  col 
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decoro  «con  esemplarità  nell'esercizio  della  religione,  che  non  pn3  sussistere  senza 
ministri:  4.  Il  rinnovamento  delle  antiche  leggi  siili)  celebrazione  delle  domeniche  e 
delle  feste;  6.  L' esplosione  dell* istruzione  pubblica  di  qualunque  prete  o  religioso 
maritato;  6.  la  sommissione  de)  elero  costituzionale  ai  giudizii  della  santa  Sede; 
7.  la  ristaurazione  degli  istituti  e  congregazioni  religiose  che  la  rivoluzione  aveva 
distrulto;8.la  rlcogntzkwe  della  religione  cattolica  comr  religione  dominante;  9.  la 
protezione  del  governo  per  gli  antichi  stabilimenti  degli  Irlandesi;  tO.  la  sorte  de1 
Lararisti,  delle  missioni  si  ranicre  del  seminario  dello  Spirito  Santo:  li.  la  restituzione 
dei  Tondi  assegnati  alla  badia  di  Oairiio  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Laterano,  in 
occasione  della  conversione  di  Enrico  IV,  e  che  erano  siati  venduti  nel  tempo  della 
rivoluzione.  Nrlla  risposta  a  questa  memoria  Portalis  fere  valere  i  servigi  resi  dal 
governo  alla  religione  e  rifiutoasi  a  ciò  con  ragioni  obbliganti. 

Oltre  la  memoria  che  comprendeva  le  dimande  ecclesiastiche ,  Pio  VII  ne  diresse 
un'altra  sugli  affari  politici  dello  stato  pontificale;  esso  reclamava  in  qualità  di  tutore 
e  di  amministratore  del  patrimonio  di  San  Pietro  le  terre  appartenenti  al  dominio 
della  sede  apostolica,  e  tenute  in  parte  dall'impero  francese  e  in  parte  dalla  repubblici 

a  La  maestà  del  cullo  che  conviene  alla  prima  sede  della  religion  rattnlica,  diceva 
3  papa;  il  manlrnimenlo  di  tanti  vescovi  e  di  tanti  missionari!  sparsi  in  quasi  tulle 
le  parti  del  mnndo;  l'educazione  de' giovani  di  tutte  le  nazioni  nel  collegio  della 
Propaganda  a  Roma,  stabilimento,  che  al  presente  i  chiuso  per  mancanza  di  rrndite, 
come  lo  sono  i  collegi  particolari  di  tate  o  tale  altra  nazione;  il  mantenimento  di 
tante  congregazioni  e  ministri  necessari]  alla  spedizione  degli  affari  della  Chiesi  uni- 
versale ;  il  trattamento  de'  cardinali  sui  quali  posa  l'amministrazione  di  questa  me- 
desima Chiesa  ;  la  spedizione,  gli  onorari),  le  corrispondenze  dei  legati,  nunzii,  vicarii 
apostolici,  presto  tutte  Ir  corti  e  tutte  le  nazioni  straniere  (  noi  passeremo  sotto  silen- 
zio, se  si  vuole  tante  al  Ire  cariche  e  tutte  gravissime  e  nondimeno  indispensabili  delti 
santa  Sede  apostolica,  pel  sostegno  delle  quali  la  divina  provvidenza  l'aveva  dotata 
anche  Un  dal  tempi  piò  remoli  e  anteriori  alla  sua  signoria  temporale  di  grandissime1 
rendite  e  patrimoni),  di  cui  ella  godeva;  non  solamente  a  (toma,  ma  anche  in  lontane' 
contrade);  questi  pesi  ed  altri  inerenti  alla  dignità  di  sommo  pontefice  sono  tuttavia 
i  medesimi,  e  per  avventura  si  sono  aumentati,  laddove]  mezzidi  sostenerli  sono  di- 
minuiti e  vanno  ogni  giorno  vieppiù  scemando.  Non  fa  certo  bisogno  di  porre  sotto 
gli  occhi  della  Maestà  Vostra  le  perdile  sofferte  nel  breve  spazio  di  pochi  anni;  ba- 
sterà indicarle.  Già  prima  della  metà  del  secolo  scorso ,  la  santa  Sede  si  vide  ridotta 
a  contentarsi  di  proteste  invece  della  possessione  effettiva  dei  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza che  erano  a  lei  devoluti,  come  suoi,  e  a  lei  appartenenti  per  la  morte  dell' ul- 
timoduca  Farnese.  L'assemblea  nazionale  aggreggila  Francia  A'ignonee  il  Contado. 
Il  Direttorio  di  Parigi  fece  occupare  le  tre  più  belle  provipcic  dello  stato  pontificio, 
la  Romagna,  il  Bolognese  e  il  Ferrarese.  A  questi  danni  ai  aggiungano  quelli  de' gran 
possedimenti  della  Mesola  presso  Comarcliio.com prati  pochi  anni  prima  dalla  Camera 
apostolica,  e  così  la  perdila  de'  frudì  della  sua  gran  signoria  nel  Piemonte,  pei  quali 
il  re  di  Sardegna  nella  sua  qualità  di  vicario  pontificio,  pagaia  il  censo  annuale  di 
duemila  piastre  ;  la  cessazione  delle  annate  e  delle  spedizioni  drlla  Francia  e  dell'A- 
lenragna,  dopo  il  nuovo  ordine  di  cose  che  venne  a  stabilirsi  nell'imo  e  nell'altra 
impero;  le  spedizioni  e  le  annate  che  erano  nn  censo  o  entrala  stabilita  con  tutte  le 
nazioni  con  patii  solenni  e  reciproci  in  compenso  delle  contribuzioni  chedevono  tutte 
le  chiese  cattoliche  alla  prima  sede  (sulla  fede  e  il  sodo  stabilimento  de'  quali  patti  i 
pontefici  romani  hanno  gravato  il  loro  tesoro  di  un  debito  gravissimo  che  sussiste 
pure  oggidì  tutto  intero,  il  quale  è  stalo  anche  in  gran  parte  fatto  per  dare  de'  soc- 
corsi a'  principi  cattolici  nelle  guerre  che  essi  dovevano  sostenere  contra  gli  infedeli 
ine  gli  assalivano  da  tutte  parti),  e  finalmente  l'importanza  delle  perdite  incalco- 
labili e  senza  rimedio  ,  cagionate  alta  camera  apostolica,  alle  sue  finanze  ed  a'  suoi 
sudditi  dalla  rivoluzione,  non  ha  multo  avvenuta.  Siccome  è  interesse  generale  della 
cristianità  che  al  suo  capo  non  manchino  mal  i  mezzi  per  adempiere  ai  doveri  che 
gli  sono  impasti  per  la  sua  propria  conservazione  e  per  quella  del  primato  che  gU 
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In  cooferilo  Gesù  Cristo,  e  h  cui  uiiliià  e  gnu ■Miniente  ni crii -scinta ,  nui  non  pos- 
siamo essere  indifferenti  alla  perdila  di  questi  mtcà ,  ai  bucante  cosa  «Icona  di- 
pendenti dalle  uoslrc  cure  per  riparare  per  quanto  i  da  noi  a  si  falla  perdila. 

A  [ale.  finiamo  si  riipii.ip  i  tu1  l' imperatore  bramerebbe  uniti  in  Cd  rtt  i  vintaci  del- 
l>sÌ5lenza  Imparale  del  pipa;  ma  die  non  gli  era  permesso  di  far  derivare  questa 
conseguenza  dall'i- jio.  -i  il  - 1 1 : l  sili  rsaila'.iiiue  .il  Irono:  che  unii  f  ra  punlo  in  sua  fa- 
coltà di  togliere  uosa  ad  un  impero,  aggravato  da  dieci  anui  di  guerre  sanguinose, 
e  ehe  gli  era  multo  meno  possibile  ili  tUuinnire  il  trrritono  iti  min  sialo  slranirro, 
che  nel  tommcltrre  a  lui  la  cura  di  governarlo  gli  aveva  imposto  il  dovere  di  pro- 
teggerlo. L'amarena  ili  qneilo  rifiuto  era  temperala  da  una  vaga  promessa. 

Mentre  la  salila  Si  de  taceva  le  sue  dimandi:  alla  curie  imperale,  e  questa  dava  le 

sue  riiposlc  che  erano  Intlp  negative;   Iri<  i  redimi  relativi  alla  soppressione  di 

mi. Ili  amari  organici,  aita  tiuerlà  il.:!  iiuimlrn  [Misturali- ,  ai  bisogni  della  Chiesa, 
erano  rinnovali  a  viva  voce  ed  in  isr.ritlo,  l'io  VII  impartivi  la  sua  benedizione  alla 
calca  che  si  addensava  al:'  entrar  ddla  sua  residenza  .  e  si  moltiplicava  sul  suo  pas- 
saggio, circondandolo  fon  santi  trasponi  di  gioia,  cosi  lidie  chiese,  tome  ne'  pub- 
blici stabilimenti.  Accessibili-  a  tutti,  egli  amava  snpra  ugni  cnsi  ad  esempio  di  colui 
ond'egli  era  il  vicario  ,  a  Issi  cirsi  ai  Miliare  dai  Cincinlli.  Lgli  vedeva  a'  suoi  piedi 
col  medesimo  occhio  di  houli  il  dolio  De  Lalande,  die  non  si  udiva  più  gloriare  del 
nome  di  ateo,  e  quelle  pie  malrone  che  avevano  soccorso  alia  religione  ed  a'  suoi 
ministri  nelle  sciagure  della  rivoluzione  '. 

Il  gnvrrno  ddla  Chiesa  universali  nini  era  però  trasandato  nel  bel  mezzo  di  que- 
ste cure. 

Il  di  primo  febbraio  13  '."> ,  Pio  VII  lame  un  coiuislorin  nel  palami  arcivescovile 
di  Parigi.  Vi  uniteli  ;i  cippi-Ilo  ai  cardinali  di  lieli.j  e  Cambai  eri-s;  indi  sollevò  la 
Chiesa  di  llatisbuna  a  mriropuli  per  l'Alemanna  e  nomino  a  quella  sede  Carlo  Teo- 
doro di  Palbcrg,  antico  arci  velavo  di  gonza  e  aro  aurrUirrr  dell'  impero  ger- 
manico. Questo  ptd.il  ìiiiiiiislrava  già  la  dine™  di  fiaiisìmua  tin  dall'anno  1803 

in  virili  di  una  coni  indinne,  della  -aula  S,  de.  l.:i  nuova  metropoli  era  messa  in  luogo 
c  vece  di  quelle  di  .11  agonia,  di  T reveri,  di  Colonia  e  di  -iali.biirgo,  e  il  papa  le  dava 
a  sulfr-ganei  i  vescovi  die  erano  precedei!  lenirli  le  suffragane*  ili  questi  quattro  ar- 
chiepiscopali di  Francia,  e  il  giurilo  susseguente  ,  2  febbraio,  consacrò  egli  slesso 
nella  chirsa  di  s  ui  Solpi/ao  il  veroni  della  llnccrlb  e  l'abate  di  l'radl,  vescovo  di 
Poiliers.  1  testimi. ni!  di  quesla  cerimonia,  iliiuiiu  le  Mi-marie ,  re.  -,  videro  con  un 
nuovo  interesse  e  con  una  gioia  religiosa  il  sin  cenuri  dd  l'run  ipe  degli  apostoli  im- 
porre egli  stesso  le  inani  ai  nuovi  pedali,  i  quali  dopo  di  avere  allinlo  immediata- 
mente alla  loro  surgelile  le  »r.i;;ic  e  1'  autorità  ddl'rpiscopalo ,  andavano  a  guidare 
ne'  senlieri  della  fede  i  popnh  fidati  alle  loro  curi-,  agli  occhi  de'  quali  una  tale  cir- 
costanza non  poteva  altro  i  tic  erudi  rli  più  rispettabili. 

Il  di  3  febbraio,  Pio  VII  diede  nella  sua  cappella  il  palio  al  nuovo  arcivescovo  di 
Balisbona.  L'erezioni:  di  quesla  un-iropoli  non  n  a  i  In-  il  pi  eludili  di  altri  componi- 
menti the  si  dovevano  didluarc  urli'  ioie,-es,c  della  Clue.-a  di  Ali-magna,  ma  che  non 
avvennero.  Mentre  il  papa  dimorava  a  Parigi  ,  rim  imeli ,  antico  decano  di  Magoni! 
e  toosigliere  dell'eleliore,  notificò  a  bri  ni,  r,  vescovo  d'Urie  ms,  che  il  voto  di  questo 
elcllore  era  di  vedere  il  medesimo  ilernicr  rivestilo  delle  funzioni  di  legalo  a  /afere, 
quantunque  il  Dalberg  avesse  da  prima  dimandalo  Auuili..le  In  ila  Geuga.  Brruier 
trasmise  al  minislro  ddl'eMeio  .piedi  Irtlera,  di  cui  aveva  dato  il  progetto,  facendo 
osservare  the  nel  secolo  XV  il  cardinale  .trei  vescovo  d'.Vrles  ira  stato  nominato  legalo 
in  Alemagna,  e  die  perciò  una  in-  esibii- :a,  di:  peni  quello  Ululo  poteva  crrdersi  al- 
lora troppo  elevalo,  e  un  alien  Ululo  avrebbe  menci  imbaratwla  la  colte  di  Ilonia,  il 

coi  Capo,  diceva  egli,  era  prillili. si  illa  '  -.iU^ioiu: ,  e  gli  agenti  difficilissimi  c 

diffidenti  ali  eccesso  3.  Ma  più  tardi  l'io  VII  avversalo  di  lale  procedere  rappresentò 
»  Bonaparle  the  nessuno  polpa  contribuire  con  miglior  riuscita  a'Ja  risoluzione  dej>li 
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affari  rrdesiaslici  dell' Ale-magna  qnaolo  Annibale  drlla  Gcnga,  il  qiinte  era  stalo  per 
si  lungo  tempo  nunzio  in  queste  contrade  fon  grattile  snddisfizinne ,  e  l' impera- 
tore non  insistette  menomamente,  (  i  r.  In'1  Ih-mier  forse  nomi ne tu  legalo  a  flatisbnna. 
E  non  era  gii  rh'egli  puro  desiderale 1!  ilmnlrii»  sulla  chiesa  di  questo  paese,  poi- 
ché non  molto  dopo  egli  il.' lenir  mi  ili  mllcurc  il  cardinale  T'i-m  ti  a  primate  di  Ger- 
mania. !■>!'  ■'>'  l"ml'*1  llrÌTi"'  ■'  15  lllIV  ■ '"'  I""1'  a^-mito  :il  jirior  ipe 
primate  in  qualità  di  mi' J:uH.n.'.  Subito  dop«  It.ilbirp:  dichiarò  alla  dieta  che  es- 
sendo dopo  lunghe  e  penose  fatiche  giunto  all'età  ili  aessantatre  anni,  senza  aver  po- 
tuto venire  a  rapo,  non  ostante  tulle  lesile  core,  di  effeltuare  l'orsa nizzazionc  drlla 

Chiesa  rattolir.a  aleni:  a,  i-nn fu riri i-  alili  \rp-n<-  in  mi  a  meni  ale  dell'  impero,  non  aveva 

pollilo  lardare  pili  a  lungo  ad  eleggersi  un  cooperatore,  al  quale  noo  mancassero  nò 
le  forze  dello  spirito  e  del  corpo,  né  la  stima  drlla  persona,  e  the  egli  arerà  credulu 
di  non  poler  gettare  gli  occhi  sopra  un  personaggio  l'in  il.  ^nn  di  S.  E.  il  cardinale 
Fesrb,  il  quale  si  godeva  di  no  polente  .sostegno,  e  i  cui  un  limiti  si  cruna  segnalati 
ve'  secoli  XV  eXFl  '.  S.  A.  E.  aggiungeva  che  aveva  dimandalo  a!  papa  questo 
prelato  per  suo  coadiutore  e  successore  ,  e  che  m*  aveva  fallii  consapevole  S.  M.  !. 
qual  capo  supremo  dell'  impero  .  nella  frema  fiducia  ihe  ella  darebbe  la  sua  appro- 
vazione ad  una  misura  giustificata  dille  circostanze.  Napnlennc  informò  il  scoalo  di 
tale  avvenimento.  «  L'arci  cancelli  ere  dell'  impero  d'AIcmagna,  elellnre  di  Hilisbona 
e  primate  di  Germania,  leggera  il  messaggio,  avi-odni  i  fallii  con "serre  che  la  sui  in- 
tenzione era  quella  di  darsi  un  coadiutore,  e  i  he  d'ncenrdn  co'  mi  in  ministri  e  i  prin- 
cipali membri  del  suo  rapi  loia  aveva  pensato  esseri1  dil  lime  d.  Ila  religione  e  del- 
l' impero  germanico  I  'eleggere  a  tale  carica  il  nostro  zio  e  enfino,  il  cardinale  Frsrh, 
nostro  gran  limosiuitro  e  arcivescovo  di  Lione ,  imi  abbiamo  accettalo  la  'detta  ele- 
zione in  nome  del  dello  cardinale.  Se  min  I  ile  determina/il  n-  dell'  elettore  arcican- 
celliere  dell'impero  germanico  è  olile  all'Ali  magna,  essa  non  c  ancora  uniformi 
alta  politica  della  Francia  •<.  Queste  ultime  parole  manifestano  la  cagione  delle 
sciagure  della  Chiesa  di  oltre  il  Tleoo.  Ogniqualvolta  si  tratto  di  questo  sciagurato 

paese,  51  roiisiillò  sempre  l' interi  s>c  della  politica,  unii  i  l' interesse  della  religione, 

ad  onta  delle  istanze  della  santa  Side  c  gli  sfolli  del  suo  rappres  col  ante,  K  perciò 
la  confusione  e  il  disordine  andarono  crescendo.  Le  guerre  che  lacerarono  la  Germa- 
nia, la  dissoluzione  dell'impero  dìAlemagna,  la  formazione  della  con  federazione  drl 
Reno,  la  profonda  apalia  ilei  principi  protesi  :s  va  no  inilcliiiilii  aulente  il  componimelo 
degli  affari  rrelf siasi i ci.  Dal  che  ne  venne  in  ciiiiscgmmlc  che  molle  diocesi  non  eb- 
bero pi  li  i  loro  vescovi  e  notimeli  forma  di  governo  5.  La  disperazione  de'  capitoli 
introdusse  l'anarchia  nelle  sedi  vacanti.  Cosi  la  diocesi  di  Gilouia  non  aveva  piò  né 
vescovo,  né  amministratore  che  lo  surroga -se  l  e  sedi  ,1  l'eev,jingen,  di  Passavia, 

che  risedevano  fuori  dei  loro  stali  di  esercii  ani  la  loro  pina  sii  [zinne.  Essi  si  impa- 
dronirono delle  fu  ridali™  i.  lisciarono  le  cine  sema  pastori,  si  intromisero  a  regolare 
OK'ii  cosa  nella  Chic;a ,  e  si  aitrilmirono  no  [ir  mia  in  generale  'opra  le  cose  che  odo 
erano  della  loro  giuri  sii.'.:  ime.  li  di  snidi  ne  giusto  delle  <-atr  temporali  Irascinò  la 
rovina  delle  spiritile  il.  e  i  prcilc-tanti  disli'iisscro  Fcno  dopo  1'  altro  tutti  gli  stabili - 
menti  ecclesia  siici.  Un  tale  stalo  di  schiavitù  e  di  turbolenze  non  fece  che  accrescere 
ne'  successivi  anni,  attese  le  guerre  e  le  successive  invasioni,  e  per  ta  morte  dei  vr- 
srovi,  a  tal  che  la  Chiesa  di  Alemagoa  si  trovava  nella  condizione  più  deplorabile. 
Itesi  inutili  lutti  1  tentativi  per  venire  ad  una  conclusione  tanto  desiderala.  Annibale 
drlla  Genga  fu  costretto  ad  abbandonare  questo  j  mse,  lasciandolo  in  balia  ai  guasti 
dell'  incredulità  sempre  crescente  ed  all'  indifferenza  dei  governi. 
11  di  2ì  marzo  si  tenne  a  Parigi  il  secondo  concistorio  per  nominare  ad  alcune 

Ma  Roma  desiderava  di  rivedere  il  suo  sovrano,  n  Le  cerimonie  sono  finite,  si  di- 

'  Jauffrct,  Man,  List,  sur  Ics  affaire»  cccl.  Jc  Franco  paid.  Ics  preru,  ami.  du  xn 
siicic.  t.  a,  p.  [a5-iati.  —  1  Mero,  pour  servir  à  i'hist.  cccl.  pcnd.  le  ni»  siicic, 

t.  3,  p.  443.444. 
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ceva;  ci  sì  tenda  il  nostro  principe!  I  nostri  affari  languisco  un,  le  nostre  discussioni 
possono  rssrre  beo  presto  I  ermi  nate:  volete  voi  ooo  soddisfare  alle  dimandedel  pon- 
tefice? Che  se  ne  ritorni  a  Roma  che  lo  accanila  e  ne  ridaroa  il  ritomo  >  ». 

li  permessa  di  ritornar  nt'suoi  siali  non  doveva  essere  accordalo  a  Pio  VII,  se  non 
dopo  di  aver  resistilo  alla  dimanda  più  amara  certamente,  che  potesse  udire  dalla 
bocca  di  un  francese  s.  Egli  non  ha  mai  voluto  dire  qnal  fosse  il  grande  ufficiale 
che  no  e  ionio  lo  avverti  d'andar  a  metterai  ad  Avignone,  per  abitare  un  palano  pa- 
pale nell'arcivescovato  di  Parigi,  e  di  lasciar  che  lì  ti  stabilisca  un  quartiere  privi* 
legiato,  come  a  Costantinopoli,  dove  il  corpo  diplomatico,  accreditalo  presso  l'auto- 
rità pontifìcia  avrebbe  il  diritto  esclusivo  di  risiedere;  queste  prime  parole  delle  piut- 
tosto per  insinuazione,  e  che  espresse  in  senso  positivo  e  in  seguito  ripetute  ai  vicini, 
ai  dimestici,  e  a  de'  francesi  amici  della  saula  Srde  fecero  supporre  the  li  volesse  ri- 
tenere in  Francia  il  pontefice.  Queste  fatali  parole  non  erano  pronunciate  da  Napo- 
leone ;  ma  egli  aveva  a  Parigi  un  tal  potere  sul  pensiero  e  sulla  parola,  che  non  era 
possibile,  the  alcuno  si  fosse  arrisrhiato  a  dirle  senza  la  sua  autori  nari  une.  Ma  si 
ripete  ri  00  con  tale  sic  arnia,  che  Pio  VII  slimò  di  dover  fare  nna  risposta  al  mede- 
simo gran  d'i  ifBciale:  u  si  dice  pubblicamene  clic  noi  saremo  trattenuti  in  Francia. 
Etibi-tte,  ci  si  tolga  pure  la  libertà;  noi  abbiamo  già  preveduto  ogni  cosa.  Prima  di 
partire  da  E  orna  noi  abbiamo  firmato  una  abdicazione  regolare,  da  valersene,  se  mai 

diuale  Pignatelli  ne  è  drpositario  a  Palermo,  e  quando  si  saranno  comunicali  i  pro- 
grtii  dir  si  meditano  non  vi  rimarrà  nelle  mani  altro  che  un  monaco  miserabile , 

tore  l'ordine  della  partenia,  e  non  l'aspetta Tano  che  Ir  convertente  ragion evi£  deua 
stagione  e  del  tempo  necessario  per  comandare  le  mosse  e  le  mille  de' cavalli  con 
maggioce  regolamento  di  quello  che  era  sl.it. i  fati  ci  allorquando  il  papa  viaggiava 
alla  volta  di  Parigi.  Finalmente  Pio  Vii  a  oliandomi  l;i  capi  hi.'  della  Francia  il 
di  4  aprile  1805.  Napoleone  era  parlilo  prima  ili  lui,  diretto  a  Milano  per  farsi  in- 
coronare re  d'Italia,  Una  lale  condotta  non  rutilar.  i.,va  ella  forse  nella  sua  esistenza 
la  s-gnoria  temporale  della  santa  Sede? 

11  pontefice  romanonon  era  andato  nella  rapitale  dilla  Francia  clic  rolla  speratila  di 
procurare  alla  religione  qualcuno  di  que' tanti  vìhU^i  liie  g-i  erano  stali  proposti; 
ma  Bonapartc  non  concedette  alle  sue  preghiere  che  il  meno  possibile.  Egli  aumento 
alcun  poco  gli  assegnamenti  al  clero.  Le  miisioni  straniere,  i  preti  di  San  Lataro,  le 
suore  riVlla  carità,  ecc.  restituiti  alla  loro  diilinta  vocaiione  sparsero  i  loro  benrfirii 
ui'H'iiileriio  della  Francia  e  al  di  lì  dei  mari;  le  altre  sperarne,  che  in  modo  assai 
lusinghino  si  eccitarono  nel  cuore  del  rapo  della  Chiesa  svanirono  del  tutto  dopo 
die  si  era  ottenuto  dalla  di  lui  condisti  end  ruta  lutto  ciò  che  gli  si  era  domandalo. 
Deluso  ne'  suoi  voti  come  pontefice,  Pio  VII  si  sarrbbe  arrossii»  di  accettare  dei  pre- 
senti per  la  sua  famiglia;  e  ad  esempio  di  lui  i  cardinali  rifiutarono  la  pensione  colla 
tinaie  Uooaparle  aveva  determinalo  di  gratificarli. 

L'entusiasmo  religioso  de'  popoli  accompagnava  Pio  VII  al  suo  ritorno,  tome  era 
stalo  al  suo  arrivo,  ed  egli  non  raccontava  mai  senza  una  profonda  emotione  no 
l'alto  in  te  res  santissimo  clic  gli  era  avvenuto  a  Uiàlont  sur  Saune.  -  Noi  eravamo,  di- 
ceva egli  al  cavaliere  Artaud  »,  per  uscire  da  una  casa  che  avevamo  abitala  per 
molti  giorni;  partivamo  per  Lione;  ma  ci  fu  impossibile  di  rompere  la  calca:  più  di 
due  mila  donne,  fanciulli,  vecchi,  giovani,  erano  stretti  alla  carrotta,  che  non  fu  mai 
possibile  di  farla  arrivare  a  noi,  due  gendarmi  a  cavallo,  incaricati  di  scortarci,  ci 
condussero  a  pirdi  fino  alla  carretta,  facendoci  camminare  in  mrezo  ai  loro  cavalli 
l'uno  poco  distante  dall'altro.  I  gendarmi  si  compiacevano  della  loro  manovra  fieri 
di  aver  fatto  ciò  clic  il  popolo  imito  non  aveva  potuto  conseguire.  Giunto  alla  car- 
rozza, quasi  soffocalo,  noi  eravamo  per  montarvi  colla  maggiore  desti  aia  possibile 
poiché  era  come  una  battaglia  in  cui  bisognava  usar  di  destrezza  ;  quando  una  gio- 
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vane  che  essa  srJ-i  ebbe  mollo  maggior  spirilo,  che  non  ne  avemmo  noi  e  i  cine  dra- 
goni, passala  sotto  il  ventre  di  un  cavallo  prese  l'uno  de' nostri  piedi  per  baciarlo, 
e  uon  voleva  lasciarlo  perchè  voleva  darlo  a  sua  madre,  die  era  in  circuii  in  a  la  anche 
essa  per  la  medesima  strada  cioè  per  disotto  di-Ila  panda  del  cavallo.  Vedendo  che 
peidevamo  l'equilibrio,  appoggiammo  le  nostre  due  man  sopra  l'uno  dei  gendarmi, 
la  cui  figura  non  fra  la  più  lusinghiera,  pregandolo  di  sorrrggerci.  Noi  gli  dicevamo, 
signor  dragoue  (gendarme),  abbiale  pielà  di  noi  -.  Ed  ea»  che  il  buon  soldaln  |an- 
dalevi  a  fidare  all'apparenza)  invece  di  prender  parte  alla  nostra  pena,  pigliò  ambe- 
due le  nostre  mani  per  baciarle  ripe  lui  amen  le.  Così  tra  la  g:ovaoe  ci]  voslro  soldato 
noi  rimanemmo  come  sospesi  in  aria  più  di  un  mezzo  quarto  di  mimilo,  inlencrilo 
duo  alle  lagrime.  Ah!  comesiam  stati  con  lenii  del  vostro  popolo  ». 

A  Lione  dose  l'arcivescovo  non  risparmiò  akuna  esorlaiioue  e  nessuna  spesa, 
perchè  il  pontefice  si  trovasse  con  soddisfarà  cine  in  mezzo  alla  setonda  citlà  drlla 
Francia,  Pio  VII  riaperse  con  solennità  la  Chiesa  di  Kostra  Signora  di  Fonrvières, 
cotanlo  famosa  per  la  divozione  de'  popoli. 

A  Firenze  dove  la  pia  rrginadi  Efruria  gli  fece  gli  oneri,  egli  ebbe  la  consolazione 
di  ottenere  la  cuuvi-rsiore  di  H  tei,  antico  vescovo  di  Pistoia.  Onesto  fabbro  di  tUT> 
bolf nie  i  cnì  sforzi  scismatici  misero  sossopra  la  Toscana,  aveva  aperto  il  sno  cuore 
al  pentimento.  Fin  dal  di  1."  agosto  1799  l'arciiescovo  di  Firenze  aveva  ottenuto  ite 
firmasse  una  formula  di  ritrattazione,  die  (il  mandala  a  Pio  VI,  allora  prigioniero  a 
Valenza  ,  india  Pio  VII,  appena  s'intese  la  di  Ini  elezione.  Ma  quando  l'io  VII  passò 
rer  Firenze  diritto  a  l'aiigi,  il  Ricci  ripetè  il  desiderio  di  ritnnciliarst  peilrll;!- 
mente  colla  santa  Sede.  Al  ritorno  del  papa,  essendosi  abbandonato  co!  prelato  Fe- 
ccia, irli  lincici  il  'J  inatigio  iSOj  una  fcirmula  di  intera  adesione  cosi  alle  Bulle  con- 
tro Baio,  tlianseniii  c  Qursnrl,  rome  alla  Rolla  Audorem  fidet  portata  contro  il  suo 
sinodo,  dichiarando  die  voleva  rimaner  soggetto  e  obbediente  al  pontefice  romano, 
Pio  VII  lo  accolse  con  bontà,  lo  abbracciò,  e  Ricci  gli  scrisse  di  nuovo  a  Roma  rati- 
ficando quello  ch'egli  aveva  detto  a  Firenze.  Si  .deve  ritenere  che  egli  perseverasse 
in  tali  disposizioni  fino  alla  sua  morir  che  avvenne  il  97  gennaio  -1810.  (I  Butta 
però  1  mette  in  dubbio  la  sincerità  della  sua  dichiarazione;  e  particoiariià  storiche, 
che  si  diurno  estralte  da  una  memoria  lasciata  dal  vescovo  di  Pistoia  <  tenderebbero 
a  tir  pensare  die  il  Ricci  non  firmò  il  9  maggio  1805  la  formula  di  ritrattazione,  altro 
che  per  cnntli scender i za  e  senza  cambiar  di  sentimento.  Ma  quale  idra  si  lenirebbe 
concepir  di  questo  prelato  se  dopo  di  avere  dichiarato  che  riceveva  la  Bolla  .  lucia- 
rem  fidii,  che  condannava  tutte  le  proposizioni  riprovale  da  questa  Bolla  e  clic  de- 
sidirava  di  riparare  io  scandalo,  egli  era  rimasto  attaccato  a  quegli  errori  che  pareva 
aver  abbandonato  in  modo  cosi  solenne  i  Aia  il  domenicana  Ujrnacci  ha  confutato 
una  tale  supposizione,  disonorante  la  memoria  di  Ricci  ». 

La  guardia  nobile  di  Pio  VII  audc)  tutta  iu  corpo  fino  alle  frontiere  della  Toscana  ad 
incontrare  il  ponlrfice.  il  di  i6  maggia  egli  fece  la  sua  entrata  in  Ruma  in  mezzo  a 
un  concorsa  immenso  di  popolo  *.  Tutte  le  campane  della  città  e  le  arligl'crir  citi 
Castel  Sant'Angelo  annunziarono  il  suo  arrivo.  La  strada  per  la  quale  egli  jiasjava 
era  alata  risi  aura  la  e  coperta  di  sabbia  e  sparsa  tutta  quanta  di  foglie  e  di  fiori.  Il 
Ponle  Molle  ,  di  cui  le  ultime  ionond azioni  del  Trbro  ne  avevano  rollo  una  parte, 

stato  innalzato  un  arco  di  trionfo,  e  Pio  VII  fu  la  prima  persona  c  he  vi  passasse  solio. 
Quantunque  le  riparazioni  del  ponte  e  i  lavori  drlla  nuova  porta  non  fossero  con- 
dotti a  fine,  pure  medinole  gli  apparecchi  die  erano  stali  falli  per  rendere  piò  solenne 
la  MI  entrala,  egli  potè  vedere  quanta  era  la  premura  r  l'esultanza  nel  nceverln.  Egli 
sparse  benedizioni  per  telila  la  via  con  ti  le  emozione,  di  cui  nessun  più  che  lui  po- 
teva esserne  vivamcule  commesso, 

Tulli  ()uel]i  incauto  die  erano  andati  incontro  al  papa  infili  olire  al  Ponle  Mo'le 
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fine  dì  trovarsi  più  presto  sul  passaggio  dpi  ponlefice  e  di  goffrè  PT  la  seconda 
volta  della  sua  (auto  desiderata  presenza.  Da  tutte  Ir  parti  non  si  udivano  die  plausi 
e  viva,  non  si  vedevano  che  se  gai  di  esultanza  e  di  affezione. 

Quando  il  papa  entrò  in  Sin  Pietri)  il  cardinale  d'Vork  arciprete  di  San  Pietro, 

10  ricevette  sulla  porla  della  Basilica,  alla  tfsia  drl  sacro  collegio  e  di  lutto  il  Clero. 

11  papa  era  tornato  nella  metropoli  del  mondo  cristiano.  L'aliare  di  San  Pietro  era 

10  scupo  ed  il  fine  del  suo  viaggio.  Si  gettò  in  ginocchio  a  ringraziar  Dio.  La  mu- 
sica intonò  un  Te  Ucum;  la  lini  edizione  del  Suturine  Sacramento  fu  data  solen- 
nemente al  popolo,  che  era  accorso  di  lulte  le  parli  di  Homi  nella  chiesa  e  sulla 
piazza  di  San  Pietro.  Terminata  la  benedizione ,  il  pontefice  si  approssimò  un'altra 
volta  all'aliare  per  fare  la  sua  ultima  preghiera  prima  di  uscire  Quando  fu  in  gi- 
nocchio parve  cnme  rapilo  io  una  specie  di  estasi.  L'idea  di  ritrovaisi  nel  tempio 
principale  della  sua  metropoli  dopo  ben  crntn  nttanlacinqne  giorni  della  sua  così 
dolorosa  distanza:  la  memoria  de' pericoli  ch'egli  avrva  corsi  o  ch'egli  credeva  poter 
correre  in  un  cosi  lungo  viaggio,  lo  preoccupavano  così  fa llamentr,  che  rimaneva  come 
immobile  appiè  drl'  altare.  Qnesl'i'slnsì  si  prolungava;  la  Chiesa,  io  cui  era  entrato 
verso  il  tramonto  del  giorno ,  e  che  non  si  era  illuminala  per  una  cerimonia  not- 
turna, cominciava  a  tursi  Datura.  Più  di  trrala  mila  persone,  indecise  in  ramo  a  quel 
silenzio  e  all'approssimarsi  dell'oscurila,  non  comprendevano  il  motivo  di  tale  cosa. 

11  cardinale  Consalvi  si  alzò  chetamente ,  si  avvicinò  al  Papa,  gli  toccò  leggetmrnle 
il  braccio ,  e  gli  dimandò  se  sentiva  qualche  ianguure.  Il  papa  strinse  la  mano  del 
Cardinale,  lo  ringraziò,  e  gli  spiegò  che  la  prolungazione  della  sua  preghiera  era 
un  effetto  di  gioia  e  di  filii.iià.  K-l  n  i  [macia  avvicinandoti  al  palazzo  di  Monte 
Cavallo  dove  risedeva. 

Nella  prima  ora  di  notlr,  latta  la  Basilica  di  Sin  Pielro  lo  in  un  istante  medesima 
illuminala.  Un'ora  dopo  cominciò  al  Castel  Sant'Angelo  il  funco  d'artifizio  conosciuto 
sotto  il  nome  della  Girandola.  Vi  fu  poscia  ricevimento  negli  appartamenti  del  Se- 
natore di  Roma  che  dimora  nel  Campidoglio,  Queslo  ricevimento  è  ima  riduzione, 
a  cui  convengono  le  famiglie  più  distinte  di  lioma  :  si  tiene  nelle  sale  medesime  del 
Museo  del  Campidoglio  e  in  mezzo  ai  capo  lavori  d'ogni  genere  che  vi  sono  raccolti. 
Itoma  gode  per  verità  tulli  gli  anni  nel  giorno  di  San  Pielro  dello  spettacolo  che 
abbiamo  descritto,  ma  allora  e  il  governo  quel  lo  che  ne  sostiene  le  spese.  Questa  volla 
era  la  nobiltà  romana,  che  dava  tale  festa  al  suo  sovrano,  ed  essa  avrva  dimandale 
il  favore  di  farne  ella  slessa  tulle  le  spese. 

Cosi  ebbe  Une  il  viaggio  dagli  uni  tanto  lodalo,  e  dagli  altri  tanto  biasimato,  e 
che  non  doveva  meritare  i:<  i  falli  elc-gi,  né  le  censure.  Il  ponlrfice  non  vi  si  deler- 
luinò  che  pei  motivi  più  puri  e  più  virtuosi.  Se  egli  si  losse  03! malamente  rifiutato  ai 
voti  di  un  uomo  allora  onnipotente,  non  avrebbe  fallo  che  affollare  i  mali  che  più 
tardi  piombarono  sulla  Chiesa  c  sopra  di  lui ,  e  che  egli  si  lusingava  di  prevenire. 
Fors'anco,  fereodo  l'orgoglio  di  un  despala  inflessibile  egli  avrebbe  occasionalo 
alla  Francia  delle  disgrazie  di  cui  ella  gemerebbe  forse  ancora  oggidì.  La  sua  condi- 
scendenza ollenne  invece  di  consolidare  i  legami  fra  i  cattolici  e  il  capo  della  chiesa, 
il  quale  non  aveva  abbandonata  la  sua  capitale  se  non  per  perorare  la  loro  causa, 
e  durante  il  suo  soggiorno  iu  Parigi  egli  diede  adessi  degli  esempi  luminosi  di  pietà, 
di  saggezza  e  di  dolcezza. 

Appena  Pio  VII  era  tornato  a  Mona,  ricevette  uni  lettera  di  Bonaparte  del  34 
maggio,  nella  quale  questi  lo  sollecitava  a  dichiarar!  la  nullità  del  matrimonio  con- 
tralto daGerolamo  con  una  protestante  agli  Stali  Unili.  In  contraccambio  de'presenli 
che  fgli  aveva  lasciati  a  Parigi,  gli  mandò  nel  medesimo  lem po  nna  ricca  tiara.  Posto 
in  una  condizione  ben  delicata  dalla  vanità  ferita  di  un  nomo  1  cui  pensieri  d'ambi- 
zione si  spingevau  all'avvenire,  il  pontefice  non  dimentico  punto  il  suo  dovere.  Li 
dolcezza,  ed  urbanità  della  sua  risposto  niente  salse  alla  franchezza  sacerdolale,  colla 
quale  spiegò  ,1  Boniparte  le  dottrine  della  Chiesa  sul!' indissolubilità  del  matrimonio 
contrailo  anche  fra  un  caiiolico  ed  una  protestante.  »  Se  noi  usurpi  ss  imo,  disse  il 
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papa  ter  minando,  un'autorità  che  non  abbiamo,  noi  ci  ri- n  dermi  mi)  colpevoli  del- 
l' abuso  più  abominevole  del  nostro  sacro  ministero  dinanzi  al  tribunale  di  Dio,  ed 
alla  intera  Chiesa.  Vostra  Maestà  medesima  nella  sua  giustizia  non  amerebbe  the  noi 
pronunziassi  ino  un  giudizio  contrario  alla  testimonianza  della  nostra  coscienza  ed  ai 
principii  invariabili  della  Chiesa.  Accetti  questa  diclriaraziene  come  testimonianza  del 
nostro  affetto,  ec. 

In  un  concistoro  tenuto  il  giorno  innanzi,  Pio  VII  aveva  partecipato  ai  cardinali  te 
notizie  del  suo  viaggio  per  la  Francia  ■■.  1  popoli  delle  Gallie,  diss'cgli,  hanno  in  noi 
veneralo  il  pastore  supremo  ile  Ila  Chiesa  cattolica  ;  non  vi  sono  parole  per  esprimere 
<;ii:iri1i>  /.i-lo  rd  nmiirt'  per  l.i  ri-lipinin1  lincilo  dimuslratn  i  franresi.  Che  direm  noi  del- 
l'illustre clero  di  Francia,  il  quale  hi  manifestato  tanta  tenerezza  per  la  nostra  per- 
iutia,  e  il;c  lu  luenijin  cotanto  da  noi?  Mancino  le  parole  a  far  conoscere  le  solle- 
citudini, la  vigilanza,  l'assiduità,  lo  zelo,  con  cui  i  vescovi  sopralullo  guidano  il 
loro  gregge,  ed  onorano  e  fanno  onorare  la  religione  ». 

(I  contraccolpo  delle  risposte  relative  al  matrimonio  di  Girolamo  non  lardò  guari 
a  Tarsi  sentire  ric'falti  del  gabinetto  di  Milano  '.  Non  ostante  il  Concordalo  del  16 
settembre  1803,  esso  si  impadroniva  dc'beni  ecclesiastici  in  Italia  per  metterli  in  ven- 
dila, co;i  pure  le  proprietà  dei  vescovati  ;  si  sopprimevano  e  si  riunivano  i  monasteri; 
si  pretendeva  di  decidere  assolutamene  delle  chiese  direttamente  dipendenti  dalla 
santa  Sede.  Alle  lamentante  falle  dal  papa  il  31  loglio  1805,  Bonaparte  rispose  eoo 

frazióni,  che  fossero  possibili,  facendo  inoltre  osservare  (  e  queste  parole  nascon- 
da Giuseppe  11,  che  non  vi  era  modu  alcuno  ili  sradii  arli.  L';.ffi-tlnnso  Pio  VII  non 
si  appiglii)  che  alla  promessa  delle  modificazioni:  egli  acconsenti  di  occuparsi  di 
quelle  condizioni,  che  secondo  il  Concordalo  dovevano  essere  stabilite  di  concerto 
colla  santa  Sede,  e  che  nelle  ordinanze  di  Milano  erano  siale  risolute  senza  il  suo 
concorso-,  ma  egli  dichiarò  di  non  ammettere  discussione  alcuna  sugli  Oggetti,  nei 
quali  le  Ordinanze  erano  in  contraddizione  diretta  cogli  articoli  del  Concordato.  Nel 
qual  senso  egli  scrisse  a  Buuaparle  il  6  settembre  1805. 

intanto  Ruma  e  lo  stato  pontificio  riboccavano  di  spie  francesi  :  il  procedere  del 
cardinale  Fesch,  ministro  di  Francia,  verso  il  segretario  di  stato  Consalvi,  il  quale 
era  pur  quello,  che  aveva  fjtto  il  Concordato  e  intrapreso  il  viaggio  di  Parigi,  mi- 
nacciava una  tempesta,  ed  essa  cominciò  con  un  colpo  di  tuono;  in  ottobre  1805,  e 
prima  di  marciare  sopra  Vienna  napoleone  comandò  che  fosse  occupata  Ancona.  11 
tesoro  pontificio,  già  vuntalo,  doveva  soddisfare  alle  nuove  dirnande  pel  manteni- 
mento delle  soldatesche  straniere,  mentre  la  neutralità  dello  stato  ecclesiastico,  inflno 
allora  riconosciuta  da  tutte  le  potenze  belligeranti ,  violata  da  una  di  esse,  in  breve 
non  avrebbe  più  esistito,  e  i  sudditi  del  papa  si  vedrebbero  esposti  a  tutti  gli  orrori 
della  guerra.  Pio  VII  cominciò  dal  riclamare  presso  il  cardinale  Fesch ,  indi  si  rivolse 
direttamente  a  Bonaparte,  al  quale  scrisse  di  propria  mano  la  seguente  lettera,  tro- 
vandosi allora  il  conquistatore  alle  porle  di  Vienna. 

■  Imperiale  e  Reale  Maestà,  diceva  rgli,  noi  diremo  francamente  alla  Maestà  Vo- 
stra con  tutta  l'ingenuità  del  nostro  carattere,  che  l'ordine  che  ella  ha  dato  al  ge- 
nerale Saint- Cyr  di  occupare  Ancona  coli' esercito  francese  e  di  farla  munire  di  prov- 
vigioni, ci  ha  cagionalo  eguale  sorpresa  e  dolore,  tanto  pel  fatto,  come  pel  modo  eoo 
cui  èslalo  eseguito,  uon  avendoci  la  .Maestà  Vostra  in  nessuna  guisa  di  ciò  prevenuto. 

n  Veramente,  noi  non  possiamo  dissimulare  di  risentirsi  vivamentedel  modo  coti  cui 
siamo  trattati,  e  che  per  nessun  motivo  ooi  crediamo  di  aver  meritato.  La  nostra  neu- 
tralità riconosciuta  dalla  Maestà  Vostra  e  da  lutti  gli  altri  potentati,  e  pienamente 
da  essi  rispettata,  ci  dava  un  motivo  particolare  di  credere,  che  i  sentimenti  di  ami- 
cizia ,  che  ella  professava  a  nostro  riguardo,  ci  avrebbero  preservato  da  questo  amaro 
dispiacere,  ma  noi  vediamo  die  ci  siamo  ingannati. 

"  11  diremo  francamente  ;  dal  giorno  del  noslro  ritorno  Ai  Parigi  noi  non  abbialo 
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pronto  altro  the  dispiaceri  ed  mina,  laddove  li  conoscenza  personale  che  ave- 
vamo fitto  dilli  Maestà  Vostra  e  la  nostra  invariabile  condotta  ci  promettevano  tnt- 
t' altra  co».  In  somma  imi  non  travia rao  nella  Maestà  Vostra  la  corrispondenza  dei 
scali  menti  t he  avevamo  diritto  di  aspettarti. 

n  Noi  siamo  assai  vivamente  risentiti  riguardo  alla  presente  invasione,  noi  diciamo 
con  sincerità  che  ciò  (he  noi  dobbiamo  a  noi  medesimi,  e  gli  obblighi  che  abbiam 
contraili  eoi  nostri  saddili  ci  stonano  a  dimandare  alla  .Maestà  Vostra  di  far  evacuare 
Ancona  ;  the  se  ci  venisse  negata  la  nostra  dimanda,  noi  non  vedremmo  cor»  poter 
conciliare  la  continua  rione  delle  relazioni  col  ministro  della  Maestà  Vostra  a  nona, 
essendo  tati  relazioni  in  opposizione  coi  modi  con  cui  noi  continueremmo  ad  esser 
trattali  da  Vostra  Maestà  rimanendo  h-  truppe  francesi  in  Ancona.  - 

»  Che;  Il  Maestà  Vostra  si  persuada  che  presta  lettera  è  un  dover  penoso  al  nutro 
cuore  ma  che  non  possiamo  dissimulare  la  verità,  e  mancare  in  nodo  ali  uno  agii  ob- 
blighi che  abbiamo  contraili. 

■  Noi  vogSim  duoefor  sperare ,  che  m  mezzo  à  tutte  le  afflnkrai  che  ci  opprimono. 

Maestà  Vostra  vorrà  liberarci  del  peso  di  queste,  siccome  cosa  che  dipende  affatto 
dal  suo  salo  volere. 

:■■  Noi  terminiamo  compartendole  eoa  rutto  il  cuor  nostro  la  paterna  benedizione 
apostolica.  Dato  a  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore:  il  13  novembre  1805,  il 
sesto  del  rostro  pontificato  •■. 

ila  fu  solo  dopo  la  battaglia  di  Anslerlilz  e  la  pace  dì  pTetburpn,  nel  cenai  trnrpo 
Venezia  fa  aggiunta  al  regno  d'Italia,  che  Bona  par  le  rispose  da  Monaco  al  sommo 
pontefice,  come  se  avrssc  appunto  allora  ricevuta  la  sua  lettera. 

-  Santissimo  Padre,  scrivrva  e  gli,  ricevo  una  lettera  della  Santità  Vostra  io  data  del 
ti  novembre.  Knu  mi  potè  che  recar  sommo  dispiacere,  mentre  tutte  le  potente  al 
soldo  dell' Inghilterra  si  erano  collegate  per  farmi  mia  pi  erta  ioRimla,  il  vedere  an- 
che la  Santità  Vostra  preslar  l'orrrrnio  a  fallivi  cnv-ijili,  <■  ferii  ermi  una  Icvieranon 
mollo  considrrata  :  ella  è  pertrtiamrnle  padrone  di  tenere  il  mio  ministro  a  noma  o 
di  liceriaiirlo.  L' occupazione  di  Ancona  è  una  conseguenza  rmmediala  e  necessaria 
della  cattiva  organizzazione  dello  sialo  mililire  delb  tanti  Side.  I.a  Santità  Vostra 
aveva  interesse  »  vedere  questa  fortezza  pinllosto  nelle  mie  inani,  il*  in  quelle  degli 
Inglesi  o  dei  Turchi.  La  Santità  Vostra  si  lamenta,  che  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi 
ella  non  rlibe  che  molivi  di  afflizione;  mi  li  ragione  i',  che  da  quel  punta  talli  quelli 
■he  teme-vano  il  mio  potere  e  mi  tei  turioni  ava  no  amiiizìa,  hanno  molalo  imlinwolo, 
credendoli  a  ciò  Min  rizza  li  dalla  Fona  della  lega,  e  che  dopa  tornita  La  Santità  Vo- 
stra a  lloma,  io  non  pani  alleo  che  dei  rifinii  da  parte  sua  sopra  talli  gti  oggetti, 
premio  sopra  quelli  che  era  nodi  un  interesse  di  primo  ordine  per  la  leligione,  urne 
per  esempio,  allocchi'  sì  trattava  di  impedire  al  protesta nllsnio  di  alzare  b  testa  in 
t  rancia,  lo  mi  sono  considerala  come  il  proiettore  della  santa  Sede,  e  per  tale  molino 
ho  occupalo  Ancona.  Come  i  miei  predtcessori  della  seconda  e  detta  terza  età,  io  mi 
sono  consideralo  quale  figlinolo  primogenita  della  Chiesa,  come  il  solo  che  abbia 
la  spida  per  proteggerla  e  porla  al  amro  per  non  essete  conta  svia  la  dai  Greci  e 
dai  Musulmani,  lo  proteggerò  costantemente  la  santa  Sede  non  ostante  il  falso  pro- 
cedere, l' ingranine! ine  e  le  raltive  disposizioni  drgli  uomini,  che  si  sono  smasche- 
rali io  questi  Ine  mesi.  Essi  mi  tenevano  perduto:  ma  Dio  fece  nunifesti  coli!  vittoria, 
onde  fumi  le  mie  armi,  la  protenonc  rhe  egli  ba  accordato  alla  ma  causa.  Io  sarò 
l'amim  dilla  Santità  Vostra  tulle  le  volte  che  ella  non  consulterà  che  il  suo  cuore  e 
i  veri  amici  deub  religione.  f-°  ripelo:  ae  Vostra  Santità  vuol  rimandare  il  mio  mi- 
nistro, ras*  è  libera  di  ricevere  di  prefcraiza  e  gli  Inglesi  e  il  Catifo  di  Costantino- 
poli: ma  non  udendo  esporre  il  cardinale  Ketch  a  lale  affronto,  io  lo  (arrogiti 6  con 
mi  secolare:  l'odio  del  ordinale  Cnnsalvi  è  tale,  che  il  cardinale  Fesch  non  soffiti 
tire  de'  rifinii,  menlre  le  preferenze  erano  per  i  mìei  nemici.  Iddio  è  giudice  chi  ab- 
bia maggiormente  operato  in  favore  della  religione  di  tutti  i  monarchi  die  regnano. 
Sopra  di  che  ec.  A  Monaco  il  7  gennaio  Itfflo  -. 

Uon.1  parte  non  si  limilo  sollaolo  a  sr.riirre  questa  tetterà  al  sommo  pontefice,  il 
cui  siile  •':  altrettanto  strano  che  le  prelese  che  vi  sodo  espresse.  Se  si  vuole  credere 
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a  Colica  l,  egli  incaricò  il  cardinale  Teseli  di  significargli,  che  fra  per  li  sania  Sede 
un  nuovo  Carlo  Miglio  e  che  voleva  che  le  relazioni  del  papa  con  lui  fossero  Ir  Elesse 
che  quelle  de' predecessori  di  Pi»  VD  con  quello  medesimo  Carlo  Magno,  E  termi- 
nava ditendo,  che  je  i!  pontefice  voleva  un.  forni  are  Li  saa  imi ci oli a  j  ■  j m : ,  1  i  j-.rirn  ipii 
ed  acconsentiva  a  fare  tulio  ciò  che  voleva,  egli  non  farebbe  alcuna  mutazione  rap- 
porto all'esterne  rappresento  me,  ma  che  in  caso  contrario  egli  separerebbe  lo  spi- 
rituale dal  lf  mporalo,  manoVri  lil.i'  mi  senalore  per  governare  in  suo  nome  e  ridur- 
rebbe il  sanili  l'adir  ìi  non  esser  e  i  he  il  semplice  vescovo  di  [Ionia.  Dopo  dì  avere  in 
un'udienza  che  accordò  al  cardinale  l'esili,  risposto  a  viva  voce  in  conveniente  ma- 
niera ad  una  simile  nolilita/.ioix:,  il  pouli-lh  e  scrisse  un'ultra  lellera  a  flonaparie. 

Noe  è  nostra  iuleti rione  di  slamare  i!  lettore  con  mi  voluminoso  carteggio  di  olire 
ire  anni,  trediam  però  necessario  di  far  i  on'cccer  le  prime  lellere,  e  perchè  da  un 
lato  esse  ci  mostrano  il  vero  slato  della  quistioiie,  e  perchè  esse  sono  piulloslo  con- 
fidenziali che  ministeriali. 

Imperiar  e  libale  al.es!;',,  disse  pio  VII,  la  [edera  ili  Vostra  Maeslà,  scritta  da 
Monaco  il  7  gennaio,  ri  lia  ripieni  di  un  vivo  dolore.  Noi  vi  lediamo  che  la  àlaesli 
Vostra  si  è  deliTniinala  a  ilrìle  misure  clic  ci  crediamo  in  dovere  di  dissipare.  iNoidob- 
biam  ciò  a  noi  stessi,  alla  verilà ,  aU'allaccamenlu  che  le  professiamo  e  flit  le  ab- 
biamo sempre  professa  lo  ;  nrm  fu  mai  iiileii'.'.:'en  inolia  ili  ri  ma  rida  ce  il  suo  ministro. 
Quando  vi  abbinino  sentiti  i  he  non  avremmo  pollilo  t.onservarc  delle  relazioni  con 
lui  te  nini  avessimo  ottenuto  l' evacuazione  d'Ancona,  noi  non  intendevamo  altro  che 
la  necessità  di  allontanare  i  flussi  in  qualche  circostanza,  che  avessero  usato  delle 
ostilità  nel  nostro  paese,  l'opinione,  che  una  tale  occupazione  fusse  stala  combinata 
di  nostra  ìnlrll-g rn;a.  Ni  ri  i  111 nemlii  l'cai  nazione,  noi  davamo  una  prova  del  no- 
stro dispiacere  di  tale  riliuln,  sospendendo  la  continuazione  dei  raparli  pubblici  eoi 
vostro  ministro;  ma  non  dovevamo  interrompere  i  rapporti  ronlìdcnziall,  ed  era- 
vamo Lene  alieni  dal  rimandarle'.  Il  eii'i  che  può  dar  una  guarentigia  di  ipiesla  par- 
ticolare roteili  geli  za,  che  avevamo  confidato  al  vostra  roitlUlTO  medi  simii,  è  il  can- 
dore del  nostro  carattere,  da  Voi  molto  bene  conosciuto  e  incapace  di  qualunque 
dissimulazione  E  ijn^sin  ni ■  il -ìuiili  carillirr  ci  obbliga  qui  a  dirvi,  che  la  Maesl.ì 
Vostra  s'inganna  credendo  che  noi  siamo  siali  sospinti  a  insalai  tilt  controversia 
(lai  cattivi  consigli  degli  altri. 

"  Noi  ne  ab'aiam  seni  il  n  nel  ninre  no  vivo  disparere  c  ve  Io  manifestiamo  con  tutfa 
la  sincerila.  Se  h  Maestà  Voslra  penserà,  che  noi  .abbiamo  scrino  una  tale  lettera  il 
13  novembre,  ella  vedrà,  che  a  qne'dl  appuuto  noi  sapevamo  essere  la  Maestà  Vo- 
stra alle  porle  di  Vienna,  e  die  i  gl  orinai  ;  inveii  (l.-l  san  gran  genio  e  delle  sue  armi 
avevano  già  decisa  la  snrle  della  guerra.  Noi  non  potevam  dunque,  e  nessun  altro, 
crederla  perduta  come  ella  d  re:  un  tale  pensiero  non  sarebbe  mai  enlralo  nel  nostro 
onore,  non  solamente  come  indegno  di  noi,  ma  anche  come  profondamente  per  noi 
doloroso,  allrsa  la  nimica  i  mi  i  intoni-  r  il  nostro  aita  e  ramni  lo  alla  vostra  persona. 

■■  La  Maestà  Voslra  si  la  in  eri  la  il.-"  rifiuti  io  a-voti  da  noi  in  il. a  ne  dimandi',  e  siamo 
srnsibili  quanto  si  può  dire  a  si  falla  I  ameni  ama.  Li  .Maestà  Vostra  medesima  vide 
eoo  qoale  gioia  e  con  qual  cuore  noi  siamo  slati  sempre  pronti  a  soddisfarla.  Se  noi 
□on  abbiamo  pollilo  fare  altrettanto  nella  circostanza  del  matrimonio  che  la  Maeslà 
Vostra  porti  in  esempio,  nella  quale  o]ui.-,lnuir  snaoulr.  i  falli  s  labili  Li  Ibi  qua  noi  ci 
siam  trovati  per  la  forza  d'I: e  d ■sposi /unii  <!i\  ii.r  inabilitali,  e  non  prr  mancanza  di 
volontà,  siate  sicuro,  che  un  tale  rifiuto  costi  più  pena  a  noi  di  quello  che  abbia 
potuto  affliggere  la  medesima  Maestà  Vostra. 

■■  Se  voi  non  volete  creder  che  il  .sentimento  del  cuoce  ci  dispone  sempre  a  sod- 
disfarvi ,  almeno  putrle  fa.  ilio  mìe  [t  r.oadervi  che  noi  siamo  consigliali  a  farlo  per 
nostro  inleresie:  perori- In'-  non  pos-iaion  ignorare  quanto  possa  giovarci  la  benevo- 
lenza della  illjcsla  Vostra,  ina  cipi'liam<>  alla  Maeslà  Vostra,  che  noi  sentiamo  il 
maggior  dolore  quando  il  nostro  dome  ti  obbliga  a  resistere  ed  alle  inclinazioni  del 
nostro  cuore  ed  alle  visle  del  nostro  interesse. 
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»  La  Maestà  Vostra  ci  pirli  arche  dell'odio  the  il  cardinale  Consalvi  porta  al 
Cardinale  Fe ; l  li  n  ir.-la  »;  in  ione  ileba  Maestà  Ve?  Ir..  ci  lui  ;orpre:u,  [.mio  pili  che  il 
cardinale  ("(invilii  ni' 'Ir  ine  piò  ini  ime  rrlj-/.-(;iiH  ou  noi  li  h:i  sempre  d'muslralo  pi  I 
ordinale  Teseli  sr nlimrnti  affano  diversi.  Intorno  .1  i  in  ridi  .'.libiamo  i  Meringa  lo  il 
cardinale  Consahi.  Egli  non  rrrde  di  dover  ricorrere  ad  altri-  Irslimoiiiaiizr  che  a 
quelle  della  t e I q ."l  del  cardinale  Fesrh,  e  ali.'  iir. o.,r □    i-  clic  nascono  dai  tallì.  Che 

si  rechi  un  ^  u  ■  I  r  >  Li  lo  a  si  ...legno  ili  tale   i  •  p  [  n  >  :,  i  /.  i  ■  il, 41  a  j  Mesa  preferenza  con- 

cedula  agli  Ir'glesi  ni  ai  I: itisi,  ed  egli  si  di  ppr  vinto'! 

«  Noi  possiamo  assicurare  la  Maestà  Vostra  ,  clic  il  rarriinale  Consalvi  ha  que'srn- 
limeuti  file  mi  medesimi  pos'uamo  <li-.-:*li-r.ir>-  nel  ri  u.- Mai  miniai  re  pi  1  rapprese  nìinte 
della  Maestà  Vostra.  Il  caidinalc  Consalvi  è  Malo  aflbllissiitiu  per  l'upìninne  che 
esterna  li  M  arila  Vi -.Ira,  e  In  fu  pni  ni  |mi  in  ola  r  miai  n  ili  t;  .i  i  Ila  e  he  si  con  rio  la  voslra 
lcliera  voi  sembrai.'  avere  de* .'.noi  «  niimenii  versi,  la  Francia,  11  Ct'iireirrialo  e  la  sua 
costante  condotta  iti  tulli  g'i  affari  della  Francia  lo  assi,  i  ira  no  rito  aeu  si  potevano 
uulrir  emiro  di  lai  lali  sos|idli.  finii  ottante  eii'i,  e  poi.  l:é  è  divina  mente  giudicalo 
dalla  Maestà  Vostra ,  pernialo  il  raribo.de,  elir  inveii'  ili  r.-s.-re  udii  alla  sanla  Sede 
isuoi  servigi  non  potrebbero  alito  die  tornarle  dannosi,  egli  fi  ha  predali  islanle- 
meute  di  cunecdergli  la  rinuncia  del  niinislrro,  ma  noi  neri  -li  alitiamo  annidalo 
una  tale  rinuncia,  e  ri  tenta  in  sicuri  clic  la  Maestà  Voslra  deporta  ogui  sinistra  opi- 

m  La  Maestà  Vostra  dice  che  vuol  richiamare  il  rardiri.de  Few  li,  e  noi  le  rispon- 

elenio,  di"   derieliia.no  ei  aia  eclicri  bbi- sommi,  dispia,  er-,  e  d.-idcrianu,  ,  he  la 

JLi-sIà  Voslra  abbandoni  fi  fallo  pur;.. re.  11  sj-.-l Lii  |ioi  aita  per; m.sicnr  in  eoi  si 

firma  la  Mirslà  Voslra  die  .né  vi  jirnu  dille  F>;<       eia  fu,.,;,  hrra  Ir  io  q.irsli 

Ire  mesi  dir  ;i  credono  ani  ori;1.-. ite  dalla  furia  ci  Ila  I,  ga  a  ini  ila  le  .-.■iiliin,.[||i,  i(  rsi, 
la  Maestà  vostra,  noi  le  diciamo,  che  I  di  persi  ne  timi  i  msIoiio  punto,  e  che  so  pur 
esistessero,  non  «irebbero  mai  ascoltale  da  noi.  Noi  unii  possiamo  dissimula.,-  Ia 
pena  che  proviamo  in  vrd.-rc,  die  le  Ijnle  provi'  date  ili  noi  di  sincera  amiinia  i- 
di  attaccamento  non  abbiano  pollile  rumini  ersi .  non  esser  uni  i  apari  di  dar  retta  a 
siffatti  maneggi. 

■■  Ivii  ei  Siam  trovali  in  dm  ere  di  rispondere  con  qualche  prensione  alle  lamen- 
tarne drlla  .Maestà  V  o.lra,  neri  voli  ndn  i  niifei  marie  .a,l  m,,i(ii  silcii/iu.  daini!  noi 

ci  abbandoniamo  iuleramenlc  a  Dio.  il  .jiule  tede  il  unsi™  '  r  e  diripe  [èli.-  I,  ,<- 

sire  azioni  Non  perdiamo  per  questo  la  lidncia  fin'  abbiami,  urll'amoh.  ddlà  Ila,  sii 
Voslra  per  la  r.-bgu  n-,  per  la  Chiesa,  e  per  noi  millesimi,  die  Manin  si.  uri  di  non 
averla  mai  demeritala.  I.a  1!a--l.i  Vnslra  ri.  onosie  da  Din  il  febei:  Micce.so  delle  sue 
armi,  il  molto  arcresr.imrnto  drlla  sua  glnria,  ette  pareva  nonpertanto  poteri  far 
amor  mrig&iorc:  fila  riconosce  da  Dio  la  dUdlmu.nc  del  suo  imperu  e  del  suo  do- 
mine, l'n  lai"  seiil'ioeiilo,  i  bi:  fi. mia  la  gleria  imi  pratili..  ti, di.,  sua  gloria  i  i  assi- 
cura die  la  Maestà  Ve.slra  r.'intblcr.i  ni  Ilio  e  .unire  al  bene  d.:.Ta  reli'-c.in-  e 
drlla  Chiesa  la  rclebrilà  del  suo  nome  e  il  frulli,  del'e  sue  .  amquist,..  La  Marini  Vo- 
stra è  diventala  il  Monana  drch  stali  Veneri.  J Vc.i  la  pr. girarmi  di  consci  varvi  inulta 
la  religione  .he  vi  l-  d.iminaiile,  e  di  min  fare  i uni,,., /.mi, e  al.  una  recali vamenl..  al 
clero  regolate  e  secolare  ed  alle  fi].,  pr.  jirie1;,.  y„\  neri  prilliamo  la  sbrama  dive- 
dere I  In, a!  i  gli  ali  tri  . b  ila  r.  !ig. iiiie  mlle  alile  peni  lucie  ,1,1  .in,  [■(„[„.  d'Iidia- 

r ingrandimenti)  conseguilo  per  fo=  Lunazione  di  alcuni  Mali  in  n.d; ,  T.  f,  r'.ncrè 
esser  arrivali,  il  tempi,  opportuni,  per  ie.br,  inailnlle  dalla  Vlactà  Vu-lia  ed  effellu 
le  sp.'i  anr.e  i  In'  e-ll:i_  min  1 1  Ita  mai  tolte:  clic  il  patrimoni»  cine  di  san  Pietro  non  ri- 
mari .i  più  a  luogo  in  aillcdone  per  la  pird.l.i,  da-  ducni..  la  livolu-.-.ionc  esso  ice- 
delle  Ire  Legazioni. 

»  Nello  slesso  tempo  noi  non  cessiamo  di  racco  tu  andare  alla  Maestà  Voslra,  ora 

die  e  distrutti,  ugni  per  o  di  .imprima  per  la  piaa/.a  d'Ancona,  la  e  elisioni*  in 

■  pie-la  cill.i  .Ielle  im.-iireil  g.ieri  a  co.i  dif  |.eiubosr  e  al  [empii  isL  sio  ecjsi  prrgiutL- 
cievuli  al  ben  essere  ddla  città,  e  vi  preglnarao  di  renili  ria  allo  stai.,  pa.  itiro  che  ne 
godeva  prima  d.lriiccupaiione. 

»  Finalmente  lo  stalo  d  'plo.-abile  de!  nostro  tesoro  ci  obbliga  ad  imporlunarvi  di- 
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mandando  i]  soddisfacimento  delle  molle  aulici  pai  ioni  falle  al  vostro  esmito.  Noi 
piumino,  chela  Maestà  Vostra  «niuserrà  «in  quali:  e  q  inula  Limna  volontà  ed  egnal 
tela  il  governo  pontificio  r.i  è  predalo  a  fare  urlio  ciò  che  ha  pnlulo  essere  ncces- 
sirin  alle  sue  snidateli  he.  Noi  ci  1 nhi^s  a'.lc  relazioni  direilc  dai  militari  mede- 
simi, i  qu ili  ne  hanno  dimostrato  una  piena  soddisfazione.  Noi  abbiamo  impiegalo 

a  lalc  uso  lutto  il  danaro  che  avev  o,  e  per  r diti r<f'  il  pagamento  definitivo, 

abbiamo  preso  ad  imprestilo  le  entrale  che  devortt  sradere,  Da  qui  cinque  mesi  noi 
ci  troveremmo  assidui  amen  le  senza  dinaro,  se  il  :  oddUf.'ii'imciiio  the  imploriamo  non 

«  Quesiti  libero  fivi  lhin-  sar:i  j.-r  1 ,  .Maestà  Vostra  una  prova  luminosa  della  con- 
fi deiiza  nostra  in  voi.  Se  la  tra  mg1  ima  .  ouili/aoue  ,,l;.i  quale  Dio  ri  ha  risrrhati  nel 
nostro  doloroso  pouliliralo  dovi  ^e  toccare  il  suo  eolmo:  sr  noi  dovessimo  vederci 
rapire  una  cosa  tanto  a  noi  preziosa,  l'amici^a  e  la  benevolenza  della  Maestà  Vo- 
stra, il  prete  di  Gesù  Cristo,  die  ha  la  verità  nel  cuore  e  sulle  labbra,  sopporterà 
ogni  rosi  con  rassegninone  e  con  coraggio,  e  urlla  tritinlazinue  medesima  egli  Irò- 
vera  il  conforto  delta  stia  esilarila.  Egli  spera  che  il  guiderdone  che  non  gli  offre  i! 
mondo  gli  sia  riservato  pili  sfido,  clinici  m  1  ci.  In.  e  non  cessando  dal  pregar  Dio  per 
la  lunga  e  prospera  (onservaznue  ildla  Maeslà  Vmlr.ì  imperiale  e  reale,  noi  gli  ac- 
cordiamo di  lutto  •  «ore  li  paterna  lu'iiedi/ic  apostolica, 

i  Dato  a  Roma  presso  Santi  Maria  Maggiore,  il  29  gennaio  dell'anno  JBOG,  il 
sesto  del  nostro  poulilìcalo  •■. 

Bnnaparte  rispose  pur  qur:!:i  mila  «n  autografa  lettera. 

"  Santissimo  Padre,  dice  egli,  ho  ricevutola  lettera  della  Santità  Vostra  del  29 
grnnaio.  lo  provo  dispiacere  per  in I ti  i  suoi  affanni,  e  vedo  ihe  ella  debbr  trovarsi 
in  molli  imbarazzi:  ella  puri  evirare  ogni  rosa,  camminando  una  via  retta ,  e  non 
entrando  nei  boritili  ilrli.a  p.-lili.  a  e  dei  liguaidi  per  le  polmie,  rhe  sollo  il  rap- 
porto della  religione  sono  creili  he  c  fuor  della  Chiesi,  e  sollo  quello  della  politica 
sono  lontane  da' mini  stali,  io.ip.ni  di  proteggerla  e  non  le  possono  fare  altro  che 
del  male.  Tolta  l'itaiia  sarà  ,'i.;ltI1.i  alla  mia  ìepgc.  Io  non  attenterò  menomamente 
all' inde  pendenza  della  santo  Side.  Le  farò  arni  pagare  le  spese,  elle  le  cagioneranno 
le  mosse  del  min  esercito.  Ma  le  nostre  condizioni  devono  essere  quelle;  cioè  che  la 
Santi  là  Vostra  debba  aver  per  me  nel  temporale  i  medesimi  riguardi  che  in  le  dimo- 
stro per  lo  spirituale,  cessando  ella  ogni  inutile  cara  verso  gli  eretici  nemici  della 
Chiesa,  e  verso  le  potenze,  che  non  possono  recarle  bene  alcuno.  La  Sancito  Vostra 
À  sovrana  di  Toma,  ma  iu  ne  sono  l' imperatori-.  Tutti  i  miei  nemici  devono  essere 
pur  auro  i  suor.  Non  e  dnii  pie  conveniente,  che  alcun  ag'-nle  del  redi  Sardegna ,  che 
niun  inglese,  russo,  svedese  rifiuta  a  Unni  a  o  ne"  suoi  siali,  e  i  he  nessuna  nave  di 
queste  potenze  enlri  ne' suoi  porri  i.lual  i  a  pò  della  nostra  religione,  io  avrò  sempre 
per  la  Simili  Vostra  l.i  deferenza  liliale,  i  he  le  dimostrai  in  lolle  le  circostanze:  ma 
io  sono  mallevadore  innanzi  a  Dio  i  he  ha  voluto  servirsi  dH  mio  hraccio  per  rista- 
bilire la  religione.  Y,  come  pos.-o  in  sema  p-iuTue  vederla  compromessa  per  le  len- 
tezze della  corte  di  Marna,  dove  non  si  liniiie  mai  resa  all'una,  e  per  mondani  inte- 
ressi, e  per  le  vane  prerogative  della  t[»ra]sl  lasi  ianu  perire  delle  anime,  vern  fonda- 
mento della  religione'  Saranno  re-j,onsaliili  ino  uni  a  Dio,  coloro  elle  lasciano 
l'Alemagna  uell' anarchia,  come  saranno  malli  t'adori  dinanzi  a  Ilio  rolnro  che  met- 
tono lanio  grande  zelo  a  protese/ere  i  ma!  riunirà  si  protestanti ,  e  vogliono  obbligarmi 
a  unire  la  mia  famiglia  con  de'  priio  ipi  prole. lauti:  ne  saranno  mallevadori  innanzi 
a  Dio  culuro  che  ri  lai  il  ino  I.  spivi  mime  delie  buia-  de' miei  vescovi,  e  che  lasciano 
nel  disordine  le  mie  diocesi.  Vi  vuglu.no  sei  mesi  perciò'  i  vescovi  possano  mirare 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  eia  cosa  potrebbe  esser  tolta  in  otto  giorni,  dispetto 
agli  altari  d'Ilalia,  io  ho  fatto  ogni  cn:.:i  io  prozie' vescovi,  lo  ho  assicurato  gli  in- 
teressi della  Chiesa,  e  non  mi  ocxttpai  menc/mantenle  delle  cose  in  senso  spirituale. 
Quello  che  feci  a  Milano,  il  fini  a  Napoli  e  per  tutto  ovunque  si  stenderà  il  mio 
polere.  Io  non  ritinto  il  concorso  di  persone  dolale  di  un  vero  zelo  per  la  religione 
e  mi  metto  d'accordo  con  essi,  ma  se  a  Roma  si  pissano  le  giornale  senza  nienlc 
determinare  e  in  una  colpevole  inerzia,  poiché  Dio  mi  ha  commesso  dopo  tanfi  scon- 
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volgimenti  di  vegliare  alla  Li1.15rrv17.ion.  della  r'-lipion r-,  io  non  posso  ritirarmi,  ni 
talari'  iialifi'erciile  ■'  lulio  ciò  <'hc  può  prCRiudir are  al  Leno  ad  alla  salute  de/ miei 
).■!;■,.  li.  .S.mlifiriio  l'..drc.  io  so  '  111-  la  Mutili  Vostra  vuole  il  In  i;.-:  ma  ella  e  circon- 
data da  nomini  die  non  lo  vogliono,  flit'  hanno  ilc'ollivi  principi!  fi  invece  di  af; 
falsari-  m  r,m-A\  (Tirici  runuicuti  a  riirn-iliarc  ai  mali  che  si  sono  inlrodolli,  non  si 
oi-nip.ir.ru  1  hi-  a  pc;rgiiirjrli.  Se  Vostra  Santità  vnlessc  ricordarsi  di  quello  che  io  le 
hu  dello  a  larici,  li  religione  d'Alrnugna  sarebbe  riordinata  e  non rimarrebbe nello 
■-i.in  i:.f:-i:,  o  in  cui  nltualmi  tic  trovasi  e  come  i  in  Italia.  Ogni  tosa  «irebbe  stala 
l'alfa  di  l'unii  accordo  1  olla  Sant'ila  Vostra  e  .on  reciproo  ii.ildisf^.idrifi.  Ma  10  non 
posso  la-  nr  scnrrerr  un  inno  |irr  conseguir  ciò  ili.'  deve  ('.■■ir  fallii  in  quiiidui  dì. 
Non  i'  i-i.',  dovili, ■info,  ihfi  m  sollevai  a  lì  allo  grido  [0  sialo  del  cirro,  la  piil.l.hc.ità 
del  cullo  e  riordinala  la  religione  in  Trincia,  a  tal  che  non  vi  è  parse,  in  mi  ella 
taceia  Unito  lime,  dove  sia  uni  rispettala  e  ìiikI.i  i-uusidcray.ioii  maggiori1.  Coloratili* 
parlano  alta  Santità  Vostra  in  riluca  gniia  l' ingannano  '■  fino  suoi  mmiici :  essi 
.iHircranoo  Ih-  51  laguri-,  die  riuscirai1  loro  funeste.  Uopo  di  the,  ec.  Parigi  18  feb- 
braio 1606  -. 

Una  noia  ilrl  ordinale  Frsdì,  di  conformila  a  quanto  questa  lettera  n.nlenrva. 
aveva  partecipiti.  1  he  onesto  minislro  ama  da  pino  ricevi] tn  l'ordine  di  dimandare 
a  Pio  VII  :  I  "  lille  fossero  scalciali  da  floma  e  dallo  italo  romano  i  Russi,  gli  In- 
glesi ,  i  Svedesi  rii  1  Sardi:  2."  La  proibizione  di  entrar  nei  porti  alle  navi  inglesi , 

'".U  ricevere  della  fulminante  risposta  del  13  febbraio,  rio  VII  non  volle  pigliar 
sopra  di  li'  di  scrivere  a  Iònia  parie  sema  aver  primi  e  nini  Ila  io  i  suoi  consiglieri  na- 
turali, i  ordinali  '.  Egli  minili  dunque  il  sacro  tullegio,  il  'pule  si  raccolse  alla 
stia  presemi  l"8  mar»).  11  tardi  iurte  tttsh  fu  chiamalo  come  gli  altri, ma  si  dispensi) 
di  a  s>i  sle"'  i'l  imi  si  elio.  X»n  volendo  preripilar  iosa  in  affare  cosi  grave  fu  dala  ad 
ugni  ordinili'  sullo  il  sigillo  del  piir  profondo  segreto  una  copia  della  lettera  di  Eo- 
naparte  die  iij  ■■.■■111:0  doveva  ripoi  far  la  dimane  1  olle  opportune  osservaiiooi.  II  ri- 
sultato di  que-ta  nuova  riunii. ne  In  una  lettera  del  |nmti  lice  Ue.naparle,  nella 
quale  tutte  ie  asterwoni  di  quella  del  13  febbraio  erano  confinale  con  tale  timplici- 
l.'i,  non  lai  ordine  e  ron  una  logica,  che  fanno  di  questa  scritta  un  capolavoro  di 
poleini.  a  insieme  e  di  stile.  I."  indispensabile  n.ci-s-iii  dell' ^dipendenza  della  santa 

Sede  pel  bi*  Iella  Chiedi  universale,  l'unione  non  meno  indispensabile  dì  questa 

diprudenia  colla  neutralità,  il  vantaggio  di  tale  neutralità  p'i  cattolici  residenti  nei 
paesi  ndsmaliri,  l'assolala  mancaiiM  ili  fon  da  limito  nelle  prelese  di  Napoli  olle  alla 
sovfanilà  dello  sialo  deila  Chiesa,  ani  In-  cunsirieraiiddiu  icinie  il  successore  di  Carlo 
Magno,  tutti  cjursli  punti  vi  erano  espressi  il  più  vivamente  e  chiaramente  possibile. 
I  rimproveri  di  Ilonaparlr  sull'anarchia  che  desolava  la  Chiesa  di  Alemanna  nitri- 
vano un  appoggio  ancora  più  favorevole  agli  argomenti  del  pontefice.  Egli  ri  loia  èva 
atto  ri  2  ni  e  irte  ijiielli  che  gli  erano  stati  falli  dimostrando  die  le  conquiste  di  Napo- 
leone e  le  secolariizaiiuw  die  n'  erano  slata  la  consrgucnia,  erano  la  vera  cagione 
di  tale  anarchia,  fini  lo  slato  di  guerra  che  sempre  durava  non  aveva  permesso  di 
jiUMar  rimedio  alcuno.  Final inen le.  il  pruileiìce  faceva  osservare  che  non  si  era  pre  so 
il  tempo  strettamene  necessario  per  spedire  Ir  bolle  dei  vescovi  francesi,  c  che  Ir 
diocesi  non  si  sarebbero  neppure  accorte  del  ritardo  se  il  capo  del  governo  VVOx 
permesso  che  le  sedi  vacami  tinsero  governale  secondo  i  regolamenti  del  concilio  di 
I renio  da  virarli  eleni  dai  rapitoli. 

Era  il  tempo  de' gran  trionli  di  Bonaparte:  l' ariinla  di  !!'  impero  spaventava  filila 
l'Enropa  colf  audace  suo  volo;  alla  voce  del  conquista  lire  (rli  anlulii  Ironi  si  ab- 
bassavano per  ruevere  i  principi  improvi isili  della  sua  famiglia,  Lirico  di  questi 
sanguinosi  allori,  lu  spirito  di  Napoleone  accieralo  della  sua  ambizione,  sdegnava 
di  regnare  comi1  uomo  e  non  già  come  legna  Iddio:  fiducia  di  respirar  soltanto  il 
mileiiale  incenso  delle  arlula/.ioni  pnlilii  In- e  voleva  aspirar  rome  Alessandro  a  quello 
del  l'ente  supremo.  ■■Maio  nonson  nato  in  buonpunlo,  diceva  a  f  onlanes;  vedete  Ales- 

'  Cohen.  Trecli  hilf.  Sur  Tie  VII,  p.  i!f$-i!i8. 
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Sandro,  egli  potè  dilli  il  Ciglinolo  di  Gioir  Milza  che  alcuno  lo  contraddicesse,  lo 
Inoro  nel  mio  setolo  no  prete  più  potenledi  me,  imperocché  egli  regna  sopra  gli 
animi,  laddove  io  regno  solo  sopra  la  materia  ».  Questo  pazzo  incoronalo  nou  avevi 
forse  esclamato  nel  suo  consiglili:  ■■■  fK<i-rvnl.-  r insolenza  dì  questi  pirli,  che  nella 
divisione  dell'autorità  da  quel  che  essi  chiamano  il  polere  temporale,  si  riservano!' a- 
zionc  «opra  l'intelligenza,  sopra  la  parte  nobile  dell'uomo,  e  pretendono  di  ridurmi 
a  non  avere  altro  potere  che  sul  corpo!  Essi  conservano  t'anima  e  mi  gettano  i)  cada- 
vere1 j>.  Di  qui  quella  politica  gelosia,  diesi  proponeva  la  distruzione  della  potenza 
temporale  dei  papi,  aftinché  la  loro  persona  trovandosi  poscia  orli' assoluta  dipen- 
denza dei  vincitore,  potesse  esso  ottenere  per  mezzo  del  timore  di  questi  rapi  della 
Chiesa  che  fatti  schiavi  servissero  di  strumenti  alla  sua  smodala  ambizione,  e  che 
contribuiste  a  tarlo  rrgnare  alla  perone  non  più  sulla  materia,  ma  sulle  facoltà  in- 
tellettuali. In  brevi  parole  ecco  il  segreto  delle  nuove  aggressioni  di  Bona  parie  e  delle 
sciagure  di  Pio  VII. 

Da  Napoli,  dove  Giuseppe  si  stabiliva  sul  trono  de' Borboni,  mentre  FerdinandolV 
andava  ad  ascellare  in  Sicilia  il  momento  delta  sua  Liberazione,  uscirono  all'improv- 
viso soci  nemiche  pel  sommo  pontttìce  a.  Egli  doveva  essere  trasferito  ad  Avignone 
od  a  Parigi  ;  lo  stalo  Pontificio  diviso  tra  il  regno  di  Napoli  e  quello  d' llalia  ;  se- 
tolarizzato  l'ordine  di  Malta;  il  codice  francese  pubblicalo  a  Roma  ;  il  matrimonio 
de' preti  autorizzato.  Quelle  sorde  voci  opprimevano  di  dolore  lo  sciagurato  ponietìcr. 
Indarno  egli  ne  raccomandò  il  segreto.  Le  minaccie  che  ai  seagliaren  contro  li  santa 
Sede  non  potevano  lunga  pezza  rimaner  nascose  *  Una  satira  romana  ne  spiegò  la 
condizione  in  termini  metà  familiari  e  mela  religiosi ,  ed  eccone  il  senso:  -  Carnei 
diq«>,  cannoni  di  là;  folgori  all'oriente,  fulmini  all'orato  ;  Napoleone  e  il  pontefice 
si  sono  come  dati  ciascono  l'ultima  parola.  Dio  concede  la  vittoria  a'  suoi  figlinoli, 
talvolta  la  ritarda,  ma  sempre  loro  la  concede  -. 

Surrogato  dal  ministro  Alquier ,  il  cardinale  Fesco  venne  a  congedarsi  dal  papa, 
i  Noi  -ri  inanelliamo,  disse  Pio  VII,  di  dire  all'  imperatore  die,  quantunque  egli  ci 
maltratti  malto,  pur  noi  gli  siamo  molto  attaccali,  e  così  pure; alla  nazisti  francese. 
Ripetetegli  che  noi  non  ci  oc  r  mei  lettino  constar  razione  veruna,  che  noi  Togliamo  essere 
indipm denti,  perchè  siamo  sovrani;  che  se  egli  ci  farà  violenta  protesteremo  io  tac- 
cia all'  Europa  e  faremo  uso  de'  mezzi  temporali  r  spirituali  che  Dio  ha  messo  nelle 
nostre  mani.  ■—  La  Santità  Vostra  ,  ripigliò  il  cardinale,  dovrebbe  rammentarsi  che 
ella  non  ha  il  diritto  di  far  uso  dell'autorità  spirituale  negli  affaci  presenti  ridia  Fran- 
ti* con  Roma-.  U  papa  dimandò  in  tran  molto  forte  su  di  che  il  cardinale  fondasse, 
una  lale  opinione,  badi  Contai  ri  dichiarò  id  Alqoier  eh'  egli  pensava  interamente 
come  il  papi,  che  tale  opinione  era  quella  di  tutti  i  membri  del  sacra  collegio,  e  che 
gli  era  impossibile  di  mutare  parere  in  una  cosa  in  cui  le  misure  temporali  che  si 
volerà  alterare,  obbligavano  con  itlretli  legami,  e  principi]  incontrastabili  ai  doveri 
ed  all'autorilà  del  capa  della  Chiesa. 

La  ricognizione  del  titolo  di  re  di  Napoli  nella  persona  di  Giuseppe  incontrava 
malli  ostacoli.  Consacri  aveva  fatto  osservare  che  conveniva  prima  di  venire  a  ciò,  di 
richiamare  i  rapporti  esistenti  tra  la  corona  di  Napoli  e  la  tanta  Sede  da  molti  secoli, 
i  qttah  rapporti  furono  costaci  temente  rispellali  inaino  a  quel  tempo,  anche  nei  casi 
di  conquisa.  Ma  il  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  partecipò  al  cardinale  Ca- 
praia, che  non  si  poteva  considerare  odia  condotta  degli  antichi  sovrani  che  l'opi- 
nione isolata  di  alcuni  re,  che  non  avevano  obbligalo  nri  loro  successori,  né  i  toro 
stati  :  si  aggiunse  :  «  Salendo  il  Irono  l' imperatore  nou  ha  mai  preteso  di  ereditare 
unicamente  i  diritti  della  terza  dinastia,  la  cui  sovranità  non  si  estendeva  cta  aria 
metà  dei  donrinii  oggidì  soggetti  all'impero:  th'egli  ha  preteso  di  ereditare  i  diritti 
degli  imperatori  francesi,  e  b  corte  di  Roma:  non  pretenderà  certamente  che  Carlo 
Magno  abbia  da  lei  riavuta  rinvestitura  del  tuo  regno  V  Se  il  re  di  Napoli  non  è 
riconoscili  lo ,  F  imperatore  più  non  riconoscerà  la  potestà  temporale  del  papa.  Del 

■«aiii  .'1,1  ..... I..l,i.i.   ■:.  JO.lUij  ■jlili..  ,s:VtlJrf  ir  l.-Li^o  .  ..Illùl  UIu'l  ,!!U«V  .- 
1  Opìuions  de  Kapok™,  p.  501.  —  »  M.  Arcami,  Hist.  du  pape  Pie  VII,  tom.  a. 
J,  l36.  —  1  Ibid.  p.  138.  —  •  liti.  p.  l4«43.     .......        I  il!  >,;!,(.  A!  1 


resto.  Sua  Maestà  avrà  in  ogoi  tempo  pfl  rapo  della  Unirsi  11  considerazione  e  i  ri- 
guardi che  hanno  n v li  lo  Cirio  itl:>gno.  Luigi  IX  e  gli  altri  principi  cristianissimi , 
sema  per  altro  pernieller  menoma  me  me  che  egli  mella  mano  nel  temporale  e  nei  di- 
ritti celli  corona  imperiale  », 

La  potestà  Irmpnrale  del  papa  non  rlnvra  erssare  di  essere  rispellata  srrnndo  tale 
dichiarazione,  se  non  allorquando  non  Fosse  da  lui  riconosciuto  il  re  di  Napoli.  Ma 
ecco  che  enn  una  notifii'aiiuoe  del  1(3  giugno  l'io  VII  è  informato  che  Bonaparte  ha 
disposto  de'  principali  ih  lli-m  wiiIu  e  di  l'imi'-  C-n  m  in  favore  del  suo  ministro  de- 
gli affari  esteri ,  che  egli  voleva  allontanare  da  li  e  del  generale  Itemadoltr ,  ne  I 
quale  sperava  distruggere  le  massime  repubblicane,  l'er  colorare  tale  s  prò  piai  ione 
fu  allegato,  che  questi  principati  erano  argomento  di  controversia  fra  la  santa  Sede 
e  Napnl  i ,  rome  se  fosse  permesso  iti  uo  irrio  di  impadronirsi  dell'oggetto  in  que- 
stione fra  due  pretendenti;  e  furono  promessi  dei  risarcimenti  che  si  riservavano  di 

In  quii  tempo  Pio  VII  rispose  al  ministro  Alquirr  rapporto  al  ri  con  ose  im  ento  di 
Giuseppe:  »  Noi  abbiam  fallo  inumo  ad  ora  lutto  ciò  the  ha  voluto  l' imperatore,  e 
Sua  Maestà  non  ha  irrdiilo  di  dovere  osservare  Ir  promesse  che  ri  ha  fatte-,  se  noi 
cedessimo  oggidì  a  quello  che  ci  vien  domandato  io  suo  nome,  non  isfoggiremmo  al 
pericolo  da  cui  slam  minacciali  '.  Noi  vediamo  in  aliane  lettere  particolari  di  Sita 
Maestà  e  in  molti  sfridi  nMicinli  clic  non  sarrm  più  riguardati  come  sovrano,  se  non 
entriamo  rei  sistema  federativo  ,  e  se  non  acconsentiamo  di  essrre  compresi  nel  di- 
Stretto  dell'impero.  Il  cardinale  (Jnnsalvi  f-  incolpato  a  torto;  pare  cheli  creda  a  Pa- 
rigi che  noi  abbiamo  la  debole-uà  di  lasciarci  dirigere  dalla  sua  volontà.  Noi  lo  sur- 
rogheremo con  altro,  e  la  nostra  opinione  non  si  ululerà  ponto.  Tulli  i  passi  impor- 
ta nli  dei  nostri  stali  sooo  l'uno  dopi)  l'altro  occupati  dalle  soldatesche  dell'imperatore, 
e  noi  non  siamo  più  in  istato  di  mantenerle  anche  se  volessimo  imporre  delle  nuove 
con  lei  bulico  i.  Noi  vi  preveniamo  che-  se  si  vuole  impadronirsi  di  Roma,  ricuseremo 
l'entrala  nel  castello  Sarti'  Angelo,  Noi  nno  (aremo  resistente,  ma  i  vostri  soldati  do- 
vranno atterrar  le  porle  coll'artiglierir.  L'  Europa  vedrà  come  siamo  trattati ,  r  noi 
avremo  almeno  provalo  che  abbiamo  operato  secondo  voleva  l'onor  nostro  e  la  no- 
stra coscienza.  Se  ri  verrà  tolta  la  vita,  la  tomba  ci  onorerà,  e  noi  saremo  giustincati 
agli  un  hi  >l>  Dio  e  verso  la  posterità. 

La  prolesla  ntiiriale  contro  I'iimu  i*../ ione  di  Benevento  e  di  Tonte  Corvo  fri  uno 
degli  ultimi  alti  diri  ministero  di  Consalvi,  il  quale  si  dimise  il  17  giugno  e  fu  surro- 
gato dal  cardinali1  Casoni,  aolico  vice-legato  d'Avignone,  indi  nunzio  io  lspagna. 
Il  nuovo  segretario  di  stalo  lemeodo  che  Caprara  potesse  sorpassare  per  poca  avve- 
dute?,™ i  suoi  picoi  poteri,  i  quali  tran  già  molto  eslesi,  si  lioiitò  a  trattare  in  [ionia 
gli  affaci  della  saula  Sede. 

Quantunque  spiegasse  al  bisogno  una  fermezza  apostolica  ,  pure  il  principe  de' 
pastori  non  si  abbandonò  per  questo  le  vie  della  co  mali  azione.  Quando  gli  fu  notifi- 
cata l'esaltazione  di  Luigi  a  re  di  Olanda,  egli  rispose  che  sperava  che  Luigi ,  pro- 
fessando la  religiooc  de'  tallolici,  proteggerebbe  il  furo  cullo  io  qoel  regno.  Quando 
gli  fu  partecipata  la  nomina  del  cardinale  Fescli  alla  dignità  di  coadiutore,  successore 
dell'elettore  arcicaocclliere,  gli  fece  conoscere  die  avrebbe  avolo  piacere  di  terminare 
pronlameote  i  negoziali  relativi  a  tale  affare,  appeoa  si  avesse  il  consenso  di  Fran- 
cesco 11,  imperatnre  d'Alemagoa,  Ma  il  mioislro  Alquier,  tornaodo  soll'argomento, 
osservava  che  l' integrità  dello  slato  Pontificio  non  sarebbe  risprilala  che  nel  caso 
che  la  santa  Sed.-  adottasse  le  misure  che  la  posili  noe  del  suo  lerrilorioe  la  sicurezza 
dell'Italia  rendevano,  diceva  egli,  iodispeosabili;  vale  a  dire  nel  solo  caso  che  tutti 
i  porti  dello  sialo  Pontificia  fossero  chiusi  all'  Inghilterra,  ogniqualvolta  si  trovasse 
questa  in  guerra  colla  Francia,  e  che  le  fortezze  dello  stato  romaoo  fossero  occupate 
culle  milizie  francesi  ogniqualvolta  un  esercito  dì  terra  sbarcasse  o  minacciasse  di 
sbarrare  sopra  qualche  punto  dell'Italia.  Allora  Pio  VII  traoquillamenie  ripeteva  : 
«  Voi  siete  i  più  Torli.. .  quaodo  il  vorrete,  sartie  padroni  de' nostri  siali...  noi  siamo 

1  M.  Arlaud,  llist.  du  pape  Vie  VII,  t.  a,  i.^G-t^y. 
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rassegnati  a  tulio,  e  pronti,  se  II  vuole  Sua  Manli,  a  ritirarsi  in  un  convento  e  utile 
catacombe  di  Roma,  ad  esempio  de'  primi  successori  di  San  Pietro. 

La  tempesta  politica  si  aggravava  sempre  più  sulla  persona  di  Pio  VII  L'imparo  di 
Alemagna  andava  crollando;  dopo  la  sua  dichiarazione  del  lì  agosto  1806,  France- 
sco Il  non  fu  nitro  più  clic  Itjnw™  !,  imperatore  ereditario  d'Austria. 

Ma  lisciarci  dall'  Europa,  e  vedrem  che  la  religione  rsposla  io  questa  parte  del 
mori  In  a  unii  r-url'ii  allarmi,  non  fidava  di  ioltrire  più  pi  rioit-  vicende,  ni  la'  chiese 
dell'Asia. 

Un  editto  aveva  permesso  ni  missiomrii  della  China  di  scrivere  coi  soli  mezzi  dei 
pubblici  uffizi^  vietando  die  fossero  aperte  le  loro  lettere  :  ma  essi  non  osavano  di 
confidare  ai  mandarini  quelle,  che  recava»;)  a!"i'ari  importami  nella  missione.  Un  cor- 
riere  cristiano  spedili)  dui  ìiilssitn.ini  di  l'i  Un ,  fu  arrestato  nel  1805.  Esso  aveva  le 
loru  lettere,  e  una  tarli  della  provincia  di  Chaug-tong,  in  faralteri  rhinesi;  una  iale 
circostanza  eccitò  un  sospetto  e  ne  fu  avvertito  1"  imperatole.  I  missionari  europri 
furono  beu  presto  dilaniati,  e  il  pa^rc  Adeodato  ronferò  di  avere  mandalo  la  carta. 
.Non  accordandosi  intorno  ai  confilli  delle  loro  missioni  i  missionari  portoghesi  co- 
gli italiani,  egli  aveva  volulo  far  decidrre  la  qnislione  dalla  congregazione  della 
Propaganda. 

Dopo  di  essere  stalo  interrogato  le  molte  volte,  il  padre  Adeodato  fu  condotto  pri- 
gione con  tale  pubi'' idi  ri,  clic  faceva  crcden'i  lie  l'aitar  fo^c  a.-.'. li  «rive.  Egli  non  fu 
pelò  in  ca  Un        e  pipali  .  i  i '; .!  ri'I,  :.i  «li  fu  i  orli  ed  il  la  Dna  flati;;'.  ].-,  dimane 

dopo  imprigionalo  fu  romlrMIn  r!:"aim  ad  mia  rj  ni  lidi  ri  a  a  ili  rininlarni ,  i  quali  gli 
fecero  deporre  il  suo  distintivo  di  mandarino  di  srst'nrdinc,  lo  tennero  in  ginocchio 
per  due  ore,  e  lo  tormenta  rei  no  con  scaltre  prolungate  Interrogazioni  per  assicurarsi 
se  la  carta  ■:cju 'i-iit-v..:  qualche  ilhe-no  ri'  invasione.  Si  volevi  f.ic-li  eoirfessare  che 
essa  dovrà  essere  marni. ih  a» ri  bplesi  e  che  essi  se  ne  servirebbero  per  fnre  una  ca- 
lata nella  provincia  di  Chang-long.  Fu  esaminato  di  nuovo  e  più  rigorosamente  il 
padre  Adeodato:  lo  si  [■■[ine  in  pi  rio. -eh  io  per  'piatirò  ore  e  un'altra  volta  persene: 
egli  soffrì  molle  insidie  e  minacele  ,  nondimeno  non  si  pule  ottener  da  Ini  più  di 
■ciucilo  clic  aveva  delio  il  priino  pionio.  t  inaline  ufo  gli  fu  detto  che  il  suo  processo 

stiani.  u  Non  ne  conoscete  voi  un  certo  qua!  mimerò?"  gli  vrane  dimandadato.  Egli 

erano  Vi  i^t  r .  1 1 . I  j  ti- '  vo  n  i  «  tvnsiVT,  gl  ^  f u  II  elio'  c^baVt/™  .E  si  i'  vf'a  cr^n  ^"u  !  'w  eiTa 

luogo  descritto  sulla  carte.  lutino  allora  non  pareva  che  si  volesse  parlar  della  re- 
ligione. 

Nondimeno  dal  nuvolo '  h-  andava  i  a  n  meni  a  orli)  era  in  ile  di  prevedere  la  trmpe- 


p  io  farebbero  l'apologia  della  santa 
ilo  non  aveva  avnio  al'  im  diM'piio 
■dannoso,  rendendosi  mallevadori  per  lui.  Allei  credevano  clic  bunpnrcva  limitarsi  a 
liberare  il  padre  Adeodato  senza  parlar  punto  di  religione  Prevalse  il  primo  di  que- 
sti due  propelli ,  fu  jtr;:)  lo  smito  e  presentato  al  gran  mandarino  incaricato  degli 
affari  della  missione  perche  fossi-  consegnato  all'imperatore. 

Il  giorno  ruedi'.iiuo  die  fu  pre-enlntn  questi  supplica  ti  chiamarono  i  cristiani  che 
si  erano  segnali  leslimonii  nell'affare  del  padre  Adeodato  e  che  erano  slati  messi  in 
libertà  mediante  uua  cauzione,  lutino  a  quel  giorno  non  fu  mai  ad  essi  intimato  di 
apostatare,  ma  allora  si  tentò  di  costringerveli  a  furza  di  tormenti;  ma  essi  sostennero 
molto  bene  questo  primo  attacco.  Si  ordinò1  di  arrestare  i  letterati  cristiani  di  cui  j 
nbsionarii  si  servivano,  di  spezzare  i  torchi  che  questi  adoperavano  per  istampare  i 
libri  di  religione. ,  di  perseguitar  quelli  che  in  predicavano,  insomma  di  fare  Dgni  cosa 
per  abolirla  nell'impero.  Oltre  questi  ordini  comuni  a  tutte  leprovinrie,  ve  n'erano 
de'  più  rigorosi  pei  Tartari  di  Prkin  ,  il  che  avvenne  sempre  in  rimili  drtMUnW; 
poiché  la  politica  del  governo  si  occupa  specialmente  di  impedire  che  la  religione  si 
f  ropaghi  fra  di  loro. 
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Siccome  si  andata  particolarmente  in  traccia  dir'  cristiani  tartari ,  se  re  sropri- 
Tomi  faiilmciit;'  fra  i  mandrini .  ed  anche  nulla  Impila  imperiale  e  fra  il  popolo. 
Questi  funtiin  niinaciiali  e  multi  ftn  unu  peri-usti  crridrimrntc  per  tali  rinunciare  alla 
religione.  Una  stila  parola  di  ritraila/ione  tqiiivoi  a  bastava  per  estere  messo  in  li- 
bertà. Si  impiccò  (ipni  sorla  di  suppli/àii  per  strappar  tale  parola  dalia-loro  borea. 
1  colpi  di  bamboli  e  di  iiri:i»i:e  eraim  cmiliiiuann'te  ripetuti  sopra  questi  confessori. 
Spesso  si  !  ii'v;,iiu  mietere  in  (,-inoixhio  sopra  delle  ealene  per  molte  ore,  'e  afllnrSiè 
V'Ito  il  peso  del  corpo  vi  pesasse  sopra,  due  ranirlici  tenevano  i  ],../.ifiiti  prr  le  orec- 
chie, o  ciò  rJte  è  io:. Ilo  poi  orribile,  mentre  i  lie  essi  erano  ioni  miceli  iati  sopra  le  fa- 
ceto rullino  rotz.10  riie  t  persucu* 
a  calcitare  la  ertc-  iK  fu  falla  ■ 

Joro  no  numero  di  co-pi  di  ac;!ii  o  di  punte  di  lianili'iu  e!ie  si  fare  vana  pene 
.all'asso.  (Jiloiu  geni  le  di  prova  er.,  [,■!■:  Usile.  lV i j n  ;n'li  i  rrisliaoi  j.aìiiiiun  ili  i-Silsl 
maniera.  Si  u,.,ir>un  minori  r.rudeil.i  vri-soaic,]ni  per  riguardo  a  L'eia  ed  ..ile  infermità 
loco:  ma  non  si  i  iraeedelte  la  incita  alno  che  a  (pieili  r.hr  fumilo  rieonioi  inli  invin- 
cibili: rjae..la  rufiiua  fu  l'esilio  ra rpcluo  per  quelli  clic  frani  diMnli  pi'1  loro  gradii 
e  i  loro  im;iii-^lii,  o  i  fa-  avrano  avallo  una  porle  operosa  negli  affari  della  religione; 
per  gli  altri  fu  la  cangile. 

Tulli  (;tit.>!i  in.itiL  [inaia  della  i.'i:  ri  linone,  erano  di  una  via  et;  olearissima  , 
erteli  uni.  iiiiu;  .'."lo.  i  li  ■  >.i  ralli-jirò  di  avere,  avuto  .1  falla  (ici.askine  pi'.-  far  penitenza. 
Tra  essi  v'erano  lalnu:.- il  eoi  do,  la  luniiia  condotta,  i  gran  sacrili?  j  avevano  fallo 
lor  arqui;  lare  noli.:.; -risii  mei'ili .  1-Va  ;.b  rpiii;-[i  iruallrt)  sopra  lutto  erano  la  gloria 
delia  iiiiisirin  Irai. e.' 'e.  |  e:-,  in',  erano  s'i.ls  ss]  il  v;  ii  e  i.irn.as.i  e  a:  Ircii.rsi.  i.i  rui  aveano 
frfipicnlala  ia'ii:pri:  i.i  '.h\-wj.  Ili, e  <  r:  no  della  f:  n-.  -.- lia  inip.i  iale  :.  a'i  altri  due  erano 
mandarini  di-  i-si  dalli'  prilli::  lami<!lie  laiiare.  1  dai-  prima;!  si  i liiaraavaoo  l'imo 
111. liei::  e  iaiiio  liaffa.-;.:;i-r;.i-.i  -...tedi  e  in  età  di  oltre  srssrn,  l'anni, tuffarle ih  si 
ira  mai  ani  ino  glia  tu,  avendo  passato  la  sua  vita  nello  studio  della  religtune  e  nel 
predicarla.  Keutiii àiineu:  dinioslraea  lauta  altitudine  per  itdoglierr  con  aggiutta- 

udirlo,  e  si  adoperava  a  formar  de' catechisti.  Confessò  la  fede  con  quel  vigore  uron 
lineila  ie'til.ida.ecli- •.-:;n:.,r:-,a'.o  i.  >a:n  e  arai  [ere.  Quando  fu  citalo  egli  pc.  ti.i  ò  a' 

■  direna  elle  ali  ano  io  i:.l'Troi;.|  esse.  Tunisi. do  alla  Mia  pv./'.mae  ejUi  disse  ad  ini 
cristiano:  ■•  mi  snido  mollo  «.nevaio  perite  mi  sono  «grava tu  di  lutto  quello  che 
aveva  nel  cuore  -,  Suo  trainili  Miolielir  ii  ammalò  nella  prigione;  quando  dovrei 
con:  privi  r  dina  ur.i  a' suoi  iiin.ln  ',.  ili  sor:  naia  ;:oi!  arreni,  un::  pn  Iili.I.im  ili  mostri!  egual- 
mente ii-raio  in  confessare  la  fede.  1  un.-  irn.inlnrin:  avevano  [involo  nel  liallesuno, 
l'uno  il  n-uiH'  ili  Pallia,  l'altri-  qnrilo  di  Giovanni.  Mattia  li.rigeva  coite  capo  mi 
collegio  di  tarlati,  1.  irjal  eu  iea  gii  dai;  memi  prr  t-oler  maurci.tre  la  sua  làmblia. 
Egli  aveva  rimmi-aalo  ne.ii  onori  i-;l  al  suo  patrimonio  per  innervale-  la  sua  lode. 
Avevi  la  eroso  ad  ardii  dee  i  piedi,  c  .:  stende  va  da  una  di  u/iein:  nula  li  iamrplie  tar- 
lare ,  elle  pos'etir-vaiio  delie  dignità  ere.-'il-irie.  HHovane  aurora  efiii  avevi  ntlem.io 
mi  grado  clic  corrisponde  a  ipn-itn  di  mi  rapitami  fra  (sii  eu-r.;  -:.  li  fra  Lesiti  dnll'mipf- 
ralorc  sentiva  per  lui  una  grandissima  st'ina.  I  suoi  .  i  rlun:  i.-  ii  i  e  socievoli  sii  ave- 
vano acquistato  un  gran  numero  d'amici  fra  i  (-risiimi  e  ira  ^l'inli  drliie  quesli  fe- 
cero quanta  p  à  :a  poli  va  pertlie  rinonziasse  alla  Teligiose.  Uno  de' suoi  amici  aveva 
segretamente  presi  i  sigilli  della  6H1  nata,  scrisse  per  lui  un  vinello  di  apostasia, 
per  liberamelo, -ma  eisriidesnse  ef.liacrorlo  vi  si  ..[pose  eoo  lolla  la  li,™.  Sua  madre 
perdendolo  perdeva  assolutamente  ogni  uai.  tila  In  seaeeiata  dalla  Sua  casa,  rimasta 
col  carico  di  tua  nuora  e  di  duo  fanciulli;! li  non  avendo  cosa  da  in anlen crii.  Monti i- 
...:oo  ella  ineoi  aggiava  enn  tutte  te  forze  il  lìgliuol  suo  rìpeleadogli  conti  imamente, 
tic  se  egli  rinuriiiava  a'ij  ri-ligionr.'  essa  non  lo  teittbbe  più  yial  sno  figliuolo.  ìjo 
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quinto  confessore  che  merila  di  esser  numiuato  fra  Giovanni  Teheou,  il  quale  ara 
fin  da  giovane  soflen^o  per  ia  fede.  Fu  percosso  Quo  al  punto  di  esser  abbandonalo 
come  morto,  senza  che  fosse  possibile  di  falle,  aposlalaic.  Oliando  si  vide  ricercalo 
non  potendo  nascondersi  senza  compromettere  i  suoi  amici,  si  diede  generosa  hi  fu  le 
nelle  mani  dell'in  [oriti.  Egli  fu  di  grande  ajuto  agli  aliti  confessori,  e  li  forliiìcd 
nella  fede.  Fra  gli  aliti  condannali  a  perpetuo  esìlio  era  pure  una  vedova,  di  cui  il 
padre  Adeodato  si  serviva  per  ammaestrare  le  donne.  Ella  aveva  patito  assai  e  saet- 
tato l'esilio  per  conservare  la  sua  fede. 
11  giorno  in  cui  partì  per  l'esilio  il  padre  Adeodato,  dopo  pronunciala  la  sentenza, 

per  non  avventurar  h  v  ia  di  molle  persone  "Si  disputano  in  questo  paese,  dicevano 
i  mandarini,  ciò  di'!  è  ili  diritto  aN'iiape  ralui'i-  -.  Oiiul  modo  ih  lare  in  tendere  a  tali 
uomini  ciò  die  è  lira  piiiri.^l^iinn'  spirili]  j|f  ■  SoinSimcnn  un  binili  distiano,  cui 
essi  facevano  un  t.,ì.'  i  imprimerò  ri-  pose  !om  in  mani,  ra  nu.ilo  ;i  dilisfai  ente  :■■  I  por- 
latori  d'acqua,  du.s'rgli,  si  li.uilono  ira  di  loie  li:  conila  ile  r  i  ipii-rlici]  di  Pikiu;  or 
■  lii  ha  mai  immaginai",  else  ^.cstu  sia  un  isilrularc  ai  dirilli  dei"  imiero?  La  no- 
stra religione  consiste  in  [iridare,  digiunare,  far  l'elle  limine  opere  ecc.,:  e  perdi) 
quando  noi  ridividiamo  \vr  .  •errilaila  non  siam  ri  tu  Ili  più  ile'  porlalnri  d'acqua 
della  città  ".  La  parlenia  de'  confessori  fu  un  vero  trionfo.  1  preti  chinesi  passarono 
la  colte  a  confessai  )!  e  cari:. mirarli,  i-illi  pas;ò  in  ami  inala  ilnia.  rissi  furono  Irat- 
lati  per  islrad.i  iieli'rgnal  mudo;  il  giorno  carelli  di  catene,  ia  noi  le  giltali  nelle 
segrete,  e  nondimeno  essi  conserva  vanii  tu'.la  la  [.berli  alla  maniera  di  San  Paolo. 
Essi  avevano  vinti  e  non  avevano  più  nulla  da  temere.  Mentre  si  crisi  cingevano  tulli 
gli  altri  cristiani  a  uascomlrrsv  questi  esulavano  pub!  ili  canini  te  le  loro  preghiere  se- 
condo l'uso  de'  cri- li:' ni  della  Clima  e  predicavano  a  in  Ili  quelli  die  incontravano. 

Durante  la  persecutori  e  fu  pulii  :ra!o  un  n;:!  meato  sulla  polizia  delle  Chiese 
di  Pikin  i  di  cui  considerando  e  In  principali  disposizinni  sono  le  irglieli  li: 

Uopo  un  maturo  esame  noi  abbiamo  ciuccilo,  che  la  sviliscine  degli  Europei 
arte: a  grandissimo  danno  al1  e  i  .i.'^isrtmluii  n:i:-.ioiia'i  i  il  ai  liunn i  costumi:  uni  ab- 
biamo ossei  va  ti  1,1 he  mi  ginn  ri  mi:  ere.  d'indiiirSui  si  som:  ì.im'.Ì.I:  ingannare  e  sedurre, 
il  rhedebb'eisere  attribuito  alla  negligenza  de' manda  ci  ni,  che  non  hanno  puslo  osia- 
molo ai  progressi  del  ma!e.  punendo  si  veramente  i  n.lpen  h.  I'.  perciò,  quantunque 
uoi  pensiamo  che  limi  si  delibano  pnnice  i  cristiani  con  tutto  il  ligure  delle  leggi, 
l!-:i:ì:Iìiii''I:-i  ™iu  li  hi.  ni  uiy!-.-ì-.;ii io  ili  non  lasciar  [■!<     l il1"'  'l:  oat. 

Ciascun  du'  gran  ministri  preposti  all'arar.: iiìi;lra-/u .ce  delle  chiese  degli  europei 
nominerà  due  virai  j.  die  li  sopraveglirranno  da  sé  medesimi,  e  quattro  ispettori,  che 
andranno  frequente  meni  e  ad  osservare  quel  che  succede.  Due  capitani  con  cinque 
soldati  sullo  i  loro  comandi,  monteranno  la  guardia  alle  porle  delle  chiese  ed  esami- 

»  Esscudo  gli  Eucopti  vernili  a  Prkìn  in  servigio  dell'imperatore,  fu  necessario  di 
dar  loro  delle  case  per  allottare.  Ma  di  loro  propria  aaioriii  essi  posero  sulle  loro 
chiese  questa  iscrizione:  Chiesa  del  .Signore  del  Cielo,  costrutta  con  licenza  det- 
l 'imperatore  ;  il  che  fa  vedere  che  si  promettevano  di  propaRaic  la  loro  religione. 
Ma  ciò  iadnceva  in  errore  gl'ignoranti,  i  quali  deducevauo  da  lale  iscrittone  che  la 
religione  cristiani  non  era  menomamente  proibita.  Quindi  fu  d'uopo  cancellare  una 
tale  terrine  c  dislruggere  ogni  altro  seguo  di  tale  nalura,  affinchè  gli  Europei  non 
possano  più  pubblicare  simili  falsila. 

»  Secondo  i  precetti  della  loro  religione  gli  Europei  hanno  de'  giorni  destinali  alla 
preghiera  ;  ma  i  Tartari  e  i  Chinesi  non  devono  entrate  nelle  loro  chiese;  e  cosi  pure 
gii  Europei  non  devono  entrare  nelle  case  dei  lutati  e  dei  Chinisi,  uè  aver  con  essi 
alcuna  comunicai  ione.  Siccome  alcuni  europei  sono,  mandarini  del  tribunale  de  mate- 
matici, si  concedeca  loro  di  uscire  per  andare  allo  loro  occupazione,  ma  bisognerà 
che  ne  diano  notizia  al  loro  rispettivo  governatore  ,  il  qùlle  manderà  un  oiuciale 
per  accompagnarli.  Gii  altri  europei  che  non  sono  punto  Insigniti  della  medesima 
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■dignità  pnlranno  andare  nelle  altre  case  de*  loro  compatrioti,  ma  prima  lo  faranno 

iia.'.i  o.-lii  ni'   e  ile  l'arlar  i  unirà  rrro  r>  n,  r,  i  die  sono  incaricati  di 

invigileranno  su  quiriti:  rose  verrai,  un  il .-posti  dai  imo  impiccili  r  con  rigore  castigali. 

"  Presso  alle  quattro  chiese  vi  sonn  delle  cippi  ri  ini  si  ni  (innario  le  donne,  ma 
queste  avendo  riconoscili!  o  il  loro  errrore  si  sunti  allontanale.  Oneste  rase  devono  es- 
sere chiuse,  appniiciklnvi  i:  .sigillo.  .Si  di  run ti lIi-i  à  ajjli  Europe i  >.e  le  vogliono  affiliare 
o  vendere,  ricevendoli  r  il  gin  ilo  valore.  Essi  lui  .lui  ;k]  ILi-licn  (putirò  case  di  cam- 
patila, duve  ìiessiiii  cristiano  si  lerma  né  per  insegnare  la  religione,  né  per  pregare. 
In  ciascuni  di  esse  vi  sono  solamente  due  inservienti  i  he  lf  hanno  in  custodia.  Oue- 
sli  i  ns  irvi  etili  devono  essere  liecii  i.iali.  Rispetto  alle  rase  si  caricano  i  madarini  del 
paese  a  visitarle  frequentemente  e  a  min  permettere  ad  alcun  tartarei  o  rhìnrse  di 
mirarvi  sema  licenzi.  Se  [ili  i  uronri  vogliono  aliarvi  pi  r  qualche  affare  legittimo, 
dopo  verilicali  i  melivi  da  e:,.;  allegali  si  iiulrù  conceder  luro  di  andarvi  e  di  rìma- 

-  Se  gli  Europei  vogliono  mandar  drlle  Iellere  in  fiui-ona  e. si  ne  daranno  primie- 
ramente avviso  ai  mandarini  i  tir  li  governano.  Ouc-.li  faranno  tradurre  le  lettere  in 
chine=e  dai  russi,  e  diipn  li  Ile  e  sibiliate  si  manderanno  al  vice  re  di  Canton,  il  quale 
le  spedila  al  Imo  ii-  slici(..  Se  verranno  delie  iellere  ilrh'Eiirnpa  per  gli  europei,  il 
ine  .lesinili  vice  re  le  Lira  Indurre  in  c  tinnir,  e  niai.derà  le  Iellere  e  la  traduzione  a 
P.kiii,  ai  governati. ri  cell.-  chicli',  i  q  tali  consegui-raiino  le  le  [[ere  agli  europei.  Chiun- 
que sarà  trovato  avere  adii;  so  delie  Iellere  nasco..!--  v.  ri.i  pi:iiilu  col  maggior  rigore 
e  si  vieterà  agli  europei  ili  far  penelrare  alcuna  leltera  in  qualsiasi  provincia.  Così 
vena  tronco  ogni  legami'  d'ani  ir.i/.ia,  di  [>releiu;i;rie  e  di  carteggio. 

Il  numero  de'  tartari,  die  hanno  abitare ia lo  li  re  l-ginm:  é  i  unsiderevole,  perchè 

nelle  f.iiiese  ed  in»trtlÌr  nella  religione.  Per  questo  molte  persone  materiali  rFrosrae 
se,  1 1  u  siate  ingannate,  e  il  loro  Limici  n  i  resi-ere  bile  ogni  giorno  se  non  si  vietasse  sotto 
molte  pene  una  sì  fatta  religione.  Molti  obbcdiMmi"  (■■leriiainenlf,  ma  no o  allor- 
quando non  saranno  velali,  [lisina  a  per:. ni  lo  pubblicar,-  adr.su  e  affiggere  alle  porte 
delle  quattro  cinese  e  in  altri  luoghi  a-  il  opus:-/.!  noi  seguenti:  se  t  scttarj  del  crislìa- 
II  esimo  sono  nfiiciali,  saranno  deposti:  se  sono  lartari,  verranno  doppiamente  pu- 
niti; gli  altri  saranno  esiliati. 

in  "  Ai'ira°'e|','^'*l'e     eur"P*'.  hinna  il  costume  di  mandare  a  cercare  certe  piante 

Dal  punto  ri  molo  dell'Asia  torniamo  in  contrade  più  vicine  all'Europa.  £  qua  la 
fede  corre  al  Irò  pericolo.  Non  suini  né  i  tu  un  eoli,  ne  i'e.-.iliu  i  li  e  minai  ciano  i  cristiani 
leseli;  ma  piuttosto  sunti  !e  -.ctlimuiii  il  ri  In  :.]iiiiln  ili  ;eltj  ,  che  co  ni  prò  me  Unno  la 

loro  salvezza. 

Germano  Adami,  poi  arcivescovo  di  Serapoli  e  visitatore  apostolico  al  Monte  Li- 
liiiin,  si  era  unito  a  Firenze,  versola  fine  del  secolo  XV  III  cui  vescovo  di  Pistoia.  Se- 
dotto dai  consìgli  di  Micci  egli  adottò  lotti  I  suoi  errori  ni  inultissimi  punti  di  dot- 
trina e  di  disciplina.  Invano  padre  il  Cippellari,  di  poi  gloriosamente  regnante  sotto 
il  nome  di  Gregorio  XVI,  che  si  trovava  allora  a  Firenze,  lavorando  intorno  alla 
sua  graud'opera  cuniro  i  giansenisti  di  Francia  e  d'Ilalia,  indarno  egli  leulò  di  dis- 
ingannare Adami.  Questi  mascherò  i  suoi  sentimenti,  giunse  a  farsi  dare  dalla  santa 
Sede  una  missione  pel  Levante,  cercò  diffondere  i  suoi  errori  e  pervenne  ad  incul- 
carli al  patriarca  di  Antiochia,  dei  Greci  Melchìli,  Agab  Malar. 

Nel  f&OGsi  celebrò  il  sinodo  d rito  d'Antiochia,  ma  fu  tenuto  nel  monastero  dì  Car- 
rapb,  diocesi  di  Berito.  Adami  ne  esercitò  latta  l'influenza  e  prese  a  copiarvi  ciò  che 
era  stato  fallo  a  Pistoia,  evitando  peraltro  di  pronuuiiaie  il  titolo  di  questo  sinodo.  Sic- 
come ciò  avveniva  dodiii  anni  dopo  la  condanna  fatta  da  Pio  VI  contro  l'assemblea  di 
.fistola  nella  Eolia  Juclorem  {idei,  Adami  non  poteva  sicuramente  avere  la  scusa  di 
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buona  fede.  Egli  ebbe  fura  Ji  stendi:;.'  gli  ahi  (Ir!  i.inuju  (l'Anlinrhij  in  ar:  La,  stati 
aggiungervi  la  vrtsiorif;  latina,  rumi'  l'uso  [..urlava.  Onesti  ani  non  fiirono  mandati 
alla  santa  Sede,  rome  è  presi  ri  Ilo,  e  sempre  si  è  fallo. 

FusoloneJ  iSlOchen  stamparono  esi  sparsero  iti  tulio  l'Oriente  con  l'appro- 
vazione'sor  presa  a  G.mdolli,  che  era  allora  visitatore  apostolico  al  munir  Libano. 
L1  errore  approfittava  rie! Ir  •  Ch.i r.-  del  a  Chiesa  per  propagar.;!,  l'ir.i  in  (tal  a  pene- 
trarono Jtlle  voti  vaghe  e  sinìsirr.  M  a  ■ime  M.r/.luui  ,  nuovo  pulriarLa  de' Crei  Mtt- 
iliili,  mandò  a  [Ionia  un  esrm pi. ,;e  del  suuiiio  trainilo  in  italiano ,  assicurando  rhe 

talr>ersinne  tra  conforme  all'originale  arabo.  Essi  in  m>IIo;i. -la  all'età  Iella 

congregazione  incarnala  delia  torreiiririe  ilei  t.bri  della  illesa  ri'  Oriente:  r  sul  rap- 
porto die  le  venne  Tallo  i  Lardili. ili  ruueoidimente  roiidannarai]  il  sinodo  dì  Anlio- 
chia.'U  patriarca  M  ninni  dichiarò  i  Ile  aderiva  u'n.iiu,  -  j , r ■: ■  t ; . ^ -. ■  ■  di  (.ire  ugni 
sforv.o  possibile  per  impedire  die  i  derreti  del  sinodo  fus-i  rn  messi  in  escuuione  ed 
ottenessero  qua  [die  au  lori  là.  I.'atlatejrrieutn  del  e!  ito  r  ilei  fedeli  del  monte  Libano 
divallo  a  sperare  eli-  il  lent.itivo  di  Adami  min  sardùV  per  avere  conseguenza  al- 
luna; ma  amniiriani  mi  tal  fjlin  !  part.iel.i  dillu  spirilo  di  .a  li:.,  il  .n,:i!e  \a  vini 

in  Oriente  a  sturbare  una  ■  W:i--::  pari  lira  e  a  portarvi  il  germe  di  di.srnriiia,  rbe  avrà 
per  si  lungo  lomf.-.i  travagliala  la  i  hiesa  di  i- rane' a  e  ale  une  chiese  vicine  ', 

L'Asia,  eulta  del  cristianesimo,  eia  la  patria  di  i;  negli  libi  ri,  sopra  i  (piali  portava 
lluriapai  li-  la  'in  mano  di  ferro. 

La  dispersione  di'^li  Linei  e  un  avvrninirii'ri  unirò  nella  stnr'a  degli  uomini  *. 
Immense  popolaci  "ili  l'art' lui  ili.srrultr  il  alle  rivi  .lui' inni.  Lì:  li-  risii  un.  117.  e  lumia  110 
al  dì  d'oggi  delle  ti. issi  isnhie  ma  poro  numerose  e  spi.rse  nella  ti.ro  ari  Lira  patria  0 
in  alcuni  angoli  della  lena:  il  uve  it  trino  ili  Ila  m'Iera  diiiua  lia  ili-perso  suH'estrti- 
situi  del  globo  1  figlinoli  di  Giacobbe,  l'uà  •  icca  credulità  [.ai  hi  di  un  1  loeo  .  nauti  : 
essi  losouo  liuti.  Vinti  dagli  Asili  il,  dai  l'irsi,  dai  Medi,  dai  Greti  e  dai  Romani 
rjueslc  polenti  naiioiii  spansemin .  e  l' f-ilu  eu  ,  di  1  ni  esse  liatina  spaiato  lo  scettro, 
sopravvive  colle  sue  leggi  sugli  ava  mi  del  suo  regna  e  mila  distruzione  de'suoivin- 

Drposilario  de'  primi  archivi  del  mondo  e  degli  urae;.li  rlir  mostra  di  non  tono- 
srere,  egli  va  rolla  bibbia  in  mano  pee  vitil'uare  le  prediraimi  di  questo  libro  e  per 
rendere  Ics  timo  ni  a  11.11  alla  velili  di  una  ri  li-ione  i  lie  cr[\  al  ih. ree;  egli  li  a  cunlinua- 
rurnti'  rivolti  gli  ordii  verso  (irrusairmme,  no:,  desiderando  die  essa  per  patria  e  Ot- 
tenendo.! stento  la  far  il  (a  prrraria  di  abitare  rpusla  eiiia .  pós.-rrluta  in  ;eguiln  dai 
Pagani,  daiCrìsliaui  e  dai  "lui  rlii.  Il  sairguedi  Gnu  Crislo  è  1  ita  dillo  sopragli  Ebrei 
come  essi  lo  hanno  desideralo;  dopo  la  giurila  !..  <  ausi,  nino -a  de!  Calvario  essi  servono 

nato  perfino  in  Croni  Y,"ri  '.  Srurroi  0  sia  die  in  li  euli  dst  ilii  mostrando  in  tulli  i 

luoghi  te  loro  boriine  e  la  Inni  di  speri  :.i  dibattono.  ,-i  sosli-ngonu  in  niesiio 

alle  persecuzioni  ed  alle  f.ìra^i  :  lolle  le  na'/.iuiii  si  sono  indarno  riunite  per  distrug- 
gere un  popolo  che  esisle  presso  lotte  le  11  anioni  senta  somigliarne  alruna,  senza 
idenlilitarsi  con  aliai  in  -.  se  le  Iribu  snnu  luiil'usi,  la  stirile  non  lo  è,  e  in  tante  con- 
trade diverse  per  le  rebgitu.i.  gli  ibi  uni.  -li  11 ,  la  ...lupe  d'  Àbramo  sussiste  sema 
misruglio  non  ostatile  le  per.-  era. '.ioni  e  il  dispregili  1  li  e  airi  libero  dovuto  retarla  a 
confondersi.  A  dir  breve  gli  Klirri  stranieri,  stacciali ,  perseguitali  dappcrluttn,  esi- 
stono dappertutto.  Tale  sarebbe  un  albero  che  non  avesse  piti  radici,  e  i  cui  rami 
sparsi  continuassero  a  germogliar  jrnj;  li  arila  mi-i.  li'.  La  h-o  dispersione  e  la  loro  con- 
servazione sono  due  f.  nomimi  ilo  esiouo  dalia  .-lesa  de'  falli  naturali  c  die  la  sola 
rivelazione  poò  spiegare.  Se  essi  ià.v..-ro  .s'ali  Imti  .  nnveititi  da  tirsii  Cristo,  dice  Pa- 
scal, noi  non  avi-ruirao  altro  die  de'  testimoni  sospelli,  e  se  fossero  siali  tolti siernl- 

■  L'Ami  ile  la  IteUgion,  t.  l<xii\,  p.  3a7-3aB.  —  '  Crrgnire,  Ilistoirc  rlcs  sect. 
rclie.,t.  ì,  p.  353-j;<ì.  —  ■■  Vita  di  liiuiuwel ,  ili  (ing.  Ut,.  Vi  si  truva  la  .Epu- 
razione degb  Direi  al  pia  tei  tur,',  .1  .piale  an/„bi  ^tettare  la  i]ualilà  di  Messia,  si 
irritò  coniro  di  essi,  —  •  Vedi  i  suoi  Pensieri,  art.  ivi. 
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I-m  iv  YmtMaa  la  loro  Mona  non  offre  .he  seent  di  dolore.  Gli  Ebrei  fuggitivi 
C  proscritti  da  diverse  contrade  d.  Ll'  uimerso,  si  im!liiiia.-,i,o  mendicando  on  asilo 
e  furono  sempre  m  preda  a  innumere^,  ,,.  ,„:,,  .  ,  i,,„  ,sisll.[lza  fu  MmJ 
prc  una  Juiiì;^.  agonia,  luorehè.  nei  domimi  ilei  primi  poi,!, liei;  e  quesb  è  una  testi- 
monianza the  il  medesimo  l;.sna=e,  qiKiiiliinquc  protestante,  è  costretto  a  rendere 
a,  a.:cim  il  cero  di  e.wre  il.it»  ,1  perse,  more ;  rio  è  fatile  a  dire ,  e  Unii  inno  facili 
a  rjpacrlo.H  mdimeu,  quando  gli  Ebrei  erano  toi  rotula  li  da  una  pobtira  rapace  da 
una  poltìglia  ì^iiiIj  t  ivsi  n»ainv..ii1i  ai-rup:  e  .setti,  le  ili  ,:,-'  p  .iluri,  e  sp,  mainante 
soli»  la  pr-ieziitne  do  pimlelia  romani  ,  i  quali  ton,l,.m,iai,o  i  l,,ru  muri  e  iifen- 
Umano  Ir  loro  presone.  I.u  zelo  illuminato  J,:'  mrtcssori  di  httro  ha  proldloeli 
avarili  di  batic.  Si  auimir.i  il  eeTuggn,  di  ,:iti  n  ani,,'.  *:in  Onorio  il  Grande  coi 
Ili  i  Ioni  o,;  pudori  Si  legKc  tur,  unii  ni  ozi  une  un'caislnla  di  Alessandro  11  ai  vi 


il  di  Francia,  i  quali  aveva,,»  ,ui:d.niij 


-tcnliagli  Ebrei; 


«meta,  Sani  Ilario  dirle,  era  laulo  venerai»  dagb  Ebrei , .  he  alle  sue  panami 
roe*u  arsole  loro  !.,,r  ,n,-cUI. I-,  cr-i,,i.,,L  unta,. Afe  mK 

w  .  san  l.riiuicl»,  ,1   -  awva  pr.dn.ilip  la  uonal,,,  itripsr  dapprjlullu  tonto 

il  luiore  de  u'»,iai:,  i  ,pu'i  i-u.nl.,  ,.„„,  t[,  £[„,:.  Jlei.iit  i'  Luiopa  gli  scannai  acci 
secolo  \1\,  Avignone  d.irnlò  la  luro  .-ali- guai  dia ,  r  dimenìi-  VI,  loro  cunsolalore 
persegl'7''  '"  IB,M,a*"  Ptr  disarmale  i  peisiculuri  t  temperar  la  unti  dei 

Dopi,  la  mia  dispersone  non  li  lu  mai  popolo  più  alienu  dall'  Jgricollu'a,  perone 
(ili  IT.,  sia  i  d,|  jmtniir,  [,  h.,  j„  fa,(ili;i  di  ;,i  quinUr  ileilr  li  rrr,  di  rollìi  arie  rdiestr- 
edar  le  arti  e  i  mitri  ti,  il  coi. .merco  i  ra  dunque  Li  sola  ini  ,lic  furo  fosse  aperta, 

MpraUillo  il  ruiimi  ti  iu  al  ialo,  .he  e  rosa  da  liULt,  r  ,  he  non  offrendo  ihc  ibi 

guidafili!  prcarii  e  mudici,  prudute  sye.,»  delle  im l„,;nooi  rapaci,  ila  le  rk- 
'-      uidlgia  de' nemici  degli 


Ebrei.  Essi  ei 

iil- 


linii-,  L'onore-  delta  uiaimu  sudili  a  [„i„    -  Villai.i  l'i 

ietlere  di  cambio  e  delle  assito,  a,.»,,,  :  ,■.„,,  d.:,i.,  r„  s,,n,i  I,  ,  ,,',1,-me  con  la  taratati 
di  trasportare!  loro  aien  in  portafogli,  pi  r  m,™,  di  qursh  limi  quasi  iuns.bJi, 
the  il  possono  mandare  dappniun,  r  tue  non  laotiana  di  se  lesligiu  alcuno.  Etto 
come  gli  Ebrei,  in  u.nt„rtri,/..i  c^l,  Ai  n„  ,„ ,  s„,n,  u,v,-i,iali  ,  scusali  del  globo. 

(J.Iiete  suddivisioni  di  iene,  le  due  pi .11,  di, ■,:»»,  d,  iiiL.-tu  pnpoli.  sono  quelle 
ne«li  tbidlalumdhli,  i.de  a  due  ,:l,e  prffcsano  il  I  Ji.iud,  e  di  quelli  clic  liauuB 
abbandonalo  qui  sia  1  pira  puerile  ed  ;.s„udj.  fraqui'sli  ullimi  souu  gli  Ebrei  porto- 
ghesi sparsilo  O.anda,  i  quali  ei  ,  in  pj.^.io  le  IlUli  per  i-h  roduiti  :  ne  qntlli 

tbc  erano  menu  iop{;.. m  ;n  Iì:,lj],,i„  Al  pi  .  uìalt  dutei  cute  .ano  nicuo  mani- 
leste.  Gli  Elirci  porl.^liesi  .d  ..Innam,,,  ,!„•  ni  prui.a  51  abliuiriir,.  <..,:.,  min,  muli, 
quantunque  ni,u  Irequi  nlimi  puntulc  im-di- ■■[,..■  Mi.:ig(;{;lic.  Oli  Ebiei  ilenianni lini- 
brailli  quelli  che  hanno  liiaggiuriiin.lv  a  ino,,  di  sorlirc  dall'  ignoranza  c  di  miglo- 
rare  la  loro  educatone,  intono  Ira  loro  prillo  del  illusi  t;,  e  10  quuio  n  liniero  li  può 
annoverare  Jlendrlmhii,  ì  ,:„,  .,-,  iiu  S(„1U  pU,ii:.,a  nio  oitoJnssi,  il  quale  si  era  unilo 
ad  unn  società  di  al  In  letterali  a  Imi,.,  cu  per  pirp.i-aie  I.  idee  l.b.i.d,.  I,j  Murilo  di 
incredulità  si  e  sopr„tuuo  sparso  fra  gli  Ebrei  (il  llrrliim,  6ni  e-li  ri'edeva  e  cosi 
pure  iu  Alemanna  e  in  Ulanda;  c  l' altaica™, ,i:u  alle  ossmanse  legali,  die  altre 
Tolte  h  tarai  ter  usava ,  ba  dato  luogo  all'uidlfXerenia,  malallia  generale  di  (ulte  le 
gb^EbreT  <|U':Sl0  StC°1"'  U  °a0'i3  dc'  Prol[£lsnli  lu  moUi  P"li6i«"  ftl 
Quelli  ili  Francia ,  i  quali  non  ammontavano  che  a  ollaqlamila,  avevano  ollrnulo 
dai  decreti  dell  assemblea  della  n..;i;iu,  me  di  1  S;en;  dirliiarali  fpuali  agli  altri  citta- 
dirti  Ma  non  pare  clic  questo  favore  abbia  migliorato  la  loro  condizione  morale. 
L  Alsazia  soprjiuttu  si  lamentava  della  loro  cupidigia  e  delle  loro  enormi  mure.  Si 

>  Mcm,  pour  servir  à  Hii}!,  etti.  Dend.  le  hyhi  porle,  t.  3,  p.  453-470; 
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fere  sentire  io  ona  memoria  stampala,  eh*  se  non  »  poneva  un  freno  a  colale  spirilo 
Si rapina,  eoi  ur.bber.  io  aro»..'  «*  »™""' 1  tg!  f».  -"*»» 
j  a  Sniiria.  On  decreto  imperale  delta»  .Beno a,  li  F.br.1  dia coni  dipartimenti 
del  Kord  ri»*™     con.epoe.ia  0  dirido  di  eireei.  il  papamenio  dei  crediti  ebe 


essi  professavano  aereo  iumpaa,...  ...   

Poco  appresso  fa  prr.»  a  lira  misoca.  Fa  .or.  .    .    .  •  ..»'ol„ca  d.  Eteri 

tao™",'.  Franii.  rooir  della  parie  sop.rior,  dell'  «*.,,  •  »  ->  Ut  te.  alene 
dimando  s.lln  spirito  della  loco  na.ione '.  11  p„.opalco,eellod„.„  a,,on.ooc<  a 
«SU  i  «*  «  confermare  io  ce».  ,-.1  ™  !..  .yi.m.  M  ti,,,,..  ,.,11, 
d.U'Fnrona  edi  fa.li  rioonaiare  fra  le  allre  rose  all' ab.Ui.'ir.c  orli  mora,  che  pare 

/■  ■  ' o'-'i i ' . " ■  « i i V N ) -f  =  i"i,l.-;s.i:..ii.  .''U'!''  'li"-''  |i!v|-r'"1  !;l!:'tl  |,a;iS,!!  b;,':'  f™'!"'11?  i' 
,l,vd"ro  di  sondi -ùre  liun.ipiiri,-  mliriin  all'.  rii-p.M.i.'.:  .li'  e  n„i  .'■ti rl^oii-.n.  Vi 
è  ami  ima  risposta,  la  quinta ,  Che  _i  dettata  colli"  spirilo  de]  *t: -1».  «  ^^"J"™^ 

ilS5„r0  ^  ss 

jofir.i  si  f  pieci  dill'  ins  i  lili'  rti.il'  assi' .i.Bira,  i'.. rinata  ni  pa»  !>-'r1''d'  nf[!,  i  alili,  i 
una,:  min  frano -pran  fallo  frinii  nei  ino  arhinnii ,  o  uh e  non  11  ci.uiPr.rv.iio  perfet- 
tamente. Quindi  il  pivi  r..n  sfrati  il  iu-.ifTdO  in  -■"-(■  in:.:: mUoiiI.i. 
■     Il  (S  selteml,.',-  ir    ■"-■li  ma......  di  ..novo  i  mim  .'■  niwjn.  n.  a.-.'ii  l.'ra  e  -Ve. 

decretare  h  mi»..™  «li  m>  par,  mg  .«.  va',-  i  d  .-di  no  ..'m;..'.!,,  ■  i  di- 

lania membri,  i  ci...'  I.'ii-i  r;n:i  ti.:'  nuali  '"  11  '  ' nr''" 

riero  m  derilioni  dottrinali  le  risposi.-  fini  dite,  i-i  n ..... '  ■    '  i    S  'enti 

del  wciimle  ottobre.  Vi  fiimnn  i  iii.-ni  m  un  ii.i.n:.  1  rancia  !■  d  Italia,  e  si  parte- 
cipò la  cosa». alle  le  sinché  dell'  Europa.*  w.'eva  ojf  ivu  1^!.- i<.  u»R- 
eiore  iiitmitii  a  ritirilo  n ibmi.:.>  ■'  «ia?s.i"K  irii]....'.ai./.a  "r  .....slum,  tu  dello 

mire  eh.'  [-i-ii  mliln  "a  cMci'l-  rjmki;  iiitf^I.:'  le  sin'  .'.din.-S  -  r  Li..'  il  elicala 
di  preparure  ir;  mal. ne  diesi  dove. ami  ,.>.ì(.[mne  aila  ri,  l.li.ì..i.oiic  del  si  ni' di  io,  il 
nnalr  si  adunò  sotto  ia  pi  e.. .(  leu  ?:■<  di  I)  Sit.izi::.m.  Ss  dici:,  f.ir.-c  q  ii-i.Hi  il  primo  si. 
nrdrioteniilnd.i  C.ifos  in  noi.  I*  d. .ibrcr/.oni  dini i.  a»  ««.ìli  «f  i  F.  a:,  lui'-..'  il 
rj  rnatfo  Wl  in  MfaJ  una  .i.iwr.Mi-  dmiriunlc  in  nove  ailii-oli,  >  anali  ballavano 
della  poligamia,  d.l  r.ùiidm.d".  RiL.ifiun.-ii».  ri.  h  ,'..'.!.: :  -.  i,  ,,  ■.  v .[.....il.  molili, 
civili  epinici. .culi  Knr.-i  .  m  Crisi  iim,  dei..'  pi  »i,';s:i.iiu  u  ..i  >'  d  ...  j.inl  '  ...•i-ura 

Eli  IfCMti^.ojcoi  Ciisii.ni..  il  sinedrio  ordino  a'simi  e,  .  ,  .r-i  i-i  ili  osservare  le- 

flrllnrute  i  4       r.^(.l.riic.ili  mi  rjin-sti  ninni.  M  .  quii n  1 1. ri q-ai-  er!i  ives-r-  d  i  niiiMUi 

l'iiai.c.i  iililmmiiii'i..!.-.  n».'i  pire  uenì  elici'  'V'^  [""ii"  in  uni  sin/'  siili  meno  E  il - 
dtoali  a  tuie  pi'riiiir-rui  ialini. j.  Del  resto  le  miti,  he  uiiit.i.T'.i.r  r.n.i  ini.:.. a  Mst.-re 
in  Franca  cnepii  allei  imcsi.  Al.-nni  snnrani  si  -.iiÌito  neniii  .,Lb.:<,-:ili  a  i innovale 
leMiincpwiraiiiioiii  e  le  -e  vini  a  nii  irli  i.nrei  .t;.ih.  nl.i.i  ì;.-1'.  . 

Wapar.c  ehi:  non  -ledeva  «elh,  veli»  une  ilim  i  he.  il  v,c,r„  di  .nr.vire  a  Mioifmi, 
•si  serviva  del  "cari  sinedrio  peri."!^'c  e->  tlim  alle  fn^enze  de'  cosluiti',  delle  isti- 
-tiKioni  e  Errila  «unva  d-sl..lnv.i»i:e  deli"  imp.  io.  ia  quella  k«isj  che  aviebbc  valuto 
;ernrn  di  I  iiaiio5«prr.no  tl.-Ha  Chiusa  pre  ini[.nrre  col  suo  «.icrinizze,  alle  volontà 
dell'  Earona  catta  lics.  E  atllo  steiso  mointnU.  che  l.i  lei  ri, n  [esigenza  tutta  sacerdo- 
tale di  Pio  VII  drMmattttail  vicario  ili  G risii  Cris«i  non  sarebbemailostrumenlo 
di  una  nTirawta^mbirioae.iqiicst'u^  accorto  per  dislmpsere  il  piesligio 

che  aveva ilewtoth  sc nel  ristomr.pii  altari,  si  disponeva  a  f.ir  iTedere di pn3tegfj« 
la  religione  neH'interno,  quanlnniinv  i:atla(tasac  al  dì  fuori,  l'er  alcuni  anni  contili* 
dando  dal  atacordato  parte  si  proponesse  di  miftliorarc  lo  stato  del  tlero,  non  ces- 
sando però  di  travagliarlo  ogni  qual  tratto,  e  ristatili  molte  corporar.iom  affli,  nMt- 
vandosi'di  sciosJierle  m  irialehe  toam-A  frenesia ,  alloraquando  ti  clero  gli  dimo- 
ilrasse  coila  sua  teddtì,  rie  la  causa  de'  membri  è  inseparabile  da  quella  del  capo. 

1  «tra.  pMir  servir  à  lVt,  ccd.  pend.'lo        siiolo,  t.  3,  p.  r^fi}-. 
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Procurando  adunque  dì  indebolire  col  meno  delle  sue  coucessiooi  il  fallivo  effetto 
che  doveva  produrre  la  somma  sua  controversia  ralla  santa  Sede  ne  eslese  a  poco  a 
poco  i  Vania srì  diminuendo  pf  r i"-  gli  e [felli  del  Conrurdato  negli  anni  4806  e  1807. 

Una  bolla  dei  29  febbraio  -1805  aveva  ereilo  la  chiesa  metropoli  lana  di  Parigi  in 
basilica  minore.  Li  pubbli  cari  ori  e  ne  fu  permessa.  >■■  Questa  chiesa  ,  dice  la  bolla  di 
Pio  VII,  godeva  fin  dal  lec/.o  -renio  del  lilolo  di  chiesa  cattedrale  e  ponlificile  e  fa 
erella  in  metropoli  d  i  Gre«nrici  XV  Ella  è  slata  due  lolle  visitala  da  noi  alla  pre- 
arnia  de'  nostri  vrnerabili  fratelli  i  ardissi)  della  Chiesa  romana  :  noi  eravamo  cir- 
condali da  quasi  tulli  i  vescovi  delle  Gallio  e  da  una  gran  parte  del  clero  francese.— 
Noi  concediamo  alla  delta  chiesa  il  diritti)  di  far  pollare  nelle  processioni  la  conopra 
delta  volgarmente  padiglione  coi  campanelli  comesi  pratica  nelle  basiliche  medesime 

Una  lettera  ministeriale  del  ti  gennaio  180G  riparò"  lo  scandalo  che;  aveva  dato 
quella  dell'  8  giugno  IWìJ.  e  :  «n-i'ò,  ,ìie  era  violalo  di  licerne  l'allodi  matrimo- 
nio di  un  prel,    l  ,  T<  'fiali  nelle  case  di 

rono  i  legati  in  pni  de^ii  <ì^W.':'i.  Molti  islilnti  n-tlesiastici  iiii^liurarono  per  qualche 
tempo  nelle  proprie  fortune. 

Cui  Concordato  il  governo  non  si  era  obldigalo  che  a  p?gar  le  cure  principali.  Di 
poi  egli  assicuro  una  somma  per  ventii|nai:romila  succursali,  e  il  decreto  del  30set- 
lcm!>,-e  |*U  annniiN',,,,,,..,!»  numero  lino  a  trentamila. 

Un  altro  decerlo  accora  più  ii.,p  ,r!,ale  a.:,  nido  molle  piazze,  in  oSm  seminario  dio- 
cesano, tra  stato  precedente  meni  e  stabilito  un  seminario  in  ogni  centrale^  ma  si  co- 


iper 


1.,  fila  i\>a  che  Milru.fcj  ili..'  .e  corsoci :;i uni  n-Iipio-v:  ayes-ero  per  Oggello  l'i- 

!<]"' ,  delle  suore  (iella  Visita/.inm-,  delle  Carmelitane  e  di  altre  simili,  se  non  a 
condizione  che  si  applicassero  all'  istruzione,  il  che  non  fu  già  rigorosamente  osser- 
vato. Ih  tuUe  le  dita  le  antiche  religiose  poterooo  dunque  raccogliersi  in  comunità 

Va  altro  ristabilimento  non  meno  prezioso  fu  quello  dei  Fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane per  l'istruzione  gratuita  de'  fanciulli  della  classe  povera.  Dalla  rivoluzione 


1  Mém.  pour  serv.  ii  l'birt.  cccl.  pcnd.  le  armi  siiclc,  t.  3,  p.  47G-480. 
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in  poi  questa  classe  eri  stala  abbandonata  e  ridomandava  istantemente  gli  umili  e 
disinteressati  maestri  (he  si  erano  dedicati  ad  ammaestrarla.  Alcuni  fratelli,  ultimo 
avanzo  di  un  corpo  così  utile,  si  trovavano  a  Lione.  Essi  furono  approvali,  riunirono 
i  confratelli  dispersi,  e  aprirono  un  noviziato.  Indi  si  moltiplicarono  e  provvidero  di 
istitutori  le  principali  citli. 

Le  congregazioni  d'uomini  ferivano  nel  vivo  i  filoMfi  piS  da  quelle  ili  donne.  Non- 
dimeno alcune  furono  autorizzate.  Anche  i  misaionarii  furono  ristabiliti  persoddisfare 
alle  domande  del  papa.  I  Lazzarisli  dciveaoo  essere  incaricatine]  Levante  e  per  le  Indie; 
i  preti  delle  missiuni  straniere.  cìe:h  Ciiina,  e  i;nt>lli  dello  Spirito  Santo  per  l'America. 
Furono  con  decreto  concedute  loro  delle  case  e  delle  entrile  ;  ma  lo  spirito  di  parte 
che  non  tardò  guari  a  prevalere,  fece  risocare  tali  concessioni.  Li  Congregazione  de' 
prcli  di  Sjii  siilp'/i»  si  iinrliVsia  nfurinat.i,  e  uvea  presa  la  direzione  di  malli  se- 
minarli, senza  che  il  governo  vi  mettesse  ostacolo,  ini'uio  ai  punto  in  cui  trasportalo 
dalla  collera,  fìonaparle  fece  la  guerra  ad  un  corpo,  al  quale  non  si  poteva  opporre 
altro  delitto  che  quello  di  essere  attaccato  mollo  alla  santa  Sede.  Finalmente  egli 
avea  acconsentito  perfino  al  ristabilimento  dei  Trappisti,  i  quali  avevano  già  due  case 
assai  vicine  Illa  capitale  deli'  impero,  e  che  non  furono  disciolti  che  in  seguilo  delle 
controversie  col  papa.  . 

l'ro  VII  continuava  a  regnare  da  sovrano  intelligente  e  da  pontefice  religioso. 

Affine  di  incoraggiar  le  arti  nella  città  che  u'e  il  centro;  egli  aveva  con  un  breve 
del  23  settembre  18M  istituito  un  ordine  cavalleresco,  che  sarebbestato  datoadogni 
presidente  dell'accademia  di  San  Luca,  dedicala  alle  belle  arti,  dopo  Uniti  i  tre  anni 
di  presidenza.  Quest'ordine  doveva  chiamarsi  l'ordine  del  Moro  o  Morello.  La 
croce  era  attaccati  ad  un  nastro  rosso  coli' orlo  nero.  La  lesla  del  Sloro  figurala 
sulla  croce  dell'ordini  era  simile  a  quelle  che  offrono  in  numero  di  Ire  le  armi  di 
Chiaramonti.  Tulli  gli  unisti  di  Roma  testilkarono  la  loro  graliludine  a  Pio  VII. 

Ma  un  alto  molto  più  Importante  nella  storia  del  suo  pontificato  si  rinnovo  nel- 
l'anno 1807.  Di  beo  quarantanni  Rumi  non  avea  veduto  mai  lo  spettacolo  solenne 
di  una  canonizzazione.  Clemente  XIV  e  Pio  VI  pensando  all'  imperiosa  spesa  che  vi 
voleva  per  late  cerimonia  non  ne  avevano  mai  falli),  l'i  tis.-uirln  Jlr  |;;is'.:itr  r.il.irniifi 
ed  alle  sciagure  che  dovevano  piombar  solla  Chiesa,  Pio  VII  non  es.it*  a  proclamar 
nuovi  proiettori,  coli'  ialercession  de'  quali  i  cristiani  fossero  animali  a  dimandar  la 
salvezza  della  navicella  di  Pietro.  «  Noi  siamo  tuttavia  pontefice,  e  forse  per  qualche 
altro  mese,  diceva  egli  ;  e  clii  sa  che  nuove  vittorie  al  sellenlrione  dell'  Europa  non 
sieno  il  segnale  della  nostra  rovina  )  Affrettiamo  la  l  ibrazione  di  uni  festa,  in  cui 
la  tiara,  la  medesima  tiara  che  un  figlio  divenuto  ingrato  ci  ha  offerto  in  dono,  pud 
posare  ancora  sul  nostro  capo  •-.  Alfine  di  rimuovere  ogni  ostacolo  egli  dichiaro  di 
rinunziare  a'  suoi  vantaggi  e  diritti  particolari ,  che  sarebbero  montati  ad  una  rag- 
guardevol  somma;  rispetto  alle  altre  spese  decretò  che  sarebbero  pagate  in  dieci  anni, 
non  volendo  che  fosse  risparmiata  cosa  alcuna  onde  rendere  vieppiù  magnifica  una 
tale  solennità.  Le  consuete  procedure  essendo  state  terminale  con  tutta  li  cura  e  pon- 
deratezza che  la  santa  Sede  mette  in  si  grave  esame,  la  domenica  delia  Trinità,  34 
iiiagg.u  is.ij,  fu  slibili:,!  per  la  cerimonia,  alla  quale  accorsero  in  gran  calca  i  fedeli 
da  tulle  le  parli  dell'  Italia ,  e  pernn  dagli  estremi  della  Boemia  e  dell'  Ungheria.  I 
santi  personaggi  che  ricevevano  gli  onori  della  canonizzazione  erano  Francesco  Ca- 
lacelo lo,  Benedetto  di  San  Filadelfo,  Angelo  Melici,  Coletto  lloilet  e  Giacinto  Mire- 
scolti.  Pio  VII  andò  in  gran  corteggio  alla  basilica  del  Vaticano,  preceduto  dai  pre- 
Iati,  dai  vescovi  e  dai  cardinali.  La  chiesa  eri  addobbata  magnine» mente,  e  offriva 
Ira  l'altre  cose  dodici  quadri  rappresentanti  dei  miracoli  ottenuti  per  l'intercessione 
de' cinque  beili.  Il  cardinale  Caracciolo  fece  le  istanze  di  uso,  dopo  le  quali  il  sommo 
pontefice  pubblicò  dal  suo  trono  il  giudizio  di  canonizzazione.  Egli  celebrò  una 
messa  solenne,  recitò  un'omelia  e  concedette  delle  indulgenze. 

Il  19  del  seguente  marzo  un  decreto  della  Congregazione  dei  riti  dichiarò  essere 
verissimo  che  suor  Agnese  di  Gesù,  religiosi  domenicani,  moria  a  Sainl-Flonr  il  16 
Ottobre  1634  avea  esercitato  delle  virtù  in  un  grado  eroico,  e  che  si  poteva  procedere 
alla  discussione  di  quattro  miracoli.il  9  aprile  un  decreto  della  medesima  congrega; 
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zione  dichiaro  venerabile  questa  pia  regina  Clotilde,  che  abbiam  veduto  consolare 
Pio  VI  nelle  tue  sciagure,  la  di  cui  edificante  Condotta  passando  sotto  sileazio,  po- 
trebbe esserci  fatto  rimprovero. 

Maria  Clotilde  Adelaide  Saveria  di  Francia  era  nata  a  Versailles  il  30  settembre 
1759,  da  Luigi  Delfino  e  da  Maria  Giuseppina  di  Sassonia.  Appena  nata  1 , 1  suoi 
religiosi  parenti  la  consacrarono  a  Dio, r  fin  dilla  sua  pili  tenera  infanzia  ti  stonarono 
d'infondere  nell'anima  sna  Itemi  di  religione  e  in  parliralarrdiqnr.Ue  virili,  che  tanto 
rispondono  nei  grandi  in  questa  vita,  preparandone  mia  migliore  nell'altra,  vile  a 
dire  la  beneficenza  e  l'umiltà  cristiana.  Essi  la  affidarono  alle  cure  di  Luigia  di  Ro- 
bin-Gueméié,  contessa  dì  Manin,  dama  delta  piò  cospicua  nobiltà,  e  tic  dava  in 
memo  alla  corte  di  Luigi  XV  edificanti  esempi  di  virtù  e  di  nidi  e  provava  ebefra' 
disordini  che  quasi  generalmente  dominavano ,  pure  erano  tuttavia  conservali  alcuni 
fedeli  ebe  non  avevano  piegalo  il  ginocchio  dinanzi  a  llaal. 

All'età  stabilita  ,  Maria  Clotilde  fu  ammessa  alla  partecipazione  de'  sacramenti  di 
l'enitenza,  delia  Eucaristia  e  della  Confermazione.  Ella  si  dispose  a  ricevere  ognuno 
di  questi  sacramenti  con  un  raccoglimento  di  vera  pietà.  Si  osservò  particolarmente 
ebe  il  17  aprile  1770  ella  fece  lama  prima  comunione;  edificò  mila  sua  lungi  e  fer- 
vorosa prrp.irj'óiui'  lutti  ijin  Ili  ilir  ni:  furono  li' 'li ir  o:iii.  e  l'impressione  ci»  questa 
angusta  cerimonia  lece  sopra  di  lei,  fu  durevole.  Si  conóbbe  subito  fin  cita  si  era 
consacrata  al  suo  divino  ospite,  e  che  desiderava,  per  quanto  il  poteva  permettere  l'e- 
levazione del  tuo  grado,  di  passare  la  sua  vita  nel  ritira  e  nella  preghiera. 

La  sua  propria  inclinazione  e  così  pure  l'esempio  della  principessa  Luigia  sui  zia, 
b  disponevano  per  la  vita  religiosa,  e  non  fn  senza  dolore  quando  seppe  ebe  suo  fra- 
tello Luigi  XVI  favea  promessa  a  Carlo  Emanuele,  princine  di  l'iemontr,  erede  pre- 
suntivo delie  di  Sardegna.  11  matrimonio  fu  celebrato  a  Versailles  il  37  agosto  1775. 
Dopo  di  aver  preso  cnmmratoda  suofralelk)edasinsorelb,la  principessa  Elisabetta 
ebe  l'amava  con  particolare  aitilo,  e  dalia  sua  pia  governarne,  cui  ella  fu  larga  di  tutte 
le  più  sincere  e  vive  testimonianze  della  sua  riconoscenza.  Maria  Clotilde  partì  perla 
Savoia.  In  sul  poniceli  Beaunoiiis,  che  separa  questo  ducato  dalla  Francia,  dia  l'in- 
contro col  principe  suo  sposo.  Li  rispettosa  modestia  colla  quale  essa  lo  avvicinò  , 
la  visibile  delicatezza  de'  suoi  saluti  di  congedo  ai  francesi  che  l'avevano  artompa- 
spaiajegrssfcseedolci  manieri!  con  cai  accolse  le  dame  che  il  principe  aveva  scelto 
per  tao  corteo,  eccitarono  ammirazione  in  tulli  gli  astanti.  A  Chain  beri,  capitale  della 
Savoia,  ella  fu  ricevuta  dal  re  e  dalla  regina.  Ella  cadde  ai  Inno  ginocchi  e  gli  assi- 
curò che  avrebbe  loro  obbedito  come  figlia  a'uroprii  genitori,  come  terva  a'proprii 
padroni.  Questi  sponsali  vennero  festeggiati  con  venti  giorni  di  pubbliche  allegrezze, 
ed  essa  ne  fece  l'ornamento  roll'cli  gaiiTj  ei'alfabililà  de' suoi  modi  e  colta  riconoscenza 
che  dimostrò  per  le  attenzioni  die  le  venivano  usale  in  tanta  copia.  Ella  era  tempre 
obbligante;  si  rim.ir' ara  con  edifii. azione  la  cura  die  ella  aveva  d'innalzar  l'anima 
vaso  il  diviuo  autore  di  lulte  le  cose.  Da  Cbamberi  parli  per  Torino,  e  bì  potè  otte- 
aere  qualche  posa  ai  piaceri  che  le  venivano  da  tulle  le  parli  offerti,  e  in  mezzo  afla 
tranquillità  e  ad  un  santo  ritiro  ella  potè  formare  il  piano  uaaueba midolla  cristiana 
che  tu  seguilo  ha  sempre  cosUnlr  niente  osservata. 

Ognidì  tutta  la  famiglia  reale  assisteva  atta  messa  in  pubblico.  La  principessa  ne 
sentiva  un'altra  ed  anzi  di  frequenle  pe  votiva  altre  doe  nella  sua  cappelli  partico- 
lare. Se  si  trovava  ferma  in  salute,  rintanerà  io  ginocchio  durante  il  tanto  sacrifizio. 
Ogni  giorno  ella  consacrava  pore  una  gran  parte  del  tuo  tempo  in  orazione  e  nelle 
lettore  spirituali ,  e  cominciava  la  giornata  con  una  pia  meditazione.  Ire  volle  per 
settimana  riceveva  la  santa  comunione,  e  ti  accostava  una  volta  al  tribunale  della  pe- 
■àtexaa. 

Le  sue  divozioni  non  le  licevano  però  dimenticare  i  snoi  doveri  temporail.il  pa-in- 
ripe  era  l'oggetto  delle  sue  cure:  ella  obbediva  a  lutti  i  suoi  comandi,  consultava 
tatti  i  suo i  desidera  e  nelle  multe  e  innube  malattie  onde-fu  tribolalo,  essa  lo  assisteva 
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eia  curavi  come  una  governante,  e  facevi  quanto  era  da  lei  per  alleviare  i  patimenti 
del  suo  sposo  e  rendergli  men  penose  le  noie  della  convalescenza.  Ella  si  sforzava  in 
parllcolar  modo,  ma  sempre  con  prudenti  e  circospezione,  di  disporli)  a  farsi  presto 
Dio  un  merito  pei  suoi  patimenti  colla  sna  sommissione  al  la  volontà  divina,  cerran do 
in  tutte  le  occasioni  di  ispirargli  questi  sentimenti.  E  perciò  essa  da  lui  ricambiati  con 
tenero  a  mure  si  era  guadagnata  pienamente  la  sua  contìdeoKi  in  guisa  ch'ei  la  r Marna- 
va sua  madre,  sua  consigliera,  sua  consolatrice  e  direttrice  spirituale.  Ella  conservava 
i  riguardi  più  rispettosi  e  più  affabili  a  tutti  i  principi  della  un  di  Savoia  e  loro  al- 
leati, non  facendo  mai  la  menoma  differenza  fra  loro  e  sè  stessa  :  e  metteva  pure  una 
(.ora  particolare  a  mantener  la  pace,  l'unione  e  la  regolari!;!  nella  sua  rasa. 

Premurosa  di  conservare  la  decenza  nelle  sue  vesti,  la  virtuosa  principessa  aveva 
il  costume  di  rimarcare  che  tale  decenza, esattamente  osservala,  contribuisce  molto 
alla  purezza  interni,  e  che  l'abbandono  di  tali  riguardi  é  troppo  spesso  occasione  dei 
più  deplorevoli  traviamenti.  A  Versailles  era  alala  ammirata  la  sua  modestia  senta 
pretensiose  e  la  semplicità  della  sua  condotta  e  delle  sire  azioni.  Per  secondare  i  de- 
sideri! del  SBOsposoedelresnosuocerD.pocodopoRHintaiii  Savoia  ella  vestì  con 
grande  magniGcenza;  ma  consultò  sempre  la  modestia  e  fece  chiaramente  conoscere 
che  desiderava  di  vedere  ilsno  esempio  generalmente  imitalo.  La  somma  delicatezza 
dei  suo  carattere  non  le  permetteva  dì  far  cosa  che  potesse  offendere  l'altrui  amor 
proprio,  ma  dimostrava  con  un'aria  grave  e  inalterabile,  r he  voleva  la  maggior  cura 
nella  decenza  esterna  nelle  persone  che  l'avvicinavano.  Pochi  anni  dopo  ella  ottenne 
da  suo  marito  e  dal  suo  suocero  di  vestire,  eccettuati  i  giorni  di  pubblica  cerimonia, 
gli  abiti  semplici  the  ha  Italia  osano  portare  le  dame  che  si  dedicano  pubblicamente 
ad  una  vita  pia  e  ritirata.  Dopo  l'esaltazione  del  suo  «poso  al  trono ,  ella  continuò  a 
indossare  queste  modeste  vesti. 

Assisteva  di  frequente  all'i.  Iticio  divino  nelle  chiese,  vi  andava  i  giorni  di  divozione 
particolare  e  seguiva  le  processioni.  Favoriva  particolarmente  la  divozione  al  cuore 
di  Gesù,  e  istituì  una  confraternita  destinata  arendergli  un  culto  speciale.  Diede  pure 
11  grande  mf  oraggiamento  alla  società  di  san  Luigi  istituita  a  Torino. 

Per  qualche  tempo  te  sciagure,  che  afflissero  tanto  crudelmente  la  famiglia  della 
pia  principessa,  non  avevano  percosso  il  Piemonte;  ma  ella  non  poteva  rimanere  in- 
differente ai  mali  de' suoi  angusti  parenti  e  a  quelli  della  Francia.  La  sua  consola- 
zione era  di  pensare  al  dolore  di  Maria,  allorché  questa  santa|Madredi  Dio  videi  pa- 
timenti e  la  morte  del  sud  divin  figlinolo  sul  Calvario.  Per  soddisfare  alla  sua  divo- 
zione, Maria  Clotilde  ottenne  un  breie  del  papa,  il  quale  permetteva  di  far  celebrare: 
ogni  antro  in  batte  le  chiese  del  Piemonte  una  festa  in  onore  della  compassione  della 
santa  Vergine. 

Conoscere  e  sollevare  i  bisogni  de  'poveri  era  una  delle  soe  principali  occupazio- 
ni; imperocché  Ella  non  si  mischiava  mai  in  nessun  pubblico  o  particolare  affare  del 
governo,  salvo  che  se  per  ragion  del  soo  grado  non  fosse  necessaria  la  sna  presenza. 
Sempre  di  un  cuore  rgoaleeHa  mostrava  colla  sua  costante  dolcezza  la  felice  influenza, 
che  la  pietà  esercita  sul  proprio  carattere.  Pion  si  ebbe  mai  motivo  di  rimproverarla 
di  alcuna  parola  amarao  satirica,  e  non  Cu  veduta  mai  fare  alcun  passo  sconsigliato. 
La  teda  ricreazione  che  ai  permetteva,  consisteva  in  conferir  con  nMPDnc  religiose  od 
in  visitare  qualche  monastero.  Ella  assisteva  spesso  agli  esercirai  regolari  delle  ro- 
maniiì,  ma  non  volevi  che  per  cagion  sua  ai  mancasse  all'osservanza  della  regola. 
Finalmente  Sfocia  Clotilde  fo  coslan temente  amabile,  carilatevole  e  pia. 

Tutti  ì  santi  hanno  avuto  per  Maria,  per  l'augusta  madre  di  Dio,  un  rispetto  pro- 
fondo, una  le nerena  filiale  ed  una  gran  divozione.  Tali  furono  pure  ì  sentimenti 
della  regina  di  Sardegna.  Ogni  giorno  ella  recitava  in  onore  di  Maria  il  piccolo  uf- 
fizio e  il  rosario:  digiunavi  i  sabati  e  le  vigìlie  delle  sue  feale;  si  associò  ad  una  con- 
fraternita stabilita  a  Torino  sotto  il  nome  della  Madonna  dell'  umiltà  e  della  visi- 
lattoni,  ne  adempieva  fedelmente  le  pratiche,  e  faceva  perquanto  la  sua  condizione 
glielo  permetteva,  tutte  le  opere  di  misericordia  che  si  usavano  in  questa  pia  società. 

Le  calamità  della  sua  famiglia,  la  morte  di  suo  fratello  Luigi  XVI,  quella  dell» 
regina,  di  madama  Elisabetta ,  sua  sorella  minore,  l'avevano  profondamente  afflato. 


Alla  milizia  della  morie  di  Luigi  XVI  ella  aveva  provalo  un  tremilo  così  violento, 
die  il  pr\iió  pe  di  Piemonte  suo  sposo,  dod  tra  potuto  riuscire  a  temperar  la  sua  pena 
allro  rhe  favillandole  il  linguaggio  delia  religione.  Alcuni  anni  appresso  dia  pali 
delle  sciagure  personali,  ebe  non  erano  meno  gravi  di  quelle  della  sua  augusta  fa- 
miglia. Per  la  morie  del  re  Vittorio,  suo  suocero,  avventila  il  16  ottobre  1796,  il  suo 
consorte  Carlo  Emanuele  IV  aveva  salito  il  Irono  di  Sardegna.  Divellalo  re,  questo 
principe  non  si  occupava  the  a  formare  la  felini;',  dt-'fiif.i  sudditi,  <]i::m<'.<>  un  di- 
croto del  Direttorio  di  Francia,  il  quale  mutava  in  repubblica  il  ducalo  di  Piemonte, 
lo  costrinse  a  cercare  nel  1798  un  asilo  lungi  dalla  sua  residenza  di  Torino.  La  sua 
virtuosa  compagna  divise  la  sua  sorte.  Dopo  passali  ben  ventitré  anni  nel  Piemonte, 
dove  eia  amala  e  rispettala,  essa  Io  abbandoni)  incerta,  inconsaprvole  del  dove  po- 
tesse andare  a  fermar  la  sua  dimora.  Dopo  un  penoso  viaggio,  gl'illustri  ruggitivi 
giunsero  a  Parma,  ma  non  vi  stettero  gran  tempo.  Di  là  mossero  alla  volta  di  Fi- 
renze; ma  là  pure  fu  breve  il  loro  soggiorno ,  e  gli  avvenimenti  infelici  che  si  anda- 
vano succedendo,  li  costrinsero  ad  imkiror.M  a  Livorno  avviandosi  verso  la  Sar- 
degna, di  cui  erano  su  unni.  A  Livorno  la  regina  fu  obbligala  a  separarsi  da' suoi  fa- 
migliari che  in  parte  l'abbandunarono,  e  di  coi  per  mancanza  di  danaro  ella  non  potè 
premiare  i  servigi.  Di  tutte  le  donne  che  l'avevano  accompagnalo,  ella  non  polècon- 

dei  pericoli  clic  questa  giovane  avrebbe  potuto  correre  se  l'avesse  licenziala.  Una  tale 
separazione  fu  pn.nsifsinia  :,ì  amie,  di  Mari..  Guidile;  ma  ella  dimostrò  in  tale  cir- 
costanza tulio  il  coraggio  di  un'anima  veramente  cristiana  e  superiore  ad  ogni  ter- 
ribile traversia.  "Mia  buona  Clara,  le  diceva  essa,  di  tutte  le  persone,  che  erano  poco 
fà  aj  mio  servigio,  non  mi  cesia  che  te;  ma  Dio  è  con  noi.  Quando  si  ha  Dio,  si  ha 
Ogni  cosa,  pprlrva  ila  spessii,  e  quando  si  ha  Dio,  non  manca  nulla 

Con  queste  saule  disposizioni  Maria  Clotilde  viaggio  verso  la  Sardegna.  Giunta  a 
Cagliari,  capitale  dell'isola,  la  cattiva  salule  del  re  la  costrinse  a  condurre  da  sè  gli 
affari  dello  sialo.  Durante  il  siiti  governo  ella  diede  prova  di  prudenza  c  di  abilità.  La 
sua  a m min ist razione  non  fu  di  lunga  durala,  poiché  dopo  essere  stala  sci  mesi  in  Sar- 
degna, si  stimò  importante  pc!  re  e  per  la  regina  che  tornassero  sul  continente  italiano. 
Da  prima  abitarono  in  Firenze,  indi  passarono  a  Roma,  da  dove  gli  avvenimenti  li 
costrinsero  ad  allontanarsi.  Andarono  a  Sapoli,  tornarono  a  Roma,  ma  non  audd 
guari  che  dovettero  rrcarsi  di  nuovo  a  Napoli.  In  mezzo  alle  agitazioni  ed  alle  vi- 
cende, che  provava  Maria  Clotilde,  ella  spinse  fino  all'eroismo  la  pazienza  e  la  som- 
missione alla  volontà  di  Dio.  Ella  diede  sopralulto  un  grande  esempio  delta  sua  ras- 
segnazione, dopo  conosciuto  il  piano  che  era  stalo  combinalo  pel  ristabilimento  della 
casa  di  Borbone,  nel  quale  non  rra  pur  fatta  menzione  alcuna  di  quella  di  Savoia. 
Scrivendo  ad  una  religiosa  chiamata  suor'Agnese,  povera  figlia  della  campagna  che 
ella  slimava  mollo  per  la  soa  esimia  virlù,  essa  le  diceva:  «  Se  Dio  vooie  che  noi 
siamo  ristabiliti,  il  nostro  ristabilimento  avverrà,  sia  pure  o  no  stipulato  nel  trattato; 
se  per  lo  contrarin  egli  non  lo  voole,  nessuna  stipulazione  pnlrà  effettuare  un  tale 
ristabilimento  ;>,  ,. 

Piena  dello  spirilo  di  Dio,  la  virtuosa  rrgina  rivolse  in  profitto  della  sua  pietà  il 
suo  esilio  e  il  suo  avvilimento.  In  tulli  i  paesi  che  ella  percorreva ,  visitava  le  chiese, 
i  monasteri  e  gli  altri  luoghi  di  divozione.  Vi  andava  senza  cnrlrggio  e  senza  fasto. 
Ti  faceva  fervorose  preghiere  e  vi  riceveva  i  sacramenti.  L'ardore  che  ella  melleva  in 
venerare  le  reliquie  dei  santi  e  le  immagini  miracolose  che  si  conservano  io  diverse 
citta  d'Italia,  cura  moveva  quelli  che  n'erano  testimonii  ed  eccitava  la  loro  ammira- 
zione. Era  edificante  tanlo  pei  suoi  seolimenli,  come  per  mille  sue  prilirhe  di  pietà. 
Non  sapendo  tosa  fosse  l'odiar  persooa,  perdonava  di  buon  cuore  a  quelli  che  la 
persfgoiiavano,  come  eran  pore  le  due  illustri  famiglie  a  lei  unite  pe'nalali  e  pel 
matrimonio.  Trallenendosi  un  giorno  nel  la  contempi  a  zinne  della  feliciti  del  deb),  ella 
disse,  che  il  nqstio  più  dolce  godimento  doveva  essere  in  quella  avventurata  dimora 
U  vedere  sedato  al  nostro  Iato  uno  de' nostri  nemici, che  andasse  a  noidebilore  delta 

.-lidi  1."  del  marzo  1802,  Maria  Clotilde  essendo  aKapoli,  andòavisitare  la  Chiesa 


Digilized  by  Google 


Ad.  1807  treno  novwteswoìiobo  42'3 

della  Trinità,  in  onore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  e  quantunque  (Ila  patisse  in  quel 
momento  un  forte  dolor  di  capo,  pur  vi  rimase  lungamente  in  orazione.  Tornata  a 
casa,  ella  fu  presa  da  una  febbre  violenta  e  pali  acerbissimi  dulorì.  «  Mostro  Signore, 
diss'ella  al  prete  che  l'assisteva,  mi  permette  di  partecipare  della  sua  corona  di  spi- 
ne; ma  io  provo  al  tempo  medesimo  te  dolcezze  della  pace  e  della  tranquillità  ».  Ella 
procurava  di  diminuire  le  fatiche  di  quelli  che  la  curavano,  e  rivolgeva  toro  parole 
piene  di  riconoscenza.  Fin  dal  principio  della  sua  malattia  ella  si  preparò  alla  morte 
con  una  confessione  generate.  Conservando  il  suo  amore  per  la  modestia,  ella  diede 
defili  ordini  particolari  relativamente  alla  sua  sepollura,  e  fece  promettere  ai  re  che 
il  suo  corpo  non  sarebbe  punto  imbalsamato. 

Aumentando  il  male  e  sembrando  vicina  la  morte,  bisognò  partecipare  al  suo  au- 
gusto sposo  to  stato  della  malata.  Dapprima  si  mostri!  inconsolabile,  ma  richiamando 
poscia  il  confessore  della  regina,  (he  gli  aveva  rerata  questa  increscevole  notizia, 
gli  disse:  "  Se  la  Santissima  Vergine  si  rassegnò  alla  morte  de!  suo  Figliuolo  e  l'of- 
fri in  olocausto  per  seguire  la  volontà  dell'eterno  Padre,  devo  io  pure  esser  pronlo 
a  fare  a  Dio  il  sacrifizio  della  mia  compagna  e  sono  rassegnalo  e  tranquillo  ».  Quando 
il  confessore  ebbe  riferita  questa  risposta  a  Maria  Clotilde,  ella  sciamò:  »  Ali!  qual 
piacere,  padre  mio!  Adesso  non  mi  resta  che  desiderare  il  paradiso!  « 
La  prima  domenica  di  quaresima,  che  cadeva  nel  di  7  del  marzo,  la  pia  regina 

già  ella  più  nnn  parlava,  ma  tutto  il  suo  esterno  annunziava  le  sante  disposizioni 
dell'anima  sua.  Col  meno  di  segni  mostrava  che  accompagnava  gli  alti  delle  virtù 
cristiane,  che  il  prete  recitava  presso  di  lei.  La  suaagnnia  rassomigliava  ad  un  paci- 
fico sonno.  Finalmente  senza  alcun  sforzo  e  avendo  sulle  labbra  il  sorriso,  questa 
santa  principessa  spirò  il  dì  medesimo,  7  marzo  1802.  in  età  di  quarantadue  .mini  e 
alcuni  mesi.  Il  medico,  che  la  curava,  entrò  nella  camera  del  re  aprcna  ella  ebbe  reso 
l'ultimo  respiro  e  disse  a  questo  afflitto  monarca:  «  MI  rallegro  colla  maestà  vostra, 
che  un  angelo  è  volato  in  cielo 

Essendo  stato  esposto  sopra  un  letto  di  parata  il  corpo  di  Maria  Clotilde,  fu  visi- 
lato  da  gran  calca  di  popolo,  il  quale  proclamava  ad  alla  voce  la  santità  della  pia 
principessa:  e  lutti  instarono  per  avere  i  menomi  oggetti  che  le  appartenevano  per 
conservarli  come  rrliquie.  l.f  su?  esfijnip  Cure  ti  n  srilnm  Smirne,  e  il  comandante  dei 
repubblicani  francesi  che  occopav.ino  allora  Napoli,  permise  che  fossero  a  lei  resi 
latti  gli  onori  militari  riservati  ai  sovrani,  dicendo  che  conveniva  onorare  in  ogni 
modo  una  principessa  così  illustre  per  le  sue  virtù ,  come  per  le  sue  sciagure.  Ella 
fu  sepolta  a  Napoli  nella  chiesa  de' religiosi  del  lerz' ordine  di  san  Francesco,  dove 
il  suo  consorte  fece  porre  una  iscrizione,  la  quale  attesta  la  stia  venerazione  per  Ala- 
ria  Clotilde.  La  memoria  delle  sue  eroiche  virtù  e  molle  guarigioni  miracolose  attri- 
buite alla  sua  intercessione,  determinarono  a  dimandare  a  Roma  la  sua  canonizzazione. 
A  tale  effetto  furono  sentiti  dei  testimonio  e  fra  questi  il  medesimo  re  di  Sardegna. 
Il  di  0  dell'aprile  1808  la  Congregazione  dei  riti  la  dichiarò  venerabile,  e  autorizzò 
con  un  decreto  la  continuazione  delle  investigazioni  per  tale  causa. 

Carlo  Emanuele,  marito  di  Maria  Clotilde,  rinunziò  in  quell'anno  medesimo  alla 
corona  di  Sardegna,  e  dopo  qualche  anno  entrò  nella  Società  dei  gesuiti. 

Le  sciagure  politiche,  che  Maria  Clotilde  aveva  sofferto,  erano  la  conseguenza  di 
quella  rivoluzione  di  cui  Bonaparle  si  era  dichiarato  r  erede. 

Pio  Vii  vedeva  in  balìa  del  conquistatore  i  suoi  pin  oli  dominii,  circondali  già  da 
ogni  pjrte,  da  soldatesche  straniere  che  vi  dimoravano  a  piacer  loro  e  che  vivevano 
a  carico  degli  abitanti  aggravati  anche  di  tanti  carichi  delta  esmera  apostolica,  ri- 
dotta per  effetto  delle  circostanze  ad  una  ben  tenue  entrata  '.  Il  quarto  de'reddilì 
dello  stalo  ecclesiastico  era  tutto  impiegato  pel  mantenimento  delle  snidatesi  he  stra- 
niere, e  Noi  siam  tranquilli  in  casa  nostra,  diceva  il  papa  *;  le  nostre  entrale  bastano 

1  Meni,  poni'  forv-r  a  l'I  list.  cccl.  i>i]ii.hnt  le  svili  siirlc.  t.  3.  p.  JSi.  —  *M.  Ar- 
lauJ,  Hist.  du  pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  168. 


alle  nostre  spese,  ma  dobbiamo  mantenere  degli  stranieri,  e  per  conseguenti  siamo 
obbligali  imporre  nuovi  aeravi],  rendendoci  in  tal  modo  odio»  ai  popoli,  correndo 
il  pericolo  di  veder  nascere  degli  ammutinamenti  e  di  esser  rimproverali  pei  mede- 
simi, occasionali  del  malcontento  prodotto  dalle  imposte,  come  se  tali  ammutina» 
menli  arrìsero  per  noi  un  motivo  politico  ». 

Infatti  i  rimproveri  non  gli  erano  risparmiali.il  ministro  Alquier  in  nome  di  Bona- 
parlesidimoslravasdrgnalo  perle  minacceebe  si  facevano,  diceva  egli,  di  scomunicarlo 
e  di  dichiararlo  scaduto  dal  trono.  Il  viceré  d'Italia  rifletteva  ani  maneggi  e  sugli 
intrighi  di  cui  era  circondato  il  ponleDce;  e  avendogli  Pio  VII  diretta  su  questo  pro- 


posito una  risposta  positiva,  nella  quale  egli  li  dimostrava  però  pronto  1  dare  l'is 
luiione  canonica  ai  vescovi  italiani,  le  cui  informinosi  regolari  sarebbero  mandale 
a  Roma, 
sempre  di 
luglio  18 


è  cantuccio  del  mondo,  in  Germania,  in  Italia,  in  Polonia,  dove  io  non  abbia 
fatto  alla  religione  bene  maggiore  del  maie  die  ne  fece  il  papa,  non  già  per  sua  mala 
intenzione,  ma  per  smodali  contigli  di  alcuni  uomini  assai  limitali  che  lo  circondano! 
Essi  vogliono  denunziai  mi  avverso  alla  cristianità;  nn  tosi  ridicolo  pensiero  non  può 
derivare  che  da  una  profooda  ignoratila  ilei  secolo  in  cui  viviamo;  quivi  con  errore 
almeno  di  mille  anni  ili  d.itj.  It{>;<ji.i  >  he  Liuto  trascorresse,  cesserebbe  di  esser  papa  ai 
miei  occhi;  ed  io  no:i  So  .^ij.-i-Vren  i  altro  che  come  r  Anfanato  mandato  per  sovver- 
tire A  mondo  e  far  del  nul<-  agli  nomini,  e  ringraiierei  Dio  per  Usua  impotenza.  Se 
la  cosa  fosse  così,  io  separerei  i  miei  popoli  da  ogni  comunione  con  Roma, e  stabi- 
lirci tale  polizia  per  non  veder  p.ò  circolare  scritti  misteriosi,  uè  formarsi  quelle 
riunioni  Irncbrose  che  hanno  travagliato  alcune  parti  dell1  Italia.eche  non  erano  stale 
immaginate  che  per  mettere  in  isparenlole  anime  timorose.. ..  E  chevnnl  fare  Pio  VII 
denunziandomi  alla  cristianità  7  Porre  il  mio  Irono  collo  l'interdetto,  scomunicarmi? 
Crederebbe  egli  allora  di  veder  le  armi  cader  di  mano  a' miei  soldati?  Pctna  egli  di 
porre  il  pugnate  nelle  manidc' miei  popoli  per  ijcinoarmi  ?  Non  gli  resterebbe  allora 
più  rhe  a  tentare  di  farmi  tagliare  i  captili  e  di  rinchiudermi  in  un  monastero ...  11 
papa  situale  si  prese  l' incomodo  di  venire  a  Parigi  per  la  mia  incoronazione,  lo 
riconobbi  in  questa  circostanza  un  santo  prelato;  ma  egli  voleva  che  io  gli  cedessi 
le  Legazioni,  ed  io  non  ho  potuto,  nè  voluto  farlo.  Il  papa  attuale  è  troppo  polente  : 
i  preti  non  sono  falli  per  governare ...  E  perchè  il  papa  non  vuol  egli  rendere  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare;  è  egli  sulla  terra  più  di  quel  che  fu  Gesù  Cristo?  forse  il 
tempo  non  c  lontano,  se  persiste  a  sturbar  gli  affari  de' miei  itati,  ni  quale  io  non 
riconoscerò  il  papa  che  come  vescovo  di  Roma,  die  come  eguale  e  del  medesimo 
grado  de' vescovi  de'miei  stati  Io  non  temerò  ponto  di  riunire  le  chiese  gallicana, 
italiana,  alemanna,  polacca  in  un  concilio,  per  trattare  i  miei  affari  indipendentemente 
dal  papa...  Di  fatto,  ciò  che  si  può  salvare  in  un  paese,  si  pud  salvare  in  un  alleo: 
i  diritti  della  tiara  non  sono  in  sostanza -litro  che  doveri,  umiliarsi  e  pregare.  Lamia 
corona  mi  venne  da  Dioeda'miei  popoli,  e  non  ne  sono  responsabile  ette  a  Dio  ed 
a' miei  popoli.  Io  sarò  sempre  un  Carlo  Magno  per  la  corte  di  Bruna  e  non  mai  un 
Luigi  il  Buunu . . .  Gesù  Cristo  non  ha  istituito  un  pellegrinaggio  a  Ruma ,  come 
Maometto  alla  Mecca.  Tali  o  tigliuot  mio,  sono  i  miei  sentimenti.  Ho  giudicalo  im- 
portante di  farveli  conoscere:  non  vi  autorizzo  che  a  scrivere  una  sola  lettera  a  sua 
Santità,  per  fargli  conoscere  che  non  posso  acconsentire,  chei  vescovi  italiani  vadano 
ad  ottenere  la  loro  istituzione  a  Roma  ».  Il  viceré  non  mancò  di  trasmettere  a 
Pio  VII  questa  lettera  di  lionaparte.  Gliene  diresse  una  copia  confidenziale,  e  come 
da  luì,  profittandn  di  questa  circostanza  per  far  conoscere  al  sommo  pontefice  il  pro- 
prio potere  presentandosene  l'occasione.  "Ei  si  vuole,  scriveva  egli,  lottare  di  pos- 
sanza, ed  oso  dire,  d'orgoglio  con  un  monarca,  che  noi  non  postiamo  paragonar  al- 
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tro  the  a  Ciro  ed  a  Cirio  Magno.  Trillavano  forse  in  questo  modo  con  Ciro  il  pa- 
triarca dì  Gtntsaltaant  e  eoa  Carlo  Magno  i  pontefici  die  regnavano  al  suo  tempo 
in  Roma?. ..  "  Per  irrita  l'erudizione  del  viceré  d'Italia  sbalordisce  e  confonde,  c 
quando  lo  si  ode  faTrllare  de'rapporti  del  patriarca  di  Gerusalemme  con  Ciro  non  si 
sa  goal  cosa  sorprenda  maggiormente,  o  la  insensata  ignorami  d'Eugenio,  o  l'au- 
dacia colla  quale  egli  proferiva  questa  menzogna  storica.  ■  Santissimo  Padre,  sog- 
giungeva egli,  io  ho  detto  tulio,  e  spero  di  non  aver  della  cosa  che  non  sìa  una  prora 
del  mio  rispello  per  ta  vostra  persona  e  della  mia  fedeltà  a'miei  doveri.  Rinnovo  alla 
.Santità  Vostra  la  preghiera  di  spandere  sopra  di  me  la  sua  benedizione  apostolica  -. 
Queste  proteste  di  rispetto  in  una  lettera  di  questa  latta  sono  un  motteggio  assai 
insulso; e  il  viceré  che  voleva  sempre  o  indovinare  o  conformarti  alle  viste  dell'ini' 
peratnre  vedendo  questi  fare  al  papa  una  guerra  cosi  viva,  si  teneva  per  tale  ragione 
in  dirilto  di  dare  qualche  lezione  a  Pia  VII. 

Tornato  a  Parigi  Bonaparle  voleva  che  fossero  rimessi  al  cardinal  Caprara  pieni 
Boleri  per  compone  con  Portaiis  le  controversie  della  Francia  e  della  santa  Sede.  La 
drboler.zi  del  legata  era  troppo  conosciuta,  perchè  Pio  VII  non  avesse  ad  incaricare 
di  preferenza  il  cardinale  Lilla  di  questa  missione.  Ma  Champagne,  nuovo  ministro 
delie  reraraoni  estere,  fece  conoscere  che  P  imperatore  non  aggradiva  gran  tatto  nn 
tale  negoziatore  e  che  domandava  il  cardinale  di  Bayannr.  Invece  di  Litta ,  Pio  VII 
avrebbe  desiderato  il  destro  e  religioso  cardinale  Pacca;  nondimeno  dovette  cedere 
a'  veneri  dì  Bonaparte,  quantunque  la  sordità  di  Bayanne  lo  obbligasse  a  trattar  gli 
affari  per  iscritto. 

Questa  estima  colmò  di  gioia  coloro  ebe  circondavano  il  poalrncr',  e  ohe  senza 
sua  saputa  si  maneggiavano  per  concludere  a  qualunque  palio  la  pace  colla  Frau- 
da. Uomini  deboli  a  ambiziosi,  suggerivano,  che  per  determinare  il  conquistatore 
a  lasciar  wirt  Homi,  potrebbe  essa  rinnovare  in  di  lui  livore  ciò  che  aveva  già 
fallo  per  Carlo  Magno;  ora  che  l'impero  di  A!™ugna  non  esisteva  più  e  che  France- 
sco non  vi  aveva  interesse,  e  perchè  non  salvare  la  santa  Sede,  riconoscendo  Bona- 
parle imperatore  d' Occidente  ì  il  che  agli  occhi  de'  politici  equivarrebbe  pel  fallo 
all'  adesione  formale  e  ad  un  palio  eoo  federativo.  Ma  tali  non  erano  i  disegni  di 
Pio  Vii;  egli  sapevi,  dice  il  cavaliere  Artaud  che  quieto  più  egli  accordasse, 
tinto  più  gii  sarebbe  dimandato,  e  che  sarebbe  motto  piò  difficile  a  difendere  il  ri- 
manente delle  provincie  della  santa  Sede,  contea  nn  imperatore  d'Occidcnle,  il 
quale  verrebbe  di  dirilto  con  tulle  le  ambiziose  viste  del  medio  evo,  die  cernirà  la 
possanza  attuale  dì  Napoleone,  qaarttunque  più  clic  mai  raffermalo  dal  trattato  di 
filasti.  Per  verità,  rortcbnidcil  medesimo  autore  >,  noi  saremmo  tentati  di  credere,  che 
questo  impero  d'Occidente  fosse  stalo  inventato  a  Parigi,  insinualo  ad  animi  timidi 
di  Roma,  e  rimandato  a  Parigi  per  mezzo  del  ordinile  di  Bayaorre ,  persona  one- 
sta, le  cui  infermità  avrebbero  dovuto  a  Don  lanario  dai  veri  affari. 

La  cosa  che  proa  che  P*o  VII  non  era  per  ohm  verso  disposto»  comprarla  pace  col 
sacrifizio  de':i_oi  doveri  si  t.  che  essendogli  annunzialo  ilnuovomatrimoniodi  Gerola- 
mo con  una  principe  ;ia  di  Wurlemberg,  egli  non  letsr  Ite  puuto  di  richiamare  Bela  sua 
risposta  il  giudizio,  i  he  noti  ha  moltoavea  pronuncialo  sulla  validità  delle  prime  nozze. 
-Noi  speriamo  ancora,  dicVgli,  che  dopo  l'esame  falla  da  noi  delle  ragioni,  che  ci  sono 
state  dedotte  relaiivamenie  alla  nullità  del  primo  matrimonio  contrailo  dal  principe, 
è  possibile  die  stesi  presentali  de1  nuovi  e  giusti  motivi  che  non  ci  sono  stali  esposti 
e  che  ci  sono  sconosciuti,  dietro  ai  quali  si  sarà  proceduto  alla  celebrazione  che  ne 
partecipa  la  Maestà  voslra.  Una  tale  speranza  ci  sostiene  nel  cordoglio  e  net  trava- 
glio, da  cui  un  ci  possiamo  difendere,  ricordandoci  che  sopra  udì  simile  questione 
■e  dopo  la  più  malora  deliberazione,  noi  abbiamo  allea  volta  scritto  alla  Maestà 

Pio  VII  alfrellav»  co' snoi  voti  il  momento  di  firmare  un  tratta  lo  drfin  ili  ve,  allor- 
ché gli  renne  significalo  che  il  cardinale  di  Bayanne  non  aveva  potuto  ollrepassar 

l  Hist.  du  pape  Pie  VII,  i.  ?,  p.  i7S.  —  »  llÀd.  p.  176. 
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Torino,  per  cui  era  siilo  costretto  a  tornarsene  a  Milano.  Il  viceré  d'Italia  gli  dichiarò 
quivi  che  aveva  ricevalo  l'ordine  di  dimandargli,  se  gli  erano  siali  conferiti  poteri 
tali  che  gli  permettessero  di  firmare  il  trattalo  come  voleva  Bonaparle;  che  se  dò  non 
era,  il  cardinale  non  dovesse  conti nnare  il  suo  viaggio;  mentre  le  snidatesene  francesi 
andavano  a  prendere  immediatamente  signoria  deile  Provincie  di  Urbino,  dì  Ancona 
e  di  Jlacerata,  affine  di  stabilire  un  legame  fra  il  Nord  e  il  Sud  dell'Italia,  e  di  ri- 
durne il  temporale  delia  sani  a  Sede  alla  sola  città  di  Roma,  dove  il  governo  francese 
non  avrebbe  più  da  temer  cosa  alcuna.  11  cardinale  rispose  che  non  aveva  poteri  ne- 
cessari! per  trattare  su  queste  cose. 

Il  papa  intanto  determinato  a  fare  un  ultimo  sforzo  per  conservar  la  pace,  lo  au- 
torizzò ad  acconsentire  in  ciò  i  be  riguardava  lo  spirituale ,  alla  soppressione  delle 
case  monastiche  nel  regno  d'Italia,  ad  ima  dispensa  assoluta  e  drllnitiva  pei  ve- 
scovi italiani  di  andare  a  Roma  per  farsi  consacrare,  finalmente  a ll'applii azione  del 
Concordato  d'Italia  all'antico  stalo  di  Yrnezia  che  era  slato  conquistato:  e  in  ciò 
che  riguardava  il  temporale,  convenir  nel  sistema  politico  della  Francia;  ma  sola- 
mente enntra  gl'infedeli  e  gl'inglesi,  colla  riserva  però  che  quest'ultima  condizione 
nnn  obblighrrrbbe  la  santa  Sede  ad  una  guerra  attiva ,  ma  solo  a  imped  r  loro 
l'entrata  ne'  suoi  porli.  A  tali  condizioni  il  cardinale  ricevette  il  permesso  di  conti- 
nuare il  suo  viaggio.  Ma  prima  che  egli  giungesse  a  Parigi ,  il  generale  Lemarrois 
si  dichiarò  il  I  novembre  1807  governature  delle  provinrie  di  Ancona,  di  Macerala, 
di  Fermo  e  di  Urbino;  la  qual  misura  prova  chiaro  che  la  condiscendenza  di  Pio  VII 
tradiva  IVpeJtoii  ri'  ili  Iìo indurir ,  p.-rn  i  In''  1'  occupazione  di  queste  Provincie  era 
slata  sempre 'presentata  siccome  l'alternativa  del  rifililo  della  santa  Srde. 

A  tale  atto  di  violenza  ne  succedette  an  altro.  Mentre  si  negoziava  col  cardinale  di 
Uajanne,  giunse  a  Roma  l'ordine  di  portar  via  tulli  gli  oggetti  d'arte  che  si  trova- 
vano nella  Villa  Borghese,  i  quali  facevano  il  più  bell'ornamento  della  metropoli  dd 
mondo  cristiano.  Si  pretendeva  per  verilà,  che  questi  oggetti  fossero  stati  venduti 
alla  Trancia  dal  principe  Camillo  :  ma  essendone  un  altro  l'erede  ,  questo  principe 
non  ne  era  che  l'usufruttuario,  e  non  poleva  alienarli  in  danno  de' suoi  eredi.  l'io  VII 
levò  delle  lamenlanze.  ma  rimasero  senza  effello. 

Affine  di  evitare  il  dispiacere  di  rifiutare  la  sua  ratifica  al  traltatoche  sì  negoziava, 
nel  caso  che  vi  fosse  stato  introdotto  qualche  artìcolo  impossibile  a  consentirsi,  il 
papa  aveva  comandalo  al  cardinale  che  gliene  mandasse  una  copia.  Or  reco  le  sti- 
pulazioni che  si  pretendeva  di  far  firmare  a  Pio  VII. 

u  La  sanla  Sede  si  obbliga  a  far  causa  comune  con  Sua  Maestà,  e  ad  unire  le  sue 
forze  di  terra  e  di  mare  con  quelle  di  Sua  Maestà  in  tulle  le  guerre  che  dovesse  so- 
stenere contea  gl'infedeli  e  coiitra  gl'inglesi. 

»  Sua  Marslà  si  obbliga  a  difendere  gli  stati  della  sanla  Sede  in  tutte  le  guerre 
conerà  gl'infedeli  e  cootra  gl'inglesi,  a  far  rispettare  dai  barbareschi  la  bandiera 
di  Sua  Santità,  e  a  guarentire  i  suoi  stati  dalle  loro  scorrerie  tre  mesi  dopo  ristabi- 
lita la  pace  marittima. 

In  tutte  le  guerre  contro  l'Inghilterra,  la  saula  Sede  si  obbliga  a  chiudere  i  suoi 
porti  alle  navi  di  commercio  di  questa  nazione,  a  non  permettere  ad  alcun  inglese  nè 
di  nitrire,  in'  di  s r)«j>i(irn.i:i-  in-'  Mini  slati,  e  affidare  alle  truppe  di  Sua  Maestà  la 
guardia  dei  porli  di  Ancona ,  di  Ostia  e  di  Civitavecchia. 

«  La  santa  Sede  si  obbliga  di  ricevere  in  Ancona  due  mila  uomini  di  soldatesca 
francese  e  ad  incaricarsi  del  loro  mantenimento. 

■■  Tulle  le  allre  milizie  di  Sua  Maestà  accantonate  negli  stali  della  sanlaSede  o  che 
dovranno  scorrerli  di  passaggio,  saranno  pagaie  e  minimale  da  Sua  Maestà. 

n  Sila  Sanlilà  riconosce  le  luro  Maestà  il  re  di  Napoli ,  Giuseppe  Bonaparle,  il  re 
di  Olanda,  Luigi  .Yiuolnme,  e  il  re  di  V .-sitali.!,  Girolamo  Napoleone.  Ella  riconosce 
pure  sua  allezza  imperiale  il  granduca  di  fierg,  e  le  loro  allezze  imperiali  i  principi  di 
Lucca  e  di  Piombino,  e  riconosce  del  pari  tulle  le  innovazioni  falle  da  Sua  Maesià  io 
Alemagna  e  in  Italia. 

_  «Sua  Santità  rinunzia  n  tulle  le  prelese  e  proteste  contrarie  al  diritti  di  Sua  Maestà 
il  re  dì  Napoli,  alla  sua  piena  e  intera  sovranità,  ed  alla  dignità  della  sua  coron;.  La 
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della  rinuncia  si  estende  ai  principali  e  sovranità  di  Benevento  e  di  Pnule  Corvo, 
ertili  in  gran  fendi  deli' impero. 

»  Il  numero  de'  cardinali  dell'  impero  francese  sarà  accresciuto  Udo  al  terra  Att 
numero  totale  de' membri  del  smu  i-iilVì-in.  Saranno  considerali,  come  cardinali  fran- 
cesi quelli  clic  soni)  nati  rifili  sLjIì  del  l'inumi  le,  ili  r.irnta  r  ili  Genova.  1  cardinali 
francesi  non  potranno  in  alcun  caso  essere  privali  ili  I  diritto  ili  assistere  ai  concisioni. 
Ji'on  vi  sarà  alcuna  distinzione  Tra  loro  e  i  cardinali  italiani. 

"  11  Concordalo  subitilo  pel  r  iir  ri  ri  A'  U-Ì'u  mr.i  esteso  ;i  I  l'antico  stato  di  Venezia, 
in  tutti  i  paesi  riuniti  al  rcfico  d'Italia  e  in  tulli  gli  siali  delle  loro  alleile  imperiali 
e.  serenissime,  i  prìncipi  di  Lucra  e  di  Piombino.  Nessun  vescovo  del  regno  ri'  Italia 
sji.i  obbligato  di  andare  a  Ruma  per  esservi  consacrato. 

"  Un  Concordato  fra  Sua  Maestà  e  la  santa  Sede  per  tulli  gli  slati  di  Alcmagna 
compresi  nella  confederazione  del  Iteuo,  sarà  immediatamente  negozialo  e  ronrhiuso 
i  Parigi  n.  ... 

Si  sarebbe  pnlu  lo  e  re. li  re  e  li  e  le  coi,diii«!ii  qui  de-.,  urte  ì'.jì:  ero  lanlo  gravose  che 
il  governo  dovesse  tenersene  cooleato;  ma  non  fu  coti.  Temendo  pur  troppi)  di  aver 
dimostralo  troppa  .tiiuliiieiidrnza,  [>■  ehi  £i  imi  dopi  rimise  il  e:irdiuale  di  Bayanne 
il  seguente  articolo  addizionale:  I  lavori  necessani  per  lo  spurgo  del  porlo  d'An- 
cona e  per  le  fortificazioni  di  questa  piatii,  saranno  eseguili  sotto  la  direzione  di  un 
ufficiale  francese.  La  sanla  Sede  si  obbliga  J  fornire  [  A  d  'ili  lavori,  e  sino  alla  loro 
piena  esecuzione,  ima  fomiti:)  annuale  ii  quitl rei enteumla  fianchi  u. 

Dalia  lettura  del  progetto,  l'io  VII  ecuiurefe  elle  g:i  eia  impossibile  di  approvarlo. 
Lasciando  slare  il  prim.ì  arinolo  <[n":  i  si  ti  mi  la  va  mi  esigere  l'esclusione  degli  In- 
glesi e  la  chiusa  de"  porti,  ma  metteva  il  papa  anche  in  uno  staro  di  guerra  perpetua 
con  questa  potenza,  ve  n'erano  d'irli  alili  ehe  si  [lutenino  ritenere  come  uuove  pre- 
tese, mentre  per  tulli  i  sacrifizi  ilie  si  esigevano  dalla  sanla  Sede  non  le  veniva  of- 
ferto alcun  risarcimento.  Il  papa  cnngrcpn  dunque  il  sacra  collegio!  S''  comunico1  il 
progetto  e  il  dispaccio  d.l  iiegi.'y.ialijre.c  dono  ;ìj  f.--:.  il  parere  de' principi  della  Chiesa, 
egli  scrisse  ai  cardioidi  di  il.iv  inoe  e  Cape, ira  ili  leni. re  l'ulniuo  sforzo  per  ottenere 
qualche  modificazione  ;  nel  iaso  in  i  u.  non  vi  riuscissero,  dimandare  i  loro  passaporti 
e  abbandonare  Parigi  '. 

La  necessiti  in  coi  si  inn  i  la  Chiesa  romana  di  conservare  la  sua  neutralità  e  l'in- 
dipendenza del  polcre  temporale,  continui  ad  es;erc  trascurala  dalla  Francia.  Per 
i  sta  bili  ria  in  guisa  che  i  Fr.uieesi  non  potessero  contraddirla,  il  cardinale  Casoni  ia 
uni  nota  del  28  grnoajo  isus  ci;,)  quesln  passo  di  llTsuct  :  -,  Dio  volle  die  questa 
Chiesa,  la  madre  comune  di  tulli  i  regni,  non  fu;;..:  rio.ieia  difendente  da  alcun  regno 
temporale,  e  che  I.)  s-de  J,ne  tutti  ]  (■  deli  doceaiio  conservar  l'unità  alla  fede,  foste 
mesìa  al  disopra  delle  pinna  li  là  ehe  i  diversi  interessi  e  le  gelosie  di  stato  potessero 
arrecare.  La  Chiesa,  indipendente  nel  suo  capo  d)  tolte  le  potenze  temporali,  si  vede 
in  istalo  di  esercitare  piò  liberamente,  pel  bene  comune  e  sotto  la  proiezione  dei  re 
cristiani  quella  potesti  leleste.  di  iiiiiduiie  cioè  le  anime,  e  tenendo  nelle  mani  una 
giusta  bilancia  in  mezzo  a  lanli  imperi  spesso  ormici,  ella  mantiene  l'uniti  in  tutti  i 
corpi  ora  con  fermi  de;-,  li  ed  ora  .-.tri  sagge  medili,  azioni  iv  In  risposta  di  citi  Roma 
fu  occupala  il  2  febbraio  1808.  Ma  siccome  Napoleone  voleva  a  poeu  a  poco  condurre 
l'Europa  a  veder  senza  grande  sorpresa  la  riunione  di  questa  città  roll'impero  fran- 
i  e  e.  i  D.tii.ndò  di  la',  lare  al  papa  un'  apparente  podestà  civile,  inflno  a  che  fosse  Te- 
nuto il  momento  di  spopparlo  di  rim'umiii:'  io ,,       d.l  suo  polerr. 

Quantunque  celi 'oc  cu  par  (Inaia,  ai  a-.es.;  ■  da  n:mi  ipin  dichiaralo  rhe  l'esercito  an- 
dava a  Napoli  e  ehe  l'occupazione  non  sarebbe  eh,'  pa;:  erigerà,  pure  Pio  VII  non  si 
ingannò  sulle  conseguenze  di  una  misura,  il  cui  scopo  era  su  flìc' cu  temente  indicato 
dalle  circostanze  che  ne  avevano  accompagnalo  l'csetiKÌont  I  Tiancesi  al  loroen- 
rtare  In  Roma  avevano  disarmalo  la  guardia  alla  porla  del  popolo ,  si  erano  impa- 
droniti del  forte  Sant'Aii'elo,  e  si  erari  posti  con  delle  artiglierie  davanti  il  palazzo 
Quirinale  dove  abitava  il  papa.  Questo  primo  atto  oslile  era  come  il  primo  anello 

■  Cohen,  Prccis  hi*  sur  Pie  VII,  p,  r08-rM. 
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di  qnMIa  catena  di  oltra^E1  c  <!'  vini™/.!1,  dir  ci  si  vi  sviluppando  allo  sguardo.  In  usi 
noia  del  msdisirno  giorno  Culmi  diede  i  omiinicazinne  al  corpo  diplomatico  dell  oliato 
de1  negoziali,  e  <]ii i:c  1  i  imnri.'.i  i  Simonie  iatl-.i  -uni  (ut  mm  tlcrr.  il  governo  pontifi- 
cio ne  farà  partecipi  lotti  i  ministri,  afii:n  In-  lutti  T  Kumpa  sappia  ciò  che  snecede 
a  Bonn.  Li  dimane,  giorno  3,  Pio  VII  dichiarò  al  generale  Miolhs  ed  al  ministro 
Alquier,  rhe  i n Tt 1 1 o  a  turilo  di''  le  snidate*,  he  frj ru-cti  soggiornassero  nella  si»  capi- 
tili' .  egli  si  terrebbe  qua!  prigioniero,  e  che  in  tale  condii  ione  non  era  quindi  più 
possibile  trattativa  alcuna.  Di  talli  egli  cesari  Ilo  le  sue  passeggiale  al  di  fuori,  non 
osisele  gli  sforzi  del  corno  diplomatico,  il  q'iile  cercata,  di  largii  adottare  nn  altro 
genrre  di  vita,  e  non  dir)  pili  dal  palazzo  di  Monte  Cavallo.  La  fermezza  e  l'energia 
spiegale  allora  di  l'in  VII  in -uno  applaudile  dai  principali  cittadini  di  Roma  e  di 
coloro  che  ji  chiamavano  i  zeliinli ,  i  quali  avevano  udito  non  gran  dolore  gli  anni 
precedenti  le  lodi  che  il  papa  aveva  largheggia  te-  all' ini  pera  (ore  de'  francesi  tallone' 
discorsi  pronunziali  in  concistorio,  comi'  ic'  ■  J - ■  ■  reti  ed  altri  scritti  ;  essi  crerMhtrn 
necessario  e  non  trascurarono  orcnkme  alcuna  di  dare  al  pontefice  de'  segai  pob- 
Ijlicà  di  disapprovazione  dd  procedere  di  Borra  parte,  alfine  di  riparare ,  diceva»  esD, 

10  scandito  presentalo  alle  straniere  nazioni  '.  Non  oltrneodo  alcuna  concezione  ■  il 
ministra  Alqttirr  dimandi  i  suoi  passaporti,  e  rrnraritato  d'affari  die  egli  accreditò, 
ricevette  ordine  di  partire  quando  Capraia  ebbe  demandato  i  snoi  a  Parigi. 

Il  governo  Tranci  se  era  risolili"  di  non  lasciar  via  inlrntnla  per  vincere  ,  se  et» 
possibile,  l'inllessibililrj  di  Pio  VII.  Pareva  dir  esso  ignorassi'  die  allora  quando  I» 
fnro'iza  di  risoWinn"  <■  tannata  sulla  n-tigionr.  sulla  v-retii  e  sul  setitmeulo  lolimo 
drt  rlovrre,  non  è  in  poter  degli  uomini  il  rimuoverla.  Si  cedrile  nondimeno  di  riu- 
scirli separando  il  pnntrlicr  da  que'ron  vigli  eri,  in  cut  egli  riponeva  la  rnagg.or  con- 
fidenza. Sei  ordinali  natiidrl  regno  di  Napoli  ebbero  dapprima  ordine  di  partir  per 
la  loro  patria  nel  breve  lermine  di  vnitiqualtr'ore,  e  difillo  quattro  di  essi  «i  furono, 
condotti  sotto  scoria  [n  marzo  alni  quattro  cardinali  furono  I ulti  da  Roma  e  condotti 
nrHc  città  ttiUaoe,  dove  avevano  sodili  i  natali.  Quelli  che  sostenevano  delle  cariche 
e  degli  impieghi  presso  Pio  VII,  non  furor»  esenti  da  tale  misura.  Al  tempo  isiesso 
i  cardinali  napolitani  <  tic  erano  si;, ti  pr^i  i  dcnlenii'ole  allontanati,  vennero  Irasferili 
a  Modena. 

Il  cardna!r  Casoni,  la  mi  stinte  era  vacillante  ,  era  .stilo  surrogalo  dal  cardinale 
(Jiuscppe  Deria  iu  qualità  di  prò-  segreta  rio  di  Slato,  poiché  dopo  partito  il  Consalvi, 
la  carica  di  segretario  di  Stalo  non  era  data  che  prò  interini.  Uno  de'  primi  atli  del 
cardinale  Dnria  fu  di  a. un  murare,  '  he  il  papa  un  anluriiziva  le  feste  del  carnovale 
nella  luttuosa  sanazione  in  eoi  si  trovava  Roma,  ed  anche  pel  bene  de'  francesi  ette 
avrebbero  potuto  sotto  la  maschera  essere  insultati.  Il  medesimo  cardinale  protestò 

11  di  16  varco  1808  contro  l'attenuto  del  generale  Mìollis .  il  quale  aveva  falla  riu- 
nire la  soldatesca  pontiGci.i  e  l'aveva  a  forzi  aggrrgala  a  quHIa  del  regno  d?  Italia. 
-  Sua  maestà  m'incarica  di  assicurarvi,  scrisse  il  viceré  d'Uah'a  al  colonnello  Fries, 
il  quale  aveva  accorarli  lito  ad  abbandonare  il  servigio  del  papa,  che  voi  e  i  vostri 
soldati  piò  non  tornerete  soltn  gli  ordini  de'  preti  irata  i  soldati  d'Italia  devono  es- 
sere comandali  da  uomini  che  possano  cwidnrli  al  luoco,  e  che  non  é  Ioni  più  per- 
messo di  ricevere  ordini  dai  preti,  rome  non  debbono  riceverli  di  donne  n  37 
marzo  il  cardinale  Giuseppe  Dona,  qual  genovese,  ricevette  il  comando  di  abbando- 
nar Roma,  e  Pro  VII  lo  surrogò  col  cardinale  Gabrielli,  romano. 

Da  un  lato  si  toglieva  a  Pio  VII  il  sostegno  della  sua  soldatesca  :  dall'altro  gli  era 
tolta  la  libertà  di  stampirc  odi  pubblicare  i  suoi  ordini,  essendosi  i  francesi  impa- 
droniti della  posta  delle  lettere  e  di  latte  le  tipografie. 

Bel  porre  nelle  lite  francesi  i  diversi  corpi  de'  soldati  pontificii  che  si  trovavano  a 
Ruma,  era  stata  ad  essi  lasciata  la  loro  anaci  nappi  rossa  e  gialla.  Mi  il  cardinale 

t  kfalaarle  del  cardi  tra]  Pacca,  sulla  cattiviti  di  papa  Pio  VII  c  il  Concordato  lied 
rBi3,  per  servire  alla  storia  del  renaio  ili  Napol.w.  tradotta  dall'italiano  solla 
terza  edizione,  aumentata  Ji  Jocuini  ini  gì. Untici  0.  00,1,  rurl  Vaticano:  Ja  L.  ilclla- 
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Gabrielli,  affine  di  dimostrare  che  Pio  VII  disapprovava  la  misura  d' incorporazione, 
mutò  li  nappa  e  stabilì  che  quella  de'  snidati  che  rimanessero  fedeli  al  loro  sovrano 
sarebbe  da  quel  dì  in  poi  gialla  e  bianca,  e  il  popolo  accolse  con  gioia  un  sì  corag- 
gioso edillo. 

Il  7  dell'aprile  nu  decreto  rinni  al  regno  d'Italia  le  provincìe  di  Urbino,  di  An- 
cona, di  Macerata  e  di  Camerino.  Un  altro  decreto  de!  medesimo  giorno  incarnerei  nel 
fisco  i  beni  de'cardinali  prelati  ed  altri,  che  non  si  conducessero  nella  loro  patria.  In 
questo  di  medesimo  fu  disarmata  la  maggior  parte  delia  guardia  del  santo  padre  e 
s' ira prigi Oliarono  i  nobili  di  questa  guardia. 

Il  di  21  il  governatore  di  Roma,  Guidoboao  Cavalchi™  fu  arreslatoesi  ordinò  che 
fosse  condotto  a  Finestrelle;  ma  egli  ebbe  almeno  il  tempo  di  pubblicare  la  lettera 
seguente,  le  molte  copie  della  quale  torsero  per  Napoli,  per  laToscana,  pel  Piemonte 
nonostante  gli  sforzi  di  Mlollis ,  il  quale  riuscì  a  farne  bruciare  da  oltee  dugenlo. 
ti  Non  fu  mai,  diceva  il  fedele  governatore,  non  fu  mai  momento  della  mia  vita,  in 
cui  l'anima  mia  abbia  provata  consolazione  e  pace  maggiore,  quanto  questo  in  cui 
mi  è  dato  di  dirigere  alla  Santità  Vostra  questa  rispettosa  lettera.  Leltera  felice,  cui 
sarà  permesso  almeno  di  approssimarsi  al  trono,  favore  die  a  negato  a  colui  che  l'ha 
scrilla!  Lettera,  testimonio  eterno  de'  sentirà  roti  coi  q(uG  Oggidì,  strappato  per  vio- 
lenza, io  mi  separo  dal  min  sovrano  e  dai  padre  mio  1  Sereno  dì  animo,  tranquillo  di 
spirito,  con  una  coscienza  the  noo  mi  rimprovera  di  alcun  delido ,  io  lascerò  Roma 
Ira  poco.  La  vostra  fermerà  invioi  Olile,  0  santissimo  Padre,  e  l'esempio  illustra  di 
tanti  personaggi  rimirati  insigniti  della  porpora,  e  che  soffrono  le  medesime  Iribo- 
iazionì,  mi  animano  e  m' incora  Kg  iaoo.  Il  mio' delitto  mi  onoro,  ed  io  debboesseroe 
orgoglioso  in  farcia  ad  ogni  traversìa ,  ad  ogni  supplizio:  il  mio  delitto  è  di  avervi 
conservata  quella  fedeltà  che  vi  doveva.  E  chi  all'esempio  mio,  non  serberà  fedeltà 
ad  un  eroe  dì  pazienza  insieme  e  di  forza,  quale  voi  vi  mostrate,  o  santissimo  Padre, 
e  realmente  siete  ;  al  capo  della  Chiesa  e  successore  di  San  Pietro  ?  Io  fremelti  per 
la  vostra  augnila  persona,  nell'odi™  le  proposizioni  che  mi  sono  siale  fatte  di  gran- 
dette, di  ricchezze  e  di  onori,  perchè  mi  fossi  dichiaralo  ribefìe  al  vostro  trono  ed  a 
voi;  io  ne  fremetti  e  ne  fremo  tuttavìa  in  pensandovi. 

"Tali  ricompense  sarebbero  stale  somiglianti  >  quelle  monete  r he  ricevette  il  disce- 
polo traditore  di  Gesù  Cristo.  Io  avrei  credulo  di  accettare  un  premio  d'iniquità. 
Minacciato ,  io  non  mi  sentii  abbattuto,  e  custodito  a  visla  io  non  mi  lascio  abbat- 
tere ;  strappalo  da  Roma,  is  sarò  il  medesimo.  E  qual  ministro  a  voi  fedele  potrebbe 
umiliarsi?  Sia  questo  il  più  amaro  rimprovero  de'  voslrì  nemici  e  de'  mìei,  lo  m! 
vedrò  spoglio  di  tutto,  ma  niente  potrà  togliermi  la  soave  gioia  di  una  coscienza 
pura  che  soffre  senza  averlo  meritalo,  e  diminuire  l'affetto  alta  santa  Sede  e  l'amore 
per  la  vostra  persona.  Mi  virn  negala  la  facollà  di  ritornar  nrlta  casa  paterna,  e  mi 
vien  prescritto  un  misero  soggiorno  in  una  lontana  fortezza  ;  ma  contemplando  le 
anguste  mura  ,  fra  le  quali  sarò  racchiuso,  guardando  ai  ceppi  ed  alle  catene  di  cui 
io  sarò  forse  gravato,  nessuna  cosa  mi  allontanerà  dal  pensare  continuamente  ai  vo- 
stri consigli  ed  ai  vostri  esempi  che  furono  per  me  i  più  legittimi  comandi.  La  carica, 
che  nel  breve  corso  di  pochi  anni  io  ebbi  l'onore  di  sostenere  nella  capitale  presso  la 
Santità  Vostra  eoa  maggiori  prove  dì  sentimenti  di  fedeltà  e  di  giustizia  che  mi  fu  dato 
di  protestarvi,  io  vi  chiedo  di  non  togliermela  quantunque  io  debba  essere  lontano. 
Quesla  ricordanza  mi  servirà  dì  giornaliera  consolazione  nelle  traversie  del  mio  do- 
loroso esìlio.  Dio  si  penetrerà  della  giustizia  della  mia  causa ,  e  ne  vó  recto ,  perei* 
essa  va  del  pari  colla  vostra. Ecco  i  sentimenti  eoi  quali  io  parlo,  o  santissimo  Padre, 
e  co'  più  fervorosi  sensi  di  celigione  e  di  tenerezza  aliale  io  imploro  e  per  ora  e  per 
sempre  la  paterna  apostolica  benedizione  », 

Quantunque  prigioniero  nella  ssa  rapitale ,  pure  il  sovrano  di  Roma  si  rammen- 
tava che  nella  sua  qualità  di  rapo  della  Chiesa  era  deb  to  suo  il  vegliare  anche  in 
tnezso  alle  domestiche  tribolazioni  alla  propagazione  della  fede  sino  alle  estremili 
dell'  universi!.  L"  ing-nliliidin p  dfì  c.alMli,:i  u.'ìl' Eii:u;ri  gìifjcci  i  coniidi-rari'  con  dop- 
pia consolazione  i  progressi  che  la  religione  faceva  nel  Muovo  Mondo.Per  raffermare 
la  sua  influenza  e  secondare  i  suoi  ulteriori  sviluppi  (gli  volle  stabilire  l'episcopato 


in  socia  manie»  in  queste  lontane  contrade.  Un  breve  dell  8  aprile  1808  eresie  dun- 
que lì  chiesa  di  Baltimora  in  metropoli,  e  creò  negli  itati  uniti  dell'America  i  quat- 
tro arcivescovadi  suffraganti  di  Nuova- Jorck,  di  Filadellla.di  Boslon  e  di  Beardstown 
nel  Kentuckey.  11  di  medesimo  Fio  VII  nominò  a  queste  sedi  il  padre  Luca  Con- 
canen,  domenicano  irlandese,  stabilita  da  lungo  tempo  a  Roma,  e  nominato  vescovo 
a  Nuovi  Jorck,  fu  consacrato  il  24.  aprile  dal  cardinale  Anlonclli,  prefetto  della  Pro- 
paganda. Egli  si  dispose  a  partire  pel  suo  episcopato  e  dovea  inoltre  portare  il  pal- 
liami Carroll,  metropolitano  di  Baltimora;  mai  torbidi  dell'Italia  impedrndo  lasiia- 
parlenza,  egli  moria  Napoli  sema  essere  potuto  andare  alla  sua  d  incesi.  1  tre  altn 
vejscovi,  cioè:  il  padre  Michele  Egan,  francescano  irlandese ,  missionario  a  Filadel- 
fia ,  innalzato  alla  sede  di  questa  ritti;  Giovanni  Luigi  Anna  Maddalena  Lrfcb- 
vre-Cucwrui,  nominato  alla  sede  di  Boston;  Giuseppe- Benedetto  Ilaget,  Sulpioano, 
questi  due  ultimi  Francesi  e  residenti  da  lungo  tempo  agli  Stati  liuiti,  furono  consa- 
crali dal  nuovo  arcivescovo,  asolilo  ila  Nf  ale,  vescovo  di  Cortina ,  suo  suffragalo 
Un  dal  1800.  La  cerimonia  della  consacrazione  avvenue  neir  ottobre  e  nel  novembre 
1810  Si  profittò  di  questa  riunione  di  vescovi  per  u tendere,  in  diciotto  articoli,  dei 
regolamenti  in  data  del  13  novembre  1810,  e  che  ita  tu  iva  no  sopra  molti  punii  rela- 
tivi  aU'amminiilraiione  di  queste  diicse.  1  nuovi  prelati  andarono  poscia  alle  loro 
diocesi  dove  erano  per  nula  ventura  ptililsiimi pccl;.  Lo  Malo  ili  Kenlinki'v  ]»<'<-■<•- 
deva  una  casa  di  domenicani,  qndla  de'  Trappisti,  die  vi  :.i  era  s;al::t.t;i,  min  .-insi- 
stè punto.  11  vescovo  di  lìrnr.lstown  rins,  i  a  fiumare  un  piccolo  seminario;  'gli  vi; 
sitò  il  paese  e  amministrò  il  sagramcnlo  della  Confermazione.  Rispetta  alla  sede  di 
Nuova  i'orek,  l'io  VII  vi  nominò  nel  (Si  i  Giovanni  Caiiclly,  religioso  domenicano, 
il  quale  fu  consacrato  a  Roma  il  fi  novembre  del  medesimo  anno.  La  nuova  Orleans 
era  stata  precedentemente  eretta  in  vescovado  da  Pio  VI  all'epoca  in  cui  questo  paese 
apparteneva  alla  Spagna,  ma  il  vescovo  spaglinolo  essendo  morto,  Carroll  fu  incari- 
calo anche  dell' a  m  minisi  razione  di  questa  diocesi,  e  la  commise  all'  abate  Dubourg, 
prete  francese,  die  venuto  in  Europa  nel  1815,  fu  promosso  a  questa  sede  da 
PÌoV!l,e  consacralo  il  23  sellembredi  quell'anno.  Perlai  modo  si  sterna  vasi  la  Chiesa 
degli  Stali  Uniti,  Chiesa  preziosa  pel  numero  grande  dei  populi  che  doveansi  ricon- 
durre all'uiiilà,  ma  dove  il  numero  de'  preli  ira  in  uni  disproporzione  affliggente 
coli' immensità  della  fatica. 

Bizzarra  contraddizione  :  Meulre  Bona  parte  menava  colpi  così  oslili  all'autorità  del 
papa,  sia  come  sovrano  temporale,  sia  come  capo  della  Chiesa  universale,  rph  scri- 
veva in  un  decreto  solenne  >  hi'  la  religione  cattolica  doveva  essere  la  base  i!i  ll'istm- 
zioni-,  Mi  non  era  una  grave  prescrizione.)'  penici  tri.  e.  rome  vedremo  dai  particolari 
e  daìlc  rillcssiuiii  che  lodrnn  facendo  snpva  1" i : n i v it.-. i (ù  impi  c;..V. 

Se  i  lumi  non  furono  iuleramrnte  spenti  in  Occidente  dopo  la  distruzione  dell'im- 
pero romano,  noi  siamo  di  ciò  debitori  certamente  alle  scuole  più  o  meno  celebri  die 
si  formarono  verso  il  Vie  VII  secchi  sia  nel!-  cj.'r-  veci. vili ,  sia  ne'  principali  mona- 
steri, e  a  quella  che  Carlo  Magno  istituì  più  lardi  nel  suo  proprio  palaizo  '.  Da  quel 
punto  altre  scuole  ai  ipiislircnni  in  l'iancia  tuia  gran  rim  mia,  •■  quella  the  si  sla- 
bili nel  1200  nella  capitale  sollu  il  trame  di  Università,  divenne  ben  presto  una  delle 
più  celebri  d'Europa  e  per  l.i  fni'.a  i!<;'  [irofc-jiui  i  t.  pel  noveri)  di  gli  sludtnti.)  èitindt- 
111:110  quieta  dulia  .scuola,  donde  uf-imno  tanti  nouii;,i  illustri  e  l.i  cui  giuria  saicbbfr 
intatta  se  essa  non  acesse  talvolta  dimostralo  uno  spirilo  di  opposizione  contro  i  papi 
suoi  bencf.il  tu  ri,  non  aveva  alcuna  anlorilà  e  non  escretiva  alcuna  influenza  (tirella 
sulle  altre  università  del  regno.  Era  la  sola  in  cui  esiti r-^e  mi  sistema  compililo  di 
eduvaiionc  :  U-  nn\ver..ilà  tkllt-  provincte  hi  allontanavano  qual  più,  qual  mrno,  dal 
suo  metodo,  e  non  avevano  fra  loro  alcuna  comunicazione. 

Istituzioni  puramente  locali  non  potevano  convenire  ad  un  uomo  die  tutto  vo'eva 
vedere  e  tulio  dirigere  da  ir  indiziato.  Li  pen  ili  fennandn  li [t  dai  primi  anni  il  pro- 
getto d'isliluire  un  corpo  il. scalante,  paragonabile  in  molli  punti  all'antica  univer- 
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sil.i  di  Parigi,  si  propose  di  costituirlo  sopra  un  piano  mnlio  più  vasto.  FsjlL  volli'  rhir 
questa  carpo  appartenevi'  .1  tutto  l'impero,  c  clip  l'istruzione  vi  fosse  sottomessa  al- 
l'influenza  Rfrii1 1  uln'  ili  nm  n>drsi  iii'iiimitratìoue. 

Djpn  di  aver  fatto  decretai  e  dal  Corpo  legislativo  i|u-sla  nuova  istituzione,  egli 
incaricò  Founroy,  allora  il  irei  ture  generale  d.  Il.i  pulii  .lira  istruzione,  che  gli  prnpo- 
tiesse  un  regolamento  per  l'eH'-ciiiniiie  ('.1  Ila  letrge  1'  '  questi,  n-ge,!  intento  organico, 
pubblicalo  il  17  mano  1808.  fu  statuito  dir  l'islctcinue  sarebbe  pubblica  ed  esclusi- 
vamente affidai  a  all'univi  r-ità:  die  nessuna  M'unta,  nessun  isti  tu  In  rpiaì  inique  d'istru- 
zione non  potrebbe  esser  formato  scnua  l ' -1 1 1 1 4. 1  r i n'. ! l  1  ri  1  ■  tiri  suo  1  jpo,  Iute  drU'iiui- 
versilà  ;  che  nessuno  potrebbe,  sema  esserne  membro,  aprire  se  noia  .  oc  insegnar 
pubblicamente;  ma  1  tu;  però  l'istruzioni'  nei  seminarli  dipenderebbe  dagli  arcivescovi 
t  vescovi,  ci.is'-u 00  nella  stia  ilim  r-i;  die  e.-si  ne  iiotiÌiiiti  ìiIuto  c  riii'cltcrebbcio  i  di 
Tettori,  ì  professori,  e  sarebbero  solamente  tenuti  a  conformarsi  ai  regolamenti  pti 
seminarli  approvati  dal  governo, 

Nel  medesimo  regolamento  era  dello  iti-'  vi  sirrlil'fTn  aliti  llant-  f.ieo'ia  di  Icnlo- 
pia,  quante  erano  le  rhir  se  metropoli  li  ne;  clic  riaMitna  sarei  die  rum  posta  di  Ire  pro- 
fessori ai  ine  no.  un  minali  per  li  prima  vi, Ita  tini  gr.m  maestro,  dietro  Li  pre-i'otii/.innc 
dell'arcivescovo  0  vescovo  del  capo  luogo  dell'Accademia,  e  rlie  in  seguilo  le  catte- 
dre sarebbero  conferite  mediante  concorri):  die  un  professore  in;rfiiu-riMk'  in  '.lurin. 
l'altro  il  domma,  il  teno  la  morale  evangelica,  e  che  sì  conformerebbero  all'editto 
del  !<ia2  sulle  quattro  propri'!/ inni  ibi  1  Ine  di  Trancia. 

Avendo  quindi  linnapacti'  crealo  l' Università  principalmente  secondo  ie  viste  del 
suo  interesse,  e^li  volle  clic  le  basi  dell' islnmunc  fnssero,  dopo  i  ore. etti  della  reli- 
gione cattolica,  ..  la  fedeltà  all'  ini  pera  Iure,  alla  monarchia  imperiale.  depositarsi  della 
l'eli,  ii.i  dei  pupilli,  .  il  :ill  1  dinasti:!  napoleoni,  a,  censervalrh  e  drllYnilà  1  ella  trancia 
C  di  tulle  le.  idee  liberali  prn  lini  ale  .'la  Ila  en-.liiuiionc  '  ». 

Ecco  dei  fullt  :  prendi  imo  ora  a  stabilirne  il  loro  valore. 

E  primiera  me  li  Ir  uni  dn  itiariaiuo,  1  oli' fl  I,..  le  di  l.a  Mennais  -,  1  he  di  [ulti  i  tDll- 
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rimimi  i.ilc,  a  dir  breve,  il  piti  d"gno  di  lui,  è  n.uiiiersaià.  Osni  anno  si  decimava 
il  popolo  francese  colla  h  va  ini I.: are  1  eccessive  ^ravc/.i-e,  levate  arbitrariamente,  con- 
sumavano quanto  rimimela  cosi  al  ricco,  come  al  povero;  ma  questi  mali  avevano 
un  termine  necessario  nel  loro  medesimo  cicesso.  I  idtlove  i[iielli  1  tir  risultavano  dulie 
leggi  imperiali  siillVrliicuiorie.  non  potevano  che  crescere  fuor  di  misura.  Ognuno 
s'immagini,  se  è  possibile,  che  doveva  di  s  elitre  d'una  11  av.ione  posi  r  ti:.!  suo  governo 
■fra  11  n1  Ignora nr.a  assoluta  e  la  piti  spi  venie  iole  depravazione;  dove  si  spiavano  i 
natali  del  fanciullo  per  alin  Itars:  a  corromperlo,  per  sodici  re  nel  sun  cuore  il  germe 
licita  co'. arnia,  per  insegnargli  lin  dilla  culla  a  balbcllare  la  bestemmia  e  ad  abiu- 
rare il  D,u  che  la  sua  tuteli  igcic/i  unii  ,  ni„i  piva  ancora. 

Per  ben  giudicar  l' islilic/.i,..i,e ,  bi-iigiu  con  si  dira  r  lo  scopo  1  he  Honaparle  si  prò- 
poneva  creandola,  percioci  hé  essa  non  era  rlte  un  ramo  di  un  sistema  piti  esteso,  e 
dovea  come  ausiliare  concorrere  al  successo  del  piano  di  guerra  formato  dal  moderno 
Attila  contro  la  scarta. 

Nemico  per  istinto  drM'iativiliiiifni,),  egli  sentiva  che  cri  popolo  illuminato,  che 
aveva  tuttavia  un'attività  morale,  non  si  piegherebbe  mai  interamente  al  despolismo 
militare,  perchè  una  fona  cieca  non  saprebbe  lungamente  reggere  che  degli  esseri 

Vntendo  pertanto  tra  sfumi  ire  la  Tran  eia  in  un  vaslo  rampn  sempre  pronto  a  scuo- 
tersi al  primo  segnate,  e  lare  di  lutti  i  francesi  coni!'  un  solo  corpo  passivamente  sot- 
tomesso a'  suoi  capcicci,  e  percoli  dire  animato  dal  suo  Innesto  genio,  egli  risolvette 
di  condurre  finterà  nazione  ad  una  selvaggia  stupidezza,  permettendo  ad  alcuni  indi- 
■vidui  di  giungere  fino  alla  dotta  barbarie.  Per  tal  modo  egli  assicurava,  per  l'adem- 
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pimento  de'  latri  progetti  di  conquista,  un  fluido  quasi  inesauribile  di  materia  prima, 
e  digli  uomini  in  «tato  di  mettere  in  «per»  lina  late  materia. 

Molle  cose  pero  rrann  tuttavia  indispensabili.  Negli  strumenti  della  sua  ambliione 
era  di  necessità  un  alt  acca  mento  nssululo  a'  suoi  mirri,  qualunque  si  (ossero,  e  per 
conseguenza  un  attaccamento  immorale  ad  immorali  voleri;  latra  di  mestieri,  invece 
della  religione  la  quale  avverte  l'uomo  de'  suoi  doveri,  un  cullo  politico  che  glieli  fa- 
cesse dimenticare;  invece  dell'onore,  il  fanatismo  di  lla  forbirla,  e  quella  muta  obbe- 
dienza, la  quale  presenta  o  riceve  it  cordono  sterna  esilari;  e  senza  lagnarsi.  E  L'Uni- 
versilà  basto  a  tolto. 

In  un  secolo  che  vanta  la  tua  filosofia,  e  in  un  popolo  ebeti  onora  de'suoi  lumi, 
si  vide  ciò  che  non  fu  mai  che  si  vedesse  presso  alcun  popolo  e  in  nessun  kmU,  Pi 
giioranza  comandala  sello  pena  di  ammenda  e  di  prigione,  a  chiunque  non  volesse 
ricevere,  o  non  potesse  pagare  l'istruzione  prescritta  dal  principe.  Ad  ogni  fanciullo 
che  non  apparteneste  a  parenti  ricchi  fu  interdi  Ila  rigorosamente  l'iilrwiwie ,  e  in 
qual  epoca  mai?  Uopo  ima  rivoluzione  che  aveva  spogliato,  non  ha  molto,  di  ogni 
loro  bene  la  maggior  parte  delle  famiglie,  che  erano  poc'anzi  le  più  distinte  e  le  più 
ricche.  Affine  di  coasolarli  di  lla  loro  Indigenza,  un  governo  paterno  vietava  laro  di 
uscirne  i  e  perchè  etano  infelici  toglieva  ad  esse  quei  posto  distinto  che  occupavano 

Li  stessa  cariti  non  ebbe  la  facoltà  di  aprir  delle  scuole  gratuite,  se  non  pagar» 
un'imposta  sulle  sue  proprie  limosine,  e  non  andò  guari  che  si  stancarono  .-indir  di 
tale  ii'iulisceiideuza.  L'educazione  ebbe  la  sua  tariffa,  le  sue  dogane  e  i  suoi  oggetti 
-proibiti.  Un  tal  maestro  ani  he  pagando  il  tributo,  non  potevi  insegnar  che  questa 
e  quella  cesa  e  fino  ad  un  crrto  punto.  Alesili  preposti  vegliavano  a  impedir  la  frode 
e  al  riscuotere  le  tasse.  Ogni  istituto  aveva  la  sua  ragioneria,  il  che  non  era  quello 
che  si  esaminasse  col  minor  rignre  nelle  terribili  ispezioni  che  si  facevano. 

E  perchè  tante  vessazioni!  Per  pagare  coloro  che  si  costringevano  ad  esercitarle. 
Fu  calcolalo  ehi,  supponendo  il  modica  superfluo  de'  parenti  assorbito  dalle  spese 
ordinarie  della  scuola,  ed  era  certamente  il  caso  più  coniane,  taceva  d'uopo,  pel  solo 
salario  del  gran  maestro,  die  ogni  di  cinque  mila  fanciulli  si  privassero  d'una  parte 
del  loro  misero  tozzo  di  pane,  il  De  r'onl»nes,la  cui  anima  era  tanto  bella  e  sensibile, 
dovette  talvolta  trovare  il  ino  pine  ben  amaro! 

Cosa  strana!  All'uomo  che  ha  Innalzato  al  più  alto  grado  dì  splendore  l'antica 
Università,  non  sarebbe  sialo  neppure  permesso  di  studiare  nella  nuova.  11  Rollin, 
inabilitato  a  pagare  le  retribuzioni  unnxrsitairts  come  si  chiamavano,  avrebbe  per 
tutu  la  sua  vita  girata  la  mola  e  salilo  1' -acciaio  Bella  bottega  del  padre  suo  La 
Francia  non  avrebbe  avuto  né  un  Matsiion  né  un  Gian  Battista  Roussean  tè  un  Fio- 
chir.r;  e  quanti  noni  celebri  nelle  scienze  e  nelle  arti  non  sarebbero  andati  egual- 
mente perduti  per  lei  !  Con  questi  regolamenti,  degni  dei  Vandali  e  degli  Vani,  sa- 
rebbero stali  (ronrhi  tulli  i  rami  della  sua  gloria. 

Del  resto,  che  l'Università  chiuda  le  sue  scuole  a'  figliuoli  de'  poveri,  non  i  ciò  che 
noi  le  ri  m  prove  riamn;  perocché  essa  li  salva  dalla  sua  corruzione  :  ma  vietare  che  si 
formino  per  essi  degli  altri  istituii,  ecco  l'ingiustizia  che  ributta.  Se  nello  sialo  ai- 
utale dei  costumi  voi  negate  agli  uomini  una  buoni  istruzione,  essi  ne  riceveranno 
vostro  malgrado  nna  cattiva  da  lutto  quello  che  li  circonda.  T«ppo  spesso  oggidì  le 
timiglie  sonolr  più  pericolose  scuole  pei  fanciulli;  apritene  loro,  affrettatevi  di  aprirne 
ad  essi  delle  allre,  dove  allettati  dalla  speranza  di  acquistare  delle  cognizioni  utili, 
forse  dal  desiderici  permesso  d' innalzarsi  al  disopri  della  condizione  in  cui  la  sorte 
gli  ha  falli  nascere,  attingeranno  i  prindpii  die  guarentiscono  la  sicurezza  e  la  feli- 
cità di  tulle  le  condizioni.  Poco  importa  certamente  che  essi  studino  con  maggiore 
o  minor  proli! lo  una  lingua  morta,  che  sappiano  leggere,  scrivere,  far  conti:  ma  im- 
porta che  sappiano  il  loro  catechismo,  che  conoscano  i  loro  doveri,  e  per  quanto  è 
possibile,  i  motivi  dei  loro  doveri;  che  siano  prr  così  dire,  ioclinati  sin  dulia  culla 
da  una  severa  disciplina  all'abitudine  dell'obbedienza;  occo  tifiche  interessa  in  grado 
eminente  alla  società.  Ah,  com'era  saggia  la  religione  che  si  accusa  di  soffocare  i 
iutni:  come  si  moslrava  previdente  in  quell'infinità  d'istituti  che  ella  aveva  fondali 
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in  favore  dell'infanzia,  condannata  dalla  filosofia  del  nostro  Scroto  ad  un'asiolula 
ignorami!  Viari  un  di  in  fui  questo  gran  beoni/in  esse  udu  in  li  ni'  degnamente  ap- 
prezzalo, noi  siapircmo  della  mislra  lunga  e  stupida  ingratitudine 

Dopo  aver  con  Lem  piato  quello  il»'  era,  si  prova  un  vivo  dispiacere  nel  rivolgi  Fi- 
gli sguardi  sopra  quello  chi:  e.  Studiare  il  genio  di  liunapartc  utile  istituzioni  che 
egli  formò,  e  un  investigare  l'aire  profondità  dei  deblln,  •■  un  crear  la  misura  dell'u- 
mana perversili.  Gli  list aioli  di'-  rjJ'  nn.-c  .di'i  due. ninne,  gufavano]  midi  di  -egni  sollu 
■in  aspello,  al  quale  non  sic  forse  falla  per  am  o  la  dm  ni.  i  aite;  ;vo:ie.  bissi  miravano 
id  avvilire  il  carattere  nazionale,  propagando  il  ,  nitn  eli-Unni.  E-^i-i.do  le  ricchezze 
r'Jisdle  runico  nini»  di  distinguersi,  si  pigliai  a  u  m  l  imili  di-i  midi  li  il  posto  nella 
gerarchia  sudale;  scala  vergognosa,  lime  1,1  ani  side: .un  ine  va  !n  lavasi  a  soldi  e  de- 
nari; sisltma  funesto,  che  sarriibe  stalo  anche  da  se  solo  sulficienle  a  distruggere  la 

Se  voi  eravate  rovinati  da  una  di  quelle  ripidi'  v.,  nazioni  della  polli  i i ■  ri ,  che  deso- 
lavano e  annientavano  il  commercio  ;  se  avevi  il  l  ir.  ii.no  fililo  ;ird.::e  sulla  pubblica 
pialla  i  vostri  brio;  ai  lira  i  vosi  ri  Urlinoli,  con  J,i  minti  diur  d'ogni  speranza  a  ve- 
getare come  piante,  o  a  muovi  rsi  .11  me  no  toni  ali.  min  avevano  al; -a  risorsa  che  quella 
di  maneggiar  la  /.appa  o  ti i  farsi  snidali.  Di  qui  quella  smania  di  arricchirsi  a  qua- 
lunque prezzo,  per  fuggire  l'abbici  urne .  di  qai  ipieila  bissa  blu  latria  the  prusleava 
l'onore,  i  natali  e  la  medesima  virtù  appiè  d'alcuni  nuovi  cicchi. 

Ma  dualmente,  e  che  cosa  era  iu  sé  colrsla  fastosa  educasene,  venduta  a  si  caro 
prezzo  a1  Francesi,  e  che  si  cnslringcvauo  a  riceverli  sotto  pena  di  non  averne  al- 
cuna. Primieri  in  in  te  il  suo  principale  scopo,  anzi  il  suo  unico  scopo  eca  d' ispi- 
rare ai  fanciulli  l' melma/ione  e  In  .spirilo  m  il  iute.  Ogni  liceo  rsjiprc.-.enlava  I*  imma- 
gine di  un  quartiere;  tra  la  medesima  disciplina  e  presso  a  pino  il  imdc-siir.o  appa- 
rato. Il  roinorc  dell'armi  sena  va  citi  t  li  ma  mei  ite  ali 'ore.-  ilio  ibgli  allievi  i  si  riempie- 
vano, per  cosi  dire,  di  san -ne  le  luro  gin  sa  ci  anime.  Il  n  ieilesL.no  Uni  .a  parte  diceva  : 
Osili  francese  è  so/Ja/o;  e  per  conseguenza  gli  si  fabbricavano  de' snidali  nelle 
•scuole ,  come  dei  cannoni  nelle  fonderie. 

Questo  mostruoso  sconvolgimento  di  lolle  le  idee  ri  ce  vote,  questa  stravagante  vio- 
lazione di  tutte  le  corrvcniriuc  sociali,  non  era  clir  il  più  piirolu  de'  visi  dell'cdu,  .1- 
zionc  de'  licei.  Nul  dobbiamo  considerarla  ancora  sotto  il  triplice  aspetto  della  .reli- 
gione, de' costumi  e  dell'  istruzione. 

.Non  parleremo  del  modo  di  composizione  delle  Facoltà  di  teologia ,  le  quali  po- 
nendo l' insegnamento  fra  le  mani  di  professili  i  01  minali  dal  piii.i  ipe,  .spoglia  i  ve- 
scovi di  un  diritto  sacro  che  essi  tengono  da  Dio  medesimo,  e  abbandona  la  dot tfj ila 
C  la  fede  alla  discrezione  ci r  E  governo  L'ngg-'iLn  manifesto  ni  cnesta  d  sposinone,  im- 
maginalo per  la  prima  volta  da  Giuseppe  li,  era  d'impossessarsi  dell'  educazione 
ecclesiastica,  di  corrompici  il  111  «listerò  nella  sua  sorgente,  e  di  agevolare  lu  scisma, 
incaricando  alcuni  uomini  1  nnprili  di  propagar:»'  i  fnìiiripii,  e  se  è  Inalo  il  dillo, 
di  deporne  i  germi  in  una  terra  in  1  m  ripromi  lievi  di  urli  prosperare. 

Secondo  le  leggi  dell1  Università,  i  precetti  della  n  I  igiene  e:;!  1  din  a  d  u  i  vano  essere 
la  base  dell'educazione;  ma  e  che  cosa  sono  mai  i  precelli  della  religione  cattolica, 
se  nou  la  morale  del  Vangelo,  la  ipi.iie  a|  pini  iene  ego  a  burlile  a  ini  le  le  sette  iris  lia- 
ne 7  Si  esclude  pertanto  il  doinma  con  .questa  sola  parola,  r  si  proclama  l' indifle- 
renzai  delle  religioni  0  il  deismo,  il  quale,  al  dire  di  Bossuet,  nou  è  altro  die  un 
ateismo  m «chetato. 

Lo  telo  del  clero  aveva  stabilito  un  gran  numero  di  scuole,  dove  i  fallinoli  i  vano 
allevati  realmtule  nella  celigione  callolica.  seno  disimpone  di  precetti  c  di  dommi. 
Queste  scuole  sostenuti:  dalla  fiducia  pubblica,  non  andò  guari  clic  ispirarmi!  qualche 
timore.  Si  comincio  dal  comandare  die  gli  siolari  assisi  rsscm  alle  liv.ioni  de'  licei  <■ 
de1  collegi ,  per  partecipare  ai  vantaggi  di  tuia  islrn/.inne  111(110  su  persi  ™  osa.  Tale 
era  nondimeno  il  terrine  che  ispiravano  i  licei  e  1  ecli  collegi,  ibe  la  maggior  parie 
delle  scuole  ecclesia  sii  die  fecero  fronte  al  colpo  elle  dovna  ìnfalilMlratnU  ipbat- 
terJc  Ma  appellasi  vide  che  nou  erasi  raggi  m  ito  In  scopo,  alcuni  comuu..sii  ii  pai  Ni  uno 
in  fretta;  e  armali  la  destra  del  martello  di  Umibua,  acorsero  le  Provincie  pcrcuo- 


Digiti;  no  by  Coorte 


fltO  si.j-.ii  mtuui  rn-u  omut  Àn,  1S0B 

Itndo  in  nome  della  1.  1  le  lìifliniìoiit  the  d  r.. uno  radere.  [I  frullo  dì  molli  anni 
di  fatiche  e  di  cute  fu  ili., !riil!o  in  plichi  ili,  e  si  credi-Ile  di  vedere  la  religione  crol- 
lare jolto  lo  scettro  del  de.pola,  i!  quale  affeltain  di  didii.ir.,rsenc  il  protellore. 

Si  sa  die  ogni  liei'"  aveva  il  suo  l'appellano,  ma  sappiamo  pur  amo  che  gli  uo- 
mini rispettabili  the  si  dcdicivnun  aquila  perni:  i  nin;ione  g .  metano  dell'  inutilità 
delle  loro  cure  mal  seenni,, le,  laUnli.i  am-.i  ;t]_n  rl :nn >■  iì ! ■■ .  onlr.n  tuie,  e  che  bene  spesso 
non  prora  r  eia  va  :i  loro  se  non  die  rii>gu'-!i  ed  [dlraggi.  Se  noi  volessimo  dipingere  i 
costumi  de'  licci,  diremmo  le  orribili  (um:  Mj  l  averà  un'osservazione,  ed  è  che  i  più 
intrepidi  panegiristi  di  ini  governo  insensato  del  pari  die  atroce,  negli  accessi  mtdf- 
(ali  della  loro  venale  a  ni  mi  razione,  uhm  o-a.-nuo  mai  di  vania re  se  non  che  I"  inse- 
gnamento dell'  Uni  versila  ;  per  Inllo  il  rimanrije  mi  re;lo  di  coscienza,  lì  niente 
co  5  la  li  lem  mie  dal  far  uso  della  lode ,  e  una  volta  almeno  essi  mostrarooo  il  pudore 
dell'  adulati one. 

Sia  diciam  ciò  die  è  verri,  senza  adulazione  e  serr/a  diffamazione.  Le  cose  iusegoale 
sono,  rome  per  lo  panato,  t  i  lingua  latina  e  greci  e  le  matemalirhe:  si  cominciata 
più  preslo  e  si  suggerita  con  maggiore  applnsz'iuie  b>  sin  Ilo  di  lle  matematiche, 
perrhfl  a  Eonaparle  lai  la  li  il'  ìmp  >  lied'  in;;' prie  ri  ili  sii  u  fri  ti  ali  d'artiglieria  in 
gran  numero.  Questa  parie  dell'  iriie;rnainenlu  .'■  :-Ui!a  |:,erl. -/.innata ,  ma  con  danno 
delle  altre  parti  più  rsseni.irili.  Il  pu~!n  1MI.1  grimi  e  ir  a  non  puf-  generalmente  accor- 
darsi col  gusto  delle.  Icllere.  Quesla  è  una  viriti  confermata  da  II  esperienza ,  di  cui 
sarebbe  agevole  i!  trovar  la  r.jginne  nella  natura.  Occupare  al  tempo  istcsso  il  fan- 
ciullo di  quesli  due  ".meri  eli  ftiulio,  e  dunque  un  ali rari. >  ;id  mi  lempo  terso  due 
punii  opposti;  è  un  obbligarlo  a  fare  una  scelta,  i  ti  impedirgli  di  progredire  in  ve- 
rona delle  strade  che  gli  sono  aperte  dinativ.i.  S.-  :.!,  uni  privilegiali  giungono  a  cor- 
rerle ambedue  ad  lina  lolla,  une  si  deve  giudicar  del  metodo  da  queste  eccezioni 

Inoltre  (  e  quello  c  un  inconveniente,  a  cui  non  sarà  forse  mai  che  si  rimedi!  pel  si- 
stema attuale  di  educazione  in  Francia  )  i  mae.lri  sai. ni. ili,  cui  il  guadagno  è  l'unico 
movente,  mal  saprebbero  retare  n drenerei/io  d'Ile  loro  funzioni  quelle  assidue  cure, 
quel  zelo  persevera  n  le  che  solo  Irionfa  dev'indili'  i.i-.a  e  tlell.i  bp-geniia  de' fanciulli  ; 
non  tic  che  la  rcligi.iriei'  liuisdenza  die  pesati  no  Iti  uer  dall'uomo  q  nell'alta  «amento 
assoluto  ai  doveri  più  peon  i  certo  .  !ie  non  si  rreda.  La  legge  avrà  un  bel  comandare 
un  celibato  temporaneo,  essa  non  mi'-^in  r.i  uni  ,'id  e  servar i>';  essa  noo  toglierà  né 
il  desiderio  né  la  volutili  di  avete  qualche  di  una  tjiniglia,  .■  per  conseguenza  nep- 
pure lo  spirilo  d'interesse  dir  solTura  ogni  a  lira  spirito;  e  il  suo  unito  elleno  sarà 
di  provocare  dei  segreti  disordini,  i  In  non  .'-  in  sui  fai.  il  là  di  tepii  mere.  E  certamente, 
la  giusta  espetlazloue  de'  parenti  non  si  giunge  in  questo  modo  ad  adempiere,  i  non 
si  formano  allo  sialo  de'sudJili  capa,  i  di  servirlo. 

Ma  ciò  che  opprime  gli  sludii  uell' l.'nivcr,i!à  ,  è  snpnlullo  l1  indisciplina , 
frutto  dell'  irreligione  e  dell'  immoralil.i.  li  i  onie  si  vorrà  egli  far  osservar  1'  ordine 
fra  giovani  volubili,  ardenti,  avventati,  tolto  una  volta  il  solo  freno  che  poteva 
contenerli!  E  come  mai  ottenere  da  essi  lontra  tutte  le  luto  inclinazioni  un'applica- 
zione laboriosa,  pazimie,  perseverante,  quando  si  comintifl  a  fonargli  in  balia  alle 
loro  passioni,  e  che  rinunziando  a!  dolre  impero  della  persuasi,  ni-,  non  si  i  riservato 
che  quello  della  forzi,  la  quale  irrita  i  caratteri  voltoli  <■  affievolisce  le  anime  de- 
boli? E  come  finalmente  parlare  di  doveri  a  cot.-sla  Rioveulu  lurbolenta ,  dopo  chela 
si  è  ammaestrala  a  farsi  beffr  de'  pili  sai  ri  doviti':  Co' suoi  la.-liglii  militari,  colle 
saie  prigioni,  colle  sue  segrete,  pur  I'  Università  va  lultavia  (eri  andò  i  mezzi  di  rirj- 
luzzarc  l' Insubordinazione  sempre  piò  crescente;  e  l'autorità  di  questo  corpo  così 
potente  ha  spesse  volle  dovuto  cedere  lontra  la  caparbietà  di  alt  unì  giovani  protervi. 

La  storia  delie  sollevili!, ni  de'  licei  sarebbe  ari  un  lempo  e  spaventevole  e  ridicola. 
Si  fa  suonare  altamente  all'  orecchio  la  gran  parola  di  unità,  perocché  noi  siamo 
nel  secolo  delle  parole,  le  quali  la  vincono  troppo  spesso  sulle  cose.  Noi  conveniamo 
de' vantaggi  di  un  piano  uniforme  di  educazione,  quantunque  la  diversità  dei  metodi, 
donde  nasce  l'rmul.uion'-,  abbia  si.  i  ira  mente  essa  pure  i  suoi.  Ma  quesla  unità  pre- 
ziosa e  dove  è  mai  che  si  trovi  meno  che  nelle  Università ,  accozzamento  incoerente 


di  uomini  diversi  di  costumi,  di  abitudini  e  di  priucipii,  di  cristiani  e  di  filosofi,  di 
«libi  r.  di  padri  di  ftmlglia,  Berna  legami  d'alcuna  specie,  senza  disciplina  comune, 
meno  separili  assai  per  la  distanza  dei  luoghi,  clic  non  per  la  contrarietà  delle  idee 
e  delle  opinioni';  A  cui  si  vorrà  mai  persuadere  !  tic  basii  d'insegnare  le  medesime 
cose,  purché  vi  sii  unità  ci'  is!  rimimi'  '  1.-  .-]:.■■;;:■  binili  di'l  maestro,  fili  schiarimenti 
the  a  lui  spella  di  dare,  non  fu:  mino  essi  per  h  uagginr  parte  il  fondo  dell"  istru- 
zione! L  questi  schiarimenti  e  queslc  spiegazioni  che  non  hanno  fra  loro  alcuna  so- 
miglianza a  guisa  ci, ih-  dicerae  mani,  re.  cìl  pensare  de  ciiiiciiiif.  lii  cisi.  imi  scino 


Se  Bonaparlc  avesse  voi u lo  servir  fili  interessi  dell'umanità  piuttosto  che  quelli  del 
suo  egoismo,  avrebbe  preso  ad  esempio  ciò  die  esisteva  all'epoca  del  più  grande 
splendore  della  Francia;  esilara  si  sarebbe  avuta  realmente  una  pubblica  ed  ut  azione 
alta  ad  ispirare  Li  fiducia  semi  firavar  lei  sialo  o  le  famiglie  di  un  dispendio  enor- 
me; si  sarebbe  avuto  un  vero  corpo  insegnante,  corpo  religioso,  perchè  non  vi  è 
punto  né  stabiliti,  uè  uailà  scu/i  triigiou,-.  Efili  puirva  bea  am  o  levare  ogni  impc- 
pimeli lu,  lasciare  una  intera  ti  ber  li,  e  ti  sarebbcio  \  eduli  degli  istituti  numerosi,  la 
cui  emulazione  sarebbe  stala  millevadric?  clcìh  Imo  beedà.  Clic  se  egli  avesse  te- 
muto, come  di  l'atti  sarebbe  alala  U tjc  cosa  imprudente,  di  abliandonarli  interamente 
a  sé  medesimi,  nini  dovi". a  esili  pjili  sot'u  la  vi^ilju-ta  i!e'  learovi,  giudici  naturali, 
udii  della  pei  lezione,  defili  sludii,  i  quali  saranuo  sempre  suftìcienlcmeule  buoni 
quando  i  maestri  avranno  interesse  che  lo  siano,  ma  dei  costumi  e  della  dottrina, 
essendo  loro  dovere  di  conservarne  la  purezza.  Se  ru.-i  fesse  sialo,  non  vi  sarebbero 
più  state  pretese,  nessuna  odiosa  viiilri.,,a,  nessuna  tiiauniea  misura.  1  parenti,  avendo 
lìglluoli  subordinati,  non  sarebbero  siali  coslrelli  a  iaculi,  irli  al  Melodi  della 
trancia, né  si  sarrbberu  trovati  nella  crudele,  necessità  eli  abbandonarli  all'ignoranza 
o  di  consentir*  al  loro  pervertimento. 

il  Il  igeilo  di  una  educazione  immorale  e  irreligiosa  propagavasi  per  lutto  ovun- 
que le  armi  vittoriose  di  llouaparle  stabilivano  la  sua  signoria.  E  come  allora  non 
ammirare  il  coraggio  die  gli  Spaglinoli  e  i  Portoghesi  spiegarono  per  resistere  al- 
l' invasione,  il  cui  risultato  dovevi  essere  non  solo  di  [m  e  iptlurc  dal  trono  i  leggit- 
timi  monarchi,  ma  di  corrompere  i  popoli,  di  alimentare  le  ree  passioni  e  di  porre 
in  dispregio  la  religione? 

Non  entra  nel  piano  di  una  Sforiti  puramente  n  ,  le.ia-lic  a  di  raccontare  i  fatti 
della  storia  politica  delle  nazioni.  Ma  allora  quando  Bona  parte,  non  contentandosi  più 
de'  tributi,  cui  la  -Spagna  si  era  assoggettata,  concepì  il  disegno  di  calar  nella  peni- 
sola, Spagnuoli  e  Portoghesi  sorsero  unauiraaiueutc  per  difendere  la  loro  religione 
non  meno  che  la  loro  patria  e  la  loro  libertà.  I  preti  e  i  religiosi  tmitribuiruno  a 
suscitare  la  resistenza,  c  a  questo  rapporto  ci  è  permesso  di  parlare  delta  guerra  di 
Spagna,  non  foas'  altro  clic  pc  r  \,  Min  are  il  clero  dei  rimproveri  onde  venne  fatto 
bersaglio.  Da  quando  mai  la  irli  gin  ne  prelibili  e  ai  pi  i  ti  di  i  redii  are  I'  attrito  alla 
patria?  11  vescovo  di  Saint- Ander,  quello  di  Pampluna  e  alcuni  altri  die  Bonaparte 
chiamava  ribelli,  erano  de' generosi  sostegni  della  loto  patria.  E  qual  è  mai  l'amico 
della  sua  religioni:  che  non  abbia  il  diritto  d'insorgere  co n Ira  le  profanazioni,  la 
rapina  e  la  distruzione  delie  chiese,  dei  monasteri ,  di  tulli  i  luoghi  consacrali  alla 
pietà  ■?  Furono  acc  usati  i  religiosi  spaglinoli  di  essere  trascorsi  in  eccessi  di  crudeltà' 
verso  i  prigionieri,  e  pare  difalli  che  siano  avvenute  le  più  orribili  rappresaglie.  Gli 
Spaglinoli  erano  esaccihati  dalle  iulìnile  perfidie  e  barbarie  dei  Francesi  ;  se  ne  ven- 
dicarono con  altre  crudeltà,  ad  una  legittima  dife..:i  si  fra  minia,  biaronu  rc,e.-*i  de- 
plorabili, la  cui  vergogoa  deve  ricadere  principalmente  sopra  di  quello  che  ne  diede 

■  Mcjn.  pour  servir  a  l'hist,  eccl.  pendant  le  jvui  siede,  t.  3,  p.  49T-49G. 
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luccioli  de'  preti  dalla  città.  Era  violato  il  carteggio  del  santo  Padre,  imprigionale 
le  sue  guardie,  circondala  d'armati  la  sua  abitazione,  e  le  pi  ape  e  le  contrade  della 
sua  metropoli  piene  di  truppe.  I  Tesemi  e  gli  altri  ecclesiastici  dc'suoi  slati  non  po- 
tevano più  giungere  a  lui.  Si  pubblicava  sullo  i  suoi  occhi  nna  Gomita  romana, 
nella  quale  s'insultava  alla  sua  autorità.  Si  affiggevano  de'  mauiftsti  per  eccitare  i 
suoi  sudditi  alla  ribellione. 

L'autorità  militare  francese  aveva  comincialo  ad  armillare  nelle  diverse  cillà  dello 
stalo  pontificio  un  corpo  di  truppe,  sotto  il  nome  di  guardia  cittadina.  Esca  a dd iurta 
per  pretesto  il  bisogno  di  genti  sicure  e  fedeli,  affine  di  respingere  gli  attacchi  dei 
sollevati  del  regno  di  Napoli  ch'ella  chiamava  masnadieri,  ma  la  sua  vera  intenzione 
era  di  giovarsene  Dello  scopo  di  mutare  il  governo.  Per  porre  ostacoli  a  i  olesta  leva, 
o  almrno  per  mostrare  la  disapprovazione  del  papa  contra  questo  corpo  dì  sudditi 
libelli ,  il  cardinal  Pacca  pubblicò  una  diihiarazitnc  in  data  de!  24  agosto.  Un  tale 
atto  di  vigore  fece  pigliare  al  generale  Mìoliit  la  risoluzione  di  separare  il  cardinale 
dal  suo  sovrano,  e  di  allontanarlo  da  Doma.  Il  6  del  settembre  due  ufficiali  vennero 
significandogli  che  dovesse  andare  a  Benevento  sua  patria.  Siccome  egli  rispose,  che 
recavasi  a  prendere  gii  ordini  del  santo  l'adrr.,  fu  a  Ini  vietalo  di  sali  ri'  all'apparta- 
mento del  papa.  Egli  soggiunse,  che  non  avrebbe  certamente  abbandonalo  il  suo 
posto  srnza  l'ordine  espresso  del  suo  soprano,  e  gli  fu  permesso  di  scrivere  un  li- 
ghetto  al  pontefice,  il  quale  dopo  di  averloltlto,  disrese  egli  stesso  dal  suo  ministro. 
■  Io  m'inoltrava  verso  di  lui,  dice  il  l'ardili  ile  \  c  nula:  allora  una  cosa  di  cui  aveva 
ndito  parlare,  ma  che  non  aveva  veduto  mai  (l'orripilazione).  Quando  si  monta  io 
collera,  i  Capelli  si  rizzano  e  si  offusca  la  vista.  L'eccellente  pontefice  era  in  questo 
stato,  e  non  mi  rironubbr,  quantunque  io  fessi  vestilo  da  cardinale.  Egli  gridò  ad 
alta  voce:  ■■  Chi  siete  voi  ?  chi  sit  te  voi?  ■>  [o  risposi  :  -■  Sono  il  cardinale  »,  e  gli  ba- 
ciai la  mano,  -  Dov'è  l'ofiìi'iale  !  ri|iij:!iù  ii  uepn.  Iti  -'icln  adii  il  ai  :  i  gli  ira  villino  a 
me  in  un'attitudine  rispettosa.  Allora  il  papa  rivolgendosi  all'officiale,  gì'  impose  di 
riferire  al  generale  .li' egli  era  stanco  di  soffrire  tanti  ollraggi  ed  insulti  da  un  uomo 
die  ;i  diceva  ancura  candito:  die  compreudrva  molto  biur  dove  andavano  a  finire 
quelle  violi  r.ìr:  ilir  gli  si  volevano  logliere  ad  uno  ad  uno  tulli  i  suoi  per  impedirgli 
l'esercizio  dei  suo  dovere  apostolico  e  dri  cJ i ri l 11  di  lla  Mmanità  temporale;  die  co- 
mandava a  me  cardinale  presente  di  non  obbedire  ai  pretesi  ordini  del  generalesche 
mi  prescriveva  di  seguitarlo  ue'  suoi  appartamenti  perchè  Tossi  compagno  della  sua 
prigionia,  e  che  se  si  voleva  eseguire  ti  progetto  di  strapparmi  dal  suo  lato,  il  gene- 
rale doveva  atterrare  violente  metile  le  porle  e  far  penetrare  la  forza  tino  a  luì,  r. 
che  allora  sarebbero  imputate  al  generale  (e  conseguenze  dì  sì  inaudito  eccesso.  Al- 
lora il  ppa  mi  prese  per  la  mano  e  mi  disse:  Signor  cardinale  andiamo!  ■  E  per 
lo  scalone,  in  mezzo  al  servi  pontificii  che  to  applaudivano,  egli  ritornò  no' suoi  ap- 
parta menti  •■. 

Un  tale  tentativo,  di  cui  venne  olficialmcnte  infermato  il  corpo  diplomatico,  e  così 
pure  la  prigionia  e  il  bando  del  cardinale  decano  Antooelli  e  del  prelito  Arezzo 
prò  governa  ture  di  Roma,  erano  i  presagi  dell' al  lacco  del  palazzo  sposici  io  e  del- 
l'arresto del  papa.  Aspellando  P  istante  io  cui  putesfero  invadere  il  Quirinale,  i  Fran- 
cesi trascorrevano  nella  loro  odiosa  inrratsintine fino  ad  arrestare  e  visitare  tutte  le 
carrozze  che  uscivano  da  questa  residenza.  Il  termine  dell'  anno  non  fu  dir  una  lunga 
serie  di  violazioni  del  diritto  delle  genti,  di  proteste  ed  i  segnali  di  nuovi  sdegni  *, 

In  lale  stato  di  cose  era  forse  permesso  di  dubitare  se  si  dovesse  riguardar  come 
nna  derisione  o  come  un  omaggio  la  dimanda  che  fere  il  generalr  francese  il  31  di- 
cembre 1808,  di  essere  nd  di  seguente  ammesso  al  santo  padre  all'occasione  del 
nuovo  anno,  e  ad  ossequiarlo,  era  detto  nel  biglietto,  come  capo  della  Chiesa  e  come 
sovrano  di  Roma  >.  Non  dismettendo  punto  quel  tuono  dì  riserva  che  aveva  assento, 
ìl  sommo  pontefice  fece  rispondere  che  avrebbe  di  buon  grado  ammesso  il  generale  ; 

■  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  57-39.  —  *  M.  Arlaud,  Hist.  du  pape  Pie  VII, 
%  a,  p.  aoi.  — «  Meni,  pourserv.  ìl'fcist.  eccl.  pcud.  le  xvm  siiclc,  t.  3.  p.  5oi-5oa. 
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i!a'.i  l'.an.  rsi  oimmtLiro:;»  il  palar./.o  del  ministro  ili  Sprona,  f  arn-stan  mi  ipirll'in- 
■viato,  quariliimpu'  i'.ijn'  maialo.  t,d  su'!  Irli».  l'nrniui  puro  arre.-tati  due  auditori  di 
■sìuula,  i!  [nulli  altri  iniliiirini  ddh  in-.:.^iin.i  ua/ioi  r.  Il  S'Uuoiu  poniti!  e  l.i^rr.j>si 
nmliliueule  di  questa  vi»liv.  io  ni'  del  diritto  dell*  pulii,  e  la  denunziò  a  tulli  i  mini- 
siri  stranie  ri. 

Pio  VII  n™  viiiulalo  d:.  a  nimicare  li'  :  V.rzmw  di  1  i  arti  troie  anrhe  nel  J809, 
■cume  fallo  a^va  nel  ISC8.  Mi  il  onerale  \1iilin.  I.Kinci.ndiM  e  in-  la  passioni-  degli 
spettacoli  avrrlbr  prevaluto  nello  spirilo  rie;  lli.viam  sull'anni  lamento  al  loro  prìn- 
fipi',  Iceo  ti  un  Ojlanle  dar  maro  agli  appar.  :'.  Sii  (li  e  ^  1 1  f.  ]  l'  f  V- .-.  :  ■  ■ .  La  risiili  i.z.s  ilio  gli 
venni:  l'aUa  tl.ii  :.-  pi-rsum'  d'ugni  gratin  r  loi.di/wni'.  1»  eudiiurc  ad  a  ut  rirtTsti  alla 
'fnrr.a,  colla  forza  i-gii  porlo  vi.i  rial  Campidoglio  i  manlrlii  di  :.lin.iii  ;ii  e;.ia!!i  vini-i  [ori  ; 
-  »llj|liiì..:i-ii-t'iii-r  i  equini  a  t  : j s t r 1 1 i r ■  ■  i  d'ali  irli  arri' It, cri  a  Ila- porla  ro  ri  '; Aliarne 
lavoralo;  lilialmente  [u  d'  uopo  usar  del  ridurr,  rimira  L-!i  E':. ni  per*  tu''  l'.i-ni<srrn  le 
[j|'|irjj.:  rie  riservali'  pfi  posti  ilei  pillili..-!.  Vrum  il  i  (iti  r> ■  : > J i r . , : 1 1 ,  f~ i ■  t n ■  >  ?1.i1jUUu 
V'-r  quelli  spellicili»  i  od  ejrailil»  ji  Uomini,  ma  appena  verso  il  r.iciriilì  i  umilici»  la 
'irup],.i  tianiT.-i'  a  rullare  nella  ™r:in  via  diri  eor<i>  piT  maiiirntic  il  burnì  urdinr,  si 
-MÉrro  quasi  in  un  nmmento  chiudere  tulle  In  botteghe,  le  porte  e  le  finestre  delle 
,ase,  e  quella  lunga  e  larga  via  si  fece  al  pari  di  Limil  i  di  un  villai^i»,  deserta  ed 
-abbandonala.  Non  fu  veduta  altra  carrozza  che  quella  del  rapo  degli  arcieri,  ed  ap- 
'.|rna  quaranta  persone  man  siale  rial  pò  vermi  per  vedere  e  riferire  quello  che  avveniva 
■ai  corso,  in  quell'uro  in  mi  negli  aliri  .nini  si  vedeva  il  popolo  stivata  venire  di  egni 
■pule  della  dita,  ed  empiere  ludi  quei  luoghi.  dii".r.i  -'.ornala  che  onori  tanto  il  po- 
polo rumali»,  aerea",  una  ili.l  e  eonsol.uioni'  al  pontefue  alllillu  ed  oppresso,  e  ispiri 
vdr1  timori  all'autorità  niililare  i.Miu  ese,  la  quale  conobbe  in  tal  modo  come  la  pro- 
sasse finterà  popolazione, 

11  21  marzo  noti  fu  un  giorno  men  glorioso  pel  popolo  romano,  t  non  mcn  con- 
solanie  per  l'io  VII:  era  l' annivi-r-uio  diala  sua  iiiiur,;n azione.  In  questo  giorno  il 
i  ì'Vjjo  diplomatico,  la  nobillà,  i  prrUi  e  aliami  impiegali  del  governo sogliono  illu- 
minare i  loiu  palazzi  e  le  loro  rise  :,  ma  in  quella  i  ili oslam/.a  tulla  la  città,  nessuno 
cerei :u ali),  valle  dare  una  pubblica  e  solenne  testimonianza  df  Ila  sua  dt\ozionc  e  dei 
suo  affetto  verso  il  sommo  pontefice.  I  poveri  medesimi  domandavano  a1  passeggeri 
'la  limosina  per  illuminare  i  loro  umili  casolari:  a  tal  dio  uno  solamente  le  vie  princi- 
pali abitate  dai  raggila  rriovoli  c  rie.  hi,  ma  anche  i  Porgili  più  deserti  apparvero  quella 
«otte  illuminati;  e  fu  uno  spellacelo  sorprendente,  di  cui  non  si  era  avuto  mai,  a  me- 
moria d'uomo,  esempio  in  Roma. 

[marito  le  cose  ecclesia  sii  eh  e  segni  lava  no,  per  quanlo  era  possibile,  il  loro  corso. 
Tlo  VII  preconizzò  molti  vescovi  in  un  tonristorio  il  i!'ì  mar/»  !8:;P,  e  il  vesiovo  di 
roitiers,  da  luì  medesimo  consacrato  a  Parigi,  fu  trasferito  all'arcivescovado  dilla- 

Alla  vista  de'  pericoli  da  cui  il  papa  era  circondalo,  molti  stupirono  come  i  suoi  mi- 
nistri non  abbiano  messo  in  sicuro  la  sua  persona ,  facendolo  fuggir  da  Roma  e  dal- 
l'Italia.  Era  questo  il  disegno  de!  cardinale  Gabrielli,  e  si  sarebbe  effettuato  sotloil 
ministero  dekardioale  Pacca  di  concerto  colle  corti  di  Sicilia  e  d'Inghilterra,  se  Pio  VII 
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i::):ì  ,<■  maiiifejlnVi  l' ini'  ii-.:o'if  ili  i!:m  volersi  '.[>li>iil;iri.*iì:nif.'  :  h  5  K  .■  j  -.  I .-  :  ri  :  1 1  ■  it.i  iln- 
iiii.  I1  r:i*iliiiiil  r.i i  l-  i  glorifica  pienamente  questa  risoluiione  del  prm(elice  ili  aspet- 
tare che  la  violenza  In  sica ['fin ci jÌ1  ri  -un  sci'.--,  piutiinlo  e!'e  abbandonarla.  «  Per 
eficuuar  !  i  fnpa.  dir' egli,  era  d'uopo  superare  scandi  difficolli  '.  Ma  si  ammetta 
[Mire  1 1^'-  fo'ir  ini'siliilr'  il  snpi-Tji Ir ,  l' i  he  pule  .-imo  s-'(i7.  i  I  emeriti  lusingarci  di  ve- 
drr  riuscire  ogni  cosa  sciando  i  nn.iri  *  1  ■  ■ .-- i c J «  ni:  Insognava  -ri-ilrir.^i  urtlr  mani  degli 
Infinsi,  e  far  trasportare  il  papa  in  Sicilia, a  in  Sardegna,  od  in  Ispagna,  parsi  al- 
leali e  soggetti  allii'a  all'  [nuliillerra  f  i  ri  ì  ridia  Frain  ,.<  (i-a.  ;■-  iì  ni,'  e  pa- 
rifico Pio  VII,  clic  [in  dal  prinrrje.o  il  ri  uni  |*i  :  ri  1 1  lj  ■  aln  r  n-bts.s  rri  T?  dall'  In  fili  interra  mon- 
signore Erskine,  ogrsirlì  cardi  ri  il.-,  peri  li1''  la  sua  residenza  a  Londra  dava  deli"  um- 
bra al  governo  frauu-sr;  se  l'io  VII,  il  iin.i[i'  fece  Inule  <  noressioni  e  tanti  sacrlìcii 
per  sfondare  i  disegni  ■'  sudili; fan-  ai  ein! inni  rii  larvi  ù  IT  imperatore  dei  Francesi, 
al  pintodi  essere  consideratolo  lui  In  il  ri aia  in- n  I.-  .!.■  Ito-  np.i  d  ima  recessiva  parzia- 

dcl  mondo  di 'favorire  pi'  Inglesi,  e  n'i  vedi  r<  i  r  ip:re  i  domimi  della  salila  Sede  soliti 
il  pretesto  che  faceva  uso  in  favore  ilegl'  Insiemi  ilei  tirili  di  lla  China  romana  in 
diurna  della  religione,  rj  In  noia  rhe.  per  servirmi  di  una  frase  ili  Voltaire,  sirebbe 
□troi  e,  se  non  funse  ridicola;  se  l'in  VII  tu  dovuto  tollerare  lutti  qursli  oltraggi,  egli 
die  Napoleone  Uonap  irle  ■  liiano''  per  mnl'i  unni  il  si  ni  più  i  si  li  ri:  n  amico;  che  saie  bbc 
avvenuto,  elle  «atebbesl  dello,  se  pei  rogare  alla  caltii:l:i  in  cui  lo  lem- uno  i  Iti  ri - 
ersi  a  Roma,  si  (osse  il  papa  pellaio  in'lle  liraivia  il  'gl'Inglesi,  e  avesse fissala  )a  sua 
residenza  in  parsi  alleali  e  soggeih  allora  ali'  Inghilterra  .'  Allora  sari'libe  corsa  per 
ludo  la  voce  calunniosa  or  or  agnina  la.  la  ej.ial  voce  avrebbe  a.'r|nislala  un' appa- 
renti di  verità;  allora  si  sarei  die  su  h.  irata  la  Uiicsa  di  Francia,  dove  potevano  tro- 
varsi de'  prelati  venduti  il  Min  gnvrrnu.  a  romyrrf  r.jini  inumili,- azione  coi  tribunali 
di  Roma,  a  sciogliersi  da  ugni  legarne  di  i!ipru:!cM;.a  i  rrso  un  papa  strettamente  unito 
coi  nemici  della  Francia  e  ad  eseguire  si  progelM  la'de  volt,-  proposta,  di  creare  tin 
■patriarca.  Inoltre,  se  i!  papa  ave  ss.-  presi,  la  fuga  ei-yn-  si  desiderava,  prima  ilrl  can- 
giamento di  governo  e  della  riiininiie  ile  Un  .-la  In  minano  all'  irrij.  ero  francese,  l'im- 
peratore Napoleone  avrcl.be  inimeili.ilaiiif ole  messii  a  rampo  il  decrrlo  che  fu  pub- 
blicato ed  eseguito  il  IO  giugno  dell'anno  1809,  e  invece  di  far  valere  i  diritti  im- 
maginaci del  su  eie»,  iv  di  Carlo  Mainili,  avcililie  fjllo  prender  possesso  degli  stati 
ponlìfifii  a  titolo  di  conquista  ,  come  di  un  paese  soggetto  ad  un  principe  che  si  era 
-apertamente  dichiaralo  mn ira  di  Ini ,  rnetieiuloii  ila  se  irn'(le..imn  nelle  mani,  e  solto 
la  protezione  de'  siici  pili  inni  lali  nemici.  V.  in  <[ii<  sin  ea  ;n  i  malevoli  non  solamente 

avrebbero  approvato  e  lodato  r-  giusto  il  ilecrelu  imperiale,  ma  lini  anco  sparso 

nel  pubblica  ihe  l' imperatore  de'  Francesi  non  aveva  mai  avuto  realmente  l'inten- 
sione di  toglier  II  olirà  e  i  suoi  siali  al  papa,  e  i  In-  l'entrala  dr  11' esercito  francese  non 
era  stato  che  un  polii  ieo  espediente  p<  r  in  li  meri  re  il  pap  i  e  il  sai  ro  collegio,  e  co- 
stringerli a  entrare  nella  i  mi  federai inni»,  i  ira  i  linoni  medesimi  e  il  popolo  romano 
potevano  facilmente  cader  nell'errore  prestando  lede  a  q otiti  calibi  discorsi,  e  cre- 
dere die  se  il  papa  avrsse  pori  ita  per  quali  !ie  Ir  ni  pò  prunella  e  aspettale  circostanze 

■più  favoitvoli.egli  avn'bóe   -Licata  la  procella,  <■  sliipjil"  il  colpo  falale,  e  che 

la  savia  politica  consigliava  di  nulla  fare  che  potette  rompere  il  libi  che  attaccava 
tuttavia  un  dominio  temporale  al  primato  spiriluale.  A  dir  lncve,  la  perdila  di  Roma 
e  dello  Stalo,  e  più  ancora  la  ri i  n .1  u /. i < ■  r: ' ■  rei'p-insa  i  lie  san  hlie  avvenuta  in  Francia, 
c  forse  lo  scisma  con  tutti  insieme  i  mali  che  lo  sii om patinai.'! ,  sarebbero  siali  im- 
putali alla  risoluzione  presa  dal  papa  di  snllcar-i  ie  lla  iniia  dalle  mani  de'  Francesi; 
la  qual  cesa  sarei)  li  e  siala  riguardala  ['iti  clic  iiiiprudi  nie  e  sconsigliata.  11  famoso 
argomento  giustamente  riprovato  dalla  sana  legiea,  l'nst  hoc.  erg»  proplcr  Aac , 
è  per  troppo  malaventura  quello  che  guida  pii  non  uni  ina  !"  io  [.indiali,  c  la  posterità 
medesima,  giudice  imparziale  degli  avvenimenti,  spesse  volle  per  mancanza  di  no- 
tizie migliori,  segue  ed  ani  meli  e  gli  erronei  niu.li/.ii  .Iella  fi-nera  -/.ione  rhc  l'ha  peeee- 
dula.  La  storia  de'  Maccabei  prova  qual  caso  si  debba  fare  in  simili  ci rcoslaoie  della 

J  Mcm.  del  card.  Pacca,  1.  i  ;  p-  73-81. 


Digilneo  bvCooglt 


voce  del  popolo,  e  della  generazione  presente.  Al  lori  qua  rido  Trifone,  rhe  aveva  per 
tradimento  fallo  prigioniero  Giona  la,  fece  sapere  a  Simone,  fratello  di  quest'ul- 
timo, the  gli  era  ituxednlo  nel  r  umi  odo  dell'  esercito  e  nel  potere,  the  si  leceva 
Giocala  io  prigione,  iflìnihc  egli  pagasse  Il  danaro  rhe  doveva  a!  tesoro  del  te, 
e  che  se  gli  fossi'  mandato  il  denaro,  e  i  cuoi  figliuoli  in  ostaggio,  egli  rirnclte- 
reLtie  in  sul  fallo  in  libertà  il  fratello,  il  sacro  lesto  soggiunge:  -  Quantunque Simone 
riconoscesse  che  egli  favellava  così  solamente  per  ingannarlo,  pure  ordinò  che  ti 
mandasse  il  danaro  e  i  figliuoli  per  timore  di  altirarc  sopra  di  lui  un  grande  odio  da 
parie  del  popolo  d' li-ade,  il  quale  .ivnlibe  delio:  donata  é  morto,  perchè  non  si 
è  mandato  il  dati  ini  e  i  Mini  ligi] noli  ■-.  V.  veni  ihe  imi  leggiamo  nella  storia  dei  papi, 
the  molti  di  loro  si  fuggirono  di  Homi  in  paesi  stranieri ,  e  non  troviamo  i  lie  la  po- 
sterità g''  abbia  ai  e  u  in  li  d;  coda  [dia.  n  i  onda  mi:.!  a  la  inni  fuga.  Ma  s  e  nui  esaminiamo 
le  circoslauac,  se  paragoniamo  quei  tempi  noi  nostri ,  vi  diamo  ,  he  la  condizione  di 
Ho  VII  era  mallo  diversa  di  que.Ia  de'  suoi  predecessori,  l.hiri  pontifici  si  fuggirono 
di  Roma  u  per  silurarsi  alle  violenze  de'  llimiaiii  <  In  n<in  erano  allora  il  buon  po- 
polo, fedele  e  trnero  de1  papi  the  è  oggidì;  o  per  implorate  degli  abili  contra  Ì  Lon- 
gobardi che  usurpavano  i  dominii  della  unta  Sede  e  cuutra  la  tirannia  de' glandi  di 
flonia  e  dei  dintorni  ;  ma  essi  eranu  sicuri  di  trovare  un  asilo  onorevole  oc'  paesi  in 
Cui  andavano,  e  cosa  mclln  pruiou,  essi  avevano  la  fondala  speranza  e  incerto  qual 
modo  la  sicurrzz»  murale  di  essere  pninlameoti'  nMalnliii  sulla  loro  sede  pel  favore 
e  le  anni  di  putenti  monanhi,  e  di  ricuperare  il  dominio  di  lloraa  e  degli  siili  della 
Chiesa.  Quando  poscia  le  limose  li  il  le  e  le  gneire  si  accesero  tra  il  sa  curri  mio  e  l' im- 
pero, si  Ini  varano  in-- 1"  Italia  nudi  Mina  de'  principi  i  he  accolsero  i  papi  nei  loro  Stati, 
che  presero  apertamente  le  loro  difese  cnit-  a  gl'  imperai, ni  si  binatici  deH'Alerti.iguj, 
e  diedero  loro  tutti  i  meni  di  gom  mar  la  Chiesa  universale,  e  in  parti  celare  la  Chiesa 
romana.  Si  prendi  ora  a  e  unsi  riera  re  le  ciri  oliarne  in  rati  si  trovava  Pio  VII;  dove 
era  la  potenza  cattolica ,  dov'era  il  monarca,  di  cui  egli  potesse  infocar  l'aiuto  colla 
speranza  di  essere  in  breve  rimesso  sulla  sua  Sede,  e  ricuperare  il  governo  della 
Chiesa?  Conveniva  non  Solo  u.-rirr  dall'  Italia,  su  abbindoli ar  ben  anco  lutto  ìlcun- 
Liiieute  Curopco.  dov'ara  la  m  agnini-  park  de'  ci  [ini.  ti,  e  'Oparirsi  per  lungo  tempo, 
e  forse  per  sempre  dilla  sua  nera  Stàt  e  dal  ino  caro  gregge.  Non  v'era  altro  luogo 
di  rifugio  che  le  isole  vicine  all'  Italm,  i  cui  sovrani  medesimi  min  si  trnesauo  punto 
Sicuri  sui  loro  troni,  e  duve  non  si  sarebbe  pulii  tu  comunicare  ut  con  lloma,  né  col 
rimandile.  dell'Europa;  peritili-  il  papa  durava  rssere  molto  bene  persuaso  che  si 

prenderebbe!  o  ne'  poni  ilali.itii,  per  imbellire  I'  .nlrnduz  ■  dille  ;ue  bolle,  de' suoi 

brevi  (d  al  In  seri  Iti .  umile  nei  [—Ìli  i  [.rei  a  n. ■.inni ,  ide  non  per  iscopritr  e  confiscare 
le  mani  Ialini  e  inglesi  o  diib-  cui. mie.  1  '.i-Lri.-dn  ri.,  Knina  n|.  nnlnhi  papi,  avevano 
sempre  al  loro  seguilo  ini  urlìi  i  inni  rru  di  i  lidi  nuli  .  In  li  ,i -solevano  nel  governo 
della  Chiesa,  e  potevano  in  raso  di  vai  ama  della  saula  .Sede  eleggere  con  librili  e«- 
cureiaa  il  nuovo  successore  di  san  Pietro.  Ma  Pio  VII ,  prrudi-ndo  la  risoluzione  di 
abbandonar  Ri. ma,  non  pud  va  ninnarsi  un  ;  renila  di  cardinali,  piranhi-  il  sacro 
cullegiusi  trovava  a  qui-' giorni  disperso,  e  in  una  vera  schiavitù.  Per  la  medesima  ra- 
gione, in  qualunque  pule  il  FoMC  riparalo,  egli  nuli  alti  tilie  poluln  avere  intorno 
a  se  né  ministri,  né  agenli  delie  cilici  r-a7,i«iii .  ne [i pur  nulla  di  tulio  quel  pili  che 
era  necessario  per  cnnilin  re  sii  affari  spi,  iiuali,  La  Ioga  del  papa  non  avrebbe  dun- 
que anno  peruggetlo  che  la  salvezza  della  sua  persona,  li  questo  non  era  cerio  un 
molilo  sufficiente,  e  neppur  mollo  onoievole  ptr  un  vimrin,  ili  Gesù  Crislo,  qui  de- 
iit  animam  sucm  prò  elibus  suis,  e  per  un  sommo  pontefice,  tulle  le  cui  azioni 
devono  estere  improntale  ili  annidi  y.v-a  d'anima  .  di  geni  ro..i!;i .  e  dimostrare  un 
attaccamento  minutai»  pi-l  ben  pubblico  e  per  gì'  interessi  della  Chiesa,  lo  so  bene 
Che  noi  leggiamo  nel  Vangelo  le  seguitili  parole  dirette  da  Ge.sù  Cristo  agli  apostoli: 
Cum  pcrstqutalur  eos  in  ch  iiaic  is/a ,  jitgile  in  aliam  (Mallo.  X,  23).  So  che 
san  Cipriano  e  sant'Atanasio ,  qui-'  due  giau  luminari  delia  Chiesa  d'Africa,  si  sono 
giuvali  di  queslo  |ijs;,h  per  g:  ii;,  li  tirai  c  la  loro  fuga  ;  ma  io  devo  ripetere  qui  da  capo, 
che  le  circostanze  nelle  quali  si  trovava  l'Io  VII  erano  mollo  diverse  da  quelle  che 
indussero  questi  gran  sani  a  prender  la  fuga.  E  se  queslo  fosse  il  luogo  di  esaminare 
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teologicamente  li  famosa  quisuone  agitata  dai  siali  Padri  tuffa  foga  ntUaperst- 
cuaone,  io  potrei  «cetra Te,  anche  colla  testimonianza  disiti  Cipriano,  la differenta 
delle  circostanze  di  cui  ho  pallaio  Aggiungerò  solamente  clic  la  Chiesa,  quantunque 
non  disappaiasse  b  condotta  di  quelli  eòe  in  tempi  di  persecuzione  hanno  provve- 
duto alla  loro  sicurezza  colla  foga,  ha  nondimeno  ricolmo  di  lodi  i  pallori  e  i  prelati 
che.  invece  di  abbandonare  il  loro  amato  gregge ,  hanno  offerto  in  loro  sarrifiiio 
la  propria  «ita;  dirò  pare  che  i  'l'omasi  di  Canlorbery  e  gii  Stanisi»  di  Cracovia, 
e  sii  altri  santi  ponte  liei  e  restavi  die  noi  veneriamo  appiè  degli  altari,  hanno  pro- 
valo colla  loro  condotta  the  si  doveva  qualche  volta  seguire  il  consiglio  daloda  Ter- 
tulliano nel  libro  De  figa  in  persecaliowf.  :  «  PufchHor  tsl  milts  m  pvgnot 
pratBo  aaàsiMS ,  qmammfuga  taleus  ».  K  certo  ebe  nel  lem  pò  in  coi  io  era  nun- 
™  a  Lisbona,  udii  i  medesimi  protestanti  fare  i  più  grandi  elogi  della  risoluzione 
prua  da  Pio  VII  di  restare  a  Arma  e  di  raparsi  a  lutti  i  pericoli,  a  lutti  i  patimenti 
di  Boa  sicura  cai  trvilà,  e  fon' anco  di  un  vicini  lo  rapr  mento  fuor  de'  suoi  stali,  e  di 
non  a  oliandola  re  il  suo  popolo  alla  venula  dell'esercito  repubblicano.  Qualunque 
tosa  sopraggiunga  ora  olla  Chiesa,  i  nemici  della  santa  Sede,  e  i  creduli,  quorum 
infiiiilus  esl namtrvs,  non  potranno  imputarla  a  Pio  VII,  come  sarebbe  avvenuto 
scegli  aveste  presa  laftiga  ;  e  la  sua  «soluzione  di  non  abbandonare  il  posto  sublime 
doie  la  Provvidenza  lu  aveva  messo,  san  per  la  posteri  là  uoa  piova  irrefragabile 
della  tua  grandezza  d'animo,  del  suo  disinteressi',  della  purezza  delle  sue  intenzioni, 
c  finalmente  della  giustizia  drlh  sua  causa. 

Se  i!  papa  wn  voleva  involarsi  colia  fuga  alle  violenze  de', Francesi,  almeno  era 
determinato  n eli' annunziare  all'  Europa  cattolica  il  cangiamento  del  governo,  a  di- 
chiarare che  gli  nsarpatori  rinuorJavano  ad  ogni  comunione  colla  sanla  Sede.  Gii 
nel  1806,  dietro  la  ooliti  a  delie  mii  acce  Citte  a  Parigi  al  cardinal  Captata,  Conni  vi 
aveva  pensato  di  far  esl  rudere  uoa  specie  di  noi  lutazione,  e  Pio  VII  aveva  incari- 
cato il  cardinale  di  Pietro  didarea  questo  documento  una  ferma  conveniente.  Ma  se  ai 
era  creduto  necessario  di  venire  ad  un  procedere  euergico  solamente  a  motivo  delle 
innovazioni  funeste  intrtdDltr  in  Francia  enitl  regno  d' Italia.,  e  perchè  era  stala  mi- 
nttccìala  di  ■n'invasone  e  Homa  eio  siilo  pontificio,  che  cosasi  sarebbe  dettoepro- 
poslo  6e  ti  tosse  potuto  prevedere  fin  d'allora  la  spaventosa  persecuzione  che  scop- 
piò contro  la  Cliiesa  ramina,  e  le  violrnie  liranniche  commesse  uel  patrimonio. di 
san  Pietro)  ■.  Seti  (osse, potuto  prevedere  I'  estensione  del  Coni;  orda  lo  fuor  de' limiti 
in  mi  erailalo  conchinso,  la  pubblicazione  del  codice  di  Napoleone,  la  «oppressione 
itegli  ordini  religiosi  in  lutti  i  paesi  soggetti,  o  dipendenti  dall'  imperatore  de' Fran- 
cesi, l'abolizione  del  sant'uffizio  in  lspag->a,  con  ordine  di  fare  altretlauto  aRoma, 
dove  lì  rapprnrnlava  «olio  i  più  neri  colori  un  tribunale  cosi  olile  alla  Chiesa  '[  Se 
si  fosse  potato  prevedere  in  appresso  1'  entrata  de' frantesi  in  Ruma,  l'insulto  fallo 
al  palazzo  apostolico  nel  tempo  di  ima  ceiimouia  sacra  e  solenne;  l'imprigionamento 
del  papa  per  un  anime  mezzo  nella  sin  ]irn|uij  res-ili'nu,  imprimi!  ninniti)  ncrrini. 
-pagitato  da  oltraggi  e  giornalieri  allentati;  l'  espulsione  di  Koma  e  dalle  loro  sedi 
episcopali  de'  cardinali  ede'  vescovi  destinati  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  ad  as- 
sistere il  sommo  pontefice  nelle  fcsle  più  us>DPÌ,ta  dispersione  violenta  a  mano  ar- 
mala di  rpiasi  tuUo  il  sacro  collegio}  il  rarcprauienln  de'  vescovi,  de1  prelati,  de' reli- 
giosi e  .degli  altri  ministri  della  santa  Sede,  la  profanazione  di  tutte  le  leggi  d'imma- 
nità ecclesiastica;  la  promulgazione  di  decreti, ne'  quali  si  diceva  sfar  ci  atam  etile  che 
il  papa  si  era  unito  coi  nemici  della  fede,  e  che  si  toglievano  alla  Chiesa  romana  i 
beni  e  i  deminii  ebe  le  erano  stati  dati  pel  vantaggio  della  religione,  perchè  essa  se 
ne  serviva  in  danno  della  religione  medesima  ;  la  deportazione  di  lauti  venerabili  ve- 
scovi scacciali  dalle  Marche  e  dal  ducato  di  Urbino,  e  ridotti  in  misero  stalo;  l'au- 
torizzazione di  pubblicare  a  Roma  una  gazzetta  periodica,  nella  quale  s'ingiuriavano 

'S.  Cipriano,  lib.       ep.  i  {:  Oportel  nvi  paci  communi  consultrc,  et  internimi, 

icntiam  gaitilùaa  provocct.  Vedi  anche  lib.  w.  ep.  i  c  a.  —  1  Meni,  del  card.  Pac- 
ca, t.  i,  106-108. 
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crcu  limi  amen  le  alcun.'  Potenze  dell'  Europa,  e  si  proclamavano  massime  anli-raltoli- 
rhe  e  insiiirioir  alU  santa  Sede  ;  l'averi'  aperti:  li:  insertili'  franchi-muratori  proscritta 
dalle  leggi  civili  ed  frrlc.iiaslii-lit',  e  h  cclelirai'.iuiie  ((.-III-  li  irò  nrsie  nel  palazzo  Conli 
solinoli  occhi  nit-iì'.'-imi  iM  .■■.■miimi  pinir  in  i- ■  He  tnll.i  t|iicsl:i  serie  di  violenze,  di 
invilii,  di  prof.ui.r/.iimi,  ili  tirannie  avrjsr  [.ululo  prevedersi,  quali  partiti,  (guai  ri- 
soluzione sarchili:  stata  presa?  Il  fallo  solenne  li.'l  li  settembri:  1  Siiti,  e  le  voci  sparse 
alcuni  giorni  dopo  che  lì  maparle  aveva  dati)  ordine  o  ili  miliare  il  governo,  o  al- 
meno di  trasportare  l'.o  VII  Cuor  ili  lin.ua.  indugerò  il  panna  prendere  di  Ile  I  nuovo 


unii  IÌ.-H7.  ione.  La  corte  rumina  ignorava  se  il  .ambia  meri  lo  del  poverini  pic.uiertU.r 
il  rapimenlo  del  pipa,  o  se  il  r.:  pimento  dovesse  precedere  il  mutamento.  Si  credette 
pertanto  esser  d'  nnpu  i  lie  Ir  Imi  le  :"ns:iro  dispii.lc  in  doppili.  di[in;Jnrie  ve  ne  dis- 
sero delle  pronte  per  i  Ì;lm  una  d.llr  i  iciust^ji/e  iliierse.  l'io  VII  le  firmò,  le  muni 
del  sigillo  pontificio,  e  le  pose  in  serbo 

La  quii  prfraiizionelornavalantopiùoppnrliina.percliéil  l/m.'i^trin  lli:ill. Napoleone 
fece  al  suo  campo  imperiale  di  Vienna  un  decreto,  cui  qui  le  riunii  a  lui  ti  ^li  :nli  del 
papa  all'impero  franii  'c.  La  città  di  It'una  eri  dichiarala  città  imperiale  e  libera  ". 
ije.  lerre  e  i  domino  del  papa  erano  aumentali  lino  alla  concorrenza  di  un  reddito 
di  due  milioni-  Una  consulta  doveva  prendere  possesso  degli  Stati  pontificii .  pei  il: e 
il  reggimento  costituzional-  poletjr  esperii  riririnv.alo  il  I  gennaio  4810;  la  quale 
consulla  era  posta  sullo  la  dipendenza  del  uiùuslro  ileile  !iu:m/e.  Miollis,  che  era 
andato  a  visitare  le  forlificaiiotti  di  Manlnva .  rilornó  preslo  a  Koma,  e  correva  nel 
pubblico  la  voce  rhc  poro  stava  a  p-.itil>! ii-.-s rsi  il  dei  reto  di  unione. 

La  sera  del  II  gioirmi  l'i"  VII  lenne  inanimito  dell'  irarainenle  pericolo  s.  Allora  il 

cardinale  l'aera  gli  domandò,  se  pubblicato  i  tu'  foi-e  il  e  ii  vmento  di  governo,  si 

doveva  fare  allip-eie  ne  lunghi  solili  la  bulli  di  senniiiiiira.  Il  papa  rispose  i  he  si 
doveva  sospendere  una  tale  pubblicazione  fino  a  che  egli  slessoavesse  letto  il  decreto 
imperiale,  addicendo  per  ragione,  che  più  volle  erano  coese  voci  simili  che  non  si 
erano  poi  verificate;  che  non  si  rnuosieva  il  decreto,  le  condizioni,  le  reslrizumi  che 
esso  poleva  contenere,  e  che  perciò  non  bisognava  cadere  in  qualche  contraddizione, 
che  verrebbe  poi  rimproveeata  alla  santa  Sede.  Il  cardinale  l'acca  si  lusingava  tut- 
tavia che  Miollis  non  sarebbe  vernilo  a  tale  estremili.  La  bolla  di  scomunica,  che 
queslo  generale  sapeva  c^.ere  pruni..,  lo  sjirn  e  ulna,  per;  lié  non  aveva  gran  fona  a 
sua  disposizione.  .Nondimeno  il  giorno  dieci  giugno  alla  mattina,  un  biglietto  an- 
nunciò al  cardinale  Tacca  che  il  governo  doveva  essere  cambialo,  e  che  loti'  al  più 
non  si  aspettava  che  ima  semplice  protesta  del  papa  senza  per  altro  bolla  di  scomu- 
nica; alla  quale  protesta  non  sarebbe  polla  maggiore  attenzione  di  quella  falla  già 
alle  note  de'  cardinali  L'ondivi,  Casoni,  ll  .ru,  (Oberili  e  l'acca,  e  che  su  tale  fidu- 
cia il  generale  pubblicherebbe  un  decreto  dell'  impera  lore.  Difalli  due  ore  prima  del 

in  lutti  i  quarli  ri  C  r  n  r 

quel  più  rhe  rimaneva  degli  siali  romani. 

Il  cardinale  Pacca  eorse  sol  momento  da  i'io  VII,  ed  ambedue  formando  il  mede- 
simo pensiero,  si  dissero  a  vicruda  quelle  parole  di  Gesù  Crislo  :  Et  ctmsumalum 
esl.  Sembra  che  il  papa  non  avesse  smarrito  il  suo  coraggio,  e  procurò  perfino  di 
sostener  quello  del  suo  ministro.  Poco  dopo  giunse  il  nipote  del  cardinale,  il  quale 
recava  un  esemplare  del  decreto  imperiale,  stampato,  che  la  consulla  aveva  fallo  gi- 
rare per  la  città.  11  cardinale  lo  prese  dalle  mani  di  suo  nipole,  eptegei  il  papa  ave- 
nte seco  lai  presso  la  finestra,  le  cui  persiane  erano  chiuse.  Il  papa  si  levò  e  seguì  il 


1  M.  Arinoli,  llist,  du  pipe  Pie  VII,  t.  i.  pag.  aoJ.  —  *  IHd.ftg.  aoì-ao-i-  ■— 
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cardinale.  Questi  volle  leggere  con  calma  e  riflessione,  perchè  le  misure  che  si  vole- 
vano ordinate,  dovevano  il i j-f mirri-  da  tale  li-iinra;  ma  non  gli  fu  possibile;  di  fare 
un  Ule  stono.  E  qui  riferiremo  le  parole  medesime  del  .  ordinale  1. La  giusla  indi- 
gnazione che  io  provava  del  ;n<:r,lcg.i  a'ientaiii  i.iie  allora  si  commetteva;  la  presenza 
del  mio  infelice  sovrano,  il  vitnrio  di  Gesù  Cristo,  preparalo  a  udire  dalla  mia  bocca 
la  senteiiia  della  sin  rie  pn  si/ione ;  le  imposliirr,  le  calmnc  ,h<-.  c  orrendo  coll'ccchio 

10  andava  a  oli  ci  pala  mente  leggendo  nel  decreto;  i  continui  sbaii  delle  artiglierie  che 
annunciavano  l'iniqua  usurpazione  con  insii'lank  lei  coito,  cui  i  uni  mossero  ed  oscu- 
rar.uni  lalmcule.  la  mia  visla  che  non  polei  pronunziare  allro  che  per  meli  e  con 
frequenti  inlerruzioni  e  tiri  sudo,  alo  ir.piio  i  prim  ip.i'i  arti;  oli  del  decreto.  Indi  os- 
servando allentamcnlc  il  papa,  vidi  al  pronunciar  delle  prime  parole P alterazione 
del  suo  volto,  e  vidi  de' segni  non  di  timore  o  di  .ibb.illiinn.M,  ma  duina  troppo  ra- 
gionevole indignazione.  A  poto  a  poco  egli  si  rimise  e  ascoltò  la  leltur»  con  molla 
traoc]iiillità  e  rassegnazione  ■. 

11  papa  allora  si  accusici  al  [avolo,  vi  firmò  leniadlr  parola,  le  copie  di  una  prote- 
sta in  lingua  italiana  ,  che  era  slata  preparala,  e  clic  venne  affissa  la  nutte  seguente. 
Avendogli  poscia  il  cardinale  dimandalo  se  occorrevano  degli  ordini  per  pubblicare 
la  bolla  di  scomunica,  il  papa,  un  poco  lucerlo,  rispose  di  averla  espressamente  ri- 
lella,  e  che  gli  pareianu  troppo  (urti  le  e.-,  previeni  die  si  usaiano  contro  il  governo 
francese.  Il  cardinale  repli.ò  i  in-  pi  ima  ili  venire  a  il  una  misura  rotai]  lo  terribile  e 
solenne,  com'era  quella  della  pubblicai  ione  di  una  bolla  di  scomunica,  era  necessa- 
rio di  farvi  un  quadro  sp aleninole,  ma  timi  esageralo  delle  ingiurie,  delle  violenze 
del  governo  imperiale  di  maniera  die  chiunque  la  leggesse,  j  otessc  dire  che  il  papa 
aveva  lardato  anche  troppo  ad  aliar  la  voci'  eoi, Ira  e  .a  issi  ■  o  i  offensivi  e  moltipli- 
cali, l'io  VII  ripigliò  :  -  .Ma  voi,  che  fareste?  —  Io,  rispose  il  cardi  pale,  poiché  un 
si  grande  allo  minaci  ia  i  uosfri  cerni,  i,  e  pliche  le  popi.l j/iuui  lo  allentlouo,  io  Io 
pubblicherei,  ma  la  diminuii  dilla  S.iiililà  mitra  mi  iiirlle  in  ;gilazionc.  Alzale  gli 
occhi  al  cielo,  o  Sinlissimo  padre,  e  poi  dale  i  «airi  ordini.  Siale  sil  uro  che  ciò  che 
uscirà  dalla  voslra  bocca  sarà  ciò  che  vuole  il  cielo  ...  Allora  Pio  VII  levò  gli  occhi 
al  ciclo,  e  dopo  breve  pausa  disse:  u  Ebbene,  dale  corso  alla  bolla  »,  £  soggiunsi: 
I.  Si  guardino  bene  coloro  i  he  esc;;  ni  ramni  i  vostri  ordini,  di  non  esser  veduti  1  Essi 

verrebbero  certamente  a  e  indugiali  e  cui  ne  s.i  io  ini  un  solili  ili.  —  Saulo  padre, 

rispose  il  cardinale  l'acca;  io  darò  le  opportune  istruzioni,  perchè  sì  usino  le  precau- 
zioni possibili,  e  che  non  si  arrischino  meoomamenle.  Non  pertanto  io  non  posso 
guarentire  che  non  sia  per  avvenire  qualche  brillo  accidente.  Se  Dio  comanda  una 
tale  misura,  saprà  ln-u  egli  prohgg.rla  e  difenderla  ... 

Questa  pubblica/ ione  hi  es<  gaila  poche  ore  dopo  in  modo  cosi  straordinario,  che 

11  Generale  e  tutta  la  .iliadi  il  uni  a  ne  stnpirooo  grandi  n. ti.  [■'.  San  ostante  le  racco- 
mandazioni che  erano  stale  loro  fatte  di  prender  tutte  le  precauzioni,  e  di  non  av- 
venturarsi all'  aziardu  ,  gli  e -e.  i.h.ri  tult.ni.i  i  libero  i;  coraggio  di  alfiggtre  la  bolla 
nei  luoghi  solili,  e  f:a  gli  altri  nelle  basiliche  di  san  l'ielro,  di  santa  Maria  Maggiore 
e  di  sao  Giovanni  fra  le  due  e  le  Ire  ore,  vale  a  dire  in  pieno  ginrno,  mentre  si  can- 
tavano i  (esperi  e  vi  concorreva  la  gente'.  Molli  prelc ...  tu  di  averli  veduti,  pure  nes- 
suno fu  arrrslalo  né  in  quel  giorno  ni  dopo.  La  pollila  non  aveva  per  anco  sco- 
perto cosa  alcuna  ,  e  nel  di  1 1  giugno  un  romano  leggendo  un  tale  avviso  sui  muri 
della  chiesa  di  san  Mario,  lo  strappò  e  lo  portò  :d  generale  Miollis,  il  quale  prima  di 
comunicarlo  al  presili  ule  della  consulta  le  spedi  .  ni  mezzo  di  un  corriere  a  lloonpartr. 

Appena  si  seppe  in  Ruma  che  la  bolla  era  siala  affissa .  si  suscitò  un  \ero  entu- 
siasmo. Il  di  U  giugno  il  papa  ricevette  da  ogni  parte  congratulazioni  e  rin- 
graziamenti sopraiulto  da  coloro  che  in  Roma  erano  tenuti  in  grande  reptazione 
di  santità  e  d' istruzione.  Tu  a  lui  dello  che  da  luogo  tempo  il  Signore  attendeva 
siffatta  determioazionr.  E  il  popolo  non  si  tenne  solamente  pago  di  applaudire  alla 
bolla  che  era  slata  fulminala,  ma  prese  in  sul  fallo  la  risoluzione  di  eseguirne  tutti 

1  H.  Artaud,  Ilist.  dit  pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  207-309.  —  »  Mera.  ÙVI  card.  Pae- 
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gli  articoli  calla  piò  scrupolosa  esait'zza.  Li  domenica  se  n'  era  sparsa  la  notizia,  e 
U  lunedi  sussegue  ole  pareva  che  «ulti  gli  abitatori  di  questa  gran  città  se  ne  fossero 
per  tosi  dire  data  la  parola.  Le  persone  impiegate  nella  pubblica  im  mìni  strazione,  si 
astennero  dal  presentarli  ai  loro  uffici,  domandarono  al  Quirinale  per  sapere  se  po- 
tevano o  no  continuare  ne' loro  impiegb-,  di  rhi  arando  sì  tulli  quanti  decisi  di  fare  il 
■acritizÌD  di  tulio  qnrl  che  possedevano,  piuttosto  che  incorrere  le  censure  dd  papa 
servendo  ii  nuovo  governo.  Si  dovette  pertanto  mandare  nnn  copia  della  bolla  al 
tribunale  della  peni  lenii  cria,  perchè  I1  esaminasse  e  stendesse  pei  confessori  e  i  tri- 
bunali ecclesiastici  una  istruzione  li  quale  dichiarasse  quali  persone  erano  incorse 
nella  scomunica,  e  qnali  erano  gli  ufiici  e  gì'  ira  pieghi,  urli'  esercitare  i  quali  la  si 
incorreva.  Due  giorni  dopo ,  la  tVnrtenzieria  mandò  I'  istruzione  che  fu  approvata 
da  Pio  VII. 

La  bolla  di  scomunica,  che  si  chiama  la  bolla  Qntun  memoranda,  era  fulminata 
contra  gli  autori,  i  fautori  r  <^\i  fisi,  nlori  dille  i  in  lenii-  esercitale  contea  il  papa  eia 
santa  Sede.  Pio  VII  ti  ricapitola  i  danni  e  le  ofTese  da  lui  sofferte,  ma  senza  nomi- 
nare Boniparle  ebevi  si  trova  solamente  cempreso  come  uno  de'fanlori  delle  spc- 
gliazicni.  Però  il  papa  fu  rimproveralo  di  tale  sua  ritenntnza,  Qorll'nomo  che  mo- 
strava di  beffarsi  delle  scomuniche,  parve  irato  che  ne  fosse  fulminata  una  conto  di 
lai  '.  Da  più  di  dieiotto  mesi  egli  moltiplicava  contro  il  capo  della  Chiesa  le  -vessa- 
zioni e  le  ingiurie;  egli  colpiva  e  drperdeva  ■  suoi  consiglieri  e  i  suoi  servi,  gli  ra- 
piva i  snoi  dominii  e  gi'mpcdiva  l'esercizio  de' suoi  più  nalurili  e  legittimi  diritti, 
■  nondimeno  si  sdegnò  prrrhé  la  sua  vittima  avesse  osato  di  giovarsi  delle  sole  armi 
che  erano  a  lei  rimaste.  Ter  longo  tempo  egli  ne  fece  l'argomento  delle  atte  lamen- 
tarne e  delle  sue  beffe.  Nondimeno  si  poteva  forse  riguardare  comeun  abuso  del  po- 
tere delle  chiavi  una  misera  provorata  datanti  eccessi!  Fn  detto,  che  ciò  era  nn  con- 
fondere il  temporale  collo  spirituale.  Ma  una  tale  cansa,  inventala  da  alcuni  teologi 
cortigiani,  catte  da  sé  medesima  ed  è  altamente  smentita  dai  falli.  E  non  era  attaccato 
soltanto  il  temporale  del  papa,  icndinali  qua  e  là  dispersi,  inlerrotta  la  comunira- 
rione  colle  diverse  parli  della  cristianità,  11  bando  dei  vescovi,  l'invasione  dei  mona- 
steri, li  profanazione  arile  chiese,  i  nuovi  giuramenti  prescritti,  le  nuove  leggi  ani- 
tre l'autorità  spirituale. 

Dopo  un  tale  atto  di  vigore  Pio  TU  si  chiuse  con  vie  maggior  precauzione  ne]  ano 
palazzo,  alle  coi  porte  slavano  a  guardia  i  soldati  svizzeri.  Da  questo  momento  en- 
trambe le  parti  si  osservarono  scropol  osamente.  Nel  palano,  si  temeva  ad  ogni  istante 
che  si  venisse  ad  arrestare  il  papa;  e  Mrollts,  fallo  chiamate  il  generale  Radei,  il  k 
luglio  gli  mostrava  la  sua  ìucpiielndine  per  lecomeguenze  che  poteva  avere  l'entu- 
siasmo generale  di  tutti  gli  animi  de' cittadini,  i  quali  facevano  temere  assai  e  come 
egli  diceva,  mettevano  in  compromesso  grandemente  la  sorte  de"  francesi  in  Italia. 

Miollis  espose  al  Generale  com'  egli  aveva  sperimentati  tutti  quanti  i  mezzi  di 
severità  per  ristabilire  la  calma,  e  che  non  gliene  rimaneva  che  uno  solo,  ed  era 
quello  di  allontanar  da  Roma  fio  VII,  dichiarandogli  per  conseguenza  che  aveva 
appunto  scelto  lui  per  condurre  ad  offrile  una  cosi  importante  operazione  '. 

Radei  fece  osservare  che  «nat  to  diqueila  natura  non  prtevaprescrrverzi  senza  ordini 
superiori  per  iteri  Ito,  e  senza  averprima  maturata  bene!)  rosa  e  ch'era  mestieri  disporre 
di  lolla  la  forza.  Miollis  rispose,  che  in  quella  sera  medesima  riceverebbe  gli  ordini 
■in  iscritto,  avrebbe  la  necessaria  soldate3ca,e  chedovesse  perda  occuparsi  dcilenrccs- 
sarie  disposizioni  in  modo  da  allontana  re  il  menomo  sospetto.  Radet  partì  molto  agitato 
prevedersi  incaricalo  ditale  impresa.  Essendogli  statodello  roeairefcbe  avoli  glint  arni 
per  iscctUn,  egli  li  trovava  nella  crudele  alternativa  di  violare  i  diritti  più  sacri, odi 
ditobbediee.  Oppresso  da  nn  sentimento  penoso  di  ripugnanza  e  insiem  di  timore, 
quanto  più  cercava  i  mezzi  di  schermirsene,  la  sua  immaginazione  nienle  glisugge- 

'  Mcm.  pour  servir  à  l'hist.  rccl.  pendant  le  ivi»  siècle,  toni.  3,  pag.  5ta-5i3. 
*—  »  Relazione  «sarta  c  dcltaglrata  dol  rapimento  di  Pio  VII  e  Sei  suo  viaggio  sino 
Si  Firenze,  del  barone  Radet,  luogo  tenente-generale  di  gendarmeria. 


riva,  td  ogni  sai  speranza  riposava  sulla  mane-ini)  della  fona  prr  eseguire  un  tale 
ordine,  allorché  versosela  il  governatore  geo  rrale  venne  a  parie  tipa 'gli,  eh  e  in  quella 
itoltc  sarebbe  arrivato  nn  ainto  di  napoletani ,  the  bisognava  in  conseguenza  occu- 
parsi del  piano  dell'  operazione,  e  dar  tulle  le  disposizioui  per  la  notte  seguente. 

Difatti  arrivo  fa  notte  rm  battaglione  di  napoletani ,  soldati  di  nuova  leva  ,  roti 
ottocento  fanti  circa,  una  parte  de'  quali  non  aveva  armi.  Radei  ne  fn  prevenuto.  Al- 
lora egli  fece  il  piano  delle  sue  disposizioni,  immaginando  un  prelesto  opportuno  per 
così  gran  progetto ,  non  palesando  il  segreto  ad  alcuno  perchè  tulte  le  persone  che 
gli  bisognavano,  operassero  ciecamente  al  suo  disegno.  Egli  comunicò  il  suo  piano 
al  governatore  generale  Miollis,  e  questi  lo  approvò  verbalmente,  inculcandogli  im- 
portare assaissimo  la  riuscita  del  progetto. 

Al  primo  albeggiar  del  giorno  5,  Radei  diede  le  disposizioni  materiati  e  necessarie, 
e  riuscì  a  sottrarle  agli  occhi  del  pubblico,  presentandole  come  misure  di  polizia  con 
piccole  pattuglie,  che  sì  andavano  cambiando;  prr  mantener  maggior  sicurtà  nel  pa- 
lazzo Quirinale,  tenne  per  tatto  il  dì  chiuse  ne' quartieri  le  soldatesche;  finalmente 
impiego  tutti  i  pretesti  e  i  modi  opportuni  per  allontanar  pr'Sno  il  sosprlto  della 
cosa.  Alle  nove  della  sera  egli  rhiamò  a  si  ano  dopo  l'altro  i  capitani  maggiori,  e 
diede  loro  i  saoi  ordini.  Alle  dieci  tatto  era  raccolto  sulla  piazza  de'  Santi  Apostoli  e 
al  quartiere  della  Pilotta  non  lungi  da  Monte  Cavallo,  che  doveva  essere  il  centro 
delle  sue  operazioni. 

Egli  andò  alla  Pilotta  dove  verificò  l'esecuzione  de' suoi  ordini.  Da  qui  passò  alla 
piazza  de'  Santi  Apostoli,  dove  diede  le  sue  disposizioni  militari;  indi  si  lecci  al  suo 
alloggio  con  due  tapi  principili,  il  colonnello  Si rj,  comandante  dilla  Piazza,  e  il  co- 
lonnello Coste,  comandante  delia  gendarmeria.  11  governatore  generale  lo  aspettava; 
dimandò  a  questo,  e  ricevette  l'ordine  per  iscritto  di  arrestare  il  cardinale  Pacca,  e  in 
caso  di  oppòsiaione  da  parte  di  Pio  VII,  di  arrestar  lui  pure,  e  condurli  ambedue  a 

Alla  lettura  dì  quest'ordine  condizionale,  Radet  volle  fare  delle  osservazioni;  ma 
U  governatore  generale  era  già  uscito.  Erano  le  ondici ,  e  ogni  cosa  era  ordinala  e 
pronta.  Allora  Radei  disrese  alla  Pilotta  e  ai  Santi  Apostoli,  dove  prese  e  dispose  egli 
medesimo  le  sue  pattuglie,  le  sue  guardie,  i  suoi  posti  e  i  suoi  drappelli  di  opera- 
zione, mentre  il  governatore  generale  per  contenere  i  Trasteverini  faceva  occupare  il 
ponte  del  Tebro  e  il  Forte  Sant'Angelo  dal  piccolo  battaglione  napoletano,  cornati' 
dato  dal  generale  Pignalelli  Cerchiara. 

Ogni  capo  di  di  stacca  meo  lo,  che  doveva  concorrere  all'insieme  dell'operazione,  era 

mezzanotte  all'orologio  del  Quirinale  era  il  tempo  fissato  per  agire  tutti  ad  una  traila, 
ma  un  caso  rilardò  l'operazione.  Radet  venoe  a  sapere  che  un  officiale  della  guardia 
del  papa  stava  alle  vedette  sulla  torre  della  gran  porta  di  entrata  al  Quirinale  e  che 
ogni  notte  si  prendeva  questa  precauzione  di  vigilanza ,  la  quale  cessava  al  primo 
albeggiare  del  giorno.  Allora  egli  mutò  l'ordine;  divìse  i  suoi  posti  dei  dintorni  della 
fontana  di  Trevi,  mandò  a  guardar  ie  porle  delle  principali  chiese  intorno  per  im- 
pedire che  si  Minasse  a  stormo,  aspettò  die  fosse  rientralo  l'ufficiale  che  era  in  sen- 
tinella sulla  torre  e  alle  due  e  cinque  minuti  diede  il  segnale. 

Dopo  aver  passata  una  giornata  in  mezzo  alle  angosce  ed  alle  fatiche ,  dopo  aver 
vegliato  fino  alle  due  e  mezzo  dopo  la  mezza  notte,  veduti  i  primi  albori  del  di  e  non 
udendo  rumore  alcnuo  né  sulla  piazza  del  Quirinale  e  neppur  nelle  contrade  vicine,  e 
conchiudendo  da  ciò  t  he  il  pericolo  fosse  passato  anche  per  quella  cotte,  il  cardinale 
Pacca  si  era  ritirato  ne!  sua  appartamento,  per  prendere  il  necessario  riposo.  Ma  ap- 
pena era  coricalo,  un  servo  venne  ad  avvertirlo  che  i  francesi  erano  già  dentro  il  pa- 
lazzo. Egli  si  levò  in  tutta  fretta  e  corse  alla  sua  finestra,  dalla  quale  vide  i  molti 
armati  che  attraversavano  il  giardino  '. 

Mentre  uno  stuolo  di  trenta  uomini  scalavano  il  muro  di  questo  giardino  presso  la 
porla  maggiore,  dietro  la  corte  delta  paoaUeria  per  guardare  le  usciti  di  questa  corte 

>  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  i:  p.  ia3. 
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-e  i  piasi  de' so  Ite  ira  nei  all'angolo  della  Santa  Cappella,  un  altro  stuolo  di  venticinque 
uomini  custodiva  la  piccola  porla  di  dietro  nella  contrada  che  scende  al  Lavatoio; 
il  colonnello  Siry  con  un  distaccamento  di  cinquanta  uomini  entrava  per  la  finestra 
di  una  camera  non  occupata  nel  centro  degli  edilizi  contigui  al  Quirinale ,  dove  al- 
loggiava b  maggior  parte  de'  servi  del  sommo  Pontefice,  spezzando  tutte  le  finrstre 
a  colpi  di  sdirei  Bidet  aveva  con  sé  quaranta  uomini  coi  quali  si  proponeva  di  salire 
per  l'estremità  del  letto  della  dateria,  sulla  torre,  aitine  di  penetrare  per  questa  via 
negli  appartamenti;  ma  essendosi  rotte  due  scale,  egli  cerei)  di  entrare  per  la  gran 
porta  del  palazzo  Quirinale. 

Il  colonnello  Siry  pervenne  a  penetrare  nella  gran  corte  del  palano.  Radei  udì  del 
rumore  e  delle  grida  all'arme,  in  meno  alle  quali  udi  le  parole:  Affarmi,  tradì/ori. 
L'orologio  suonò  tre  ore,  e  la  campana  della  Santa  Cappella  fu  mossa.  Questo  suonare 
fece  temere  a  Radet  che  fosse  il  segnale  del  suonare  a  slormo:  ma  essa  non  continnd 
due  minili'.  Radet  assicurò  gli  animi,  e  mandò  un  ajnto  di  venti  uomini  ai  venticin- 
que posti  alla  porta  del  Lai'atoiù,ptr  la  quale  non  avevano  potuto  penetrare,  essendo 

l'apertura  falla  nel  portone  del  palazzo  Quirinale,  allorché  il  colonnello  Siry,  giunto 
nella  corte  interna,  mandò  ad  aprire  il  portone  e  così  gli  agevolò  l'entrala  al  palazzo. 
Egli  raccolse  immantinente  il  suo  drappello,  rafforzato  da  venti  uomini,  e  lo  uni  con 
quello  del  colonnello;  fece  porre  una  guardia  all'entrala  e  si  diresse  verso  un  grosso 
stuolo  dì  operaj,  che  nell'angolo  destro  del  fondo  dilla  corte  pareva  volersi  difendere. 
Egli  lo  fece  disperdere  e  sali  da  un  appartamento  all'altro  Uno  all'anticamera  della 
sala'del  trono,  delta  delle  santificazioni.  Là,  egli  trovò  la  guardia  svizzera  del  papa, 
forlcdi  quarant'uomini,  compreso  il  capitano,  tutti  in  armi  e  ordinali  in  allo  di  com- 
battere in  fondo  alla  sala.  Egli  fere  entrare  i  suoi,  e  inlimò  alle  guardie  di  deporre  le 
armi  ;  essi  non  contrapposero  resistenza  alcuna,  perchè  cosi  era  stato  loro  comandalo. 
Radei  li  fece  disarmare,  e  condurre  ben  guardali  nel  loro  proprio  corpo  di  guardia. 

Inlanlo  il  cardinale  Pacca  aveva  mandalo  il  suo  nipote  Tiberio  a  svegliare  Pio  VII, 
come  era  slato  convenuto  nel  caso  in  cui  succedesse  di  notte  qualche  avvenimento 
straordinario,  e  poco  dopo  v'andò  egli  stesso  in  veste  da  camera.  Il  papa  si  levò  con 
una  gran  tranquillità  di  spirito,  s'indossdlasua  vesleelasu»  mocz£l/a,  evennenella 
sala  in  cui  era  solito  dare  udienza.  Là  si  trovarono  raccolti  oltre  II  cardinale  Pacca, 
il  cardinale  Despnig,  alcuni  prelati  di  quelli  che  soggiornavano  nel  palazzo,  e  alcuni 
impiegali  della  segreteria  di  Stato.  In  qurl  momento  II  papa  comandò  che  gli  fosse 
portato  l'anello  dato  a  Pio  Vi  dalla  pia  regina  Clotilde,  e  che  aveva  questo  pontefice 
in  dito  quando  moli  !  Pio  VII  si  pose  allegramente  in  dito  questo  anello  e  pareva  lo 
considerasse  con  compiacenza  '. 

Dalla  sala  del  trono  gli  assali  loti  si  avanzarono,  abbattendo  gli  usr.i  a  colpi  di  scure 
infin  sulla  soglia  della  camera  in  cui  si  trovava  il  Papa  col  suo  corteo.  Egli  la  fece 
aprire  in  le  ra  mente  per  iscansare  maggiori  disordini  e  iucrescevoli  avvenimenti.  Dalla 
sua  seggiola  Pio  VII  tenne  a  porsi  dinanzi  al  lavogliere  e  quasi  nel  mezzo  della  ca- 
ntera-, i  due  cardinali  si  posero  a' suoi  lati,  l'uno  a  destra  t  l'altro  a  sinistra.  I  pre- 
lati, gli  impiegali  facevano  ad  essi  ala.  Aperto  l'uscio,  il  generale  Radet  fu  il  primo 
ad  entrare  ». 

ir  Si  metta  ciascuno  nel  mio  stalo,  dice  Rade!  s,  e  se  non  ha  perduto  ogni  senti- 
mento morale  ed  umano,  giudicherà  dello  stato  penoso  della  mia  situazione.  Io  non 
aveva  per  anco  ricevuto  l'ordine  di  arrestare  il  Papa;  un  santo  rispetto  per  codesta 
sacra  lesta,  doppiamente  incoronala,  aveva  invaso  tulio  me  slesso  ed  ogni  mia  fa- 
coltà intellettuale.  Trovandomi  dinanzi  al  papa,  segnilo  dalla  mia  soldatesca  armata, 
Eli  sentii  scosso  da  un  movimento  oppressivo  e  spontaneo  in  tulli  i  miei  membri  «  ; 

'  M,  ArtauJ,  Hist.  du  pape  Pie  VII.  t.  a,  p.  a-o.  _  >  Mem.  del  card.  Pacco, 
t.  i,p.  154.  —  =  liirLmuiif  rs.Hta  <■  intagliata,  ec. 

«  "  Quando  dopo  di  essere  entrato  colla  scure  alle  mani  e  atterrando  le  porte  voi 
vi  siete  fermato  così  al  cospetto  del  papa,  dimandò  poscia  a  Radei  il  cavaliere  Ai- 
tali d  (Hist.  du  ppc  Pie  VII,  t.  2,  p.  364,  ec)i  &  avvenuto  alcun  clic  di  sopranna.* 
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10  non  aveva  prevrdutoun  tale  incidente  e  non  sapeva  come  usarne,  e  cosa  rare?  che 
cosa  dire?  come  cominciare  ì  slava  in  questo  la  difficoltà  della  mia  missione. 

"  I  soldati  entravano  con  me;  la  presemi  del  Sanlo  Padre,  del  suo  sacro  collegio,  e 

11  luogo  sanlo  in  cui  mi  trovava,  esigevano  rispetto  e  decenza;  tornai  indietro  e  co- 
mandai che  fosse  ricondotta  e  collocata  in  ordine  la  soldalrsca  nella  sala  del  trono, 
e  che  fossero  mandate  in  giro  delle  pattuglie  per  mantenere  il  buon  ordine  nel  pa- 
lazzo. Imbarazzato  mollo  pel  partilo  da  preodersi  per  non  compromettere  né  Tesilo 


ad  infermare  il  governatore  generale  che  io  mi  trovava  presso  il  papa,  ma  che  non 
aveva  potuto  raggiungere  il  cardinale  Pacca  che  non  conosceva  ,  e  che  dimandava 
drjrli  ordiisi.  Io  sospesi  il  movimenti!  de'  n:ici  soldati,  non  la:;i  lai  ■  un  essi  clic  un  ;ik- 
ciol  numero  di  ufficiali  e  feci  entrar  gli  aliti  coti  me  ed  anche  i  sol  t'ufficiali  di  gen- 
darmeria. Essi  entrarono  col  maggior  riguardo,  col  cappello  in  mano  e  inchinandosi 
dinanzi  al  Papa  a  misura  che  ciascuno  prendeva  il  suo  posto  per  formar  la  fila  in- 
nanzi all'entrata  interna  della  stanza.  Tulle  queste  disposizioni  durarono  circa  cin- 
que minuti,  giunse  iulanlo  il  maresciallo  di  alloggio  Cardini,  il  quale  mi  consegnò1 
in  segreto  l'ordine  del  governatore  di  arrestare  il  Papa  col  cardinale  Pacca,  e  di  con- 
durli inconlanenle  fuori  di  Roma.  Per  quanto  severo  mi  sembrasse  un  lale  ordine, 
pur  bisognava  obbedire 

HadeleradìrimpettoaPio  VII;  gli  ufficiali  c  i  due  o  Ire  ribelli  romani,  che  avevano 
guidato  i  soldati  nella  scalata  dala  al  palazzo,  gli  facevano  ala.  Per  alcuni  minuti 
regnò  un  profondo  silenzio.  Si  pi >i rilava n  tulli  l'ini  l'alleo,  come  storditi,  senza  pro- 
ferir parola,  e  senza  cambiar  attitudine  '. 
Finalmente  il  generale  Itadct  col  volto  pallido  e  li  voce  tremante,  penando  a  (ro- 


che avendo  f  Ilo  g  , 
dispensarsi  dall'eseguirc  un  lale  ordine;  che  per  conseguenza  egli  doveva  inlimargli 
di  rinunziare  alla  sovranità  imparale  di  Roma  e  dello  Slato,  e  che  se  sua  Santità 
rifiutava  di  farlo,  egli  aveva  l'ordine  di  condurlo  dal  generale  MioIIis,  il  quale  iodi- 
chertbbc  il  luogo  della  sua  dimora. 

Non  turbandosi  punto  il  papa,  rispose  presso  a  poco  in  queste  parole:  "Se  voi  avete 
creduto  di  dover  eseguire  cotesti  ordini  dell'imperatore,  perchè  gli  avete  fatto  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  obbedienza,  pensate  iu  qual  maniera  dobbìam  noi  sostenere 
i  diritti  della  santa  Sede,  alla  quale  siam  legali  con  tanti  giuramenti!  Io  non  posso, 
non  debbo,  non  voglio  cedere,  nè  abbandonare  quello  che  non  i  mio.  La  signoria 
temporale  spetta  alla  Chiesa,  ed  io  non  ne  snno  che  l'amministratore.  L'imperatore 
potrà  beo  Tarmi  anche  in  pezzi,  ma  non  sarà  mai  che  ottenga  ciò  da  me.  Dopo  lutto 
quello  che  ho  fallo  per  lui,  non  m'aspellava  no  certo  on  lale  trattamento.  —  Sanlo 
Padre,  disse  allora  il  generale  lladet,  io  so  che  l'imperatore  vi  ha  molte  obbliga- 
zioni. —  Molto  più  di  quello  che  voi  non  pensate,  ripigliò  il  papa  con  un  tuono  ani- 
matissimo ».  E  conlìnuò  cosi:  »  E  devo  partir  solo?  »  Il  generale  rispose;  "  La  Sali- 
tila Vostra  può  conclnr  sern  il  suo  ministro,  il  ranliuaie  Pacca  ».  Questi  che  era  a 
fianco  del  papa  rispose  subitamente:  "  Quali  ordini  mi  dà  il  santo  padre?  Devo  io 
aver  l'onore  di  accompagnarlo?  -  Avendo  il  Papa  cisposio:  -  Si.  n  il  cardinale  dimandò 
la  licenza  di  entrare  nella  camera  alligna,  dove  seguilo  da  due  ufficiali  di  gendar- 
meria, ihc  fingevano  di  osservar  le  <  unric,  egli  vi'iù  i  suoi  abili  da  cardinale,  col 
rocchtlto  e  la  mazze/la,  credendo  di  dover  a"  oiripsnare  l'io  VII  nel  palazzo  Bo- 
ria, stanza  del  generale  Jliollif.  11-nliv  egli  si  vesliv.i,  il  papa  scrisse  di  sua  propria 
mano  la  noia  delle  persi.it'1,  da  i  ni  (li  siderava  e^ere  accompagnato,  e  passò  qualche 
tempo  conversando  col  g<  n-rale  il. (lei.  Fra  li:  alice  io;e,  me n Ire  il  papa  assettava 

turale V  —  Clic  volete,  eipigil.'i  II  getieiale  infili  ch'io  era  per  la  strada,  sui  tclli,  sulle 
scale,  c  l'aveva  da  far  cogli  svizzeri,  luLlo  andava  liciie:  ma  quando  vidi  il  papa,  mi 


ir  parole,  disse  al  papa  che 


>i  ajipies.'.'i  l'iili.i  .lilla  mia  pmm  ce i e. unioni'  -. 
'  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  i3f-iao. 
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alcuni  oggetti  nella  sua  stanza,  Riàtl  gli  disse:  «  Non  abbia  la  Santità  Vostra  ti- 
mori; alcuno.  Non  suri  toccata  rosa  alcuna  n.  [I  papa  gli  rispose:  "  Quegli  che  non 
fa  calcata  .ili  uno  della  sua  vila,  non  dà  la  menoma  imporlanta  alle  cose  di  questo 
mondi)  Itadct  avrebbe  voluto  ebe  il  papa  vestisse  abili  di  aon  essere  facilmente  ri- 
conosci uln,  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  dirglielo.  Hi  [ornalo  nella  camera  del  papa,  ti 
cardinale  Pacca  inlcse  ch'era  già  «tali  i  osi retin  >  partire  scmprrcric  fosse  accordalo 
il  tempi)  opportuno  ai  camerieri,  detti  ijubnti  ili  camera,  di  porre  in  una  valigia 
poca  biancheria  prr  molarsi  nel  viaggio.  Il  cardinale  raggiunse  rio  VII  ncll'appar- 
laraealo,  illora  ambedue  circondali  da  gendarmi,  da  sbirri,  da  sudditi  ribelli ,  nule 
camminando  sui  pezzi  degli  usci  atterrati,  diserse  ro  te  scale.  Al  traversarono  la  gran 
corte,  tirila  quale  v'erano  àncora  de'  soldati  francesi  e  il  rimanente  degli  sbirri.  Si 
giunse  alla  porli  principile,  'li  Mitrile  Cafallu,  dove  si  trovò  preparata  la  carrozza  del 
generale  ftadet  (era  una  di  quelle  che  si  chiamino  bastardelle).  Sulla  piazza  v'erano 
Ordiniti  in  armi  i  sniditi  ìi.ipulcltini.  Riunii  di  fresco.  Il  papa  li  benedi,  e  benedi  pme 
brilli  di  Ruma.  Si  Ice  prini'mmfulr  salile  il  papa,  poi  si  vi.lli  che  montasse  il  car- 
dinale Pacca;  ed  etano  slate  inchiodale  le  persiane  dalla  parie  in  cui  era  srduto  il 
papa.  Allora  un  gendarme  chiuse  a  chiave  le  due  portiere,  e  dopo  che  i!  generale  e  il 
majesciallu  d'alloggio  Cirdini  si  limimi  seduti  hi  sul  davaiili,  diedero  l'ordine  di 
partenia.  lulino  alla  gran  porla  Pio  VII  era  sialo  seguito  da  alcuni  prelati,  dagli  im- 
piegati della  segreteria  di  Slato,  c  di  molli  della  casa,  tutti  quasi  morti  prr  lo  spa- 
vento. E  noi  fu  luri>  pf'mcjio  ili  ai  e.  uni  patron  rie,  e  neppure  di  atroslarsi  alla  car- 
rozza. Invece  di  prender  la  strada  del  palano  Boria,  si  segni  quella  di  Porta  Pia  e 
prr  arrivarvi  si  etili ò  da  quelli  parie  rli"  gi.ida  a  l'urta  S.iltira  L'srili  di  qursla,  si 
"iriri-iio  le  muri  dilla  nll.i  sino  alla  purl.i  del  Popoli»,  la  quale  era  chiusa  rome  tulle 
le  altre  porle  della  cillà.  Lungo  le  mura,  si  scontravano  dei  drappelli  di  cavalleria 
colia  sciabola  sguainala,  e  it  generale  Radei  dava  i  suoi  ordini  con  lal'aria  di  trionfo 
che  medio  non  poteva  fare  se  avesse  rifioriti!:!  una  grande  villoria. 

Fuor  della  porla  del  Popolo  li  trovarono  dei  cavalli  di  posla,  e  meotre  sì  allscca- 
vano,  il  papa  rimprovero  dolcemetile  al  generale  la  menzogna  con  cui  gli  aveva  fatto 
credere  di  condurlo  dal  generale  M'tjllis,  e  si  lamentò  pel  modo  violenlo  con  cui  lo 
si  faceva  partir  da  lloma  senza  segnilo,  spoglio  di  luilo,  e  coi  soli  abili  die  aveva 
indosso.  Il  generale  rispose  che  in  breve  l'io  VII  sarebbe  raggiunto  dalle  persone  di 
cui  aveva  djla  la  noia  a  Sion  le  Cavallo,  e  che  esse  recherebbero  lutti  gli  oggetti  ne- 
casarii.e  spedi  incHilaiicute  un  gendarme  a  cavallo  al  generale  Mjolhs,  Invitandolo 
ad  alfftllarc  la  partenza  di  lati  genti.  ludi  egli  disse  al  uni  mie  l'arca  trovarci  molto 
contento,  peri  bela  sua  commissione  fosse  stata  eseguita  pacifica  mente  esenianeppur 
un  ferito.  Il  cardinale  replicò  :  -  Mi,  era  vara  noi  forse  in  una  forleiza ,  dovi  si  po- 
tesse far  resilienza?  —  lo  so,  ripigliò  Itadet,  che  Vostra  Eminenza  aveva  dato  l'or- 
dine che  nessuno  avesse  a  oppor  rtsislcnza,  e  che  aveva1  vietato  a  moltissimi  di  gi- 
rare armati  di  archibugio  inlorno  a  Monte  Cavallo  •■. 

Poco  dopo  il  papa  dimandò  al  cardioide,  se  aveva  seco  periato  qualche  danaro. 
«  La  Santità  Vostra,  ri-pose,  vide  pure  ,  he  in  suini  stalo  arrestalo  evi  suo  apparta- 
mento, e  die  non  mi  è  sialo  permesso  di  ritornar  nel  mio".  Allora  esam  ina  ron  le  borse, 
iì  e  non  oslanle  L'affliliOM  e  il  dolore  in  cui  eravamo  immersi  vedendoci  strappati  da 
Roma  e  dal  buon  popolo,  non  potemmo  trattenerci  dal  ridere,  dice  il  cardinale 
Pacca  quando  si  trinò  in  Ila  l'u-.a  del  papa  un  fnpetto,  e  nella  mia  Ire  grossi.  Così 
il  sommo  pontefice  rd  il  sue  ministro,  in  Ira  presero  il  loro  viaggio  all'apostolica,  e  se- 
cando le  parole  di  Noslro  Signore  agli  apostoli:  «  Voi  non  porterete  cosa  in  cam- 
mino, negai panem  (  eglino  non  avevano  provisione  alcuna},  jiegtie  duas  tunicas 
(avevano  sul  amrnte  gli  abili  che  portavano  indosso,  i  quali  erano  anche  molto  inco- 
modi, perchè  il  papa  era  in  manetta  e  stola  e  Pacca  in  mantclletta,  rocchetto  e 
moietta,  senza  né  indie  una  camì di  da  cambiare),  ntquc  ptttadem  (fra  tutti  e 
due  avevano  poco  più  di  due  lire].  11  papa  fece  vedere  il  pape/lo  al  generale  Bidet 
diceodogli  :  -  Ecco  ciò  che  possediamo  di  tutto  il  nostro  principato!  ■  E  Fladet  di- 

1  Mera  del  card.  Pacca,  t.  r,  p.  iai). 
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mandandogli  se  stava  beat:  «  Io  sto  bene  rispose  il  papa;  Rostro  Signore  ha  ben 
sofferto  di  peggio  ». 

Nel  principio  del  viaggio  il  cardinale  fa  travagliato  temendo  che  il  papa ,  penetralo 
d'orrore  per  l'azione  sacrilega  e  tanto  esecranda  che  allora  si  commetteva,  e  preve- 
dendo conseguenze  funeste  per  la  Chiesa,  avesse  a  peutirsi  delle  vigorose  misure  che 
erano  stale  prese,  e  in  segreto  lo  accusasse  di  averlo  a  ciò  incoraggiato.  Ma  egli  usci 
presto  da  tale  inquietudine,  prrché  il  papa  col  sorriso  sulle  labbra  e  con  aria  di  vera 
compiacenza  gli  disse:  "Cardinale,  abbiamo  pur  fallo  bene  a  pubblicare  la  bolla  di 
scomunica  il  10  giugno;  altrimenti  come  faremmo  noi  adesso?  u 

I,a  notte  seguente  si  pubblicò  in  Roma  per  comando  del  cardinale  Pacca  e  in  nome 
del  papa,  una  notificazione,  che  può  essere  riguardata  come  l'addìo  di  un  lenero 
padre  nel:  separarsi  da' suoi  cari  figliuoli:  ••  Sei  dolore  in  cui  ci  troviamo,  diceva  in 
essa  Pio  VII,  noi  sentiamo  una  consolazione  soave  ifl  vedere,  che  ci  avviene  ciò 
che  Sostro  Signore  annunziò  a  san  Pietro  quando  gli  diceva:  j  Voi  sarete  nell'età 
senile,  allorché  stenderete  le  vostre  mani  e  un  altro  vi  legherà  e  vi  condurrà  la  dove 
non  vorreste  andare  •■■  Noi  abbandoniamo  le  nostre  mani  sacerdotali  alla  Tona  che 
ci  tega  per  parlarci  altrove,  e  dichiariamo  gli  autori  di  tale  fatto  mallevadori  tersa 
Dio  di  tutte  le  conseguenze  di  questo  allentato.  Dal  canto  nostro  noi  desideriamo  so- 
lamente, noi  consigliamo  ed  ordiniamo,  che  i  nostri  fedeli  sudditi,  che  le  nostre  pe- 
corelle particolari  di  Roma,  che  il  nostro  gregge  universale  della  Chiesa  cattolica 
imiti  ardentemente  i  fedeli  del  primo  secolo,  nella  circostanza  in  cui  san  Pietro  era 
chiuso  in  prigione,  nella  quale  la  Chiesa  non  cessava  mai  di  pregar  Dio  per  lui. 
Qoaoluuque  indegno  successore  di  questo  glorioso  apostolo,  pur.  noi  viviamo  nella 
Sdacia ,  che  tutti  i  nostri  figliuoli  lantn  affezionali  reoderanno  questo  pio  ed  ultimo 
dovere  al  loro  padre  comune;  e  noi,  in  guideidane  compartiam  loro  colla  più  grande 
effusion  di  cuore  la  benedizione  apostolica.  Dal  nostro  palazzo  del  Quirinale  il  C 
loglio  dell'anno  1809,  il  decimo  del  nostro  po»ti  ficaio  »• 

fl  generale  Miollis  intanto,  dopo  fallo  imprigionare  uno  degli  sgherri  che  aveva 
commesso  óV furti  nel  palazzo  pontificio,  vedendo  che  la  sua  impresa  era  perfetta- 
mente rinfila,  avt'va  tldto  in  |Vì;ilt.-p  a'suoi  uf:iziali,  che  erano  circondati  da  ga- 
leotti e  da  sgherri,  compiici  dell' alleo  tato:  ■  Ora,  o  signori,  licenziate  questa  cana- 
glia '  ».  Tale  fu  il  primo  ringrazi  a  me  [ito,  che  ottennero  tutti  que'  miserabili,  che 
senza  pericolo  avevano  commessa  un'azione  cosi  abbominevnle.  Ecco  come  il  tradi- 
tore viene  spesso  rimunerato  de'suoi  nefandi  servigi! 

1  M.  Artaud,  Hisi.  du  pape  Pie  VII,  t.  i,p.  i3g. 
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Quando  richiamasi  alla  memoria  la  storia  de'nostri  giorni,  si  è  presi  anche  non 
volendolo,  da  un  sentimento  di  sorpresa  e  di  stupore  '.  La  serie  importuna  di  tanti 
politici  e  strepitosi  avvenimenti  che  si  andarono  rapidamente  succedendo  gli  noi  agli 
altri,  fece  dire  sensatamente  e  più  di  una  volta,  che  la  generazione  del  1789,  epoca 
della  rivoluzìon  francese,  ebbe  la  vita  di  molli  secoli.  Se  ciò  è  vero  a  motivo  del  ra- 
pido avvicendarsi  degli  avvenimenti  [ii'lìliei,  rlu-  in  ipeslo  spazio  di  tempo  mutarono 
le  molte  volle  di  faccia  l'Europa,  si  può  dire  altrettanto  relativamente  degli  aweni- 
menli,  che  sopravvencro  alla  Chiesa  cattolica  romana.  In  un  tempo  in  cui  da  un 
punto  all'altro  dell'Europa  gli  scrittori  sedicenti  Blosofl  predicavano  ai  governi  ed 
alle  nazioni  l'umanità,  la  filantropia,  e  sopralulto  la  tolleranza  in  fatto  di  religione, 
«  ripetevano  con  fastosa  compiacenza  queste  parole  di  Voltaire:  «  Die  i  filosofi  non 
perseguitano  chicchessia  per  divertiti  dì  opinioni  religiosi,  e  che  non  sono  mai  stati 
c  non  saranno  mai  persecutori;  ■  i  corifei  (li  Ila  fiziune,  che  dimoravano  a  Parigi, 
suscitarono  due  persecuiioni  violente  contro  la  Chiesa;  la  prima  in  Francia,  la  se- 
conda in  Italia.  Ad  esempio  dei  Un  ii  e  dei  Diocle/i.ini,  si  trascorse  in  Francia  fino 
a  spargere,  il  sangue:  e  Parigi,  Lione  e  Nantes  e  altre  città  del  regno  rinnovarono  le 
scene  di  orrore  e  di  sangue  degli  antichi  martiri.  In  Italia  si  seguì  un  altro  piano. 
Aveodo  la  sperienza  insegnalo  che  le  persecuiioni  sanguinarie  in  vece  di  nuocere  alla 
Chiesa  non  facevano  che  aggiungerle  maggiore  forza,  si  ricorsi-  art  un  altri)  genere 
di  persecuzione  immaginato  da  Giuliano  l'apostata.  Si  cercò  di  sedurre  e  di  pervertire 
i  buoni  collo  minaccie  e  colle  adulazioni,  e  di  slaocar  la  pazienza  ilei  cifro  k^Ii 
esigli,  culle  confische,  e  con  ogni  sorla  di  tormenti  e  di  pi  ne.  Ma  nell'uno  e  nell'al- 
tro caso  il  clero  sostenne  la  lotta  con  coraggio,  e  i  filosofi  si  rimasero  pieni  di  confu- 
sione e  di  vergogna,  perocché  loro  malgrado  essi  diedero  un  nuovo  splendore  alla 
Chiesa,  che  volevano  umiliare  ed  avvilire. 

Essi  credevano  il  clero  di  Francia  tuttavia  effeminato  e  dedito  soltanto  a  pensier 
mondani  ed  agi'  inleressi  materiali',  e  per  conseguenza  lo  consideravamo  come  inca- 
pace di  resistere  alla  seduzione  e  alla  violenza  :  e  videro  con  rabbia  ciò  che  lulla  Eu- 
ropa contemplò  meravigliata.  Più  di  cento  vescovi  e  migliaia  di  preti  incontrarono 
i:u noiosi  In  povertà,  l'esilio,  la  morte  medesima,  anzi  che  prestare  mi  giurammio 
che  la  loro  coscienza  condannava  altamente.  Ei  si  erano  lusingati  pure  di  riportare 
un  più  facile  trionfo  inlla  Chiesa  romana,  che  essi  chiamavano  la  corte  di  Homa,  li- 
dando  farse  negli  alti  di  condiscendenza,  per  non  dire  di  debolezza,  di  certi  ponte- 
fici verso  le  potenze  del  secolo.  Ma  quale  fu  il  loro  stupore,  allora  quando  videro 
questa  Chiesa,  che  essi  eredi  -vano  veci  hi  a  decrepiti!,  e  incurvata  sollo  il  prso  di  ben 
diciotto  secoli,  alzare  maestosamente  il  capo  e  ripigliar  tutta  la  vigoria  della  sua  prima 
gioventù;  allorachè  udirono  nuovamente  a  Roma  il  trivellare  dc'Leoni,  dc'Gregorii, 
de' Sisti;  quando  filialmente  dopo  mi  Iti  siti,  li  vidr:n  u-iie  ili  Me  mani  non  di  un  se- 
vero Bonifazio  Vili,  né  di  un  bellicoso  Giulio  II,  ma  di  un  ponti  lice  dolce  e  pacifico 

i  In  si  dello  slato  pontificio  seguirono  il  glorioso  esempio  della  loro  madre  e  signora, 
e  il  loro  clero,  tra.spiirtatri  in  l'.nn  ci,  ,i  <.!ar,ir;ii;i  r  in  nitri  lue;:  tu,  ri  chiamarono  alla 
iiH-nriria  rh-li  niiii.ili-iri  rlnpe^e  isole,  I"  yn-.n:  storie  degli  antichi  confessoci  della  fede, 
che  gl'  imperatori  idolatri  (li  Ruma  e  i  re  ariani  deli' Africa  vi  avevano  in  altri  tempi 
rilegato.  In  vista  di  questi  esrmpii  ammirandi  e  del  vivo  interesse  che  sentivano  per 

1  Mera,  del  card,  l'acca,  t.  i,  p.  i33-i4a. 
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rjiifflì  illuslri  esiliali  tulle  k  nazioni  ilHI'  Kuropo ,  quelle  perfino  cTn-  crani)  separate 
dalla  Chiesa  romana  p  che  parevano  allora  con  Ili  i  ii:oneibat»,  i  lìlosnii  mandarono 
fiiJ.i  di  rabbia,  e  meditarono  furie  nuove  |iìtaci-ii/.ì<ihì  r  limivi  srimni.  tisi  non  to- 
levarin  rillelleie  su  ri"  dir  veniva  lorn  -lì itiii-.' r;i !..  da'la  j.;irTÌeiu,a  di  diciotto  spaili, 
,(  f  l  ilii  gli  assalti  violenti  l'antro  la  Chiesa  e  h  santa  Si  di'  I"  filerebbero  vani  ed  inu- 
tili, il-i  r;i  i-  erano  pia  siali  quelli  de' loro  a  olii  hi  pi.  de. 'esseri ,  i  C-'Ssi  ,  i  Poriirii  ci  Giu- 
lani  e  dr'liiro  moderni  maestri,  i  Vollaiic,  i  Didero!  e  i  d'Alembert;  perrhe  l'esì- 
Slenia  c  la  durala  della  Ch'esa  ,■  ,].■!!  ■  santa  Sede  roti  -mio  I-  opera  degli  nomini: 
f»lif  penili  ehe  le  prrsri'uj/oni .  ebe  si  'pmgrim  portino  .1  vr  are  i  I  sarif.i:e,  altro  noli 

fanno  ehi;  estendere  ueppiu  i  lumini  del  n  is  esimo ,  gi'.utiiirandu  d  leggiadro  e 

poetico  pensieri:  di  Tertulliano,  the  «  ti  sangue  de' martiri  e  erme  ima  semente  che 
predate  sempre  nmn  i  i  ristaili!  <i:i»ii,ìs  ntirtyruw  seme»  etii  isliaiiorum  •<, 

Fragrimporljnh;ivvenim:'ii!i  di  .furile  [.ersi  eiuami  si  drtibr.no  annovtrarC_cetla- 
n. erte  le  due  usurpa /.ioni  sairilegh"  del  pa  trini  urdù  (il  san  l'a  tro,  e  dei  domini!  della 
i;ine,a  romana,  e  il  rapiinriilo  vin'enlo  dei  due  m, turni  pont.'lici  P'm  VI  e  Pio  VII  fuor 
drlla  loro  sede  di  Ritma.  Questi  avwnimcnli  lurnno  di  lale  nalura,  i  he  in  questi  ul- 
limi  Irmpi  parvero  (gii  i-i  ineretlibili  n"n  fedamente  a'Ie  p.-sst.nc  di  I  j.f ipnlo ,  ma  anche 
alle  posouc  istruire  ed  illuminale. 

L'autore  della  famosa  opera:  /h'f  ■»'■■!•  ilrfi,iritli,'»is  eìri  :  cui!;,  ,it,ì,  opera  che  ì 
francesi  uUribiiiscono  all'  illustre  r  inuniirtale  Ihusm  l,  quantunque  sia  siala  in  essa 
lagnila  e  inscrila  uni  lung  i  serie  di  lesli  e  divinili  ut:  ciir  lei.deiario  a  indebolire  e 
a  restringer  e  qnanio  pnì  f"5ae  cosmIuI''  'a  gin-i  ridinne  suprema  d.  i  papi,  pure  si 
ani  rda  cun  imi  in  ■     che  ri|rv.,r.: j  la  lui"  -r  -. . ..ni:.\  tempo:. di-,  e  d:i  luara  precisa- 

■  s'i'ie  riguardale  ennie  ini  ii. 'a lidi,  e  'he  neri  si  fini  senza  commi- Il  ere  mi  mi  i desio 
ii»  invaderle,  né  usurparle .  né  scrnlarizzarle  '.  In  li  trip:  a  uni  più  vii  ini  il  celebre 
L.  A,  Muratori  fu  amaramente  biasimalo  ila  alenai  autori  di  11:1  s'ornale  che  si  stam- 
pila a  Ruma,  pei  elié  ih-'  siili  a- mali  d' li  ik.  egli  parlava  spesai  e  quasi  con  compia- 
cenza della  sowii.ilà  di'jil'  i aipera Ira i  ili  Cest  ii  o;ad i  si.pa.i  di  limila,  della  con- 
dizione di  suddiii,  in  i  ni  ai  trovammo  diversi  papi  e  di  al, uni  alti  di  autorilà  e  di 
piui-iicì  ikuie  esi.Ti'itali  quaglie  volta  dnjsl'  inipiralorì  d'Alemagua  sopra  i  domimi 
della  Chiesa,  rome  se  egli  avesse  valuto  susril.are  qualelie  si:  e  cesse- re  di  questi  prin- 
(ipi,  a  rivendicare  i  Inni  pretesi  duini  sopra  limila  e  snpra  hi  Stalo.  Questo  famoso 
strinine,  sdebitato  per  si  lalia  a  -  ui-ia  nella  con  eli:;  ior.e  de' suoi  Arin.di ,  si  lamenlò 
ron  forza  e  un  Irò  i  fornai. al  i  romani,  e  supratntto  per  !"  iii|>in:i:i  a  Ini  falla  alfcrmando 
clic  i  suoi  Annali  erari»  uno  de'  libri  più  funesti  alla  njvranil.t  di  Untila,  fjella  su» 
risposta  si  nota  il  seicenti'  passo:  ,.  Se  mai  per  disgrazia  si  Irnvass»  imperalorc  lauto 
perversa  (lie  ville-.-.-  -ili-  ut  are  alla  snvr.  n  là  ri, ni  irta  .usi  piasi  i  ,  ti  anlie.i,  autenticata 
i  ci  :  nasello  ili  la  ut:  sleali  e  eoiiiVriii  ila  dal  eoi. senso  di  tanti  imperatori,  non  avrebbe 
Listanti  di  questi  Annali,  ne  d'alcuna  r.p.-ra  per  fare  del  ni. .le.  l.e  sue  passioni  empie 
e  sregolati'  (ili  sarebbe:  n  miCìi  ienti  molivi  ;  ma  è  da  sperarsi,  i  he  nati  vi  sari  mai  un 
imperatore  di  si  fallo  carattere  *  '■.  Cosi  la  pensava  :!  Murature  Tullavia  a'  noslri 
pjorni,  nei  breve  correre  d:  perii i  anni,  ipuslu  pian  su  lilegiu  due  volle  fu  ripetuto, 
e  l'imperatore  perversi!  mi.  ne  a  uria1  troppo  presto. 

La  cosa  che  fere  maggior"  imp-es-ennr  e  maraviglia  si  fu  il  silenzio  e  la  fredda 
imi  ffeenza  d:-'  gove.-iii  ratinivi  alia  notizia  di  quelli  esirrandi  reeessi.  Il  mondo 

lidi  con  onore  quando  papi  H-.  nif.i  ir  Vili  fi  ealalo  per  alcuni  giorni  nella  sua 

propria  abitatone  ad  Anatri!,  da  G-ugh'l.ioi  di  Noir-ret,  gi'otiliiomo  feane-se  a'  lempi 

ili  t'iiippo  il  liei  la.  A!  i  anni  ([apri  i!  \  udirei ,  multo  meri  mlpevule  di  Miollis  e 

di  Radei,  fu  obbligato  a  comparir  dinanzi  a  Clemente  V  a  Vienna,  in  Trancia,  dove 
si  leneva  un  eonciln)  er un. mira  e  dimandar  perdurili  del  suo  dclillo  e  l'assoluiione 
del  l'anale  ma.  Quali  Inni]  uc  f.aaivse  e  juj  ai  favorevole  a  Tini  ila  rio  Vili,  pure  il  papa. 
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uno  Imi  l' ina  Ir  mi  sr  nnn  a  rond  rinne  dir  andrilibr  nflla  Tina  santa  ,  e  vi  resle- 
r'-btif  per  cinquenni'.  L'Euri  p.i  fu  i-cralmi'iilr  p-cni  d'nrrmc  prr  In  prigionia  di 
CI  l'inculi'  VII.  sssrd  ato  in  Cj-'cl  .Saat'  A  u^rlo  dall'  f- erri  tu  spaglinolo  e  alemanno 
di  Carlo  Qiinto.  Le  .  orti  ratJniii  lir  in  [ramini  Miliilami-nic  in  inguaiali  prr  formare 
usi 'alleanza ,  il  cui  prira  i  m  tijn i  doveva  c-crr  li  Librazione  drl  pimlrfke;  e  questo 
politico  imperatore,  per  rsuuerarsi  di  tulio  l'odio  prr  un  tale  allo  Garrii  rg<i,  01  diluì 
in  tutti  le  Spagne  delle  pri-gluiTi-  pulitili' ilm  e  di  Ile  pniC'UMiiiii  pin-  11  Ironia  del 
papa,  Flit  ilsun  c.sricit  ■  til-'iirva  pr-j;innÌFro.  A  In  i:uli/.ia  drli.i  violenta  espulsione 
dei  dar  pontefici.  Pio  VI  e  Pio  VII,  le  nazioni  f.ironu  indignale,  e  i  bnnni  ne  6«nrt- 
Irrn,  ma  non  vi  fu  alcun  n  chi-  ih*  rr.  lautnw,  e  da  inguini  ri.-i  principi  tritolici  usci 
imi  parnla  alcuna  in  t.ivmr  ri  a  ijursfi  .unii  r  -nigo  .li  persai-a^gi.  E  la  Provvidenza 
rosi  prrmise,  atfitir  di  confermare  spnipre  più  la  divina  kzione  data  ai  papi  ed  ai 
ministri  della  Gufo,  li  /.imi"  npeint.  -p"«n  i.i-tl;i  sin  (a  S"ritlura,  r  rlie  rarcomaiida 
loro  di  min  porre  la  Km  li  tur  a  nel  principi  il.lln  Ima.  E  fu  eiàindio  per  provare 
a;-l'  increduli  in  paisà  cvidi'ulr  e  sicura,  mi-  lutti  c'i  i  vvru'm -nti  fidici  p'r  la  santa 
Scic  r  prr  la  Chi  -;a  proiadnnn  dm'iViaii'iitr  dai  v-aleri  della  medesima  Provvidenza. 

(Igni  cattolico  è  prriuj-.ii,  clip  u  ■  ij  die  :min:r  uri  ìnmidoè  nuiravigliosanirnle  rr- 
pnhio  <Ia  qursh  IV  *.  v:dni?.a  liiv'na,  qui  ni  11114111-  <lh  nini  <\  fama  niaiiifi'.ttsnieiile 
>  iinnsrFre.  pir  ci»ì  dire  in  folli  i  tempi  '.  M  i  ni  umili  a  *.vrni  meriti  dr'  rosili  giorni, 
inniPne'raltldeiranlicoleatMBriito  e  de' primi  srculi  della  Chirsa,  Ella  tia  voluto 
mussare  la  sua  j  n..:.n/ii,  <•  emiri: uri  uli  in  Mini  :imìif  ninni  r:-)igii>sì  -id  esclamare: 
Digiti  De  r  furciioH  L'Ha- 


ll il.i  ji  I.ji:!.  s.  t  i!.u  T-m-hì  .t'.-r  ii,i„r,ai!a  al  papa  ,  siili  Ifpittimii  si 
pmiiti  r  (iTri!'ili*(JVUi  (li-lin  .'.11111:111  r.i  a  >uli:i  p.T.-iniia  ni  il  biniti  lìnnaj 
priiiprrili  infimi  allora  (irod'pinsa.  ci  iirur.  iì  n  diminuirsi,  e  la  line  sciai 


''a  pn.spfriiàcl.  Ij  si:, la  >,■„,■  r  di-  'a  Cny-a  ,■  .'.   .!.!.■: .,  .via  l'rnwidViita.  E  come 

lumi'O  deplora  olii  Ir  rtìnanpienM  di  tale  iWio»!  ^M-riailriido  a  bili  pui  anlichi 
rti  rjiiisli,  ci  liaMÌ  di  tnmn.Kan*  ijui:  In  die  avvenni*  durante  il  pini  li  li  tato  di  l'io  Vii 
mi  siiveriinfraiircSictl^niiìniiiinij  e  prrlino  (igni  il. sacrili  ili  lliin.iparb\  qiial  primo 

musile  0  imparali  re,  d.vrtnii'  i  auinnil'*  una  Ic^e  ;.n  limila.  Il  f.ijyiei  poni  ili™ 

iTrdt'vri  di  aver  trova'  11  in  qnni'unmo  un  prnltlln  e,  i;n  ami  ni.  Mi  allonlic  cliiiiso 

n  cVa-..*  111  un.  carri  /./.  'ani  naie  l'.icrn  lu  cullili, Hn  111  l"raiu:ia  Ira  i  (iriidarmi 

conir  un  mal.',  l.mr,  f;Ii  tenue  tult'allrn  iinfttlaggio. 

.\-'c  quailrn  circa  il  I  ics'.t'iin  m  putii  ,la  lìi-iti  i  i.it  '.i  To;c:inn,  caraliiaiidi)  i  ca- 
Valli  alir  primi.  pn;'r-".  Su'-  ci  il  In  di-'  |:ol'Iiì  'li'  il  «cniitravaun,  si  rimarcata  In  stupore  e 
t.  rr  sii'/  ■-.  1  1      Inni  inaiali  .va  un  la  Ir  spftlacnlo.  Sulle  porle  drlte  tale  vi  erano  a 

HI  mi  Ieri  isi  umìlf  lini.  In-  avi-min  1  i,  nni.iciiilu  il  sai.  In  padri'  in  mia  camu.ia  cir- 

comlala  da  %n  dirmi  culla  M  inli.ila  fj>iia:iiat:i,  e  v,.il(  udolo  ii.ndmlu  cntnr  un  j tri ~ 
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gionir.ro,  imitarono  la  tenera  compassione  delle,  donne  di  Gerusalemme',  e  comincia- 
rono a  percuolersi  il  pelto,  a  piangere  ed  a  gridare  slendrndo  le  braccia  terso  la 
wllura  «Ci  rapiscono  il  santo  padre!"  TencDda  Ridet, che Ja -wéula  drl  papa  con- 
pregò di  calare  le  coi  line  della  carrozza,  affinchè  la  genie  non  si  accorgesse  del  suo 
passaggio.  Pio  Vii  vi  arcunseulì  ino  nie  lla  rasse gnav.ione,  e  si  cnnlinuò  coti  il  viag- 
gio racihirui  nella  carrozia,  quasi  .■<■;  z'aria  cell'orr  |>iit  coceuli  drl  sole  di  luglio.  A 
mezzodì  il  papa  mostrò  desiderio  di  prender  qualche  refezione,  e  il  generale  Radet 
ordinò  di  ferniarsi  nel  locale  della  posta  in  un  sito  quasi  deserlo  sulla  montagna  di 
Viterbo.  I.i  in  una  camera  sola,  dove  si  Irovava  appena  una  tavola 'logora,  tarlata, 
sopra  dilla  quale  v'era  una  nliutattir  Muoia,  lo  nini  I  aioli  i  In-  v  i  fosse  io  lolla  la  casa, 
il  papa  si  assise  e  mangiò  un  uovo.  .Subito  dopo,  si  prosegui  il  viaggio  1anto  penoso 
per  l'eccessivo  calda.  Verso  la  6era  il  papa  i  blu;  sete,  e  so-  -orar'  non  vi  era  nella  cam- 
pagna alcuna  casa  cui  rivolgersi,  il  ni  annoia]  lo  il'  alloggio  Cardini  raccolse  in  una 
bottiglia  dell'acqua  d'iuta  It.nlaua  clic  scorreva  da  un  iatn  delia  sllada.c  là  diede  at 
Santo  padre,  che  la  trovò  buonissima.  iNon  cade  egli  qna  in  acconcio  di  applicare  a 
Pio  VII  le  parole  del  Salmista:  De  torrente  tu  ma  bibet ,  propltrca  txaliabit 

Dopo  diciannove  ore  di  raggia  il  ititi  faticoso  pel  papa,  il  quale  si  lamentava 
spesso  di  solfare  assai ,  si  gonne  verso  le  nudil  i  di  Ila  noli,  sulla  montagna  di  Ra- 
dicoCani,  e  si  discese  in  un  meschino  albergo.  11  papa  e  il  cardinale,  non  annuo  vic- 
initi umili  di  sudore,  e  all'aria  fredda  che  fa  colà  anche  nella  stale,  si  asciugarono 
loro  addosso.  M  l'albergo  non  era  sialo  fallii  prepara  livo  alcuno,  fu  a<segn-  taal  Santo 
padre  una  i  iiueruccia  ed  al  cardinale  la  camera  contigua  coi  gendarmi  di  guardia 
all' uscio,  fie.l  suo  abito  da  cardinale  in  mnv.r.elta  rd  in  rocchelt»,  come  si  Irovava, 
questi  aiutò  la  sera  a  fare  il  Mio  di  Pio  VII,  e  a  preparar  la  tavola  per  la  cena,  che 
U  mollo  frugale.  Il  Santo  padre  clip  egli  .«i-viva.  ,{,,-,„•,  aauuclli  rio  alla  sua  mensa. 
Mentre  cenata,  come  fere  lu  lui  la  la  porcata  viaggiando,  egli  procurò  di  sostenere 

il  pensiero,  clic  la  Provvidenza  lo  aveva  eleltn  ad  e. "re  il  .vincne  di  Cirene  del  pnn- 
telice  perseguitalo.  Uopo  la  rena,  il  santo  padre,  cesi  vestilo  nmi'cra,  fii  coricò  sopra 
un  t  allivo  trito.  Come  si  poteva  ben  prevedere,  il  sonno  di  quella  tu.lte  non  fu  Rè 
lungo,  uè  tranquilla  e  lo  sialo  di  paiiutniio  di  l'o  VII  cai  nlioì  ad  abbreviarlo. 

il  generale  llaòet  fi  re  ir, -a  nrdim  |iee;=.t  ni  issili  ti  di  Iris;  orlare  il  papa  atra  Certosa 
di  Firenze,  e  voleva  partir  la  il, mane  dopo  cii'.^iìomc.  per  arrivarvi  qneila  sera  me- 
desima. Il  Santo  padre  per  lo  contrai  io  diceva  risaluTatr.eiiic  e  con  q  intatte  insistenza 
che  non  voleva  uscir  di  là  inlinn  a  che  non  avesse  ver}» In  arrivare  ie  persone  ihe 
erano  siale  autorizzale  a  seguirlo,  alligando  che  si  trovava  assolulamerile  privo 
d'ogni  cosa,  e.  nella  tema  che  coni  i  una  «do  il  vinari  |i--r  iitllt  -  itimi,  ie  sue  genti  noo 
avrebbero  potuto  raggi  un  e  trio.  Con  gran  sedei, -!V'.':c  oc  d'I  pa|  :t.  alenne  ine  dopo 
mezzodì  giunsero  a  11  jtlin.C.iii  ie  due  ranoire  parlile  il  fatuo  aulete  drnle  da  Roma 
con  una  parie  del  suo  seguito. 

Tra  le  sei  e  le  selle  ore  della  sera  del  luglio  inni  da  llatlauiani.  A  breve  disianza 
sii  trovò  gran  gente,  cui  non  era  alalo  permesso  di  approssimarsi  all'albergo.  Il  ge- 
nerale Radei  fece  fermare  li  1  ■;irrmrri,r  [.sai"  .  he  tulli  si  a  vii,  aitassero  per  ricevere 
la  benedizione  drl  papa.  Multi  ebbero  pine  licenza  di  baciargli  la  mano,  finn  si  può 
esprimere  con  parole  il  fervore  e  la  divozione  òi  questa  buona  genie,  e  cosi  pure  di 
tutte  le  popola. ii un  della  Toscana,  in  itiiv.ì,f  alle  qui, li  pavav.i  l'in  VII.  Si  viaggiti 

tutta  la  nolle,  e  il  di  li,  verso  :l  pi  in  'Iieggiare  del  dì  giunse  alle  porle  di  Siena.  I 

cavalli  di  posta  cran  fuori  di  liana  Uà  1  mi  ma  lui  le  scoria  di  geodi  m»,  temendo  qual- 
che tumuliti  mi  popolo  di  Sima  a  t,. staggio  del  pur, |,  lice.  Si  continuò  il  viagg'o 
liuo  a  PoggibooM,  dove  il  gem-jale  ll..d,-i  ielle  die  posassi-ru  nelle  ore  p:ii  calde 

1  si.  Lue»,  c.  Etiti,  v.  ny. —  *  Hs.  eia,  v,-.  —  M.  firtaud,  first,  J11  pape  'l'io  VH, 
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del  giorno.  Giunti  olii  puita  (ìrir.illin-jru,  il  papa  e  il  cardinale  l'aera  dovettero  ri- 
manere orca  vrnli  mimili  urli  i  rarr<  tu  sen/a  pcrlrr  disi.  ridere  pfrr.hr  l'ufficiale  di 
gendarmeria,  che  ascia  la  chiave,  era  rimasto  indietro  >::,Ua  esrruEiu  di-l  scpuilo.  Nel- 
l'albe;^" iì  B'-ìutuIi-  llidct  introdusse  diverse  persene,  quasi  lulle  donne,  per  ba- 


ebe  potesse  riunir  fu..l,tc.  s:  pitiil  ir:  ;i]b  taira  (iridando  ilio,  per  la  gr.ira 

Quando  fu  calmalo  il  Inumilo,  clic  aieva  spiirni.ilo  il  generati'  Radct  e  i  gendarmi 
mollo  più  del  pap;i,  il  S;jn!o  |i',firi'  ikìmiIù  unii  ni  ,:,,!  r.riliinilr-  in  una  mìsera  vellura 
che  aveva  condotto  il  prelalu  D.nia.  Al  momrulo  di  pari  ire,  la  calca  che  si  ira  au- 
meulala  limilo,  iinpniii:.  iiili-iann-nle  il  pusu.  non  osI:ìi,U:  i  lurii  sfi.izi.  i  Bendarmi 
Don  poterono  riuscire  a  far  largo,  ma  uu  mudo  semplirc  proriii.iò  a  R;.del  ciò  che 
non  poteva  oliente  uil  a  [.irai.  Da  ogni  parte  <t;h  udiva  dire,  qnanlnnque  in  con- 
fuso: Sanlisshno  padri,  datemi  la  santa  icinv.z.'onc.  lidi  eolie  questa  cirroslanzai 
per  dimandare  al  papa  di  soddisfare  il  popolo,  e  gridò  con  quanto  aveva  di  voce: 
li:  ipiim-chìii,  in  ginn,  ch'ut  il  Sunto  patri-  ih)  lt>  sanisi  /,.':ni!::  finir:  ma  egli  pro- 
curava di  sgombrare  la  strada  gridando:  Andate  a  dritta,  e  indicando  colla  mano 
il  Luogo  dove  Insognava  andare.  Li  cai. 'a  s' in-ncrrliiò  come  ep; li  desi  derma.  Allora 
gridò;  Silenzio',  e  Mijiulirò  Pio  VII  di  benedire  tutta  quella  ciurma,  e  il  papa  si  de- 
gnò di  Condiscendere  iìlr.nuln:  <7«;v.v,'y.vj.  r  ut  i-u:,  /ii;,'.'i.;i/i  ;i;ili.  Veduta  sbaraz- 
zata bastevolmeule  la  strada  sul  davanti,  Radei  appianilo  àà momento  in  cni  il  Santo 


ano  il  loro  dolore  per 

0  spettai  ola  *. 

1  fu  ricevuto  alla  porta 


o  fu  bindello  ad  ogni  altra  persona,  perfino  a' religiosi  del 


'  M.  Artaud,  Ilist 
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gendarmi  condussero  il  pipi  nell'apparlamfnlo  rie  eli  "a  sialo  deslinaln;  ed  fra 
qutl  medesimo,  in  cui  dirci  anni  prima  l' immortali;  Pio  VI  rra  sialo  ritenuto  come 
ostaggio.  "  Entrando  in  quella  esmera,  dice  il  cardinal  l'arca  1 ,  io  scnlii  rinasrere 
in  me  i  primi  sciilimenli  di  voui-nriicm1,  ili  i-iiwicwiiza  e  di  Ifnero  allacca- 
menlo  per  qiiesln  gran  poniti^  -'  mio  bendai tore.  Io  m'acroslai  al  Irlto  preparalo  pel 


ia  e  lo  vidi  si  dillo  sopra  un  rjnaj.è,  l 
odoro  l'rìTÌTo  del  sanlo  Padre  verni' 


menira,  perchè  non  vi  tra  ordine  alcun,  di  prof,,,,,:,  [-.-irii-nza.  In  {ale  spuania  . 
si  ritirarono  dopo  una  .  ina  l.uih-.-ima  oi^U  apparlanin,!  i  die  erano  Mali  loro  assi 
gnati,  desidcro.-i  ili  prender  quali  I"'  v  posn  e  di  riversi  d..l  smino  perduto  nelle  fi 
anleredenli  nolti.  Ma  erano  appena  due  o  Ire  ore  clic  frano  a  Mio,  alterchi'  nel  pi 
forte  del  sonno  si  Vitine  a  risv.-lr.R  ,1  i  ;.idii,ale  per  dirgli  i  he  era  giunto  da  F 
rense  da  parie  della  «un  nutrii  e  Elisa  un  n.|i:ti:.rl!>i,  il  quale  aveva  votalo  assoli 
Utncnte  che  si  imwiu  •■  che  si  laivsw  allure  il  sanlo  P.dre;  dir.  e «ti  aveva  condoli 


di  abbandonate  il  papa  nell 
rebbi  ro  in  sua  compagnia  < 


lungo  lempo  sostenete  questa  v 

nella  sua  botili  egli  fosse  di  rio 
mie,  penili  sopraggiunse  il  Hi 
ai  compagnai  fino  alla  sua  carro; 


Era  slato  dato  l'ordine  di  far  partire  il  papa  per  Alessandria,  ed  egli  ebbi  appena 
il  lempo  di  dimandare  un  breviario  al  priore  della  Cerlusa.  il  suo  viaggio  lina  a  que- 
sta città  durò  selle  giorni,  dal  'J  al  15  di  luglio.  Una  mattina  dei  primi  giorni  molti 

lig.  —'MJ.t,  i,p.  165-171.—  M.Ailaud, 


contadini  li  Frinii  rad-mali  inloruo  alla  urroni  e  dimandavano  la  benedizione.  II 
rroandonle  ii  vide  obbligalo  a  fermarsi,  e  3  permettere  ;.|  .-.,,[,,  |'. di  benedirli. 
Immediatamente  dopo  questa  breve  e  rummovc.nlc  nionc,  il  papa  supplivo  uno  di 
quelli  clic  frani*  Ini  la  via  in  pinoci  hi»  di  purUcgli  un  |«jro  il'avc|iii  fresca  ;  lutti  H 
levarono  ad  ima  mila,  gli  uni  corsero  ai  ramili  per  frrmiili,  gli  altri  si  posero  di- 
iianii  ai  predirmi,  t  noillitsimi  nitrirono  nrllr  capanne  prò ferendo  grida  disdicci- 
lodine  e  di  alhgreiza  '.  Si  pri-sealò  a  Fi»  VII  opm  aoila  di  rinfreschi.  E^li  dovette 
prend'rnv  da  lutli  quelli  che  ne  offrirono,  o  alcicoo  locrare  tulio  rjurllo  il»  oca  ac- 
cettava. Tolti  gridavano:  Da  me,  da  mr.  Santo  Padre,  ne  pigli  aovhe  da  me!  — 
Da  lutti!  >'  rispondeva  il  ponietice  voi  tolto  molle  di  pianlo.  Uno  dei  contadini  get- 
tando nrlla  va r pi  Ma  distaili  frulli,  proferendo  questi1  due  sole  parole  energiche  e 
Ir rriliili  i'ua/t  'f  dna'.  pn  pusr  al  papa  di  respingere  i  soldati  e  di  liberarlo;  aia 
Ho  VII  uni  vero  ai  renio  di  Iriirrezia,  di  supplicaziune  e  di  preghiera  consiglici  che 
non  ai  fai  rate  allo  alriino  di  resilienza,  e  si  ahhandooò  di  nuoto  al  suo  guardiano , 
che  si  nini  a-  in  via  alla  volta  di  Genina.  Il  papa  allontanatosi  un  poro,  si  trovò  is- 
piralo dal  sue  l>i  pagi  io  e  oppresso  dal  valore,  dimandili  he  [{li  fosse  dala  ad  impre- 
stilo un»  i  ambia  qualunque.  Un  rontad  en  gliene  i  ffe rse  una  immantinente  i  iodi 
baciando  con  Iraspotln  la  mano  che  lo  bcneiliia.  iììsLh  ni  d.ilia  man  ita  dil  papa  un 
api»,  che  si  porlo  sin  vomì1  un  ricco  oi'pnodcl  suo  imprestilo. 

A  Ire  iBi|}iia  da  Genova  >i  pvv*ei.ii>  un  -il In- 1  oiiiandanle  di  ge  od.irmeiia.  chiamalo 
BoUard  ,  drstuialo  a  surrogare  il  Marinili,  figli  avna  scio  due  lelli|he.  Nili' una  fu 
messo  il  papa  ,  Brìi"  a  lira  il  perlaio  Inni* ,  e  il  rimunerile  di  I  scg  oiln  ebbe  ordine,  di 
marciare  a  piedi.  Si  acce  statatili  io  lai  mudo  alla  riva  del  mare,  usi  andò  a  bordo  di 
una  feluca,  si  remò  per  ali  nw  ore.  e  urso  l'alba  del  di  si  tmvafi.no  all'allea  parte 
di  Genova,  a  San  Pier  d'Arni*.  Allora  intrippino  la  slrada  della  Bori' liei  la  di  Novi 
per  avviarsi  ad  Alessandria,  dnve  il  cardinali:  l'arra,  che  vi  era  già  arrivalo  per  un'al- 
tra strada,  non  ebbe  la  libarli  di  visitare  il  salilo  l'idre  *.  Lui  specie  di  febbre  ner- 
voia,da  mi  Pio  VH  n  i  sialo  jin  i  ibipo  il  mio  arresto,  n  iniin  i.ua  a  diminuirli.  Uopo 
Ire  giorni  1'  alfliltn  corteggio  fu  d telici  verso  di  Mondavi,  hi  quella  cillà  la  «olle ci- 
Indinc  del  popolo  si  prniiui  7.10  più  ammala  :  ali  oni  ordini  icligiuii  venurro  in  pre- 
cessione incanirò  al  Eonlrlue  e  gli  fecero  svilita.  I  piemontesi  numerarono  a  colpo 
d'occhio  i  gendarmi,  noli  con  ogni  forma  di  segni  e  di  parole,  pareva  ebe  li  propo- 
nessero di  voler  liberare  il  pipa.  -  'Inalilo  più  ri  accusi  avamo  alla  Francia,  e  più 
l'enlusiasmn  si  arvrcsirva ,  ■  due  ii  primo  ambii  ir  v-i  laim-ia  Moiraghì.  Al  primo 
villaggio  francese  le  allineila  vicini'  sollo  il  prtledo  d' invigilare  al  buon  oidiae  c cr- 
ea VJ 110  di  appressi  11  ur-i  ^•■r:ii>r>'  più  al  suolo  Padre  rd  era  per  coprir  la  sua  mano  di 
bari,  pet  consolarlo  e  compi  augi- rio.  Pio  VII  diceva  :  "  Potriblu1  forse  Iddio  coman- 
dare di  dimostrarci  hisi  rsibili  a  quelle  provi-  di  affrllo!  -  Kgli  le  aggradiva  digni- 
tosamcnlc  e  insieme  con  modestia.  .1  11'  n1.p17.1n  ilrl  riunii'  là-riisui  culi  poli-  vedere  il 
cardinal  Pacca,  che  poscia  fu  rinuito  al  papa,  ed  entrarono  in  Grenoble  nella  me- 
desima carnuta;  ma  dovevano  essere  alloggiali  sr|>aralamcntc  con  proib  itene  di 
Vedersi,  arni  II  primo  d'  ago'tn  il  ivirdiii.il  l'.u  va  fu  1  noduli  1  j  Icnrsl  ielle,  dove  espiò 
Con  Ire  anni  e  mrzzn  di  prigionia  il  delitto  di  essere  sfato  fedele  al  suo  sovrano.  A 
Grenoble  riavevano  in  cerio  q Hai  nodi  scontrarsi  J  le  due  sole  forze  del  cou li- 
ncili e  che  resislellero  a  K  a  pulì  une,  la  -.mia  Sede  1  iiè  e  la  Spagna.  La  valorosa  guar- 
nigione di  Saragozia  era  prigioniera  di  guerra  in  efoesla  villi,  'folla  quella  guarni- 
gione dimandò  di  andare  incanirò  al  papa.  Nei  mi. inailo  in  cui  apparve  la  carrella 
dei  Sullo  Padre,  essa  cadde  tulio  ad  un  tratto  giuocrtiione,  cime  se  fossi:  stala  un 
solo  nomo.  Il  papa  si  spinse  fuori  con  quasi  lutto  il  ;uu  carpo,  e  con  un'aria  di 
gioia,  di  piacere  e  di  viva  l,-,icn  ,  ambirli  a  questi  eroi ,  minili  dalle  fati,  he,  la 
paterna  benedizione-.  Tuiia  la  cillà  di  Grenoble  aver»  feritilo  l'esempio  degli  Spa- 
gnuoli.  11  consigliere  di  prefelturi  Gerald, clic  sosteneva  le  veci  di  prefetto, ricevette 
il  papa  con  sentimenti  di  riverenza.  Avendo  b  dimane  Gerard  detto  a  Pio  VII  ebe 


»  B.  ArtauvL,  Hi«.  dn  pape  Pie  VII,  t.  1,  a4i-2<4.  —  "  Mcjd.  del  card.  Pacca, 
J,  i,p.  17C.  —  *  M.  ArlauJ,  llist.  da  pape  Pie  VII,  La,  p.  a.i5-a<46. 
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erano  pratile  le  carrozze  se  voleva  uscire  a  diporto,  il  pontefice  rispose:  Se  queste 
carraie  doie&stro  ricondurrci  a  Homa,  iu  ti  monterei  subito  e  riprenderei  il  viag- 
gio, mi  nello  alito  di.  prigioniera  in  eoi  sono,  io  dm  debbo  uscire  per  diporta. 

lalc,  che  bisognò  scegliere  un  lutilo  siilìiiientenienle  spazioso  nel  giardino,  di; ve  sr 
ammettevano  di  tempo  in  b'mpo  li  persone  i  lie  v^vnno  ;i  ululare  il  aiuto  padre. 
Il  vescovo  solo  fu.  escluso  sotto  Dalle  pretesti:  0  il  pipi  era  malato,  o  il  prelato  si 
era  presentato  troppo  lardi,  [ti  qui-t  gitolo  arrivarono  i  prandi  vicari  del  cardinale 
restii;  essi  fecero  t\  |>;i|ja  ut':irlr  ri' «ani  i^-n iti-  e  presi  ulaimi-H  ambiati  per  olire 
eentomil.i  franchi,  l'in  VII  ài  dimostrò  sin.  bile  ad  mi  allo  (li  riaprilo  cotanlo  espres- 
siva. 11  30  di  luglio  Gerard  era  invitato  ad  un  b  mi  lii  ltn;  intoni»  permise  al  p.ipa 
di  andare  nel  guidino:  mi  il  sdirmi  iiinau/.i  si  mia  manifi-sSati  uri  popoln  staiti i 
segni  d' iiisuburdiuazione^  i  mi  di  simi  visilalori  vi, levano  tornarvi  molle  volt';  l'u- 
dienza dorava,  alcune  ore,  ci»  non  bastavano  per  tulio  soddisfare  la  gran  calca. Prr 
prudenza  il  papa  non  volle  andar  mi  giardini  neh  g-urno  die  Gerard  era  assente.  Vi 
fu  alloca  una  specie  di  ammutinamento. 

spetto  e  di  veneratone  si»me*qipo«lrJka  wba  wrarwnle  alcun  che  di  prodigioso, 
e  direni  quasi  di  soprannaturale  '.  \  \,  n  o' li  s.  inli  in  Kuropa,  non  solamente  ne'  paesi 
in  cui  dominano  le  sette  separate  dalla  Chiesa  romana,  e  dove  Terrore  e  ì  pregiudizi 
succhiali  iusìeru  ce!  latte  partano  naturalmente  gli  scrittori  a  gridar  centu  Homa  e 
cantra  i  papi,  ma  anche  in  ccrli  paesi  (attillici  e  sopratutto  in  Trancia,  si  è  sempre 
scritto  e  si  scrive  tnltjvjjrt  u  :uv.-±n-/:;:.\  nmtro  la  centrale  del  cristianesimo:  !a  si  rap- 
presenta come  l'antica  Roma,  che  tiranneggia  il  mondo,  ma  in  altra  maniera,  e  si  di- 
scredila con  menzogne  e  imposture  i!  clero  romano  e  si  dipinge  al  pubblico  sono  i 
più  neri  colori  tulle  le  azioni  de'  sommi  pontefici,  l'im  bbe  dunque  Sfrondo  la  ma- 
niera con  cui  si  formano  ordinaria melile  i  giudizi  degli  nomini,  che  si  dolesse  su- 
scitar l'odio  conico  la  sanla  Sede  ed  i  pupi,  r.  die  i  popoli  dovessero  ruggire  la- loro 
presenza,  come  si  fugge  quella  dei  mostri  sul  loro  passaggio,  e  vomitar  contri  di 
toro  "imprecazioni  ed  ingiurie.  Kondsnrna  avviene  tutto  al  contrario:  poiché  appena 
i  punitaci  romani  si  mostrano  ne'  paesi  stranieri,  sia  che  viaggino  qoali  sovrani  dime 
Pio  VI  in  Àiemagna  nrl  1782:  e  l'io  ì  li  in  Francia  nel  J»H,)bchesi  trovino  accon- 
ciali da  gendarmi  e  condotti  quali  prigionieri,  coni'  è  avvenuto  in  Italia  e  in  Trancia 

dita  e  ì  villaggi  si  vuotano,  le  intere  Provincie  si  muovono  ad  incontrarli,  impa- 
zienti di  vederli  u  di  ricevere  la  loro  ben  edizione,  offrendo  loro  tulle  le  prove  di  uria, 
religiosa  venerazione.  E  chiaro  adunque  esservi  in  ciò  una  qualche  cosa  di  sopran- 

Al l'improvviso  giunse  l'ordine  di  partire  per  alla  volta  di  Valenza,  dove  11  ponte- 
fice non  ebbe  il  permesso  di  visitare  il  monuornto  innalzalo  a  Pin  VI  »; 

Dj  Valenza  si  doveva  andare  ad  Avignone,  che  avendo  appartenuto  alla  santa  Sede, 
e  non  essendo  stala  riunita  alla  Trancia  se  non  dopo  la  rìroluninne,  conservivi  un 
vivo  sentimeli  lo  di  affetto  al  pontefice  romano.  E  perciò  ella  accorse  lotta  quanta 
senza  distinzione  di  di  ne.  di  sesso  intorno  alla  caiTuzza  femialasi  in  una  piana. 
Questa  moltitudine  salutava,  l'io  VII  con  gridi  di  gioia  ;  alunne  sigiore  e  persone  del 
primo  ordine,  si  procurarono  a  prezzo  d'oro  il  meno  di  arrivar  sino  alle  portieri! 
della  carrozza.  E i)i sa rd  comandò  al  soldati  di  allontanar  tulli  gl'  importuni.  1  soldati 
in  troppo  pnxiol  numero  non  potevano  far  uso  delle  loro  armi.  Veduta  il  comandante 
che  la  popolazione  accorreva  per  la  via  di  Carpenlras  e  che  dai  tutte  le  rive  del  Ro- 
dano di  Liuguadoca  i  villaggi  si  precipitavano  Iti  cali  a  come  ad  una  ri  odala,  ordini) 
che  falserò  chiose  le  porle  della,  città;  Già  erano  stale  falle  delle  convenzioni  fra  io 
persone  del  papa  e  la  moltitudine.  Un  uomo  di  notule  aspetto,  e  vestito  elogaott- 
nietite  si  avvicinò  alMoiragbi  e  gli  disse:  «E  agli  vero,  o  Sigunrc,  che  il  papa  ha 

1  Meco,  del  card.  Pacca,,  t.  i„p.  181-183.  —  »M.  Aitami,  Hot  in  pape  Pie  Vili, 
t.  11,  p.  a4u--.ii). 
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Scomunicalo  Napoleone?  —  Signore,  rij-.ioie  il  Moiraghi,  io  nnn  posso  mpondcn. 
—  basta,  bjsla,  sognami-  l' inli-rlnculiii  e,  min  mi  biinsna  ili  t.aprr  di  p'ù  ».  Il  co- 
lonnello Boisard  giunse  alla  perfine  a  tempere  la  calca;  egli  aveva  in  mano  le  pillole 
cariche,  ma  si  sarebbe  ben  guardato  dal  lame  uso.  Comandò  a'  postiglioni  di  par- 
tire e  fece  uscire  il  papa  dalla  l  illà. 

Ali  Aii  avvennero  falli  rous-iiuili.  I.a  Provenza  inlrra  diede  i  medesimi  srgni  di 
pietà.  Si  accostavano  a  Kizzi,  e  si  diceva  die  !\n  VI  I  tb.vrva  esser  rondolln  a  Savona. 

La  città  di  Nrr.za  fri"  degli  :.;ip;irc.  t!ii  di  fe.ra  per  aerali'  r-  il  pupa.  Quando  egli 
fa  vicino  al  ponte  (it  i  Vani,  sim.nlù  p<  r  pas-ailis  a  padi.  Dall'  altro  lalo  uno  spetta- 
colo straordinari»  colpi  i  suoi  udii.  Mori  era  pili  ioa:r  in  Francia  la  confusione  delle 
condizioni ,  tutte  insieme  accalcate.  Qua  o^ni  cosa  era  siala  pri  vi  dilla,  gli  siali  erano 
disliuti,  ogni  condici. ii r  prendeva  il  suo  posio;  gii  ir-  le. urtivi  da  una  parie  erano 
vestiti  de'  loro  abiti  sacerdotali,!  nubili  porla*  aito  le  loro  decorazioni:  die  rimila  per- 
sona se  ne  stavano  sii"":'  hiuni  senta  p'.d'erlr  pariii.i.  Il  pnritelier  iiiimalo  da  un  cosi 
solenne  omaggio  a  vanni  sn'n,  n  rriuund,,  ron  un  segno  alle  sue  guardie  di  slar- 
sene  indietro.  In  faccia  al  pente  egli  vide  la  religiosa  regina  d'EIruna  in  ginocchio 

Firenze,  ne  a  Roma;  ma  guardale  questo  popolo,  udite  ora  i  soni  trasporti  ■■.  Il  papa 

moro  il  papa,  ts-a  fu  "gni  in  III'  ili  inala.  llois-ard  comprese  lifiiissimo,  che  ncn 

conduceva  in  quel  uiiiineiilm:!,  pri^'cu  i-rn  di  fiali.  :  uri1  a  insili'  si  t  .notavano  in  musica 
degl'  inni  sacri  in  torno  a  ila  ea>a  del  papa.  Il  roma  Milani  e  >i  preparava  a  seguire  una 
via  men  frequentala  allraveiiO  i  inorili  ;  e  perciò  una  signura  ebbe  l'ingegnoso  pen- 
siero di  mandale  ad  illuminare  la  strada  per  la  sera,  e  far  appendere  de'  lumi  ad  ogni 
albero.  Quest'esempio  fu  segnilo  lungo  la  via  di  punente  per  ordine  dì  tulle  le  per- 
sone pie  ed  aneli!'  dulie  autorità  municipali. 

Pio  VII  fu  ricevuto  a  Sauna  india  casa  ci  il  capii  dilla  famiglia  Sanlon,  dove  di- 
morò quattro  giurili.  Il  quinto  giorno  il  vesiaiMi  delia  einà  cidi;'  indine  di  uscire  dal- 

l'episcnpalii,  privili'  sii  appai  laaieiii!  r.mai.ej-.nvi  al. a  iii-|.(ni/ii       del  papa  e  del 

suo  seguito.  Al  santo  Padre  non  fu  assegnala  per  uso  proprio  altro  che  una  camera 
re!  una  ])u:e..la  aiiiieaiiniT, :  dei  resto  egli  aveva  la  facoltà  d'invitare  quelle  persone 
che  voleva  ad  una  suntuosa  mensa:  e  il  conte  Salmaloris,  maestro  di  lle  cerimonie, 
veniva  ogni  giorno  a  dimandare  quello  che  il  papa  desiderasse  di  prescrivere.  Nel' 
tempo  istesso  furono  assegnali  ceoto  luigi  al  race  ad  ogni  persona  drl  seguilo  del 
papa,  e  si  permetico  clic  il  direttore  della  posta  ricapitasse  le  lettere  dirette  al  pon- 
tefice. 

Al  prefello  del  dipartimento  di  ilmilriinlY  eia  sialo  da!o  i'  incarico  d' investigare 
il  senso  che  avrebbe  prodotto  in  l'io  VIE  l'iatmitone  dell'imperatore,  di  rcpararu 
cioè  totalmente  lo  spiiituale  dal  temporale,  nel  che  era  impossibile  che  potesse  cedere, 
ma  che  il  temporale  però  non  poi  eia  ciscic  un  usi  arni  n  a.-uluin  alia  pare  della  Cliiesa. 
Pio  VII  rispondeva  :  -  Noi  a  binami)  giuralo  di  d.f.nderi'  i!  geve;  no  Ir  mpurale  usquead 
tffiisioncm  sanguini s,c  Dan  avendo  altre  armi  che  Ir  spirituali,  >bbiam  dovuto  usarne 
come  i  nostri  predecessuri.  Nessuno  di  essi  è  arrivalo  al  punto  importante  in  cui  noi 
ci  troviamo.  Si  suscitarono  talvolta  delle  discordie;  Clemente  VII  ne  ha  sofferte,  ma 
in  pochi  mesi  esse  furuoo  ricompnsle,  e  le  mie  sono  degli  anni  molti  che  durano.  Fu 
disperso  il  sacro  collegio,  noi  fummo  rapiti  dal  nostro  palano:  queste  non  sono  vio- 
lenze da  tollerarsi,  ed  è  necessaria  una  riparazione  alla  santa  Sede.  Se  sua  Maestà 
non  può  cedere  iti  nulla,  è  certo,  che  le  cose  rimarranno  rome  lo  sono  per  lungo 
tempo;  ma  dire  lungo  tempo  è  troppo,  perchè  noi  siamo  vecchi.  Il  nostro  successore 
potià  forse  comporle;  noi  lasceremo  a  lui  siffatta  cura  j>.  Il  prefetto  gli  obbiettava 
che  i  beni  temporali  non  potevano  unirsi  agi'  interessi  della  Chiesa,»  che  con  questo 
sacrifizio  medesimo,  il  quale  non  dipendeva  da  luì,  ma  dalle  circostanze  dell'Euro- 
pa,  il  papa  poteva  assicurarne  la  pace,  l'io  VII  replicava  "  che  lasperienza  lo  aveva 
ammaestrato,  e  che  sapeva  benissimo  che  i  sacrifizi  non  produrrebbero  vantaggio 
alcuno  alla  cosa:  che  i  primi  avrebbero  dovuto  assicurarne  il  riposo,  se  [osse  stato 
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possibile  e  che  presente mente  egli  vedeva  benissimo  da  quinto  succederà,  che  si  voleva 
far  guerra  alla  religione,  e  che  non  potendo  assalirlo  di  fronte,  perchè  era  un  poco 
troppo  difficile,  lo  si  assaliva  indirettamente;  che  i  curati  erano  daperlutto  ridotti 
alla  più  meschina  condizione;  che  le  Cure  e  i  vescovati  erano  troppo  vasti  per  un  solo 
BOmo;  che  i  sacerdoti  del  paganesimo  non  erano  stali  mai  cotanto  dipendenti;  the  si 
voleva  fare  del  medesimo  papa  il  papa  de' Francesi;  che  in  mezzo  a  tulli  questi  alien- 
lati  non  vi  era  che  Dio  il  qu:<le  potesse  salvare  la  sua  Chiesa  ■•.  E  allorquando  il 
prefello  cercava  di  sapere  quello  che  Pio  VII  farebbe  se  ritornasse  a  Roma,  i]  ponte- 
fice dichiarava  che  farebbe  tutto  quello  ch'egli  aveva  fallo  in  primi. 

Siffatte  disposizioni  non  erano  tali  da  soddisfare  Eonaparle.  Preoccupato  della  co- 
stanza di  Pio  VII,  egli  fece  venire  alla  fine  del  novembre  1809  uno  de* più  destri  mi- 
nistri delle  relazioni  esterr,  egli  dello  moltissimi  dati  e  pensieri,  sui  quali  b!sognava 
basare  una  estesa  memoria  sugli  affari  della  santa  Srde,  Un  (ale  dettato  di  tanta  impor- 
tanza, dice  il  cavaliere  Artand  1 ,  manifestava  chiaramente  qua!  fosse  intomo  a  dò  la 
sua  sorpresa.  Si  parlava  in  esso  di  tatto  di  che  abbiasi  sopra  riferito,  sulle  conferenze 
dell'  imperatore  rnl  papa  sulla  dichiarazione  del  J*82,  sui  rapporti  di  Pur  la  lis  esulla 
lettera  di  Luigi  XIV  relativa  alla  ritrattazione.  Finalmentrsi  con  chi"  de  in  tal  modo,  e 
non  bisogna  dimenticare  che  l' imperatore  è  quello  che  della:  »  Epilogando,  io  pro- 
pongo alla  Maestà  vostra  di  mandare  a!  senato  un  progetto  di  senaliis-consulto,  che 
determini  l'unione  degli  slati  romani  all'impero,  e  ponga  a  disposizione  drl  miniSiro 
de'  culti  un  luogo  convenevole  per  collocarvi  il  santo  Padre  ».  Dopo  siffatta  conven- 
zione si  propose  di  stendere  una  nota  di  tutte  le  scomuni  di  e  pronunziate  da  Ila  santa 
Sede  Un  da' tempi  più  antichi.  Questa  noia,  che  fu  più  tardi  presentala  a  Bona  par  te  per 
corrispondere  alle  replicale  domande  che  egli  ne  (ree.  ne  ricordava  otlanlacinqur, 
cominciando  da  quella  che  sant'Atanasio  intimò  nel  398  ronlra  un  governatore  della 
Libia  s.  L'ultima  Quvm  memoranda,  affissa  a  Roma  il  10  giugno  1809  non  era  ricor- 
dala. In  (air  enumerazione  non  si  comprendevano  le  interdizioni  sollecitale  dall'  opi- 
nion pubblica  in  Eoropa  contro  i  perversi  e  scellerati:  fra  Ir  quali  quella  contra  il 
crudele  Bernabò  Visconti  e  molti  altri;  si  citava  senza  ri  e;  nardo  la  scomunica  pronun- 
ziata da  Celestino  IH  nel  J 19-1  centra  Leopoldo  duca  d'Austria  e  l'imperatore  Enri- 
co VI,  perchè  avevano  arrestato  a  tradimento  Riccardo  re  d'Inghilterra,  che  come  cro- 
ciato era  sotto  la  protezione  della  santa  Sede  e  del  diritto  delle  genti.  Nella  noia,  Na- 
poleone potò  Irggrre  la  sentenza  pronunziata  nel  121 1  da  Innocenzo  HI  contra  Otto- 
ne IV,  il  quale  aveva  violato  il  giuramento  della  sua  caosacrazione  e  invase  le  terre 
della  Chiesa.  Non  si  era  neppure  fatto  osservare,  che  allorquando  si  firmava  un  trat- 
talo, era  dello  che  quella  potenza  contraente,  la  quale  fosse  spergiura,  incorreva  di 
diritto  una  scomunica  pontificale,  evi  si  sottometteva  anticipatamente. 

In  Francia  la  tollera  di  Bonaparle  scoppiava  senza  ritegno;  egli  distruggeva  le  isti- 
tuzioni che  avevalasciato  risorgere. Eperoò  in  un  decreto  d el  26 settembre  IBOHsop pri- 
rnelle  tutte  le  missioni,  qualunque  fosse  la  lorodenominazionc'e  si  vietò  ai  primi  pa- 
stori d' impiegare  come  predicatori  quelli  che  erano  stali  missionari  per  la  ragione 
che  "non  conoscendo  nè  le  abitudini,  uè  i  costumi  del  popolo,  dinanzi  al  quale  essi 
parlano,  non  fanno  che  muoverlo  con  uno  zelo  esageralo  e  in  consideri  lo  n.  Fece  an- 
che di  più,  poiché  si  proibì  espressamente  il  36  ottobre  ai  vescovi  d' impiegare  per 
predicare  preli  stranieri  alle  loro  diocesi ,  prima  di  averne  Ottenuta  l' autorizzazione 
dal  ministero.  E  questa  autorizzazione  non  poteva  essere  commessa  che  ai  preti  che 
avevano  uno  stabile  impiego.  Quelli  che  non  ne  avevano,  non  potevano  essere  auto- 
rizzati se  non  a  certe  condizioni.  Quantunque  le  missioni  fossero  soppresse,  par  l'a- 
bate Hanoo ,  superiore  di  san  Laztaro,  continuò  a  dirigere  le  suore  della  Canti,  se- 
condo Ì  regolamenti  primitivi  della  loro  corporazione;  ma  essendo  intervenuto  all'e- 
lezione di  una  supcriora  generale,  nel  mese  di  novembre,  fu  rarsso  in  unaprigionedi 

1  flist.  du  pape  rie  VII,  t.  ì,  p.  553.  —  >  &d.  p.  aÌ5-a56.  —  *  Jauffret,  Meni. 
Jiist.  sur  Ics  aifaires  eccl.  de  France,  pendant  les  premiers  an.  du  in  siede,  lom.a. 


stato,  r  si  comandò  di  togliere  digli  statuti  la  d iipo iìiì onc,  sulla  quale  «gli  aveva 
appoggiato  'I  *°°  intervento. 

Ltiluma  il  primo  ^'-ripiaii-  I S  l'I  Li  ia  cotimuiI.Ì  d' iinpar!;"uir5Ì  degli  scritti  eii- 
stenti  negli  archivi  de'  tribunali,  e  ci .1  li-  rr.ii;:rf;M-/iniji  ci  i  IcjmhIÌl  he  I,r  carie della 
penìleozierta  furonn  trasportate  ut" li  udii  i  dei  la  Dateria,  i:  diversi  impiegati ricevet- 
tero ordine  di  disporsi  alla  partenza.  I!  di  5  furono  appesii  i  sigilli  agli  riletti  appar- 
tenenti alla  santa  Sede.  Si  prive  ni  i  punii!],  ii  <■ ..-.ia  la  mente  ijuello  di  i  ptf  ca- 
lme, che  rra  stato  consegnato  al  prelati'  III-  Gregorio  ,  delegato  de!  papa,  aìfimhè 
potesse  spedir  le  bolle,  i  tiri  vi,  e.-.  Ili  [ulti  i  cardinali  non  restava  a  Homi  the  il  fardi- 
naie  Casoni.  Il  vescovo  di  città  della  Pieve  avendo  mandilo  una  lettera  conforme 
alle  massime  àr[  nuovo  governo,  H.ni-t  si  Imnr  obbligato  a  ringraziarlo  in  nome 
della  pulai;i,  di  noi  J'gli  era  :i  ipr'oi  il  capo,  e  gli  Jiiisir  :  "  Si'  il  santo  Padre  è  il 
vicari"  di  Gesù  Cristo,  il  gran  Hspuh  onr  e  quello  ili  Dio  ;  egli  vuole  che  noi  sap- 
piamo rispettare  il  cullo  e  >  mia  Uri  il'  ci'  il  lari.  ìioi  ■  ■  ~  1  ■  infreni-)  un  tal  dovere  con 
sicurezza  ec.ou  gioia,  ptn  In-  ì  MolpitO  oelle  coscienze,  e  non  lui  lerci  una  mai  the  sia. 
sturbato  il  gDrnno  temporale  del  nostro  glorioso  mnnarra  ». 

Il  rnrdeji ino  generale,  che  .aveva  in  melodia  i\ine|In  il  I  prs •  urore,  fere  allora  pnb- 
Uiiayi  mente  sapere  c  tu',  ir  qualche  aliti  ai  erre  lii  rullio  dell'impronto  di  quell'anello, 
egli  lo  darebbe  immolameli! e.  Di  fatto,  gli  alti  rhe  non  runa  prr  anni  rivestili  di 
tale  fomalità,  In  ikrKtlejo  alla  prursaa  del  grnfralc.  Il  ministro  di  liniera  fu  uno 
de'  primi  the  si.Iut  ili  r.  iiii  rj  i  '-  !u  .'.ingoiar  tavole. 

Il  17  febbraio  l' imperatine  tau  nnucré  dal  senato  un  decreto  oSemliis-coosulto, 
per  la  unione  di  Itomi  e  degli  si  .iti  [uni  :f't-  ii  aii'  iniprro  francese  e  pel  ngolimrnlo  e 
pei  governo  Unto  spirituale  che  temporale  di  IloiDa  e  della  Chiesa  -.  Fra  le  altre  dopo- 
arnioni  il  decreto  portava,  che  al  rati  meri  lo  della  loro  esaltazione  i  papi  giurerebbero 
di  non  far  mai  rosa  alcuna  conici  le  quattro  proposizioni  di  Ila  Chiesa  gallicana,  de- 
cretale nell'assemblea  del  eleni  i\,  1  IMtì.  Gjsj  strana  r  binarra  di  vedere  b  potestà. 
secoUre  pretendere  di  dettare  e  prescpircre  ai  ma  supremo  rapo  le  regole  di  condolili 
da  seguire  uri  governo  della  l  .i  r.-.i.  ih  ai  elie  riuscì  ancor  pio  strano  e  scandaloso 
sii',  che  udranno  (81  ti  ali  uni  vescoii  frani  csi  s' tu  caricarono  d' indurre  il  papa  a 
dame  egli  stesso  prima  d'ogni  altro  l'esempio,  prestandomi  giara  nei  to  cosi  oltrag- 
gioso pe'suoi  predecessori.  Il  medesimo  Sr nahi.,-i  oiimiIi.i  du  karai.i,  che  le  quattro 
proposizioni  della  Chirsa  gallicana  erano  comuni  a  tutte  techietc  cattoliche  otti' im- 
pero. Si  volle  anche  che  ^insegna  mento  delle  quattro  famose  proposizioni  fosse  ob- 
bligatorio. iNona  vedeva  lacoiilnidlizimir  urlìi  quale  r.i  cadeva,  poiché  esisteva  un'al- 
tra legge  della  costituzione  sulla  libertà  dell.'  diverse  religioni,  e  che  l' im  pentire 
medesimo  aveva  riti  tempo  di  lli  sua  iucorounione  giurato  solennemente  di  tispet- 
taci  litiè.e  far  rispettare  lutti  i  culli.  Cosi  secondo  quitta  legge  e  questo  pjiiirainenlo 
rra  perniriio.il  pastore  calvinista  nel  (empio,  e  al  professore  calvinista  nelle  scuole 
d'injegnorc,  the  la  Chiesi  romana  era  la  prostituta  di  Babilonia,  che  il  para  era 
1'  anticristo,  che  i!  santo  lacrifizio  della  messa  rra  un'idolatria  ;  ed  era  proibito  al 
professore  cailolua},  secondo  l'ultimo  decreto  imperiale,  d1  insegnare  nelle  (futile  rhe 
il  papa  è.  superiore  al  concilio,  massima  riconosciuta  per  tanti  secoli,  sulla  quale 
non  si  comincili  a  levar  dubbi  se  non  all'  epoca  del  luogo  scisma  d' Occidente. 

11  prelato  De  Gregorio  non  andò  guari  che  fu  preso  anrli'esso  ».  Avendogli  il  ge- 
nerale Miollis  fallo  dire  essere  una  sciocchezza  11  volec  durare  in  una  ostinazione 
inabile  per  gli  interessi  del  paese,  il  coraggioso  e  spirituale  prelato  rispose:  stalli 
stantii  propltr  Dtum. 

L'aiutante  di  campo  di  Miollis  parli  improvvisamente  colla  tiara  che  Napoleone 
aveva  mandala  in  rrgallo  a  l'io  VII  e  cogli  altri  ornamenti  pontificali  ».  SI  diceva 
re.  ione  dell'imperatore  rra  di  consegnarli  al  papa. 

Dopo  vedalo  Pio  VII  strappato  della  sua  sede,  il  lellore  cerca  naturalmente  di 

1  M.  Artaud,  (list,  do  popò  Pie  VII,  t.  ti,  p,  iSfaiì.  —  *  Mem.  del  card.  Pan- 
ca, loro,  i    p.  'iSo-s6i.  —  "'  M.  A  riami.  l'I, si.  ,|„  ,,,,,,  yw  \\\   ,  ^   „.  3s;.  _ 
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conoscere  U  sorte  de' cardinali  che  mm  potevano  staggire  alla  perwcoaione  diritta 
coniti  il  loto  capa.  Il  lettore  ricorderà,  chela  maggior  parlp-di  laro  tra  siala  dalla 
forca  trasportala  fuor  di  Ruma  prima  del  rapimento  di  Pio  VII.  Quelli  che  vi  si  trova- 
vano ancora,  ne  furono  in  seguilo  aliunljuali.  Al  momento  ideila  prima  invasione  di 
Romanci  iìDS,  si  era  commesso  V tacite  di  lasciar. disperderei  cardinali,  lasciando 
[oro  la  facoltà  di  riunirsi  a  Ventila  dopo  la  . morleidi  Pio  Vf  '.  Il  nuoto  persecutore 
della  Chiesa  si  .credette  più  accorto  e  più  sicuro  radunando  i  cardinali  presso  di  sé. 
Egli  fece  sapere  a  (ulti  quelli  che  nano  in  istalo  di  mettersi  in  viaggio  per  la  Fran- 
cia, di  trovarsi  a  Parigi  sul  finire  dell'anno  1809.  Una  tale  determinazione  avrebbe 
pillato  «vere  delle  conseguenze  tristissime,  se  le  rivoluzioni. politiche  che  avvennero 
alcuni  anni  dopo  non  avessero  intrapreso  un  altro  ordine  di  «osi  .  Di  fatti  era  questo 
il  amjdo.di  disporre  'liberameli  Ir  dei  cardinali,  e  di  non  temerli, nel  raso  che  la  santa 
Sede  arrendesse -vacante.  Il  cardinale,  Anlonelli,  decano  del  sacro  collegio,  die  Tanno 
innanzi  era  slHin  tolto  da  fi  orna  e  mandalo  a  tipoleto,  leone  in  .seguilo  trasferito  a 
Siaigallia  e  morì  in  questo  esilio.  11  cardinale  Casoni  ottenne  li  grazia  di  rimanersi  a 
Roma  perchè  era  ammalalo.  Si  credntte  di  fare  una  griaia  distinta  al  cardi  tale  Ca- 
rata, infermo!  ottuagenario  permellundagli  di  dimorare  a  Tolentino.  Di  qui  passò 
poto  tempo,  dnpo  al  Monte  Aibnddo.  Il  cardinale  Braschi  folasiiìato  a  Cesena  .  perchè 
ero  tot  mentalo  daUa'gotla.  11  cardinale  Della  l'orla  cadde  maialo  a  Torino  andando 
in  trancia  e  vi  moli.  I  cardinali  Crivelli  e  Carandiui  si  .trovavano  a  Modena  alcuni 
mesi  prima  della;  partenza  del  papa.  I  cardinoli  Caracciolo  e  Fimo,  napoletani,  si  sot- 
trassero alla  deportazione,  iil  primole]  ouostatndi  malattia,  il  secondo  accettando 
la  tarici  di  lirausiaiere  del  nuovo  re:di  Ka^li.ll  ouiliDalp  Castiglioni,  vescovo  d'O- 
sisio,  fu  dispensato  dall'andare  in  fraue.ia  a. motivo  ideila  gotta  che  lo  tcrmentava 
coalinuamerite.  Tutti  gli  altri  cardinali  italiani  furono  condotti  in  Francia,  e  il  per- 
tarbotore  della  Chiesa-pire  va  cheisi  compiacesse  piceo  nta  ndol  i  ™  me  in  ispet  taccio 
a  farigi,  ed  obbligali  doli  a  comparire. a  OQTWvEgti  si  dilettava  a  rivolgersi  a  loro  in 
pnbWitO,  c  a: rimproverare  ad  essi  la  propria  condotta  e  quella  del  papa,  li  mot- 
teggiava intorno  alla  jaoirjunica  fulminata  contro  diluì,  e  non  trascurava  occasione 
alcuna  di.  nut ificarli. 

Hoiiaparte  acuta  .assegnalo  ai  rjrdinali  chiamati  in  .Francia  una  pensiline  di  trenta 
mila  Jtanchi.  .Malti  di  fasi,  .per  la  maggior  parte  non  ne. avevano  bisogno,  pure 
racoaUitaio,  e. la  godettero  lino  alla  raduta  dell'impero.  Alcuni,  a'quali  era  slato 
fatto  credere  che  una  tale  pensione  veniva  loro  data  in  compenso  de'  beni  ecclesia- 
stici, di  cai  erano  Btati  spogliali  in  Italia,  l'accettarono  anch'essi:  ma  alami  mesi 
dopo,  essendo  stati  meglio  informati  dell' rotei  tuone  del  santo  Padre,  la  rinun- 
ciatone. Altri  dilli  lanute  ita  nfiubTroun  assolutamente  appena  verno  loro  offerta.  La 
condotta  di  molli  ne' primi  mesi:  delia  loro  dimora  a  Parigi,  non  fn  catto  quale  la  vo- 
levano Ja  loro  dignità  e  k  penose  circostanie  io  mi  ci  trovavano  ".">fl(m  hanno  ri- 
Uettutjj  Hit.  4  lauto  .Padre  estendo  prigioni  e  la  Clm-sa  peneguil.ila,  i  membri  del 
senato  apostolico  dovevano  «nlnlle  le  tono  «lioni  dimostrare  la  loro  tristezza  ed 
afflizione.  .Multi  di. usi  invece  concorsero  anecb)i«rose:conwrsjmoni  della  capitale, 
fjraoCBtarono  ;  la  itasa,  del' ministro  dc'tulli,  andarono  la  cera  a  fargli  la  corte  e  non 
ebbero  vergo  gru  di  ifarai  vedere  dalli  ararmi  oel  liete  Cambaieres,  ilnuale  conosciuto 
pe'.auei  principi!  Sfesofìriw  latto  di  religione,  era  a  Parigi  generalmente  disprezzato 
per  la  sua  immolalo  rotili  dalia.  Tolti  i  cardinali  intervieoivano  spesso  otite  domeniche 
alla  cappella  imperiale  delle  Tuilerie  e  vi  udivano  la  messa  alla  presenza  di  Napo- 
leone. Ciò  siaia  sitili nmeute  a  grave  lor  torto,  ma  dopo  il  cardinale  Pacca  noido- 
vrvamo  esitar  tanto  mrsno  a  parlarne,  in  qo auto  che  In  maggior  parie  di  quelli,  che 
dorevan  rimrjrorerarsnrii  taltniajsciDia,  vi  ripararono  in  appresso  «oWa  loro  condotta 
piena  di  zelo,  di  fermezza  e  di  coraggio  per  compensare  al  loro  mal  esempio,  per 
noti  dire  allo  scandalo  che  avevano  dato  ai  fedeli. 

Il  progetto  di  un  nuovo  matrimonio ,  somministrò  a  Jiapolmn  e  un  pretesto  per  osar 


'  Mero,  pour  servir  à  l'iiist.  eccl.  pendant  le  iviii  siicle,  t.  3,  pag.  5ief5aa.  -5 
*  Mero,  ilei  card,  Pacca,  t  1,  p.  333-34a. 


rigore  centra  i  membri  del  siero  collegio.  Egli  fece  dichiarare  invalida  e  nulla  li  (il 
unione  con  Giuseppina,  e  ne  contrassi'  un'altra  con  Maria  Luigia  arciduchessa  d'Àu- 

Fino  a  questo  tempo  un  costume  costante  e  fondato  sulle  più  sode  ragioni,  aveva 
riservato  ai  papi  la  decisione  di  puniti  suri  a  di  affiti,  quando  questi  riguardavano  i 
sovrani.  Si  era  ritenuta,  i  he  sarebbe  sialo  motivo  di  gravi  io  con  venienti,  se  un  prin- 
cìpi- avesse  voluto  riUi-urr1  (Irli.,  sua  animili  sopra  i  suri .-.  11  ti d 1 1 i  per  prendere  a  forra 
delle  decisioni  favorevoli  alle  sue  viste ,  piaci-liè  ciui'sle  unsi- ili  Inula  importanza  erano 
esclusivamente  riservali  atl  iin'iainnla  superiore  ui.ìipi'inli'iilc.  (tursi a  massima  era 
siala  sempre  risprllali  ni  ila  Chiesa  e  lislnrii  di  I  ra'.,  in  ne  olire  ni r.) Li  esempi.  E  perciò 
oUveriì  ordinali  considerarono  ram  e  nn  allentato  ai  diri  llidel  la  i  min  Sede,  sei  magistrali 
di  Pjrigi  avessero  osalo  di  pronunziar  da  sé  soli  in  un  affare  di  tanla  imporlauza.  Quelli 
che  dimoravano  a  P.-d  rijrì ,  ii  ■  ■  i  "*'ì-lì  no  siali  ili  istmi!,  e  i  licerti  Ioni  saline  potevano  par- 
lire,  erano  veti  lisi-i.  E  -:i  assistei  lem  Inni  (]■  ti  alla  i  -  ri  munii  ilei  matrimonio  civile  a 

Saìnt-Clond  il  t  .'aprile)  81 0,;ma  non  fu  cosi  alla  cerimonia  religiosa  il  2  nella  sala  de] 
Lo  ivre.  Tredici  cardinali  non  »i  lodarono,  L' imprralorr  ne  sospettò  il  motivo,  e  ne  fu 
punto  al  vivo.  Il  signor  di  Pradl,  ihe  n'eri  stalo  ii'  in  informalo,  riferisce  il  fallo  in 
ijueslo  modo:  »  IJii'inle  lui  la  la  cìtìiikmiÌ.i  del  suo  niiiriniririin,  ni  mi  trovai  posto  per 
dovere  di-Ile  mie  funzioni  presso  Napoleone,  e  non  l'ho  abbandonalo  nrppnre  un 
momento!  Egli  si  era  occupalo  di  lutle  le  pailimiariia  degli  urnaitienli  della  Cap- 
pelli, che  da  principio  lo  avevano  anche  soddisfallo,  ma  in  seguilo  li  Irovò  spo- 
gli del  carallerr  imponi- ti  le  dir  si  eaige  n.-i  luogli  religiosi,  egli  aveva  fissalo  to 
sguardo  sul  numero  de' personaggi  .splendidamcnlr  vestili,  chi:  il  tinti'  dell'Europa 
pe'suoi  interessilo  per  la  sua  curiosila  aveva  mandalo  per  decorare  le  gallerie,  quando 
fermali  improvvisa  meni  e  i  suoi  guardi  sulle  sedie  destinate  ai  cardinali:  «  E  dove 
sono  i  cardinali;  Mi  diss'egli.  Eccoli,  tispos1  io.  Essi  erano  Ircdiri  n.  Ehi  io  non  li 
vedo,  proseguì  egli,  qui  non  vi  sono:  «  Ve  ne  sono  molli,  replicai  io:  questa  mat- 
tina il  tempo  è  stalo  cattivo  ;  vi  tono  fra  loro  de' vecchi,  e  inoltre  l'ingresso  alla 
cappella ,  è  molili  dilhcile,  —  Ah  !  sciocchi  the  sunti  !  diss'egli  dm  aria  di  sdegno. 
E  poro  dopo  volgendo  ancora  i  suol  sguardi  verso  In  slesso  Inogn:  »  Ma  no,  dis- 
s'egh.  non  vi  sono:  che  stolidi!  »  ripelù  con  voce  sdegnnsa,  slanciando  verso  quella 
parte  uno  sguardo  fulminante  ic  mn pagliaio  t!a  un  im.ninif  iilo  di  capo,  nel  quale 
eri  dipiulo  un  segno  m  iti  .fe  -lu  di  M  util  ila  In  giudicai  che  si  ardiva  preparando 
uni  gran  procella  ». 

Quesla  procella  non  iscoppiònò  quel  di  né  la  dimane  ma  il  giorno  5.  Bigot  di 
Firameniiu,  successore  di  Purlalis,  scrisse  a  Champagni-  che,  veduta  la  condotti ,  che 
dndici  cardinali  (  il  miniilrcv  ingannava .  i-gli  aveva  dimnuii  alo  nella  sua  lista  il  car- 
dinale della  Somaglia  i  avevano  ietnilii  nella  .  ircnsUnr.a  del  matrimonio  dell' impe- 
ratore, questi  cardinali  non  sarebbero  più  ricevuti  a  corte:  difalti,  non  ricevettero 
piti  alcun  invilo  dal  minisi -o  delle  ri  laminili  ei-lerr.  Lr.ino  i  cardinali  Malici,  Plgna- 
Ctili ,  Di  Pietri),  Salnzzo,  Kcancadoro,  Gaietti,  Ophr.oni,  Lilla,  Scolti,  Gabrielli, 
Causai  vi  e  Luigi  ituffo,  ai  filali  infognala  ai^iinigf  re  il  cardinale  Della  Snmaglia. 
Più  che  pontefice,  in  q  tirila  oi  casi  mie  .\j  piil-  onc  dichiarò,  che  qoesti  tredici  cardi- 
nali si  spoglerebbero  della  porpora,  ne  potrebbero  vestirsi  che  in  nero.  Da  quel  mo- 
menlo  nacque  la  dii-l  niy.iniir  ili  c.iriiiuali  ti,-n  e  di  cardinali  rossi.  Ai  primi  fu  tolta 
la  pensione  siala  loro  conceduta  in  compenso  de'  benefiiii  ecclesiastici  di  cui  erano 
siati  spogliati. 

Avverili!  del  dispregio  e  dell'indignazione  dell'  imperatore,  i  Iridici  cardinali  cer- 
carono subitamente  ili  gin  si  ili  care  la  loro  ondo  Ila  ,  Lici-iidngli  presentare  la  seguente 
rimostranza:  »  I  cardinali  sollosr.ritti,  colpiti  dell'indignazione  della  Maestà  Vostra 
imperiale  e  reale,  che  è  siala  loro  espressa  dal  suo  minisiroin  termini  i  più  imponen- 
ti, perchè  rit'nuli  i  un: e  Colperoli  di  ribellione  per  non  essere  intervenuti  alla  cerimo- 
nia religiosa  del  matrimonio,  depongono  appiè  del  vostro  trono  rotesf  umile  dichia- 
razione, colla  quale  fanno  conoscere  con  verità  e  franchezza  i  loro  srnlimcDli  alieni 


'  M.  Arlaud,  ffist  du  pape  rie  VII,  t.  i,  p.  a5f), 
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del  tutto  di  questa  mancanza  che  essi  anzi  abborrirebbero.  E  perciò  «si  protestano, 
che  non  vi  fu  Ira  loro  riè  macchinazione,  uè  lega,  né  complotto  di  specie  alcuna;  che 
la  loro  opinione  è  slata  puramente  il  risultalo  di  alcune  partecipazioni  confidenziali 
e  accidentali  ;  che  non  ebbero  mai  per  oggetto  le  gravi  conseguenze,  che  sono  state 
ad  essi  manifestate  dal  ministro:  essi  non  hanno  assistito  alla  detta  cerimonia  pel 
solo  motivo,  che  il  papa  non  era  intervenuto  nella  dissoluzione  del  primo  matrimo- 
nio. Essi  dichiarano  inoltre,  che  non  hanno  avuto  mai  il  pensiero  nè  di  farsi  giudici, 
né  di  dubitare  della  validità  della  dissoluzione  del  primo  matrimonio,  né  della  legit- 
timità del  secondo,  riè  metter  dubbi  d'incertezza  sni  diritti  de'  figliuoli  che  ne  na- 
sceranno per  la  successione  del  trono,  finalmente  essi  supplicano  la  Maestà  Vostra 
di  voler  aggradire  la  loro  umile  e  sincera  dichiarazione,  unita  ai  sentimenti  del  pro- 
fondo rispetto,  dell' obbedienza  e  delia  sommissione  che  essi  hanno  l'onore  di  pro- 
fessarle. Parigi ,  5  aprile  1810  n. 

Quest'umile  e  rispettosa  rimostranza  non  prodosse  alcun  effetto,  come  si  doveva 
aspettare  ;  poco  trmpo  dopo  i  tredici  cardinali  furorio  esiliati  da  Parigi  come  segue: 
Mariti  e  Pignatelli  e  Rhétel;  La  Somaglia  e  Scotti  a  Me'zières;  Salano  e  Galeffl  a 
Sedan  poscia  a  Charle ville ;"(irancadoro  e  Consalvi,  a  Rcims;  Luigi  Ruffo  e  Lilla  a 
Saint- Quenlin;  Di  Pietro,  Opìzzoni  e  Gabrielli  a  Semur. 

Noi  aggiungeremo,  che  la  condona  de' tredici  cardinali  non  aveva  bisogno  alcuno 
di  giustificazione;  ma  ciò  che  fa  molto  maggiore  maraviglia  si  e,  che  i  loro  colleghi 
siano  iute i venuti  alla  cerimonia  del  malrimonm.  Ffrlu.Ji  Mi|irvinn  pure  mollo  bene 
quello  che  era  avvenuto  nel  1811.1,  allorché  Pio  VII  andò  in  Francia  per  consacrare  c 
incoronare  Uonaparte.  Appena  il  papa  fu  arrivalo  a  Fontaineblcau,  ii  cardinale  legato 
Caprara  venne  a  dirgli,  che  l' imperatore  desiderava  che  il  santo  Padre  consacrasse  e 
incoronasse  pure  il  dì  medesimo  l'imperatrice  Giuseppina.  Il  papa,  a  cui  alcuni  car- 
dinali avevano  consigliato  a  Roma  d' informarsi  se  il  matrimonio  di  Napoleone  con 
Giuseppina,  vedova  di  Beauharnais,  era  valido,  affine  di  regolare  la  condotta  che 
egli  doveva  tenere,  dimandò  apertamente  al  legato  se  Giuseppina  era  realmente  mo- 
glie dell'imperatore,  perciiè  in  questo  caso  egli  farebbe  volentieri  per  lei  la  cerimo- 
nia della  consacrazione.  Il  cardinale  legato  ed  altri  personaggi  delia  corte  imperiale 
attcstarono  e  assicurarono  a  Pio  VII,  che  Giuseppina  era  moglie  lrgit lima  di  Napo- 
leone; e  su  tate  assicurazione  il  papa  acconsentì  di  dare  all'imperatore  anche  questa 
prova  di  compiacenza.  Nel  1805  il  papa,  tornalo  a  Ruma,  in  un  rnnrisloro  del  26 
giugno  diresse  al  sacro  collegio  un'allocuzione  che  fu  stampata  e  pubblicata  in  tutta 
la  cristianità,  nella  quale  rgli  diitiiarò  solennemente  che  il  S  dicembre  dell' anno  1804 
egli  si  era  prestato  con  tutta  la  pompa  e  la  consueta  solennità  alla  consacrazione  e 
incoronazione  dell' imperatore,  e  della  sua  carissima  figliuola  in  Gesù  Cristo  l'impera- 
trice Giuseppina,  consorte  di  questo  sovrano.  Ora,  dopo  una  die  h  Li  razione  così  so- 
lenne di  un  pontefice  religioso  com'era  Pio  VII,  come  mai  i  cardinali  potevano  in- 
lervenire  per  un  affare  di  così  alla  importanza,  senza  una  nuova  dichiarazione  del 
medesimo  pontefice!  Essi  non  potevano  fissare  alcun  motivo  di  sicurezza  sia  nel  pro- 
cesso fallo  con  un  segreto  misterioso,  sia  nella  decisione  di  alcuni  preti  sudditi  del- 
l'imperatore, che  componevano  il  tribunale  di  Parigi;  poiché  sicuramente  ima  tale 
decisione  non  doveva  essere  contraria  a  quello  che  i  cardinali  avevano  udito  dalla 
bocca  medesima  del  capo  supremo  della  Chiesa. 

La  maggior  parte  de'  cardinali  esiliali  vissero  delle  offerir  volontarie  delle  animege- 
neroseche  avevano  compassione  delia  loro  sorte.  Vennero  fatte  delle  collette  in  loro  fa- 
vore. Il  papa  medesimosi  trovava  ridotto  allaner.essilàdiricorrere  alla  cariti  de'  fedeli, 
e  l'eccesso  della  tirannia  non  polè  impedire  che  tali  doni  gratuiti  non  giungessero  in 
sue  mani.  Le  donne  sopratntto  si  segnalarono  a  Parigi  nell'assistenza  oritntf-vole  c 
generosa  che  la  nazion  francese  presto  ai  cardinali  ed  agli  altri  ecclesiastici  Italiani, 
llcune  estimatissime  dame  di  questa  capitale  pigliarono  a  modelli  le  Olimpiadi  e  le 
Procede,  illustri  greche,  che  fecero  tao  ti  sacrifizi  e  patirono  tanti  mali  durante  l'esi- 
lio del  gran  dottore  della  Chiesa  san  Giovanni  Crisostomo;  le  Paole  e  le  Marcelle, 
dame  romane  cosi  famose  e  altamente  commendate  nelle  epìstole  di  san  Girolamo. 
Esse  stabilirono  a  loco  proprie  spese,  e  col  mezzo  dì  questue  che  si  procuravano,  una 


i.ii-j,  1 1li, minia  unii  ni  ria  mente  In  cassa  rt.-' (diifcssori  della  fede,  e  con  queste  risorse 
sovvenivano  ogni  nii*sr  ai  Insogni  de'  membri  del  sacro  collegio. 

Mentre  molti  cardinali  soffrivano  in  f rancia  perla  causa di  Piu  VII, die  faceva  que- 
slo  pontefice,  prigioniero  a  Savona? 

11  conte  di  Mettermeli,  che  si  trovava  a  Parigi ,  ave*  dimandalo  all'  imperatore  io 
i  limili  II  Ili  di  tinnii  umore  il  permesm  di  mandare  a  Savona  no  agente  austriaco,  in- 
caricato ili  andar  dal  papa  e  rrgular  fi1  ni  aleuti!  all'ari  rrligiu.fi  erlativi  alla  diocesi 
di  Vienna  e  ad  altre  parli  degli  sLili  rridilarii  '.  Sorpreso  della  coni  pia  mila  dell'im- 
peratore in  acconsentire  all'  invio  di  tale  aprile,  e  fermo  adii  sicurezza  rito  Napo- 
leone non  si  opponeva  menomamente  a  lisciar  Mirro  l  a  -cesso  al  c.ipD  della  Chiesa, 
perché  i  fedeli  potessero  a  Ini  ricorrere  liberamente,  l'io  VII  ne  sentì  limerò  piacere. 
Efcli  .parve  interessarsi  vivamente  «file  parlieolarilà  del  nialrinutniu  i  he,  sn:oido  gli 
era  deliri,  offeriva  la  pili  liniera  guarentigia  di  una  soda  pare.  ..  Voglia  il  cielo, 
esclamò  cgli-df  un  tale  imjircvednln  avvenimento  rassodi  la  pace  continentale!  Noi 
desideri  amo  più  d'ogni  altro  clic  l'imperatore  Sii  pollone  su  l'i  lice;  è  un  principe  clic 
raiCTCue  ni  sé  laute  eminenti  ijinltlà.  Voglia  il  cieli)  (Ite  iìhiIìi.mì!  i  tuoi  veri  inte- 
rest! ligli  lia  nelle  sue  mani,  se  si  rappattuma  ralla  Chiesa,  i  mori  di  fjrc  tntln  il 
bene  il.-lla  rrlisi(   di  attrarre  a  se  e  ni  la  sua  famiglia  tulle  tu  indizioni  dei  po- 
poli e  della  posterità,  lasciando  nn  nome  plori  oso  sotto  lutti  gli  nnpetli  ».  Ma  assai 
presto  a leui ir'  rt  miniai  inzr  e  r  1  lesioni  amare  sulla  sua  condizione  vennero  a  distrug- 
gere i  vidi  del  suo  cuore  la  sui  vita  solitaria  e  molte  altre  circostante  penose  furono 
da  lui  ricordai.' .  Quandi)  Eli  verme  parlalo  degli  ìnuararai  io  eoi  si  trovavano  al- 
cuni vescovi  d'AiiMria  e  de'  prtict'h  imminenti  che  minacciavano  la  Cbirfia  e  la -tanta 
Sede,  se  non  si  detenuto  ai  a  ad  uscire  dallo  stato  rt'  inattivili  e  di  nulli  l'i  in  cui  ai 
Irovava,  egli  rispose: Noi  alili i amo  preveduto  lutto,  e  questo  è  il  solo  pensino  the 
iH  occupa.  Tolta  ogni  rclai ione  col  clero  delle  nazioni  straniere,  la  difficoltà  delle 
Basire  coni  un  km»  ini  coi  medesimi  vescovi  francesi  sono  l'argomento  del  nostro  più 
profondo  cordiglio.  Quantunque  qui  prigioniera,  senta  libera  eor  rispondenza,  Sf  cu 
notine,  eccettuate  le  incertissime,,  oh r  Tini  allingiamo  ad  alunni  fegli  staccali  del  Mo- 
nitore, pur  noi  abbiamo  conosciuti  quali  dovevano  essere  gì'  imi  arazzi  dei  .vescovi; 
<:  .perciò. uno  abbiamo  cessato  mai  di  lamentarci  della  ne  tira  situazione  salto  questo 
rapporto;  è.  un  vero  scisma  stabilito  dal  fatto.  Noi  non  dimandiamo  rota  alcuna  per 
ne.]  :ili'iinpi  nitrir.-;  più  non  abblam  rosa  fikuna  da  perdere.  Noi  abbiamo  sacrifi- 
lato  lutto  per: do»  mancare  ai  doveri;  siam  vti  citi ,  né  abbiamo  bisogni;  qual  eon- 
adrr.aeionc  ipersonale  pulretibe  dunque  stornarci  dal  sentimi,  che  i  nostri  doreri 
e  la  coscienza  nostra  ci  bauno  prcscrilti',  d  EUd  d  cilici  are  la  menoma  cosa  per  noi? 
Non  veeliam  pensioni,  né  onori;  le  limosinedc'  fedeli  ci  basteranno.  Vi  sono  stati 
papi:  pi  li  poveri  di  noi,  e  noi  non  ci  lagniamo  della  meschinità  del  luogo  in  cui  ci  se- 
dute, uà  desideriamo  arde  ole  iu  ente  rhr  I,-  un  .ire  «ìmiiiticjziotH  siano  ristabilite  coi 
veicoli  e  ciiifibdtlL  Ci  basta  che  i  rimr.ii  di  questi  ultniii  ci  |  crii-.,. rami  liberamente, 
e  ohe  ci  siaau  dati  i  mezzi  di  eserciticele  no  si  re  fon  aioni.  Noncnsi  lasci  isolali  da  tatti 
(  ani  lo  siamo  talmente  che  abbiamo  dovuto  prender  per  segretario  un  cameriere,  il 
Oli  carattere  è  appena  leggibile  !)  Non  ci  sia  vietato  di  adempiere  il  «ostro  ministero 
spirituale  per  mancanza  assoluta  delle  prrsunr  necessarie,  e  perché  nini  è  libero  a'  fe- 
deli di  venire  lino  a  noi  1  A  libiamo  latin  ciò  ette  dipendeva  da  noi,  abbiamo  senz'al- 
tro soccorso  spedile  da  olire  cinquecento  dispense,  e  ci  tiamn  prestati  con  lutti  ■  no- 
li ustri  mezzi  in  aiuto  de'  vescovi  dell'  iinpi io  francese,  le  cui  istanze  sono  giunte.Ma 
oltre  <he  ci  mancano  le  forze  tisiche,  vi  anno. delle  materie  che  hanno  bisogno  di  es- 
sere esaminate  e  discusse;  vi  sono  da  osservar  delle  formolr  bizzarre  ,  se  volete  così 
chiamarle,  ma  pur  necessarie,  e  delle  quali  noi  non  abbiamo  cognirinne  alcuna.  Voi 
non  potete  figurarvi,  di  ss'  egli  ai.,  cri  .ili  ',>gi  ni  e  .nislriaeo,  la  consolazione  che  pro- 
viamo vrdenduvi  latore  di  affari  relativi  al  vostro  clero!  Ecco  il  primo  canale  che  ci 
si  apre  dinanzi  ». 

Fra  le  cote  che  affliggevano  profondamente  il  santo  Padre,  gli  slava  forte  a  cuore 
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h  prigionia  a  Finestrelle  del  cardinale  Pacca  e  di  suo  nipote.  .<  Bisogna,  egli  diceva, 
die  avesse  tuo  sinistri  uffìcj  a  Soa  Maestà,  per  esserli  attiralo  mi .malnwrtinto  per- 
sonale. Egli  era  nostro  segretario  di  sialo  in  un'epoca  sciagurata ,  c  n'è  la  vittima 
innnoente.  Mi  questo  non  uno  essere  »n  torto  agli  occhi  dell' imperatore,  soggiunae 
egli;  come  sa  .lutto  i!  mondo,  voi  sapete  dir  uni  medesimi  si  rivevamo  le  nostre  prote- 
ste ;  e  che  per non  eomproraelttre  persona  al  cuna,' noi  ci  eravamo  esdunv-aininte  in- 
caricati della  nostra  difesa!  bisogna™  pare  per  formalità,  che  il  segretario  di  stato 
vi  apponesse  ti  tuo  nome. 

Gli  altri  nidtivi  pei  quali  il  papa  soffriva,  erano  la  chiamata  e  la  dimora  a  Parigi 
de' suoi  ordinali  e  de' suoi  ministri,  la  deportazione  di  molti  vescovi  che  avevano 
(sogniti  letteralmrale  i  suoi  comandi,  e  finalmente  il  dispiacere  di  non  aver  potnlo 
ottenere  che  i  prelati  Menwhio,  suo  confessore,  Devoti,  ssgreiario  de'  brevi.  Testa, 
segretario  delle  lettere  ai  principi,  e  alcuni  copisti  gli  fossero  inviati.  Del  resto  egli 
si  lodava  delle  cortesie  che  gli  osarano  il  eonte  di  Chabrol,  putrito  del  dipartimento 
c  il  generale  Cesare  Bettbier  comandante  a  Savona.  Ma  egli  licuiava  di  uscire  dal- 
l'episcopato tue  abitava  ,  limitando  le  sue  passeggiate  nella  sua  camera  e  in  un  pio- 
volo  giardino.  Il  concorso  della  gente,  cheta  divozione  faceva  giornalmente  andare 
a1  sooi  piedi,  non  diminuiva  ni enum anelile. 

Pio  Vii  promise  chi.-  si  sarebbe. direttanuute  e  prontamente  occupato  degli  affari 
del  clero  austriaco.  Il  SI  maggio  1810  egli,  diresse  al  conte  di  Mellernich  un  breve 
in  risposta  alla  lettera  che  questi  gli  aveva  scrina.  Egli  vi  tinaovava  le  assicnraiioni 
della  sua  costanza  iu  respingile  l'ingiustizia;  indicata  nonpertanto  che  gradirebbe 
una  mediazione  copra  basi  degne  di  lui,  e  conoscere  quando  avrebbe  ti  uè  Ufetio 
stato  [usi  isolatala  e  desolante.  L'espressione  tou  coi  è  dipinta  la  sua  sittuuioue  è 
impronto  di  tenerezza,  di  riconoscerai  e  di  dolce  fidanza,  ma  ti  palesa  anche  la  gra- 
tili del  pontefice;  egli  è  infelice  ed  affettuoso,  ma  è  sempre  grande  e  sempre  il  vi- 
nario di  Gran  Cristo  sulla  tetra  '.  , 

in  un.denetodel  10 giugno  del  medrsimo  anno  l'imperalore  etercilò  in  materia 
ecdesaalica  mi  tale  alto  di  autorità,  che  era  appena  permesso  ai  pontefici  romani  per 
molhi  urgentte  ne'  più  grandi  bisogni  della  Chiesa  V  fula  soppressiont  di  dicias- 
sette vescovadi  insieme  cu  rato  capìtoli  ne'  dipaitimeuu  di  lloma  e  del  Trasimeno. 
Elidala  per  ragione  elle  ecanoMptrilui  e  gravosi  ai  popoli.  Weconseruva  tp.altcr. 
dici,  ridotti  poscia  a  tredici  per  la  sopressione  della  sede  di  Itaguarca;  e  li  riunirà  i 
territori:  delle  chiese  soppresse.  Quoto  favore  distinto  dell'  imperatore  era  accaduto 
allediocesi,  icui  vescovi  prr  una  vergognosa  con  discendenza;  prestato  no  il  giuramento 
voluto  dal  governo,  Dunostanir|!a  proibizione  del  papa.  1  preti  delle  Chiese  soppresse, 
per  la  maggior  parte  carchi  d'  anni  e  d' infermi  li,  ttabmaii  pur  essi  a  prestare  il  giu- 
ramento, amarono  meglio  d'incorrere  la  perdita  da  loro  beni  e  l'esilio  in  Francia  an- 
nidi i*  disonorare  la  biro  canizie. 

Però  una  iure  franca  ripeteva  a  Napoleone  le  sciagure  di  Bona.  Lo  scultore  Ca- 
nova che  egli  aveva  fatto  venire,  non  temeva  di  reclamare  in  favore  di  questa  capi- 
tale tanto  per  le  arti,  come  per  h  religione.  «  Questa  capitale ,  diss'rgli  in  una  confi;, 
renzain  presenza  di  Maria  Luigia,  è  desolata  dopo  l'assrma  del  papa.  Essa  ha  per- 
duto il  suo  sovrano,  quaranta  cardinali,  i  ministri  «tran ieri,  più  di  dugento  prelati, 
un  gran  numero  di  ecclesiastici  \  l'erba  cresce  nelle  contrade  :  la  vostra  glorio,  o  sire, 
mi  obbliga  di  parlarvi  liberamente  5.  L'oro  scorreva  a  Ruma,  e  ogg'dì  non  se  ne 
Tede  più.  —Era  ben  poca  cosa  coltsl'oro  negli  ultimi  lampi:. seminate  del  cotone... 
(fai  faremo  Roma  la  capitale  dell'Italia  e  vi  aggiungeremo Napoli^rhe  ne  dite;? sa- 
rtiecontento r  —  Le  arti  unirebbero  ricondurne  la  prosperili;  la  religione  favorisce 
le  arti.  Presso  gli  Egizi ,  i  Greci  ed  i  Romani  la  sola  religione  ha  sostenuto  le  arti. 
I  lavnri  dei  romani  portano  il  sigillo  della  religione.  Questa  salutare  influenza  'sulle 
arti  gli  ha  salvali  in  parte  anche  dai  guasti  de'Barba ri.  Tutte  lereligioui  sono  benefi- 
che alle  arti,  ma  quella  che  èpiù  particolarmente  e  magnificamente  la  loro  protettrice 
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e  madre,  r  la  ieri  religione,  U  nostra  religione  cattolica  romana.  I  protestanti,  o  sire, 
ei  contentano  di  una  cappella  semplice  e  di  una  croce,  e  nopsomministranooccisìone 
di  fabbricare  alcun  beli'  oggetto  d'arte.  Gli  edilìzi  ch'essi  possedono,  sodo  stati  da 
altri  fabbricali  ».  L' imperatore,  rivolgendosi  a  Maria  Luigia  e  interpellandola,  eslca- 
mò  :  »  Egli  ha  ragione,  i  protestanti  non  hanno  cosa  alcuna  di  bello  a. 

In  un  altro  trattenimento  che  Canova  ai  era  da  sé  medesimo  francamente  procurato, 
parlò  per  prima  cosa  del  santo  padre  '  :  le  prime  parole  che  sfuggirono  al  veneziano 
furono  così  forti,  the  temelle  per  un  momento  di  aver  commessa  una  imperdonabile 
imprudenza;  ma  lo  sguardo  di  Napoleone  non  area  per  anco  minacciala  procella  al- 
cuna, c  l'imperatrice  contemplava  l'artista  con  una  sorpresa  mista  di  una  raffrenata 
soddisfazione.  Più  incoraggiato  allora  continuò:  «  Ma  sire,  e  perchè  la  Maestà  vostra 
non  si  riconcilia  in  qualche  modo  col  papa  ?  —  Perche  i  preti ,  o  signore ,  vngliono 
comandare  dappertutto  ed  essere  padroni  di  tutto  come  Gregorio  VII.  —  Pare  a  me, 
o  sire  ,  che  non  sia  da  temer  ciò  al  presente,  poiché  la  Maestà  vostra  è  padrona  di 
lutto  in  Italia.  —  I  papi  hanno  sempre  tenuta  in  avvilimento  la  nazione  italiana , 
quando  non  erano  padroni  di  iioma,  a  motivo  di  lle  fazioni  dei  Colonna  e  degli  Or- 
sini. —  Cerlameute  che  se  ì  papi,  osire,  avessero  avuto  il  coraggio  della  Maestà  vo- 
stra, essiavrebbero  avuto  de'bei  momenti  per  farsi  padronidell'Italia.— Questo  è  quello 
che  è  necessario,  o  signore,  disse  Napoleone  additando  la  sua  spada,  si  questo.  — 
Ma  non  la  sola  spada,  ci  vuol'  anche  il  /i/uus  (  bastone  ricurvo  che  porlavan  gli  au- 
guri). Finalmente,  o  sire,  poiché  voi  siete  giunto  a  tanta  grandezzacol  mnzo  della 
spada,  non  permettete  che  i  nostri  mali  si  accrescano.  Io  ve  lo  dico,  se  non  sostenete 
Roma,  essa  ritornerà  quello  che  era  allorché  i  papi  dimoravano  in  Avignone.  Non- 
ostante l'incredibile  quanlilà  de'  suoi  acquidolti  e  delle  sue  fontane,  pur  si  mancò 
d'acqua,  i  condotti  si  ruppero,  bisognò  bever  quelle  ingiallate  dal  fango  d ri  Tevere  : 
la  citlà  è  ridotta  un  deserto  ...  L' imperatore  parve  vivamente  agitato  e  scosso  da  tale 
racconto,  disse  con  forza:  «  Ma  mi  si  fa  resistenza  :  e  che  !  io  sono  il  sovrano  della 
Francia,  di  tutta  l'Italia  e  padrone  di  tre  parti  dell' Alrmagnn.  :  io  sono  il  successore 
di  Carlo  Magno  1  se  i  papi  d'oggidì  fossero  stati  come  i  papi  dell'altre  dà,  ogoi  cosa 
sarebbe  composta.  I  vostri  veneziani  medesimi  la  ruppero  coi  papi.  —  Non  però  al 
punto  a  cui  é  arrivata  la  Maeslà  vostra.  -  Ma  in  Italia  il  papa  f  lutto  tedesco  n. 
E  direnilo  queste  parole  Njpoleone  guardò  f  imperatrice.  "  lo  posso  assicurare,  dis- 
s'ella,  che  allora  quando  era  in  Germania,  si  diceva  che  il  papa  era  tutto  francese.'. 
"  Napoleone  continuò:  egli  non  ha  voluto  scacccìare  né  i  Russi,  né  gl'Inglesi,  né 
gli  Svedesi,  né  i  Sardì  da'  suoi  Stati;  ecco  il  perché  noi  l'abbiam  rolla  con  lui  ». 

Qualunque  fosse  la  situazione,  in  cui  Canova  aveva  lasciato  l'imperatore,  dovevano 
succedere  delle  nuove  turbolenze  *. 

Bonap.irtc  aveva  sempre  credulo,  che  Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  fosse  personal 
di  poco  ingegno,  non  mollo  versalo  nelle  scienze,  e  di  un  carattere  debolissimo  e  ti- 
midissimo; di  modo  che  tulle  le  circostanze,  nelle  quali  egli  aveva  dimostralo  del 
coraggio,  della  previdenza  e  della  fermezza,  erano  state  sempre  attribuite  non  a  lui 
ma  a' suoi  ministri  a.  Appoggialo  a  tale  opinione  ,  egli  determinò  la  condona  che 
stimò  dover  tenere  col  papa  per  vincere  finalmente  le  sue  opposizioni  ,  e  per  costrin- 
gerlo a  secondar  tutti  i  suoi  disegni  eie  sue  mire:  lo  separò  da  tulli  i  suoi  ministri, 
da  tulli  i  suoi  consiglieri,  e  dalle  persone  di  confidenza  alle  quali  poteva  ricorrere,  e 
lo  rilegò  a  Savona  per  assediarlo  colle  preghiere,  colle  promesse  e  colle  minacce.  Ma 
trovò  una  resistenza  più  ferma  che  nnn  si  aspettava,  e  fu  perchè  non  aveva  ben 
tonnsciulo  le  qualità  morali  e  il  carattere  del  papa.  Pio  VII  non  era  ne  senza  ingegno, 
sé  di  un  carattere  debole  e  pusillanime;  aveva  anzi  uno  spirito  pronto  e  operoso,  ed 
era  versato  nelle  srienze  sacre.  Inoltre  egli  era  dotato  di  quel  buon  senso,  che  fa  ve- 
der le  cose  sullo  il  loro  vero  aspello  conoscendone  a  colpo  d'occhio  tulle  le  difficoltà. 
Le  prime  idee,  che  si  presentavano  al  suo  spirito  nella  direzione  degli  affari,  e  le  sue 
prime  risoluzioni  erano  sempre  dettale  da  un  senso  squisito  e  da  un  fino  giudizio,  e 
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«spnhione  drlli  tua  ;»r.nm  Fisti  ripose  ron  dignità  e  frimai)  jpostolna  alle 
iitaoie  the  gli  vffiD.  ro  (ne  <ti  divisi  r-rinniE!:.  e  fr.i  Ir  Irtlrre  (he  rglt  scrisse 
allori,  quella  ihe  ;l  J'j  sin  I81  'I  dirrne  il  otri'.n.le  Open  a  in  'vescovo  di  Mi- 
lano, morto  a  Parlai  il  i!l  ln;:iin  [HIO.  melila  ili  rwir  riferita  per  ìnlrro. 

«  Noi  abbiamo  ricevuti!  in  queiia.  città  il  Ift  ilei  r.i  mote  la  vostra  lettera  del  11) 
luglio,  tu  ll.i  f]o.'i\'  in  (iii..liln  di  artieeScovo  <li  Hilino,  come  ini  ditr,  avete  esposto 
il  desiderio  di  sui  Mania*  imperiale  e  reale,  che  gli  arcivescovi  e.  i  tcsco»!  già  nomi- 
nati  alle  chiese  v:il-.iii ti  di  f  rancia,  rin'ianu  d  i  noi  l' ihliiuri'jiie  <  aiionifJi.  Voi  dichia- 
rate pure,  che  l*ìn>[jrr:i turi-  in  n  esìge  da  nei  ili  fjr<-  -Icona  menzione  di  Ini  nelle 

belle  apnsloiic.hr,  porrne  perii  mi  r  esprimiamo  dir  furiamo  in  qneslo  modo  di 

nostra  propria  volontà,  Per  poto  the  voi  vaglili*  rifltllere  KÌpra  una  lale  proposi- 
zione, mi  dogete  videre  che  il  far  ciS  sarebbe  un  ricono»  ere  e  ammettere  in  sua 
Maestà  il  dirillo  e  l'e.sfrr.i/.iii  della  m, [nini  dei  ve.,-u\ i  ;  poi.  li  è  hi  caiiccllnia  imperiale 

■di  nii  parlate,  rappresi-Illa  nelle  s  uribi-.r-iriiii  la  pis  sima  medesima  di  suo  Maestà 

1  agisce  in  suo  nome  e  rfium  1  simi  ordini.  ,[„pn  il  sraii  numero  delle  [invili  gii 
introdotti-,  fimi™  Ir  ipial',  ionie  voi  sapete,  noi  abbiamo  le  tante  volte  e  così  inutil- 
mente riclamato;  dopu  le  violeltie  fsercilalc  ci  ntra  tanti  m  le;  .v.ii,  i-.  dopo  !a  di  pre- 
lazione di  fanti  vescovi  e  dc!l.i  maggior  parte  de'  cardinali,  frn  gli  altri  del  cardinal 
Pace),  prigioni:  a  IViiCifrr-lir  :  dopo  1'  (■cciipizinnc  del  p.ilrini'ii  in  di  san  Pietro;  dopo 
the  noi  siamo  stati  assalili  a  mano  armata  nel  nostro  proprio  paiamo  t  trasportati, 
nome  voi  dovete  sapere,  da  un  luogo  all'altro,  m  nrpre  guardati  sii  ili  antro  te ,  sema, 
poter  rom  unirà  re  noi  vesrosi  medesimi,  cui  in  tetti  luoghi  non  era  pmnesso  che 
di  venirci  a  salutare,  e  anche  quello  alla  presenza  di  guatdìeassrgnalr,  ed  ai  quali  in 
altri  paesi  era  intera  nif  ri  le  liei.ilo  di  lenire  a  noi;  dopo  i  t.mli  al  tentati  Sacrileghi  ei 
tanti  altri  ancora,  di  coi  non  parliamo,  peri  lic  la  >an  hbe  cosa  troiipo  lunga  a  narrare, 
e  conlra  i  quali,  come  sapete,  sono  slati  falminali  gli  anatemi  dai  concilii  generali, 
potremmo  noi  riconoscere  il  diri  Ila  in  questione  sema  mancare  ai  nostri  doveri,  senza 
porci  in  contraddizione  con  noi  medesimi,  e  senza  occasionare  un  grande  scandalo 
Ha  i  fedeli,  i  quali  crederanno,  che  è  la  sUnchnza  de'  palimcati  che  abbiamo  sof- 


ftrto,  n  il  timore  di  pilimenli  maggiori,  tilt,  ci  ha  fjtlo  tradire  il  nnslro  dovere  e  ap- 
prodare pubblicami  ule  e  ni  rottlni  nii  tini)  a  questo  momento  noi  avevamo  solenne- 
mente protestato?  Ora,  [tesali:  queste  cose  sulla  bilancia  del  santuario,  e  non  su 
H'ii'l:,!  ii,-llj  prudenza  mondana. 

•  Non  ostarne  un  tale  stalo  di  rose,  Dio  sa  se  noi  desideriamo  ardentemente  di 
rendere  i  loro  pasturi  alle  chiese  vaiatili  di  Frauda,  alle  quali  noi  abbiam  date  le 
laute  prove  di  predi  lesione,  e  si-  noi  ile-idi-t  i  un  ili  f. ,  r  lo  in  guisa  ette  si' a  in  armo- 
nia inlle  attuali  riniti  ir.  te-,  cui  im.-lr"  iniitislrrii  e  mi  nastro  dovere.  Ma  dubblam 
noi  forse  in  un  affare  di  tanta  importami  procedere  senza  consultare  i  nostri  consi- 
glieri? E  come  potremmo  imi  ri  u.-i  ni  tarli,  lUipjn.ii  hi"-  siamo  siali  separati  da  loro  con 
violenza,  e  dopo  che  ci  è  tlaiii  lulio  "[ini  torno  di  comunicare  Liberarne»  le  con  essi, 
e  tutto  ciò  che  ci  è  necessario  prr  la  risoluzione  di  affari  tanto  imperlanti  ?  Fino  a 
questo  momcnln  non  abbiamo  potuto  ottenne  il  segretario.  D'I  resto,  se  sua  Maestà 
ama  realmente  la  pace  della  Citte  in  cuIIdIÌlj,  è  ìiilÌìs|ii-hs  i  Itile  t  Ite  si  rittncilii  coi  suo 
Capo;  che  abolisca  le  irintivar.tMii  n  i ittiii.-i',  utilità  Ir'  totali  ut.!  abbiamo  senza  fruito 
riclamato;  che  ci  restituito  la  nn.-lr.i  side  e  ti  Ila  sedi'  aposl  olirai  sitai  siali,  lite  sono 
il  patrimonio  di  san  Pietro  e  non  il  nostro:  che  Fila  renda  a' f.  deli  il  diritto  inviola- 
bile di  comunicare  liberarne»  le  col  loro  padre  e  pastore  supremo,  del  quale  diritto 

Siro  seno  r  i  vescovi  in  meno  al  loro  grrgge,  e  alloca  ugoi  tosa  rientrerà  cri  .'ordine 

'■  Noi  però  in  mezzo  alle  sciagure  della  nostra  trista  situazione,  non  cessiamo  di 
pregar  Dio,  il  quale  tinte  itrlln  siiti  titano  il  unire  iVdi  ti  citi  ini,  a  favore  di  quei  me- 
desimo che  è  I1  autore  di  tanti  mali;  noi  ci  crederi  nini  a  compensali  abbastanza  di 
tutte  le  nostre  prue,  se  piacessi  ali'  Altissimo  di  ricondurlo  a  pensieri  migliori.  Se  i 
disegni  segreti  di  Dto  non  pi  rmdlunu  che  si  effettui  un  tale  desiderio,  noi  deplore- 
remo altamente  dal  profondo  del  mere  tulli  i  mali  che  potranno  arrivare  di  lonse- 
guenza,  c  clic  non  potranno  mai  essere  giustamente  a  noi  imputali ,  e  dal  canto  no- 
stro non  trascureremo  cosa  alcuna  per  prevenir.:  questi  mali,  per  quanto  potrà  da 
noi  diprndere. 

:<  Rispetto  a  coloro  i  quali  dicono,  che  noi, non  fat  riamo  .air  ima  distinzione  fra.  il 
temporale  e  lo  spirili»  le,  voi  conoscete  abbastanza  la  verità  per  ìsmeulire  una  tale 
calunnia,  e  d'altronde  voi  sapete  bene,  che  noi  nou  possiamo  lasciar  lenta  difesa  i! 
palrimonio  della  Chiesa  senza  mancare  essenzialmente  ai  nostri  doveri,  e  srnza  ren- 
derci spergiuri..." 

Un  tale  strillo  dice  il  cavalier  Arlaud  ',  nel  quale  si  ravvisa  la  dignità  dello  stilo 
dei  Padri,  mostra  anche  la  molla  acutezza  del  papa,  che  dichiarando  di  pregare  per 
l'impera  ture,  attenuava  in  certo  qua!  modo  e  senza  mostrarne  pentimento,  il  colpii  che 
la  bolla  di  scomunica  aveva  potuto  portare. 

La  fermezza  che  mostrò  Pio  VII  nelle  sue  risposte  al  cardinale  Caprera  ed  agli 
alari  vescovi,  e  nelle  sue  conferenze  col  prefetto  del  dipartimenlo,  imbarazzò  Bona- 
parte,  il  quale  credeva  di  nlfrner  lutto  dal  papa,  subilo  che  la  avesse  separato  da' 
anni  ministri  e  da'  suoi  consiglieri- s.  Egli  cercò  allora  di  formarvi  un  partito  fra  i 
cai-din  ali  che  egli  avea  riuniti  a  Parigi,  e  a  servirsene  per  venire  al  suo  intinto  col  pon- 
tefice e  furio  piegare  a'  suoi  voleri;  ma  anche  questo  nuovo  tentativo  gii  andò  fallilo. 
In  olire,  la  questione  del  matrimonio  aveva  diviso  il  sacro  collegio  Ira  i  cardinali 
che  si  voleva  ad  ogni  patto  allontanare  dai  pana,  e  fra  quelli  che  esso  non  vedrebbe 
forse  con  piacere  presso  di  se  3,  Cosi  e  l'uno  e  l'altro  si  rimasero  sul  canaio,  che  par 
rera  aver  preso  a  difendere, 

Bonaparle  risolvette  pertanto  di  formare  una  commissione  composta  di  cardinali, 
di  vescovi,  e  di  altri  ecclesiastici  per  proporre  ad  essi  diverse-  questioni  e  conoscere  il 
loro  parere. 

Oltre  il  grande  e  principale  affare  della  questione  delia  co  ufer  milione  dei  vesce  vi, 


»  llist.  du  pape  Pie  V»,  t.  i,  p,  2G8.  —  •  Mero,  del  card.  Pacca,  I.  a,  -4-1C. 
—  '  Hi.toire  du  pape  Pie  VU,  t,  a,:p.36S. 
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Napoleone  pensava  a  comporre  e''  3Ìf*"  generali  della  Chiesa ,  desiderando  nondi- 
meno che  le  ilMtfmioioioni  che  si  prenderebbero  non  solo  uon  si  opponesse™  a' suoi 
disegni,  "a  servissero  all'esecuzione  de' suoi  usti  progetti.  Egli  comprenderà  henc 
che  uon  potè»  lasciar  piò  a  luogo  h  Chiesa  io  quello  stalo  quasi  di  anarchia,  senza 
alma  centro  di  uniti  (dacché  era  siali  interrotta  la  libera  comunicazione  de'  fedeli 
col  pontefice  romano),  e  priva  di  quei  tribunali,  esistenti  a  Rema,  ai  quali  si  ricorre 
da  tutte  le  parli  del  mondo  nelle  materie  ea-lrsiastiche.  Efili  prendeva  pure,  che 
Insto  o  tardi  dovrebbe  sud  malgrado,  restituirci  Roma  il  suo  vescovo  particolare 
o  nella  persona  di  Pio  VII,  o  in  quella  del  suo  successore,  c  rimettere  in  questa 
città  La  Sede  poutilie ale.  Ma  secondo  ie  sue  idre  si  doveva  effettuar  lutto  questo  senza 
abbandonare  i  domini i  ecclesiastici  che  aveva  usurpilo;  e  CU6Ì  pure  il  dominio 
di  Dona,  alla  quale  voleva  che  il  papa  medesimo  e  il  sacro  collegio  rinunci  isserò  di 
buona  vaglia,  sottomettendosi  a  tutte  le  condizioni  che  egli  prescriveva.  Voleva  pure 
allontanare  per  l'avvenire  in  materia  di  disamina  le  nmlrovers'e  Ira  i  vescovi  del 
suo  impero,  nel  numero  de' quali  mclttva  il  papa  pretendendo  sei  ondo  li  moderna 
opinione,  che  non  erano  già  le  ahi  e  di  irsi-  liglie  e  ili  virole  della  Chiesa  romana,  che 
dovevano  sotto  mettersi  alla  laro  madre  e  maestra,  ma  la  Chiesa  romana  quella  rbe 
doveva  srguire  le  ci  i-tt  ri  ti  u-.  e  k  ypininui  di  queste. 

Ter  preparar  la  stradi  all'  esecuzione  de'  suoi  progetti  egli  aveva  formalo  il  Iti 
novembre  1803  la  commissioni:  di  che  akliiam  p:i  parlato,  là  quale  era  composta  del 
cardinale  Pese»  presidente,  del  cardinale  Mamy  ,  aiTirves,  di  Evreuxe  di  Vercelli, 
dell'abile  Emery,  superiore  generale  di  san  Sytpiiio,  a  Parigi,  e  del  padre  Funlaua, 
generale  de' Barnabiti,  il  quale  si  allontanò  dopo  le  prime  imiuiii.  Questa  commis- 
sione tenne  le  sue  adunanze  nel  palazzo  del  cardinale Fcscb. 

Bouaparte  gli  fece  proporre  tre  qualità  di  questioni:  la  prima  intorno  al  governo 
della  Chiesa  in  generale;  la  seconda  sul  Concordato;  la  lei  za  intorno  alle  chiese  di 
Alemagna  e  d' Italia  e  la  bolla  di  scomunica  '.  La  complicazione  delle  risposte  venne 
commessa  perla  prima  serie  al  vescovadi  Treves,  per  li  sei  onda  al  vescovo  di  Nan- 
tes, e-  pet  la  terra  all'arcivescovo  di  Tours.  Qualche  tempo  dopo,  vale  a  dire'il  di  1 1 
gennaio  1810,  il  consiglio  ecclesiastico  mandò  le  sue  risposte  alle  questioni  proposte 
dall'  imperatore.  L'abate  Emery  aveva  riessalo  di  armarle  ,  alligando  che  non  gli 
conveniva  di  unire  la  sua  Arma  a  quelle  de'  cardinali  e  dei  vescovi.  Infatti,  le  ris- 
poste non  erano  qaali  si  potevano  e  si  dovevano  aspettare  da  prelati  cosi  illustri  e 
ccmrnrndevoli  ».  Nè  in  queste  ,  né  nelle  altre  che  furono  determinale  nell'anno  se- 
guente si  trova,  è  vero,  la  perfidia  colpevole  e  scisma  lira  degli  Acari,  de'  Fezi  e  de' 
Crammer  :  mi  quanto  mai  tali  risposte  sono  lontane  dal  linguaggio  apostolico  che 
tennero  ai  loro  principi  e  sovrani,  non  direni  già  gli  Atanasi,  gli  l'ari,  i  Rasili,  gli 
Atnbrogi;  ma  in  tempi  pi  ti  :t  noi  ciriiii  i  iVumii.  i  lìr.iinriiuil  ed  ;i!lti  illustri  h-m.'i.ì 
francesi!  In  queste  risposle  si  rende  talvolta  omaggio  alla  verità  ed  al  princìpi!  delta 
sana  dottrina;  ma  gli  elogi  di  pitti,  di  giustizia  e  di  zelo  prl  cullo  cattolico,  che  si 
davano  a  larga  mano  al  monarca  che  aveva  usurpato  il  patrimonio  della  Chiesa  e  te- 
neva prigioniero  il  suo  capo  sapremo;  l'accusa  cahinniosa  fatla  all'  (grrgio  ponle- 
teficc  di  non  pensar  altro  che  agl'interessi  puramente  temporali,  e  di  trascurare  i 
snoi  doveri  nel  governo  delle  cose  sacre;  la  censura  poro  rispettosa,  e  spesso  ingiusti 
e  menzognera  delle  massime  della  Chiesa  romana  e  della  condona  dei  papi  ;  i  con- 
sigli dati  a  Napoleone  per  secondare  i  suoi  disegni,  fanno  desiderare  ai  buoni  fran- 
tesi, che  si  cancellino  questi  monumenti  poco  onorevoli  negli  annali  della  Chiesa 

Noi  indicheremo  solamente  alcune  delle  quistiont  proposte,  le  quali  manifestano 
chiaramente  i  disegni  di  Napoleone. 

■  É  fuor  di  dubbio  (sono  le  sue  proprie  parole),  che  da  qualche  tempo  la  corte  di 
Roma  è  ridotta  a  un  picciol  numero  di  famiglie;  che  gli  affari  della  chiesa  vi  sono 
esaminali  e  diretti  daunpicoiol  numero  di  prelati  e  di  teologi,  nati  inpiccole  terre  dei 

1  Mém.  polir  serv.  à  l'Iiist  eecl.  pend.  le  zvm  siiclc,  t.  3,  p.  5a$. — "Meni,  dot 
card,  l'acca,  t.  a.  p.ao-ii. 
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dintorni  di  Roma  ■,  che  non  sono  in  i  sta  Io  di  conoscer  bene  gì'  importanti  interessi 
dell.)  Chiesa  universale  per  giodirsrli  convenirti  temente.  In  tale  stalli  di  rose  non  con- 
verrebbe forse  coniucarc  un  ri.ni  ilio";  Non  dovrebbe  il  rum  issnrn  o  consiglio  pri- 
vato dtl  pipa  esser  rem  posto  di  prelati  diluite  te  nazioni  per  illuminare  Sun  Sanlilà? 
Supponendo  rhc  si  riconosci  non  esser  necessaria  il  Tare  dri  cani  Ili  a  menti  nella  co- 
stituzioni; attuai*  della  santa  Sede,  l'Imperatore  non  riunisca  'gli  nella  sua  persona  i 
difilli,  di  cui  godevano  in  passato  i  re  ili  Francia,  i  dorili  del  Hrabanlc.  i  re  di  Sar- 
degna, i  din  hi  di  Toscana,  re,,  per  la  nomina  dei  cardinali  ed  altre  prf  rugati  ve?  »  La 
commissione  rispose  a  questa  questione  che  ella  era  di  avviso ,  i  he  non  poteva  aver 
luogo  la  roti  vocazione  di  un  concilio,  [iti  in-  .1  i  ìmilin  di  Trento  aveva  esaminato  il 
medesimo  oggclin  i-  ai  èva  deriso,  chi'  non  si  pi,  levano  prescrivere  drlle  leggi  al  papa 
nella  scelta  dei  cardinali:  che  iuollre  un  concilio  nar.ioti.ile  non  aveva  autorità  suffi- 
ciente per  formare  de'  ri  gnlamriiti  e  de' emioni,  e  clic  non  si  poteva  radunare  un  con- 
cilio ecumenico  senza  il  rapo  drtla  Chiesa:  rispunta  savssima ,  alla  quale  nulla  si 
può  opporre,  ma  si  aggiungeva  per  temperare  un  poco  il  rigore  di  qursla  rispnsla, 
che  l'Imperatore  poteva  esigere  che  il  pi  [a  riconoscesse  in  lui  diritto  di  nominare  dei 
cardinali  e  le  altre  uren  game,  di  cui  godevano  in  prima  i  monaci  hi  dei  regni  e  dei 
paesi  riuniti  all'impero  francese. 

La  più  impaciali  I.'  di  Ile  u  milioni  proposte  si  agiiir.iva  sul  ri  li  i:  lo  del  papa  di  con- 
fermar le  nomine  dui  vi' scovi.  «  Il  g  ivituii  IVanc-se,  direvasi  in  essa,  non  tu  mancato 
alle  convenzioni  del  Concordalo,  e  se  il  papa  tilinla  di  esegiiitlee  di  secondare  le  in- 
tenzioni dell' Imperati- re,  in  simil  raso  che  resi  devrsi  'ire  pel  lini  e  drìlarp  liginne?» 
Uopo  avere  esposte  le  diverse  regole  segnile  dalla  Chiesa  da  molli  secoli  nella  ele- 
zione e  confermar/»::  e  ile'  vi-scoii,  l.i  Coni  m  igiene  ili  Ir  arò  che  udii  essendo  composta 
che  di  un  piccolissimo  numero  di  pillali,  risa  1111:1  aveva  rauii.ril.ì  necessaria  per  dis- 
cutere una  questione  1  oti  iinporlaule,  e  propose  l'imitine  di  nn  concilio  nazionale  di 
tutti  i  vescovi  dell'impero  francese,  collo  scopo  di  esaminare  un  tale  oggetto  e  di  sug- 
gerire i  mezzi  prc  1  imrdiari'  ai  1:1.1  li  rlir  ra::ìi  l'.iv.'  il  li  li  11  lo  delle  Bolle  poiilìErip. 

L'inTperatoie  non  si  tenne  soddisfallo  ili  ipii'sla  rispu.-h.  pi  rehe  non  gli  si  diceva 
apertamente  com'egli  desiderava,  cii  è  rlie  il  rniiciiio  nazionale  palei  a  prendere  una 
deliberazione  e  suggerire  un  altro  modo  ci'  istituitone,  canonica  in  mancanza  di  quella 
del  papa.  Egli  fece  allora  1  appi  esentare  a  Duio:siu.  vernino  di  Nanlcs  che  gli  era 
in  molla  grazili,  che  la  risposta  della  commissione  gli  pareva  dilettosa  e  diede  al  ve- 
scovo medesimo  una  noia,  invitandolo  a  comunica:  la  agii  ali  ri  membri  di  quella  com- 
missione. Egli  vulcia  provare  rlie  essi  ndo  abolito  il  Coni  in  ilalo  del  1801,  la  Chiesa 
■di  Francia  poteva  sublimici'  alla  cuolei  m.irioiie  che  Miniava  il  papa  altri  modi  d' isti- 
tuzione canonica  Fra  eri  tauietilc  non  si  ina  curiosa  il  vedere  un  giovane  soldato, 
allevato     m  zzo  1111  ve  ;.-nvi>  rìnle  regoli: 

Allora  la  commissione  cedette  ili  dover  dare  una  risposta  più  soddisfacente  al- 
l' luiprutorc.  l'.in.ivraiiìiNitf  essa  gli  finnuvò  il  p  irne  di  convorare  un  concilio  na- 
zionale di  tutti  i  vescovi  dell'impero;  poscia  dichiarò,  che  se  il  papa  persistesse  ncila 
risoluzione  di  ciuci  accorJan:  le  III. Ile  a  quelli  die  erano  nominali  alle  sedi  episco- 
pali, vedala  l' impossibili  là  di  ricorrere  subito  ad  un  concilio  ecumenico,  e  per  pre- 

1  Questa  asserzioni'  iicli'Impi'raii'n-  :xni  età  fan, lati  Milla  v.-rit i.  Vi  erano  allora 
fra  i  cardinali  i  PiKiialelli,  i  Carnc-inli.  i  liullii.  i  Caealla  e.l  altre  illustri  famiglie 
di  Napoli.  Vi  reami  1  latta,  i  Scotti,  i  Crivelli  e  ali  ri  ili  Alitano:  vi  erano  riii.jii,: 
■cardinali  de'  primi  casati  di  limna.  t  due  lincia.  .Malici,  (iabriclli  ed  Albani:  vi  erano 
finalmcnle  de'  cardinali  d'albo  illusici  cilla  italiani-,  e  se  ve  n'erano  alcuni  venuti 
dai  dintorni  di  Uuma.  essi  aiceano  acquistato  i  liinu  e  I''  cagni/ioni  rbe  devono  ser- 
vir di  regola  pel  governo  della  Chiesa  unii ersal.-.  Oucsta  frase  dell'  Imperatore  fa 
vedere  aperto  come  ne'  tempi  passati  la  Curie  romaici  aveva  operato  coti  saviezza 
chiamando  a  Roma,  e  ricolmando  di  onori  i  membri  delle  più  nobili  famiglie  dello 
.principali  diti  d'Italia. 

*  Fragraenls  retali  fi  à  l'icìstoirc  ecdusiastique  des  prein.  ano.  dtinx  siecle,  p.  1.(4^ 
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veni™  i  mali  gravi  e  imminenti  onó"  era  minacciala  la  chitsa  di  Francia,  si  poteva 
coll'au  tori  tà  del  concilio  soslitoirf  alla  conferma  pnulil'uale  l'islilnzione  canonica  data 
dal  melropolilano  ai  vescovi  suoi  soffra  gancio  e  die  tale  islituzinne  sarebbe  data  al 


dulia  ('■  una  nuova  e  umilianti:  ;ir..v;i  dili'uJliif  n/.a  :  tir  In  spii  it.j  ili  cabala  e  di  am- 
bizione rsercila  sulle  persone  ;nn  In-  più  disi  iute  pc!  Iito  Erudii  e  pel  merito  Inro  1 
Sii  d'una  delti-  rhp.vie  d.,lc  d.i'.b  commini  me  ™le;ia.i(ic,i  a!,'  Imperatore,  insorse 
una  discussione  fogli  .inui  li  ordinici  aggiunti  al  concordalo  c  solennemente  disap- 
provali dal  pjpa  ori  nunisloro  d  i  20  maggio  1832,  e  in  molle  rimostranze  falle 
dal  Santo  l'adrc  nel  lempn  i  In:  diiuurav-i  j  l'arici  tiri  !Sii.>.  Ktu  ostante  questa 
disapprovazione  manifestala  dal  pontefice,  i  prelati  pretendevano  di  gìusliiii are  in 
termini  generali  min  parte  di  qm-s'i  articoli,  ionie  luusfgutDia  della  liberi:!  e  dei 
principi  dilla  eli:cs:i  il.  trancia.  Kiii  ili  inalidirono  solamente  ali1  Imperatore  la  revoca 
di  alcuni, e  Ira  gli  altri  di  quello  clic  era  casi  concepito:  «  1  vicari  generali  delle  sedi 
tatari  li  continueranno  lo  loro  funzioni  anche  dopo  la  motte  del  vescovo  ii.Gnu  atti  e 

contrario  alle  disposizioni  dei  sacri  canoni  e  par  lira  bruì  ente  a  quelli  del  concilio  di 
Trento,  i  quali  stabiliscono  clic  imimdiatamtuU:  dopo  la  morie  del  vescovo,  la  giuri- 
sdizione episcopale  è  devoluta  di  difillo  al  capitolo  della  Cattedrale ,  cui  spella  di 
nominare  il  vicario  generale,  i  he  deve  governar  la  diocesi  dorante  la  vaca  ma  della 
Sede.  Farli  cerio  stupori:  clic  questi  prelati  ficessero  una  lab:  ri moslrania  all'Impe- 
ratore dieci  anni  dopo,  che  gli  articoli  organici  erano  stali  proclamati  dal  gove r;i:i  ; 
ma  da  quello  che  noi  verremo  dicendo  appresso  si  comprenderà  da  dove  provenne 
i  in  prolusa  meni  e  sifialtii  r.tìa  pei  calumi  del  concilio  di  Trento,  e  perchè  Boiiaparte 
si  sia  dimostrato  facilmente  disposto  :i:l  a  "corda  r  b  revoca  di  tale  articolo. 

Siffatta,  pieghevolezza  de'  prelati  tendeva  a  vieppiù  solletica  re  un  uomo  già  per  Se 
stesso  solerte  e  intraprendente  s.  Da  quel  momento  i  preti  furono  assnggetlati  ad  una 
rigurosa  inquisizione,  furono  inserì.-  a  bella  pi  sia  nei  codice  penale  delle  disposizioni 
atte  a  fornir  dt'p  re  tesi  i  per  usar  sevci  ila  tonlro  lo:  ter  si  divisi- 1  lie  ogni  sovranità  stra- 
niera non  poteva  combinarsi  coli'csercizio  dell 'a  li  lo  ri  In  spirituale  nell'interno  dell'im- 
pero. Gli  articoli  203  eSOfl  di  questo  codine  penale  sono  un  monumento  della  più  odiosa 
tirannia,  e  insieme  di-ila  più  crassa  ignoranza  in  fallo  di  religione.  Essi  vietano  ad 
ogui  ministro  del  culto  di  mantenere  su  questioni  od  oggetti  religiosi  una  corrispon- 

*Mcm.  defeard.  l'acca,  t.  •>,  p.  3-1-33.  —  J  Mim.  pur  servir  à  /'Inst.  cccl.  perni, 
le  «vili  siede,  t.  3,  p.  5o.j  e  53a. 
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deuza  con  lina  Curie  o  Potenza  straniera  irmi  l'autorizzazione  del  governo:  il  che 
era  evidentemente  rome  prosi  tììiti-  (  pni  relazione  colla  Corte,  romana  e  colla  po- 
tenza spirituale  di-Ita  tanta  Sede.  Quante  r  flessioni  promuove  una  late  proibizione! 
Da  ima  parte  il  vicario  di  Gesù  Cristo  mostralo  ad  un  popolo  cattolico ,  ma  die  di- 
tiara  noi!  allo  stesso  clero  di  Francia  quale  potenza  straniera;  dall'altra  il  governo 
puramente  temporale  roslituilo,  prr  uìl  ima  giurisdizione,  padrone  sollanlo  di  permei- 
lerr  o  d'impedire  le  relazioni  nexesiaric  dei  membri  col  loro  capo!  E  poi  autorizzate 
delle  pene  atroci  come  sanzione  di  assurde  proibizioni.  Infatti  leggendo  i]  codice 
penale  del  1810,  pnssiam  dimandare  se  sia  stato  pubblicalo  da  od  a  unione  cristiana? 

Mentre  U i in aparl e  procurala  con  lutti  i  mezzi  di  far  dare  l'iilito.ione  canonica 
ai  vescovi  nominali  da  lui,  si  agitavano  discussioni  molto  live  in  seno  alla  chiesa  cat- 
tolica drila  Gran  Brettagna  relativamente  ad  un  telo  che  si  voleva  dare  al  re  sulla 
«ella  dei  vescovi.  enfino  a  rjne-1  di  la  «irle  non  aveva  istillilo  menomamente  colla 
toro  nomina  '.  Si  propine  ili  '■|,nf'  rat'.i  il  diri  I  Iti  ili  rinfilar  t[iielli  della  cui  lealtà  po- 
tesse sospettarsi,  e  si  risolvette  di  obbligare  a  questa  condizione  l'emancipazione  .15- 
solulacii-' cattolici  che  questi  si.Ui'ciiavann.  tìli  autori  del  progetto  sembra  che  siano 
Itati  distinti  mcndir!  ilei  jwl.,itn'it«.  'rc.iniMati  il;i  alcuni  cartolici  laici. 

Questo  progetto  era  stato  in  origine,  approvalo  da  Milner,  uno  de1  vicari  aposto- 
lici d'Inghilterra  r  da  ah1  imi  de'  vi. .irvi  d'Irlanda:  ma  di  poi  essi  ritirarono  la  loro 
approvazione.  L'opposizione  contro  il  progetto  si  manrf.'siò  sopratutto  in  Irlanda  , 
dove  il  popolo  meditimi)  .i  pretini  -//Si  .•.c'ennrnn  nlr  per  ipi-sla  casa.  Vi  si  conside- 
rava l'iiilloenza  del  governo  iull:<  su  Ita  di  i  ve-rovi  come  Mviersiva  della  religione. 
Il  governo  non  aveva  avuto  motivo  di  lamentarsi  fino  allora  de' prelati  cattolici, 
uè  a  sospeltare  della  Ioni  fcdrlla.  Perché  avr.bb'egli  ile'  timori  per  IVvenire?  I  ve- 
scovi d'Irlanda  si  radunai., iiij  mi  lle  volle  ;  rripic..ln  ocgetli».  Eni  dn  liiararcno  il  14  set- 
tembre IH08  in  una  riunione  ili  vriilic :nqne  di  lori',  <  he  non  era  da  inlrodrrrsi  alcun 
cambiamento  nel  diritto  canonico  osservalo  infinti  allora  nella  nomina  dei  vescovi , 

B  IVio^i  "tori  del  tA.--.-M.!'.',-  ^.::,-,'ilnrouonresecuzÌone.  1  lordi  Graville  e  Grry, 
Ponsnnbj-  e  H'ppisley,  memi, ri  ri- 1  i.rir'.itneiilr,,  e  l'avi  ma  ir,  t  alleili™  tìiilrec,  difesero 
il  l'Ho  con  nlcntii  scritti.  L' oppovziorie  dei  i esani  li  frrinavri.  Es-i  dovei I ero  ben 
insistere  per  indurli  a  <e, -onda re  i  loro  d;se»Tii  e  proposero  un'assemblea  di  callo-liti 
a  Londra  liei  dì  1."  fritti i  ;•]■.  IRII).  Si  tlev-va  iti  ri  tersi  li'arj  nìdn  per  presentare  al  par- 
lampnln  una  petizione,  mila  quale  -ardibr  dello  che  i  cattolici  erano  disposti,  se  si 
adottava  in  favor  Imo  un  sii  tema  libera 'e,  n  et  ti  ar»-  in  roti  ventinni,  the  senza  offen- 
dere la  loro  fede  e  la  lorn  disciplina,  rissi,  u>  t'rrbbi-rti  della  li  adii  de'  f oggetti  inalzali 
all'episraipitn.  Tre  de'  vira' j  apostolici  inglesi  e  un  vescovo  roadjnlnre  si  Iroverono 
a  quest'assemblea,  e  pari,  ni  mi  le  prime  ti.,:,  ertiti  per  un  rifililo;  ma  l'iijnler,  coadiu- 
tore di  Lo  n  dm,  essendosi  cambiato  di  pai  lilu.dnpn  di  avere  uri  ilo  un  discorso  del  pre- 
sidente dell'assemblei,  fu:  rlagr  ò  i»  I  ■no  putte  due  vic.ii)  apo.slolici,  Douglas  e  Col- 
lingridge,  e  firmarono  tutti  una  ri 'li  mone  conforme  al  progetto.  L'altro  vicario 
apostolico,  Mihier.  vi  si  oppose  •tiln.  e  si  uni  ;  er  un  con  Icario  parere  ai  vescovi  d'Ir- 
landa, di  coi  era  l'agente  in  Inghillerrro. 

Avendo  questi  s  ijjula  la  riqil.r/.:it;n-  d-  l  I.  '  felileapo.  convocarono  anch'essi  un'as- 
semblea, che  fn  tenuta  a  Dublini)  il  -li  IrUtrt-jn  IHIO  e  i  cine  giurili  seguenli.  Quattro 
arci  vescovi  ed. idi  ci  vescovi  n  ti  trovatoli!!  riuniti.  '■  ariuliaroiio  un. Ite  risoluzioni.  La 
■prima  portava,  rhe  appartiene  ai  vescovi  di  giudicare  dei  punii  di  fede  e  disciplina 
senza  l'iulerverilo  de'  laici,  ed  è  perchè  ri  guarda  va  no  quesli  iillimi  rome  quelli  rhe 
dirigevano  a  lor  vostri  lutici  quesiti  adire.  La  seconda  risulzione  confermava  quella 
ihe-essi  avevano  presa  unanimemente  il  ii  serlembrc  1808.  La  quinta  portava  che  i 
vescovi  non  volevono  alleo  per  suqsidin  iHie  quello  elle  i  f.deii  offerissero  loro  volon- 
lanamcutr  :  (emendo  .in  io  vie  un  ì  r  ri  t  ■>  i ,  i'a  re!  lare  un  reddito.-e  h'asimavano  quello 
ch'era  stato  fatto  inlornu  a  ciò  in  Inghilterra.  Queste  risoluzioni  furono  tirmale  da 
sedici  vescovi  e  approvate  in  seguilo  da  note  altri. 

1  Meni,  pour  scrv.  à  l'hisl.  eccl.  pciul.  le  svi"  siede,  t.  3.  p.  -T33-58B. 
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PuynliT,  informalo  di  questa  deliberai  km*,  scrisse  a  Trny-  arcivescovo  di  Dublino, 
molle  lettere  nelle  quali  si  lamentò,  diceva  efili  al  suu  collegi,  die  li  sua  coudolta 
fosse  slatti  svantaggiosamente  rappresentai.  Ch'egli  non  aveva  compromesso  gli  in- 
teressi della  religione,  né  si  era  d  mostrato  disposto  a  secondare  le  progettate  con- 
venzioni se  non  nel  caso  in  cui  non  offendessero^  la  fede  e  la  disciplina  :  queste  etano 

K  Nel  1813  fu  presentalo  un  liill  al  parlamento  per  !'  intera  emani  ipaiione  de'  callo- 
liei,  che  ùssero  slati  ammessi  nelle  itile  omeur  r  avrs.ern  o!ieimto  pesto  in  tulli 
gli  impirgbi;  ma  uri  di  'M  msggo  il  bill  fu  riatta  tu  imi  pera  ms^iorità  rii  voli. 

Intanto  siccome  il  etto  era  sempre  lY^prlin  di  ili- missini  animalissime,  Piijnln 
vescovo  d'TI-dir,  dir.  da  coadiutore  dividi)  viraiio  r-pcslnlno  di  Londra,  stimò  di 
doversi  rivolgere  a  Roma  per  ottenerne  una  decisione.  Lo  stalo  iu  cui  era  allora  la 
capitale  drl  mondo  i  risi-ano,  nini  era  gran  fililo  in  favorevole  >itiii.-/,ii>ne  per  tratfarc 
un  affare  tanto  spinoso.  \;.n  ri  mauri  in»  a  II  "ina  t\v  al. uni  piviali,  i  quali  avevano 
comprata  colla  loro  sommissione  o  Ir  loro  cumpianvzr  1 1  IjiuI  l:\  di  sfuggire  all'esi- 
lio. Uno  di  qn'Sii ,  il  Quarai. tulli,  lire  prr'.-lin  dr'.hi  I'.opapainla.  ri-puse  il  IO  feb- 
braio IBM  a  Pnpilrr,  die  si  ptlrva  adottare  il  pruposlo  giuramento  e  i  bilicarsi  a 
non  tenere  uè  siirarm  pini  li  lire,  l'i'  ri,"  nini  mii;i.-lii  ..Iniii  i:.r!rp:iu,  i  tic-  li  ulc-se 
a  sturbar  la  Chiesa  p-rb  Mia  eie.  ptr.l.è  con  ciò  in. il  si  volere  in 'rudere  che  non  era 
forse  permrsso  di  pirdicarr  in  favore  della  n!^  eiic  itllollc.i.  11  prelato  sotto  tale 
i  dizione  approvala  il  celo  reale. 

Un  tale  rescritto  suscitò  gran  nimnre  in  Ingliilli  rra  e  specialmente  in  Irlanda.  I 
partigiani  del  i'ciVi  'o  fi  iaru  valere  rome  una  d-  vi.-.ii.ne  .'(.Inule  in  !oc>  favore;  gli  al- 
tri cu n lesi ari:uo  il  dirimi  die  vi  era  attribuito  il  vice-prrfi-tio  di  pri.nmr.-iar  da  sé  foli) 
soiira  questo  imperlali  ir  affale  lì :  tornato  i!  papa  |i.eo  dopn  :,  il  .ama,  Milnrr  vi  andò 
per  lagnarsi  drl  rrsiri  ilo  eprrfar  v  ,'err  Ir  pr>  prie  r:i;;inni  i- qui  111- dei  vescovi  d'Irlaoda. 
Murray,  coadiutore  di  Dublino,  fu  mandilo  a  Ruma  pel  medesimo  eggrlto,  e  piò 


rispondenza  eoi  vcston  f.  s  e  mi1  Icnirn.i  all'ispi  y.un.e  drl  governo. 

Questa  pnbìil:™-'i;ic  non  cai  uni  rIì  ani  mi,  e  li  f.i  per  tale  rggrllo  nn'attra  unione 
di  lesemi  ji  Dublino  nel  IHI.ì.  Furono  in  essi  confermate  'e  risoluzioni  già  prese 
molte  ville  dal  colpo  cl^-i  p.i'e  A'  libnda,  e  vi;.i  e  stabilito  di  mandare  a  Roma 
due  prelati  inr.arir.it i  iliYapp'r.-.'Tirire  pili  i  nripii;.  mente  .'il  sanlo  Padre  gì'  inroiive- 
riirnti  del  etiti,  e  la  i  i;  njjiiativ.a  d/  i  iiltuliri  d'  1  ri.. cria  a  <i  111  nidlrrsi  a  tale  conces- 
sione. Illa  qurMi  filli  riindiirnnn  ab'ipnra,  iu  cui  l'in  VII  fu  ddìnitiiamenlc  rislabì- 
lilo  ntlì' esercir i"  dell  i  tua  duplice  potetti;  noi  dubbiamo  prima  raccordate  nuove 

Avendo  ricevi 'n  le  ri'pi-le  de'  p-elali,  Napoleone  l.i  =  r'ò  dir  questi  agissero  da  ;J 
con  Pio  VII,  per  tarln  rinunziare  al  pa>l:!"  rbr  preso  a  *  èva.  di  Don  dare  l'isti  lozione 

sero  al  sanlo  Padre  una  Vi:  rra  ili  ci. ninni-  .  oi:m  nsn  -,  uri  la  quale  «cito  il  pretesto  dì 
soilrcilare  l'auleutirai'Oiie  delle  f.ir.ili.i  dir  erano  -tale  Pro  ni  lardale  per  le  dispense 
de' matrimoni,  rinnovarono  la  dimanda  per  la  conferma  di  coloro  che  erano  stali 
nominati  alle  chiese  vernivi!!,  ed  usarono  lali  termini  che  potrvano  essere  presi  per 
lina  minaccia;  essi  dichiara  va  or.  dn-  ibandini.il  a  la  fili  i  sa  dal  papa,  si  Irovercbbe 
essa  nella  dura  neressil.i  di  provvedere  da  sé  medesima  alla  sua  propria  cooserva- 
fctoue.  Gii  dato  dal  suo  buon  senso  il  santo  Padre  concedette  di  bao»  grado  la  pote- 
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slà  che  stimò  necessaria  al  governo  di  queste  chiese,  ma  stelle  fermo  e  Inconcusso 
nel  rifiuto  delle  k'IIe  di  conferma  pei  vescovi  nominali  dall'  Imperatore. 

Di' tanti  meni  chi'  i  Uomini  Ponletici  avevano  in  passalo  per  richiama  re  all'obbe- 
dienzii  governi  e  i  p  i;,i:vi  inJ.n-ili  e  sordi  alla  lnrù  voce,  non  è  rimaso  assidi  nel  eorso 
ordioario  delle  nocche  il  diril  lo  di  conferma  edi  iililufiniic  i  .ninnila  dei  vescovi. Sos- 
pendendo uni  tal*  ijliln-'/one,  q  i  iniìn  r;i filini  importanti  lo  rsìgono,  li  sanla  Sede 
manifesti  la  sui  rUì*Vi  ììh!i;;im:.o;)c  r  fa  crisi  una  santa  violenza  ai  governi  ed  ai 
popoli,  per  obbligarli  ad  emendarsi  e  a  riparare  le  colpe  che  essi  hanno  commesse  con- 
Ira  (e  leggi  sacre  del'.a  Chiesa.  Son  è  rrni  necessario  f.>re  I'  apologia  di  una  tale  ri- 
snlnzione  presa  io  allri  tempi  dai  sommi  ponleflci  ;  ci  basti  di  aver  fallo  Sapere,cnme 
questo  e  lurse  il  so'.'  ttirnn  col  q.iale  poter  r:;  tur. n.irr  al  crniro  drll'noili  uitulica 
nazioni,  i.  peri  io  da  molti  mri  fr'.i  anturi,  sifcian  e  lipi  al  polei  lem- 
<■  ci  I  lo  per  \of  bete  no  lalt  difillo  a")  sani»  Sedi.  I  orlJiìalimenlenou 


ri 


di  idu'.ar-eoi:  ne'a  qmle  ■Vhu-i.a  -in  v:d.l.l...  <l,  mai..!,  odi  p  ;  .1  |,rr,..-:i  d> 
rileiDare  io  Francia  *.  A  venduta  internila,  abbandonò  la  sua  rrsidecta  episcopale  di 
MonlefUscooc.  e  (une  ,  r  rig.  p'c  iMt  paie  N.p  :.unc  !..  ac^oì-e,  ma  nini  '"ine 
persona  ch'egli  fnniirierasse  la'.  I  -  .iM-n^'.r  ".,  a:  ■  >.i.i  ro:iiid  0:1  mi  w:i  ir- 

iteia  in  Mmry  e.  il"  sir.-i:     i:.  p>  r  p ■  ■  1  ■  r  jim.irr  ne"  <  p  i  ~i  ili  r.  ..iiiv.ir.  :  u- 

alla  disciplina  della  Gres:!.  Dir,i!;i.  quandn  l' imperatore  rl.-lcriiiiiiù  di  sopprimere 
molle  sedi  dello  si  ilo  ciTlc.iastito  [„t  riunii  le  alle  diuresi  virine,  questo  cardinale  si 
occupò  del  governo  (li  lincile  elie  ei-jnn  confinanti  col  ino  episcopato  di  Monlclìa- 
s  ■;■  ■:.  e  mi!!  nr.-.i-  ì  in  'eiiirln  ili  aerfllirc  l' arrivrsciivalo  di  Parigi,  di  farsi  nomi- 
nare vicario  capitolare  ,  e  di  assumerne  r  amministrazione. 

1  Mero,  pour  scrv.  a  t'hist.  «ci.  pendant  le  xvm  siede;  t.  3,  p.  —  *  Rela- 
ziona del  viaggio  di  l'io  FU  a  Ccnwa  „cil<  prìmiw.t  ,/cWanno  18, 5  c 
Al  ino  ritorno  in  IUm\-i  si-ri! la  dai  cardinali-  ì>iii-1"Ivii>ii<,->i  l'acca,  p.  7,^-76. 


Napoleone  ave va  difalti  pri  cu  rabidi  l.ir  ini- in  in.  re.  i  di  inv;';.'i  di1]  ministro  ili1'.  !]!  i,:ii 
rapiloli  lidi.:  e  .Itcdrati  di  ani  mcllere  per  vicari  i  soggetti  ila  lui  nominati.  L  pendii  ne 
sialo  avvertite.,  l'in  Vii  |  rigidi:  subito  le  f.ii.e;:tc  <  r .  1 1 i- - 1  : r  i  /  (  ■  ilie  pulivano  derivare  di 
i]'lL'S'a  pretesa  ìiiliusiuiie  de'  u'scJvi  nominali  .Lilla  p.ibslà  lai.  .1  udì"  am  mi  ni.- tra- 
zione dd[c  sedi  vacuili  ',  Animilo  dal  suo  w\,>  apn<aidlco  prr  li  rn.iijervaj.imif  lidia 
dìsopli uà  ecclesiastica,  per  l'aulorili  della  ..aula  ,\  d.  e  ;.■  r  la; ululi  delie  ji n ini--,  fp li 
non  mancò,  ncu  ostinile  il  rigori'  della  >  .il  li  >  dì ,  in  ■■  ni  m  Irò  va',  a  a  Satolla,  di 
porre  Cu  d'allora,  per  (planili  eia  in  lui  1111  limite  a  cn-ì  grave  inconvenicnle,  e  di 
reprimere  ini  lab'  allentalo.  Nei  mi-si  di  iioicmbrc  r  ili  di,  erniire  ibi  Ish'  rpli  ..cri-se 
tre  brevi:  il  primo  il  ."1  rinvi  uibre  al  cardinale  Vlauiy :  il  rem  rido  il  J  dicembre  all'ar- 
cidiacono di:. la  1  lucia  mei  rubidi  lana  di  Firenze,  AvcrarJu  tur  beili;  e  il  lerzo  il  18 
del  medesimo  mese  all'aliali1  Da  il  ni* ,  cicalio  1  a;>i:n!.ire  dilla  ■  i'.ic.<.i  unir  up.  li.  na 
di  Parigi.  In  (pillili  brevi  culi  dii  Murava  allameulr,  clic  siiull  1  intiu.ione  degli  cc- 
clcsiaslici  nominali  alle  sedi  i'pi..i:o;,ri!i  urli' aiumiuisira-.-.iiine  il.ilc  did.rii  (rima  della 
conferma  poulitici.i .  era  contraria  alle  sanie  bgpi  deila  llliii-s*  e  alla  dbcipllna  al- 
lora  in  ^gore,  ''  Icudcia  a  dislriisp'ia-  i  prineipii  della  miss  une  le^illima,  e  ad  an- 
nullare l'jutni  i'.i  ileila  S  'de  .(postillici,  civ.r-udo  questi  brevi  vernili  .1  copiii/auiii'  d:  I 
pubblico,  produssero  l'enei  lo  die  s:  puleva  desiderare  111  tali-  1  irrOslaliza.  Con  que- 
sto mezzu  1  fedeli  fnrnno  avvertiti  del!'  ilteptiiliinilà  ri.  i  virali  capilulaii  intrusi,  e  in 
tulle  ie  dioia-ii  dove  ne  li;  ni  un  mandali,  nu.lli  ccc lesi  asiici  e  pai  lie.  darmi  ni  e  r|iii-ili 
dei  capitoli  dille  cattedrali,  unn  vollero  pillilo  riconoscerli,  non  ostante  gli  ordini 
espressi  del  governo. 

Sei  breve  del  ó  ruiveniliri'  Più  VII  i.i  uiar.iv";Jiav.i  ila-  d  .arilinale  Mnny  avesse 
accettala  uria  la!e  nomina";  lo  rimproverava  peci  lu":  Irai. .univa  ti'  ii.leiesM  ili  .pirli a 
medesima  Chiesa,  1  lie  egli  aveva  in  pa-atn  rn.-i  bene  d  iesa,  i  mlando  il  mio  giura- 
menlo,  unnici!-,;  ai  inmiii  dilla  ri  lisi  une,  abbandonando  la  sua  fede  e  prendendo 
un'  amministrazione,  di  1:111  non  poteva  essere  iiieari'  ab)  :  eli  comandava  di  rinun- 
ciarvi e  di  nini  co.tr  hificrln  :i  prie  ed.  re  eunlra  di  lui  l'urine  ai  [uescrillo  dai  ca- 
nnili. Questo  breve  suscitò  gran  rumore,  e  la  poli-.-.i.i  imperi. de  ordini  delle  inda- 
gini per  Ì5fopiire  quelli  che  pn'u  vaiui  averlo  propagato.  11  di  primo  gennaio  I8U, 
l'aliale  Di-I:  .'  .  vicario  pmer.ile  di  Parisi,  fu  arrestalo  e  mesEii  prigione  a  Vinceq- 
nes  dopo  1111  esame  in  mi  si  lolle  cui  Tingerlo  a  dare  la  Mia  rinnnv.ia,  0  a  palesare 
la  persona  elle  gli  aveva  comunicalo  il  breve-,  ma  egli  11011  volle  fare  uè  1'  una  rosa 
uè  l'altra. 

Nel  breve  del  18  dicembre,  diretto  a  questo  corni:  [iti  so  pr.-le.  Lo  VII  diceva  ibe 
l' amministra/Jone  ib  i  caidinale  era  rimirar..!  alle  leppi  della  Giir.-.i,  e  clic  non  avea 
a  l'ari  pi  al;  una  ipiiilualc  polcsl.i.  [I  pcn'ciii  e  aepiunpeir,  ■':  ..  .\iii  ni  1  meno  per  levare 
(ipni  nini  ivo  di  dubbio  e  pur  una  mappime  prcraiizioi  e,  uni  sii  Vvi.uuo  opni  poi  està 
e  jiiiirisdizioue ,  die  Ili  arando  nullo  e  senza  .Ili  Ilo  luito  ciò  che  fosse  lelto  sciente- 
mente 0  per  ignoranza  di  1  unir.. rio  su  queste  m.iterie  e.  V.  eri  In  1  In:  qn.slo  sfiondo 
breve,  il  quale  di.  hi.irava  nullo  lullo  ciò  iln'  farebbe  il  .  ardiri jle  in  virili  de'  poteri 
del  rapitolo,  dispiacque  fortemente  al  governo.  L'abate  Daslros  non  ebbe  allora  co- 
pni/.iuni:  'li  rjue.Iu  breve,  il  <]  11.1  le  ofn  [:n  mi  in  casa  del  pipa  a  .Savona  ,  0  in  [..'riatta  lo 
per  istrada  e  non  fu  stampalo  che  nel  UH  I  Nondinieno  si  fecero  murare  dal  ca- 
li ilo  lo  mei  ri' poli  la  ri  u  di  l'ai  Lrr  1  p'..|eri  del  l'alvi  le  I  lisi  ni...  e  ii  fi  ee  li  ruta  re  ila  questo  ra- 
pitolo 11 11  indi'  !....')  a  llrnapjile,  d  quale  (  r.i  stato  steso  dal  cardinale  Maury,  e  pubbli- 
calo si  diceva  dalla  pulizia  come  il  ;oli:  do  ili  salvare  l'abate  Diat:o;r  die  si  minac- 
ciava di  una  priiccilnta  In  ipiesio  iuilirÌ7.zii,  die  fu  presenzio  con  inolia  impor- 
tanza il  li  gennaio  IM  I  ,  il  capilolo  proli  slava  estesamente  il  p,io  atl  jccainciiln  alle 
libertà  della  cliicJ.i  paiircaria.  i.iuesln  nini  iva  certa  a: '-n  te  il  mìplior  inomenlo  di  prò- 

1  .iTein.  del  card.  Tacca,  t.  a,p.  36-37.  —  iJIcm.pour  servir  à  1  iiist.  eccl.  pcnd. 
Je  xvli r  5Ìi!cle  l.  3.  p.  Z',,~l\Ì.  —  ■■  limi,  p,  —  1  Vedi  lo  sprillo  intitolato: 
Lettre  sur  lil  imitile  ia.-.iUittli  J.-j  ii,:ii:«,iti„n\  i;i/iit«t,ti:;-s  ai  Jtirair  liei  "(>"i- 
iiics  une  sléffcs  l'ttetiits,  in-!!."  l.icya.  iBi.J.  —  *  Mera,  pour  servii  à  Tinsi,  ceti. 
pcJar.1  l«  >>  M»,  1™.  !,P<B-  'W- 
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Tmn.-i;i:=;  Piarla  m-nlf  in  difesa  di  (ale  [sberla ,  perchè  la  Chiesa  ili  F.swrtìa  «a  op- 
p.r-sa  co:.!  'piil'Ul  nmes.tr  ili  un  drspiA»  tirpiglm».  Eia  del  pali  ■«•«  ssnpnwe  die 
riiiéirieio  imsistrsse  fon  tanta  fona  sul  dir.un  ohe  Issintih  i  Capitoti  di  piwveòm 
alle  sedi  «acanti,  mentre  questo  dirilluera  stai»  ti -ito  indi  ailin.I.  orpauiti  del  Ctrn- 
ioril:rtn,  ài  mi  it  governo  aveva  lhVuMo  per  molli  anni  a  non  prrm  Mirre  l*t-serci- 
lio.  Ma  la  piililica  di  Bnnaparle  avrsa  <  an»iMo  al  tasgiar  delle  cò-roslaorc,  e  dopo 
di  àven'  per  lun-n  lempo  proibito  ai  tallitoli  di  nominare  i  prao  vicari,  egli  ama 
in  nml  nicmnilD  rirjirw  alla  loro  pnrisdriisae  cjmc  al  nulo  meno  di  emanciparsi 
dal  papi.  F*»sW»fHlii  si  faa-v«i«  nr.IT  iHuirisiii  approvate  dal  capitolo  di  Parisi  don 
ppiptisiri™i*i!«aiir*iile  ppuwrilM-dllfc  noraaie  teotogAc^e  dai  falli  deila^stófD. 

rìrirsédi  Frauda,  di?  i  la.jili  li  d.* tìssi-ts  ai  vrsrovi  wiwiaali  Inoti  i  poteii  rapi- 
inUri,  vsilv  3  dire  iatla  la  .ri  7.  une  epi«-p,le  ;  2  "  cor  (*r  s»wrz.it«e  di  flut- 
miei,  Miti!  w«e»ri  noomMti  sullo  Lui^  XIV  durante  Ir-  sur  .witroi  fine  «hi  lmu> 

^nioiiHni  'iarde  tirila  Ioni  (iearr.iUU,  u  Isjli  abneooda  non  poterai  provare  ».  llga- 

dTFràiwia'e  tì' balia  ,  e  I  giurali  risnonarJsiw  pe  r<]ii:ildie  tempo  delle  ade  e  «li  di 
molti  de'  vwrawri  e  de*  caroli  &'  Italia  :  adrskiw  die  pai  viro  troppo  spinte  o  poco 

*Sl!ìan«  rìall'Xilr  ri  rlr.ni.  il  (ju.-ùr'  iì;i  >lJi'  l'aiiratn  di  qwM  iiu(*ru «laftU 

tgafi  di  11  muri'*"1'  i"  q«et*opae"'.  e  *i  mandavamo  «t*ì  beile  e  falle  ai  vesuiii  ,ibe 
sfereil  ■un.'  i  «u-tu.  ili-i-i-f  li  sul  wdutlarjV. 

t><8  [ircvertrl  E«f.i  e^ie^Tri'r.iiraiodiiti-nttidi  Fwemr,  Piti  YJ1  didima  eoe 
ìvwwcu  ili  Sjmy.  w.nùiuiu  ila  iwia^wn  (jutJla  si  de  n  .in  ■■oliiaiio  «*B(jile»B 
normali*  r»w  la  di»  a  ».  EgG  u  sipppppui  daMMK  dd  h  ciucio  i-wiuiio  ei*ins«- 
i.i'.i-di  Lione,  il  iiikiV  p»*iw  3  oprilo  die -è  «Jftotlrllo  (.«'  mia  riàrsa,  di  iiirari- 

n^*^^'^ i^«-,,v*'  P™3  ""rotari-  P""™  ?™a  di  in- 

serì- -raa.wie.am.  irte  -.i.;.,M.-.  Edi  ,.«.-.l.«a  din.o.u-  al  i-m-uI.J..  di  uouirrirc  ulran 
ijiiterf  al  vi-jhkivuiJÌ  S  .uct.'Iì  c.ti»rt..iu  r|:  rirri,7.'  ii'-f r-j-i  s:l  i.iii'ui  iu.i  pti-.r.s^entuiW 
di  ,-,,iiim:sl->.  ]"aiin.iiirs,l'i:r/.U'i,i-  dilla  rfine.-i  al  pr,  blu  IraiiiT.-'.  L»t|ual  cortifrcoì, 
ili'  ifl!i"vrnnMivu*'  i., 'ni  u»in-uai  enuira  nii.ilir.-"  Fumi  iTHi^liriJ.  euliBi'liprijioiiia 
p«e.L:H^iu  dr'preLi  irkinli;  t  mtb  i-biesa  Ci  Finire  e  ni  i]i>i  i lì  d'Aili, rtir  si  1iib.ii»  a 

«rf  ^firfiee  oumMo  tì  otìimi  lelljJu^ieiO^Wiiw-o'.udi  iiviwa  >■  crw  |nr-ecrine- 
.h  la  rmidi'Ua  dhe  domm  tkunw  il  ftcai  sbcsh-w  d'isii.  fei  earn -t.aie  (,uniU<'.pM-'jilD 
e  Bi.fliUatuiiuswiiBJ.  Si«wliitu«r  multa  il  s£ra«  virai  ini  -dure  !a  rfia  diini«Ui»r. 

ini  m"a«pe  si  nsò  naMc  rota  kolli  ifU''lh  <tv  wispi-tl*  iìih  die  avejino 
[h.iWp"'"  «'la  liirurjiii.nr  sii  i  pntniin'^-nsiaur  di-'  trevi  d.|  paia  m  Frau- 
m  riu  Iwsiii  c.  i.i:<ril'jia!j  di  i',i"in.  I^rt-.u-  .1  t  U]i|iixsuni>,  da  Seimir  Ai  do- 
i"euiwMÌIes;BiLliif..piri  na.4fRiii  a  Tìikihiiks  :  vi  Kintiiu--  i.i-J  iik<ì<-p::BB  Forte  'il 
toragettiMi  (niellili»  li  -  '.ìti-kiiì  "i  il  i.'ni  ra-e  di'  tì.iTiu.luli  l  uu^na.  Lo  ni  «epa ui  d  A 
pt&ttm  [)["ia  iihr  fu  lilijjsmii  a  N^tiBivilsa  a'-isuaii  dv'suoi  mi! ;'  Ili  wrw  die  sr-nnero 
maiiHa  i  a  Fi  ntstre  t>-,  I.»  p  -^i-i  nr.  ui.e  In  wpiiifa  unii  a  mai  dar  da  raffici  Turdiat 
di  ■eSBiiiinsiri'  iiilieOe  unir  di  l'iu  VJ).  Si  (inselli  i  spilli  «ijira  dillo  usò -rJw aveva  m- 
tìloo*  torithtte •".  11  7  peoi-a»  «IJ  ,  aaiM.ii.  ngii  paav rjjiiaii.  joleHo  wJ  suo 
s.iiTnlii -isird'iiu,  a  'lini/ ultra  prni^sifilo  rke  ad  ho  assalii)  al  sub  nppBrlvnieailo  ,  si 

nm  I  '  | 

Vliist.  rcd.  feiid.  k  n..:  ti.Vlis,  s.  j.'p.  r">;-1.-iH.  —  s  JIcu.  ,ld  ,;,r,i  l'acca,  t.  -a. 

|i.        —  1  Al.  Arlaud.  liist.  Jtl  pape  ek  VA,  it.  a,  377-378. 
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tura.  Si  prese  cognizione  di  qnrtm  che  contenevano  I  suoi  dispacci,  e  gli  si  presero 
pp rfino  i  suoi  breviari,  l'ufficio  della  Madonna,  ed  asportata  ogni  coi».  Quando  f  gli 
seppe  questa  rigorosa  visita,  ne  lidi  il  racconto  colla  sua  Alluma  ordinaria,  e  non 
fece  osservazione  alrana.  Egli  die*  solamente:  «  Anche  l'ufficio  della  Madonna  e  i 
nostri  breviarii?  è  giuslo!  1 11  rotile  llerlhinr,  governatore  drl  palano  scomparrr. 
Uni  specie  d'intendente  significo  che  ogni  persona  italiani,  oonoresu  anibe  il 
papa,  urm  ricrwre.Ijbe  che  due  franchi  al  giorno.  Ma  tfaesf  ordine  assordo  e  ridirai» 
nonfu  «sepiilo  i*e  per  due  settimane ,  perchè  gli  abitanti  di  Savona  manduco 
delle  provvigioni  al  papa  ed  al  situilo.  Moirighi  era  il  depositario  di  molli  oggetti 
prruotì  tfacglÌ  *«UI  1  itavi]  wipa,  einflc  TestiluiuRtieli.  l'io  Vlt  rifintódi  ripigloT- 
segli  dimostrando  che  verreboepH  ailoulMato  efesio  Beri»  fedele.  MoiraRhi  insiste 
e  restituì  ildeposito.  Poco  tempo  dopoRlilu  tolto  anche  q  arsii  e  condotto  a  Fenrsln-lle. 

Intanto  il  conte  di  Ctialirol,  prefetto  de]  d^partimeato,  <bbc  ordine  di  scrivere  al 
papa  1a  seguente  lettera,  la  cui  modula  fu  pieeisantnlr  mandala  da  Kapolronr  : 

1!  sottoscritto,  dietro  ordini  ricciuti  dal  «io  so  Treno,  ina  Marina  imperiare 
e  reale  Napoleone,  imperatore  de' Francesi  tJe  ti'  Italia,  proiettare  (Mia  ronfedera- 
zinne  dd  Meno  ,  è  incaricato  di notificare  a  papi  fio  VII,  rhf  gli  è  fatta  proibi- 
zione di  comunicare  con  alnina  chiesa  dell'  impero,  iié  con  alcun  suddito  dell'ira- 
prratnrr,  setto  peua  di  disobbedirczo  da  parte  lui  e  da  parie  loro:  che  cessa  di  es- 
sere l'or-ai»  della  Ciiirja  taUoaca  qmìlo  che  predica  In  ribellione,  e  la  (ni  animo  e 
tutto  liete;  Che  poiché  ninna  cosa  può  renderlo  «aggio,  vedrà  rhe  «aa  Maeatàè  tauro 
poteste  per  lare  quella  cantiti™  fitto  i  suoi  predeuesaori  e  deporre  un  pap.  Sa- 
vona il  44  g>e»Baio  (814  .-.  Emo  dunque  («a  muatii»  di  corteo  sronninha  politica 
manifestata  da  un  [.referto  e  in  quali  termini  !  lì  filila  proiiiciew ....  E  dove  si  è 
mai  presa  questa  ignobile  e  viie  rimiri  lacerna  di  una  *p  gitili  a  vme  di  polizia  V  Xotio 
pena  di  disoòbétnta  da  sua  parie  e  da  loro . . .  Mc\  ixAìort  di  una  iodipna- 
zione,  che  ai  Rianifesta  con  tanta  solennità ,  si  ha  <?li  il  diritto  di  non  osteria, 
neppur  le  redole  più  eo»iioi  di  siile  ?  Il  papa  predite  la  ribellione ...  Eie*  di- 
mandi la  cnnirMazionr  de' suoi  diritti.  La  sua  wama  ì  Ititi»  fieli  ...  Si  parlirari 
ad  un  nomo  per  abitudine  il  più  A*ie,  il  più  candido,  il  piti  mansueto?  ÌYesstms 

Cosa  può  renderlo  saggio  ...  Questo  rimprovero  da  n  r.!ru  di  telala  ai  diripe  a  un 

ponleiitetliswsanÉanove  auni!  Pio  Vii  sopportò  questi  uolpi  con  Jina  fer metta  eroica, 
e  non  diede  sepnoalcimo  né  di  abbattimento  ti  di  deleteria  '. 

Le  OBOve  della  persMUzione  rseruita'a  cantra  il  clero  di  lloma  e  d'Italia  facevano 
certamente  provare  ad  stoni  un  dolor  profondo  e  un  prande  abballi  mento.  Ila  tutti 
quelli  che  erano  venati  nella  storia  de' primi  secoli  del  crisi ia orsini o,  invere  di  la- 
sciarsi o  spaimeli:  do;;  li  avvenimenti  che  ai  andavano  succedendo,  ne  prevedevano 
tranquilla  meste  il  fine,  e  si  raUrtrravano  anticipatamente  nel  l' idra  lusinghiera  della 
gloria  futura  e  del  trionfo  de.IL  Caie**  ».  Ei  si  consolavano  roPn  certezza,  che  tuli 
triuotaziooi  rincorarle  inno  ih:I  coir  de' fedeli  l'antica  ahVtlii  pel  Capo  supremo  della 
religione  raltiJii».  davano  una  mestila  alle  atroii  i  * brunir -spine  dalle  penne  de' 
filosofi  sulle  massime  e  la  condotti  àt'  cardinali  e  de' più  rispettabili  pirlili  della 
Corte  umana,  e  facevano  ■spuntare  un  raggio  di  liu  per  gli  eretici,  permettendo 
loro  di  disrioguere  attrnwrm  le  Inule  selle  erigane  la  vera  Chiesi  di  Gesù  Cristo. 
Fu  cerfcimejilr  un'  ammira  bile  dispiaizioiu-  iklla  duina  Provvidenza  di  far  che  la 
Chiesa  romana  acquistasse  la  Sovranità  severa  wi  vailo  territorio,  atfinchò  i  poutetiii 
romntii  non  fossero  sudditi  di  principe  abuiio  e  potessero  governale  co»  maggiore 
liberti  e  imparziali  :A  ta  ini  vi.  •  li  i  <i;  mii  l'uico:  tu  unesia  Sovranità  lemporafc  cosi 
«itilee  vantaggiosa  pel  min  lenimento  dell'i  odi  prudenza  della  salila  Sede,  le  tornavi', 
ei  può  dirlo,  iterici  io  certe  circostanze .  Quand»  in  uno  Slato  scoppia  una  persecu- 
zione «Mitra la  Cbirsn romana ,  l'idra  ''he  i  papi  siedi ™  so pr*  un  trono  in  meno 
allo  splendore  di  una  Corte,  che  sono  S"Viasi  di  molte  delle  più  belle  e  più  ricrtie 
prò  tràcie  dell'Italia,  e  ci  itoti  da  ti  da  due  milioni  e  meno  di  sudditi,  indebolisce  ed 


ìli.  Artand,  llist.  du  papeil'ic  VII,  t.  a.  pag.  380.  —  «  Mei».  ,W  ear.l.  Pacca. 
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«Lingue  quasi  presso  i  popoli  quella  Ite  linosa  compassione  the  si  sentono  d'ordinario 
per  eli  sciagura»  ed  oppressi;  mi  lo  spellatolo  di  Pio  Vii,  a  qoe'  di  spoglio  di  ogni 
umana  grandeiza  r.  prima  vittimi  della  prrsccuiione  filosofica,  eccitava  compas- 
sione in  tulli  i  cuori  in  favore  dell'oppresso  successore  di  san  Pietro,  e  risvegliava 
nc'fedeli  l'ani  ito  affetto  per  la  Chiesa  romana.  Trattali  come  il  papa  i  cardinali,  che  la 
peana  de' sedicenti  filosofagli  aveva  dipinti  come  nomini  che  non  erano  entriti  net 

ogni  cosa  a  q  polenti  pa-sloiii,  si  vedevano '.,11oi  a  spostali  con  rasiceli  aniline: 
delle  loro  dignità,  de'  loro  beni  ed  anche  della  liberti  loro,  anziché  mancale  ai  giu- 
ramenti (he  essi  avevano  presfato  pel  mantenimento  dei  diritli  della  Sede  aposto- 
lica. Ora  gli  eretici,  che  leggendo  di  buona  fede  le  sanie  Scritture,  lì  notavano  le 
p-ed'nioM  le  Unle  volle  ripetute  daldivin  lie.dnilore  anli  apnstdi  st/lc  i.er.ee^niii 
the  essi  avrebbero  patite,  c  die  vedevano  che  si  lasciavano  tranquilli  i  ministri  della 
filosofia  dominante  e  i  pastori  di  lolle  le  altir  .selle,  menile  non  si  perse g in tav ano 
ne  si  opprimevano  violentemente  che  i  ministri  1MI.1  Chiesa  .atu.ina,  potevano  de- 
durne questa  conseguenza,  che  era  in  questi  ullinii,  e  non  nei  loro  ministri  the  si  do- 
vevano ricciimsecre  i  veri  fu  retori  degli  apostoli  e  che  la  vera  Chiesa  risiedeva  in 
seno  della  religione  romana. 

L'  imperatine  aveva  nel  IMlf)  riempiute  le  prigioni  di  stalo  di  un  numero  immenso 
di  ecclesiastici,  die  non  volevano  moiKisra  re  i  vicari  rapi  In!. uà  in  Ini  li.  u  <•'■ 11  si 
mostravano  dorili  alle  sue  innovazioni  in  materia  di  religione  '.  fvcl  gennaio  dtl  1811 
eg'i  radunò  di  bel  nuovo  la  commissione  eerlejiaslira,  e  aspiiiii'e  agli  altri  cardinali 
e  prelati  il  cardinale  Caselli,  vescovo  di  l'arma  e  II  signor  De  Pradt,  arcivescovo  di 
Malines.  Fece  loro  proporre  due  questioni.  Bella  prima  dimandava  a  chi  si  dovesse 
ricorrere  per  ottenere  le  dispense,  essendo  inlerrotla  ogni  co  mimi  canone  ira  i  sud- 
dili  dell'Impera  lo  re  ed  il  papa.  Dimanda  veramente  singolare  nella  bocca  di  colui 
che  era  l'autore  del  disordine,  pniihé  si  teneva  il  papa  in  prigione  e  non  si  permellcva. 
menomamente  a'  suoi  sudditi  di  approssimarsi  alla  soa  sacra  persona.  In  secuiido 
luogo  egli  dimandava  qu.il  fosse  il  modo  .'ecittium  ili  dare  l' istituzione  canonica  at 
vescovi  nominati  dall' Imperatore ,  se  il  papa  persisteva  nel  rifiufo  delle  bolle  ponti- 
ficali di  conferma. 

Rispondendo  alla  prima  questione,  i  cardinali  e  i  prelati  parlarono  del  dolore  che 
essi  avevano  provalo  udendo  che  ogni  comunicazione  fra  il  papa  e  1  sudditi  dell'  Im- 
peratore era  lolla  ;  parlavano  poscia  della  dii  hiarazione  dtl  ttì82,  come  conciliante 
lutti  i  diritli,  delle  riserve  introdotte  sui:  cessi  va  meni  e  conlra  il  diritto  e  l'uso  antico; 
e  conchiudevano,  che  nelle  circostaoze  in  coi  si  trovavano  i  fedeli,  dovevano  rivol- 
gersi ai  vescovi  dio.-es.mi  per  ottenere  le  dispense;  ma  avvertivano  però,  che  non  si 
trattava  qui  the  delle  dispense  relative  ai  bisogni  giornalieri  rie'  ledili  e  non  di 
quelle  che  avevano  per  oggetto  l' a  m  minisi  razione  generale  della  Chiesa  e  la  sua  di- 
sciplina interna,  perchè  troppi  erano  gì'  inconvenienti  che  ne  deriverebbero  abban- 
donando alla  volontà  particolare  d'ogni  vescovo  l'esercizio  del  diritto  di  dispensare 
dalle  leggi,  che  la  Chiesa  ha  falle  pel  buon  ordine  e  l'uniformila  del  suo  governo  *. 

Alla  seconda  questione  essi  risposero,  die  il  papa  ricusava  le  bolle  di  confermai 
senza  allegarne  alcun  motivo  canonico  3;  the  i  brevi  diretti  ai  capitoli  di  Parigi,  di 
■  Firenze  e  d'Asti  erano  mia  prova  dolorosa  delle  false  idee  rhe  ispiravano  a  Pio  VII 
|irr-inn:  juiio  istruite  ile'  costumi  e  dello  sialo  delle  Chiese  di  Francia  ;  che  sarebbe 
ima  sana  [>;c.  n  in  ioti  e  ii  f-.re  a™iii:.:;ere  al  là  mi-inda  lo  del  1801  la  clausola  che  il 
papa  darebbe  l'islifuzione  canonica  agli  ecclesiastici  nominali  dall'Imperatore  in  un 
tempo  determinalo,  panato  il  quale,  il  diritti]  di  i  (inferma  e  dell'  istituzione  canonica 
sarebbe  devoluto  al  concilio  della  provincia;  che  se  il  papa  non  acconsentiva  alla 
condizione  di  tale  i  isnsd».  il  tuo  ri  tinto  j:.iiij;iii.  lini  LI.;:  a  sii  ne  hi  dei  la  Chiesa  in- 
tera l'abolizione  del  Concordilo;  che  era  imporlanlìssimo  iu  queslo  affare  di  non  al- 
terare l'opinion  pubblica,  la  quale  non  è  d'ordinario  favorevole  ai  cambiamenti  ed 


1  Meni,  dd  card,  l'acca,  t.  a.  p.  38.  —  5  Meni,  pour  servir  a  l'hist.  eccl.  pend. 
le  xvm  riccie,  t  3,  p.  5ai-J53.  —  a  Mero,  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  39-41. 


alle  innovazioni,  e  die  Insognava  [  e:  <  (•n;egu.-n;a  preparare  a  poto  a  poto  gli  Mimi , 
rtie  la  Chiesa  di  Frainn  tra  aiilui  iz/ala  in  raso  di  necessità  a  provvedere  alla  sua 
propria  conservazione  I.a  rimi  miss  ione  in.islcv.i  s'dln  spcrtii-nle  gii  propellali)  ili 
convocare  »n  mutilili  lui  uria  numerosa  a .semitica ,  e  finalmente  ella  consigliava 
prima  di  riunire  un  ronrìlio,  di  mandare  a!  papa  una  deputazione  per  illum  in  urlo 
sul  vcrosl.Ho  delie  tose. 

Tale  fu  in  tompciitlro  la  rispnsla.  die  i  ntr-rii i -ri  e!,-ila  enmniisiinne  rendellern  ili 
corpo  all'  Imperatore  nrl  marzo  IMI;  ridl'a'ilei.ticilà  quale  risposta  non  si  può 
dnbilnri-,  poiclif  J'arrivi^-i  o\a  «li  'Imi::..'.  In'  tra  unti  Hi  .pirsli  [bri-Iati,  ia  Cvc  slam  pire 

nei  mi: 

Non  si  può  n  ii  lare  spuri  peti  a.  eli''  i  ni  em  liti  .1-l'ri  tu  min  issi  mi  e  imputarono  ad  im 
papa  che  gemeva  in  una  dura  prigioni,  i  ti  :  rtrilrnì  cui  erano  altura  in  preda  Ir  chiese 
di  Francia  e  d'  Malia  ;  the  pararono  firn  p:ro  rif  pctld  rlr.il,-  massime  de'  Irologi  e 
de' canonisti  di-Ila  .«aula  Serie,  IraiianoVli  ili  ni  iramunlaiii ,  e  srragionaodoli  di  idee 
r.l-f:  i  lic  1:1  ri Im ti-  li-  c.'.si  diedero  all'  Imperatore  il  consiglia  di  far  aggiungere  al 
(innrordalo  ima  dai:  sol  a.  ilie  lì-=assf  si  papa  i:n  l-'rrpn  ri  e:  trinili  a  In  per  finti  lare  il 
suo  dirilln  di  conferma  ;  consiglio  pieno  d'aslmia  e  di  mali  l'eile;  poiché  menile  si 
dava  ad  inlendere  <  he  si  voleva  enir  e.-vjre  al!j  ."arila  .Sede  un  d  "r  il  111  cosi  prezioso, 
si piiiHgt-va  a  renderlo  illusorio  ili  molle  circostanze  5. 

Essi  appoggiavano  il  Inrn  parere  sopra  un  argomento,  dir  non  era  fondalo  sulla 
le::';',  ■■  elie  la  ii'ii!Ti:i.i;lrni'  (tt  li'-n.-'i  lii  a  i -presse  m'  I,  rniiiii  segiirnli:  ■■  Questo  Con- 
coidalo  (del  (BOI  ;  d.i  ai  papi  mi  Mi' eia  ieri  i  a  ri  la  in  mi  inni  urtili.  In  una  clausola 
di  questo  concordati  i  il  prie,  ipe  perde  il  errili"  di  ne  ri  ina.  ;e  in  un  lempo  delermi- 
nalnnon  presenta  a!  papa  un  jogg-'lio  di  qualità.  Allineili'  li  sia  eguaglianza  di  di- 
ritti frale  an  gusle  parli  ccniraenh.  sarclibc  mi  essa  ri"  i  he  il  pupa  dal  Canio  suo  fosse 
ohbliealo  a  dare  l'istilusionf,  o  a  far  conoscere  il  motivo  cincinni  del  suo  rlìuln  in 
un  lempo  fgnalmeiili'  ri.-li  m-nalu  :  a'!  ri  in, -uh  :l  diri  ilo  d'  iM  indinne  sarà  devoluto 
per  questo  solo  laltn  al  rnncilio  della  prolincia,  do»1  i  vacante  l'epiacopalo.  Aggiun- 
gendo qtiesla  clausola  al  i.t.uitrdalo  ,  neri  -.ara  p:ù  in  difillo  dei  papi  di  protrarre  a 
lor  laleiilo  piò  in  lungo  la  vatarzi  delle  sedi  episcopali,  e  i  papi  non  avranno  più 
diritto  sull'episcopali!  -.  ÌVin  l..rerno  tosi  ili  passagli  io  ossi  rvare,  die  ò  nnaprelen- 
sione  ingiusta  il  voler  soltometlere  alle  leggi  ed  alle  rrpole  ri,  i  trattali  le  concessìooi 
volontarie  della  santa  Sede,  e  tlie  da  un  alno  lato  la  Commissione  nella  sua  risposta 
stabiliste  una  Clsilà  diretido,  die  per  una  clausola  del  Cium  orciaio  del  J8W  il  sovrano 
di  Francia  perderei. |n<  il  difillo  rii  nomina,  i>''  nel  lenijio  lissn  non  presentasse  al 
papa  un  soggetto  avente  le  quali  13  nei  e  ssa  ne.  Si  legge  nel  testo  del  Concordalo,  che 
il  primo  console  nello  spazio  di  (re  mesi  dopo  la  pruni  ulg;. -'.ione  ridia  coslilnrone 
apostolica  dì  conferma,  r  inni  eli  arciv,;.t-osi  e  cestini  delle  nuove  diocesi  stabi- 
lite; ma  non  v1  è  nulla  clic  indù  lo,  i  '.:<■  egli  p.i  di  ieL'he  ipiesto  drrillo  se  lasciasse  pas- 
sare questo  lempo  senza  esercitarlo,  Non  si  pini  poi  trarre  questa  conclusione  dal- 
l'articolo quinto,  uri  quale  concedi'iidosi  al  primo  ,  nn.-'ile  il  poltre  ili  nominare  per 
l'avvenire  alle  sedi  episcopali  v;oanri,  non  eli  viene  putii  ri  ilo  alcun  lempo  delrrminalo. 

Uopo  que5la  risposta  rifila  t"minissiui;e  l'imperatore  chiamò  a  sè  i  cardinali  e  i 
vestovi  che  la  rompi  vane,,  compresivi  i  leolcgi  ;  vi  aggiunse  lien  anclie  i  consi- 
glieri e  i  gran  dignitari  ilei,' impero,  auiiu  li,'-  la  riunione  riuscisse  vie  più  autorevole 
agli  occhi  del  pulilriicd.  K-.-i  furono  ini  pio.  virameli  te  min  oca  li  In  Iti  una  mal  lina  sul 
finire  di  mano  ISII  s.  Napoleone  si  fece  aspettare  due  ore.  higli  diceva  die  te  per- 
sone che  avevano  aspellalo  erano  le  più  stupide,  e  avea  ragione.  Finalmente  egli  ap- 
parve con  uno  strafini  in  ai  in  corli-ggio.  aifiiii'pagualo  ria'siioi  grandi  ulliciali.  Guardò 
se  tulli  erano  arrivali,  "apri  la  -'-dilla  con  un  discorso  In  nullissimo  e.  vef mentissimo 
rontco  il  papa,  che  aggravava  d'art  use  per  la  ma  osi  naia  resistenza,  manifestando 
l'intenzione  in  cui  era  dì  prendere  conlra  rio  VII  le  più  energiche  risoluzioni. 

«  Fra"mens  rclalifs  A  l'Iiislnii e  cet-lésiasliuia-  des  proni,  ami.  du  musicele,  ».  1S1. 
—  '  A.  del  card.  Tacca,  L  J,p.  4o-4a.  —  s  ìli.  Artaud,  [list,  du  pape  Tic  VII, 
t.  a,  p.  aB,-itì;. 
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Quantunque  questo  discorsa  dell'  imperatore  Tosse  un  tessuto  di  prineipii  assai  er- 
ronei, di  (atti  assolutamente  fotsi  tutti  confusamente  da  latti  i  secoli,  di  calunnie 
atroci  e  di  massime  tutta  opposte  a  quelle  delta  Chiesa,  pur  non  vi  fu  né  cardinale,  né 
veitnia  alcuno  che  cercasse  di  tir  vateic  ta  verità  contro  U  fona-  e  la  poi  rara.  Ma 
per  la  gloria  della  leligjoue  si  trovò  li  un  semplice  ecclesiastico,  il  quale  salvò  To- 
nore  drllo  stalo  rhe  profrssava.  e  che  Fu  capare  di  mostrare  La  Telila  srasi  reto,  al 
discetto- del  pi»  formidabile  oV  Gesarr  Qnext' traino  fa  l'abate  Emery,  il  rroalr  seb- 
bene (osse  partigianceiietie  massinw  fftllicane,  e  de'qnatUo  famosi  arlienli.deU662, 
era  nonpertanto  altrettanto  moderalo  nella  sua  opinione,  quanto  si  poteva  desiderare 
in  un  mimo  che  professava  una  simile  dutlriu*;  ut-  Mjslenrva  i  prineipii,  ma  udii  ne 
voleva  le  conseguenze  '.  Egli  era  del  reste  diali  ala  nitri  te  commendevole  per  la-sua 
scienza,  prr  una  condurti  veramente  virtuosa,  che  non  aveva  mai  smentita, se  mac- 
chiata iie'tempi  più  pericolosi  delia  civoluiìoiif. 

Terminato  rt  efiicorso,  rJipoleoiie  guardò  lutti  gli  astanti,  indi  disse  all'abate  Emery: 
Signore,  che  p»'ns:ile  voi  driratttnrità  dei  pupa?  Emery,  cnretlamente  ruterpel- 
Lito,  fissogli  orchi  eoo  deSrrenaa  sui  veseovi,  tome  perdimaildarlieeniadiiiirpritM 
degli  aiiri  la  sna  opinione  e  cosi  rispose:  «  Sire,  io  duo  posso  avere  a  Ilvo  sentimenti) 
che  quello  eoe  è  centennio  oel  Catte  Mimo  »  segnato  per  comando  vostro  in  tutbe  le 
Chiese;  e  alla  diurandR:  «  Che  rosa,  è  il  papa?  -  si  risposile,  the  egli  è  il  capo,  delta 
Chiesa,  ii  vir;r'o  di  Gesù  Cristo,  a  citi  tntti  i  cristiani  devono  obbedienza;  ara  un 
corpo  può  e^li  far  seni»  del  ssa  capo,  di  colui,  al  anale  per  diritto  divino  si  deve 
obberlienia?  n  Napotrsne  fu  sorpreso  di  tale  risposta  ;  e  pareva  aspettare  che  Emci}- 
rnatinuasse  a  Niellare.  H  fianco  confessare  nulla  temeva,  e  ripigliò;  In  Francia 
noi  siamo  costretti  a  sosTch.th  qnattro  articoli  della  dirliiarazionc  drl  Clera;  ma  bi- 
sogna riceverne  la  dottrina  nella  snj  «rtfpriti  ;  oca,  è  drtto  pure  nel  pieambslo.  dì 
questa  dicniacn  ione,  elle  il  pn-pa  è  il  rapo  della  Cliirsa,  a  cai  latti  i  cristiani  devono 
ohbed:eaza,  n  inoltre  si  a^Ri unf;e ,  che  questi  quattro  articoli  decretali  dall'Astem- 
blea  non  la  sono  tanto  per  tinniate  il  potere  del  papa,  quanto  pei  impedire, che  non 
gii  si  cooeedii  ciò  che  è  «sseniialr  ".  E  qui  l'Emi- tviiiii  in  mi  lungo  sviìnppo  dei 
quittrn  artieuli,  allegando"  he  qnaElimque  sembrasse  che  cjiiesli  limitassero  k  poltre 
dcL  pipa  in  alami  punti,  riconoscevano  però  in  Ini  uu' autorità  cosi  glande  ed  uni- 
versale,da  non  potersene  dispensile  nella  Chiesa.  Emety  dichiarò  poscia,  ito  se  come 
sidictva,  si  radunava  un  conti lio,  esso  non  avrebbe  valore  akuuo,se- funse  disgiunto 

Violo  su  questo  punto,  e  dopo  di  aver  espressa  a  mezza  bocca  la  parola  tattekì- 
lmù„  napoleone  ripigliò:  ■  E  bene,  ili  non  vi  contrago  la  potestà  spi  ritirale  dei  papa, 
poiibè  egli  l'ha  ricevati  da  Gesù  Cristo:  ma  Gesù  Cristo  non  gli  ha  piloto  eoslrrita 
la  potestà  temporale;  fu  Carlo  Magno  the  gliela  diede,  ed  io,,  fuccessote  di  Carlo 
Magno, io  voglia  tntgiitia,  perchè  egji  non  ne  sa  usare,  n  perchè  essagl' impedisce 
A  esercitar*  Ir  sire  fusai  uni  spirituali.  Signor  Emery,  che  dite  voi  di  questo  ?  —  Sire, 
la  Must»  Vostra,  onora  il  gran  Bossnet,  e  si  piace  di  citarlo  spesso;  io  non  posso 
aver  altro  srnlimcnlo  rhe  snello  di  Bosniet  nella  sul  Difesa  delia  dicMaratienc 
de!  diro,  il  anale  sostiene  espressa  me  ale  the  l'indipendenza,  e  la  piena  libertà  del 
Capo  della  religione  sono  necessarie  pel  Spero  esercizio  del  primato  s-pìtkuale  Bel- 
l'ordine in  citi  si  trova  stabilititnrllamoltiplicilà  dei  legni  e  di-gl"  imperi.  Io  citerò  in- 
tegralmente il  passo  rhe  ho  imparato  a  memoria;  Sire,  Bossuet  parla  cosi:  «  Koi 
sappiamo  che  i  pontefici  romani,  e  l'ordine  sacerdotale  hanno  ricsvulo  dalla  nrnni- 
fieinza.de)  re  beni  rhe  posseduoo  legittima  mente,,  di  ritti  e  signorie  [imperiti)  come 
ne  poisedono  altri  uomini  a  tutto- diritto.  Noi  sappiamo  che  queste  proprietà,  perché 
offerte  a  Dio,  devono  essere  sacre,  e  che  non  ai  può  senza  commettere  un  sacrilegio 
invaderle,  rapirle,  e  darle  a  de' secolari.  Fn  aeeordaia  alla  Sede  apostolica  la  sovranità 
della  città  di  Ruma  ed  altri  domimi,  aftinché  la  santa  Sede  più  libera  e  più  sicura 
esercitasse  il  suo  potere  in  tutto  l' universo.  Koi  ce  ne  congratuliamo  non  solamente 
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eoa  li  Sede  apostolica,  ma  aneli  e  eoo  la  Chiesa  univerialf.  e  prrsliianm  e  f.mdam  voli 
l'ili-  Iti  ii;' ni  sfuso  rjii.-iin  sacro  principato  rimanga  sano  r.  salvo1 1  ». 

Dnprtdi  averr.  rnu  pizwrwa  asmi  lato,  Napoleone  prrsr  :i  favellare  fon  lui  la  b  pt.v 
ddena  e  disie:  ■  Io  non  mi  opponga  all'ai] Un  il  1  di  btnttf  :  unto  ciò  sarà  slalii  real- 
mente al  tempo  suo,  in  cui  l'Eiirt.n.i  rn'onnseriiri"  mudi  padroni.  Min  conveniva 
i  he  il  ppa  fosse  soggetto  ad  un  Murano  particola  ti-  ;  ma  snreLlie  mai  Lnunwinwntr. 
chi  il  papa  tour.  Jopgetlo  a  mr,  ora  die  l' Europa  non  erniosi I  tUw  padroni;  che  me 
solo?  .■•  Emery  si  iiwó  un  poro  imtiarar.y.ain,  pf.rdiè  non  voleva  dare  risp«ste  che 
offen di- siero  forcfijtlni  indu  irinalr-.  H^li  si  etili  [.-nlò  ili  dire,  the  puteva  avvenirseli!; 
Si'  inconvenienti  preveduti  da  [ioduri  unii,  diirrsirrn  «rrilkarsi  soli»  il  regno  di  Na- 
poleone, e  lotto  quello  i!d  'in.  jhh-i:i-s«h-h  ;  n,r[i  .siif.sion.sr:  ■.  Mi  Sire  ,  mi  conoscete 
al  pjr  di  me  la  stona  tldk  riioìiiy.iiini  ;  ii  di'-  ma  <-jiiti'  pini  darsi  benissimo  die 
non  esilia  sempre:  fii  iu:uii ti'uinili  previ-, In!  i  d.i  [loisuet  potrebbero  lirompatirf . 
Non  si  dovrebbe  iliunpic  i sin] naie  un  uni  ini-  1  usi  sai  iami-nlc  stabilito  <: 

Siccome  i  meorì  ddia  commissione  volevano  ehe  VlwtpmMlt  miudasse  liti  mes- 
saggio a  Pio  VII  per  proporli  die,  nel  caso  in  cui  unii  drs.se  l'isti! mio  11  <■  canonica 
ne'sri  mesi,  il  indrnpiilii.nm  frisse  aiiniri'.iatu  a  darla  in  suo  Lume,  Kaptilrone  in- 
lerpelld  Emery  in  ijii'.sin  pu  ilo,  rie. stilerà  udii  di  capere  se  r«li  credeva  ine  il-  nituhr- 
flee  accorderebbe  tuia  laJe  concessione;  fd  E m ri  t  sundn  dii  nbralocho  l'u>  VII  non 
vi  assentirebbe,  perché  sarebbe  lo  stesso  (he  riuotlave  al  .sili,  di  ri  Ita  d'istiioainnr, 
iVapoIrane  si  rivolse  =i  ve.scovi  dn:i'ndo:  ■•  Voi  vnlrvalr  fauni  t.ir  un  passo  da  chie- 
rico, suggerendomi  di  dimandare  al  papa  non  tota  dx  "(ili  nei  ir.1t  emurdrinH 

Prima  tilt  la  seduta  li  n  issi-,  Napnlf  ime  ri, ri  l<i  ..ri  uno  d.:'  wscnvi,  se  cièche  Eiaery 

gli  aveva  detto  deità  (idi  11 1:0  ne  dd  Calci»! sino  tra  vero:  ed  alla  risposta  affermativa 
Napoleone  si  ritirò.  All'imi  prelati  istorili  voluto  f.rjfli  osservare  clie-Emery  :\f ((rasato 
dag.Ii  anni  lo  avrà  fnr.-r  disgustalo;  ■-  V  incannale,  rispose  I' li;i;j(ralure,  io  ikih  Hma 
meno  in  amen  le  disgustalo  eoli' abate  Emery,  egli  In  par  In  in  comi'  un  uomo  che  sa  ed  è 
profondo  nri  situi  argomenti:  io  bramo  che  tilt  sia  parlato  con  franchezza;  Il  signor 
Emery  non  la  pensa  rome  la  penso  io,  ma  qui  tiasciioodcw  avete  [a  ma  hbera  opinio- 
ne -.  Allora  quando  osci,  .Napoleone,  passando  ninnili  a; l'abate  Emery,  tosatali)  con 
mi  Mulimentii  misto  di  stima.  «  Un  aumo  come  il  ;i;niir  Ivnrrr,  aieev.i  egli,  mi 
farebbe  lare  ludo  dii  1  he  cpli  coleisr.  e  fi  ir  «e  w  hr  più  di  <yn  Un  cheiq  dovrei-.  Una 
tale  dichiaraiioin'  terr'  ir.olln  onore  ali' jli.it  e  En.ei)  -  li;  li  fu  lodalo  ria  tutte  Ir  classi, 
da  Inlli  i  parlili.  Pachi  (fiorai  appresso,  sia  pti  iffeHii  irgli  sfilili  e  del  rilute  con 
cui  aveva  peroralo,  sta  per  Usua  Marnala  dà  oUoagr natia,  eadde  maialo  n  morì  fe- 
lice, UTihf  silura  ini  ni:  inni  poteva  lei  miliari  heiia  1  antera  :\\ .  i  tv  list  a  nic  pi  ingloriose 
per  lui  agli  ocihi  del  mondo,  e  piii  metiiorie  apli  ntehi  del  delti,  Ila  il  meriio  di 
Entrry  non  polir  esser  menomami  ule  utile  al' a  1 1  niir.  -Mii.nìe .  di  cui  egli  era  il  su- 
periore generali1,  per  resisi rre  alìe  violniic  di  [iui. sparir:  ìldrspola  la  dinkJst  tonto 
latiu  aveva  delle  missioni. 

Le  ri  titillimi  falli;  nella  setooda  risposi'  aili'  ilimamlf  ridi'  Impera  Inrc,  e  it  discorso 
di  Eineiy,  avevano  finn  r  iuiii.se  iti'  a  Na  pule  une  le  riiliii  mia  diH"iattuiioue  del  suo 
attentalo  cosini  il  papa. 

La  risposta  delta  miiiniissi.aie  ot  tri  ni  e,  cune  si  ilnveva  supporlo,  la  sua  approv..- 
lioue.  Ulta  ri  reni  are  dil  ±'>  aprili-,  i.-nlia  nel  sn.i  su!.'  mihiai-r-,  uonvgcd  a  l'erigi  pel 
'J  giognn  1811  i  vescovi  dell' impero,  e  qm'Ui  del  regno  d'Italia. 

«  Le  rhirse  più  illustri  e  più  popolose  dell' imperli  snuo  vai  .-, irti .  rlieeva  quesla  eir- 
Colare  ».  Uaa  delle  parti  contraenti  del  Concordalo  non  l'ha  prevedalo.  Li  caudolla 
clie  si  truce  in  AIcni'sna  da  (Sieri  anni  in  ijna.  Ini  quasi  distrutto  l'episropalo  in 
tinelli  parie  della  crislianità,  dove  non  vi  sono  oggidì  che  olio  vestcrvi.  Cu  gran 
iiumefo  di  diocesi  sr.iiu  governale  ri  j  vii  ari  apoitolici. 

ir  Disputarono  i  capitoli  sul  diritto  che  ri-si  tiainm  di  [iruvviiV-re  durante  la  vaca  ma 
deile  sedi,  aH'animini.straiioiie  delle  dionsi  ;  Cur*aa  ordite  d.-lle  mactliÌBaiiBui  tene- 

1  IO.  1 ,  sci.  10,  cap.  16.  —  1  Mera,  del  card.  Paeca,  t,  1,  pag.  -,5.  —  *  Hìd. 
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brose,  tendenti  a  suscitate  il  disordine  e  la  sudicione  fra  i  nostri  sudditi.  I  capitoli 
hanno  accettalo  dei  lividi  contrari  ai  loro  diritti  td  ai  sacri  canoni. 

;i  Intanto  gli  anni  passano,  e  in  tutti  i  di  rrnclonsi  vacanti  d elle  nuove  sedi;  se  non 
fosse  a  àì  prontamente  provveduto,  l'episcopato  si  estinguerebbe  in  Francia  t  in 
Italia,  come  avvenne  in  Alemagna. 

;>  Volendo  prevenir  uno  sta  In  di  cose  enfi  contrario  al  bere  della  religione,  ai  prin- 
ripii  della  Chiesa  gallicana,  ed  agi'  interessi  degli  Stati,  nni  abbiamo  risoluto  di  riu- 
nire il  9  giugno  prossimo,  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  dì  Parigi,  tulli  i  vescovi  di 
Francia  e  d'Italia  iu  concilio  nazionale. 

■■  Noi  desideriamo,  dir  .milito  ilopn  ricevuta  la  presente  mi  vi  inPUi;iTf  in  viaggio, 
per  innervi  tn-lin  nostra  buona  città  di  Parigi  nella  prima  settimana  di  giugno 

Il  principale  scopo  di  Napoleone  e  de* silos  con."  igl  ieri  in  qnct-U  convocazione  di 
una  numerosa  assemblea  di  vescovi,  era  d' inlimorirr  il  papa  e  renderlo  più  sotto- 
messo '.  Egli  comprendeva  mollo  bene,  clie  rpiaotunrpic  riuscisse  a  indurre  i  prelati 
radunati  a  l'.irigi  a  favorire  i  suoi  progetti  e  a  secondare  ogni  suo  volere,  pur  se  il 
papa  non  acconsentiva  ai  di  ire  ti  dell'  assemblea ,  lo  scisma  invi  ce  di  estinguersi  in 
Francia  non  farebbe  clic  propag  irsi,  e  li-  fa/ioni  e  i  pai  liti  si  a  uni  roterebbero  invece 
di  diminuire:  poiché  non  Miteli'ijc  punibile  ili  «i linieri'  ad  ni  il. li  fra  re  (ut lo  i'.  i  l.  i o  di 
Francia  e  d'Italia  a  pensar  nel  modo  medesimo,  od  a  seguire  almeno  sema  lamenti 
e  rimostranze  i  nnnvi  regolamenti  di  disciplina  ecclesiastica  clic  si  proponeva  d' in- 
trodurre in  lutti  i  soni  donrnii.  Si  ciinnirnlava  tuttavia  lo  scismi  del  clero  costitu- 
zionale, e  l'orrore  die  aveva  ispirato  iu  mia  gran  parie  della  Franria  la  consacratone 
sacrilega  dei  vescovi  intrusi,  e  si  prevedeva  bene,  che  tutte  le  innovazioni  in  materia 
di  disciplina,  che  si  facessero  -eu/a  !'  ini cr\ ■  ulti  e  il  consenso  dd  papa,  sarebbero  Con- 
siderale dalli  mass'111"  l1''1'1,  '-''i-1  razione  1 1. ni'-  illegittime  scismatiche. 

L'Imperatore  segui  l'avviso  della  cnmmissirme  ree  lesi  aulica  ,  permettendo  ai  car- 
dinali ed  ai  vescovi  residenti  allora  a  Pjrigt  di  mandare  ima  deputazione  di  tre  pre- 
lati a  Savona,  per  trattare  con  l'io  V 1 1  ili  ipc -li  ini  ii-rtjnt:  ini -re=st.  Nonostante  egli 
volle  f.ire  e  regolare  (igni  cosa  da  padrone.  .Nominò  i  prelati  di"  dovevano  comporre 
la  deputazione,  fissò  il  tempo  della  lorn  assenza  e  l'epi  i  a  d'  I  loro  ritornn  a  Parigi, 
e  nel  caso  in  cui  il  papa  acconsentisse  di  entrare  in  trattativa,  determinò  leautslloni 
che  dovevano  essergli  sottomesse ,  t  le  basi  e  le  condizioni  del  nuovo  patto.  I  prelati 
che  egli  elesse  fornii  n  rie  11  irral,  aveivescovu  ili  Toncs,  Dovutili  .  vescovo  di  Nanlcs, 
che  godeva  allora  di  lutto  il  suo  favore,  c  ll.iunay  vrsrovo  di  Tievcs,  prelati  istruii! 
e  pratici  negli  affari,  ma  troppo  cortigiani  e  troppo  ligi  alla  potestà  laica. 

I.e  istruzioni  che  furono  date  a  voce  dall' Imperatore  e  tra  sedile  poscia  dal  ministro 
de'  culli,  portavano  die  si  riaveva  noi  ìli  care  al  papa  la  con  vocazione  del  concilio  e 
dichiarargli,  che  il  Concordato  del  1801  non  aveva  j.iii  i.rzr,  e, è  valore,  dappoiché  il 
Santo  padre,  com  p        I  ondi- 

ti r. iva  prima  del  Concordalo  di  Francesco  I,  e  tiri  modo  clic  sarebbe  stabilito  dal 
concilio  approvato  dall'Imperatore.  I  tre  vescovi  deputati  ciano  autorizzati  a  entrare 
in  conferenza  col  papa,  se  lo  trovavano  disposto  ad  una  conciliazione;  diversamente 
era  loro  raccomandato  di  aprire  due  trattativi'  iIìmt-c,  ,:iu  .-oli' isti  limone  canonica 
dei  vescovi,  l'allea  sugli  affari  generali  della  Chiesa. 

Nella  prima  l'Imperatore  acconsentiva  ad  ammettere  di  nuovo  il  Concordato  del 
1801  a  due  condizioni:!,  che  il  papa  darebbe  l'istiluzicme  c  ronica  ai  vescovi  che 
egli  vev   già  i  I  re  arebbero  co- 

li papa  non  l'accordava,  Ir  ninnine  sjrilbern  poetali-  :.l  melioMl itasso .  il  qaale  da- 
rebbe P  istituzione  canonica  al  suffraga  [ino.  e  sarebbe  l'uno  dr"  suffragane!  che  da- 
rebbe l' istituzione  se  si  fosse  trattalo  della  nomina  di  un  arcivescovo 

Rispetto  alla  seconda  trattativa,  che  doveva  regolar  gli  affari  generali  della  Chiesa, 
si  stabilivano  le  basi  seguenti.  Sarebbe  permesso  al  pipa  di  ritornare  a  Roma  se  ac- 

1  Man.  del  card.  Pacca,  t.  i,  p./|6-5o. 
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consentisse  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  prescritto  ai  vrjtovi 
nel  Concordalo.  Se  il  papa  rifiutava  di  prestare  tale  giuramento,  egli  potrebbe  fer- 
mare la  sui  residenza  in  Avignone,  dove  gli  si  permetterebbe  l' esercizio  della  sua 
Biuri.'ili:-. iiiui-  spirituale  .ull.i  Co  olla  di  avere  pressi,  luì  i  residenti  delle  potenze  uri- 
itianc  ;  egli  avrebbe  gli  onori  di  un  mirano  e  due  milioni  di  franchi  all'anno  pel 
mantenimento,  ma  tu'io  quesiti  stillo  l:i  e midi? .ione  the  prorneltesse  di  non  fare  nel- 
l'impero cosa  alcun. i  che  fosse  contraria  .die  quattro  proposizioni  del  1682. 

In  Sur  [ielle  islrti/ic.iii  era  dello,  the  se  il  papa  amrnelleva  tolte  queste  condizioni 
e  adottava  i  due  trattali  proposti,  l'imperatore  era  disposto  a  discutere  gli  altri  punii 
sull'erezione  di  nuovi  vescovadi  in  Olanda  e  in  Grrmania  ,  della  Dateria,  delle  mis- 
sioni, e  di  lutti  gli  altri  DggetU  necessari  al  libero  esercizio  della  giurisdizione  pon- 
tificale. Finalmente  era  ingiunto  ai  tre  vescovi  deputali  di  lignificare  al  papa,  rbenon 
gli  sarebbe  mai  restituita  la  sovranità  temporale  di  lloma,  e  di  ritornare  a  l'arigi 
pel  9  giugno,  giorno  stabilito  per  l'apertura  del  concilio. 

I  tre  prelati  delti  dall' Impera  lo  re  ebbero  1"  increscevole  coraggio  di  accettare  l'o- 
diosa missione  di  portare  propostomi  tanto  sditile  c  rignrosr  ari  un  venerabile  pon- 
tefice che  area  cosi  bene  meri  uto  della  loro  nazione,  e  che  si  trovava  sire  Ilo  in  prigio- 
ne, privo  di  ministri,  di  consiglieri  e  di  tulli  «li  aiuti  necessari  per  trattare  cosi  gravi 
interessi.  Il  di  37,  dodici  vescovi  che  si  trovavano  a  Parigi,  si  raccolsero  dal  cardinale 
Fesrh,  e  la  Ormarono  non  lettera  per  il  papa,  la  quale  dorea  servire  come  di  creden- 
ziale ai  Ire  prelati.  Inoltre  il  cardinale  l  eseli  scrisse  al  Santo  Padre  ÌHD  maggio  una 
letlera,  nella  quale  manifestava  le  buone  intenzioni  dell'Imperatore,  e  metteva  sott'oc- 
chio  a  Pio  Ville  runsc^neuvc  disviai  e  vidi  se  -,  tiisse  ritintalo;  estendendosi  in  grandi 

■  promesse  oel  caso  che  il  papa  cedesse.  Diciassette  altri  vescovi  diedero  por  essi  delle 
lettere  ai  tre  depotali. 

II  di  primo  maggio  questi  tre  prelati  partirono  da  Parigi  e  giunsero  il  di  nove  a 
Savona  '.  La  dimane  il  prefetto  del  dipartimento  che  abit  u  a  in  questa  città  li  pre- 
sentò al  Santo  Padre ,  il  quale  li  accolse  colla  sua  solita  dolcezza  e  bontà.  Ila  quel 
di  fin  al  IU  essi  ebbero  quasi  ogni  giorno  udienza  dil  papa  col  vescovo  di  Faenza,  e 
tennero  molle  conferenze  si  ] l'ocello  della  Inrn  missione  *. 

In  tutte  queste  coiif -reii  je  i  qui,  il  ni  prelati,  mentre  protestavano  la  filiale  devozione, 
l'inalterabile  aitai  camen  lo  e  il  rispetto  della  ili  lesa  di  Ira  mia  per  la  cattedra  di  San 
Pietro,  e  il  loro  affetto  particolare  per  la  sacra  persona  di  Pio  VII,  impiegarono  tulli 
i  modi  possibili  per  persuadere  il  papa  a  sriiiiiriare  le  intenzioni  dell' Imperatore. 
Ora  cercavano  d' intenerirlo  facendogli  un  quadro  lagrimrvole  dello  slato  delle  chiese 
di  Francia,  prive  de'  loro  pastori;  ora  proni  cavimi  d'intimorirlo  rappresentandogli 
le  funeste  conseguenze  che  poteva  avere  il  suo  ri  liuto.  Essi  insinuavano  astutamente 

che  l'assemblea  dei  vescovi,  the  drr  inaiano  indebitamente  runcilin  nazionale,  si 

troverebbe  nella  nei  essila  per  d.irc  dei  pasturi  alle  .  Iiirsc  i  aranti  d'Italia  e  di  Fran- 
cia, di  ricorrere  agli  usi  ed  ai  in. lumi  dell'aulici  disi  ialina,  facendo  allusione  alle  con- 
ferme dei  metropolitani  e  alla  famosa  prammatica  sanzione,  rbf.  furerà  perdere  alla 
santa  Sede  una  dell'  .-ne  più  belle  premia  li  i  e.  Insistevano  vivamente,  perchè  il  papa 
acconsentisse  alla  nuova  clausola  ctie  1'  lrnper.it.  ir  e  pi  opime  va  d'aggiungere  al  Con- 
cordalo del  [Hill,  affine  di  conservare  alla  sua  Sede  il  diritto  di  conferma  e  d' istitu- 
zione de'  vescovi.  Si  sfuriai  ano  di  persa  idcrlu,  clic  la  promessa  di  non  far  cosa  cen- 
tra le  quattro  proposizioni  del  idem  di  Francia  die  l' Imperatore  esigeva  per  rimet- 
terlo in  libertà,  non  portava  il  menomo  pregiudizio  al  suo  poltre  e  non  offendeva  l'o- 
nore della  santa  Sede. 

Pio  VII  sostenne  sulle  prime  la  lotta  con  forza,  resistendo  alle  istanze  ed  agli  as- 
salti giornalieri  rie'  prelati  francesi,  e  giusti  tirando  costantemente  il  suo  rifiuto  eoo 
energia,  al  punto  che  molle  volle  questi  prelati  perdettero  ogni  speranza  di  riuscire 
nella  loro  impresa,  e  si  videro  quasi  al  momento  di  ritornare  a  Parigi  senza  aver  nulla 
conchiuso.  Egli  rigettò  sempre  la  proposizione  clic  gli  era  falla  di  promettere  al- 
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l'Imperatore  i he  non  farebb*  cosa  reotra  ir  quattro  proposizioni  gartione,  diche* - 
rartdo,  esser*  una  tuie  promessa  contraria  alk  massime  della  Chiesa  romana  r  iti  ma- 
nicati cnnlrad  dizione  con  tutto  ciò  che  avevano  strillo  e  Tatto  molti  pontefici  snoi 
predecessori.  Nel  corso  delle  conferente  dichiari  molte  Volte  che,  relativamente  afeli 
alti  iute  ressi  che  si  riferivano  alla  disciplina  universale  della  Chifel  e  ai  diritti  e  alle 
prerogative:  di  sovrano  di  Roma,  egli  hrm  doveva  prendere  alcuna  drterminazlene 
nello  sialo  di  prigionia  in  cui  si  trovava,  c  privo  tìeirassrgtenta  del  suo  coi)  sieri  io,  vale 
adire  del  sacro  collegio. 

I  prelali  gli  diedero  ad  intendere  che  polevanh  essi  mrd  esimi,  essendo  vescovi  *»t- 
taccati  alla  santa  Side  aposlohra  ,  surrogare  i  cardinali  assenti.  Ma  Pio  VII  TÌspwc 
che  Sebbene  stimasse  le  turo  persone,  gli  era  peto  impossibile,  veduto  come  frati» 
attaccali  li  ptìndpii  gallicam.di  accordar  loro  la  conBdrnia  che  egli  riponeva  a  btid» 
■diritto  nei  eardlliat",  suoi  consiglieri  naturali.  I  prelati  drpitlali  risposto  a  traeste  Ti- 
gioniin  modo  apparente  ni  ente  rispettoso,  tormentavano  ogni  diil  papa  roti  (rrtjileoti 
udienze,  cercavano  contino  amen  te  d'inlimorrrlo  col  quadro  spaventevole  dei  mail  che- 
polevann  e*ser  conseguenza  del  rifililo  di  'certe  piccose  concessioni,  dicevano  essi, 
che  varrebbero  asalvar  la  Chiesa  da  nno  scismi  funesto  che  priverebbe  la  sudfnpostb- 
iira  delle  su»  più  belle  prerogative.  Affine  di  commuoverlo  vicina  ggi  orlo  rute ,  gli  repli- 
carono, elle  non  vi  era  trtnpo  da  perdere,  poiché,  dovevano  trovarsi  il  dì  primo  di' 
giugno  a  Parigi  mtitkIo  l'urilEiif  «'ci l' imperatore. 

tonando  sirlcorda  il  cnralicri:  di  Pio  VII  e  la  sua  erresstva  modestia  ;  non  si  può- 
stupire  di  tutto  quello  che  cotesti  vescovi  ottennio  alla  pettine  da  liti,  f  de*  Hftuit- 
darsi  quest'azione  del  papa  come  degna  di  compassione,  anziché  di  bitetmo.  Tenuto 
'tlIWiKO  di  ciò  che  sucrrdevi  altot-a  in  lancia  ed  in  Rurhpa;  stanco,  srrtrVato  fjd 
Oppresso  per  le  insistenti  istanze  de' prelati,  privo  di  eonsigliedi  aioli,  Spaventato  'irta 
visla  del  funesto  avvenire  che  gli  era  messo  dinanzi,  e  pensando  ertesi  apporrebbero 
I  lui  tutte  le  sciagure  che  potessero  avvenire  alla  Chiesa,  egli  pTOmis*  atti  prtM»  di- 
darela  conferma  e  ristitritionc  canonica  ai  vt-scovi  nominali  dall'imperahsre;*  fstw- 
dere  il  Concordato  del  1801  alle  chiese  di  Toscana,  di  Parma  e  di  Placenta ,  di  s(t> 
giungere  altresì  al  Con  cordato  dell  BOI  la  clausola  proposta  in  rromedell' Imperatore. 
Incon tanrn te  i  prelati  appronti  aro  no  di  questo  Momento  di  deboleofa,  e  tolto  fclìoc- 
ctii  medesimi  del  papa  posero  in  isrritlo  Una  tale  promessi,  e  fecer*  et»  Pio  VII  Ih 
riconoscesse  per  sua,  quantunque  non  firmala  daini. 

Nella  nota  leggevansi  oneste  parole:  '  .<  Prendindn  Sui  SantiU  in  Mnsidrcairot* 
i  bisogni  e  il  volo  delle  rbiese  di  Francia  e  d'Italia  che  gli  sono  stati  presentali  d*- 
l'areivesco™  di  Tonrs  e  dai  -vescovi  di  TrtWs,  di  Nuites  t  di  Faenza,  e  volendo dire 
a  queste  chiese  una  nuova  prova  del  suo  affetto  paterno,  ha  dichiarato  ai  suddetti 

1°  Che  essa  accorderebbe  l'Istituzione  canonica  al  vesrùri  trominati  da  Sin  -Mae- 
stà imperiale  e  reale  nella  forma  convenuti  all'  epoca  dei  concordali  di  Francia  r.  del 
regno  d' Italia. 

2.  "  Sua  Santità  si  presterà  ad  estendere  le  medesime  disposizioni  alle  <chrese  di  To- 
scana, di  Parma  e  di  Placenta  con  Un  nuovo  concordalo. 

3.  "  Sua  Santità  acconsente  che  sia  inserita  ne1  concordati  nna  clansflla,  rfiHa  quale 
ella  si  obbliga  a  fa*  spedire  delle  bolle  d'istituzione  >i  vescovi  nominati  da  Soa  Mir- 
ati in  un  tempo  deteeminato  che  Sua  Sintitì  crede  non  poter  essere  mitrare,  di  mi 
mési,  e  nel  caso  in  cui  ritardasse  oltre  i  sei  mesi  per  altre  ragioni  che  quella  dcH'im- 
degnit.i  personale  de'soggetli,  ella  investe  della  podestà  di  d  ire  in  suo  nome  le  bolle, 
il  ine  Irò  polita  no  della  Chiesa  vacante,  e  In  sUa  mancanza  II  vescovo  piil  anoado  della 
provincia  ecclesiastica. 

4.  "  Sua  Santità  non  si  determina  a  qnrste  contrssioni,  se  nemnefla  speranza  che 
gli  ha»  fitto  nascerete  conferehM  limite  ro'vescovi  denotati,  che  esse  preparerei* 
bero  la  strada  a  composi  rioni  atte  a  ristabilire  l'ordine  eia  pace  della  Chieste  che 
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restituirebbero  alla  sanla  Sede  la  libertà,  l'indi  pendenza  e  la  dignità  the 
gono.  Savona  i!  19  maggio  'SU  "■ 

Così  riuscì  li  missione  dei  quattro  prelati  a  Savona,  r  onesto  fu  il  primo  passo  re- 
trogrado di  Pio  VII,  dopo  b  sua  i  intenta  espulsione  da  Roma,  al  qnalr  seguitarono 
alln  fatti  vieppiù  gravi  sino  alla  fatale  conclusione  del  Concordaio  di  FonUìne- 

Partiti  i  deputali,  il  papa  ronsidrrd  tulio  ciò  che  aveva  promesso.  Conobbe  subito 
I  abuso  die  si  poteva  fare  in  Francia  della  promessa,  che  gli  tra  siala  strappala  in  un 
momento  di  sorpresa  per  l' insistenza  dri  prrlali.  La  notte  seguente  in.n  rimisi:  cri  hio 
m'i'juir.-  ptr  un  istante,  mandando  prnfondi  sospiri,  esprimendosi  con  termini  del 
pili  vivo  prnrirni-M)r- ;  il  mattimi  susseguirle  dimandò  sr  i  n-.aiu  franasi  frano  par- 
tili. Milita  la  loro  partenza  cadde  come  in  una  spiri,  ili  delirili,  i  vescovi  deputati 
tornali  in  Francia  riferirono  al  governo  l'esito  della  loro  missione,  ma  subito  non 
venne  fatto  alcun  uso  drlla  promessa  del  papa. 

Nel  9  giugno  doveva  aprirsi  l'assemblea  di  tulli  i  vescovi  di  Francia  c  di  un  gran 
numero  di  quelli  d'Italia;  assemblea  chiamata  i  di  propri  a  meo  le  Concilio  n  n  io  naie 

che  Napoleone  convocò  ari.  traviamenti'  s.-n.-.j ,  hi..jn  irvi,  u  ta  alle  di  spaginili  de" 

sacri  canoni,  una  gran  parte  dei  vescovi  d'Italia  o  perrJié  erano  incorsi  nella  sua  in- 
degiuiionr.  o  perchè  li  teneva  come  sospetti.  Ma  l'apertura  fu  prorogala  al  J7. 

Multe  unioni  preliminari  ebbero  lungo  presso  il  eardinate  l'esili  per  disporre  il 
cerimoniale  e  preparare  le  materie  Questo  cardinale  dofeva  naturalmente  esserne 
preso lente:  ma  invn-.-  di  e.=,rr  del. iti  re  di  questa  qualità  alla  scelta  de'  vescovi,  pre- 
lese d'avervi  diritto,  quantunque  Lione  dopo  il  Concordalo  non  Rodesse  di  ali  uu  pri- 
mato. E-li  fece  dunque  inserire  nel  cerimi  nule,  In  h  presidcnia  apparteneva  allarri- 
Wscovo  della  Cliirsa  pisi  anlii  i  e  pili  qu.lilkula,  e  per  questa  ragione  e» ti  assunse  il 
carattere  di  pre-adente,  si-Mir ne  il  ci, unii"  non  abliia  mai  d.'iibe rato  mi  tal  proposilo 

La  prima  sessione,  che  fu  la  sola,  si  tenne  il  17  giugno.  Mlt  0|lD  tiri  matliso  i 
Padri  m  sci  olsero  al  palano  d ell'a rei ves rovaio,  dove  passarono  in  cappa  e  milra 
allarhie=a  metropolitana  Essi  eeano  novanta  cinque ,  de'  quali  sei  erano  cardinali, 
nove  arcivescovi  e  ottanta  vejrovi,  non  annoverando  nove  n  a  l.-,i j.it i ,■  i  nominali  a  dei 
vescovati.  La  riunione  di  tanti  prelati  presi  da  due  gran  parli  della  .  aiti, 1„  iti  «a 
odo  spella  colo  impedente;  né  si  era  veduto  un  si  gran  numero  di  vescovi  ragunati 
dal  imciliodi  T renio  in  poi.  fi  cardinale  Ffs.li  ufi'uiò  pontitii  allunile  "-.  Uopo  il  Van- 
gelo il  vescovo  di  Troy.'sp-iuiuu;.;,-,  ai,  diseor.o,  nel  quale  tcilù  dell' inlluensa delta 
religione  cattolica  sull'ordine  sorialc  e  sulla  fe!ii:i].i  ilce-r  impeci.  La  cerimonia  della 
picee  la  -  ti tu  ii, urne  omerale  ininini.issi-rii  eli  spellatici.  Dupo  la  messa  si  apri  il 
i  nni  ilio.  I  lesemi  ili  \aiilc-; ,  di  Quiinpic.  il'Alln-u^a  e  di  lire.-,:  ia  sostennero  gli  af- 
fini di  segretari  tempera  nei  e  quelli  di  Ciltà  della  l'ine  e  ili  Ha  veni  quelli  di 
promotori  temporanei.  Il  vescovo  di  Nantes  pubblicò  in  laltedra  il  decreto  dell'a- 
pertura e  quello  sulla  maniera  di  condurli  io  concilio.  I  suffragi  pei  decreti  furono 
raccolti  nella  forma  Indicata  dal  cerimoniale,  e  si  osservò  tulio  rió[dic  si  costumava 
praticare  in  queste  sanie  assemblee.  Si  lesse  la  professione  di  fede  di  l'io  IV.  Il  pre- 
sidente del  concilio  prestò  il  giuramento  ordinario  di  conservarsi  allarcato  a  que- 
sta fede  e  di  rendere  al  pontefice  romano  una  vera  obliedicnia.  Ricevute  poi  il 
mole, in. n  l'iiiraim-uto  da  tulli  i  padri  del  concilio  e  dagli  ce  desi  asiici  del  secoodo 
ordine.  Cesi  il  pruno  atto  .li  un'assemblea  convocala  presso  il  nemico  de  Ila  santa  Sede 
fu  il  riconoi cimento  dei  diritti  di  qucsla  medesima  sede,  r  una  promessa  di  obbedire 
al  piiMle.ie-  i  he  vi  era  assiso:  la  qnal  cosa  cominciò  «enza  dubbio  a  rendere  malcon- 
tento Bonapirtc.  Si  canlarono  le  btanie,  il  Te  Deuia  e  little  le  preghiere  d'uso. 

Fra  i  novaalacinqne  vetoiTi  che  si  trovarono  a  qucsla  prima  (risii. ne,  vi  erano 
quarantadue  vescovi  di  Francia;  ne  mancavano  Ire  soli  ..ine  il  mmuvo  del  Mans,  delia 
Un.  -Ila  .■  di  Jirei.A  quest'ultimo  era  stato  proibito  di  venire  al  concilio,  c  fu  nel  tempo 
is  Lesso  obbligato  a  dare  la  sua  dimissione,  Ilei  diciassette  vescovi  Ira  il  riemontc  ed 

'  Mera,  pour  serv.  ì  ltiist.  ecel.  pcnd.  le  iwn  siede,  t.  3,  pag.  558.  —  «  Ibid. 
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il  Gennvesalo  ne  vrnnrro  dicci,  [lue  vescovi  rTAIcmagiia,  il  varino  di  Patos,  suffra- 
gando d'Osnabruck  e  il  vescovo  di  Gerico,  suffraganeo  di  Munsler,  furono  pur  essi 
chiamali  come  ani  he  il  vescovo  ili  Trento,  sii  rome  appai  rcnrtilr  al  regno  d'Italia,  e  il 
vtsrovo  di  Sion,  dir  era  giudicato  Stalo  francete  dopo  il  decreto  della  riunione  del 
Yalrse.  Finalmente  vi  erano  al  concilio  Ireot'ono  de'  vescovi  d' Italia.  Pare  che  una 
nazione  dove  vi  sono  tante  sedi  vescovili  avesse  dovuto  mandarne  un  numero  mag- 
giore. 11  solo  rrguo  ci'  Italia,  quale  esigeva  ni  1  ISiU.  n  in  prendeva  vrntisei  episro- 
P-t  li,  e  nondimeno  mandò  al  c.nm  il  in  tTu.it  It-nlli  i  ti:  ni, lui  stili  antri.  Non  vi  comparve 
cri  l'arcivescovo  di  Bologna,  uè  alcuno  de'  suoi  sùffraganel,  e  questa  centrale  non 
si  trovò  rappresentala  ncil'asscmLlca.  N' fra  urei  ve?  m  vn  il  cardinale  Opizzoni  in  quel 
momento  prigìnne  a  Vincennrs.  Il  rimanente  dello  stalo  di  Ventila ,  che  era  stalo 
riunito  nel  I80G  al  regno  d' Italia,  e  olir  comprendevi  insn  in  mila  Dalmazia  più  di 
trenta  vescovati,  non  mandò  al  concilio  che  qnjllrn  sr.h  il.  pi  il  ;i  li.  Di  diciannove  sedi 

riscontava  la  Tose:       jimi.J- ■  soltanto  untli.]  dcpul  a  li.  Nello  stato  della  Chiesa  sopra 

i  anqiianlacinque  sfdi,  non  vi  fu  che  Brirtu  ltr.  vescovo  drih  città  della  Pieve;  il  car- 
ditule  Haury,  vescovo  di  Monletiascnne,  fu  ammesso  sdito  un  altro  titolo.  Gli  altri 
ci  nrinan  tatti  o  non  furono  con  venti .  n  min  (Illirici  !a  [.-,,,,:  i.,  di  andarvi.  Molli  dì  loro 
erann  esiliali  n  imprigionati  pi  I  r. liuto  del  ^i.ira  mento.  Il  cardinale  Brancadoro,  ar- 
civescovo di  Ferino  er.i  stai"  esilialo  -A  rnoineiiio  del  irnlrniinnio.  e  il  cardinale  Ga- 
brielli, vescovi)  di  Sinigaglia,  era  a  Vini  cimivi  In  tol.de,  I.,  parte  <\<  [l'Italia .  di  cui 
Bonaparle  si  era  impali  miniti,  compri  nthv.ii  enin  e  ini;ii:in  lutine  sedi  episcopali,  delle 
quali  non  vi  crani)  che  opiaranhnli.i'  Vescovi  al  conciliti,  Ve  ne  mancavano  dunque 

Dopo  la  sessione  del  (7  giugno  nnn  vi  furono  che  di  lle  congregazioni  generali  o 
particolari,  le  quali  furono  tenute  ncll'  .ir.  ivtscoTalo  I,  Ls  prima  ebbe  lungo  il  30 
giugno. 

Dopo  la  messa,  il  ministro  dei  culli  entrò  senza  essere  aspettalo.  Il  suo  attivo  sor- 
prese tulli  i  memhri,  cccctiuali  q.ielh  che  erano  ammessi  a"  segreti.  Il  ministro  lesse 
un  deccelu  del  suoSigoore,  il  quale  portava;  I. "che  aggradii  che  il  cardinale Fesrh 
ne  fosse  presidente,  quantunque  non  sii  sia  sialo  dimandalo;  e  2."  che  sarebbe  for- 
"'■dti  in  ci  :  ri.  e  i  h  ini:.iii;i(ti  della  polii!»  dell'assemblea,  la  quale  ultima  misura 
parve  strana  e  suscitti  de'  r'clami.  Tra  chiari)  the  Boni  parli;  voleva  con  ciò  padro- 
neggiare il  concilio;  egli  aveva  notificalo  clip  Ì  due  ministri  di  ',  ulti  di  Fr.-.uria  e 
d'Italia  farebbero  parte  di  que?t'ulth  iti.  Nella  discussione  che  si  fece  su  late  argo- 
mento, il  cardinale  Ftsi  li  a:  dìi  Itiard  pel  decri  li',  e  :1  snu  parere  tra:  cinti  ut  Ila  sui  opi- 
ni noe  l'.w  sem  1)1  e  a  tutta.  ICgli  fu  ut itiiin.iitMiieiiil.ro  dell'ufi!,  i,,  insieme  cogli  arcivestovi 
di  Bordeaux  e  di  Ravenna  e  il  vescovo  di  .Nantes.  Onesta  piitu.  discussione  rondosse 
aduna  discussione  inciderne,  rsi  agilAla  qtiislione  se  gli  .ci  legisti,  i  nominali:)  de- 
gli episcopati  avessero  voce  deliberativa.  Fn  loro  coni  idula  la  fai  olla  per  questa  sola 
i:ircostania,  senza  poter  [rame  KHIICglifnxa  ah  una  per  l'avveri  re.  In  ini  zio  a  questa 
<iii  cu  ss  ione  anche  il  ministro  rie'  culti  volle  dire  il  suo  parere.  Si  durò  mnlta  fatica  a 
fargli  comprendere  come  egli  non  doveva  emettere  parere  alcuno,  e  che  era  già  mollo 
il  tulli-rare  la  sua  presenza  in  un'as-i  mh'ca  di  vescovi, e  chr  (invera  egli  essere  passivo 
in  tulle  le  deliberazioni.  Si  riesser, npiaitro  .r-r.-tan  e  due  pmint.lori.  I  primi  furono 
i  vescovi  di  Albcnga,  di  llreseia.  ili  .U.inipcllirri  e  tii  iit.yes  :  i  i  ndi,  i  vescovi  di 
Como  e  di  Bayrm.  Il  ministro  dei  culti  lesse  un  mr.-.s.iggio  iM!"  I  migratore.  Era  questa 
una  deposta  dichiarazione  contro  il  papa  concepita  ne'lnmipi  i  più  aspri  ed  offensivi. 
Secondoqueslo  messaggio  Pio  VII  era  la  t  api.  ,  ,,  di  lutti  ì  ii;a!i  della  Chiesa,  i-i:  arici  I.: 
sue  pretensioni  esaperaie  e  il  suo  atta. ... mento  al  temporale,  Un'  avevano  scoti  tettalo 
ogni  rosi,  liddove  le  interessanti  religiose  viste  ridi'  Imperatore  crauti  degne  di 
tulli  gli  elogi.  Questi  aveva  tentalo  ogni  cosa  per  ricondurre  la  pace  ;  ma  il  rifiuto 
che  faceva  il  papa  di  dare  delle  boDt  io  Italia  fin  dal  1805,  e  in  Francia  fin  dal  1808; 
i  brevi  direlli  a  Parigi  e  a  Firenic,  i  poteri  straordinari  dati  al  cardinale  di  Pietro, 
.avevano  costretto  l' Imperatore  a  spiegar  la  sua  potenza,  t  a  riprendere.  Roma  t  gU 

'  Meni,  poar  icrv.  ì  l'hist,  ecd.  pend,  le  stia  siede,  t,  3,  p.  76a-564. 
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Siali  delia  Chiesa.  Egli  declamava  contro  la  dottrina  de'  Gregorii  e  de'  Bonifaciì,  con- 
tro la  bolla  fa  Coma  Domini,  e  dichiarava  che  non  tollererebbe  in  Francia  de'  vicari 
apostolici  ;  che  il  Concordalo  era  stalo  violalo  dal  papa  e  non  esisteva  pio;  che  bi- 
sognava per  conseguenza  ricorrere  ad  un  altro  mezzo  perle  istituzioni  canoniche,  e 
che  spettava  al  concilio  ad  indicare  quello  che  giudicasse  più  conveniente.  Allorché 
il  ministro  ebbe  letto  questo  messaggio  in  francese,  Codronchi  arcivescovo  di  Ra- 
venna, lo  lesse  in  italiano  pe'suoi  compatroni. 

La  seconda  congregazione  generale  fu  tenuta  il  20  giugno  Si  nomino  in  essa 
per  la  compitazione  dell'indirizzo  all'imperatore  una  commissione  composta  del 
cardinale  Caselli  e  di  sei  vescovi,  e  un'altra  commissione  mirica  la  di  presentareun 
regolamento,  che  non  venne  mai  fallo.  Si  deliberò  pure  che  Dalberg,  arcivescovo  di 
Ratisbona,  che  si  trovava  a  Parigi  ;  sarebbe  invitato  ad  assistere  alle  congregazioni 
insirm  col  suo  suffragamo,  il  vescovo  di  Cafarnaum. 

Sella  terza  congregazione  generale,  il  25  giugno,  vi  fu  una  discussione  che  conli- 
ond  per  quasi  tutta  la  seduta.  Si  trattava  di  determinare  se  gli  ecclesiastici  nominati 
a  vescovato  dovessero  avere  voce  deliberativa.  Il  governo  era  loro  favorevole,  Il  trat- 
tava già  come  vrscovi ,  e  avrebbe  voluto  che  fossero  nel  concilio  nella  stessa  con- 
dizione dì  tulli  gli  altri  membri.  La  quislinne  venne  combattuta  gagliardamente ,  e 
si  prevedeva  che  la  decisione  del  concilio  avrebbe  respinto  le  pretese  de'  vescovi  no- 
minali, quando  fu  suggrrilo  ad  uno  di  loro  di  dichiarare  che,  poiché  ciò  ebe  essi 
dimandavano  incontrava  delle  difficoltà,  amavano  meglio  di  rinunziarvl  che  di  es- 
sere argomento  di  coolroversia ,  e  per  conseguenza  non  se  ne  parlò  più.  In  questa 
-medesima  seduta  si  nominò  una  commissione  incaricala  di  rispondere  al  mrs;aggio, 
c  fu  composta  de'cardinali  Spina  e  Caselli,  degli  arcivescovi  diTours  e  di  Bordeaux 
e  deivescovi  di  Nanles  ,diTrèvcs  ,diTournay,di  Gand  ,  di  Comacrhio,d'  Ivrea  e  di 
Troyes.  L'arcivescovo  di  Ratisbona  fu  introdotto  col  suo  suffraganeo.  Fu  letto  il 
mandalo  progettalo  dal  concilio,  e  si  troiò  che  vi  erano  da  fare  alcuni  cambiamenti 
nella  compilazione, 

11  21Ì  giugno  nella  quarta  congregazione  generale  si  parlò  dell'  indirizzo.  Una  let- 
tera del  gran  maestro  delle  cerimonie  prevenne,  che  Bonaparle  riceverebbe  il  conci- 
lio la  domenica  seguente,  e  che  desiderava  gli  fosse  prima  comunicato  l'indirizzo. 
He  fu  letto  il  progetto,  il  quale  suscitò  luoghi  discorsi.  1  prelati  italiani  si  lamenta- 
vano, che  fossero  siali  in  esso  compresi  i  quattro  articoli  del  1688,  che  essi  non  ri- 
conoscevano. Si  vide  al'ora  qual  capitale  si  poteva  fare  degl'  indirizzi  che  il  governo 
aveva  pubblicato  e  sparso  eoo  tanta  solennicllà  pochi  mesi  prima,  e  questi  vescovi 
che  si  erano  fatti  a  parlare  poco  favorevotm  cole  sulle  prerogative  dcllaCbiesa  romana, 
furono  i  primi  a  ricamare  in  suo  favore.  Il  vescovo  di  Brescia  lesse  e  depose  sul 
tavolo,  cosi  in  suo  nome  come  in  quello  di  molli  suui  collegbi  italiani,  una  protesta 
contro  questa  parte  dell'indirizzo.  In  mezzo  a  qnesta  discussione  Massimiliano  di 
Drosle,  vescovo  di  Gerico,  suffraganeo  di  Mnnstcr,  propose  a'suoi  colleghi  di  andar 
tutti  prima  di  deliberare  a  prostrarsi  a  pie  del  Irono  per  dimandare  la  libertà  del  Santo 
padre.  De  Solles,  vescovo  di  Ciamberi  e  il  vescovo  di  Kamur  entrarono  subito  nel 
pensiero  dell'  impareggiabile  prelato;  ma  cosa  difficile  a  credere,  la  proposizione  non 
fu  approvala  dal  preteso  concilio  ■.  Si  riflettè  anzi  essere  meglio  astenersi  da  una  ri- 
mostranza pubblica,  e  che  si  riuscirebbe  con  maggior  sicurezza  operando  in  segreto, 
e  aspettando  il  momento  più  favorevole  ».  Questo  fu  il  parere  del  presidente,  e  questi 
calcoli  di  una  prudenza  umana  la  vinsero  sopra  considerazioni  ben  degne  di  un'as- 
semblea di  vescovi 

Nella  quinta  congregazione  generale  del  27  giugno  fu  letto  di  nuovo  l'indirizzo 
che  era  stato  steso  dal  vescovo  di  Nanles,  e  che  incontrò  gagliarde  contraddizioni, 
quantunque  fosse  slato  già  riveduto  dalla  commissione  incaricala  di  tale  oggetto. 
L'autore  In  difese  con  calore, e  nella  discussione  gli  sruggì,  che  era  obbligalo  a  leggerlo 

1  Mcm.  pour  scrv.  ì  Pbitt  cccl.pcnd.  le  musitele,  t.  3.  p.  664-566.  —  «Meni: 
-del  card.  Pacca,  t  i,  p.aqì.  —  s  Mem.  pour  scrv.  ì  l'hit*,  crei.  pend.  le  svm  sièi 
eie,  t.  3,  p.  566-467. 
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craal  era  e  che  «èva  otte nulo  l'approvazione  o/li'  Imperatore,  Tutta  l'asseniUka  ma- 
nifesti la  sua  indegnazinne  conlr»  questa  servile  confessione,  e  questo  vuoto,  che 
si  conosceva  per  oun  de' più  docili  e  più  operosi  slrumrnli  della  Corte-  fu  obbligalo  » 
licerci.  Vi  furono  sopra  tutto  dei  dibatlimenli  sull'articolo  in  cui  si  parlava  della 
scomunica,  il  vescovo  di  SoÌìsods  ai  fece  onore  pel  modo  con  cui  leslimoniò  il  tuo 
stuccamento  al  papa.  Finalmente  tu  adottalo  V  indù-iato,  dopo  di  averne  levato  ciò 
che  riguardava  la  scomunica,  e  fu  convenuti)  che  non  sarebbe  firmalo  che  dalla 
con  missione  di  imo. 

Malcontento  de' i  iul'uiih  i:ti  bili  nli"  indirizzo,  Bonapartc  non  lolle  più  rirrvrrlft, 
e  fece  conlracn  manda  re  la  deputazione  che  doveva  essergli  piescnlala  I.  Comandò 
che  immaiitineole  si  occupassero  della  convocazione  del  concilio,  e  per  conseguenza 
la  commissione  formali  precedentemente  all'occasione  del  messaggio  lesine  di-Ile  fu- 
cinili .iiliiiun/.f.  nelle  quali  il  coocilio  rimase  come  sospeso,  e  non  tenne  più  con- 
gregazione generale. 

Questa  commissione  o  congregatone  particolare  si  raccoglieva  dal  cardinale  Fcsc.h. 
La  prima  sedula  eblir  luogo  il  98  giugno  e  la  seconda  il  giorno  dopo:  ma  non  ti 
fere  in  certo  qua!  emidi,  che  prepararne  la  discussione.  Il  lunedi  i  loglio,  il  vescovo 
di  Nantes  fece  la  relazione  di  ciò  che  era  stalo  [alto  nella  commistione  dei  vescovi 
del  1B10,  e  i  vescovi  di  Gand  e  di  Tonni ay  comunicarono  un  lavoro  che  ognuno  di 
essi  avrva  preparalo  cui  medesimo  argomento,  ma  in  un  senso  diverso  da  aurini  del 
vescovo  di  Nantes.  Si  enlni  finalmente  allora  in  alcuni  particolari  sopra  l'avvenuto 
in  Savona.  11  vescovo  di  Nantes  ne  aveva  latto  un  rapporto  rompcn  diarissimo  in  una 
delle  assemblee  temile  dal  cardinale  Fendi,  prima  che  si  aprisse  U  concilio:  ma  in 
seguito  non  se  ne  parlò  più,  ed  era  sorprcndenle  diesi  fosse  la  n  lo  ri  lardale  a  comu- 
nicare ai  vescovi  un  atto  che  doveva  premer  loro  cotanto.  V  arcivescovo  di  Tour», 
«no  dei  drpntali  di  Savona,  lesse  dunque  la  noia  che  si  diceva  essere  stata  approva*» 
dal  papi.  Il  8  luglio  si  cominciò  a  trattare  seriamente  la  quietone  della  cnmpelrjBua 
del  concilio,  prr  proporre  i  mezzi  [xr  supplici  rillr-  Ini I j-  ri'iililicie,  il  die  era  pro- 
prianeile  lo  scopo  del  messaggio.  Il  vrscovo  di  Nanles  dimandò  ar,  nel  caio  di 
estrema  necessità, si  poteva  agire  anche  in  mancanza  delle  bolle;  ma  la  commissione 
non  volle  presentare  in  lai  senso  la  q Milione,  e  si  ridusse  a  dimandare  se  Lo  quelle 
drcostanir  il  concilio  poteva  da  determinare  l'isti  lozione  dei  vescovi.  I  tre  de- 
putali di  Savona  volarono  alferraativamente,  come  fra  da  aspettarsi;  gli  altri  olio 
membri  furono  di  contrario  parere  e  il  cardinale  fesch  non  diede  volo  alcuna 
Dopo  molli  pareri  e  proposizioni  diverse  la  congregatone  dichiarò  il  o  luglio  -  che 
ella  stimava  pnma  di  pronunziare  sulle  qucslii  ni  che  le  eraDO  proposte,  dovesse 
il  concilio,  per  conformarsi  alle  regole  canoniche  ,  sollecitare  il  permesso  di  inviarr 
al  papa  un«  depilazione,  che  gli  esponesse  lo  sialo  drploretole  delle  chiese,  e  conte- 
risse  con  lui  colociio  ai  mei»  di  rimediarvi  ...  Il  presi  drilli-  fu  incaricato  di  presentar 
questa  risposta  a  Booapirtc,  il  quale  se. ne  dimostrò  irritalissimo  e  minacciò  discio- 
glien-  il  concilio  e  di  costringere  i  metropolitani  ad  isliluirc  i  vescovi. 

1  perlai  i  che  lo  avi  iciinivaim.  jssìi  orarono  dir  non  inno  riusciti  a  calmarlo  senno 
concertando  un  progetto  di  drcrelo,  foggiatogli  bene  conalcuni  cambiamenti,  sulla 
promessa  scritta  che  i  Ire  vescovi,  tornati  da  Savona,  avevano  strappato  al  papa  * 
In  questo  decreto  si  approvava  la  nuova  clausola  che  si  doveva  aggiungere  al  Con- 
cordalo del  1MH| .  fissando  al  papa  lo  spazio  dì  sei  mesi  come  dilazione,  per  accordare 
la  conferma  e  l'istituzione  canonica  dei  vescovi  nominali;  parsali  i  quali  sei  mesi,  il 
diritto  doveva  essere  devoluto  ai  metropolitani.  Si  conchiudrva  pregando  l'Impera- 
tore ■  permei  le  ri-,  clic  una  deputazione  di  vesce»  si  recasse  dittatilo  Padre  per  rin- 
graziarlo della  connessione  che  egli  aveva  fallo  nelle  prime  conferenze  eli  Savona. 
Ma  la  commissione  dubitò  della  verità,  o  almeno  dell'esattezza  di  qursto  scritto.,  il 
quale  era  operi  dei  Ire  prelati,  e  non  sottoscrilln  dal  papa. 

Nella  seduta  della  congrrgazione  di-I  7  luglio,  il  progetto  non  fu  rigettalo  che 

1  Meni,  pour  soYv.  a  ftnit  eocl.  pend.  le  3tYBi  aièolc,  t.  3,  p,  5G7ÓC9.  — 1  Mun. 
jlel  card,  l'acca,  t.  2,  p.  5?-58. 
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dall\irdmfovodi  llordeaiiii*dsl  vestovn  di  Gandi  mi il  di  appresso  altri  sei  membri 
ritrattarono  l'approvazione  die  avevano  dato,  e  Soli  quattro  volt  furono  per  l'ae- 
cellar.ione  pori  e  semplice  '.  Si  «amimi  di  nuovo  in  r)iiesli  srdula  e  il  propello 
e  le  concessioni  del  49  mlggio,  e  1»  commi* sionr,  alla  maggioranza  dei  voli,  fu 
dtl  parete  clic  ti  decreto  proposto,  <■  prima  di  avrr  fona  di  legge,  dovesse  essere 
sottomesso  ali' approva  riolie  di  sua  Santità  ;  e  che  questa  rlaiisoia  dovesse  enervi 
inserita,  atteso,  1."  the  la  ctweeuitì**  di  ma  Santili  non  era  nelle  forme:  2."  Che, 
l'ag  ginn  la,  che  tic  derivava  relativamente  all'istituzione  dri  metropolitani,  non  era 
testini  meo  le  compresa  nelle  concessioni  (alle  dal  papa  ».  Venne  incaricato  il  vesrovo 
di  Toucnay  di  fare  un  r.ippurto  in  questo  senso  al  innrilio.  Questo  rapporto,  che  il 
Vescovo  di  Trojes  fu  intricale  ili  rilncc.-irr,  venne  Mio  nella  congregazione  cent- 
rale del  concilio  à<>\  10  luglio.  I)  .".m  in  esso,  clic  la  t|  ne  si  urne  di  sapere  se  il  con- 
cilio nazionale  è  competente  per  pronunciare  sull' istituzione  canonica  dei  vescovi 
eenzs,  l'interventi)  preliminare  del  papi,  ilei  caio  in  cui  il  Concordato  si  dichiarasse 
tìbrogalo  dall'  Imperatore,  era  stila  messa  ai  voli,  e  la  pluralità  era  stati  prr  l'Ite- 
compete  mi  del  concilio  anche  in  caio  di  necessità.  I.a  eommissiirae  proponeva  dun- 
que un  messaggio  al  papa,  per  sottoporgli  il  progetto  di  decreto,  e  la  deliberazione 
fu  rimessa  al  di  seguente. 

Mj  la  sera  medesima  irritali)  Rnimpaf  le  nel  vedere  fallilo  il  prflgellO  cheavrva  fallo 
presentarci  fete  un  decreto  per  iiciiiglicrr  il  concilili.  lineilo  ilccrrlo  fu  nolilieato 
il  -IO  alla  jera  al  cardinale  l-Vsrh,  il  ili  appresso  a  tutti  i  membri.  Il  riscn  li  mento  del' 
l' Imperatore  scoppiò  pure  sopra  i  vrìcuvi,  chb  rfrli  giudico  essere  siati  i  più  contrari 
nella  com  missione.  11  vescovo  ili  Gami  aveva  i>ij  incorsa  la  sua  disgrafia  per  aver 
riliutaio  il  igiummcnlo  della  Legion  d'onore.  11  vescovo  di  Tnurnay  aveva  steso  il 
rapporta  della  eommlssionc,  e  il  vescovi)  di  Troyes  era  sloto  incaricato  di  rivederli). 
Questi  Ire  prelati  furono  attestati  la  notli-  ilei  li!  luglio,  e  condoni  nelle  prigioni  di 
Yinctniies,  dove  furono  trattati  nel  modo  più  rigoroso,  senza  penne,  libri,  urli  c 
calamaio.  L'arcivescovo  di  Unrdeavu.chc  non  tra  men  colpevole  ngli  occhi  di  Bonaparte 
dei  tre  prelati,  e  che  in  ogni  occasione  aveva  mostrato  il  sno  atlaccamenln  alle  rego- 
le, Ri  minaccialo  della  mrdrsima  sane;  ma  non  si  volle  t  si  elider  più  oltre  la  ven- 
detta. Alcuni  vescovi  tornarono  immani  in  ni  (e  alle  loro  diochti.  Gli  altri  dovettero- 
riguardarsi  come  colpiti  nella  persóna  de' loro  colleglli,  e  si  treddlrro  Ibrnati  a  quei 
tempi,  ha  cui  i  Costanti  Valeulinie  i  Giustiniani  non  radunavano  t  concili!,  s*  non 
perche  trionfasse  l'errore,  e  costringevano  i  vescovi  ad  approvare  i  loro  capricci. 

I.e  spefanae  rinanjin-rti  allora  nel  i  imi  de' illusoti  e  de' giansenisti,  e  cosi  pure  i 
timori  liei  tot* de' inumi  s;  poiché  si  temeva  che  Napoleone  iudegnato  e  stanco  del- 
l'opposizione che  vedeva  falla  a'suoi  disegni  dal  papa  e  dai  vescovi,  non  venisse  fl. 
nMnienle  a  qualche  risoluzione  violenta  e  stmudin  ai  ia  :  ed  arrogandosi  i  diritti  di 
legislatore  snprrmn,  prescrivesse  nuove  leggi  alla  Chiesa.  Ma  si  limitò  a  incaricare 
ì  due  ministri  del  cullo  deli1  impV'ro  frani  e  se  e  del  regno  d'Italia,  di  chiamare  sc- 
paril  artieri  ir  e  ad  uno  ad  uno  tulli  i  vescovi  delle  loro  nazioni  presenti  a  Parigi ,  e  di 
indnrli  a  firmare  uno  Scritto,  iol  qnate  p rome! lessero  di  approvare  il  decreto  che  sa- 
rebbe proposto  al  concilio,  pec  adottare  la  otlBSOll  che  si  doveva  aggitmgerr  ti  Con- 
cordalo. 1  ministri  adempierono  la  loro  coni  Tintinni'  impiegando,  secondo  i  diversi 
caratimi  de"prelali,  ora  le  adulazioni  e  le  promesse,  ora  i  rimproveri  e  le  minacce. 
Essi  ottennero  quindi  la  soli  iscrizione  .Iella  maggior  parie  dei  vescovi,  eccettuali 
quattordici  a  quindici,  i  ijiui  si  rimasero  sempre  irremovibili,  e  non  si  sollonrisero 
punto  alle  voglie  del  governo.  Quasi  tutti  quelli  che  erano  in  prima  intrusi  e  costi- 
Imitmati,  e  i  cortigiani  venduti  alla  Cori  e,  sottoscrissero  immantinente  per  farsi  un 
Merito  della  loro  prónta  sommissionr;  ma  gli  allei  temevano  di  far  cosa  contrari» 
■Ile  vere  intenzioni  del  papa.  Intanto  a  ministri  esagerarono  loro  l'indrgH  azione  del- 
l'Imperatore,  e  le  funeste  conseguenze  che  tic  potevano  derivare;  promisero  che  se 
apponevano  la  loro  firma,  come  avevano  già  fatto  gli 'altri  prelati,  l'Imperatore  cai  - 

,  '  Mèra. 'pouf  bctv.  a  IVut.  «ci.  perni. -le  trm  «Mele,!  &,5jo-5j*.  —  'Meco, 
flel  card.  Pacca;  t,  a,  p,  5S-6i. 
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maner  vacanti  più  ili  un  nono;  nello  spaila  di  questo  tempo  dovrà  esser  bili  fa 

2.  °  L'Imperatore  sarà  supplicalo  di  coutil, mire  :i  nominare  ;illn-  ;rdi  vacanti,  conforme 
ai  C  nn-fird.JL ,  .-  i  ini  mi  nominati  Iti; jir-r.i i tire  ai  molleranno  al  noslro  Santo 
l'.ol'c  il  pipi  pie  l'isiitii?.:.o;:e  iji ric!ii--;i. 

3.  "  Ni1' sei  mesi,  che  r.'-puir.mnn  l:i  rsot'-ij.-a^'^inr  fatla  al  papa  per  le  vie  d'uso,  detta 
nomina,  i!  papa  darà  riiti'.u'/.inm:  caconi i  a  col  fi  nini-  ai  C  -dedali. 

1°  Spiniti  i  s'i  mesi  ièna  che  i!  papa  abbia  accordalo  l"i.l  ilii/.inrre.  il  mclropn- 
lilano,  n  in  sul  mancanza  il  vescovo  p:ii  anziano  tifila  provincia  rrclrsinstica,  pro- 
cederà all'istituzione  ilei  tru  mn  [mulinato,  e  se  si  triiiaiic  il'  istituire  il  melropo- 
litann,  il  vescovo  più  andati  o  della  provincia  cnnferiri  hhe  )'  ]  ■- Li  :  hl-.ì  i>. 

5°  11  presente  decreto  sani  sottomesso  al P a pp rovai! One  del  nostro  Santo  Padre 
il  papa,  c  a  tale  effetto  sua  Maestà  verrà  supplicala  di  permettere,  elle  uria  deputa- 
zione di  sei  vescovi  si  iti  hi  ib  sua  Santità  a  predarla  ili  co  ri  fermare  un  decreto,  die 
solo  può  incllere  nn  Irrmim-  ai  nuli  dille  diiisr  di  Fi  la  e  d'Italia  i: 

Questo  decreto,  imi  i  cnl'arin  a!  dintin  por.iinrin  i  r  u'enit azione  dei  vescovi, 
fu  il  primo  effetto  funesto  della  promessa  estorto  dille  istanze  dei  vescovi  deputati 
a  Savona,  e  si  pilo  supporre  che  senza  di  rjiiesla  promessa  l' Imperatore  non  avrebbe 
potntu  ottenerlo  '. 

Torna  eziandio  a  propello  di  far  osservar-  dir,  f  crocido  l'uso  consacrato  in  ogni 
tempo  ne'tonCÌlii,  i  decreti  non  sono  veramente  tali  die  al  lorqiiandn  vengono  pro- 
clamali  in  sessione.  E  limi  a  que.'ln  punto  unii  si  dm  die  pareri  della  congregazione. 
L'assemblea  medesima  aveva  rirnoosi  in  lo  qui'  la  Corina,  e  per  mnscguenaa  i  cinque 
articoli  snpranotali  nnn  avevano  neppure  i!  carato-re  e  l'autorità,  i  In1  putì  vanii  ai  ipii- 
stare  dalla  riunione  dei  vescovi,  ni  Ho  sialo  di  viole  ma  a  fui  era  ridalla:  e  la  congre- 
gazione, se  pur  lale  possa  chiamarsi,  imo  aveva  il  di  ri  Mei  di  convertirli  in  decreto- 
Nondimeno  si  disposero  a  inai, dalli  a  Savona  con  una  dcpntn-'ii  ne,  di  cui  si  lasciò 
al  l'Impera  lo  re  la  scelta,  E  questa  cadde  sugli  arcivescovi  di  Tour;  e  ili  Malires,  e 
sui  vescovi  di  Pavia,  di  Piacenia,  di  Faenza,  di  Felici-,  d'Evretn,  rìiTrrvcs  e  di 
Nantes,  ridotti  ad  olio  per  la  morie  improvvisa  del  vescovo  di  Ftllre.  I  quali  depu- 
lalì  erano  stali  srelli  in  modo  che  il  papa  non  sapesse  del  concilio  rhc  quello  che  non 

Il  l'I  iijri'-ln  oli. -nlai  in,-] ni-  vescovi  sol  insù isserò  una  tetti  ra  n.mune,  nella  quale 

pregavano  il  Santo  Unire  di  con  l'i  ma  re  ii  Imo  dei  erto,  e  [iti  fai  ri  i  a  questo  prezzo 

sperare  la  pace  della  i.'hiesn  e  fa  .ma  propria  libertà.  Sui  fornito  menzione  drlle  sc- 
guenli  frasi.  F.rrdi  dell  i  dottrina  r  dei  sentimenti  che  hanno  sempre  dislinto  le 
nostre  chiese,  noi  al.biamo  assai  caci  i  lesami  die  ci  uniscono  alla  santa  Sede  apo- 
stolica, e  speriamo  i  In-  la  Sa  ri  Ili  ri  vostra  ■  l'osidereià  i  urne  una  nuova  prova  di  questi 
«enttmenli  il  decreto  che  abbiam  fallo,  poiché  è  fondalo  sulle  intenzioni  die  fa  vostra 
Sa  ni  irà  medesima  li  a  moslcale  ai  vcscoii,  die  or  sn  in  i  !->■  mesi,  hanno  avuto  l'onore  di 
■venire  da  lei.  le  quali  in  le  unioni  ..uno  siale  Sicilie,  e  m-  è  rimasta  uria  cep'a  »  .-.  fi  più 
sollo  dicevasi:  "Tulio  c'ispira  speranza  e  li  ili  ni  ri  in- la  Santità  vostra  nnn  ricuserà  di 
confermare  in  modo  aiileniieo  un  decreto,  do  conlieiie  le  medesime  disposizioni  che 
essa  ha  già  approvate,  r  die  nelle  circostanze  annali  è  il  solo  rimedio  ai  nostri  mali 
e  l'unirò  mezzo  di  Icrisraettere  intatta  a'siioi  successori  mia  prerogativa  non  meno 
utile  alla  santa  Sede  che  preziosa  agli  or,  hi  dello  nnslro  chiese  ■-.  A  questa  lettera  11 
cardinale  Fesrh  ne  aggiunse  un'altri,  concepita  presso  a  poco  nella  medesima  guisa 
ed  esprìmente  i  medesimi  .seniimeii!  i.  Etili  vi  diceva  del  pati,  i  he  i  vescovi  avevano 
motivo  di  sperare,  che  le  [Hi!, nazioni  del  coni  ilio  sardilo  rti  approvate  da  Pio  VII, 
che  le  aveva  suggerite.  Om--|.-  proposizioni  rilevano  mi  duplice  scopo,  uno  di  giu- 
stificare agli  occhi  del  mondo  un  alto  rosi  pregiudizievole  a  un  dtiilto  sacro  della 
santa  Sede,  volendo  dare  ad  intendere  che  i  vescovi  non  avevano  fatto  che  seguire  i 

1  Mera,  pour  seri-,  à  l'hist.  ted.  perni.  le  ini  siede,  t.  3,  p,  5-8.  —  •  tbid. 
p.  iyn-  —  =  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  i,  p.  64-lìò'. 
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consigli  e  i  voleri  del  medesimo  papa;  l'altro  di  costringere  il  pipi,  per  uon  sem- 
brar ili  mancare  alla  sua  parola,  n  Ormare  ed  approvare  il  decreto. 

Tuttavia,  siccome  si  sapevi  in  I" tam  ia.  che  Pio  VII,  dopo  li  partruza  de' puristi 
deputati  a  Savona,  aveva  da  li  dei  segni  di  dulurf  c  di  pentimento,  il  gnve  Ino  (  i  suoi 
agenti  lem'vaii"  che  per  nmi  approvare  il  decreto,  egli  base,  per  di  ch'arare,  rame 
aveva  gin  film  molle,  vn'le  nelle  rnnfcreiizc  di  Savona,  di  noti  potere  e  non  dovere 
risolva  albini  affare  ercWn»li<  n  di  grande  importanza  senza  l'assistenza  de' suoi 
uiusidicri  naturali ,  vale  a  ri  in-  liei  ,-ard:rial:.  Si  vuìlr  adunque  pervenire  ed  evitare 
una  tale  risposta,  e  s' immagini)  di  far  partire  per  Savona,  nrl  t°mpo  isfesso  della 
drpnia/.iniie dei  irsrnvi,  c ini] uè  de'  cardinali  che  dimoravano  a  Parigi.  afriiiflié assi- 
stessero il  pa^»  nelle  derisioni  che  avesse  a  prendere.  L'  Impera  (ore  fece  scegliere  i 
cardinali  Giu.i-pjir  ii.ir;.i ,  Ah  ionio  Diisnani .  Auri- 1  inveri1  Ila  ,  Fabro»  Ruffo  e  di 
Bajanne. 

Afone  di  ottenere  la  permissione  di  rerarsi  a  Sivoria  presso  il  papa,  quoti  'ard  - 
itali furono  obbligati  di  pimentare  all'  Imperatore  una  supplica,  nella  quale  obbliga- 
vansi  con  ona  espressa  e  solenne  promessa  firmala  dalla  mano  propria  di  ciascun 
di  loro,  d'  impiegare  il  loro  credilo  presso  il  fatuo  Padre  perchè  cOBSeBi'mje  alle  di- 
sunite dell'assemblea ,  e  rnmpanes«r  le  rose  sei  ondo  le  viste  di  P.enaparte  L'antere 
della  supplii::!  era  il  rari!  iv.iY  lìmcrrìb ,  dopo  la  cui  morte  si  trovi  ira  le  Mie  carte 
una  lettera  del  ministro  del  culto,  Bigot  di  Prcameneu.  la  quale  non  lascia  dubitare 
che  non  abbia  avulu  luogo  quest'atto  di  eccessiva  deboleiza.  Ai  cinque  naidinali 
deputiti  a  Savona  fri  aggiunto  [li  rlru-iil! ,  .irrivcsinvo  di  Edesia  c  limosinieru  del 
papa, che  ai  era  fatto  venire  poto  prima  dall'  Italia. 

Questa  deputazione  di  cardinali  e  prelati,  che  giunse  a  Savona  negli  ultimi  giorni 
d'agliaio,  ispirò  dei  timori  alla  genie  dabbene,  e  lopratulto  a  quelli  che  connsertano 
meglio  degli  altri  il  carattere  del  papa. 

Il  di  primo  setti-mure  la  sacra  caravana,  dice  il  elidimi  Pacca,  si  trovò  riunita  a 
Savona  *  Sicrome  le  funeste  risoluzioni,  che  furono  prese  allora,  si  devono  in  gran 
parte  attribuire  al  cardinale  Roverella,  cosi  noi  le  faremo  conoscere  con  maggiori 
particolarità.  Roverella,  nato  da  una  famiglia  distinta  a  Cesena,  era  venato  a  Roma 
nella  sua  gioventù,  ove  si  era  dato  allo  studio  delle  leggi.  Alcuni  anni  dopo,  inalzato 
sulla  cattedra  di  .un  Tietro  il  eardinale  Angelo  flrasrhi,  suo  ranrUtadmo,  egli  entrò 
nella  carriera  della  prelatura  romana.  Aiutalo  dal  favore  del  pontefice  egli  la  per- 
corse rapidamente,  giunse  al  cardinalato  nel  (79-1,  e  pocn  appresso  ottenne  ben  anco 
la  carica  di  pro-datario.  Egli  assistette  al  conclave  di  Venezia,  duvet)  cardinale  Cliia- 
ramonti ,  suo  compalriolta  anch'  esso ,  fu  inalzato  al  pontificato,  ebbe  grande  in- 
flttenza  negli  affari  di  qui  i  tempo,  e  godè  a  Ruma  di  una  buona  riputazione.  Ktl  (80& 
fn  costretto  ad  abbandonare,  la  metropoli  cogli  alBi  cardinali  nati  nel  regno  d' Ita- 
lia, e  si  rimase  a  Ferrara  in  Ileo  a  che  fu  ci-ili  e  tiri  di  andare  a  Parigi  verso  il  fine 
dell'anno  4809.  Lì,  spaventalo  dalle  violenze  che  vedeva  falle  ai  papa,  ai  cardinali 
e  al  clero  romancio  guadagnala  dalle  Iodiche  ricevette  dai  ministri  di  h'apolrone,  si 
moslrd  di  una  condisreudrnza  eccessiva  per  le  pretese  di  questo  governo.  Egli  fu  il 
principale  autore  e  consigliere  degli  alti  d' imprudenza  elio  reaUKuro  molti  de'  snoi 
eolleghi  duriote  il  loro  soggiorno  a  Parigi  ;  ed  essendo  jlalosperìito  a  Savona  nel  J811 
insieme  cogli  altri  cardinali,  non  corrispose  alla  fiducia  elle  Pio  VII  aveva  in  Ini,  e 

10  spinse  co'  suoi  consigli  a  quelle  determinazioni  che  costarono  (ante  lagrime  a  que- 
sto pontefice.  Rispetto  ai  cardinali  Giuseppe  Boria  e  Dngnani,  nomili)  pieni  di  pietà, 
ma  di  un  carattere  timido  e  troppo  modesto,  essi  giuravano  ."ulte  parole  di  RuveieUa, 

11  anale  li  trattava  da  discepoli  soggetti  alle  sue  volontà,  il  cardinale  di  Bapune, 
ottuagenario,  aggiralo  dai  vescovi  cortigiani  della  sua  nazione,  approvava  tutte  le 
risoluzioni  del  governo;  e  Fabrizio  Rulfo,  uomo  di  grande  ingegno,  che  si  era  ac- 
quistata una  bella  fama  nelle  cariche  pubbliche  e  alla  testa  d' un  corpo  di  sollevali , 
aveva  sempre  confessato  ingenuamente  di  non  essere  uè  teologo  nè  i  anomala. 

Gl'Inglesi  intanto,  che  avevano  procurato  d'impedire  al  papa  di  fare  il  viaggio 


'  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  2,  r>,  67-69.  —  1  Ibid.  p.  70-73. 
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del -18(M  io  Francia,  e  ette  veó/ran  a.  poscia  con  piacere  i.be.  r-gli  non  ave  ss  e  voluto 
a«r.iesrese  il  munt-ro  «V  lorn  urinici,  fecero  avvertile  sr-rclannnTe  Pio  VII  che  una 
fregala,,  h  quale  iaerocieiebbe  vicina  a  Savana,  potrebbe  a  crii  segnali  avvicinarsi 
e  liberarlo  dalla  sua  prigionia  Le  pnrsone,  cai  (ti  fidata  la  Eira  di  custodire  il 
santa  Padre,  raddoppia runa  la  loro  vigilanza  ts  modo  da  rendere  impossibile  affitto 
lama  libera-ninne.  Alena  lUtoaiji  h-.nna  credulo  dappoi ,  che  al'  tempo  [stesso  che 
gLTtfden  b«var«q«tsteB^osréirini,v<in>isHO  delie  simili  ir  in  apparenza  più  ac- 
ce™* a  nani,  le  quali  ttma  ra  segreta  punposle  da  alcuni  in  mmi  di  pulizia.  Lo 
scopo  era  influì  di  fac  ruggire  U  pipa:  alunni  sgherri  appostati  nano  pennti  ad  m- 
srgiiirhr,  vi  sareMieHatanna  resisif  nza-e  un  mis'hia,  nella  quale-  Pio  VII  avrrl.be 
cono  il  pericolo  di.  estete  pei  errc*e  colpito  egli  stesso. 

L'esito  del  ntgfliiatn  In.  quate  Io  temevano  le  persone  meglio  Informate  *.  Vinco- 
lalo il  papa  in,  usta  onal  modo  dalla  parola  che  avrvr  Aito  alla  prima  drpu»SjnOne 
a  Savona, e  circondato, da  taali  spenti  di  Napoleone,  i  quali  gli  annunziavano  che. 
Usuo  rifiuto  farebbe,  cadere  sulla  Chiesa  una  lunga  serie  di  mali,  unir  trovando  ne 
assistenza,  né  incoraggiamento  dai  cinque  cardinali  che  si  erano  impegnati  ònere' a 
sopperire  all' estinzione  dei  progetti  del  governo,  r.rd-tle;  e.  non  solamente  permise 
che  si  mandassero,  bolle  di  contee  ina  colle  astiche  forinole  ai  diversi  f taravi,  cosa  che 
egliaveva  nasino  allora  rifiatata,  ma  approvò  he» auto  econfermò  col  breve Kx  quo 
gii  articoli  del  5  agosto. 

In  qneslo  breve  straordinario,. di  cut  Roverella  fa  il  principale  autore,  Ioana,  non 
solamente  approva  rullo  ciò  che  era  stato  decretato  dall'asstmblra  dei  vesrow  di  Pa- 
risi, Sia  se  ne  rempiace  carne  dì  un  avvenimento  f'Iice,  nr.onosre  che  questo  ÓVcrrlo 
è  io  lotto  eonlorme  alle  sue  inlenzioni  e  aita  sua  vwtonlà ,  e  Io  riguarda  ben  anco 
come  una  novella  prova  dei  liliale  ossequio  della  chiesa  di  Francia  alla  calltdra  di 
san  Pialto.  Oca  questo  decreto,  hi  ripetiamo,  rerttfnrra  in  sostanza  la  "farmi*  che 
si  doveva  aggiungere  al  Concordato,  clausola  che  F  Imperatore  esigeva  rame  una 
candizinne  indi  sor  usabile  di  un  nuovo  Inaialo,  e  che  il  medesimo  Pio  VÌI  J  Savona 
aveva  l'anno  innanzi  costantemenle  rigettata  per  malli  giorni.  la  questo  medesimo 
breve  sono  fatti  ai  vescovi  dell'assemblea  forse  elogi  maggiori  di  cansRt  vite  Pio  VI 
fece  ai  vescovi  loro  predecessori,  i  quali  avendo  roraggto  sa  mente  resistiti*  in  faccia 
alle  assemblee-  rivoluzionarie,  dovevano  essere  ripii  arditi  rame  veri  confessori  della 
fede,  lì  come  persuadersi  che  il  cardinale  Raie^lla,  autore  del  brave,  abbia  notulo 
imroaB'ooie,  die  il papa  si  dichiarasse  il  prima  the  avesse  consigliato  uh  de.  rei  oc  osi 
,-rtlen  la  torio  a  un  diritto  sacro  e  preziose  delia  sede  apostolica ,  che  lo  approvasse 
con  espressioni  di  gioia  e  di  a  Uegrezzi,  ringraziando  trescavi  dell'  assembla,  e  ri- 
CBuoscepdo  in  quest'atto  una  nuova  testimonianza  dettatale  ossecralo  e  aViririalie- 
raiile  affetta  della  chiesa  di  Francia  alfa  eattedra  di  san  Pietro  «f  aDa  Sede  aposto- 
lica? Come  persuadersi;  che  egli  non  abbia  riconosciuta  L'assordili  di  tale  disposi- 
zione, la  quale  stabiliva  che  set  mesi  dopa  che  la  nomina)  fosse  alala  presentata  al 
papa,  se  egli  non  accordava  l'istituzione  canonica,  essa  poteva  e  doveva  essere  ac- 
cordata dal  mrlFOpnlitano  o  dal  vescovo  più  anziano  della  provincia  ir>  nome  del 
papa  medesima?  Siffatti,  0  la  persona  nominala  dall'  Imperatore  era  drgna  r  capirc- 
eli ricevere  l'istituzione  canonica  e  1*  conferma,  e  non  si  può  supporre  che  io  tempi 
di  pace  un  papa  volesse  rifiutarle  senza  ragione  e  per  puro  capriccio;  e/  la  persona 
era  riconosciuta  indegna  e  incapace  dell'  istituzione  canonica  e  della  cmfrma,  e  come 
mai  poteva  un  papa  contro  la  sua  propria  coscienza  permettere  t  conferire  la  facoltà 
al  metropolitano  o  al  vescovo  più  anziano  della  provincia  di  accordarle  in  nome  del 
sommo  pontefice? Qua!  differenza  fra  qneslo  breve,  suggerito  al  papa  dai  cardinali  e 
dai  prelati  depotati  a  Savnna,  eia  brlla  ed  energica  lettera  scritta  al  cardinale  Ca- 
ptata dal  santo  Padre,  quando  in  questa  citlà  egli  non  aveva  intorno  a  sé  altre  per- 
sone, che  alcuni  de'  srroi  serri? 
I  vescovi  francesi  della  deputaz:one  mandarono  tosto,  per  meno  del  telegrafo,  a  Pj- 


1  M.  Artaml,  Hist.  du  papa  Pie  VII,  t.  a^p.  393.  —  «  Mero,  del  card.  Pacca, 
t.  a,  p.  73-76. 
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rigi  Li  nuova  di  qur;t.i  veri  villoria  cinirgirlJ  sulla  Chiesa  romana:  e  mentre  essi  im- 
maginavano clic  san-b'i  -rei  tornati  beul.-stn  r  inerti  di  giuria  in  Frauda,  per  ricevervi 
gli  cingi  e  le  ricompensi-  dell'  Imperatore,  questi  con  Ira  la  loto  aspettazione  non 
volle  accettare  il  breve  dt-1  pipa ,  f  rjuali-lie  tempo  dopn  lolla  la  carovana  fu  costretta 
a  tornare  a  Parigi.  Primi  del  loro  scrivo  in  questa  melrcpili,  anemie  che  quattro 
vescovi,  membri  ih  ila  depiliamone.  pnrlUi  ila  Savona  poro  tempo  dopo  la  sottoscri- 
vi ■  ■■■  i  i ■,■(,.■.  r       ■  \  ■■■■  a  i  i  ■  ord ini1  di  riti  i         (!  i  [ima  per  fargli  in 

Si  fece  allora  correre  l  i  mtr,  eh''  liana  pari  e  inni  ave. va  voluto  accettare  il  breve  del 
papa,  pr.rr.hi  vi  si  dichiarava  li  Chiesa  romana  madre  e  maestra  di  tutte  le  altre 
Ctiiese,  e  penili-  s' iaipiuieva  agli  aveiverenvi  ni  ai  vesrovi  autorizzali  a  dare  l'isti- 

liiT.ione  canonica,  l.i  e:  iti  il  -//«ili'  di  di.  lunare  cs^ress  Mie  h  Iìp  la  davano  in  nome 

del  papa.  Mi  non  furono  qnrJe  Ir.  vi  te  ragioni,  dir  ri  sanino  Jiapolconc  a  questo  ri- 
fiuto. Col  breve,  ?i  n  poL.vii:*:  aveva  diti  mito  molto,  ma  gli  rimaneva  ancor  molto  da 
fare  per  giungere  alfadcmpimcnln  de'  sinì  disegni  '.  Fra  le  difficoltà  che  egli  aveva 
da  vincere,  rravi  quella  di  [■itsii  uli-rc  al  p  ipa  ed  al  sacro  collegio  di  abbandonare 
Ogni  sprranza  ili  ricuperi  re  :1  ili  uni  ri  in  temperale,  di  aderire  al  nuovo  ordine  di  tose 
voluto  da  Napoleone,  e  di  ripigliare  il  governo  della  Chiesa  in  qualità  di  sudditi  sog- 
getti all'impero.  Oc,  arri-ltaiuì  i  il  breve,  tacca  mestieri  in  f  uva  (ielle  promesse  fatte 

rigare  molto  i  rigori  della  sua  prigionia', _  permettergli  decorno  ni  rare  coi  fedeli,  eia- . 

l'adempimento  de'suoi  doveri  e  per  Peseremo  della  sua  universale  giurisdizione. Ma 
da  un  altro  lato  I'  1  ai;  i  va  lire  pren  diva  bene  i  he,  fa  crudo  simili  concessioni,  rende- 
lebbe  molto  più  difficili  i  nrgoxtati  futuri,  e  troverebbe  il  papa  meno  sottomesso  alle 
sue  volontà.  Perlo  cui  tra  rio,  .  n  1 1  :  i  i .  1 1  ;i  i  j  i  i  ■:  >  il  sistema  di  oppressione  seguilo  ialino  al- 
lora, egli  si  lusingavi  di  poter  più  laidi  Inroare  all'  assalto  i  nll1  intervento  de' ve- 
scovi cortigiani  e  de"  card  in  ali  i  le  "li  'r;:nij  atfi-ioiiali ,  di  vincere  insomma  ogni  re- 
sistenza de!  papa  c  di  ottenere  toltocid  clic  egli  desiderava.  Tale  fu  il  vero  motivo 

senza  die  avessero  avuto  la  permissione  di  radunarsi,  vennero  il  2  d'ottobre  chia- 
mati dal  ministro  del  cullo  s:  il  quale  sigtiili.y  Ice;1  clic,  esse  min  i  negoziati  prossimi 
3  terminare  felicemente  e  la  staginnr  avan/.ata.  Y  Imperatore  giudicava  rhe dovessero 
ritornare  alle  Ioni  diocesi.  A'cuni  ai  eri  detieni  in  diritlo  di  voler  sapere  più  avanti, 
e  volevano  essere  informati  di  quello  che  avevano  fallo  i  loro  deputali.  Altri  parla- 
vano di  recarsi  alla  chic»  di  Nostra  Signora  per  chiudere  il  ronrilio  colle  usate  ceri- 
monie: ma  non  vennero  contentati  uè  siili'  una  cosa,  ne  sull'altra:  cliè  non  conve- 
niva che  vi  fosse  cosa  alcuna  rgo'arr  in  ijurslu  s; nini  a  ero  di  concilio.  Esso  fu  dun- 
que disciollo  per  la  sci  nuda  velia,  se  pure  è  pernii:.™  di  dice  che  esso  esistesse  ancora 
dopo  il  decreto  del  IO  luglio,  dopo  la  carceraieicne  di  tu'  vescovi,  e  il  rit.ro  di  alcuni 
.altri.  Cosi  fu  definitivamente  lenii la  qin->t'a  i  :i  iul.lea  di  nmni  convocala  con  tanta 
solenni  là,  e  di  cui  rienrda  la  storia  i  circilii  temili  nei  tempi  del  Basso  Impero  sotto 
gì'  imperatori  ariani.  Bonapartc  non  permise,  che  gli  alti  fossero  pubblicati  ;  anzi  egli 
fi  e  sequestrare  tutte  le  carte  che  concr.rnes.nio  questo  preteso  concilio. 

Per  tulio  ii  seguente  inverno  e  la  primavera  del  J812,  si  lasciò  il  papa  tranquillo 
nella  sua  prigione  di  Savona. 

Al  principio  dell'anno  1812  la  glnria  e  la  possanza  di  Napoleone  avevano  tocca  la 
più  alta  cima,  e  si  poteva  dire  senz'  esagerazione,  che  il  continente  dell'  Europa  si 
taceva  al  suo  cospetto  Imperatore  de'  l  eanresi,  il  che  a  qur'dì  voleva  dire  di  un 
vastissimo  impero,  clic  aveva  riunito  agli  antichi  contini  del  regno  di  Francia  tutte 
te  provincie  belgie,  quelle  che  appartenevano  all'Austria  e  Ir  al  Ire  che  componevano 
la  repubblica  d'Olanda,  molli  principali  d'Alemagna,  la  Dalmazia,  tutti  gli  Stali 

1  Man',  del  card.  Pacca,  t.  a,  p.  76-77. —  «  Mera,  pour  serv.  à  l'Iiist,  eccl  pcnd. 
le  imi  siede,  t.  3,  p.  S8a.  —  »  Meni,  de!  card.  Pacca,  t.  1,  p.  180.181. 
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del  (e  di  Sarde gna ,  i  ducali  di  Tarma  e  di  Piacenza ,  la  Toscana  e  Roma  ;  (gli  tra 
ben  anco  re  d' Italia  e,  se  non  di  nome,  di  fallo  almeno,  re  della  parie  dtlla  Spagna 
the  occupavano  i  suoi  esercii!,  e  cosi  pure  del  regno  di  Vestfalia  e  di  quello  di  Na- 
poli. Sollo  il  titolo  di  prolettore,  egli  signoreggiava  quella  parie  dell' Alcmagna  che 
[ormava  la  cnrifcderazione  dd  Reno,  i  cui  principi  da  lui  inalzati  alla  dignità  di  re 
o  di  granduchi,  dipendevano  interamente  dalla  sua  volontà  ,  crime  già  gì'  imperatori 
e  i  re  dell'Asia  dipendevano  dal  Senato  romano.  Egli  i  ra  inoltre  unito  pei  legami  di 
sangue  colla  casa  d'Austria,  e  l'eredità  del  Irono  gli  era  stala  assicurata  per  la  na- 
scita di  un  figlinola  un  anno  appena  dopo  il  ano  matrimonio.  1  uttavia,  all'epoca  di 
lauta  gloria  e  di  lauta  eossaoza,  si  preparava  ne' consigli  di  Dio  un  avvenimento,  die 
doveva  oscurare  la  sua  gloria  e  che  presagiva  la  caduta  della  sua  immensa  possanza. 

La  sera  del  'J  giugno  1812,  fjlale  annivers:.riu  ild  ferini  in  mi  il  papa  era  stato 
da  tre  anni  avvisalo  die  lo  si  voleva  spogliati-  ile'  siici  S:ali,  fu  ii,ti;n:,lii  al  ]h  ridare 
l'ordine  di  prepararsi  ad  un  viaggio,  per  in  nliarc  in  frauda  :  g'i  venne  ingiunto  di 
cambiar  le  sue  vesti,  che  lo  avrebbero  polulo  far  riconoscere  cammin  facendo.  Si  era 
Essala  la  maniera  di  tribolare  il  papa,  senza  rort.re  i  rifalli  dm  la  sua  popolarità  po- 
teva alleargli,  e  venni:  fallo  partire  ir!  nini  lino  tiri  giorno  P  '.  Dopo  un  penoso  viag- 
gio sema  veruna  posa,  egli  giunse  all'ospizio  del  limile  Cenisio  a  mezza  notte.  ASto- 
pinigì,  presso  Torino,  il  governo  aveva  mandato  innaniiil  Berlazzoli,  il  quale  entri} 
nella  medesima  carrozza,  e  in  seguilo  non  si  separò  più  da  Pio  VII.  Nell'ospir.io  il  papa 
cadde  maialo  sì  peri  col  osa  mcnle .  dir  -il  L  nfiViaH  die  lo  scortavano,  credettero  di 
darne  notizia  al  governo  di  Torino,  dimandandogli  se  dovevano  fermarsi  ovvero 
continuare  la  loro  via.  Ila  fu  ingiunto  ad  essi  di  eseguire  dò  die  eia  slato  loro  ordi- 
nalo. Per  conseguenza,  quantunque  il  papa  avesse  la  mattina  del  giorno  U  ricevuto 
l'estrema  unzione,  pur  la  notte  seguente  dovè  continuare  il  viaggio  Ma  questo  in- 
fermo pontefice  doveva  conservare,  in  mezzo  a  tanti  oltraggi,  quasi  una  salute  di 
ferro,  la  quale  resistesse  a  tnlte  le  barbarie.  Si  viaggiava  giorno  e  notte.  La  mattina 
del  20  genuaiu  egli  ;;iiin^  a  Funi. ondile. u.  [i.ir.in >■  quolo  lungo  viaggio,  non  uscì 
mai  di  carrozza,  e  quando  doveva  pigliare  qualche  alimento,  gii  era  recalo  nella  car- 
rozza, la  quale  era  chiusa  con  chiave  nelle  rimesse  delle  poslc  delle  citta  meno  po- 
polate. Allorché  Pio  VII  arrivò  al  palazzo  di  l'ira  la  iiiebleao,  il  ni  sto  de  non  polè  am- 
metterlo, perchè  non  ne  aveva  per  anco  rìci  villo  Pordiue  dal  ministero  di  Parigi;  il 
papa  fu  condotto  in  una  casa  vicina.  Alcune  ore  dopo  giunse  l'ordine  di  ricevere  il 
Santo  padre  nel  palazzo,  dove  aironi  ministri  dell'  Imperatole  vennero  dalla  metio- 
puli  a  fare  i  loro  convenevoli  J.  I.'  Imperatore  e  il  suo  ministero  *  diedero  per  mo- 
tivo di  questa  traslazione  improvvisa  del  papa,  il  limorc  che  avevano  che  qualche 
nave  inglese  sggirantesi  pel  mediterraneo  nou  tentasse  uno  sbarco  imprtvedulo 
sulle  coste  di  Savona  per  impossessaci  di  Pio  VII,  e  linn  Unto  in  libertà;  ma  il  vero 
motivo  fu  di  ravvicinarlo  a  Parigi,  affine  ili  circondarlo  di  persone  che  a  forza  di 
istanze  e  di  sollecitazioni,  In  inducessero  linalraente  ad  acconsentire  a  lutle  le  propo- 
sizioni dell'imperatore. 

Quello  die  non  si  può  comprendere,  è  il  modo  precipitato  di  far  viaggiale  il  papa. 
Perchè  non  perdesse  la  dia.  vi  volle  una  particolare  ardenza  dd  ciclo.  La  sua  morie 
inoltre  non  avrebbe  favoriti  i  disegui  del  governo,  anzi  li  avrebbe  scancellali,  poi- 
ché si  era  ottenuto  molto  dalle  infeimilà  di  rio  VII,  e  si  era  sul  punlo  di  ottenerne 
di  più.  Ma  i  subalterni  s'imaginano  spesso  di  andar  a  grado,  eseguendo  gli  or- 
dini eoa  maggior  rigore  che  sonu  stati  loro  dati.  11  cardinale  Pacca  3  crede  di 
unii  dui  ere  attribuire  queste  ri  io'ndijni  rosi  v:u!<  ri  le,  se  non  se  al  desiderio  di  ab- 
battere, coli' indebolimento  delle  forze  lisii  he,  le  fai  ni  là  intellettuali  del  papa,  e  di 
spingere  all'estremo  la  sua  croirj  cnslair/.a,  Dilalli  i  gli  giunse  a  Fonia i ne blrau  in 
tale  stato  di  salute,  die  fece  temere  viemaggiormentc  di  lui,  ed  ci  dovette  rimanere  a 
letto  gravemente  ammalalo  per  molle  settimane.  Ma  almeno  egli  aveva  un  letto;  e 

'  M.  Arlaud,  nist.  .lu  pape  Pie  VII,  I.  a,  p.  ac^-aoB.  —  ■  Meni,  dol  card.  Pie- 
ra .  t.  i,  p.  ity't.  —  »  lini.  I.  5,  p.  7g.  —  <  Stona  dell' a  in  Lasci  ala  al  granduca  di 
Varsavia,  nd  ir!ii.  —  5  Mero,  ilei  cani,  l'acca,  t.  a,  p.  8o. 
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qualunque  chiuso  prigione  nel  suo  appartamento,  efrii  poltra  respirar  meglio  rie 
iieD'orribile  ramo  in  Cai  slava  chiuso  anelic  a  11  ura  quando  non  viaggiata  ,  e  potè 

Questi  vintola  e  brutale  traslazione  del  papa  da  Savona  a  Fontaìneblcao  fu  pt* 
Buuaparlr  l'ultimo  rrrore  rhe,  come  insegni  la  santa  Scritlnra,  stanca  alla  fine  la 
Jongaiiiuiilà  del  Signore r  lascia  radere  la  sferza  sospesa  minio  allora1.  Il  dì  SO  di  giu- 
gno il  papa  giungeva  prigioniero  e  quasi  morientea  Fonia  intbleao,  e  come  è  nolo,  il 
ili  23  tiri  mese  medesimo,  Napoliuue  ribro  di  mia  prosperili  maravigliosa  di  bea 
quindici  anni,  fece  varcare  il  Niemen  al  ano  grami' eserrilo,  e  invase  il  territorio 
i  uno,  uiminriando  cosi  (furila  guerra  che  gli  tonto  ti  fatale,  ebe  lo  balzò  dal  Irono, 
e  gli  fece  perdere  in  pochi  mesi  rifrittili  ili  tante  rifiorir.  E  non  tu  già  il  braccio  de- 
gli uomini,  ma  il  brucio  onnipotente  di  Dio  quelle  che  distrasse  uno  de'  più  grosai 

srniprel'opera  di  ima  mano  superiore  e  iniisiMe  nel  corso  delie  cose  di  quaggiù  , 
ricuuoscerannti  la  maini  della  Provvide  ora  in  un»  circostanza  ben  notevole  della  fa- 
mosa e  sciagurata,  spedizione  di  Russia.  Ricorderà  il  lettore  che  Don ap arte,  scrivendo 
al  viene  d"  llalia  mia  Irltrra  nella  quale  si  lagnava  di  Pio  VII ,  dimandava  se  il 
papa  credesse  mai  die  Ir  sue  scomuniche  (arenerò  cader  le  armi  dalle  mani  de'  suoi 
soldati  ;  e  dupo  che  la  bolla  di  scoinouic»  vrnne  fulminata,  egli  ripetè  molte  volle  al 
cardinale  Caprera,  dir,  dap poiché  essa  noti  faceva  cader  le  armioalie  mani  de' suri 
stridali,  se  or  ridi  vj.  Ma  Dm  |  <  riiiif rhe  nn  tal  fatto  avvenisse  realmente.  II  conte 
Ségni  imo  de'  Icslimiiui  di  veduta  di  qucila  gran  catastrofi.' ,  afferma  «  che  le  armi 
de'  soldati  parevano  di  un  peso  insopportabile  alle  loro  assiderate  braccia.  Nelle 

neve  1  ».  Salgurs  din-  pur  roso  elle  ..  il  snidalo  non  pnlè  lonsrrvarc  le  sue  armi;  die 
scapolavano  dalle  mani  dei  piò  prodi  sn.  Egli  ripete  altrove  che  <■  le  armi  radevano 
dalle  braccia  intirizzite  che  le  poriavano  ■  ».  1  nostri  moderni  pensatori  diranno  che 
furono  b  lutee  il  ghilci  lo  die  fecero  rader  le  armi  dalle  mani  de' snidali.  Hi  donde 
veni  vano  lab  flagelli?  La  sacra  Srritinra  ce  l'insegna. 

Fu  pcnnesiii  ai  cardinali  che  erano  rimasti  a  Parigi,  e  che  >\  chiamavano,  com'  ? 
finto,  cardinali  rossi  par  distinguerli  dai  ordinali  neri,  di  andate  a  Fonia im idea u  ». 
Rei  loro  discorsi  quelli  cardinali  indussero  il  i>apa  ad  aprir  nuove  conferenze,  vale 
a  dire  a  rudere  aopra  luttocit  ohedinntdaue  l' Impilatore.  Essi  gli  rappresentavano 
!o  sialo  deplorabile  della  Cliicsa  universale,  la  quale  poteva,  dicevi»  essi,  venir 
chiamala  Jlttfalu  [  tenti  ripa  t,  poiché  iio»  era  permesso  ai  fedeli  di  comunicare 
col  loro  Capo  nuprrmo,  uè  a  questo  di  cscri ilare  il  mio  minisi  ero  .'pnstolico  (  questi 
cardinali  riconoscevano  la  nota  ufficiale  del  conte  di  Citatimi).  Essi  descrivevano  io 
alalo  non  meno  inlfelh  e  Bella  diiesa  >  artiiolare  di  Ri  ma,  priva  quasi  di  tutto  il  suo 
cirro,  c  follmente  l'abbandono  in  cui  ai  iruvavano  tarile  chiese  (tri  diversi  popoli, 
vedove  dei  loro  pastori.  Dicevano,  che  una  delle  conseguenze  di  questo  stalo  deplo- 
rabile, .>e  non  cessava  presto  ,  sarebbe  il  rilassamento  e  (ors'onco  la  indora  de'  le- 
gami, che  univano  le  chiese  col  centro  dell'inula ,  on  qualche  lungo  scisma,  e  celia- 
ti, ri:  Ir  ui:a  vera  auorchia  nella  catlolicilà.  Esagcavano  )a  gran  pnasanra  della  sella 
frinsclka,  alla  quale  preludevano  the  ptr  non  im'laila,  Napoleone  doveva  osar  dti 
riguardi,  e  Ounridrri-  Vnni'  il.ilillifie/.niiii.  I't  cmiìimiomi-  virn:;.|.'::ini  lucrile  .!  :  mire 
d'I  papa,  gli  Tiihiairuviiiiij  alla  iiienie  l'esilio  dr1  cardinali  neri.  Dipingevano  le  ves- 
sazioni e  i  tormenti,  cui  rranu  esposti  i  prelati  e  gli  ecclesiastici  dello  stato  della 
Chiesa,  strappati  dalla  patria,  condotti  da  una  ritti  all'altra,  da  questa  a  quella  pri- 
giooeismli  graviseli  die  min  jn.lev.iun  jiv.t  Irrorine,  mi  non  nel  raso  di  ona  riiam- 
criiaziunr  fra  i'  Imp'r.lnrr  e  il  paria.  1  quali  d'sunrsi  ducevano  far  mitilo  maggior 
impressione  quanto  ciò  erano  fondali  su  fatti  reali. 

1  Man.  del  card,  l'acca,  l.  i ,  p.  281-184.  —  5  Storia  di  fiapolconc  e  della  grande 
ormata  nel  1812.  —  5  Móni,  poni  serv.  a  l'histoirc  de  Franccsous  le  gouvern  e  merit 
de  Naooleon  ,  t.  20,  e  5.  —  *  Ibid.\c.  7,  p.  1O4.  —  "  Ìfix}  giacici  et  iphitut 
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A  IIbìjij,  si  sarebbe  dello  che  era  lordalo  Tiberio  ne1  medesimi  iaoglii  ad  fKrei- 
tare  tj  ina  crudele  <■  sospeUraa  politica  '.  Le  prigioui  erano  piene,  e  Gasici  Sant'An- 
gela non  poteva  Indire  alle  numerose  viuinif  iMla  (ii  :uifi  ^. 

Ih  trancia  si  vedevano  rinnovare  contra  i  pre-li  V  inquisizione,  gli  urtali  oratiti* 
oe'  di  piò  funesti  della  rivoltinone.  All'  epoca  del  concilio,  Ire  vescovi  erano  s4a.ll 
chiusi  in  Vinteuaes.  Si  lasciarne*  nei  segreto,  e  senza  alruu*  ce  ni  uni  catione  né  Ira 
loro,  né iQoIle  pemne -di  fuori.  Fiiialnienie  in  capo  »  quattro  mesi  si  obbligarono  a 
riuuutiaie  alle  loro  tedi,  e  vi  aggiunsero  la  promessa  di  11011  immisi  tratti  più  drl- 
P  aiMRin  irta  rione  delie  loro  diocesi.  Solloscrillo  un  (ile  alto,  ni  [fiero  improvvisi, 
rnrnle  partire  d  vescovo  di  Touruay  perGicu,  il  vescovo  di  Gand  perlleaune  e  ilve- 
snosro  di  Trt  yeeprr  1'i.Lrse,  cann-vaua  esservi  bene  invigilali.  Al  lem  00  01  noe  MIMI, 
il  2B  nuvemlwe  tiH  il  mwtiilru  del  olilo  sdisse  ai  loro  rispettivi  capitali ,  anuuii- 
•tamfciiiim  die  il  ve*e*v>  aveva  data  la  sua  dimitsuiite,  che  la  sede  era  «Kant?,  che 
i  Vi  tu  ri  gew-rali  1100  iii.-bli.TO  pur  .  onsegflenEa  più  alcuna  fanotii,  e  chi  il  capitolo 
donna  ripigliale  hi  pi ur isd iùo ne  e  nominare  nitri  vicari  generali.  Questa  letie-ra  ar- 
recò eurproa  e  (Onturiiaiioiie  insieme  nelle  ore  diocesi.  La  rimuiEia  richiesla  dai  ve- 
scovi t  fliaiiwTitta  'in  una  prifiiuue  non  pareva  aier  gran  (orla  ,  e  doveva  in  egoi 
caso raitri-  accedlila  daliauloiilà  compelrole  prima  di  sortire  il  suo  c-fàello.  difillo 
allora  la  Sede  non  poi  eia -essere  vacante,  i  vi.-ùrt  ilei  vedano  C'dnaM  della  giu- 
riiOEiiurie,  e  il  rapitoli)  min  poleva  idlcucr!i>.  ^oodiiueuo  il  governo  giunse  3  dettar 
■delle  nuove  inumile.  A  Vmryin  furono  delti -in  vicari  generali  due  iaru.itir.i ,  1  he  Io 
rruiufiFredeolraicute  del  vescovo,  r.  che  a  irci  no  per  conseguenza  la  giurisdizione, 
a  tale  che  una  *ini.!c  ij  trai  ipii:lù  'e  cosi.- ci:  ur.  1;  ti  ruuliiniòa  ir.over.iian:  in  nome 
de]  wsilovii  jsseiile.  A  forniti  y  accadde  presto  a  poco  lo* Lesto.  A  Gaiitì  il  capitolo 
stlisir  il  27  il  miinisti»  chi  culto -per  far  defle  ciiuoslr.-aatc ,  che  unii  furono  pun» 
asciilIak.-Hvielfitn,  che  ai  Ini  va  va  ;i  Paris'.  <  ìjùc  0  rei  m-  eli  ;m  tiare  a  Gmd  immanli- 
neule,  e  iliuwirii  tieni  il  t.apilni.i  ad  obbedire.  Motti  canonici  erano  già  nascosti. 
Stlt.raiémrim  w,  iifuìlt  ricasi-m  il  5  di  cernine  tre  vicari  generali,  uno  de  quali 
lotta  già  dei  lenii™,  r  promise  a  ignei  die  pare,  rii  doti  .-.in m inorare  «h«  come  v-ì- 
curio  geiierJlle  dil  pri  la'n.  Lpeiciò  li  cinti  ili  tìiiii!  11 11  m  rivoleva  the  n  questo, 
e  k)  ngaanbwa  mine  il  mio  iégiltinii  -siu  ti  e  ne  uni- iti  CUI  tapilulo;  imjire  uno  ali 
iptrih  tw« aitalo  e  riHiilo  la  juiuiioa. 

Cinnaie  tutta  dupli  j'arjivu  di  J'io  VII  a  Fniitaim  li  ics  11,  ?iapcleoirc  lumò  dalla  sua 
disasln.su  4:0(1111  ili  Kit... a:  •■  in  n ititi  dapprima  p-  um.iu  :i  1 1.- i..  rarr  i  suoi  danni  eoa 
ritinse  j  rive,  e  »  mKrrts,-r  l;i  ihìì-.ìuìh-  .p-ti  ij.-lli i  ii-lìi  ìi  umili  MCj-iD;—  reputò  pusc  a  che 
una  riiwualiaeiuur  ura  11  a  ;>paieiik  cui  papa  »:i  jn. [  1  •  l.lj.-'  'ornar  vantaggio*?1.  Egli 
sapeva  ime  che  il  iiniui-vu  de' rei  i  cajlulini  c  |.iu  1 1  ]i.;iu\:-ovo!c  ni  frauda  di  tjnel 
die  *ì  inda  jioBB-minuiaiil-,  -e  die  Je  persecuj.ioui  .-.iutsrri^-.  tu  e  si  diceia,  dall'am- 
likioBeje^lairaflBOiiiin.  J;li  tilii-i'-aviitin  e  riiiM  ivuno  !ni.u  odiosi.  In  Alemtpiai  piin- 
tipi  e  i  minish",  ti-.r  lullrrmann  cmi  disello  la  loro  ri  ;ii  i:iieu/:i  dai  menonii  emiri 
óiir  lioprartuTi -,  ri^untuiHrwessi  raedetimi  avessero  qualche  vnlla  mi  pestali  i  diritti 
dell»  Milla  Sud.;,  ■  -i'oin-.ii.vinri  iipui.t;:!i!iilo  ;i  fjt  ragione  ;u  r.cliraiui  de'  popoli  con- 
tri lejnin-  niide  'il  pupa  «-a  o;jih'-.-si>  i«-!'a  -  in  1. ri»: une,  vr  :i n iman-  e  irrilarr  i'Ioro 
sitd Sili -inaura  il  gov(l1«,,  iisi^rial.-  e  la  n..vi....  fr.u-  w.  I,"  Imperatore  aveva  snpra- 
lutlo  crduloxiht  iPolaoohi^b  lact-\ auti .  -  :  :  -rat  i  j  mijir  i.v«i,  e  eheleingiuriedtcui 
ei*Ialia|iluaoÌJplip:i  aii-ianu  wcio  il.  lui  ia!ln  ilo  ilo  ai -a.  i1  !u:  0  urlo.  Avrrrlilodar]iie- 
slejjnliiiliirugioHi,  i-ph  si  i,:;fi(  tic  ji  .1-111  iitnarr  i  aooi  lrL'!;.!i\i  Ji  n imposizione  col  pri- 
gioijitiu  ili  I-inula  in  iblea  u.  per  olimi  ne  la  sua  afprovatioae  delkiilt%-a  esumai  restri- 
SIMN  ,  dalle  pi  oposlf  che  i  -veoconi  gli  avevano  laltu  a  Savurs;  r  p-glinudo  per  pre- 
testo il  principio  dcll'annu  MI  3,  mai  do  a  finii  liwìili  ila  un  ciarnher 'ano  iKariea .0 
dbrompliinniterr  il  sarto  Pa  die  eecoodo  il'uso  delle  torli.  Untale  alloaiienitihiEa  ecfi 
dtcwroaJibhetì  il  papa  a  Bprdire  a  Parigi  una  persona  dilla  sua  corte  per  ili  graHare 
l' Itti  pecMorc  ;  e  la  «celta  cadde  sol  card  in  a  le  Giuseppe  Boria,  pel  che  non  era  iudk- 


*;Meiu.  pulir  servir  à  l'hist.  eccl.  pendini  'e  xiii  siOclc,  t.  J,  pag.  S8B>5gi.  — 
»  M.  ArtaaJ,  (list.  Ju  pape  Pie  VII,  1.  a ,  p.  3«-3oa. 
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favore  con  Napoleone,  Nel  breve  soggiorno  ehe  questo  cardinale  fece  a  Parigi  in 
[ale  (ni  a  ■ina.',  :u  itjlnliin  di  ri  irHiiie  ai  coirli)  ehe  ;i  apr.reLluro  ili  in  io  vi.  i  ih  mo- 
llati. L' Imperatore  n'Hilò  i  soni  iiit-Tt-ssi  a  Duvoislii,  vescovo  di  Natiles,  mentre  il 
pipa  poteva  difficilmente  ritrovar  fra  quelli  ihe  lu  assistevano  un  campione,  che 
l!jj;.:r,j:l:;i.nr  il  ll.ipo1!  Pilli  li      capacità  id  accorgimento. 

Il  Duvoisin  tenue  dirtro  al  cardinal  Doria:  e  giunto  a  Fontaintbleau,  prescnlò  da 
pjite  dell'Imperatore  una  strie  di  proposizioni.  Mi. Ili'  erano  coi!  concepite:  J.°  Il 
papa  e  i  futuri  potali  li..i,  prima  ili  e.-seic  in  al  /.ali  al  pontili  cai  n,  dovranno  promellere 
di  nulla  ordinare,  di  nulla  eseguire,  ehe  sia  ruilrario  alle  quattro  proposizioni  gal- 
lìcane:  2.°  11  papa  ed  i  suoi  successori  min  avrairm  j:ir  l'av  venire  che  il  tcizo  delle 
nomine  nel  sacro  rollegio.  La  nomina  delle  altri;  due  terze  parti  spellerà  ai  principi 

de' cardinali  che  non  hanno  minio  asss.il ere  alla  h  simonia  religiosa  del  matrimonio 
di  Napoleone  ro IP  imperatrice  .Maria  Luigia.  In  ([.lesto  caso  1* Imperatore  renderà  loro 
il  suo  favore,  e  pennellerà  ad  essi  di  riunirsi  mi  S.ml,j  Padre,  purché  essi  anellino 
e  sottoscrivano  il  d-'ttu  hrew-  pontificio,  l'inai  nu  n  k  sai  ::nno  esclusi  da  queslo  perdono 
i  cardinali  di  Pietro  e  Parca,  ai  quali  non  sarà  mai  permesso  di  avvicinarsi  al  papa  ». 

Leggendo  le  proposizioni  prisi-ntale  a  l'io  VII  da  i)uvoi«iu  ,  si  prova  un  senti- 
mento di  compassione  per  quegli i  sria binalo  pan!.  In  i',  che  si  in1  flava  e  si  tradiva  in 
colai  modo  I,  Al  tempo  medesimo  .si  prova  una  vera  indignazione  contro  l'audacia 
dell'agente  imperiale,  il  quale  si  costituiva  l'organo  di  simili  proposizioni,  e  contro 
la  pusillanimità  di  quelli  che  in  tale  ■  in  usi  ima  assistevano  il  papa  coi  loro  consigli 
c  non  l'avevano  indotto  a  troncare  sul  momento  ogni  negorilto  cori  uh  Sovrani  che, 
facendo  simili  domande,  non  poteva  avere  altro  scopo  che  quello  di  ridurre  sotto  il 
giogo  di  una  vergniTiinsj  ;:  !i'.ni:n  la  Seilr  : l j i ■: i ì  1 . > I u  a,  (li  distruggere  ogni  gerarchia, 
e  di  oscurare  tuttu  lu  splendore  di  quella  gloria  e  quella  riputazione  che  Pio  VII  sì 
er.  Eiutani'rile  ;,.:-[i:ii;atn  con  lauti  t;  ilinirnti  e  .;ac.rilizi  personali.  E  chi  non  cono- 
scerà a  prima  vista  i  perfidi  diesai  d'i  Napoleone,  e  non  prenderà  le  funeste  con- 
seguenze, che  dovevano  lencr  dielrn  alla  k  n/cssinne  di  proposizioni  così  assuide  f 
Si  dimandava  che  il  papa  e  i  suoi  su  ivi. ,i ri  perniici  lessero  di  nulla  ordiuare  ed  ese- 
guire in  contrario  alle  quattro  proposizioni  del  clero  di  Francia  ;  proposizioni  cosi 
altamente  riprovate  dal  venerabile  servo  di  Dio  Inuu  'en/o  XI,  e  da  tutti  i  suoi  suc- 
cessori. E  perchè  si  faceva  una  tale  dimanda  ì  Per  mettere  in  contradizìoue  il 
papa  col  papa,  la  santa  Serie  colla  santa  Sede,  e  farsi  belle  degli  analemi  di  Roma  ; 
si  domandava  che  il  papa  nominar  potesse  solamente  il  trrv.o  del  sacro  collegio,  e 
che  gli  allei  due  terzi  fossero  nominali  dai  l'i  imi  pi  cai  toh  i,  al;':u,  tiè  Napoleone  po- 
tesse arrogarsi  questo  diritto  quasi  esclusi  sa  mente,  e  rendersi  con  ciò  il  regolatore  e 
l'ai  birra  dell'elezione  dc'fuluii  pi  ai  te  tiri.  A  ben  comprendere  la  qual  cosa,  è  d'uopo 
ricordarsi  che  l'Imperatore  ave. a  fallo  dimandare  verso  il  fine  dei  J809  alla  commis- 
sione ecclesiastica  se ,  dappoiché  i  Paesi  liassi,  il  Piemonte,  la  Toscana,  ce,  si  tro- 
vavano riuniti  all'impero  francese,  si  potevano  considerare  come  riuniti  nella  sua  per- 
sona i  diritti  che  avevano  allra  volla  i  Durili  del  Elr.iiante,  i  re  di  Sardegna  e  i  gran 
duchi  di  Toscana  relativa  metile  alla  noni  in  a  dei  crudi  n  jli,  e  hi  II  e  ìe  altre  prerogative. 
I  cardinali  e  i  prelati  avevano  risposlo  che  l'Imperatore  poteva  giustamente  recla- 
mare il  diritto  di  nominare  i  cardinali,  diritto  appartenente  ai  Sovrani  di  tutti  questi 
stali  eh'  egli  aveva  njn.iui.-l ali  e  riuniti  a'  suoi  domini).  Ora,  se  il  papa  accordava  e 
iiraiava  ipiesl.i  se  risola  dimanda,  ne  e.onseinilav.i  ehe  i]uasi  tutte  le  nomiue  al  car- 
dinalato sarebbero  dipendenti  da  Napoleone,  qual  sovrano  della  Francia,  del  Pie- 
monte, dello  Stalo  Veneto,  e  qual  re,  se  non  di  nomi- in  realtà  almeno,  di  lla  Spagna 
e  del  regno  di  Napoli.  .Hi  iloruandava,  ihe  il  papa  disapprovasse  e  condannasse  con 
isn  e1.;. rem  la  ruminila  i  e \; srdmali  ehe  avevano  r, liutaio  di  assistere  alla  cerimonia, 
religiosa  del  matrimonio  di  Napoleone  coli' arciduchessa  Maria  Luigia;  e  non  per- 
tanto questi  degni  prelati,  iirt  dichiarare  ihe  non  in  tendi  vano  intervenire  come  giu- 
dici nella  questione  della  validità  del  primo  matrimonio  dell'imprralore  con  Giuscp- 


'  Meni,  del  card.  Tacca,  t.  i ,  p.  3io-3ia. 


i,  non  vollero  far  altro  ibi'  ri.' pel  tare  il  ilirillii  >  li  e  li  a  'a  santa  Selle,  diritto  ricollo- 
ci ambe  oggidì  dai  canonisti  fr;i ncesì,  di  ciin!ir;-r  Ir  eaiuc  tir  Sovrani  in  materia- 
..-.trininolo;  la  quii  t:eindi>lla  aurate  sopra  qm1.- ti  nie:lc:  :mi  prelati  r  ini]  igni?,  imi  e 
risenti  mento  deirimpFratore,  e  clip  merita\a  da  parte  del  f.anlo  Padre  approva- 


rlo d'atra-i 
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M  firmi:,  alti.-i.™r-iY.:w  fra  Pio  VII  e  Napoleone.  Fu  dell» 

il  papi,  iolcrrog.itn  molle  volti:  sopra  questo  fallo,  da  dello 
sempre  che  non  era  vero;  «  Pio,  diirv,:  fili.  .\a;:n'er.[ienon  trascorse  a  tale  indegnità, 
e  Dio  penar  Ile  elle  non  abbiamo  in  questa  occasione  a  profferire  uria  menzogna:  si 
potè  umili i  oru  j:  r.-ni]  i»ri-  d  li  ili -in  r.-ì  iT.l  I"  lai  pera  [iti1,  rhe  egli  prese  col  papa 
un  fare  autorevole  r  pernii  di  dispregi  :  e  die  Ira-rorsc  a  dirgli  die  non  era  ver- 
sato gran  fallo  nelle  scienze  eaa'i  ^.ista  Ir,  I  ;  q  ial  tosa  offendeva  la  verità  ed  insieme 
il  deraro. 

I  cardinali  ini  a»  In,  che  avevano  |>rorae..'!i  :t  lf.ro  sa.it.'g-.n  al  governo  francese,  tri- 
bolavano il  pontefice,  -li  r  i  p  :■  1 1  ■  .ì  :  ;  o  i  medesimi  argomenti,  e  gli  dicevano  clic  in  su* 
Tece  ci  sottoscriverebbero  un  coocordalo,  di  ini  ::i  proponeva:.:-  le  basi;  che  i  cardi- 
nali erano  i  consiglieri  naturali  di  un  papa,  e  ilie  persi.-lrianu  per  vedere  il  termine 
dei  mali  della,  religioni:  con  un'  ultima  aim[)in;eri7:!.  il  cui  risultalo  sarebbe  quello 
di  render  liberi  quei  loro  ri  illesi::, .  he  per  y>h  ra^ienr:  di  i  si  i-re  in  prigione,  non  po- 
tevano venir  acon.iljl.ar:-  h  medesima  r™i!o:(a:  clic  inoltre  era  certo  rhe  il  loro  ar- 
rivo essi  approverebbero  tutto  r.iù  che  fosse  fatto  nella  deplorabile  condizione  a  cui 
erario  tolti  ridotti;  l'iti  VII  t  iri  ava  l'anno  seltintesimo  primo  dell'età  sua.  La  sua 
vita  i-..Hi.i innata  nelle  [ribuLuiuiii.  la  ina  prrico!o;a  r.ù:U\  ):t  nanne/i  (Vi  ri!ji,  la  -i:,v 
sensibilità  eccitata  dal  desiderio  di  rivedere  i  cardinali  prigionieri;  l'insistenza  im- 
portuna di  Bertazzoli  che  lo  stringeva  a  con  r  edere  n»nì  rosa:  le  suppliche  de'eardr- 
nali  italiani  che  trattavano  questo  importar:  le  altare,  e  insto  stancavano  talvolta  ron 


:,  p.  84*8?.  —  M.  Artaud,  Ifist.  du  pape  Pie  V 


orr  >e  oli  rottiti  mina  edam  li,  o  accompagnali  da  ima  ipooil  di  dispreizo;  il  mJruiia 
assillilo  di  ogni  vini!  5:i»^i:i  '■  nubile,  rie1  venisse  s  sollevare  quiist'  anima  aliiiatlula 
dii  patimenti;  timi  un'ine  l'avvicinaci  ct-1- .1  muri.-,  ««ni  r-»-.a  contribuiva  a  scorag- 
giare il  pontefice;  iu  quel  momenlo  non  rimaneva  a  l'in  VII  se  non  dir  lailacnllàdi 
q'irl  mulo  della  man"  dir  |imi  lui!;  via  scrivere  min  l'hindi  nini  le  un  mime.  E  questo 
nome  fu  apposto  il  ili  gennaiosopra  una  catti,  die  Napoleone  sottoscrisse  all'istante 
dopo  di  lui. 

Per  indurre  il  papa  a  ricevere  la  priuiii  d.ille  mani  del  cardinale  Giuseppe  Doria, 
i  medisi  mi  suoi  consiglieri  3vev.m11  f  ilio  erodere  chi'  erano  semplici  pteliminari, 
clie  dovevano  rimanere,  secreti  Lutino n  film  nel  cium;:  Lo  ili  tulli  i  cardinali  riuniti 
si  fosse  convenni"  d-l  ui-idn  di  purre  ed  '■•■'  ii?.iii,u-  mieiti  ar'icuU  provvisori.  Allora 
P.11  VII.  ciuiie  preso  iu  disparte  dai  Ire  cardinali  e  il .11  vesrnvi  die  lo  splngesano  3 
qualsiasi  accordo,  c  yiokttUto  dalla  prcsensa  dell'Imperatore  die  lo  guardava  6ssa- 


diuariamrnle,  quando  si  di  il  con  .illuni  1  1  ■  iline  e  di  r..s  1  mirici,  Finalmente  il.p^pa 
nel  muiiientii  inedia  uni  in  ni'  fm  ruserifsr,  lasriù  .imnsi  iTe  ibi  ararne  uh-  die  nou  fir- 
tii.in  a  seconda  d'i  voli  del  sun  onere.  K  si  pm'i  limare  die  un  la  le  .trattalo  .è  affitto 
iusulito,  peri  he  è  sul  lustri  Un  dai  dite  S  .vi  mi  che  IraHano  insieme.  Adoperando  iu 
questa  sui»,  Napoleone  voleva  appanni  Ir  mente  risparmiarsi  il  timore  del  rifiuto  di 

Sul  h  iscritta  questa  e  irta  il.l  papa  e  dall'I  min-raion'  si  pari:'.  Insto  del  ridi  ramo  jjei 
cardi ruli  depilanti,  e  d-lìa  Idi-ri.  di  quelli  die  erano  in  prigione.  Vi  furono  grandi 
difiiruliii  iier  li  pers  111  ri  d-l  card  111  a  1  E'. uva  ;  ealliira,  d  ssc  dipoi  il  papi,  fu  una  .vera 
liall.ijrlia ,per  ollenere  una  (  il-  liberazioni-;  I  l aipi  iainre  la  negava  dicendo:  "Pacca 
è  mio  nemico  ■-.  l'ina  I  nini  le  N.i;u.'e,iue  i-ed.-itr,  e  disse  1  he  non  fatela  mai  ile  caie 
per  mela.  E  subii»  spedì  un  cnrrinr  a  Turimi  mi i"  ni  di  11  e  di  por  re  iu  lìlvttà  que- 
sti) .animale.  Ma  se  ecTlLoamiJ  '  ea-din:,li.  nei -.una  d-lle  alire  vilume  di-Ila  .pensc 
nizkiue  fi  traila  di  prigione,  n  riehiaiu-.l a  d  iTr-.  lui.  il  prl.iln  Ile  Gregorio,  il  pa- 
dre Fontana  e  gli  altri  prelati  od  i-r-  lr>i;,i[  lm  i  iiiiiiiiii'riuui  ad  e-u-re  trattali. con  ri- 
gore. Finestrelle,  PinrriiK  (Incupiane.  I.i  Unnica  e  le  altre  il  ipimi  di  sialo  ritenevano 
coliiru,  il  cui  aeln  i>  la  cui  fe.lellà  min  erano  and  ili  a  i;r\  d<>  aiilcrqieealorc  '. 

fii  cmiosciioo  i  due  precedenti  C  ..niaii  dei  LilT)  e  nel  IH01.  Sui  qui  porremo 

quelln  del  2ó  gennaio  JSJ"!,  il  quale  non  ebbe  c  ium  doveva  .nere  alcun  elicilo. 

..  sua  Mariti  l'imperali  ire  c  re.  e  sua  Sa  11 11  là,  vi  lemln  puree  un  ter  mine  .alle  con- 
troversie the  sooii  insorte  fra  Inni,  e  provvedere  al;--  dir'fn  i.l.i  .supraggiuule  su  motti 
afixi  dalla  Chiesa,  Mimi  cnnveinili  dilegui  nli  articoli,  sii  rome  quelli  die  drvono 
servir  di  base  ad  uu accordo  dcGintitu. 

-  Aut.  1."  Sua  .Santità  c.ercnerà  il  puntinoli!  in  Francia  c  ri.)  regno  d'Italia  .nella 
medesima  maniera  renile  in.- j-'.-'iue  ninne  deSuoi  predecessori. 

..  il."  fili  auiljj.oalinl,  rumori,  n  iiKaricili  d'affari  delie  Puicnr.r  presso  il  Santo 
j.  u;      1;  r .  a  a:  un.  munii-:  u  ine. 11  nati  ,1'ati.ui  die  -i  papa  pò  tesse  avere  presso 

IrPultmi-  slraiurir,  uudr.ninn  delle  iniuinnità  e  dei  prisdegi  dn-  godono  [.membri 
tìd  ermo  di  pi  ornatimi. 

-  S."l  dominii  die  il  Santo  I'.idre possedeva  e  dir  non  sono  venduti,  saranno  esenti 
da  litui  qualunque  gravewa,  e  verranno  amen  misi  rati  dn'smii  sgelili  o  incaricati  \ 

quelli  die  saranno  alienali,  terranno  .suppliti  liuu.  .la  u  urrcima  di  due  inllioni  ili 

Ira  udii  di  reddito. 

i."  Re'  sei  mesi  die  seguiinnno  la  consueta  nnliticazimic  della  nomina  imperiale 
agli  arcivescovadi  e  vescovadi  dell'impero  e  del  re^nn  d'Italia,  il  papa  darà  l'islitu- 


■  Meni,  pour  servir  à  filisi,  cccl.  pendant  le  svili  siècie.  Ioni.  3,  p.  5gb, 
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zione  canonica  conforme  ai  concordati,*:  in  viri"  del  prr^nlc  indiiìlo.  L' informa- 
zione ■preliminare  sarà  lattaria!  metropolitano.  Spirali  i  sei  mesi  seno  clic  il  papa 
abbia  conforta  l'istituzione,  il  metropolitano,  e  in  sua  mancanza  il  meovo  più  an- 
ziano'(folli  provincia  pr:i.-.'Ji'r:i  isiifuiidiii'  del  vr-iuivo  nominalo,  di  mmìrra  che 
una  sode  nini  possa  nini  irs;.ir  vaiatili:  più  ili  un  anno. 

6.  °  Il  papa  nominerà,  sia  in  Fraudi,  sia  nel  regno  d'Ilalia,  a  dicci  Vescovadi  che 

"  1 

I  ben    limimi  pr   v  ed  imenei  pei 

beni  venduti.  Alla  morte  dei  vescovi  di  Auagnì  e  di  Ridi,  le  loro  diocesi  verranno  riu- 
nite ai  detti  sei  vescovadi,  conforme  convciiaiciiv  c^r  t-arà  fallii  Im  sui  Maestà  e  il 
Santo  Padre. 

7.  'Rispetto  ai  vesm\i  tìrrfi  siali  romani,  adenti  per  li1  ci r. -futili se  dalle  loro  dio- 
ceii,  il  siate  Padre  potrà  esercitare  in  loro  favore  il  suo  diritto  di  confrrire  du' vesco- 
vadi in parlibus.  Verrà  stabilita  loro  una  pensione  eguale  ai  teddili  che  godevano, 
e  potranno  «sere  culloi.'i  li  m-lli-  »--di  vu  oili  sia  dell' irapiro,  sia  del  regno  d'Italia. 

B.  Sua  Maestà  e  Sul  Santità  si  accorderanno  in  tempo  opportuno  intorno  alla  ri- 
duzione da  fare,  se  tornerà  bene  ai  vescovadi  della  Toscana  t  del  Geuovcsato,  e  tosi 
par*  pei  vescovadi  cL  i.hlim.-i  in  Oljinla  e  ne'  paesi  di  lli'  ùilà  anseatiche. 

9.  La  propaganda,  la  peni  lenii  cria,  gli  archivi  saranno  slabiliii  nel  luogo  doie 
dimorerà  il  santo  Padre. 

10.  Sua  Maestà  ridona  la  sua  grazia  ni  cardinali,  vescovi,  preti,  laici,  che  sono 

1J.  Il  santo  Padre  viene  alle  sunnotate  disposizioni  io  co  njid  e  razione  dello  stato 
presente  della  Chiesa,  e  Delia  fiducia  che  gli  ha  ispiralo  Sua  Maestà  che  Ella  accor- 
derà la  sui  putente  protezione  ai  lauti  bisogni  die  ha  la  religione  ne'  tempi  in  cui 

(  Seguano  le  firme  ). 

Fuptaineblean,  il  35  geminili  1813. 
Con  questo  trattato  il  pontefice  abbandonava  la  sovranità  di  Roma,  di  cui  unii  ha 

in  Francia,  laddove  piacesse  all'  imperatore  di  mandarlo.  Si  vede  indire  in  questa 
usurpazione  rivoluzionaria  l' addentellalo  per  nna  nnova  rivoluzione. 

Il  giorno  dopo  la  sottoscrizione  di  questo  fatale  Concordalo,  l'imperatore  mandò 
a  refiBlurc  ai  cardinali  Giuseppe  Darti  e  Fabricio  [tutto  e  Bertazzolì  una  scatola 
d'oro  cui  suo  ritratto  ricco  di  grossi  bruttali,  Mi  Mari  i  Site  primi,  a  file  tali  della 
legion  d'onore,  e  l'altro  cavatine  della  corona  di  Imo.  Il  cappellano  del  csidiiiale 
Doria,  il  quale  aveva  copialo  gli  articoli  ebbe  un  anello  di  diamanti,  e  Gmdmeutc  si 
regalarono  con  una  grossa  manda  i  servitori  del  papa,  non  albamente  che  se  fosse 
stato  sottoscritto riall' una  parie  r  dall'altra  uno  di  quei  trallati  ragionevoli  di  vera 
putitici,  ne'  quali  ogni  parte  ha  sicuro  il  proprio  interesse.  Napoleone  Ordinò  che 
tosse  divulgata  neU' tarperò  fa  <  unclusiuur  del  Concordalo,  e  volle  die  si  odiasse 
un  Te  Ocum  in  tutte  le  chiese. 

Fintanto  che  l' imperatore  si  rimase  a  Fontaineblran,  il  papa  tenne  celati  quanto 
potè  i  suoi  senlinrenli  M  tatto  ciò  che  era  avvenuto.  Ha  appena  parlilo  Napoleone, 
Pio  VII  cadde  in  mia  profonda  malinconìa,  «  fu  tormentato  da  nuovi  più  fieri  assalti 
di  febbre.  All'arrivo  di  alcuni  cardinali  che  torna  vano  dall'esìlio  io  ini  erano  slati 
rilegali,  e  sopratuttu  all'arrivo  drl  cardiaale  di  Pietro,  egli  s' intrattenne  con  «si 
dogli  articoli  che  aveva  sottoscritti,  c  non  tardo  guari  a  vedere  sullo  il  loro  vero 
aspetto  le  conseguenze  che  potevano  derivare  da  cosi  funesta  sottoscrizione.  Tieno 
d'amarezza  e  d'afflizione,  si  astenne  per  molti  giorni  dal  celebrare  la  messa,  e  non 
fu  the  prr  Ifi  istanze  di  un  dotto  e  pio  ordinale  die  rgli  acconsenti  ad  avvicinarsi  di 
nuovo  all'altare.  E  perchè  lo  vedevano  immerso  nel  più  vìvo  dolore,  rgli  non  ncoc- 

'  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  i ,  p.  87-88.  —  H,  Aitasd,  flist-  du  pape  Pie  VII, 
t.a.p.  3o8-ì,o. 
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cullò  la  cagione  ai  vescovi  francesi  ed  ai  cardinali  che  alloggiavano  nel  palano:  e 
fu  allora  the  Kapuleoì;e,  trinemìo  che  il  paga  inni  si  ritrai!  use  e  rivocassc  ciò  elle 
aveva  accordalo,  pubblicò  con  tra  la  fatta  prnmrs.-a  gli  articoli  del  Concordalo,  r  li 
fere  solenncincnlc  a  min  mia  re  al  senato  cun:en  ature  dalc  arcicancellierc  Camba- 

firès. 

Non  è  possibile  di  poter  descrìvere  ta  sinistra  ini  pressili!  e  e  il  fallivo  effello  che 
produsse  la  pubblicatone  di  questo  Concordato  '.  1  Inumi  cattolici  di  Parigi  ne  fu- 
rono inconsolabili,  e  molle  dame  che  riguardando  Pio  VII  come  un  sanlo,  conserva- 
vano il  suo  ritratto  al  capezzale  di'!  Icll»,  b  spedarono  subilo;  e  alcune,  per  un  ec- 
cesso di  quella  '■ivn. ir.'i  itie  è  nella  natura  francese,  lo  gallarono  sulle  liaimuc.  Nel 
resto  della  Francia  si  stabilì  quasi  uuivrrs.il.-  l'opinione,  che  l.i  pubblicazione  del 
Concordato  era  una  nuova  impostura  del  Governo.  Lo  strs;o  avvenne  in  Germania  e 
in  Italia.  A  Iloraa  la  nuova  del  Conrordato  fu  ricevuta  fra  le  risa  e  i  fischi.  Il  popolo 
romano  era  siffatta  meni  e  per- naso  che  iì  p.tpa  ite»  runa  approvato  quella  strana 
convenzione,  chr  nono;  tati  te  |,>  lei (ere  ili  brancia .  nelle  quali  alcune  persone  degne, 
di  fede  assicuravano  di  aver  veduto  coi  loro  propri  occhi  la  Urina  istessa  di  Pio  Vii 
sull'atto  dfl  Cniironlaln,  -i  tri  mi  irijir^m  .'a  rum  ti-  un  modo  ila  spiegare  una  tale  con  - 
tradizione.  S' immaginò  che  il  sani»  l'-ulir  >  rini:i  ili  essere  strappato  violentemente 
dalla  sanla  Sedi1  aveva  riiiicssn  al  prebliu  di1  la  rial i  ria  alcuni  logli  di  caria  bianca 
già  sollosrritti  da  Ini ,  aftinché  cali  ne  usasse  ;  i  r  certi  affari,  fin:  questi  fogli  dillo 
caduti  nelle  mani  dr!  pou  ni"  fiiinir.se,  a'Im.  In'  ,1  |.i  ei'.-tiu  di  Ila  dal  cri»  fu  arrestato 
e  condotto  a  Feri  est  rei  Ir,  e  che  sopra  uno  di  questi  fogli  erano  siati  strilli  gli  articoli 
del  preteso  Concordato,  per  far  credere  al  mondo  che  erano  siali  approvali  e  sollo- 

II  cardinal  Parrà  in  lauto  arrivava  a  i'ontaiiic  lib-an.  ■■  Nrli'ai  costarmi  al  palazzo- 
imperiale,  die'  egli  io  mi  aspettava  dì  trovare  una  gran  calca,  sapendo  che  era  la 
residenza  del  papa,  di  al  nini  cardinali,  di  molli  vescovi  francesi  e  ministri  dell'im- 
peratore; pensai  che  le  romunir.ayiimi  iiili-rcnilc  per  cinque  rumi  col  sanlo  Padre  es- 
sendo riaperte,  dovesse-)  venire  d.i  l'arici  dille  altre  ci!  là  licinc  moltissimi  fedeli 
per  affari  di  coscienza:  ma  no  i  t  i eli  che  alcune  persone  del  popolo.  Qualcuno  corse 
a  chiamare  il  portinaio  dfl  palai;-»,  il  quale  venne  subito  ad  aprirmi  il  cancello  pel 
quale  si  entra  in  ona  gran  furie.  In  fumi»  ili  questa  corte  si  Irma  un  grande  scalone, 
il  qua'e  cn-:(!ui  -  i<r  li  apiiartaiai'iili'rc.ili.  lo  non  inmntnii  i  he  la  sentinella,  che  è  in 
capo  allo  scalone;  tutte  le  tiner-tcr  f  gli  usci  Man»  chiusi,  e  regnava  un  tale  silenzio 
che  non  mi  parve  di  entrare  in  una  casa  reale,  ma  piuttosto  in  un'ailra  prigione  di 
stato.  Pion  trovando  alcuno  i  ni  ci  voleri  mi  per  ri  ini  andare  udienza,  mandai  il  mio  ca- 
meriere, il  quale  alcuni  minuti  dopo  tornò  con  Ilario  Palmieri,  ur.o  de'  servitori  ita- 
liani che  erano  stati  lasciai]  in  renigli)  del  \a  pi.  ligli  ini  disse  clic  poteva  entrare 
immantinente  anche  vestito  da  viaggi»,  e  chi-  il  [>a;a  mi  riceverebbe.  Il  cardinal  Giu- 
seppe Doris  mi  venne  incontro  nr  ll'  an  bramerà  ,  ini  ah  braci  io  piangendo,  e  mi  diede 
mille  segni  di  af fello  e  di  amici-ila  per  dini n-tr.=rmì  !a  gii  ia  i  In-  gli  cagionava  la  mia 
presenza.  Io  mi  abbattei  pure  in  alcuni  )  rclali  fenice,!  :  ed  euiiaudo  nella  camera  del 
papa,  vidi  che  egli  si  era  fallo  innanz.i  alcuni  passi  per  lenirmi  inconlro.  Himasi  sor- 
preso ed  afflino  vedendolo  lui  urial»,  pallido,  magro,  cogli  occhi  infossati  ed  im- 
mobili, come  quel'i  di  un  uomo  sfinii. >.  Egli  mi  abbracciò,  e  mi  disse  freddamente 
•Jie  non  mi  aspettava  resi  presto,  i»  gli  risposi,  clic  falla  aveva  la  maggior  fretta  pet 


avevano  nnlalo  suf  vi-tt.i  <b:"  cardinali  la  disapprovazione,  e  fin  la  vergogna  alla  let- 
tura degli  articoli  [intuiti  dal  papa.  .llliuìcmlu  prrtaul"  alla  freisa  clic  l'imperatore 
aveva  accordato  ai  cardinali  -.uuaniniiiiiuati  u,-i-i,  ili  1  i|ii-liaeo  le  insegne  russe  del. 
cardinalato,  essi  dicevano;  «  Il  papa  ha  concilili. u  coli'  lume  latore  un  Cuncordato 
che  ha  fati»  niroivire  i  cardinali  «. 

■  Mcm.  del  card.  Pacca,  t.  r,  p,  3oS-3or). 


in.  1813  Limo  cesttjtmo  S09 

Tenirmi  a  gittare  a' suoi  piedi,  e  Testificargli  Julia  la  mia  ammirazione  perla  costami 
eroica,  colia  quale,  egli  aveva  supportata  una  così  lunga  e  dura  prigionia.  Pieno  di 
il  ili  in  t-zU       diiii-  (jui'iic  [ j n r  r 1 1 1 ■  :  J,',i  i.-mmi  /„,,.  rfitonorati,-  co- 

icstì  cardìv.ui\  ci  Airtnn  Innchiulfi  a  questa  titolimi  e  ti  /mi: mi  /ulto  suitf seri- 
fere.  Allora  pigliandomi  per  la  mano,  mi  condusse  nel  luogo  in  cui  crii  seduto:  mi 
fere  porre  al  suo  lato,  e  ai  indimi  dimandili)  qua  Mie  pailicolarili  del  mio  viaggio, 
mi  disse:  Voi  potete  ritirarvi,  per  chi-  è  l'ora  nella  (piali'  io  ricevo  i  lesemi  fran- 
resi;  f  preparalo  per  voi  un  alloggio  nel  palazzo  '.Uscendo  dalla  sua  camera,  io  Fui 
rendono  dal  custode  del  palazzo  nel  piccolo  apparlamenlo  clic  mi  era  assentimi].  Lra 
una  camera  die  dava  sopra  un  gran  corridoio,  dot1  erano  pure  alloppiati  altri  car- 
dinali e  vescovi  lesini  si.  la  solitudine  del  Inope,  il  filcaiio  e  \  3  iri..ii  uà  clic  si  ve- 
deva come  scolpita  su  d'ogni  volto,  il  dolore  profondo  io  cui  il  papa  era  immerso, 
la  fri-dna  accoglienza  ihe  io  ricevetti,  mi  ragionarono  unii  sorpresa  ed  uno  siringi- 
mento  di  cuore,  piò  fa  e  ile  assai  da  ininupiriirr  clic  non  da  deferì  vere.  Pi  ai  dopo, 
monsignor  Benazzoli,  limosiniero  de!  papa  edi^poi  cardinale,  venne  a  dirmi  che  se 

raccomandò  di  rssrrc  prudente  ne*  miei  discorsi,  anche  afla  presenza  delle  persone 
di  I  fi  Ei:i!n  dei  papa  ;  ed  io  compresi  tosto  quello  che  rgU  voleva  dire.  Tornai  da  Sua 

la  si.i  vita.  I  cardinali  di  Tietro,  Gemelli  e  Lilla  cóe'e-i-o  :;:n:;l:  i  frinii  l'niitai- 
nebiYau,  avvertirono  il  papa  dell'errore,  che  gli  era  stato  fatto  commettere,  ed  egli 
ne  aveva  concepito  un  giusto  orrore  n  ilcodo  il!  quale  aliisio  In  avevano  precipitalo 
de' perfidi  consigli.  Pi"  '■'ih  ca  don.] ne  immerso  in  mia  |. rufi.rnl a  malinconia ,  e  par- 
landomi di  cotesto  avverimeoto ,  si  abbandonava  ad  un  cordoglio  eccessivo,  dicendo 
che  non  poteva  rimuovere  dalla  sua  mente  questo  penoso  pensiero,  che  non  dormiva 
riè  la  nntle  nè  il  dì;  che  non  pigliava  c>bo  alrono,  e  che  (sono  sue  proprie  parole) 
egli  morrebbe  pazzo  come  Clemente  XII'.  lo  feci  quanto  miglio  seppi  e  polei  per 
consolarlo,  lo  scongiurai  a  tranquillarsi ,  gii  dissi  ciò-  eli  tutte  le  sciagure  che  potes- 
sero allenire  alla  Chiesa,  la  peggiore  e  la  più  funesta  di  tolte  sarebbe  quella  della. 

che  egli  poteva  riporre  in  essi  la  sua  fiducia ,  e  che  nel  consultarli  potrebbe  trovare 
mi  rimedio  alla  sciagura  avvenuta.  Alle  parole  tem  in  e  un  rimedio  egli  parve  ripi- 
gliare un  po' di  coraggi,  e  mi  disse  interponi pendimi:  :  «  Oidftc  voi  che  si  possa 
ri  mediarvi:'  —  Si.  santo  Padre,  rispos'  io,v'  ha  un  rimedio  a  quasi  tulli  i  mali».  Alla 
fine  dell'  udienza  egli  mi  disse  di  prepararmi  a  partire  per  Parigi  fra  pochi  di ,  per 
essere  presentalo  all'  imperatore  e  ali'  imperatrice.  1 1  cercai  di  mirrarmi  di  un  viag- 
gio ci ';i  spiai  cviilc  :  ma  il  papa  mi  fn  e  i  s:  rr-vare  clic  tutti  gli  altri  cardinali  vi  erano 
nudali,  e  che  se  non  v'andassi,  si  piglierelibì1  ciò  in  inala  parte  e  si  riguarderebbe 
la  mia  condolili  i  onie  una  main  ar  za  ili  rispello  per  questi  sovrani.  "  Ebbene,  san- 
tissimo Padre,  gli  cliss'  io.  io  beerò  qui  sia  feci  ia  di  I  <  alice  amaro,  e  partirà  in 
breve  per  Parigi  1  fra  le  quattro  e  le  cinque  ore  io  tornai  dal  papa,  e  la  conversa - 
?.i(i:ie  cadeva  seni |  re  sul  medesimo  argomento;  io  non  poleva  dislrarnelo  in  alcuna 
maniera,  quantunque  cercassi  di  farla  cadere  sopra  luti'  altro.  Ter  diminuir  forse 
l'orrore,  che  eccilavano  dappertutto  le  concessioni  scandalose  falle  nel  Concordato, 
egli  mi  disse  che  l' imperatore  gli  aveva  presentato  degli  articoli  peggiori,  e  che  egli 
li  aveva  rigettali,  e  al  tempo  stesso  cavò  dal  suo  armadio  una  caria  che  teneva  sotto 
chiave,  e  me  la  fece  leggere,  ed  era  quella  che  Duvoisin  aveva  dato  al  santo  Padre 
<la  parie  dell'  imperatore. 

La  sera  di  quel  dì  medesimo,  18  febbraio,  arrivò  il  cardinale  Consalvi  ',  Egli  andò 
all'udienza  del  papa  che  lo  aspettava  con  impazienza,  e  Io  aveva  nominato  suo  mi- 
nistro per  intavolare  un  nuovo  [lattato  col  governo  imperiale.        '„uis  asara  ia 

Ì.IJ.-A  ..' .'.i..|  .!■    i  .1  'l'I  io-,  ...  .1/  .  r.  tu:.,  t  ìli  ijiilJi'u  l.)UN]  iui'rfa 
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In  primi  non  si  potevano  avvicinare  a  Pio  VII  se  non  enti  vescovi  frane™, i  car- 
dinali ressi  dimorati  ri  IVirsp  i:  alcuni  oprili  dell*  imperatore;  ma  fu  permesso  al- 
lora alle  persone  di  n^ni  cnndiziow  di  andar  l;i  mattina  a  udir  la  messa  del  santo 
Padre, e  di  baciargli  i, piedi  nella  canna  vii  ina  alla  cappelli  >.  E  appena  si  divulgò 
la  notizia  di  questa  permissione,  si  \  \i\e.  arrivare  da  tulle  le  parti  c  da,  olire  trenta 
leghe  intorno  persone  di  ogni  ordine  e  stalo,  le  quali  assistevano  cun  una  divozione 
esemplare  e  commovente  alla  messa  del  santo  l'.tire  e  di  11' arcivescovo  di  Edessa. 
Molli  vollero  avere  la  felicità  di  ricevere  dalle  mani  del  papa  la  santa  Eucaristia. 
Onesto  spettacolo  di  pietà  e  dì  religione  era  per  verità  commovente,  c  dovette  con- 
Irihnire  assai  a  richiamare  nel  cuore  de'  Francesi  l'ai) tifa  fede  de'  loro  maggiori. 

Alcuni  giorni. dopo  giunsero  da  tutte  le  parli  della  Francia  e  dell'Italia  gli  arcive- 
scovi e  i  vrsrovì,  die  .\i  pi  Irmi  e  aveva  fatto  chiamare  per  concertarsi  col  papa  e  col 
cardinali'  sull'esecuzione  del  Concordala.  Eccettuati  alcuni,  che  godevano  di  una  buona 
riputazione  e  si  credevano  divoti  della  sede  apostolica,  la  scelta  di  Napoleone  era  ge- 
neralmente caduta  sopri  di  quelli  the  rglu  reputava  i  più.  docili  e  più  sottomessi  ai 
suoi  .:.-.=. i , : L- 1  ii,  sia  pi  e  ispi>i!i>  iti  crii  !;j:.::,u?i  in,  sia  |n:i  lu'ii  prilli  ipii  tu' u  ;  ih:om  !mi  di 
avveranne  al  papa  ».  all:t  corte  r."iri;iru.  I  ra  cuf.'ti  erano  LeCoz,  arcivescovo  di  Be- 
sinznne,  già  vescovo  in  [tu  .>  di  li.-rines:  IVrii'r.  lesr.ovo  d'Avignone,  dianzi  vescovo 
costituzionale;  Di  Lilnir,  ai riifsc'ivo  ili  Tmiiio;  il  vescovo  ili  Pavia,  Buonsignori 
vescovo  di  Faenza,  i«  .-ni  «alo  a!Li  i  Mesa  patria  naie  di  Venezia,  chela  governala  già 
sotto  il  titolo  di  vicar:u  capitare;  Di  O-ineiii!.  vinoni  d:  .Ymcy,  nominato  arcive- 
scovo di  Firenze,  dove  in  dispregio  del  papa,  che  in  un  hre ir  direno  al  capilolo  me- 
tropolitano vietava  aiquestti  periato  di  «mn  uiir  questa  chiesa,  in  qualità  di  vicario, 
aveva  nondimeno  usurpato  violentemente  questo  titolo,  e  cagionalo  l'esiline  1* pri- 
gionia di  molti  co mmend ovuli  «monisti;  Fallai  di  Beaumont,.  vescovo  di  Piacenza, 
nominato  alla  chiesa  metropolitana,  di  Buitrges;  Dania,  vescovo  d'Allicnga,  Selvi , 
vescovo  di  Groswtt"  in  Toscana  :  e  Vaucamp,  curalo  d'Anversa,  nominalo  rrcf-nlc- 
mente  dall'  imperatore  velino  ti  UlìvIc-Dhc  *,  paese  di  missione  ne!  BraUante  oian- 
dese,  prima;  dici!  santo  Padre  vi  avesse  risia  bili  la  la  sede  episcopale  disunita  dai 
calviuiili, 

Questi  nlu'uii  e  i  pn-.i.iti  chiamati  in  tale  illusione  si  recarono  o  prima  o  dopo  dei 
loro  arrivo  a  l'an'gi  a  lare  i  loro  atti  di  rispetto  col  papa,  a  KonlaiDcbleau;  il  pa- 
triarca di  Venezia»  li  arcivescovo  di  Firenze  e  il  vescovo  di  Bois-le  Due  si  fecero  an- 
nunziare sotto  questi  titoli  F.  qui  non  sappiamo  di  quii  cosa  ri  dobbiamo  maravi- 
gliare maggiormente,  se  dell'impudenza-  di  colono  che,  mentre  pretendevano  di 
andare  a  wnder  omaggio  a!  papa  gli  facevano  realmente  un  nuovo  affronto,  o  del- 
l'assurdità, iti  qjie lii.  che  li  presentavano  al  Santo  Padre  sotto  qiiesle  insultanti  qua- 
lificazioni. Dal  che  ne  conseguitava:  anche  un  male  the  accresceva  l'alti  iti  Olle  dei 
Luuni,  e  siandalizaava  molle  persone,  l'io  VII,  g:à  per  natura  proclive  a  111  dolcezza 
ed  all'indulgenza,  e  indebolilo  allora  di  corpo  e  di  spirito  dalle  malattie,  dai  pati- 
mtuli  e  dalla  tristezza,  in  cni  lo  metteva  la  sottoscrizione  del  Concordalo,  arroglieva 
e  usava,  con  tutti,  la  medesima,  mediali  là  c  benevolenza,  non  distinguendo  le  persone 
seoondo  i  loro-  militi,  e  senza  far  conoscere  ai  prelati:  disobbrdienli  e  nbejli  se  non 
colle  paiola;  ci  rimproveri»  almeno  con  una  cert'aria  di.  freddezza,  la  sua  disappro- 
vazione e  L  giusti  molili  che  egli  aveva  di  «ti,  re  malcontento  di  loro.  Nondimeno, 
ecco  nual  uso  facevano  «osterò  della  buon» accoglienza  clic  avevano  ricevuto:  appena 
uiciii  dall'  udienza-,  raccontavano  coni'  erano  stati  accolti ,  e  furano/ sniiecilla  scrivi»»* 

'Meni.  d*ìi  card-.  Pacca.,  t.  »,  p:  ftg-cra. 

*  (.lanca  crcarwne  di  Bonaparte  fa-  per  questo  paese  nn  motivo1  di  perse coziono. 
Van  Alplicn,  vicario  apostolico  di  Bois-lc-Lluc,  che  era  srato  oondotto  a  Vinecimes 
per  un  altro  ometto,  fu  sollecitato  a  conferirò  delle  potestà  alla  persona  eletta  dal- 
l' Imperatore  pel  decretata  episcopato,  Il  Ululando  vili  egli,  fu  tenuto  a  Parigi,  dove 
si  rimase  sino  alla  caduta  di  Bonapartc.  Molti  preti  del  sud  Vicariato  furono  an- 
ch'essi presi  ed  esiliali  in  Francia  IMém.  pour  scrv.  à  Filisi,  eccl.  pendant  le  imi 
*ìfclc,  t-  3,  p.  5y8). 
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nelle  Provincie  .ni  Iran  adi-reati,  aflluc  di  provare  che  il  papa  noti  aveva  disapprovilo 
Li!  rosi?  erano  a  questo  termine,  aia-iene  il  cardinale  Parca  tornò  da  Parigi  a  l'oli- 

I  membri  del  sacro  collegio,  che  avevano  potuto  tpeciamirnte  frcr|iipntarei[  palano 
e  vedrre  il  pupa  Un  dal  giugno  del  JSI2.  rumi  i  eardaial;  Giuseppe  Doris,  Dugnani 
eFabtiaio  Ruffo.  Sterne  tu  allora  permesso  a  Pio  VII  di  iliivimarc  intorno  a  ir,  per 
alloggiare  nel  p.;  /■(•.  jmhr  £]m-jiiì  alivi  cardinali  clip  egli  volesse  piò  particolar- 
mente aver  vicini  alla  sua  persona,  lra?ee!.e  i  .nrc! li  JhMei,  decano  del  sacro 
collegio.  Della  Smii'-li.-i,  Di  Pii-Un.  Gabrielli.  Picca  c  (àmsatvi.  .Ma  ri  voleva  altro 
perchè  il-  ponlefiie  si  pnte.s.e  considerare  aff-illo  hheru.  L' arcivescovo  di  To'jrs,  i 
vescovi  di  Tièves.  di  Nantes  e  di  livree.  \  a  bi  lavane  essi  pure  il  medrsimo  paijzz.o  rulla 
missione  ri7  in  vigilare  fa  sua  condotta,  e  rii  :.f  frenar  e  i  negoziali  del  Concordate  11 
colonnello  della  gendarmeria  Ljgor.-e,  chi"  aveva  ila  Savana  accompagnato  Pio  VII, 
vi  aveva  pure  ir>no  domicilio. 

If  giorno  siisieguenie  ali'  ai  rivo  di:!  ordinali'  l'acca.  Iteriazioli  gli  prrsenlO  da 
partenti  papa  mia  copia  deilli  arl'cali  del  Con  orda'o,  e  (limi  biglietto  scritto  al  Santo 
jwrfre  dall'  impcraii.ee  la  .'era  medesima  ri:  e  veni,  e  sulioscri'ia  una  talrrnuveszioue; 
il  ([i:al  liniero  era  (Ciincpiio  ;n  i-m  sii  lirmini  ':  ■•Santissimo  Padrr-,  informato  «me 
«nno.  che  la  Santità  restia  nel  firmare  gli  arili  «li  del  Omo  rdai.i  che  impongono  un 
.termine  alle  discordie  ,  -.tic  allìigjiono  la  CliTsj.ha  li  mulo  che  se  i.e  poteste  indurre  che 
Ella  rinunciava  implicitamente  alle  sue  pir  tese  sugli  Slati  ri  mani,  io  nrirecn  a-piarere 
di  assic  lira  ria  che.  tome  non  ho  imi  iti  dato  di  dm  i  rie  chiedere  una  rinunÉa  della  So- 
vranità temporale  sugli  Siali  rumarli,  la  Saotilà  vostra  non  deve  temere  «he  io  possa 
mai  pensare  che  se.ttn;cri  venda  i  detti  articoli,  IJII.t abbivi  dilettamente  o  Midiretla- 
mente  rinunciato  ve  suoi  oiritti  e  alle  sur  prelese,  lo  Iw  trattato  col  papa  consideran- 
dolo nella  sua  enjiiilà  di  capo  della  Chiesa  m  materie  spirifoali.  Finalmente,  o  San- 
tissimo padre,  io  prego  Dio  che  conservi  la  Santità  vostri  per  lunghi  anni  al  governo 
di'lla  nostra  santa,  madie  la  China.  Fontainthlean ,  il  23  gennaio  (8J3;  Il  vostro  di. 
votissimo  Hgliui.lo  Nh'olecke  ».  Si  poltva  considerali"  questo  biglietto-  come  ima 
nuova  beffa  di  Napoleone.  Difatti,  si  traliavano  di  pretese  i  diritti  sacri  e  inronlra- 
stabiii  delia  Sede  aposti  Mira  sugli  stati  remarli,  e  fi  dava  ad  intendere  che  Firnpcra- 
lore  non  aveia  mai  avuto  l'intenzione-  di  chiedere  ntia  rinuncia,  di  cui  non  aveva 
bisogno.  TJn' alita  cosa  ancora  poteva  arrecare  maggior  wi  gogna  al  papa]  ed  è  che 
i  malevoli,  che  pnnlo  nein  coi  insci- va  no  l'uni  llà  e  la  modestia  di  Pio  VII,  avrebbero 
potalo  conchiuctrre  da  questo  viglialo,  che  il  papa  soltnsi-rtvindo  gli  articoli  distrut- 
tori della  libertà  ecclesiastica,  c  laminici  alla  cns'ilnzione  Lisciala  ria  G;:n  disto 
alta  Chiesa,  non  aveva  prova  hi  altro  tintore  che  quello  di  so  ti  riscrivi  re  ima  rinuuiia 
totale  ai  domimi  temporali  della  santa  Sede,  tonni- s-aei  z  i  ingiustissima  e  oltraggio- 
sissima a  Pio  VII,  naturalmente  cotanto  alieno  da  ogni  prnsiecu  di,  ambi  siane,  e  che 
rertamenlc  avrebbe  sema  alcuna  pena  seguito  P esempio  di  Celestino,  discendendo 
con  rassegnazione  dal  trono  pontificio  per  andarsi  a  racchiudere  ia  un  chiostro. 

Ilerlaiioli  disse  al  cardinal  Tacca,  Che  il  santo  Padre  ordinava  a  tutti  i  cardinali 
che  dessero  per  iscritto  il  toro  parere  siigli  ar Irceli  di' 1  Concordato,  coi  coirseli  che 
loro  paressero  i  più  salutari,  e  deposi  lasse  ro  poscia  questi  voti  nelle  soe  proprie 

11  sairro  coUegio  era  manrfestametrte  diviso  in  due  parli  sotto  la  deiwmi»aaione  di 
caToWi  rossi,  edicardiinli  neri  Fra  i  neri  me  destini  non  v'era  una  fwifetta  con- 
cordia, quella  che  si  sarebbe  dovuto  aspettare  dalle  persone  clieavevano  manifestalo 
he  medesime  opinioni  sopra  una  questione  delicata,  e  ohe  patinano  dei  medesimi  da- 
tori, ed  attacchi,  intorno  alla  qnat  cosa  ri  cardinal  Pacca  diceva  s,  che  temeva  diqiie- 
sti  nuovi  pastori,  linei  nella  pace  r  corvine'  combattimenti",  fiori  ostante  colali  dif- 
ficoltà e  cosi  fondali  li  no  ti,  le  sante  intenzioni  d'i  papa  furono  benedille;  e  inoltre, 

i  Mera,  dileard.  Paino,  U  a,  p.  QJ-91.  —  *  M,  Artaud,  Hist.  dm  papa  Pie  VII, 
t.  a,  p.  3i5.  —  •  Mera. del  card.  Pacca,  l.  1,  p.  97.  —  «  Tcctu&a*.  ad»- Pro*. 


tome  vedremo  fri  poco,  la  sua  frrniciza  e  costa  ma  apofltlin  .  allora  Ini  Ihn.lirj;- 
pnv   i  (iiifi^iiiiYiiU!  rj  ulla    il  li.  ria  <_  :  i  r  si  meritavano: 

Secondo  gli  ordini  del  papa  ,  i  urillnuli  |mì\-it,;ì  recarono  ciascuno  5 e paratamente 


Tcbbe irritalo  l'imperatore,  quanto 
•giri  di  Curia,  di  cui  viene  spesso 


■generale  degli  articoli  accordati.  Rompendo  il  trattalo  Milo  il  pretesto  di  controver- 
sa pa  r  p  I  to  I     nle  falle  coleste 

■dire,  durante  le  querele  della  saula  Sede  culle  Carli ,  che  tali  concessioni  e  (ali  sti- 
pulazioni, quantunque  non  avessero  avuto  c-sccuiìone  a  cagirm  d'altre  circostanze, 
erano  nondimeno  vantaggi,  che  avevano  potuto  essere  accordati  positivamente  dal 
papa  e  dalla  saula  S  ili1.  Y.r.i  cium  ir  indi  ;  pensabile  1  he  lo  stesso  papa  non  solamente 
uon  mettesse  ad  esecuzione  ciò  che  egli  avevo  imprudentemente  permesso  e  accorda- 
to, ma  sì  ancora  che  dichiarasse  ad  alla  voce  e  con  una  ronca  firmala  di  sua  mano, 
■che  egli  aveva  cnmmesso  un  grande  errore  acconsentendo  a  tali  concessioni,  che  non 
poteva  e.  non  doveva  mai  farei  la  qii.J  dichiarazione  chiudeva  per  sempre  la  bocca 
a  quelli  che  avessero  voluto  per  l'avvenire  «care  in  esempio  un  tale  Concordato. 
-Queste  considerazioni,  e  molte  altre  non  meno  polenti,  appoggiale  eziandio  sopra 
le  circostante  di  avere  osservalo  alcun  che  di  più  debole  e  indeterminato  nell'espres- 
sione della  volontà  di  Napoleone,  che  pareva  piegare  a  cagione  della  sciagura  delle 
.sue  armi;  il  bisogno  e  la  necessità  di  tentare  ogni  cosa  cantra  il  pericolo  presente. 


«  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  1,  p.  rjH-108.  —  SI.  Artaud,  Hist.  du  pape  Pie  VII, 
*a,p.  3i5-3»4. 


facci  d'uopo  determinare  il  papa.  Consalti  e  il  cardinal  Picca  operarono  di  con- 
certo. Pareti  die  ['atto  enfi  solerne  di  uni  r:  1  r^j Lt.iv. .; ■:h.-  dnvesse  costare  non  poco 
u  questo  p ii n le'. u1  e .  snpialiitio  pmhi  giorni  rltipu  iirnìal»  il  trattalo:  ma  Pio  VII, 
pieno  di  vera  virili,  inciirmlo  iia  ciiii>L.la7.iniii:  libero  dille  Fabbri  che  lo  avevano 
oppresso,  armato  allora  del  suo  antico  eorag^o,  a; rollìi  cpusle  voci  amiche  della 
F«:i  gloria.  Ni.u  smaniente  una  :,i  sturbò  al.'i.dir^  una  :i:;i!>  riir.hi/ane,  che  doveva 
riuscirgli  dapprima  e  morlilkarile  ed  amara,  ma  raccolse  con  gioia. 

gioncvole,  celarono  i  rondi  ili  csi'euiili)  r.on  accurli/.'.a  e  svera  pericolo  pel  papa. 


ch'era  d'uopo  die  Pio  VII  con  un  atto  firmalo  di  sua  mano  dichiarasse 
lessuu  valore  sii  arliceli  del  Cilindrila  li,-,  clic  manifesLisse  una  tale  deler- 
a  lullo  il  sacro  collegio,  e  the  col  ini-//"  di  una  sear!  quantità  di  copie  di 
lale  alto  facesse  conoscere  al  pubbli™  questi  Vii  va'.  Alieni'.  Intorno  a  che  il  Cardi- 
nale Pjcra  fece  notare  clic  una  lai  maniera  di  prurerbre  non  pareva  convenire  a  quella 
lealtà  e  buona  fede  che  dove  vanii  snidar  M'iuprc  le  azioni  del  Sommo  ponlelkc;  che 


papa,  sor  noa  lettela  ducila  òd' imperale,  fate.- se  qii'  sia  riLr.il  Iniiiilr,  che  quasi  tulli 
i  rardiniii  aj  provavano. 

A.  lale  opinione  i  cardinali  l'I-rnalf-lli  e  Saliusn  rii-pi.iero,  che  opfrando  in  lai  modo 
sì  rorreva  il  risiano  di  vertere  l' imperatore  eccitai  e  una  tale  i  iimunieaiiuiie,  e  ira- 
ptdire  eoo  misure  severe  che  Pio  VII  iua;iife;la,-e  la  sua  volonlà  al  pubblico,  e  ve- 
gliare allento  sopralulln  i  he  non  usdssr  dai  palalo  Mi  nna  caria.  Allora  Consalvie 
Lilla,  i  q  >ali  avevaun  npprr  vaio  :1  c,'>!::,:p;i.;o  «Vi  r  '  idi  naie  Pai  .a.  proposero  che  dopo 
spedila  la  lellera  all'imperatore,  il  papa  ne  tir.  liti  -  h-^eve  una  i  opia  a  tulli  leardi- 


calo  di  comunicarlo  a  Pio  VII,  il  quale  lo  approvò. 
Alcuni  giorni  dopo,  il  sanici  l'adi  e  cumini  ni  a  scrivere  la  mimila  della  lellera,  che 

dovessi  conservare  per  documento  aulenlieo,  e  sopra  questa  minuta  egli  copio  la 
lellera  che  doveva  essere  mandala  all'imperatore.  E^i  \olle  scriverla  lotta  di  sua 
mano,  per  non  esporre  ai  risentimenti)  di  NapoVru.e  la  persona  che  l'avesse  scrìlla. 
Il  sanlo  Padre  impiegò  molli  giorni  in  questo  lavoro,  liji i ì  non  pelei  i  durarvi  lun- 
gamente nello  stato  di  abbaltimrnlo  Csico  in  cui  ei  a  talvolta,  e  li  meva  di  scriver  male 
se  troppo  lunga  fosse  siala  la  laliea  impi  stasi.  i\un  Luni-rà  terse  inutile  di  riferire 
comesi  lece  una  lale  opera/amie,  allineile  si  conosca  sulto  ipi.de  severa  guardia  Pio  VII 
era  tenuto  nel  palazzo,  sopralutlo  dopo  l'arrivo  de'suni  cardinali,  .illor.i  <-»li  neri 
poteva  lasciare  scrino  alcuno  nella  camera  in  cui  dormiva,  e  nel  suo  apparta  mento 
di  udienza,  perchè  si  era  accorto  che,  allorquando  egli  celebrava  o  quando  udiva  la 
messa,  una  persona  incaricata  di  questa  cura  dal  governo,  faceva  una  visila  esalla  ' 
sopra  i  lavn'i  e  nrrrli  armadi,  che  apriva  con  altre  chiavi.  Quindi  la  mattina  dopo  \ 
cìv  i  ,v,r  ■■•  i'n:ic  r  i  i  icru1..  c.-si,  i  r^dìnali  Consal'iedi  Pielro  andavano  . 

Mi  38" 


la  ijaile  egli  itni  si 

ctrdh»l«  Picca.  Il  È 
.  e  l'i  ■  daia  li 


e  andata  mbiio 
ava  lodili.  Pattali  li  ioi- 
di fidala  persona.  Un»  tale 


inarati,.  S1J  ;ifr  3  iun,  tlTu.,  F.,.j!m.n:,  u  tetlrf j  srruia 
Padre.  N  lerraioitj. 

-  S-rf,  l!    ri  ■  Po  VII  ..  Kj?fi'  -ni,»   ~rr  (ji-Jn;n  ,„.[,  j|  | 

Marslu  t0«lcj  .ni  ri:,  Iiiaravinii-. .  h.  lo  r-t.ri«a  forsr  mal,', 

<)-JI  (fltini.  al  n-uli  noi  sanili  I  .t  Imnin  uri»,  i  n,  

r  della  ..■»„*  ;.„:i  ,  .  „;,., .,  vP  Tfudprr 'superi  ^d  n 
e  a  tulle  le  angore -he  noi  pr.it  .arai,  in  rinfilo  womeoto. 


Carini         -i  tl  .....  .„-..-.  'J^aj;  :n.  » 

dmo  d.  inumar.-  ,|  ,,,„  ,,,„„  p(1^u,Ir  dlS£ 
U,m... ,,,,,,::„  aiirr  ,,.,,„!,,,,.  \,  ^  . 

■  ILa  suli  riuii  d.r  uni  r   g.,ia  al,un  poti 


rhr  ;,(,.!.  ,,,  „„(,  j,,,.  ^  ji^,-  ,„.„  ,„ 
KndrKBia  ed.  ■.;  r.,.-  ;     ,  , 

uu ,,rf;,0 „.„,., <,„:■„ u(hP;„   ;Mi „, * 

■  I*  'B  ,     lu  dai..  |-.|  (.„,,».„      ,,  ,:1J  LhirUi  ,  < 

Ina.  .',-.a  nns,,!  .nscm,  r,  ,.,,,.„„, 
auuoi  art  no  II  del  i-aiijio.  noi  ilcouoJoapio  rhi.irai 
k  la  poteala  oo-lia  noi.  per  rdilrcai 


o,  quanlunqiir  orinalo 
<imi!casodi  uno tcritlo 

J         .  I|n-:  tu  llj'.la'ti 
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rome  mal  Mio,  noi  lo  didiisriamo  perciò  conif  in'c.  <■  «.!;"  aiulu  di]  Sìgiiorp  deside- 
ri che  il*  malato,  ifllocM  noa  it  riwl^  j|^D  djuno  alia  Chiù* ,  trf  akun 

V"-"ll  °\  ruaom^mo,  die  alrouì  dri  dilli  miceli  pojsonu  mvic  coltelli  ila  fon  ..■  a 
innui.  i.ima  che  alcun.  Vp  -  "i.>  iWviifr.       . jiom,  i;..umr  , murati  alla  Riniti. 


MtrfiUfutinoi'E 


r,putl-  inj.a  i.  jwfl.brtu  roi  Mio  rjMalii  mie  a  rivimilo 

Unài°o  dl'nun  a^cir  ori  drill  i  L.M.'  n:-..,.„..r  i'.„  d  r.U.  su.  domimi  dell* 
siDU  Stdr,  die  d  no'lru  n  il.  p,  r  .  e.-.;,r.,.  i,m  o  Umano  peritalo,  «alrndu 

airtmtnu  clonilo  j  r.ii'U 1       nrl  l'.-in  u  .d<  >  mudi  1)1  ■  nullo.  (  la  Icllcra  ibe 

n  Prt  quoti  m:  !i«i  ed  al'p  l.;ù  r..rli,  ih(  PRu;idaUOeli  ari:  Culi  R.Ì  filali,  »  segna- 
lamcme  il  qti:iilo  del  Icallalo  dd  20  gennaio,  e  alici  eie  passiamo  salto  silenzio 
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per  non  intrattenere  troppo  lungamente  la  Maestà  Vostra,  i  nostri  rigorosi  doveri 
non  ci  permettono  di  porli  ad  esecuzione. 


torsi!  ili  Ijiihi,  a!ji:  (;n,h  fn.-.v.ii-;  i-LIj:-:  r>  li.-n  r,ro!(i  i  destri  di  Lipsia.  Inoltre  nes- 
suno ignora  fino  a  qual  punto  di  i!.  I>:.k//a  I,  Knpnii  oìh-  Mijjeis.iiiioso  per  lutto 
ciò  che  teneva  alia  sua  si  Ita,  e.  a!!a  ri H ìì ììi^.lotl.-  d.  Jj  sua  prosperità.  Che  che  ne  sia, 
questa  lettera  di  l'io  VII  aitva  due  divi  rsi  tarn'lm,  r  l' in;  n  nta  dil  ;tmi  o  parliiO- 
^'f-  <li  d  »:iii"i  «isi  m-ii:i1:.!Ì  t!i-lh  C.'ric  iniun:,:  :.i  di-nilà  e  h  fina  degli  ar- 
gomenti religiosi,  opera  del  cardinale  Parca ,  espressi  lauto  degnamente  dal  cardinale 
di  Pietro;  la  finezza  e  P  opportunità  degli  argomenti  politici,  opera  del  cardinale 

1  Ilistoirc  du  pape  Tic  VII,  t,  »,  p.  3i6-3ig. 


coderemo  un  omaggio  a  tulli  i  sud- 


In  giusta  nuova  al'o.-uzloiic  11  -apa  r 'prie va,  che  ripuarc 
Che  egli  aveva  rial»  a  Smina,  e  i!  a-mordalo  del  25  gcmia 
benedetto  il  Signor.-,  die  irai  ha  tìinU  ria  noi  la  Mia  mìser 
fica  c  mortifica.  E^U  tu  vi  b-.'.u  ini  iiarci  ani  una  t.o  rifusili  li  r 
«lesso  egli  ri  ha  sanniti  eoila  raia  (miiipotrnje  man,.,  darri 


d'ordinar io  con  un  suiti;.);  ri;!i  più  unii  laireurai  <!,-'];<  ma  uralica  di  appetito,  ni ■  (ielle 
vrglie  die  in  prima  min  In  al>!ian.li)ii:ivr;uu  mai.  I^li  disse  ad  un  cardinale  dir,  dap- 
poiché aveva  mandila  la  sua  ìdtna  ail'impcrat. -ri',  e  e.'iuiinirjlo  il  suo  contegno  al 
saero  collegio,  si  era  Multilo  In  s'umaai  alleviata  da  1:11  prave  posu  tlie  l'opprimeva 

Intanto  si  aspellava  i  oh  irraiul'.injia  i'.fMt.i  die  ;ir;  il-irn  blie  sull'animo  di  Napo- 
leone la  ritratti  z;  ti  m-  inar-prliati  di  l'io  VII.  e  la  rema  dei  Cu  [mordalo  conchiuso; 
la  qual  revoca  disinibirei  a  tulli  i  ur.  ni  fornisti  in  lino  allora,  e  che  rendeva  in 
cerio  qual  modo  ridir.)!!!  il  Irionfn  orni'  era  stalu  il  sd^j.-IIii  un  avvenì melilo  così 
funesto.  Corsero  moltissime  voi:i.  Si  scriveva  da  l'arigi,  ..he  N?piilroiie  nel  primo  coa- 
s^lin  (li  Vaio  parla-ipù  /asvniìili)  a"  rami  ro:ir:;lii  ri ,  prnri:p-.r  in  minarci-  ,  e  Ira- 
scorse  fino  a  dire:  «  Se  io  non  fo  saltare  il  capo  ad  alcuni  de'  preti  di  Fontainebleau 
{parlava  de' cardinali i ,  uni  oon  arreni. ulcerino  mai  rpurali  affari'-.  SÌ  aggiungeva, 
che  uno  de'  consiglieri,  conosciuto  pe'suoi  principi]  antireligiosi,  avendo  dillo  aìl'im- 


'  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  a,  pag.  u6,  —  *  Jbìd,  pag.  ng-in, 
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pcralorc  che,  per  tirminare  queste  perpetue  discordie  .'olla  santa  Sede,  era  tempo  che 
si  dichiarasse  eg!i  slesso  il  capo  della  religione  ilei  l'impero  francese,  Napoleone  h- 


diaalt  Pacca. 

Dui-  d.  cn  li  imprisli  direno  t/^V.'liiMli  s(,[i<i  la  dsLu'.i-!  I  "  f.-l-lìra'ur  clil  25 marzo*: 
Kdprimo.ilCoThoriiiiki^li  I  iivliihictilr-.ni  i-radii  iii.-irs'u  Irzsr  <!:■  T'impero,  inserto  nel 
Boìlclliiio  ddìc  Leggi  al  n.°i88,  f  trasmesso  .1  unii  1  1t:I"H!;i1ì  r  ;id  altre  pubbliihe 
autorità.  Nel  se  tondi),  il  medesimo  Concordato  «a  dichiaralo  obbligatorio  per  tulli 

1  Meni,  del  cani.  Patra,  1.  1.  p-  123-124.  —  M.  Arland,  Hisl.  d"  pape  Pie  VII, 
(.  2,  p.  332-333,  —  *  Mcm,  del  card.  Pacca,  t.  1,  p.  isS-iaG. 


Liiatizcd  Cooqle 
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gli  arrivesrovi,  vescovi  e  capitoli  dell'impero  e  del  repno  d'Italia:  era  parimente  ime- 
rilo  nfl  Bollettino  dtì/e  Leggi  o.'  -190;  si  ammaliava  un  progetto  di  legge  per  de- 
terminare le  pene  contro  i  trasgressori;  finalmente  si  presi riica  specialmente.  ]'«*- 
cuuinne  dell'art itolo  1.  crm  I . .imi  mulini  ni  ti  -.  Si r-  pili  timi:  ti'hAi  vino  le  disposiiioni 
rontemilc  in  quest'ari  in  lo.  La  pubblicazione  di  questi  decidi  fece  temere,  clic  Kapo- 
leone  non  avesse  l'intenzione  di  spingere  gagliardamente  l'ai?,  re  del  l'esce  raion  e  del 
Concordato,  mettendo  Pio  VII  nella  dura  fi  lini  al  ai  »  di  dare  l'i.liluzione  canonica 
oi  vescovi  nominati  dall'I  m  pera  Ime.  qualunque  si  fossero,  o  di  veder  nascere  sotto 

di  preparar  le  vi«  per  eseguire  i  suoi  disegni  »l  suo  lornar  dalla  rampsgna,  che 
egli  imprese  po:o  dnp.i  i-.'iilrn  g':  alleale  LV.iin  nifrliie  di  <[  n'-la  pileria  e  Ja  sua 
abdicazione  dopo  la  drdizinnr  di  Parigi,  fecero  andar  fa!:iii  lu'ti  i  dUe^ni.  'Vi 
cadde  e  stempii  ve.  i-uel  funesti.  Ci  iitimbli',  che  minal  i  iava  la  Chiesa  di  nuovi  disa- 


aceunsentilo.  l'io  VI!  diresse  dunque  in  data  diri  9  uiag»iii  al  i-jc-.n  collegio  iiri'alfooi- 

»ione  strilla  di  stia  in         l.a  eouinii'iò  mi  av.ssiva  mente  a  lutti  i  ordinili,  mine 

fatto  ayevi  prr  la  pr  -n  >  .ilf.n  ■  1 7  !•■::■.- .  e  !.!■  a  ■■;  mandò  a  tulli  .in'  1:1'  f .n'esserci  una  co- 

venire  essere  un  dm  u melilo  iin  t.  agallile  dille  Mie  il.  lina t. ir,  non  lanlnpcr  re- 
gola della  sua  condotta  ulteriore ,  dime  per  la  cuti  servai  ione  dei  riirilli  drtla  santa 
Side,  hi  rs.-a  1'  0  HI  1:1  hi  anni  la  :u:i  Itliera  ;.!!"  I  ■■■  prialnte  ili  1  ii  mano,  l'allocu- 
zione al  sarco  collegio  del  incilesiino  gl.-:r  un  ;  :.n:iuiiz;a  poma  l'esilio  del  cardinale 
di  Pietro,  la  pubblicazione  (lei  due  d.-tceli  (ei-lr  notati;  n verte  i  metropolitani  di  non 
avere  alcun  rimi  .rdo  ad  un  aito  non  consumato  e  rhocalo;  e  finalmente  epli  indi- 
rizza all'impera  ture  una  minia  pratili  1 .1 ,  di  fave  un  L'alialo  :  npeggiato  a  basi  che 
si  possano  conciliai  ,,„  dimri  iteli  santa  Sede. 


verztio  a  slidare  eli  n.-tacoii,  s 
sero  vacanti.  Il  ministro  drl 
mandò  loro  di  dare  Innaffili 
yes  rispose.  j|  25  aprile  1613. 


'  Mei»,  ilei  card,  l'acca,  Ioni.  1,  p.  i36-i38.  —  M.  Artaud,  IIU(-  Ju  pape  rie  VII, 
1. 1,  p.  335-  —  1  Mem.  poiir  servir  i  ITiiit  eccl.  pendant  lo  XTJIi  siècle,  toni.  3, 


sia  nomina  travagliale  Ir-  cosdeii 
prr  ginstilii'jrlo.  .Ma  vi  fu  risposi 
ecclesiastici  andarono  a  Fontaine 
ostante  le  spie  onci' tra  sempre  cil 
provava  la  condotta  drl  capitolo, 
primazia  di  poltri.  A  questa  noli 
molli  ecclesiastici  rifiutarono  di  r 


III  ]    1  f  sgomberala 

da'  Francesi  la  notte  del  ral  2  febbraio.  Allora  lo  scisma  si  spense;  ricomparvero  i 
preti  nascosti,  i  vicari  generali  del  vescovo  ripigliarono  le  loro  funzioni,  e  quelli 
che  avevano  cooprrato  alle  ultime  turbolenze,  diedero  qualche  soddisfazione. 

A  Fon  lai  neh  !l>  su  i  giurili  ri  siicinlrvaim  in  mezzo  alla  noia  di  un' importuna  sor- 
veglianza Erano  impiegati  diversi  mrixi  per  compromettere  Pio  VII.  Alcuni  Fran- 
cesi che  dimoravano  col  santo  Padre,  avevano  piglialo  l'incarico  di  renderlo  ridi- 
colo: lo  si  rappresentava  come  un  nomo  ozioso  e  quasi  idiota,  che  non  dimandava 
alcun  libro  alla  biblioteca,  e  non  u  tetra  mal  per  andare  al  passeggio.  Ma  il  papa  con- 
feriva sempre  coi  cardinali,  e  li  riceveva  a  tulle  l'ore:  i  vescovi  francesi  non  manca- 
vano mai  di  andare  a  lui  nel  tempo  stabilito  per  la  loro  udienza,  e  inoltre  per  un 


•  Meni,  del  card.  l'acca,  t.  a,  p.  i.ÌG-i^S. 


An.  1813  LIMO  RCKTE9IHO  GSI 

uomo  pio,  un  itoci  fisso  ed  una  ima^nc  delia  beala  Vergine  no:t  sono  essi  la  più  va- 
sta e  più  feconda  biblioteca?  Se  non  usciva  a  diporlo,  gli  fra  porcile  rimanendone! 
suoi  appariamoti  comprovava  più  evidentemente  il  suo  sialo  di  prigioniero  ■-  almeno 
non  vedeva  quelli  che  per  comando  lo  avrebbero  seguitato  si  passeggio.  1  quattro 
vescovi  francesi  hanno  pur  dovuto  pentirsi  della  leggermi,  colliquale  par! .ivano  del 
Santo  Tadre  prima  di  presentarsi  alla  sua  udienza,  u  Andiamo,  dicevan  essi,  andiamo 
a  udire  le  storielle  di  Tivoli,  d'Imola,  di  Cesena  -.  Si  è  parlalo  perche  il  papa  non 
leggeva,  ed  è  perchè  min  aveva  il  lercipo.  Uispello  alle  storielle  di  Ccsens.  d'Imola 
e  di  Tivoli,  gli  autori  sle.-.si  di  quella  mrs.-liirw  fardi  a  avrebbero  dovuto  ricordarsi, 
ili.-  d  jii.a  i!  ijiiiua.rdalo  ili  1  ^  ■  ■  :  :  :  i i  :  >  rimi  era  avveinih  più  ! .  ■  i  j  n  a  ili  quelle  conver- 
sazioni familiari  fra  biro  e  il  santo  Padre.  Subito  dopo  ima  lale  avventura  un  conti- 
nuo abbattimento,  e  dopob  ìell era  del  '>.\  mar/ai,  si  vedeva  sui  lùieaiuewi  del  ponte- 
lire  una  cerla  lai  quale  r.rrai  mpa/.iorie  .in  irs'  iuh  da  un  se  ri 1  i  in  enti)  di  diffidenza. 

Un  altro  rimprovero  è  stalo  allora  fatto  gravemente  a  Pio  VII  da  uno  de'  subal- 
terni clic  abitavano  il  palazzo  Egli  scriveva, che  il  papa  divertitasi  ad  acconciare i 
suoi  abiti  e  lavava  le  sue  vestì,  perchè  vi  I,i:.i:iav,i  cade-  sopra  mi  Ilo  tabacco.  Quegli 
che  riferiva  al  governo  sin  li  particolari ,  ignorivi  eoe  ii  papa,  allevato  in  un  ordine 
religioso  esemplarissimn,  avevi  conlratle  queste  abitudini  di  ordine  e  di  economia 
1 quando  Pio  VII  fu  gridato  papa,  era  monaco  da  qnacinlad  u-  anni);  per  ispirilo  di 
umilia,  di  co  ni  pi  a  rema,  i  il  ambi' ili  aUtw.iiuir  pe'  suoi  f.niiiglinri,  e^ii  miri  l'riaiiilasa 
nulla  per  sé;  e  come  se  n'era  pollilo  assicurare  il  generale  KadH  ,  che  ne  pareva  ma- 
raviglialo, il  buon  religioso  dorrnisa  iti  un  l.lln  sei, mnsclidto  e  t'orline,  e  <:0H- 
servava  sul  Irono  i  eoslumi  dell' aracfi  eia.  Impello  al  iim;irovero  di  pigliar  troppo 


E? 


Napoleone,  il  quale  sema  dubbio  aveva  dato  quell'ordine,  pareva  imporsi,  facevano 
un  doiere  al  papa  di.  rispondere  ad  un  lale  alto,  in  apparenza  almeno  di  genti- 

potul"  intercedete  a  favore  del  papa.  Attesa  la  costanza  di  qualche  buon  prorfdere 
di  Napoleone,  si  sospettava  che  l'Austria  sopratutto  gli  avesse  fallo  prec eden Irniente 
•conoscere  dei  sentimenti  d'interesse  pel  santo  Padre,  più  manifesti,  e  the  mostra- 


■  1  M.  Artaud,  Ilist.  du  pane  Pie  VII,  t.  a,  r>.  3J6-33-.  — -  •  Meni,  del  card.  Tacca, 
Va,  P-  ,55-i5?. 


922  stomi  rsroBuiLB  dilla  cinesi  An.  1813 

vano  una  volontà  mollo  pili  risolali  i  le  per  lo  addietro  di  essere  asfaltato  ;  e  penaci 
bisognava  che  il  pr  sfinii  r  i  non  scrivesse  raro  e  no  aratro  contento  della  propria 
sortr.  Allora  fo  licitata  una  risposi»  di  min  si]!?  frcriil'i,  murisi. ,  die  si  limitava  ai 
snli  ringraziamenti  per  l.i  cimi  uni, rapinile  ili-!  la  imi  izin:  ,-  allineili-  lali  espressioni, 
quantunque  minienti,  unir  f.issiTO  pnlniliinte .  si  iblir  curri  ili  unirvi  sobito  ima  la- 
gnila animalissima  del  papa  a  11' imperatrice  inienm  .-!  prnccrleTe  che  il  (inverno 
teneva  i;ntla  corte  romana,  i-  paci-r.  lami  ei,  te  siili'  i  ride- mi  ino -lo  col  quale  erri  staio 
ulti  mi  meri  le  strappalo  uri  imnìinali-  ila  I"  int.ii  ne  li1  i-nu .  kra  sialo  mi  errore,  da  parte 
del- governo  franasi'.  l'csporsi a  ricevere  una  simili-  lettera.  Biirpna  ingannarsi  lime 
intorno  alla  propria  pr.intltiza ,  per  andar  a  pregarp  il  proprio  prigioniero  ebe  si 
abbandoni- alla  gioia  ni  alla  felicità  a  mulini  (ielle  vliiiiric,  che  renderanno  pili  gravi 
le  siircslnie  t-agemlerriniin  r.l  p-iinn  i  inori:  ili  tir.iiini-u ^iTirlo  niaiigiormenie.  Questa 
rispista  troncò  tin  dal  bel  prim-piu  mia  cor  rispondenti  r)ir  ?i  io!eva  continuare  a 
Parigi,  per  far  i-reil.-iT  ni  p  ij.oFo  francc-ei'i!  nj-li  Mrrmieri  riif  .si  rannidatami  de'nego- 
tiati  uil  papa.  Il.f-tti  si  ik\  ii!-mvm  qnevr  vi  ci  in  r.ìri;ii.  1"  quali  voci  quarti  linone 
Mie,  affrettarono  U  nmc;,- ,[.  Il  ,mJn  l.i.  ter,:.  rrn  delia  penileiiaen»,  a^iie^di  ril*. 

lò'^fl^a^M^o^hé^V^  'il  "•'  '  I  V'-'.  V  m'ìàCttmnv'^Mh^lht 
lare;  pregò  mio  <lc'  mìu-,  mimi  ci  n.vi  ire  queste  panile  a  Pio  VII,  e  di  coosigliarioa 

Nella  sCitedet  IH]:;  -i  siyoe  a  rViitairn  l.lcan,  dir  i  ra  cnricliinsa  ima  tregua  fra  l'e- 
sercito Ica  u  teste  quelli,  degli  alleati,  e  che  doveva  trarrsi  a!  Praga,  con  laraediaaioae 
dell' imperlili  re  d'An-lria,  un  cnn^res.o  de  minislri  little  ilivcrse  poterne  ]ier  trat- 
tare della  pare  generale  '.  S.  consigliò  al  papa  r!i  profittare  di  una  nrrcistania  così 
favorevole-,  per ncl.inrarr  in  Livia  ali'  Europa  i  suoi  diritti  c  quelli  della  santa  Sede 
sugli  slati  romani.  Il  santo  P.,rlic  pedanti  irrifii:  di  sua  propria  mann  all'  impera- 
tore Francesco  [  una  lederà.  n<-IJ:i. rinale  esprimila  :i  falli  ;eii!iitn-]ii  i  -.  fliirsla  l'I- 
tera, che  ricordava  le  prove  d'interesse  date  al  papa  per  ordine  di  questo  pio  mo- 
narca dal  suo  nnnislcìi  cnal,i  ili  JIi-irjprnT.Ii .  (turante  li  prigiuiiia  a  Savona,  fu  di- 
rclla  al  prelato  Severoli,  nuniio  prm  lincio  a  Vienna,  e  il  piego  fu  consegnalo  segre- 
tamente al  coni*  To rumai-»  il,  ri  ellr.  rupnte  del  cardinali'  Il  .a  «  adoro,  e  posciacardi- 
nafe  egli  stesso;  li  conte  parti  per  Maeslrichl,  e  là  se  l' intese  con  VaniìenWLk ,.  di 

questa- citta,  perchè  andassi?  a  Vienna  e  arai.  -  ise  i  disparii  al  ninnici  Vi  errili.  Ir, 

commissione  venne  fedelmente  eseguili,  non  Df*rtrt(  la  vigilano  dell»  palaia  fran- 
cese. I  cardinali  delconsiglio  iotimi}  avevano  pensato,  die  siffatta  lettera  del  papa  do- 
veva essere  considerala  comi:  una  proresta  r.untra  l'in  cupaiiorf  dello  stato  pontilicio, 
e  che  era-  necessario  di  mandar  questa  rimostranza  soprattutto  dopo  la  pubblicaiione 
del  Concordalo  2ii  gennaio,  per  ..pp..i !:.  a  ,  hinmine'  nel  ciingi-es-sii  di  Traga  avesse 
potuto-  volere  argomentare  ria  ipuhlic  artirnlu  d.  l  CumrordalO-,  cheril  papaivessfi 
fatto  una  tacila  rinunzia  ai  (1  .ranni  degli  stati,  romani. 

Intanto  san  si  cessala  a  Parigi  di  tentare  un  roccomndamento;  non  già  perchè  si 
avesse  la  sincera- inlentione-e  reale  di  comporre  gli  affari  della  Chiesa,  ma  perché  si 
voleva  distruggere  o  iì>rmn«irr  ,nmiw>  la  spiacemli-  impressione  die  facevano  sull'a- 
nima, dti  buoni  cattolici  la  lunga  cattività  del  papa,  lo  stato  di  anarchia  in  cui  li 
trovar*  allora,  lo.  Chiesa,  priva  di  un  cestro  di  nnilà,  e  l' interazione  d'ogni  coinu- 
oicaaiDne  tra  i  Fedeli  e  it  loro  supremo  rapo1.  Si  poteva  pur  sospettare  da  parte  di 
Ni [rteoiie  un  altro-  motivo-  politico.  Egli  prevedeva  ,  che  sarebbe  d'uopo  ili  breve 
ifi  entrare  in  negraiali  colle  poter™  alleate,  e  che  sarebbe  costretto!,  fra  le  arrrecoB- 
diaioni,  a  dover  restituire  gli  stati  della  santa  Sede.  Egli  poteva  dunque  formare  il 
progetto  di  contentare  in  qualche  modo  pel  momento  il  papa,  accordandogli  una 
picciola  parte  de'snoi  stali,  e  far  dire  inseguito  nel  congresso  da' suoi  ministri  jtt- 

'  Meni,  dd  card.  Pacca,  t.  a.  *  (So.  — *  lbi,L  p.  160-1K.—  Artaod, Itisi, 
du  pape  Pie  VII,  t.  5,  p.  343-348.  — '■*  Meni,  del  card.  Pacca,  t.  a,  p  i6l-i65. 
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nipote  mia  ci  che  ogni  rosa  era  composta  culla  santa  Sede,  e  die  noti  bisognata 
punto  di  altro  tr.ilIVt  '.  L  in1:  i- iò  i  ciniLii  ili  •!  im'ii.i  n  fi -ri  fiisi-n  r  f  l'in  VII  a  scusare 
ogni  ar.cocdo  che  gli  fosse  pmposto,  e  a  ri=prind''r<'  nsi'lntii,  c:u'  stilo  in  Itotna  e  in 
nessun  alleo  luogo,  libero  e  ,  in:nndato  dal  sacro  collegi»,  culi  airebbe  ascoltale  le 
proposte  che  gii  fossero  dirette.  E  veramente  la  sjreli'jc  si.  l  i  allora  irtiprudi  nlissima 
cosa  l' entrare  in  au'ord'.  Le  viltoric  e.  i  dolili  p -t>jìr!-=si  ile"  ciiv^ati  contro  la  Fran- 
cia parevano  annnniiar  vicino  il  momento,  in  ci»  il  Signore  spezzerebbe  o  dimeno 
deporrebbe  la  verga  onde  si  era  tritino  allora  servil  i  per  jjimirv  ir  nazioni.  Era  dun- 
que della  prudenia  ili  aspettar  Tesilo  di  quell  i  gnu  Julia  ,  di  non  st  onlroiarr  i  mn- 
natdii  alleati  facendo,  credere  ad  essi  nuilt»  j-n  siima  1111:1  rici.nc.il inficine  fra  Euna- 
partn  e  Pio  VII,  e  Far  loro  ben  anco  dimrnikarc,  sopratutto  ai  principi  dilla  rasa  di 
Borbone,  l'eccessiva  condiscendenza  che  si  eri  avuta  per  la  solennità  della  runsacra- 

La  prima  persona,  che  il  governo  fratone,  mandasse  per  aprir  le  vie  di  riconti  fia- 
zione  fca  il  sacerdozio  e  F impero,1  fu  la  marciteci  Anni  Brignole,  a  qiie' giorni  dama 
d'orrore  deT imperatrice  Maria  l.n'gia.  Ut>:i  seni  <M  ittivt';-:  1j/i-  rl':i  giunse,  ed  ebbe 
una csitferen»  col  cardinali'  C'incalvi,  i  he  ella  cornisela  da  molli  anni,  c  gli  dtf.se 
Che  il  principe  di  Benevento,  dopo  di  avere  lungamrnle  conferito  coli' impera  In  re, 
l'aveva1  fatta  chiamare  e  pregala  di  andare  sol  momento  a  Contai  neh  Ira  il  per  far  sa- 
pere ai  ministri  del  papa  che  si  voleva  enlrar  di  nuovo  in  accordi,  e  r he  sarebbe  stato 
bene  che  Pio  Vii  mandasse  perra  ;i  P.uigi  un  ;  a  ■tlmatc  i  he  risiederebbe  presso  l'im- 
peratore. Consalvi  manifestò  ti  di  medesimo  al' pori  Irli  r  e.  e  a'  suoi  colleglli  1' "Sgeliti 
della  venula  della  marchesa ,  e  le  proposizioni  tire  essa  aveva  falle.  Ma  dopo  una 

la*  gli  affari  della  Chiesa.  ^ 

A  questa  ambasciatrice  veramente  straordinaria  succedette  un  Bfgodalnre  ecclesia- 
stico, StttM*  Fallnt  di  BeawDOBt,  vescovo  di  Piacenza.  Hato  in  Avignone  m  i  1750, 
egli  era  stato  innalzato  da  Pio  Vt  al  vescovado  di  Vaisnn  nel  contado  V diesino.  Co- 
stitlto  a  dolere  aiibandonar  laFrancia  dliranle  la  persecuzione  suscitala  cantra,  il 
clero  cattolico,  egli  andò  in  Italia  e  trovò  negli  stati  d'etra*  sovrano  asilo  e  prote- 
zione. Tornato  in  Francia,  fu  uuo  de1  vescovi  che  rin iniziarono  alle  loro  vrfi  vescovili 
in  esecuzione  dei  Concocdnro  del  1801,  e  ottenne  dal  primo  console  Bunapartc  la 
nomina  al  ragguardevole  vescovado  di  Cand  in  Fiandra. Da  questa  diocesi  fu  trasfe- 
rito nel  1807  aliasene  vescovile  di  Piacenza ,  dove  egli  era  stato  egualmente  nomi- 
nato da  Napoleone^  il.  quale  avnva  it  progetta  di  porre  sulle  sedi  vescovili  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana  de' prelati  franerai  per  introdurre  in  Italia  le  massimi!  gallicane, 
e  per  dir  tutto  in  una  parola ,  per  gaUìcanizzare  le  chiese  italiane.  A  Piattina  egli 
fece  tutti  i  suoi  sforai  per  indurre  il  clero  romauo.cfie  vi.  era  rrlegjUr.a  prestare  il  ghi- 
ramenio  richiesto  da  Wapoleose;  giuramento/  vietato  e  proscritto  dal  papa.  Egli  fa- 
voreggiò altresì  con  ardore  i  progetti' di  Napoleone  sulle  cose  ecclesiastiche  nr 11  as- 
semblea dei  vescovi  dell'anno  JBIf.  Una  laiir  condiscendenza  lo  fece  nominare  arci- 
vescovo di  Bourges.  Nel  breve  spazio  di  pochi  di,  Fallo!  di  Beaumoni  venne  dui- voi  le 
a  Fontaineblean  per  rannodai;  da  capo  i  negoziati,  ma  con  poco  buon  esito. 

Pio  VIE  gli  dichiarò,  nella  prima  udiimia,  che  nulla  poteva  mutare  in  riguardo  a' 
suoi  sentimenti  '.  Avendo  poscia  Falìot  di  Beaumont  ricevuto  il  18  gennaio  t814 
Tardine  di  offrire  al  Santo  Padre  Roma  e- le  provini  ie  finn  a  Perugia,  il  papa  risposo 
che  non  darebbe  retta  a  venni  negozialo,  perchè  la  restinieàone  Ani  snoi  stali  era  un 
atto  di  giustizi»,  e  non  poteva  diventare  oggetto  di  nn  trattato;  (he-  inoltre  tulio  cui 
che  egli  farebbe  fuor  di  Roma  sembrerebbe  l'effetto  della  violenza,  e  sarebbe  ino 
scandalo  pel  mondo  cristiana  Continuando  la  cnnferen7a,  il  Sanlo  Padre  disse  non 
domandar  altro  chediritoroareallomae  il  piò  presto  possibile  ;  egli  non  abbisognare 
di  nulla,  e  the  la.  Provvidenza  ve  lo  condorrebbe.  Ad  alcune  osservazioni,  partico- 
larmente sul  rigore  della  stagione,  rispose  cìie  nessun  ostacolo  il  tratterrebbe.  In  tale 

■  Itera,  del  cardi  Pacca,  t.  i,  r65-i7t.  —  M.  Artaud,  Hist.  da  nane  Pie  VII, 
t.  »,  p.  346-347- 
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È  possibile  clic  i  nostri  pe.Yit'i  non 
i  niiYr.isr.ri  ricupereranno  gli  siili  che 
si  può  assicurare  l'imperatore  che  noi  non  siamo  suo 

emo  c.ifl  che  è  ronvrnevole  ... 

missine  di  Fallo!  di  Heaumont.  *i  fu  un  insalivo  indi- 
li qualche  successo  c.,1  memi  ili  un  ni  In  un  ri  lo  di  ern- 
.irdinalc  P  in  a  slava  discorrendo  Col  cjr.iii.Jili:  V.  .i!-,.ki  m  ìl':ip- 
lon  annuncialo,  il  colonnello  Lasofse;  il 


partamenlo  di  ip'si'iiìhni",  mi  [imi  fidili       uau  ■  lu/'aln ,  i!  colonnello  La^oi  , 

quale  disse  loro,  podere  asiai  r!i  trovarli  iii^nni',  |:iT(ii'i:ii!'  \i.lrn  pillare  ad  amhe- 
due,  e  fece  ad  essi  replicare  islriMe,  piTiliè  ;i  ri'iips^rru  di  lu  i  nuovo  d'in 


uno  de*  chirurghi 
:  udita  la  messa,  il 


santa  Sede.  Vi  comandiamo  et  pressamente  di  non  prestarvi  ad  alcuna  slip  illazione 
di  trattato,  né  sullo  spirituale,  né  sul  temporale,  perche  qiirsla  intorno  a  ciò  è  la  no- 

piansero,  e  lutti  promisero  fedeltà  e  obbedienza  alle  parole  di  Pio  VII. 
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In  srguilo  il  pomeri  r  c  .ci  nuòid  ini  ni  ruer.i  cai  ri-dii  l'i.  mi  srmprr  udii  me- 
dtsioia  sere olii,  colla  mi  solita  gUmalili,  che  Da  iva  d«;oilo  di  tet.drrf-ii,  t  con 
una  do'te  l«iti»  chr  prorrdrva  dilli  umili  sttii:  u  di  ri(4i|  rure  11  lui  litwtli. 

AC  om  piglialo  dal  medes  mi>  co.-lcggiu  egli  .il  da  i  fare  un.'  I"e»r  pieghici!  orila 
cappi  li  rjrl  pillilo  ,  brntdiiif  al  pi  pula  rjui.ìto,  urie  nrlli  curii',  e  ni  meno  li 
singhiozii  di  Utile  pnione  (hr  dimandavai.oa  quii  u  ri-  fttir  riservilo, sali  la  i ir- 
rotta prrpirala  per  lui  con  DriUnol'  Le  ■viratoci  I  ii'f  a!  decano  prrirdrvino 
lulli  i  ci»  che  p-  'ri  i  ni  «ip'ics  uncrr  Orli  tu  di  air  vi  viri.  11  !i  sui  fncdUla 
iud.tila  con  prt.nW,  e  imn  potè  >i  alliintauirsi  di  «imili  ^niniloni. 

[  cardinali  Malia  ,  nuRtuoi,  dtl'j  Somiglia  r  ['nei  pallili  uà  il  pr  r:o  H'Olno,  e 
gli  illri  i  giorni  irguroli. 

Intanto  il  pipi  «i  «li'o   do'i.i  alla  11  I''  l'.ru  r  ■«.  a  B-iti,  a  M intinti  in  ,  a 

Cavlrln  andai  y.  (Jni  moli'"  damp  ilimrdarrri  •  di  <>>-ia!'  pri-- <-r.l..»i-.  In  cufsta  lini 
il  Loloonrllci  l.igorsr,  nr!  irtpuigw  una  Hgnnra,  Ir  temè  nnn  silnaPo1  Vli-riK- il 
papi  piuo  il  Hi.il. m  sul  funi''  di  luilrili  da  Utaiiraiir  i  Tarision,  gli  sii  lini'  de  Ir 
due  lillà  «i  'adunarono  prr  offerirgli  ltlrsluno:i  anrr  d'I'a  pH  lei  rei  «eoi  r»  jiiai'  *. 
tinti  x  udivano  '«e  P*W  rt'  *'<  '*■  ***  il1!!1!"'1  e  1  nnuraluljiioni.  Il  rt,lnnrfllu  I  i- 
gorve  distf  allora  al  pinolo:  E  ilie  falcile  «ni  dunq  :r  *r  pisi.m»  I'  [npirali  rei* 
.4  tilt  pan  le  .1  pnpi.lo  mpow:  ■■  .Voi  gli  darrmmo  ria  brrr*.Qot*Ia  poti*  a  far  pei  - 
irdric  qii'IIu  ihr  jmni  l<l>-  pò  lardi  ad  Oigon  E«r.ido«i  .llora  il  iole  Mirilo  in- 
collirio,  un»  ri?'  p  ù  «  o "i-nli  d'I  popolo  gì:  gridi'  .  .■  C-.lr iiiirl!n,  avete  voi  futsr  s'- 
Ir Tali  rnr.it  Ir  i!ii|iO'itii.nÌ.i:driill  drl  topico  drl  mrnodi  dflla  Frinii!  Il  grande 
idI'I'ìt  ralli  lieo,  fhr  Napolronr  itivi  rafli.rp.jlu  riillr  «nr  pnwratinti,  fri  divrn- 
tato  il  semir  dt!  nnnintriilo  rra'-iili ,  chr  duirvi  minar  gli  ultimi  colpi  al  suo  po- 
Idr'  T  oVIlilspurd^va  sraiprr.ihr  nun  bungoin Incisisi  andirr  id  natprra tieni, 
c  lipflf  pure  iIiti  velia  iitì  dir  rs'i  3vr<i  drlto  prrcrdtnlrmriitr^  Coiageiu  e  pn> 
ghirn 

Kino^rcnr  cfin'inu  i«i  ad  e>'f"  'furi  un  ji  .  ni Tj  currri  Nni  iiUanic  i  su  u  Ani 

.i  }  :   •  i  i ,  i-  !  i  ''  '        ■  pero  miniava  id  rssrir  aualita.  lutatilo  il 

ponlrllcf  tunlinuna  il  suo  plor'coo  vuggie  KoBtjininio  ^rIi  doKia  provar  quii 
che  nlardr.  0"tipala  Parigi,  vi  «aliata  falla  «ri  irrmrn«a  ntoluiionr.  Il  (;o«frno 
Itmporinroiuhbhiù  U3  tpl  I'  i!  ('Burnir  drcreU  -Il  goww  Irniporanro,  avrndo 
itnlllo  rm  dnl-  rr  gli  oslacoll  chr  si  snno  fripposti  il  rllorao  drl  pjpa  or' suol  siali, 
r  drpl  ora  lido  Li  riHilirni.rd  ne  ti.'sli  o!  Haiti,  iti  n  N  .  f.-i.Jruiii'  lìonapartr.  fece  palirc  a 
Sui  Sinlilà,  omiiTidn  ili"  toz-i  iiiiniautiiiruti.  hjinl  ril.itdii  .il  suu  viaggio,  e  che  gli 
siaiiu  ri  iidnlì  (ut  lulla  la  str..(ia  fili  'muri  d-c  gli  mimo  ilovuli.  I,c  aulorili  civili  e 

inililari  siino  iiii'.irirtlr  ili'll'c.'.r  nifi  lift  [ircsi'iilc  rlnaelo  ■-.  Esso  era  iinproiilalo 

del  sis'i'l"  del  jiriiicip''  ili  [loiii'vi  iili>,  di'l  >lai:a  a  IIiIIht^-,  it'l  generali1  con  Ir  Bcur- 
non vitie,  drl  niar'  lirsi'  ili  Jaui  ih  I  r  drll'iilialr  ili  Montesquieu. 

11  vkrrc  trillò  Pio  VII  con  un  gran  rispclt'1 ,  e  gli  agrvukì  i  mezzi  di  andare  a 
Pirrai,  donde  puri ì  [i^r  Cilena.  CW\  qi;r.-ln  ] i'-ii t'- li 1 1-  diede  un.i  nuova  prova  della 
generosità  dell'anima  Mia.  In  . 5 1 : ■  ■ 1 . t  liil.i  il  r.r  GioaC'  li.ti.i  Unr.it  rhirduva  di  presen- 
tire i  suoi  omaggi  a  Più  VI  I.  Fuli  fu  a  Miif  sv  tir  'Liin.-nh-  aiFiiilinna.  Duj.io  i  primi 

l'om  [dimenìi  Gina:,  luninun.iliù  di  ignurare  lo  s(i:|in  del  vi.ij^io  del  papa.  11  Ma  noi 
andiamo  a  Roma  ,  lispne  l'io  VII:  [ioli  k  voi  ignorarlo?  —  E  tome  mai  la  Saiililj 
Vostra  si  determina  ili  anJjr  mi  a  Hniun.'  -  Mi  pan1  eh:  non  vi  sia  rosa  piò  natu- 
rale. —  Ma  la  Sinliiii  Vaslra  vuole  ella  andarvi  a  malgrado  de'  Romani?  —  Noi 
non  vi  comprendiamo.  —  I  prini-i]i.il:  .'a^iiui":  ili  iioaia  e  i  rin  Iti  priiali  della  rillà  mi 
hanno  pregato  di  Irasracllcre  ai  ri  tollrgali  una  rimostranu  firmala  da  loro,  nella 
quale  esii  dimandano  di  essere  governali  ila  mi  pruu  ijie  srcuLin?.  Ed  ecco  la  Memo- 
ria. Il)  ne  mandai  una  tu  pi  a  a  Vienna  ;.  1 1  menai  l'urinile- e  [.>  presento  alla  Salllilà 
Vostra,  penili'  nr  vegga  le  firme  ...  A  tali  parole  il  p3[a  pigliò  dalle  mani  di  Gioac- 
chino la  Memoria  rin'  i|iiii.li  gli  pn^i.lava  ,  e  senta  pur  leggala,  senza  pure  gnar- 

'  Meni,  del  card.  Tacca ,  L  a,  p.  107.  —  °  '/"'</.  p-  tgn.  —  5  M.  Artaml,  llllt. 
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K  puir  ),  -un  .;.>rj.  f.r.,ia  un  tfZ'v'A-  d' .osiii'n.  r^li  .oogedò  . olu'i  <fcc  nel  1609 
»i  .  Jj  .  min .  Itunr  Inijipr  pnassif  ur.re  il  suo  rap-r-iruli  (Jneslo  trailo 

■li  un  r/;rtuno,dj  un  so*  un  .  demente,  di  un  i  ■  ■     .  moki;  questo  troiai 

non  pens»to  in  pruni,  non  acoomplgDtto  d<  orfici  iosa  osi cut mone,  e  <lre  d  me- 
desimo Giuardnn»  ;aivm:le>  :  <[ m-ilii  p":-tio;ni  nifi  pnuiUitie.nlc  ìi,  cordaln  al  più  pe- 
riculnso  de'  suoi  soggetti.  (  la  S'icpln  ili  dille  e  nn  seguente  che  il  pontefice  ne  Ira* 
per  ««  prillilo  ritorno  a  lioma,  spaventarono  Gioachino,  il  quale  non  doveva  essere 
disinteressato  in  que-tn  :.ff.nT,  se,  niine  fu  drlto,  egli  a  ina  su:  Ir  di  sto  le  frrme  ap- 
poste alla  Memoria,  e  inni  isò  il:  opporle,  jli'.un  osLaculo  alla  coulinnaii.Kie  del  viag- 
gio trionfale  del  papa, 

il  dì  30  d'aprile  Pio  VII  scrisse  da  Cesena  a  Luigi  XV;il  '.  Dopo  k  rtngratula- 
zioni:  "11  vescovo  di  Triijes,  dissVgli,  qonosi:i«lo  pi-r  Ij  sui  pie  la,  è  incaricalo  espres- 
samente da  fini  .1  fjr  ithhiìutc  i.II.i  ìlacstà  Vostra  ic  feri  le,  i  h.-  ui-lia  coslitii/.iinir  del 
senato  sono  stale  falle  alla  religione  ed  alla  Chiesa..,.  Sire,  i  regni  della  terra 
funi)  l'ilari-' s iti  transitorii),  il  solo  regno  de'  cidi  non  finisce  plinto.  5oi  ti  pre- 
ghiamo di  aprir  gli  ocdii  prima  di  sottoscrivere  una  tale  cusiiluzione —  Dopo  di 
avervi  raccomanda  lu  gi'  in>rc.v,i  e  !■  1  ■  "  1  n  1  e.  iginue  .  noi  e:  (ridiamo  in  obbligo  di  rac- 
comandarvi gli  stali  iblb  sanla  CKirsa.  Clic  (in  die  è  ci  Ccsair  sia  a  Cesare,  the 
dò  che  è  di  Din,  sia  a  Din  Gli  alti  monarchi  alleili  coli' applauso  del  mondo  intero 
sembrano  animali  (li  .j'.n^ii  spirito,  e  imi  ,'isprt  limno  da  cs,i  i  metri  siali,  nonostante 
gli  ostacoli  che  potrà  suscitare  mini  1  <iinai  diinn)  dir  tiene  preseli  le  ni  eri  te  la  nostra 
metropoli  e  la  maggior  parie  de'  noslri  antichi  dominii  hi  un  postscriptum,  di 
sua  n..i:ic.  il  11.1  Pn  il' iinj  ni  a  gli  archi  di  poi  iati  via  ito  )!  11na.il  eoi  ili1  d'Arlois  neavea 
ordinala  la  resti  Imi  noe,  e  cosi  pur  quella  della  tiara  e  dell'audio  piscatorio. 

Insieme  coi  Borboni  rientrarono  i  prelati  clic  avevano  ritintalo  di  pigliar  parte  al 
concordato  del  !83l  :  fissi  stanila**»  quasi  tutti  in  Inghilterra,  ed  erano  stilo  <pal- 
tordici.  11  loro  ritorno  in  Frauda  non  produsse  alcun  mutamento  nella  sitonione  de- 
gli affari  ecclesiastici  l.  Quantunque  ei  si  considerassero  sempre -come  legittimi  ti- 
tolari delle  loro  sedi,  pure  si  astennero  dall'esercizio  della  gin  risei  iùnnr,  che  il  papa 
aveva  loro  interdetto  colla  Bolla  Qui  Ciristi  Domini,  e  lasdarono  innovi  vescovi 

10  possesso  diil 'a  ninnili  strai  ione  spirituale. 

Pio  VII  Rìn-jse  il  13  di  maggio  iti  Ancona,  e  fu  ricciuto  con  trasporti  di  gioia  in- 
dicibili *.  lina  numerosa  schiera  di  marinai  vestili  tutti  ad  un  modo  dislaccarono  i 
cavalli  dalla  sua  carrozza  ,  vi  attaccarono  delle  fimi  di  seta  rosse  e  gialle  e  lo  tra- 
scinarono in  inezio  alle  grida  di  allegrezza.  Udivansi  le  scariche  dell'artiglieria  de' 
bastioni  e  il  Buono  delle  caropnc  di  tutte  ic  chiese.  Egli  smontò  sulla  piazza  di  san- 
t'Agostino, diede  la  benedizione  dalla  sommità  di  un  arco  trionfale,  indi  andò  alla 
loggia  dr'm  erranti,  e  vibfnedi.il  mare,  e  di  quid  tia-v  ai!  abitare  11  piamo  Pii'hi. 
Jl  di  J3  egli  incoronò  nella  cattedrale  l'immagine  drlia  Vergine  satin  il  titolo  di  Re- 
gina Sane  forum  omnium.  Il  dì  il  partì  per  Ostino,  e  uni  guardia  d'onore,  vestita 
dì  rosso,  gli  fece  scorta  sino  a  Loreto.  Nel  suo  viaggio  egli  ordinò  che  fosse  accolta 
con  |k  ne  voi  ernia  madami  Letizi*,  la  quale  aveva  dimandalo  nn  asilo  a  Roma ,  e  il 
cardinale  teseli,  cui  egli  trattò  con  una  bontà  prlicofare.  Appena  seppe  l'avvici- 
narsi d;l  cardinale  Fesch,  il  papa  disse:  Che  venga ,  che  venga  ;  noi  vediamo  an- 
cora i  sani  vicari  generali  venirci  incontro  a  Grenoble':  fio  VII  ira  [imi  dimenticare 

11  coraggio  col  quale  fu  prestato  il  giuramento  prescritto  da  Pio  iV. 

I  commissari!  dei  pontefice  si  erano  presentati  per  pigliare  possesso  di  Roma.  II 
maggiordomo  Naro  trovò  negli  appartamenti  del  papa  al  Vaticano  nn  deposito  di 
Oggetti  del  p'ù  gran  valore ,  contenente  tutti  gli  ornamenti  pontifici  ornali  delle 
loro  gemme  ed  anche  una  somma  in  oro  che  poteva  montare  a  trentamila  scudi ,  la 


qjiile  vi  iti  siala  iijs-riFta  m  i  lu  l'l.  allor  dir  si  traina  die  II  papa  non  fosse  tras- 
ferito da  Monte  (Avallo  al  Valicano.  Alcun  e  persone  religiose  avevano  il  trgntu  di 
tale dep-isit»,  "W  unii  Of  frrcro  [i  ìrnl.i  eoa  alcuno. 

Il  di  30  di  m»Ba;n  l*-o  VII  mairi»  ri  l'  i  i-i  il  catinai.'  dusalvi,  apportatore  di  un 
Breve,  nel  quale  era  atrre.ìilat»  presFi.  il  re  Lui-i  XVIll.  In  cu  aliti,  breve  del  me- 
desimo giorno,  il  papa  reclamavi;  rimira  il  I  ralla  tu  di  lui  r:t!i  un.  Illusisi  Irmpn  me- 
desirao  II  priudpr  di  liruive'ii.)  :m:'Ì;."Ti  al  cardinal-  idusalvi  ;  r  5; li  parlava  drl  re 
Luigi  XVIU,  Muri  ut»  cune  Più  VII.  [!».,■>  lenitili'  prove,  ai  veti  dr'suoj  suddìii.  Eri 

■nenie  tra  ire  suoi  predrcrsniji  e  la  .-.anta  Sfde. 

■In  una  villa  chiamati  la  {'•  iMui'aiia,  olia  dislaiiVt  da  Roma, il  papa  in- 

tonilo il  re  ili  Spipua  Cirio.  IV,  la  rppiii.i  11. 01.1  Luisa,  sua  moglie,  la  regina d'E- 
Iruri»  loro  figlinola,  l'infanti' limi  Luigi,  raiiaiualo  allora  ir  (li  lilrurta.e  la  duchessa 
diiChab'ais.  Tutti  qui  alt  pi::  .«u-.z ;iv  reali  d. murai  air)  a  Roma,  dopo  le  rivoluzioni 
politiche,  che  le  iifuin  a:lr,Huin;il-  dai  loro  Siati'. 

Il  di  21  maggio,  l'in  VII  ire."  la  sua  solenne  .-aliala  in  limila,  avendo  sul  davanti 
della  sua  carrozza  il  ca-diiule  Malte,  decano  rivi  siero  collegi,  e  il  cardinale  Parca, 
dw  era  Sisto  insieto  con  lui  condotto  via  da  Munte  Cavallo  *.  Si  ossemi  mslignn- 
meule  che  il  Generale  die  portata  il  Irii-nfo,  era  cjiirl  mi-dry  iun  p:»-ialeili  'Jerrtiiara 
che. aveva  aiumidalu  .le  .truppe  ulcerale  111  Lalla);!;.)  suda  piazza  drl  Quirinale,  ne] 
momento  delia  ecizifw  ci  IL.dri.  In  Unni. a  alruni  animi  erano  incarti,  taluni,  sia 
■Che  fossero  dei  parlilo  drTi.it  ir  e  si.  sia  1  hr  fossero  compromessi  per  al  Ili  nn  " 


Quale  doveva  essere  Jj  unumo/ii  ne  di  Pio  Vii,  vedendosi  ricandaHo  in  quel  modi) 
tome  per  un  prodigio  nella  sua  metropoli,  nel  suo  palazzo,  donde  quasi  cinque. anni 
prima  era  itala  strappalo!  Quale  nnn  ducette  essere  il  fervore  della  6113  preghiera, 
allora  che  invilii. rduò  in  ìlio  l'.etro  per  ringraziar  Dio  di  l;uel  plurujso  ritorcici 
Era  un  ritorno  brn  diverso  di  qurllo  drl  i0  itiaggin  4805.  Il  pajn  ita  molle  valle 
parlalo  egli  si  e  un  d  "I  punto  de:  vursò  rivedendo  la  porta  del  palazzo,  dinanzi  alla 
quale  brin  dila  Roma  pjrl-ndu:  il  euri, le  dir  riaveva  percorso  sullu  la  scoria  della 
gendarme- 111,  cu  ni  inni  su  J,i  ,.,„,,;;,  (|..'.,iioi  servi,  l»  si  alone  pel  quale  era  disceso 
inme-izo  ai  rollami  ridir  rum. re  ihrsire;  la  galleria  in  cui  rrano  state  disarmata- 
le sue  guardie,  per  et  ni  ,-:.|i  »iir.b:v.i  usai  redimo  :  il  salone  di  udienza  nel  quale 
aveva  fatLi  al  Genera 'e  Lp,e';.i  r.-,si  [luli.le  nilrrpc.l 'azione;  lilialmente  la  sua  modesta 
camera,  senza  moschetto  tu':  coniar,  e.  clic  Iri.ni  arredata  di  mobili  troppo  magni- 
fici perlai,  il  di  appresso  .si  .seppia  che  uno  rie'signori  i  quali  avevano  oppostala  lons 
tirala  alla  rimostrali/.  1  di  Gin  aedi  in»,  ne  aveva  dimandai»  prrdnnoal  papa,  e  the  il 
.Sanlo  Padre  gli  «ve va  risposto:  «  E  no',  credete,  che  nini  abbiamo  anche  da  rimpro- 
verarci qualche  I  il  ".'  Di  in  mudi  inni»  entrambi  ad  un  mudo  tulio  il  passato.  £  da 
questo  .punlo  l'..i  ■  •:<-*zi3  odio  sialo  fu  universale. 

I  prodigiosi  avvenimenti  di  Parigi  avevano  distrutta  la  possanza  di  Napoleone.  Egli 
era  gii  confinalo  nell'isola  dMilha,  e  i  uni  mi  su  drilli  si  trovavano  in  oomunica- 
zionf  quasi  cuuliuiia  con  quelli  ,irl  pai.«  a  C  vttavtcclua. 

Baio  in  un'isola  avuta  a  vile  dalli  maziun  Iraocese  a  cui  apparteneva,  Unmparte 
era  nel  !7!M  ufùoale  Si  adigltcna,  srnunsr.iutu  ancora  iimr  tirila  Francia  a.  Nel  iirr.se 
Spazio  di  dieci  anni,  al  cadere  dei  IBM,  dopo  aver  riempiuta  del  soo  none  e  della 
sua  gloria  quasi  tolta  la  terra  e  visitala  l'Africa  e  l'Asia,  egli  si  trova  n  -Parigi  con 
un  corico  di  re  r  di  principi  polenti  consacrato  imperatore  de'Franeesi  dal  .somma 
pontefice.  Alcune  settimane,  dopo  deponendo  il  titolo  modesto  di  presidente  .della  re- 
pubblica italiana,  egli  prende  quello  di  rcd'Italia,  non  astante  i  giuramenti  che  iwiea 
l'atti  agi'  italiani  alcuni  anni  prima  in  odio  della  regia  dignità.  In  queste  imprese 
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militi"  o  poi'.lìrìic  pjli  no  ìi  tirivi')  rie  mi  binili  ne  n-sistcii7.:i,  r  l'Europa  si  taceva  ve- 
ramente dinanii  il  In'-  Da  qu'iii'rpij'M  min  qui:.  In  pi  armi  (  min  passati  altri  dicci 

ioni.  In  questo  tempii  i-ccl ì  si  '  ni  sr,!li-n,!ii  a  nuova  grandezza ,  scusandosi  ad  una 
arc:duchessa  d'Austria,  ii»liu(i'a  di  (arili  imp.-raturi  e  iiarrtile  di  tulle  le  reali  pro- 
sapie d'Knnipa:  r|>i  su.  in  su  ili  versi  Inun  i  -n.n  fratelli  e  le  Mie  snn-llr.  Ora  rglì  era 
rovescialo  dn!  irono,  e  r  ■use  rusr'i.iiirni  al.'is-.la  d'i:  li.i,  di  ini  plr  era  lasciata  a  me 
per  derisioni  '  In  so'- in  nini.  iidui-rudolo  da  una  m-i  sublime  elevazione  alla  condi- 
zione de'  pinìoli  ri-  di  [Lira,  di  S.-.iri  e  d'altri'  piedi. In  isi.lr  lai.  lo  f..  tiiij^i;  ti  e'  poemi 
d'Omero. 

Fu  scritto  mi. Iti  -.imo  i'  i'-ior::,'.i  sulii:  iau;f  di  1  rap;di.  e  prodigioso  innalzamento 
di  Napoleone  al  sminici  il.  ila  grande/za,  i'  -ull;i  sua  laduta  unii  niri;n  rapida  e  non 
meno  slrauMinaiia:  ma  [asciando  !c  rapi  uri  pulii  ii  hf-.  e  le  i-nnscllurc  spesso  in- 
gannevoli della  prudenza  umana,  noi  liovanit.  r  i  r-  !  !  ■  ■  divine  Striti  ut?,  in  cui  si 


pai 
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a  cui  fu  indirizzala  in  questi  termini  mnrióra!,.l,  pu^i  nella  li.  na  di  Dio:  Appre- 
ttatili dexteram  euis  ni  subytìnut  nule  fucìcni  cjus  i/ailts ,  ci  dorso  regum 
vertavi,  el  apertimi  funi  tu  cu  jnauu.'. ,  il  pvtUr  min  cluiidcnlur.  Ego  unii  le 
Ho,  ti  glorioso!  terra  kumilìabo  ;  portai  (cretti  conleram,  el  etcìet  ferreo* 
f.iii:fitti'iji:.i:  '-.  .Vi  poi  rune  m  ed -si  imi  rum  prese,  i  ln  l' immenso  successi)  di  lli-  sue  iru- 
ptrsi1  itiililan  e  di'"-iinì  nego:' iati  politi..,  era  una  cesa  quasi  fuor  dell' ordine  della 
natura  ,  e  in  uno  di  quegli  accessi  d'  ingiglio  imi  frequenti  in  coloro  che  ve- 
dono  riuscir  Ino  egui  i  rsa  e  pni.--j,riar<-,  di.-;.-  un  fiorini,  essendo  ancora  pi  imo  con- 
soli", ch'egli  era  destinati  dalla  l'iun  ic.-nza  a  ri  imi  durre  l'ordine  sulla  terra.  E  dr- 
itti vi  fo  un  tempo  in  cui  efilt  avrebbe  potuto  fare  un  gran  brne^noi  quUi  limi- 

raiae'alcv»  falto^sperarc  Ùn  dal  cominciar  del  suo  ConsolatÒTse  avesse  rnidulo  alla 
santa  Sede  i  doiuinii  usurpali,  e  fatto  vispi-ilan-  in  l'urnpa  la  pnti'ilà  del  pontefice 
romano,  ep,li  .iirrl.bi'  filio  rivivili-  |-r  la  Chic- a  i  tempi  lir.renii  dr'  Ceslanl  ini,  de" 
Trodosiì  e  de'  Cario  Magni,  e  avreMn'  nitritati)  e  internilo  dalla  generosità  e  dalla 

riconoscenza  del  papa  l'insinui'  ci  -  di  rssrrn  il  Invai  mi. nana  cattolico  cui  si  fosse 

innalzala  una  stalli:  I  innati),»  ni  lniodrdla  II. sdirà  drl  Valicano,  limi  lungi  e 

in  mezzo  forse  a  qe-  II.  di  Co-laiiluio  <•  di  Carlo  Magno.  Ma  ini  ree  di  eseguire  i  glo- 
riosi esempi  di  questi  dm'  prati  ninnarclii.  pinlcgeeiido  la  santa  Si  de  e  il  sommo  pon- 
tine, egli  '"'  'l^'ami-  l'oppressore  ;  c  però,  rou  uslantr  tutti:  li'  basic  e  smm  nievoli 
adulazioni  che  gli  v.nu.-iu  proluse  ir,  lanCi  copia  re' tempi  de'  suoi  trionfi  da' suoi 
parlisian;,  perlino  del  i.len>  di  frauda  c  d'Italia,  rgii  saia  sud  In  n, 'Ila  storia  nel  nu- 
mero di'  persi':  li  lori  della  Oi  rsa  rmuara  Giuria  :i= llri  ■■  il  cupo  i  he  la  l'r(ivviderr/.:i 
avrà  lìssalo  di  rial  In  pari'  all'  làirupa  niinila.  e  il  Signore  spendi  e:  ri  quella  fai  ilità 
con  cui  l'avrà  l'alta  nas-ire  q'ii  l!a  verga,  miri'  rg'i  s:  i  ra  punalri  a  punir  le  nazioni. 

Il  santo  Padre  intanto  ristabiliva  a  prco  a  poco  la  sua  autorità  diretta  ne'  paesi 
o.  cupali  dalTrsiTi  ilo  di  Murai:  uni  gli  nust.-^ci  .  (  ritiri aai airi)  a  lauisrrvare  qnal  de- 
posito le  Legazioni  abbandonale  da  [-ingenui.  Qursln  principe  aveva  avuto  da  Na- 
poleone l'ordine  di  inurt'iitrarc  il  sun  esercito  vciuu  a  Mihi.o,  e  qoalrhe  tempo 
dopo  egli  fece  un  trallalo  particolare  a. 

Il  cardinale  Consalii,  ■  egrctario  di  Stalo,  ebbe  la  missione  di  stanziare  presso  i 
Sovrani  che  erano  a  l'arici,  e  il  cardinale  Parrà  sr-sViirva  le  funzioni  di  prr:-.-rjir<-la- 
tario  di  Stato.  11  prelato  dctla  Geiiga  ibbe  pur  esso  ima  missione  speciale,  quella 
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dì  andare  a  congra  lui  irsi  con  Luigi  XVlll,  il  qualn  fra  ginnici  nella  sua  Capitale;  e 
questo  principe  prese  la  determinazione  di  mandare  a  Roma  un'ambasceria  straor- 
dinaria, il  cui  capo  era  Corlois  di  rrcssignj',  aulico  vescovo  di  Saint- Malo.  Per  l'in- 
iramrssa  di  questa  ambasceria,  RadeL  avrebbe  desideralo  di  ottenere  la  permissione 
di  ritornare  a  Roma  prr  rivedere  un  [„iidi>  il-i-muii;-! I ■■  ■  In-  esili  aveva  compralo,  ap- 
partenente una  volla  ai  Domenicani.  Il  governo  di  Luigi  XVlll  ordinò;clic  ne  fosse 
diretta  una  dimanda  al  cardinale  l'acca  per '™ n-lDri i>  di  Stalo;  ma  questo  cardinale 
pregò  istantemente  l'ambasciatore  di  ripigliar  la  sua  unii ,  dicendogli  che  un  mini- 
nistro  di  Pio  VII  non  oserebbe  mai  di  porre  sollo  i  suoi  occhi  oua  lettera  simile,  te- 
mendo di  risvegliar  la  memoria  di  cose  die  dovr.msi  assululamenle  dimenticare 
Radei  non  ottenne  dunque  il  favore  di  ritornare  a  Ilenia.  Dtljesto  questo  generale 
era  di  così  buona  fede,  allorquando  diceva  che  aveva  ben  trillalo  Pio  VII,  che  egli 
stesso  aveva  fallo  fare  un  quadro  rappri  smanie  !..  ]yi:W\ì;.:<  ti ■■  I  papa,  oel  quale  il 
generale  incaricalo  di  condurlo  via,  era  espresso  nell'altitudine  del  più  profondo 

Le  istruzioni  dale  da  Talleyrand  al  vrscovo  di  Saint-Mala  ,  nel  conoscere  ciò  che 
qnrslo  ambasciatore  doveva  dimandare  alla  tacila  Si  rie,  preiv  ninno  i  falli  che  abbiane 
veduto  svolgere  sollo  un  tal  punlo  di  vista  che  giova  di  stabilire,  u  II  papa  che  ri- 
piglia oggidì  lolla  li  sua  ani  iti  là  ,  di  ir  va  il  ministro  d.  sii  altari  (sieri,  non  ne  aveva 
goduto  mai.  Lir  pnii-rlic  d.'lla  (atiesa  avevano  inculi!,  iato  in  (tu  il  suo  predecessore.  Le 
due  Polc-slà  erano  mioacciale.  Ronaparlc  per  saggio  delle  usurpazioni  che  farebbe 
più  lardi  alla  san  la  Sede,  un  nprt  militar  un  iì  II1  II'  tri'  Lep;.imii  di  [ìologna,  Ferrara 
e  Ravenna,  e  Pio  VI  fu  ri  dui  tu  ad  aia  on-.entire  a!  tra  Italo  (li  Tu  tentino,  che  lo  spo- 
ppava della  sua  Sovranità.  Firmato  un  tale  allo,  la  santa  Sede  non  fu  più  libera. 
Poco  tempo  appresso  gli  stati  romani  furono  invasi;  il  governo  pontificio  fu  atter- 
ralo, e  di*  luogo  ad  una  repubblica  dì  pochi  mesi.  Rapilo  dal  suo  palano  Pio  VI, 
mulo  molle  volle  il  luogo  del  suo  esilio,  e  si  unii  i  in  questa  persecuzione.  Il  suo  suc- 
cessore, il  papa  attuale,  fu  nominalo  loogi  da  Roma.  La  sanla  Sede  noo  aveva  almo 
territorio  allorché  si  tenne  il  Conclave  a  Venezia  ;  e  quando  il  pontefice  fu  rimesso 
nell'aulica  metropoli  per  le  vicende  della  guerra  ,  cinondalo  sulle  primeva  truppe 
straniere,  dovendo  riconquistare  dappertutto  l'anii  r.la,  vini  ciato  ne'  suoi  alti  dagli 
ostacoli  messi  sopralulto  in  Francia  alla  religione  ed  al  rullo;  lutti  i  suoi  affari  eoo 
Bonaparle,  il  qoale  si  era  renduto  poscia  il  Capo  della  Francia,  ebbero  un  carattere 
di  timidezza,  che  mostrava  la  condisinn  deplorevole  DI  Ita  quale  sì  trovava  II  Sovrano 
di  Roma,  Se  l'iudijiendenra  debb'  cune  il  pei  uni  sigillo  della  Sovranità,  se  È  nel- 
l'interesse de' popoli,  come  oti  di  ri  Ili  de'  frinì  ipi,  :  in-  lulli  i  contralti  siano  fatti  vo- 
lonlarìa  mente ,  di  qual  maggiore  Importania,  i  l'assoluta  libettì  degli  atti  emanati 
dalla  sanla  Sede!  I.a  pace  delle  i  oscicuw  juiò  essa  venir  data  dalla  furia  ?  L'opinione 
non  vi  si  sottnmcllr.  Gli  atti  di  violenza  in  fallo  dì  religione,  generano  lurbolenze, 

i  Giungendo  al  consolalo  Napoleone  volta  Tarsirvireal  rassodamento  del  suo  po- 
lerc  P autorità  del  papa,  il  quale  giunto  appena  al  pontificalo  non  era  per  anco  en- 
tralo in  Roma.  Per  Insci na rio  ad  un  accordo  eoo  molivi  che  potessero  scuotere  Sua 
Santità,  egli  fece  a  lei  lemrrs  che  la  degradazione  del  rullo  e  i  mali  della  Chiesa  pò* 
Irebbero  essere  irreparabili ,  se  i  legami  della  Francia  e  del  papa,  non  fossero  slati 
rista  biJ  iti  da  un  Concordalo.  Gli  fece  vedere,  come  altrettante  toocessioni  che  era 
pronto  a  fare  alla  santa  Sede,  ahimè  liberti  religiosi',  che  l'opinione  di  lolla  la  Fran- 
cia riclamava  imperiosamente,  alle  quali  non  polcva  rìliularsi  senza  per ieolare; egli 
slesso;  e  in  cambio  di  questi  apparenti .-  leniti  egli  costrìnse  il  papa  a  prestargli  ap- 
poggio e  ad  ordinare  di  lle  predili,  re  ai  tuteli  e  de'  giuramenti  ai  vescovi  pel  manle- 
rumcnlo  della  sua  aulorilà.  cjuest' opera  della  fnr/a  im  ora  "sui  Uonapartr;  egli  pensò 
che  il  papa,  non  avendogli  resistilo,  cederebbe  ad  altri  alti.  E  gli  atti,  che  non  gli 
fa  possibile  di  fare  inserire  nel  Concordato,  vennero  inseriti  nelle  leggi  organiche, 
fatte  e  pubblicale  senza  la  partecipatone  della  santa  Stile  -  e  queste  leggi,  nonostante 
che  il  papa  le  dichiarss-.e  .entrale  alta  1  tu  ria  ed  ai  prinripii  d'T  rullo,  pur  furono 
mantenute.  I  mrd»simi  maneggi,  il  medesimo  predomìnio  condussero  ad  unCoocol; 


&0  rroii»  mnvizj«LE  niLL»  csmii  Ad.  (SI-I 

dato  fra  la  salila  5edr  e  il  regno  d'Italia,  di  erri  Bocaparle  era  il  capo;  e  quando  egli 
tlilic  (sturili  questo  nuovo  alto,r«l  cjnalc  cercava  eziandio  di  punici] aie  la  ma  po- 
trai» ;  rgli  abusò  dc'smii  vantaggi  pn  aggiungervi  delle  Enove  leggi  organiche  più 
contrarie  ai  disegni  di  Sui  Salitila,  la  quale  mosse  per  questo  delle  vive  ma  sterili 
lagnante.  Tale  fu  H effetto  delle  prime  violente,  e  tale  l'ascendente  di  colui  che  le 
aveva  imposle,  che  alloraqaando  [ionapartr,  non  reputandosi  insignito  di  nn  titolo 
abbastanza  autorevole,  aspirò  all'impero,  e  volle  sostituire  ai  diritti  che  gii  manca- 
vano uu'  anlorila  che  l' Europa  poltsse  risprUarr;  egli  ridami  il  concorso  del  Santo 
Tadre,  e  abusando  della  privazione  di  liberti,  lo  ridusse  a  dover  venire  a  l'arigi  per 
la  cerimonia  dell'  incoronar. ione.  Facendosi  proclamare  imperatore,  Napoleone  llo- 
naparte riattava  seni*  saperlo,  e  per  k  vie  segrete  dilla  Provvidenza  il  trono  che  do- 
veva mi  di  restituire  alla  osa  reale.  Sotto  qtieslo  titolo  d* Imperatore,  sconojciuto 
fluo  allora  in  Francia,  egli  reslava  posto  fnur  della  Bnea  ilei  uostti  re,  anche  impa- 
dronendosi della  loro  autorità,  e  si  conobbe  meno  il  sovrano  the  il  generale  nel 
grado  al  quale  s' innalzava,  e  the  diventava  per  Ini,  come  se  n'era  altre  volte  ve- 
duto l'esemplo,  il  primogrado  dell'autorità  mìlilarr.  Da  qni'l  [raipo  infatti  egli  non 

«mi  porli  *si  colla  santa  Sede  che  tome  il  capo  di  un  esercito  

,  r?£Ìi  soleva  distruggere  la  sovranità  della  santa  Sedc.sapendo  bene  dre  l'opinione 
non  è  accostumata  a  quello  spillili  deh'  ;,iilniii:i  pontificia,  e  ntn  disgiunge  abba- 
stanza le  due  potestà  per  non  credere  che  elle  si  prestino  uu  vicendevole  sostegno. 
Questo  progetto  d' invadere  tutto,  non  era  formalmente  anmrniiato;  ma  Napoleone 
dichiarala  già  che  riguardava  gli  stali  romani  come  nna  dipendenza  del  suo  impero, 
che  egli  pretendeva  stabilire  sopra  una  gran  parie  dell'Europa,  ma  che  non  avendo 
base  alcuna  ne  nella  conformità  de'  coslunii,  uè  in  quella  degl'  interessi,  e  ni-ppur 
nell'affetto  de" popoli,  doveva  precipilare  e seppellirlu  sott  >  la  sua  rovina.... 

Napoleone  giunse  ad  cstorqnrrr  aqm  slo  aiiKiist.i  prl;:  un,  ì.tj  una  convezione, 
che  doveva  servir  di  base  ad  un  aicordo  definitivo:  ma  la  dala  e  il  luogo  di  questo 
«mirarlo  lo  rendevano  di  nessun  valore.  E  il  papa  non  si  era  ree.-i lo  a  sottoscrìverlo, 
,<enon  rhe;in  ron  side  razione  dello  sialo  in  mi  si  trinaia  .41»:  a  la  Chiesa. E  vide  im- 
mantinente che  non  si  pigliava  seppur  la  cura  di  adempierne  le  condizioni  rispetto 

»  Dn  nuovo  anno  di  »m:ii;v  nn'i  Sjpt.litMie.  a  Inmar  ancora  alSanlo  Tadre;  tra- 
dito dall'abuso  della  forza,  egli  tentava  nuove  rie.  Cessarono  le  prrseniz;oni,  e  fa 
permesso  a  Sua  Suiti  là  di  porsi  in  via  per  ritorna  ir  in'  suoi  siali  ;  ma  questa  larda 
espi  aniline  radde  sema  fruito  pel  suo  autore,  l.a  Provvidenza  procurava  il  ristabili- 
rrHIitn  del  papa  ron  altri  mezzi,  e  rimetteva  lo  sr.ctlrn  della  1" rancia  nelle  mani  de'suu 
arilidii  monarchi. 

-  Questa  serie  di  f  illi  e  ili  wirinr.  ni  nn^ira:  i  In-  ini  li  :-li  alti  ul li-miti  dalla  santa 
Serre  dil  governo  tin  cedente,  s<urfl  sì -iti  i' opera  ci  ■  - 1  ■ .  t  n.ihnr.a.  Itislabililo  mila  sua 
potestà  e  nella  sua  influenza  sul  mondo  cristiano,  si  pnò  presumere  che  il  Santo  Pa- 
dre non  vorrà  inmlenrre  ch'i  the  eca  slsln  latin  sullo  l' impero  dell'astuzia  e  della 
forza.  La  necessità  delle  lanesl.mze  unii  è  pin  la  slessa  per  luì,  e  gli  siti  che  servi- 
ranno di  base  alle  sii'-  diro  ni  <■<■.[.'■  autori  i.i  reale,  non  detono  più  porlar  l'impronta 
delle  violenze,  die  uli  aveia  latti  il  Governo  antecedente... 

ii  11  punto  del  quali-  l'amba;  ci  a  Iure  deve  partire,  è  che  l'invasione  de'  Francesi  nrgli 
slati  del  papa  nel  17'J7,  essendo  l'origine  ili  (ulte  le  violenze  the  gli  si  no  siale  fatte 
in  appresso;  e  mend"  udat'i  quel  venerando  asilo,  the  era  la  sua  prima  difesa, 
tolto  da  quel  tempo  in  poi  ni  vuol  rivedere  e  riparare.  Questa  data,  anteriore  al  pon- 
liticato  di  Pio  VII,  è  quella  che  si  deve  richiamare  in  Inlle  le  discussigli  rolla  santa 
Sede.  Così  facendo,  nini  ?i  :ur..>«ii.niTri  il  ;n;iri  attuali:  di  qnt'pruitipu  di  diprndeur.a 
e  di  sommissione.il  papa  diveota  cosi  meno  imbarazzato  delle  sue  proprie  debolezze, 

zinne,  e  può,  senza  dare  in  cnntrarfmrmc  con  se  meili-siotn,  fir  lienlrare  i  suoi  mi- 
nistri nelle  antiche  relazioni ....  La  revisione  del  Cmitordato  e  tulli  gli  atti  dal  f  797 
m  poi  è  aspettata  dalla  Chiesa  irallii  aii;!  ;  tulli  i  vesrovi,  gli  antichi,  i  nuovi,  quelli 
di  lutti  i  ttrnpi  la  nclamauo.  Conviene  <  he  questo  ritornu  ai  principii  sia  immediato, 
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e  che  non  rimanga  ra  rigor*  atto  alcuno,  ncuui  forinola  che  ritardi  e  impedisca 
la  cerimonia  della  consacrazione  nella  cattedrale  di  Reims  -. 

Rigettare  il  Concordato  di  Fonlainrbleati  era  cosa  ragionevole  e  lauto  più  fatile,  io 
quanto  che  allora  il  medesimo  Bertazzoli  lo  disippcovava  ;  ma  tornava  più  difficile 
ìl  distruggere  il  Concordato  del  ISO!.  Coasalvi,  che  dopo  essere  stato  a  ringraziare 
il  ministero  della  Gran  Brettagna  della  pule  che  aveva  presa  agl'infortuni  della 
santa  Sede,  tornava  in  Francia ,  scriveva  a  Pio  VII  di  temporeggiare,  di  udire  le  pro- 
poste e  di  nulla  decidere  fino  al  suo  ritorno  '. 

Di  Londra,  djv'egli  era  stalo  favorevoi  mente  anello,  questo  cardinale  aveva  in- 
dirisMto  il  £3  giugno  1814  ai  ministri  delle  principali  potenze  dell'  Europa  una  nota 
in  francese,  nella  anale  insisteva  che  fosse  reintegrata  la  santa  Sede  in  tulli  i  Mi  do- 
muiii.Un  carteggio  a  Itivo  continuò  poscia  a  Roma  coli' Austria  rdatOTanente  alle  le- 
gazioni, occupale  sempre  in  nome  di  Francesco  I;  ma  non  si  poteva  fondare  allra 
speranza  che  nel  congresso  di  Vienna.  Consalvi  vide  a  Londra  l'imperatore  delle 
Russie  e  il  redi  Pianali;  ebbe  una  pubblica  udienza  dal  principe  reggente  d' Inghil- 
terra, e  vi  comparve  in  veste  da  cardinale;  la  qoal  cosa  cento  anni  prima  sarebbe 
bastata  per  suscitare  una  ribellione  in  questa  metropoli,  e  per  pone  l' incendio  nei 
tre  regni  Consalvi  assisti  finalmente  il  dì  6  luglio  ad  Dna  messa  solenne  di  azioni 
di  grazie,  cantata  nella  cappella  del  vicario  apostolico  pel  ritorno  del  papa  ne'  suoi 
stati. 

Cosi  la  Chiesa  usciva  di  bel  nnovo  vittoriosa  da  una  lolla  così  terribile,  la  navi- 
cella di  Pietro  rientrava  ancora  nel  porlo,  e  quegli  che  comanda  ai  senti  ed  alle  pro- 
celle, fiif.t  va  uscir  la  calma  dalseno  della  tempesta'.  Ha  quanti  mali  rimanevano  a  sa- 
narsi, quante  piaghe  a  guarirsi,  e  quante  rovinea  ripararsi  !  Le  pietre  del  santuario 
erano  slate  disperse  da  tutte  le  parli,  gì'  istituti  ecclesiastici  invasi,  le  fondazioni 
più  rispettabili  pel  loro  oggetto  distratte,  venduti  i  conventi,  le  chiese  destinate  ad 
usi  profani.  Le  congregazioni,  i  collegi,  i  tribunali,  tutta  l' amministrazione  spiri- 
tuale e  temporale  era  slata  disciolta.  In  mezzo  a  tante  rovine  Pio  Vii  procedette  eoa 
quella  sapiente  lentezza,  die  proporziona  i  rimedi  al  male. 

Non  furono  imprigionate  che  alcune  persone  colpevoli  di  fellonia,  e  che  nel  4809 
avevano  prestato  il  loro  ministero  per  rapire  il  papa.  Si  spogliarono  dei  ktro  titoli 
alcuni  prelati  che  si  erano  talli  gli  agruti  della  tirannia,  Venne  ordinalo  a  rolli  quelli 
che  avevano  preso  parie  all'  usurpazione,  di  ribattini,  r  ad  alcun  idi  andare  a  pas- 
sar nel  ritiro  qualche  tempo  che  fo  mollo  breve.  La  maggior  parte  fecero  più  di 
quello  ch'era  prescriuo  dall'ordine,  e  dirdero  prove  del  loro  peotimrnlo.Una  Istru- 
zione delS  luglio  regolò  il  modo,  con  che  ciascuno  dovrà  essne  trattato  secondo  la 
gravezza  del  suo  delitto.  Fuchi  erano  privati  dei  loro  benefizi,  ed  altri  interdetti  per 
un  tempo  piti  o  meno  lungo.  Questa  Istruzione  attesti;  lo  spirilo  di  saviezza  e  di  mo- 
derazione del  pontefice,  il  qoale  sapeva  conciliare  l' allattamento  alle  regole  e  l' os- 
servanza della  disciplina  coi  sentimenti  della  carità:  e  tale  era  la  sua  indulgenza, che 
poco  appresso  concedette  un  gene  cale  perdono  coli' editto  del  27  luglio. 

Roma  vedeva  ritornar  con  gioia  i  suoi  cardinali,  i  suoi  vescovi,  i  suoi  prelati,  i  suoi 
preti  dispersi  dalla  tempesta,  e  che  in  premio  della  loro  fedeltà  avevano  languito 
nelle  prigioni  o  nell'esilio,  L'Alenaagna,  ta  Francia,  l'Italia,  le  isole  erano  alale  il 
teatro  de1  loro  patimenti,  ed  essi  avevano  dappertutto  sparso  f  educazione  col  loro 
coraggio  e  le  loro  virtù.  Sulla  via  erano  accolti  con  queir  interesse  che  ispira  la  scia- 
gura, e  fra  le  altre  città,  a  Modena  si  formò  una  società  per  provvedere  ai  loro  bi- 
sogni, e  per  render  loro  i  servigi  di  una  carili  nfiiciosn. 

A  poco  a  poco  l'ordine  antico  fu  ristabilito  in  Roma,  le  congregazioni  si  forma- 
rono di  nuovo,  e  si  riaprirono  le  corno  nitrazioni  colle  diverse  parti  della  cristianità.  Il 
papa  fece  restituire  all'  esercizio  della  religione  gli  edilizi  destinati  ad  usi  profani.  I 
corpi  religiosi  attrassero  parlkolarmenle  la  sua  attenzione.  Ei  si  erano  sopratotto  ri- 
sentiti della  persecuzione,  e  facea  meslieri  che  il  capo  della  Chiesa,  protettore  nalu- 


1  M.  Artaud,  Utt.  du  pape  Pie  VII.  t.  »,  p.  3GG.  —  •  Meni,  pur  setv.  a  l'hisl. 
eco!,  pend.  k  xvm  siiclc,  t.  3,  p.  (il  i-t>i3. 
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ralc  di  una  istituzione  che  è  stala  così  utile  al  cristianesimo ,  ponesse  ogni  sua  tura 
a  conservarla.  Quando  ella  fosse  distraila  dappertutto,  dovrebbe  trovare  un  asilo 
idl.i  mdrupuli  tin  ti .b  criitirinilj.  Fu  assi .-u r:i l:i  min  pensione  ai  rrligiusi  in  aspetta- 
tone the  i  conventi  fossero  in  istalo  ili  riceverli ,  e  si  reslituirooo  ai  titolari  i  beni 
•  cclesiastici  che  non  erano  per  anco  venduti. 

Il  solo  cardinale  Maury  ebbe  proibizionedi  comparire  alle  cerimonie  ed  alle  assem- 
blee de' suol  colleghi,  e  un  vicario  apostolico  fu  ni  andato  nella  sua  diocesi  di  Mante- 
nutone da  lui  abbandonata.  E  fu  perrliè,  dopo  di  essersi  indebitamente  ingrrilo  nel- 
l'amministrazione della  sede  di  Parigi,  dopo  di  essersi  mostralo  nell'assemblea  del 
181!  l'apologista  ardente  delle  prelese  di  Boa  aparte,  dopo  di  aver  fallo  io  un  Man- 
damento l'elogio  malizioso  del  Concordato  del  48(3,  sul  quale  gemevano  tulle  leper- 
sooc  dabbene,  Maury  aveva  messo  il  colmo  allo  scandalo,  recandosi  in  fretla  aFon- 
taioebleau  per  persuadere  il  papa  a  mantenere  gli  articoli  di  questo  Concordato'.  E 
la  temerità  e  l' insolcata  del  suo  parlare  era  stata  tale,  che  il  partente  e  buono  Pio  VII, 
levandosi  dalla  sua  sedia  e  facendo  uno  sforzo  nello  stalo  debole  in  cui  lo  avevano 
ridotto  i  suoi  patimenti,  aveva  preso  il  Maury  per  uno  de'  bracci  per  condurlo  fin 
sulla  soglia  dell'appartamento,  dì  cui  gli  chiuse  con  dispregio  la  porla  in  faccia. 
Mentre  questo  cardinale  credeva  di  ricevere  il  premio  delle  sue  adulazioni,  il  suo 
proiettore  era  caduto.  Ebbe  in  Italia  un  meritalo  infortunin;  si  volle  anzi  fargli  il 
processo;  durante  la  trmpesla  de'crnlo  giorni  egli  fo  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo, 
affinchè  non  tornasse  in  Francia  a  macchinare  ;  ma  posto  in  liberti  quando  Consalvi 
lornò  ih  Vienna,  non  solamente  non  fu  continuato  il  suo  pro.<;.so,  ma  venne  am- 
messo di  nuovo,  per  un  eccelso  di  indulgenza,  all'esercizio  delle  funzioni  di  car- 

Ecco  quanto  avveniva  in  Roma.  L' ordine  prrò  rinasceva  anche  nel]'  Italia  setten- 
trionale. Fin  dal  10  di  marzo  un  manifesto  fallo  a  Venezia  aveva  riconosciuto  i  di- 
ritti della  Chiesa  sul  matrimonio,  e  annullale  le  disposizioni  del  rodiiccivile  francese 
su  questo  proposito.  Un  decreto  della  Reggenza  imperiale  del  tS  giugno  proibisce  il 
divorzio,  e  furono  presi  de'  provvedimenti  contra  le  rionioni  de' franchi  muratori.  In 
Piemonte,  Vittorio  Emanuele,  giurilo  a  Torino,  annullò  lenuovelrggi  datedai  Fran- 
cesi, concedette  il  iti  giu-no  mi"  amnistia  pei  litti  di  ri  voi  n/inne,  ma  pnulii  le  socieli 
fegrele.  Gli  altri  principi  d'Italia,  rientrando  ne' loro  stati,  vi  riconducevano  pnre 
la  tranquillila  e  la  religione. 

L'entrata  di  Loigi  XVIII  in  Parigi  era  avvenuta  il  S  di  maggio,  quella  di  Pio  VII 
■  Roma  il  24;  e  fra  queste  due  solenni  entrale  è  da  porsi  quella  di  Ferdinando  in 
Madrid,  la  quale  ebbe  luogo  il  di  14.  Il  cardinale  di  Borbone,  arcivescovo  di  Toledo 
e  presidente  della  Rrggenia,  era  andato  a  incontrare  il  retino  a  Valenza.  Ma  bento- 
sto ebbe  ordine  di  tornare  alla  sua  diocesi  ».  I  vescovi  esiliali  dalle  Cortes  furono  ri- 
messi in  liberli.  li  re  manifestò  in  particolare  molla  stima  al  pio  e  dolio  vescovo  di 
Orense.  I  prcli  e  i  religiosi,  che  erano  stati  condotti  io  Francia,  tornavano  dalla  loro 
prigionia.  Moltissimi  erano  morti  di  miseria,  di  slenti  o  pei  cattivi  trattamenti;  il  ri- 
manente sofferse  le  più  dure  privazioni.  Ferdinando  IV  die  all'istante  molli  provve- 
dimenti in  favore  del  clero.  Ordinò  la  rcstilozione  de'  beni  ecclesiastici  venduti  ;  la 
qual  cosa  non  produsse  In  Ispagna  grandi  inconvenienti ,  perchè  non  vi  si  erano  tro- 
vati là  molti  compratori,  e  gli  stranieri  avevano  speculato  su  queste  vendite  nel  modo 
più  iniquo.  Il  re  ordioò  pure  che  i  religiosi  rientrassero  nei  luro  ronve nli;  proibì  le. 
società  segrete,  e  raccomandò  ai  vescovi  di  prestarvi  mano  forte.  Nominò  all'arcive- 
scovado di  Siviglia  il  rispettabile  De  Qaevedo ,  vescovo  d' Orense,  il  quale  rifiutò  una 
cosi  ricca  prelatura,  e  dimandò  di  non  abbandonare  la  sua  modesta  sede.  Richiamò 
nella  capitale  il  nunzio  del  papa,  Gravina,  arcivescovo  di  Ni,:rj,  ehe  non  aveva  vo- 
luto riconoscere  Giuseppe,  e  ,  li    i  -i  ,i    r  i  1 

Tulli  questi  paesi,  in  cui  abbiam  veduto  ristabilirsi  l'ordine,  desideravano  ardente- 

'  Relazione  dd  Piaggio  di  Pài  papa  FU  a  Genova  nella  primavera  A/Fau- 
no i8il  e  dd  tuo  ninni,-  in  /lumi:,  serilla  dal  cardinale  liarlolimo  l'acca, 
p.  76-83.  —  "Meni,  puur  scrv.  à  l'hist.  cccl.  pcnd.  le  ivi»  siede,  t.  3,  p.  617-618. 
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mente  ilrislabilimento  totale  e  glorioso  di  qnf  Ila  compagnia,  la  cui  caduta  fra  statai! 
presagio  e  la  causa  del  rovesciamento  di  tutti  i  troni.  Dopo  l'ultima  catastrofe,  si  co- 
nosceva più  che  mai  apertamente  il  li.-.-,  ii-  i  ^iaii'cnisti  e  i  iilosi  li  si  erano  tanto  ac- 
caniti contro  i  gesuiti,  i  grana/ieri  della  milizia  ecclesiastici,  mime  venivano  spiri- 
tualmente chiamati:  e  appurilo  penili;  l'e:  tintone  della  So  '.  :i  :ivnj  lisciato  alla 
scoperta  la  dignità  rrr:h  e  in  ;<  li^i-.-ni',  sì  desiderava  <  hf  ella  si  ri;  /,-i-<e  per  snslencre 
nuovamente  la  religione  e  la  donili  reifia.  Già  l'io  VII  avevi  mi  brevi  del  J 801  e 
del  180)  autorimata  l:i  riunioni-  rl::>i';iiili  in  tf  miiiiilfi  nella  I!  naia  e  nel  regno  di 
Kapoli,  ed  in  seguito  egli  si  era  convinto  ili  ll.i  i-i-s.es  i  :"■  di  f:ir  ri  vivere  un  Corpo  per 
si  lungo  tempo  apprezzalo  pi-' suoi  servi:- i,  e  il  riina'e  l'.n-i-a,  pro-iegre tario  di  Sialo 
lo  raffermava  in  questi  si::ilimi-;,[i  ili  bene  vi. lenza.  K  r|-,si  uni  iasi-ercmo  che  l' illustre 
cardinale  faccia  pji!i  slcssu  risaliarc  la  condì  Ih  n rauidinaria  ed  ammirabile  della 
Provvidenza  verso  i  gesuiti.  ■■■  11  papa  ,  die'  i  ;;li  ' ,  l  i  indtltino  sin  dall'infamia,  aveva 

avuto  a  maestri  e  professori  degli  noi  i  ani    -s'iih,  come  si  ili  ir-,  ohegl'  insegnarono 

i  priocipii  c  le  massime  del  tutto  contrarie  al  sistema  teologici!  di  questa  Compagnia, 
Ora,  è  unto  qnal  profonda  impressione  facciano  tui  giovanetti  ì  primi  iusrgn amenti. 
Quanto  a  me,  sin  dalla  mia  infanzia  io  aveva  concepito  centra  questa  Compagnia 
tali  sentimenti  di  odio  e  di  avversione,  die  arrivarono  lino  al  fanatismo.  Basti  il  di- 
re, che  mi  fnronu  date  da  Ifggerr,  perchè  ne.  facessi  degli  estratti,  le  famose  Lettere 
provinciali  di  Pascal  in  frani- esc ,  e  la  tr.ìdir.iori'  latina  con  rifilo  note  di  Nicole 
peggiori  del  testo,  sotto  il  nome  di  Wendroik,  la  Mora/e  pralina  //e\gesuilià'Ai- 
naud,  ed  altri  simìglranii  libri,  sui  quali  posava  al'ora  piena  r-  inli-ra  la  mia  fiducia. 
Ma  chi  avrebbe  potuto  prevedere,  che  il  monaco  benedettino,  diventato  papa,  e 
sottrattosi  appena  da  una  violenta  persecuzione  a  dispetto  di  tante  selle  irreconci- 
liabili nemiche  della  Sodila  di  Gesù,  ristabilirebbe  questa  Compagnia  in  tutto  il  mon- 
do, e  che  in  sarei  stato  quello  che  egli  avrebbe  preso  per  ministro,  e  rhe  avrebbe 
-commessa  a  me  l'esecuzione  dc'suoi  sovrani  comandi?  Cosi  avvenne  precisamente 
con  grande  .i-ii!ii:.sf:i;-.iri:;i'  riti  papa  e  di  ine  i:n-d:sii:in  •-. 

Fin  VII,  il  7  agusto  J8l4,  giorno  dell'oliavano  della  festa  di  sant'Ignazio,  emanò 
la  bolla  So/lkiludo  omnium  iicc.lisìarum,  eolia  quale  derogava  al  breve  di  Clemen- 
te XIV,eslende  i  \W\  '.  Egli  ricor- 
se, faceva  l'elogio  dello  71  lo  de'-resuili  tu  ' paesi,  in  cui  erano  slati  ristabiliti  da 
alcuni  anni,  e  permetteva  a  Taddeo  [lorznzi.iv.-ki ,  loro  superiore  generale  attuale, 
di  riunirli  in  comunità ,  per  attendere  all'  educazione  ne'  collegi  e  ne'  seminari ,  e 
per  occuparsi  11(11' esercìzio  del  ministero  osservando  la  regola  di  sani'  Igna- 
zio. Il  di  ti  agosto  il  santo  Padre  r.nmuuiiò  questa  bolla  ai  ranlmali  in  concistoro, 
e  il  di  7  andò  in  gran  pompa  alla  Chiesa  di  Gesù  nell'antica  rasa  professa  de' gesui- 
ti, e  dopo  celebrato  il  santo  mistero  sull'altare  di  sant'Ignazio  e  sentila  una  messa 
di  ringraziamento,  passò  in  uria  1  appella  interna,  nella  quale  essendosi  posto  sopra 

vociti,  fece  leggere  da  un  maestro  delle  cerimonie  li  bduzSoliiciludo.  Una  tale  let- 
tura eccitò  una  viva  emozione  in  tutto  l'uditorio.  Si  vedeva  con  un  vivo  senlimenio 
di  gioia  e  di  ammirazione  questo  solenne  risorgimeli  lo  ii  inori  Società  posi  a  alle  prove  da 
tante  sciagure,  altre  volle  trascurala  da  qut'  medesimi  cheella  aveva  benelicali,e  che 
sacrificata  come  Giona  al  furore  delia  tempesta,  usciva  improvvisamente  rome  lui  dal 
seno  de'flntti  per  adempiere  cori  univo  zelo  la  missione  a  cui  ia  Chiesa  l'aveva  ri- 
chiamata. Il  padre  P.iiinir./oni,  provinciale  rie' ei-snili,  era  presente  con  circa  cinquanta 
de'suoi  religiosi,  venuti  principalmente  dalla  Sicilia,  dove  cransi  tra  Ite  utili,  durante 
le  guerre  e  le  rivoluzioni  del  Continente.  Egli  ricevette  dal  santo  Padre  un  esemplare 
della  bolla.  Fu  lello  poscia  un  eriilto,  il  quale  ordinava  la  restituzione  dei  capitali 
esistenti  dei  beni  dei  gesuili,  il  risarcimento  per  quelli  che  fossero  slati  venduti.  E 

1  Mcm.  del  card.  Pacca,  t.  a,  p.  i4q.  -  »Mcm.  pour  servir  à  l'hirt. ecd.  pene), 
le  imi  siici*,  t.  3.  p.  Gili-b'aS.  —  Poiubal,  Gioiscili  e  d'Aranda,ou  l'iutrigue  dei 
IKÙs  cabine»,  p-  i5li-i5ti. 


religiosi  furono  immantinente  rimessi  in  possesso  delle  loro  tre  case  di  Ruma,  e  ria- 
prirono subito  il  loro  noviziato  a  sant'Andrea  di  Monte  Cavallo,  dove  un  grandis- 
simo numero  di  giovani  si  presentarono  rolla  maggior  sollecitudine.  In  Italia  rimi- 
nevano  tuttavia  molti  antichi  membri  della  Società  soppressa  da  quarant'anni.  Ei  si 
affrettarono  a  riunirsi  al  corpo,  che  era  l'oggetto  di  lutto  il  loro  affetto  e  delle  laro 
amarene.  Un  tale  attaccamento,  conservilo  per  Cani ì  anni  in  ninno  al  mondo, e  so- 
tiennto  sempre  con  ona  vita  edificante,  onorava  ad  un  tempo  e  il  Corpo  e  i  membri. 
Sorprende  una  tanta  affezione  per  un  ordine  perseguitalo  e  decaduto,  perciò  non 
vtnne  fatta  parola  alcuna  di  riforma  per  la  rinascente  Società.  La  quii  cosa  sola ,  agli 
occhi  degli  uomini  assennai!  bastò  per  confutare  del  tulio  le  accuse  alrocifalle  alla 
prima  Socielà,  centra  il  suo  islituto,  il  sue  spirito,  la  sui  dottrina  e  la  sua  condona. 
Bisogna  proprio  dire  ohe  sopra  lutti  questi  ponti  ella  fosse  siala  iuirnsorabile,  poi- 
ché il  Capo  della  Chiesa,  nel  ristabilirla,  non  le  augurò  che  di  riprendere  nurU'npi- 
nione  di  cui  godeva  prima  che  il  coinè  mortale  l'avesse  altercata.  In  Sicilia  vi 
erano  dngcnio  gessiti  ed  altrettanti  in  Russia,  e  avevano  un  collegio  m  Irlanda  e  un 
alito  agli  Siali  unii».  Motti  «urani  ridomanda  rimo  questi  religiosi,  la  cui  privazione 
aveva  latin  vieppiù  sentire  la  loro  utilità.  Il  re  di  Spagna  sopralutto,  sollecito  di  ri- 
parare i  torli  del  suo  avolo  Carlo  Hi,  richiamò  i  gesuiti,  banditi  nel  1TC7,  e  rilegiti 
io  Italia;  comandò  die  fossero  loro  fumile  delle  nini  pel  viaggio,  e  restituiti  ad  essi 
i  beni  inreuduli.  Il  tuo  decreto  del  29  maggio  1815  porta,  che  saranno  ristabiliti  in 
tolte  le  loro  case,  collegi  e  missioni,  e  il  papi  si  congratulò  col  monarca  per  si  gene- 
rale disposiziooe  con  no  suo  breve. 

Nel  tempo  medesimo  Pio  VII  prese  analoghe  misure  eoa  db  editto  del  15  agosto 
1814  ;  egli  ristabili  gli  ordini  religiosi  io  Roma ,  aspettando  di  poter  fare  alercllanto 
anebe  per  tutto  lo  Slato  della  Chiesa,  e  fece  dr'rrgelaraenti  per  rendere  i  corpi  mo- 
nastici più  utili  e  più  condirmi  allo  scopo  della  loro  istituzione. 

Con  altro  editto  del  medesimo  giorno,  rinnovò  il  divieto  contro  le  costituzioni  di 
Clemente  XII  e  di  Rrnedrllo  XIV  cantra  te  riunioni  massoniche,  che  si  Cobo  pro- 
paglie in  Italia  duranti  le  turbolenze,  e  che  i  governi  più  circospéili  sentivano  il  bi- 
sogno di  reprimere. 

L'Italia,  h  Francia  e  la  Spagna  bob  erano  le  sole  verso  le  quali  il  padre  comune 
dei  fedeli  teneva  rivolto  il  sno  sguardo.  Gli  occhi  del  Supremo  pastore  si  fermavano 
aacbe  sull'Olanda,  e  con  tanta  maggiore  sollecitudine,  perchè  Io  scisma ,  radicato  in 
questo  paese  visi  perpetuava  fon  grande  scandalo  della  Chiesa,  tuttoché  i  suoi  aderenti 
non  fossero  tanto  numerosi.  L'arcivescovo  di  Utrecht  annoverava  appena  veoliquattro 
curcosiaiioiiic  due  mila  cinquecento  persone  d'ogni  età  che  lo  riconoscevano, quan- 
tunque l'antica  diocesi  di  qnesto  nome  fosse  vastissima  e  si  stendesse  fin  nella  Guel- 
drta  e  nel  ducalo  di  Clèvei  al  di  là  del  Reno  I.  Il  suo  primo  suffragane* ,  il  vescovo 
di  Haarlem,  che  era  al  tempo  stesso,  curale  avevi  esso  pure  ventiquattro  core  for- 
manti una  popolazione  di  due  mila  quattrocento  e  treni' olio  individui.  Rispetto  il  ve- 
scovo di  De  venir  r,  uxm  averi  nella  sua  prelesa  diocesi  né  prete  né  laico  del  suo  partii»  e 
risiedeva  a  II  otlerdim  cerne  co  rato.  Questa  chiesa  di  Olanda,  che  voleva  quasi  rivaleg- 
giare con  Ruma,  non  conlava  dunque  nel  1807,  che  trenlasette  ecclesiastici,  compresi 
i  tre  vescovi  e  quasi  cinquemila  laici.  Quando  Bonapjrle  mandò  uno  de'  suoi 
fratelli  a  regnare  in  Olanda ,  gli  scismatici  avevano  tratato  inutilmente  di  ottenere 
L  sua  protezione.  Per  lo  contrario  U  nuovo  re  aveva  favorito  gli  ortodossi,  stabilita 
una  cappella  cattolica  nel  sno  palazzo,  ed  eletto  per  fimosiniere  Van  Velde  di  Melroi, 
antico  vescovo  di  Roremonda,  il  quale  aveva  conservata  la  sua  giurisdizione  su  molte 
porli  del  territorio  olandese.  I  partigiani  dello  scisma  non  si  jcoragstarono  per  questo. 
Essendo  morto  Vao-Rhyn ,  preleso  arcivescovo  di  Utrecht  nel  171)7,  il  capitolo  aveva 
eletto  in  sua  vece  il  40  febbraio  1614  IVillibrod  Vai  Os,  il  quale  si  fece  consacrare 
il  ai  seguente  aprile  da  Gilbert  di  Jung,  vescovo  di  Devrnter,  eletto  e  scomunicalo 
nel  J805,  e  che  scrisse  poscia  al  pontrtìre  tornino  protestandogli  il  suo  rispello  nel- 
l'alto medesimo  che  manifestava  la  sua  disobbedienra.  Con  on  Breve  del  7  sellrm- 

'  Meni,  pour  servir  a  Filisi,  cccl.  pendant  le  iyiii  siicle,  L  3,pag.  619-63 1» 
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bre  IS14  diretto  ai  callclki  di  Olanda,  Pio  VII  dichiarò  nulla  la  sua  elezione  e  sacrilega 
la  sua  consacrazione  ;  lo  collii  con  ir  usuri-  as>irme  nm  (ii-b-rlo  di  .biog,  f  (on  lui  li 
quelli  che  avevano  avuto  mano  nell'eie  zionr.  Finatmcnkil  papa  esortò  pli  ortccWi 
a  (uggire  questi  falsi  paslori  e  a  rimanere  attaccati  alla  Sede  apostolica.  Le  missioni 
di  Olanda  avevano  allora  pei  supcriore  d  prelato  Ciambellani ,  che  dimorava  3 
Munstcr. 

Mentre  la  santa  Sede  si  or  cupa™  incessali  lem  cu  le  degli  affari  dell'Olanda,  la  SvbS- 

Hilirid.sid.Tivi.iii,  vi  Risiili  i  ili  i  i  i  i  i  i  loto  di  Losanna, 
che  sedeva  a  Friburgo,  rssnidD  miirlo  nel  1814,  il  cantone  di  Solcare,  dipiudenle 

U  Dunaio  Talahrrala™  rcitu-sn)  di  Cerilo  accordò  temporaneamente  una  tale  do- 
manda e  s.'i'jrò  il  C:.  «lori  e  di  S  ilr'iiri'  d;il  vesce,  vaio  di  I  .osanna,  e  ne  no^it'ò  ]ifr 
amministratore  il  vescovi,  ili  Basilea ,  clic  Pio  VII  ;..i!oi  W.  in  oo.'!  tempo  a  ripigliare 
la  giurisdizione  della  parte  della  sua  diocesi,  che  era  stata  lotta  nel  18111.  Il  4G 
aprile  ISI-i  i  trinimi]  svi/./  ;i ,  dir  diui-ridi-vano  d.il  hmi,>:i.ì.i  di  Costatila,  di- 
nundarono  pure  di  esserne  separali  e  di  avere  una  sede  stabilita  nella  Svizzera 
medesima.  Il  pontefice  romano  vi  acconsenti  cut)  un  breve  del  7  ottobre  181 1,  e  mi- 
mino lem piiranca mente  qiul  vicario  apostolico  Gcdliu  de  Tdfcnau,  prevosto  della 
badia!  di  Boro  m  mister,  nel  Cantone  di  Locema.  In  segnilo  con  mi  altro  lire  tv  del  11 
gennaio  1815  confermò  la  separazione,  che  fu  approvala  il  fi  febbraio  dal  vescovo 

Il  26  settembre  1814,  il  pontefice  romano  cominciò  a  provvedere  ai  bisogni  delle 
chiese,  e  nominò  agli  episcopati  suburbani  id  a  molte  sedi  vacanti  da  lungo  IrmpO 
io  Italia,  in  ispagna,  in  Polonia  ed  in  Ungheria.  In  uni  sto  medesimo  conditore  egli 
pronunziò  la  sua  prima  alloennione,  con  impaiienza  aspettala.  Si  sapeva  eli'  egli 
slesso  si  occupava  della  compilatone  di  questa  rendiconto  ri  ligiosn  cjie  presentata 
.-Jsar.ro  collegio  *.  -  Venerabili  fratelli,  disse  Pio  VII.  spuntò  finalmente  quel  giorno 
tanto  desiderato,  in  coi  ci  è  dato  di  goder  di  nuovo  della  vralra  presenza.  La  prima 
volta  die  noi  siamo  rientrati  in  qnesta  sala  sacra,  dove  vi  siete  raccolti  dielro  nostro 
invilo,  noi  siamo  stati  compresi  da  tale  senti  mento  di  amore  e  di  gioia ,  dir  a  grande 
slcntn  abbiamo  pollilo  contenere  le  lagrime.  Siimi  dunque  (lassali  i  duri  tempi  delle 
nostre  calamiti!  Dopo  tanti  tenibili  colpi,  •cagliati  tolta  Sede  apostolica,  noi  abbiamo 
ripigliato  too  sicurezza  e  dignità  il  governo  della  Chiesa.  Voi,  sparsi  qui  e  là,  voi 
che  avete  soiì'ertu,  (olili  tulli'  le  amarezze,  eccovi  ili  nuovo  vicini  a  noi  pronti  ad 
aiutarci  liberamente  e  in  tre  fidamente  coli' opera  vostra  e  col  insito  rtjusig!:»,  per 
rimediare  alle  rovine  della  Chiesa.  E  però  sia  cancellala  0-ni  memoria  dei  mali  che 
ti  hanno  percossi,  quantunque  la  rimembra  ma  dei  terribili  disastri  della  Chiesa,  sulla 
qoale  il  principe  delle  tenebre  parve  vomitasse  tulli  la  sua  labbia,  non  possa  uscir 
mai  dalla  nostra  memoria  !  ■■  Il  papa  rammenta  co'i  «e vi-I:. -.ili  ■:  U  ::i  ri-Ma  le  dimostra- 
zioni di  pietà  di  cui  egli  è  Itala  testimonio,  allorché  si  vedeva  trascinalo  :  si  iure  re 
le  Provincie  dell'Italia  e  drllo  Galli*.  Egli  vorrebbe  ringraziare  le  città,  ì  borghi  ed 
Ogni  povero  rasoLareparlicolarmente,  ani  liei  on  mintiti  drtlagli,  se  la  brevità  di  un'al- 
locuzione glielo  permettesse:  ma  non  può  passare  sotto  silenzio  i  genovesi,  i  milanesi, 
i  piemontesi,  che  pubblicamente  quando  il  potevano,  e  in  Mgiclo  quando  era  loro 
proibito,  accorrevano  a  Savona  ed  offrivano  al  pontefice  ogni  immaginabile  lesli- 
nouianza  di  tenerezza,  di  amore  e  di  generosi!  i  hi  l' rancia,  .illese  le  cure  delle  più 
nobili  matrone,  egli  potè  dimenticare  d  suo  ttato  di  cattività  e  i  suoi  patimenti, 
'i  Dio  ha  permesso  che  noi  fossimo  spettatore  e  testimonio  di  tante  virtù....  E  da  che 
credete  voi,  che  potesse  drrivare  la  tranquillità  dell'anima  nostra,  e  specialmente 
quella  giocondità  di  cui  godevamo  m  mezzo  alle  privazioni ,  all'esilio  ed  alle  prigio- 
ni, se  non  dalia  celeste  misericordia  che  ci  sosteneva  e  ci  consolava  in  ogni  tribola- 
lazinne?  E  chi  ha  suscitato  i  cuori  generosi  degli  Spaglinoli  a  correre  improvvisa- 


mente  alle  armi  ed  assalire  il  nemico,  dir  ira  pà  verone  dì  molle  Ini 
lene,  ed  a  faticarlo  "Ilei  i  n.-niini  iltipu  r^.-hii filinosi  combattimenti? 
Compose  e  affrettò  una  confi  dccj.-.ouc  In  i  polenti  sovrani!,  (.hi  fu  ili 
felice  lentiinc  [antri  desidera'»  rpiive  iiuerce  [irridili .  c  hi  fu  che  prrcipil 


Il  cardinale  Fesrh  indiriiJ  il  12  dicembre  a  Luigi  XVIII  la  seguente  irìtera  con- 
gratulandosi in  oecas;oi  e  delle  felli'  natalizie:  ■•  Si  e,  Ilio  r  lotto;  ogni  pn lesti  emana 
dalla  sua  volontà  :  c^ii  i-  il  j.-:n!;  ti n r  ùssiduiu  rii  alil:a;.<.  ire  i'  ili  rialzare  i  (reni,  e  Così 
di  destinate  a  du  pui  ^li  pian:  li1  capa  mie ,  i  pjjln^i,  I' Ln™i^ii:i  e  le  lirln.  Accostu- 
malo a  meditare  queste  vorilà,  non  vi  sia  ili  sui  presa,  se .  r.-iii.  mio  dnveredi  offerire 
alla  Maestà  Vostra  i  miri  villi  e  i  mir  i  drsidrrii  all' approssimarsi  dello  sanie  fesle  di 
Natale.  F.ssi  sono  scmplic ,  veni  i  e  sii, ori.  Chi-  la  grazia  divina  :  i  spanda  sulla  vostra 
persona,  sulla  vostra  famiglia  i  sulla  Frauda  !  Din  è  il  rirsyiurc  dei  padri.  Si  può  de- 
siderare maggiore  fi .  i  l  i  die  quella  ili  fare  la  sin  volontà';  lo  sono  i  on  rispelto  er.  ••. 
A  Parigi  si  oredrlli'  il',  non  dover  n'p'iridcrc.  E  questo  era,  dice  il  cavaliere  Arl.'iud1 
un  ferire  lotti  ì  cardinali  per  morii livarne  unu  solo.  Non  fu  risposlo:  e  perciò  si  sup- 
pose che  il  papa  volesse  disfarsi  audio  di  qui';!'  ani',  esci  no.  Ouindi  andai  a  quasi  a 
stabilirsi  in  massima,  die  un  vescovo  ,  In'  di-piaoeva  no::  IWe  più  vescovo. 

L'ultimo  giorno  dell'anno  1814  Pio  VII  scriveva  ;1;  re  di  Francia:  .<  Piacque  alla 
Maestà  Voslra  di  fard  presentare  dal  suo  ambasciatore  una  memoria  intorno  all'au- 
mento delle  sedi  arcivescovili.  Un  tale  tratto  di  eonliilrnza  della  Marslà  Vostra  ri 
toma  infinita  meni  e  prezioso,  e  noi  crediamo  rispondervi  dal  Canio  nostro,  manife- 
stando francamente  i  nostri  scul;iiic:i1i.  Xui  abbiamo  dimostrato  lutto  il  maggior  in- 
teresse per  secondare  i  vostri  deviteli  i,  lai  Aitandone  il  modo  mediante  molti  progetti 
comunicati  da  un  commissaiin  al  voslro  aindascialcire.  Inoliti-  noi  ri  siamo  astenuti  di 
insistere  nuovamente  sulla  dotazione  in  fondi  alle  chiese,  come  vien  prescritto  dai  sa- 
cri canoni.  Noi  abbiamo  djlo  peso  allo  i  il  nislanre,  e  confidiamo  nelle  assicurazioni 
verbali  date  in  nome  ili  Voslra  Maestà.  Nessuna  i-ns.-i  fu,  i  r  sari  da  noi  trasnirala  per 
affrrilarc  il  termine  di  questo  affare.  Slimolato  dai  doveri  del  nostro  apostolico  mi- 
nistero, noi  non  possiamo  dispensarci  di  ricordare  alla  Maestà  Vostra  ì  sentimenti  e 
i  desidcrti  espressi  per  nostro  ciinijinln  in  ima  nula  diritta  al  vostro ambascialo™  il 
15  novembre.  1  mali  della  Chiesa  di  Francia  -orm  tultavia  grandi  e  s'aspettano  un 
pronto  rimedio  dalle  mani  bendi  li  e  della  M:  està  Vostra,  e  ci  dispensiamo  di  ve- 
nirne a'  particolari,  perchè  vi  debbono  essere  mollo  brne  conosciuti.  Noi  esporremo 
soliamo  lon  brevi  parole,  che  la  religione  ddla  Maestà  Voslra  ncn  deve  pili  a  lungo 
permettere,  che  rimangano  in  visure  lauk  disposi/icni  contrarie  all'autorilà  e  alla 
libertà  della  Chiesa,  opposte  ai  principi!  inruuruisi  drlla  dottrina  raltolieri,  parlìro- 
larmentc  le  leggi  relative  al  divorzio.  Noi  siamo  persuasi  che  la  Maestà  Voslra  sia 
stala  lino  ad  ora  costretta  a  soffrirli  con  pena,  e  die  l'esemplare  pietà  del  figliuolo 
primogenito  della  Chiesa  non  larderà  a  far  coruircerc  k  sue  .salutari  e  slabili  deter- 
minazioni:, C  Dio,  che  con  uno  de'  più  luminosi  prodigi  ha  ricondotto  la  Maestà  Vo- 
stra sul  trono  de'suoi  maggiori,  dove  lo  ridomandavano  la  giustizia  e  la  virtù,  vuole 
che  ella  si  giovi  della  sua  potenza  per  favorire  la  reli-ic-ne.dir  è  la  base  più  soda  di 
tulli  gì'  imperi.  Noi  aspettiamo  grandi  cose  da'Ia  Maestà  Vostra;,  la  Chiesa inlera le 
aspetta  pur  essa,  e  questo  voto  non  andrà  (ertamente  fallilo.  Noi  fondiamo  le  nostre 
sperarne  sulle  virili  luminose  della  Maestà  Vostia,  e  rassicuriamo  che  l'Altissimo  le 
sarà  largo  di  ampio  guiderdone.  Tenetevi  cerio,  o  Sire,  del  vivo  desiderio  < he  ab- 
biamo di  convincervi  de'  nostri  particolari  ed  affettuosi  sentimenti  e  della  nostra  pa- 
terna e  tenera  predilezione,  in  pegno  della  quale  noi  accordiamo  affettuosissima- 
mente alla  Maestà  Voslra  i-  a  tutta  la  sin  reale  famiglia  la  benedizione  apostolica 

11  vescovo  di  Saint-Malo  maudò  quesla  lettera  a  Parigi  col  processo  verbale  del 

1  nist.  du  pape  Pie  VII,  t.  2,  pag.  38g. 
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cerimoniale  per  la  feti»  dì  Sonia  Lucia  celebrali  nella  chiesa  ili  san  Giovanni  Lite- 
ranii  in  nuore  di  Enrico  IV  '. 

Mi  iiiit.Icc  si  trattavano  a  Ruma  Kli  affari  .lilla  i-liiesa  di  l'raiu'ii] ,  I"  |  lashi'  ■  In? 
qm'il.  i-liifia  aveva  ri.ciulc,  minili,  lavano  a  guarir.'  folto  la  mano  de'  Borboni. 
1  uiei  XVIII  tislabiliva  te  antiche  ordinaim-  ilei  r-  snli'oas.  rvaiu.i  delle  domeniche  c 
drlle  '"'--'e  la  linai  susiura  venne  pe.»'ia  san.-.innala  da  una  leca-e  "-.  la-  prue.ssioni 
,1-1  Cu.-Bi't  if  -'iì  w  .'.■!■■'  .uietn.lie  Ri:ì  ila  stan  1,-inp.)  in   Iti  luo-lu,  ni  far,- va  mi  dap- 
pertutto con  >oleuDÌIà.  Du'  ordinanza  stabiliva  de'  curali  ad  ogni  ospi  da'e  militare, 
,i  ,v..  i  vlil.  li  u-.Mi  >■  iiinrilir.ndi  c  ano  pt;i.  .11  "ani  su.  .ni,,)  rclijjiDùii.  Un'altra  or- 
diiimi'i  f  .n  m<-[i'i  uiiporlati'.e  di  qui  !!a  di  I  Ti  i.i:  tue  !S!-1. 71^11  itila  va  1  pieroli  si-mi- 
,,'ih  il  ,111  i,.i:ricrrj  era  slam  secinaio  ila  1111  d.-eietu  di  ILmaparli:  dt  I  j  iiuvi  nabfd  (8H. 
il  '„i',\,  1  un  .i  i  ra  iinpadmuilo  ile" e  case  e  dei  nubili  ili  .pulii  ,  tir  ,i  sopprimr vano, 

su  rdinalo che  gii  altieri  trequeolasscru  1  lu-n.  Oia-m,  il.u,:,,  .i.-,;,  s„. 

■ìiliVu  ik:  ];:  nn  litanie,  itie  min  futono  a -a  .Hate,  e  1  ves-mii  ilmiaiid.vjiH)  istauis- 
tiii  iiI  ■  1  ii>-  In  iiiTii  -u|.'T.i.i  {.li  1  sU.t.li  (rapi  "j'i  i"  lln  aiia-sin  di  collera  e  io  odio 
[.',::..;,,„..  Il  1,.  lS..i.-e  per tanln.  clic  i  paioli  si-Inaiati  sarebbero  vllo  li  dipeu- 
.]■■',/.,  ,|,"  v.-i'iu  i  .piati  pn  tubi,  irò  apiirli  d,.vr  sMnas'.ern  p-,u  .■[  pur  Inni),  e  ne 
imini,,-,:  .  ni  i  m  ir'.ln.  Euli  vi.Hr.  .  In-  gli  aliaci  fossi  cu  disja-m.atL  d.il  fu  ipirjilare  i 
l.rei  ,d.l  p.^irerelruWoiii  alf  imiv.-r.-iij.  Un  l..!c  provi,  di  inr„i„  venne  ricevuto 

nelle  di....  si  mu  unitilo  riil!nos.'eut.\  l'inaili  -ni  rip..ta:  -lai  ir-:,  id.o  1  Ile  ave.) 

rr't  .,.  il  nuli, il, .  in  ispav  ri.lo.  furono  1  .-Mirali-  .-s-qm.-  espi:.:. -ne  .1  Sui  ninnisi,  e  in 

lultc  Ir  chiese  di  l'r  la  il  il  gennaio  li*!.),  per  I"  suturalo  Ialini  XVI.  Le  soglie 

umilili  di  qu.-slo  pinnipe  e  ili  Malia  :  iilunu  ila.  nnirace:  ale  imi  cgni  tura,  furono 
di-poste  nrlla  tomba  destinala  alla  sepoltura  de  Rotbont.  . 

L-i  tinliv.ia  di  qu.-.-.H-  ri  parava. mi  .  .,11  ...lava  l'u.  \  11,  il  <]n  i'<.-  iinSt,7.iav:<  vivamenle 
l-i  l'i-ovvii'.rnt.a  de' suoi  l.nieli/.i ,  a'I'Ta.  In''  dovei  a  di-pln-ar  min  vi-  iei.ij>ur<-. 

Mutai  aveva  diradi,  italo  ili  trillar  mila  sanla  Se,!-  p.  riarsi  p  lai.'nlir.-  l' investitura 
del  suo  regni)  ■-.  Kj>]i  me  va  propesi"  ili  ristabilir.  ■  le  v.-.aliir  manie,  ili  pagare  il  (ri- 
lmlu  e  il.  e-,  ..  re  111  cerlu  1111. ,!■)  1111  fe-ul  .lai  n  più  i-nnpiai  i-nle,  1  lie  non  età  stalo  Fer- 
rlm-.m'.i  si-  s"i  nlliii'i  anni  d'  I  genito  XV11I.  Ma  mito  ad  un  Irati»  G  n a e eh ino  mulò 
pensi.  :.'i  immite  eyli  in  persona  oieupava  ima  prati  palle  dello  Sialo  Romano,  di- 

f,,,,,",'  ,  ir.-  -..il  !..illas'iUJni,  tno'lr.i  il.-l  l'.nni  .-1  ptrpaiù  alia  pileria.  Ali  une  le  llf  re 

..^  -,  jiniun/iai.-..  a!  1  .'iilina!  l'alia,  die  Miirat  ai  dava  in  qui  Ila  .-ini  per  snl- 

lrva-vi  il  pa-p-.l.)  .l' llalu.  in  lai. .te  ,ìe.Y  indipi ndetina  della  nazione, e  the  egli  «a il 
uruii  ,,t..ce  e,i  il  .  :ip.>  di  tale  indipendenza. 

Il  -'li  1. 1, In. n»  l'ila  ll.niaparle  fu.:pi  il.drivla  tV  lill'a  alle  i.tlo  d,-!!a  ?et.i.  Una  111  e 
imiiJ-i  i-  mi.  li  'ili-i  ru'riia  in  una  piuerale  di-a-ila/.inpe'.  ra, mutava  .hema- 
•  ian,  i  T'i-.a.  L'ai.'  {jovenialriee  ceni  tale  della  Tnsfaiia  av.va  dello  a  liologci:  «  Bo- 
mparle  è  in  frjnua;  :.e  esso  li.Iie  atri-..'.  .1...  imi  .  tri  tietenm  di  (.in-  .irrorare  qui  il 
pi  i'a'iii  .-.-ta^^i..  ".  In  .un'Ila  1  Itii.'.-laii/.a  il  ce  lii.-iauliiiiii  dinuiid.i  oflìuijliiii-nle  il 
casso  per  iludn  imi, a  i.oai.m  ■-.  !'".  VII  riiinlù  .vni  a,.l..:;-.i/./ioue .  e  duini  il  parere 
d-lla  r  palle  ,!,-'  raidiual.,  ai  rinnlfe  di  al  handm-ar  l'u.ina.  r-li  palli.!  il  i!, 

,11,.,,  I,..-  -I,  venne  notili.:., U  the  1  Napulelani  iianu  eu  Itali  111  Ferra' ma.  I  ma  eireolare 
■lVieri.-  Intl..  il  eurjju  diplomali.  "  dellj  pai!. 11/. 1  d.  t  papa  e  1  tiiianitri  si  dei. ninno  a 
',.„1i-;o  limn.i  doveva  .-.'S.-ie  poia  rn.il.i  da  ima  paimla  . mu pie.la  ò  !  eardiualeLaSo- 
',.|j..;i  ,  ,-  ó  1  pielali  lli-anli,  San  -everii.-o.  Fal:-a.  :ipp.i,  iit.  ulani ,  (.!  iii-liniani  e  Riva- 
rola.  P.o  VII  .  lie  i  ta  andai')  a  l. ivi, tuo,  1.  predare  il  .-.miainl.inle  /.111  Tregala  in- 
elesé  1'  Ji'iii  di  eiìiiil  urlo  a  t  ir  nova.  I1.  ton  laudante  rispose,  elir-si  sii  ni.ua  felini 
di  rendere  mi  tale  serTÌgio  al  papa,  mi  che  non  poteva  partire  sul  momento,  perchè 
doveva  accompagnare  nel  porlo  di  Genova  le  ua\ ideila  si»  nazione,  duuridléttb- 

1  M.  Arlaud,  llist.  dn  pape  Pie  VII,  t.  a,  p.  3i)t.  —  '  Mém.  pour  lerv,  à  l'Iiisi. 
«d  peniL  l.'xv».  .tfcle^  l  3,  i',.I-  -  '  M.  Aitami,  llM.  ,1  a  pape  fK  Ut 
,  ,    *  _  t  //„",/.  p.  uql-aijl..  —  »  Rdaz«,n-:  de!  i-i,iWi.i  ..'1  Iw,  /><!/„!  I  II 

a  deludi  ,/dl\uwo  ibi 3  c'.ld  «»  diurni,  in  liana,  scritta  ilal  ambiate  Barr 
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béro  a  Livorno  le  mercanzie  dc'sudditi  inglesi;  peti  rglr  otorita  di  ricevere  rninw- 
dialamente  a  bordo  Pio  VII  por  pori')  al  gioirò  Mi  il  papJ,  continuando  la  sua  vi», 
infino  al  golfo  delia  Spella,  si  imbarcò  pfr  giungere  più  presto  a  Gitovi.  Egti'tìV 
vrva  percorrere  una  parte  della  sfratta  per  mi  era  passalo™  primi;  ma  joffrrndo  pBli  ■ 
viaggio  di  mare  una  pcrjona'del  suo  seguito,  e  sebbene  il  papa  non  avesse  meno- 
mamente  sofferto,  pare  comandò  che  si  continuasse  il  viaggio  per  terr».  Il  wscovO' 
di' Saint- Malo,  giunto  già  a  Firroze,  risolvette-  di  andare  a  Genova.  H  dì  1*  aprii* 
egli  scrisse  li  sua  prima  lelTera  al  marchesi-  di  Jaueonrt,  il  quale  surrogava  Tallcyraadt. 
Quando  questo  amblwiatOK  ebbe  udienza  dal  papa ,  il  pontefice  gli  disse  precisa- 
mente queste  parole:  ■■-  Signor  ambasciatore,  non  vi  date  alcun  fastidio:  è  una  bur- 
rasca che  durerà  tre  mesi  r..  K  il  pipa  rum  s' inganni!  che  dr  tre  siili  di. 

I.3ma<rginr  parte  dc'carrtmnli  si  raccolse™  intorno  a  Pio  VII.  Per  eonsuMsre sugli ' 
.affari  iia  Cbir::J  universale,  si  h  cero  venire  due  rhcrici  regolari,  illustri  ornamenti' 
driJa  con  gregali  une  de  . ■  1 1  r-r i j  i  regolari  di  san  Paolo .  detti  Llarm.bili ,  indi  m-mbri- 
del  sacro  lollegio;  it  padre  gem-r  de  Fontana ,  promossi)  al  cardinalato  m  i  IfHft,  p 

quale  passò  poi  in  qualità  di  nuiiziii  alla  corte  di  Francia  e  decorato  della  porpora 
ikl  cotrraioto  de!  31)  settembre  1831  dal  sommo  pnntrllce  Gregorio  STI  ». 
'  Napoleone  era  giurili  P.uijii  il  21  mirai.  Il  primi)  u.-.n  chi-  egli  fere  del  SUO  po~ 
ic-re,  consisté  m  b'.Li^n  e  gli  emigrali  e  gli  rr.clcsiaslir.i  die  nano  entrali  l'anno  prB- 
cetìciile  s.  I  vescovi  ritornati  i'.ill*  Inghilterra  furono  costretti  .1  ripartire  pel  Ioni  esi- 
gli». H  i:iW stipi  atollo  iluic-vj  aspellarsi  di  essere  maggiormente  maltrattato.  Si  udi- 
rono le  più  villane  ing^irie  emiro  i  p-eli,  e  in  multi  lunghi  furono  insidiali,  drmin- 
nati,  f  nudali,  imprigionali,,  r.iislr.  iti  a  occludersi.  FMIa  medesima  rapitale  ve  db 
«trono  di  quelli,  che  ebbero  ordine  di  abbandonare  la  loro  parrnechia.  Il  rifiuto  eie 
molli  preti  fecero  di  predare  giuramento  a  Unnaparle  e  di  recitare  Alle  preghiere 
pubbliche  per  lui,  sarebbe  si. lo  un  su  flirtine  pi, -lesto  [ut  <  rcilar  nuovi  numi:  ma 
non  si  vinile  a  tanto  diremo,  e  dnjo  diinam;.  u>  in  alcuni  lir  ghi  il  pura  mento- agii 
ccf.lesiasiiei,  si  liui  prr  tiuimiiarr  a  q  ic-la  misura.  1  vescovi  •iit  Li  maggior  parie  si 
taeqiieio,  e  aspettarono  che  la  oro,  ella  linissc  I!  vescovo  di  Suis'ons  si  ritirò  io  In- 
ghilterra, rìnpn  di  aver  mintalo  di  pr.sVin- il  giuramenti..  Air. mi  si  dichiararono  furti 
nel  mericiimo  sen,o,  ed  altri,  die  etano  stali  io  prima  dilla  chiesa  costi timirualp,  si 
spi'g  .renio  in  diverso  in  odo:  I' ..rcivi-siuui  Ji  lìcsaiuoiir  e  i  vescovi  di  falenia,  di' 
Digiwie  e  d'Aiigou'c.ue  pubblici  „iio  degli  >■  ;  i  t; i .  ne' quali  presentavano  |j  rirelil- 
zione  del  2:1  marni  quale  un  favore  insignii  della  Prnvviden ci, 

11  porno  1  aprite  1815  Caiiliitioiiiri,  minoro  delle  rei;, /.ioni  estere,  area  sfitto 
al  mrdiiral  Pacca  avvertendolo  del  ritorno  di  Rimaparte,  Egli  dichiarava,  die  il'cno- 
fliriitatm-e  non  aveva  che  solo  un  desiderio;  rd  era  di  cnntraiàimbbr  P  affetto-  della, 
Francia  rloD  con  trofei  di  una  troppo  spinta  sftver  Mia  g-ai.ilrv.ia ,  ma  sì  bene  con 

tulli  ,  vantaggi  ,1;  un  tip,,,,,  „i(:l rv,V,  ,.  ,       (ulti  i  lie.nni,,  ri:  mia  felice  Ir.-.nqullblà. 

iVapoimne  millesimo  scrivendo  a  l'ai  VII  nel  giorno  islc.so.  dava  le  meilesime  assi- 
curali,mi.  ■  .  11  ri.ilali,liui,',,t(,  il.-;  li  orni  imperiali-,  diceva  e;;!,,  era  nmwi.in  alla  frli- 
,  il:i  ,ìe'rr.i:;,c.-.i.  I!  mio  ;iiii  ilulce  peii.ieco  è  di  re, ulvilo  al  lempo  islcssn  iride  alla 
pace  «enerale  dell'  Eurupa.  Giuria  ba.-lanle  illustro  suinra  le  bàiiiliere  delie  diverse 
naiioni.  Le  vicende  delb  sorte  hanno  fallo  incedere  alle  vlttortt  delle  Prlalissimie 
sciagure.  Un  più  bel  campo  si  schiude  nBgi  ai  sovrani,  ed  in  enno  il  primo  a  discen- 
dervi. Dopo  avere  preseotito  al  mondo  lo  spellai  olo  di  p-ir.rli  com battimenti,  ne»-  ' 
iiitia  cosa  tornerà  imi  dolce  ci, e  il  inni  avere  (.^-rini  atl:a  i  mulaiiuoe rhequella dei 
ianl:i,:gi  della  paia-,  e  i,es,ini'a[ira  li. Ila  tlieipieila  die  poli;',  ci, indine  la  felicità  nelle 
popolazioni.  Piace  alla  Francia  il  far  sapere  lale  essere  il  suo  nobile  sropo  otTevriifil' 
i,ii  in  vaili  ;  ;:r  [:..~a  deii.i  ina  indipnii'.cii/a .  il  priiieipin  ima  ria  Le  le  della  sili  politica 
.sar.i  a..„iiam  rispello  afl'iudii  ruiifti/D  tirile  alrre  inumili.  Se,  come  io  ne  he* la  -ftlice 
fiducia,  lali  sono  anche  i  sentimenti  personali  delln  Sanlilà  Vostra,  la  calma  gener»ht> 
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sari  pr.r  lungo  tempo  assicurata,  e  la  giustizia,  scdnla  ai  confini  dei  diversi  siali,  ba- 
slerà  da  sola  a  guardarli.  Tu  .hupp'ico  l.i  n^-.iti  r  mi  ij>t-  Vntradi  irridere,  the  mi  Irovrra 
sempre  sollecito  a  dirle  dille  prti'r  di'!  min  liliali-  risprllii,  cui  quale  io  sono,  o  Sanlis- 
s imo  Padre,  vostro  dcnrlitsirno  tigli  noie.  IN. i  pulenti  e  -.  Gli  originali  di  quesle  Irllrre 
giunsero  al  loro  destino;  pero  ne  polerono  uscir  di  Francia  alcune  copie, mala  coite 

ffd  irmpn  istrssii  il  cardinale  Fesdì  <-ra  ila  Napnteone  accreditato  qoal  ministro  a 
Homs.  Egli  dove  la  dichiarare  ,  die  V  imperatore  non  aveva  alimi  disrgoo  sul  tem- 
porale del  papa  :  in  hi  mi  ti.i  sarebbe  finita  ogni  tlisiussionc  [ra  il  go\erno  francese 
r  il  Santo  padre.  Ri  ■.[■din  al  In  spiriiua'i-.  I'  :m -fra  Ini  e  Imeva  alta  liolla  di  Savona  ; 
si  diceva  die  il  clero  francese  dava  lntla  l' impuri, iru.i  a  ipif.i'a  bolla,  ma  die  per 
allora  L'Iinpcraloré  voleva  astenersi  d..ll' occuparli  iti  all'ari  rcclc<a-..-,nci.  (.'.li  'lava 
prrd  a  cuore,  che  l'In  VII  d'-^.r  l'i.-til  ui.ione  cm  unica  ai  vcìcih:  mini  inali  prima  della 
parlerai  da  FiUilsiiK-I.Vaii.  I.;i  i  mulinile  politica  della  Franta ,  doveva  dire  il  car- 
dinale, non  è  anni  determinala;  finora  la  questione,  rifila  guerra  è  affatlo  ìndtiìsa  ; 
1*  Impcralore  avrà  in  breve  ipialliv,  nini  m  l.i  u,  ttcìc,  tinnii  moti  Mila  la  sua  poli- 
tica mira  a  uiusnvir  la  pace.  In  lab  i  .lru/.i.  ni  si  trai  lava  pure,  ili  alunne  cose,  die  il 
Sanili  pad.-e  avevi  Irallatn  i  ni  re  di  Frauda  :  e  visi  diceva  Elle  l'Imperatore  non  vo- 
leva separare  la  sin  causa  da  ipirtla  d'I  re  di  Napoli. 

Ma  questo  già  si  era  ;vii.zalu  con  Ini  sii  :  ir.:-..  ;  limi  .1  M'iilcn.j.  Tra  questa  dilla 

e  Ilfggio  si  era  da  la  una  li  .Ita  glia ,  in  1  ni  i  X.ij  uditaci  era  mi  'tali  respinti  ;  lì  dopo  , 
sconfini  fra  T»U'iil:mi  e  Macerala,  Gioacchino  fnjrg'na  a  Napoli,  donde  fu  costretto 
a  doversi  riparare  in  Francia. 

Prima  di  partire  p,l  liccio,  >i  ijìci!c<ijic  if  marnili  a' nini  cu  in  L:  tri  una  memoria 
sulle  rel.roni  colla  tao  la  Side. Il  Sani..  pad  te,  disse  (laul.iiiiioiirl ,  nel  cappello 
die  gli  presentò,  deve  r.vcrc  in  ipii'sln  timi  irnin  1  in  mi:,  in  ne' Mini  Siali.  Gli  avveni- 
menti, che  ne  lo  ave  va  no  ali.  n  lana  In.  sr.s:n  sin  ni  eri  alla  Mai  :  là  Vostra  :i  Ila  ha  assi- 
curalo al  suo  ritorno  il  desiderio  di  mirar  mn  es-.fi  lui  in  lei:  .'ioni,  e  la  condixion 
del  papa  deve  tir  le  rmiiui  In  a  predarvi,!.  /.,;  san.'/i  Sede  è  essenzialmente  nev- 
icale (si  riteneva  allora  I }  qualunque  sì'  no  le  lurhuirnze  politiche ,  essa  non  puh 
francare  le  Sue  mii:!iiiiin::oìiì  eoa  una  jiv!eu:u  crìi liana;  e  i  suoi  dot-eri,  come 
capo  della  Chic-li,  posm.io  impedirle  di  attrarr  tutte  pass  a  11:  dette  olire  polente. 
E  conviene  latti"  alla  I"-  i.i.  ipnniii .  .la  em-v  ili  Ili-ma,  ,  he  le  rtrhr.ìnni  dei  due 

della  pubi  'l.-.i  leatiiji.iiililj .  e  av.  re  un  ••alala te  ascei-.di  n!c  snll'tipioinne.  Finalmente 
la  Maeslri  Vostra  cVv.-  de-^di-raie  di  cindiapeij  re  .  mila  presenza  di  un  incaricalo  di 
all'in  a  II  ni-.a  ,  I'  inik.  mi  1  he  la  leglrione  di  II'  U Iti airi  governo  potrebbe  avervi  an- 
cora, e  di  cui  errili,- n  Ùbc  di  servirti  pi  r  ni  li  cete  delle  In  II.-  n  aliti  a' li  contrari  alle 
disposiiioni  d'I  (jpti-nrd  iti  -.  E  di  falli  il  pipa  sveca  allundtinato  Genina  ,  td  era 
avvialo  .-dia  vnlta  di  lì,  m  i,  di  po  di  esifre  sialo  atl  incoronare  a  Savona  una  madonna 
rniricnln-a.  die  e  =  'i  aveva  invi  cito  nel  1811. 

Alcuni  giorni  dopo  arrivalo  a  Genova  l'iti  VII ,  ai,  uni  rirrjirfoti  della  città  di  Sa- 
vntia  erano  anditi  j.n  n.n-i;»  arici ,  supplica  minio  ili  nni.tae  di  nuovo  In  loco  patria 
rolla  Jua  presenti,  e  di  procurar  loro  la  consoli  rione  ili  viderln,  prima  della  ceri- 
monia lauro  desideri-M  di  l.' ;i  11  fucina  zi,  ne  dilla  slalua  di  una  Madonna  miracolosa, 
detta  della  Misericordia,  ciie  si  venerava  in  nari  chiesa  pus!  1  lungi  quattro  miglia  da 
Savona  nella  valle  di  san  Beni;  rdn  -,  ,\  cntiiptr  ndi-r  tur glin  la  et?»  è  tiene  di  Ut  ro- 
noacerri,  che  una  campa gnuola  della  diocesi  di  Savona  aveva  ann  11  liliali)  ria  malti 
anni  che  Pio  VII  sommo  ponlrtkri  regnante,  andrebbe  difillo  a  incoronare  la  staln» 
del  fa  Santa  Verdine,  cposla  alla  veneraiinni'  dei  fedeli  nel  ^miliario  drlla  Madonna 
d  tifa 'Misericordia.  Siili--  prime  non  si  fei  e  alle  sue  partile  1  he  ijitell'alternHone,  che  ai 
Usa  fare  a'  dì  nostri  alle  predizioni;  ma  all'arrivn  imprcvedulo  di  Pio  VII  »  SatoiM 
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mr-nle  e  con  violenza  dalla  siu  prigione  di  Savona  a  FontaintLuVau ,  Inlle  le  spe- 
rane i  l;.'  se  ii>r.ì:.<>euui.c;,iie  ni a;i< arene,  i.ssnliilan., irle  Kve  si  rid, taluno  ],crò 
allorché  Pio  VII  si  troni  a  S.r.oaa  i  ci  lelibraiu  IBM.  La  rampa»!  noia,  che.  aveva  pre- 
detto la  rosa,  la  sostenne  sempre  jVni]air.i.-!itf ,  ani  le  a  "li  r;it[i;:.ui!ij  le  c:n  n-lniiic  pa 
revano  renderla  vie  più  unpnssiliìli'.  lid  ira  clic  Pio  VII,  presa  la  via  di  Ri:ma.  miri 
pareva  entrar  ne'  calcoli  dell' umana  prudenza,  ihc  rlsiahiliv  :u!'a  si  a  S-  ile.  dovesse 
questa  pontefice  intraprendere  quoti  viaggi.  ■■  Pi  r  verità,  di. -e  va  igli  n  rrldendn  con 
alcune  persone  clic  lu  dr. -ondavano  celie  avevano  av, trifale  nelle  paml,  della  rsrri- 
pagnnola,  la  ioslr.1  proli-tessa  i.en  ha  indovina'»  lune  ,-.  Munii  imeno  la  predinone 
doveva  avverarsi.  L'i!  ita  la  supplica  dei  deputali  di  Savona,  die  erano  sudali  ad  os- 
sequialo a  Genina,  dove  le  polilirhr  circostanze  lo  svelano  cordili  lo  cernirà  ogni 
espellanone.  Pio  VII  fece  dimandare  dal  cardinale  Paca  al  re  Viiloiio  Emanuele, 
se  gli  piacesse  the  rgh  procedesse  alla  cerimonia,  per  la  quale  gli  aliilatili  di  Savona 
i  innovavano  le  loro  islanie,  e  se  una  lale  crrinifinia  pule..: ■»  farsi  senza  il  menomo 
disui  dine  in  quelle  ufficili  uni;;;  uri  Iure  '.  Il  re  ris;  use,  ci:  e  non  solamente  aggradiva 
■  a  ■  I.  c.riuinoi.i  si  in  esse ,  uia  (  Ile  valeva  assistervi  i  sii  sto  ,  :ip  s'une,  elido  cliu 
ogni  cosa  si  faiildi:'  cuti  tra  lupi  i  lillà  ed  ed.  fu  a  1:1111  e.  Viti  or  in  Emanuele  andò  poscia 
a  Genova  col  duca  .:  la  duchessa  di  .Mudi  i).i  sin  iigUunla.  per  offerire  a  Pio  VII  ]'o- 
iruggio  del  suo  liliale  e  tenero  ossequio.  Il  di  8  muglio  ISIj  il  papa  andò  da  Ge- 
nova a  Savona,  e  lai,-  viario  in  una  mari  ia  ir  iiiiif.i!e  ali  riverso  le  popolazioni,  le 
quali  davanu  a  curai  jt re  111  usui  miglior  modo  la  loro  pinia  ,  il  luco  rispello  e  la 
pirla  loro  Egli  albergò  nella  iasa  dei  vescovo,  die  era  srata  p?r  lungo  tempo  sua 
piigiuue  5.  il  di  s"gucnte  il  fragore  delle  artiglierie  annunziò  1'  arrivo  di  Vittorio 
Knianuele,  il  quale  andai  a  ad  abitare  uri  piljj/u  vi!  ino.  Pio  VII  vi  Ile  fargli  ima  gra- 
devole sorpresa  fu  costretto,  per  visitarlo,  attraversare  a  piedi  la  piazza.  In  quel 
mentre  il  re  moveva  verso  l' abitazione  del  papa,  a  tal  che  pie  una  combinazione 
rinasprllala  s'incontrarono  anihidue  in  memi  alla  piana.  Villi. rio  Ematurie  c  la 
■.duchessa  di  Modena  sua  lì  gì  mola,  ihc  lo  ai  rompagli.,  va,  si  presti  arono  a  terra  roti 
una  profondi  urinila  e  .  (in  segni  strsnrtliriari  di  1n1cr37.i1  r:e,  per  baciare  i  pirdi  al 
ponleliic:  e  mentre  Pio  VII  si  sfuriala  di  rialzarli,  mi .  calia  di  popolo  accorsa  a 
tile  spettacolo  empieva  l'aria  di  gridi  di  gioia  e  di  singhirir,zi  er.rilali  da  una  scena 
■lauto  commovrnle.  Cn.i  li  divina  IVowitìi  ri /.a  volle  1  he  il  papa  riievcssc  da  un  re, 
sovrano  di  quii  li  rr  il 01  in  .  di  '  prandi  r  pi,  ILI  i  ri  (■ini.ppi,  il.  Ile  lei  numianie  lumi- 
uose  di  onori  e  di  rispetto  io  quella  pia;*a  medesima,  in  cui  si  erano  veduti  non 
era  inolio  de'  gendarmi  guardarlo  prigione,  e  vii  lare  j  ledi  li  di  comunicare  col  pa- 
dre e  col  pastore  cumuli  e.  Il  ili  IO  l'io  VII  si  I  rasici  i  da  Savona  al  Santuario  della 
.Madonna  della  U-serieordia.  Dopo  la  messa  egli  discese  nella  piteeh  cappella  sotter- 
ranea, in  cui  si  trovava  sopra  uu  aliare  la  statua  de'la  Madonna  miracolosa,  la  quale 
fu  incoronala  dal  Santo  padre  culle  usale  rerimniiic.  Il  lungo  di  questa  cappella  è  si 
fatuamente  stretto,  che  a  slei.lo  poli  1  a  capire  il  papa  assillilo  all'altare  da  alcuni 
preti  e  cardinali:  ai  due  lati  stavano  il  re  Vittorio  Eraanur'e,  la  duchessa  di  Modena 
.sua  figlia,  calili!  ■  ■  i ,  1'  :  ì'.itI'i.ì  ì  ì:s  aveva  a  cj.ie'  di  il  Ululo  di  regina  di  Elru> 
ria,  coiriofaiile  don  Luigi  e  sua  sorella.  Sui  grad  ili  di  Ila  si  ala ,  che  conduce  alla  cap- 
pella, erano  le  dame  e  i  signori  di  lla  Corte  di  questi  sovrani.  Quantunque  lutle  le 
pompe  e  In  dimostrazioni,  con  cui  la  ■  .  ...uiuue  ili  gli  iiiunini  ui.u.a  suda  terra  li  Ver- 
gine Maria,  sicuo  un  nulla  a  paragone  dei  mirili  della  Madre  di  Dio,  non  si  pud  non 
.pertanto  negare,  che  questa  pia  terimonia,  falla  in  quel  luogo  rustico  e  rimolo  in 
meno  alla  campagna,  non  divenisse  grande  e  maestosa,  per  la  riunione  di  taali  au- 
gusti personaggi. 

il  13  del  maggio  Pio  VII  rilornò  da  Savona  a  Genova,  dove  la  notizia  dell*  rolla 

1  Relazione  del  viaggi"  'li  Pio  pupa  I  li  11  Centra  nella  primavera  dell'anno 
itti 5,  e  del  suo  ritorno  1»  Bontà,  scritta  dal  cardinale  Boriai,  Pacca,  p.  GS.6g. 
-  «  ì  'vi,  p.  83.  —  >  /fi,  p.  65. 
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intera  dell'esercito  napoletano  comandalo  da  Murai,  lo  fece  risolverr  a  partire  per 
Fuma.  QnCilo  ritorno  del  prinlffire.  id  era  il  quarto,  nella  Capitale  del  mondn  (.ri- 
tirano fu  di  nuovo  celebrato  con  fejtc,  e  l'amore  dei  romani  ne  fere  il  più  bell'or- 
lon andò  guari,  die  si  seppero  le  slipulaiiohl  centerlale  il  di  9  del  giugno  (S(5 
3!  1  uiij;ir-f(i  di  Vieri  :i  1  elari  vamenle  allr  provincic  il'  Ila  .--ini:!  Side.  L'articolo  JO.1 
«li-T  Iralialn  ir  n'.iMin  1  le  Manin'  u  n  Camerino  e  le  Info  dlpendeniSi  e  cosi  pure  il 
duralo  di  Benevento  e  il  pr.Tnipaln  di  l'i  ni.1  Curio.  Kpli  tornava  in  possesso  delle 
lessziooi  di  Ravenna,  ili  [luluiiua  e  di  Ferrara,  ei  retinata  la  parie  di  Ferrara  posla 
sulla  riva  sinistra  di  ]  Fu.  Frain  esi  n  I  e  i  soni  victcssori  dovevano  aver  il  d>ril(<i  di 
melter  gdarnieioTH-  i;r  llepiav.ie  di  Ferrara  e  di  Unni. uà1  li  in.  Invite  ultime  disposizioni 
furono  oggetto  di  una  protesta  rlir  lece  il  1  aidmalc  Contalvi,  a  salvezza  dei  diritti 
drlla  santa  Sedr.  InolLe  l'alai  del  ■)  ;iiugM>  fu  proni  ameni  e  r;i  fililo  intorno  a  qoe- 
sta  cosa,  e  il  IR  il  i  seguente  luglio  le  tre  Legazioni  furono  rimette  dai  coman- 
danti auslriaei  ai  e  iiissni  di  t  papa,  la  mi  autorità  i.i  in;i  r  illaidita  in  questo  paese 

dupri  d,i  inno  anni  di  spogliatone. 

!(r'primi  giorni,  Tu:. -a hi,  m  ttiuzo  ai  [iiiin.lri  ed  ai  1  ..pi  ili  tarile  prandi  popola- 
zioni, non  aveva  a  vulo  alluna  in  111  iena  ■:  ma  inani  lieri  predio  a!  segrrlo  diluiti; 
non  dimandando  per  Ini  altro  ine  quello  1  Tu"  ira  ginatu  e  eunofduln,  facendo  va- 
lere opportunamente  le  virili,  la  nobiltà  di  carotieri'  e  la  doli  i -«a  del  suo  Signore, 

egl  ra  1  allibila  la  bandoli  ma  di  eia.-i  une.  (iiovjjn  iMl'  alla  rìpii latitine,  che 

l'in  VII  m  era  acqui, lalu  in  F.uir.pa  presso  le  milioni  di  tulle  le  rrcien/c,  II, una  ot- 
tenne ciò  che  aveva  dimandato.  Le  fu  accordalo  pettino  il  diritto  a  favore  de'  suoi 
nunzi  di  precedere  nelle  crriniimie  In  111  gli  am!ia-i  ialmi,  ani  he  protestanti  0  sepa- 
rali di  uno  scisma,  e  di  ari  in  pare  i  Su  ira  ni  in  mimi'  del  corpo  diplomatico.  La  sola 
Trussia  spiegò  una  .inali  he  iMiii  n!i;i.  F.ualinerilc  il  1  ani. naie  ricomparve  negli  Siali 
di  Pio  Vii  per  dichiarargli,  1  he  ari  bbero  divenuti  e  più  lloridi  e  pili  sicuri  die  non 
erano  mai  stati  dopo  Carlo  Magno. 

Tutlavia  non  dìssiniiilrrniio,  1  In-  il  congrego  di  Vienna  aia  ordò  al  protrslanlismo 
una  Torme  prepnndei  are.- 1  rosi  in  Alemanna  1 .  un-  altrove,  'lutai  i  principati  eccle- 
siastici radevano  ili  ;uu  priitre.  dicono  le  riunione  tao  le  volle  citale  s;  e  i  popoli 
affezionali  alla  religione  ratP.liea  avevano  iiadrnui  ili  ri  1 1 1' r e  comunioni.  In  pas- 
salo si  levarono  delle  latri  e  n  lame  pel  torto,  che  i!  Irallalo  di  Vestfalia  aveva  Ltloal 
rat  Ioli  ri  sui  0,  conferendo  ali  uni  Liiiieli/.i  reekaaiii.i  a'  t-ritui  pi  propalanti.  Ma  in  rjue- 
st'  ultimo  non  solamente  non  era  cimasa  .aYuna  ir  Dnrrjxa  etili  Elastica,  ma  tulli  i 
paesi  callulici  del  Nord  dell'Alemanna  erano  inva.-i  da  [.tini  ipi  hi'erani  ,1  ohmici. 
Il  congresso  di  Vienna  Iran  uni  in  queste  di  ■.'■rie  di  ■.,  .n..;:i,ni  gì'  ni  re,.ii  JHl.t  ii  ile 
cattolica.  Egli  si  sciolse  pur  auro  senza  provvedere  ai  Insogni  della  Chiesa  d'AIema- 
gna,  e  senza  delerminare  r.ar.a  alcuna  sui  riilii  uni  elie  gli  l'urtino  ditelli  intorno  a 
ciò  particola!  mei  ile  da  Coirai  vi.  ni  Ila  ina  noia  rirl  17  novembre  |8H.  Questo  cat- 

d  ina  le  esponeva  lo  sii-Tivnl^ini.-uIn  generale ,  la  iliilrn.-.i  ■  ilei  diritti  più  antichi  e 

de'  privilegi  piò  autorizzali ,  lo  spogliti  delle  cli:e;e  e  la  rovina  de*  capitoli,  do'  mo- 
nasteri e  di  tulli  gli  ;.la|.i!irucnli  lumUli  dalla  |.a  là  di-'  seroli  prendenti.  I  deputali 
di  molte  diocesi  presenlarono  pur  essi  delle  ni. morie  .  nel:,  ipiali  dipinsero  ru'  più 
neri  colori  l'anarchia,  il  disordine  e  la  miseria  delle  chiese.  L' Imperatole  d'Austria 
diede  loro  udienza,  e  promise  di  proteppe-! i.  .Ma  il  congresso  fere  quanto  volle  nel 
temporale,  e  non  prese  alcuna  misura  per  lu  spirituali'  1  il  ile  fi  0  giretto  di  una  nuova 
nota  e  di  una  proli  sta  ,  che  vennero  presentate  al  congresso  dal  lardinole  Consalvi 
il  14  giugno  ISIS.  ]Yr  'Jiianli.  la  cosa  fuise  di  Mimma  importanza  per  occuparsene 
esclusivamente,  pure  il  congresso  (li  Vienna  ne  riservò  appare  11  temente  la  discus- 
sione alla  Dieta,  la  quale  doveva  aprirsi  a  Francfotte  il  primo  del  seguente  selleni- 
Lre,  ma  Tu  protratta. 

Fuor  dell'Alemanna,  i  Paesi  Massi,  cotesla  contrada  affermala  alla  religione,  pas- 
savano sotto  un  dominio  protestante.  Queste  Provincie  e  l'Olanda  erano  riunite  in 

1  M.  Attaud,  Hist.  du  pape  Pie  Vii,  t.  3,  p.  4r>3.  —  »  T.  3,  p.  G46-S47* 


una  soli  Sovranità  a  favor  della  caia  d'Orante:  c  la  politica  più  che  il  iato  dei  po- 
poli aveva  operata  una  tale  riunione.  Difilli,  dopo  il  «colo  XVI  in  cui  le  provino? 
unite  si  erano  rilwllate  contro  Filippo  11,  ima  divertila  di  costumi,  di  rrIij(ioBr  ,  di 
governo  e  di  abitudini  aveva  «paralo  gli  olandesi  dai  Fiamminghi  '.  I  primi  si  erano 
dati  un  aVtro  governo  e  un'altra  religione.  Estendo  repubblicani  e  calvinisti,  essi 
gnaularono  con  dispregio  i  vicini,  che  erano  limisi!  sullo  quello,  the  essi  chiama-  . 
vano,  il  giogo,  della  Spagna  e  della  Chiesa  calloliia;  e  questi  dal  ranlo  loro  par- 
vero mostrar  liuto  maggior  costania  Bella  ìnro  fede  .  quanto  p  ù  fili  0'liidesi  ave- 
vano dimostrato  premura  in  abbandonarla.  1  Farsi  Bassi  sopralulln  si  segnalarono 
pel  loro  irlo  rrligioso,  e  questa  disposizione  si  era  conservala  ben  anco  in  questi  ul- 
timi tempi,  nonostante  i  progressi  che  l'iocredulità  aveva  fatto  in  altri  stali,  e  a  mal- 
grado degli  sforai  che  fece  il  governo  imperiale  per  distruggere  la  religione  presso  i 
liammioghi.  .\'on  vi  era  dunque  alcuna  inclinazione  fra  i  popoli,  e  se  fra  naturale  di- 
ristabilire  1 1  cisa  d'Oi-ange  nei  ibrilli  che  ella  potevi  avere  in  Olanda,  non  rra  da 
aspettarsi  di  veder  data  ad  una  Casa  protestante  la  Sovranilà  del  parse,  che  era  forse 
il  pili  cattolico  d'ogni  alt™.  E  pernii  la  maggior  parte  dei  Belgi  videro  ccn  dolore  . 
le  loro  Provincie  pissare  sollo  il  dominio  di  i  fu  trj  sempre  siilo  ad  essi  straniera, 
e  gli  abitanti  pia  attaccali  alla  loro  rtligipne  previdero  il  danno  chr  a  lei  ne  deri-  . 
verebbe. 

La  nuova  costituzione,  proclamala  dal  Principe  di  (iMn^r ,  tliihiarava  i  ve  rfll- 
gioue  proleslante  era  quella  dello  Stalo  ,  ma  rbe  sarebbero  telierate  del  pari  .lucile  . 
tulle  li-  alffe  ronranioni.  Un  articolo  diede  pertanto  ombra  ai  cattolici  Olandesi:  ed 
è  quello  i  Ue  diceva  che  <•  il  prìncipe  Sovrano,  indipendentemente  e  senza  pregiudizio 
del  diritto  di  esercitare  s'i  tu! !,.■  [e  cnuiiLii.nn  recinse  quella  vigilanza  die  avrebbe 
travilo  eldc  agi'  interessi  di  llo  Sialo,  csrrutrri  blu1  il  diritto  di  giudicare  e  rrgolare 
le  islilìiaioni  di  quelle  curn  naia  a;  che  in  virlu  di  uno  degli  articoli  precedenti  godreb- 
bero ili  qualche  assegno  o  sussidi  del  pubblico  le-orn.  ■■  tjncslo  articoli!  paeve  csc- 
thiudes-c  nella  sua  gì  nri  iilil.i  r.nten/ii.ne  ili  w.]c;si  iiiimi.ii  in  ire  orilo  spirituale  dei 
governo  ecclesiastico,  e  anche  molli  pastori  amarono  melliti  ili  rinunziare  al  sussidio 
del  governo,  piuttosto  i  he  nconnsir'e  io  L-a:o  il  divino,  di  cui  egli  si  pretendeva  in- 
vestilo. I  calldlici  dell'Olanda,  -schisi  da  i  gui  erica  da  oltre  due  serrili,  otmtrariari 
mollissimo  n  eli' esercì.,  io  ci ■  ! l.i  Imo  nègione,  obbligali  a  pagare  delle  imposte  per 
essere  anturi»  ili  ad  caratare  il  loro  cullo  e  id  avere  de'  sacerdoli,  godevano  non- 
dimeno drilli  liberili  nelle  Lirodne.-e,  e  non  erano  menomamente  inquietati  nelle  loro 
isliliu  "ni.  (I  a  riavevano  rs-i  tinse  aspettarsi  ad  essere  meno  favonli  in  un  secolo , 
in  cui  si  parlava  lauto  dì  tolleranza? 

'Ne.'  Paesi  Bissi  la  mima  cn.stihi:ii.       riòe  rincori  i-rn.lrad  :([uri ,  e  un  fallo  del 

nuovo  mini  siero  conteibiiì  irtamente  ari  a'icii.ie  gli  animi.  Il  pulito  Ciamberlani , 
superiore  d'Ila  missione  in  O'aurij,  vriiuio  di  Munsi  ir  a  visitarla,  entrò  per  ordine 
del  papa  ne'  Paesi  Bassi  per  informarsi  dillo  stalo  di  queste  chiese,  the  erano  ria  ù 
lungo  tempo  agitale  e  persi  gnilate.  Prima  di  p  irlir  dall'Afa,  egli  partecipo  al  prin- 
cipe il  suu  disegno, imi  non  islimii  necessario  rii  .is|iell;,re  di  alfine  un'autorizzazione 
per  iscrillo.  Andò  a  lialines,  per  adempiere  la  sua  missione,  quando  fu  impravVBja- 
menle  arrestalo  il  20  gennaio  1S15,  e  condotto  ad  Anversa  dalla  fotta  armala.  Le 
spiegazioni  nituV.imc,  elir  ;.i  diedero  rii  ,:ues:o  f.llo  nei  giornali  del  governo,  non  par- 
vero mollo  assi  e  oratiti,  e  vi  si  parlò  molli)  mule  e  dei  tu  rei  e  del  j.-n  l:ili.  Cam  unirai 
in  particolare,  quantunque  pw  la  tua  qualità  d'inviato  detta  sartia  Sede  avesse  dovuto 

di  tale  ingiuria,  quando  fu  proposta  ai  popoli  del  Belgio  facceli^ zinne  della  nuova 
costi  lui  onc.  Furono  disegnati  i  principali,  che  rinvi-vano  dare  i!  loro  volo  su  qnejto 
affare.  Per  la  scelta  di  questi  tali  si  previde  da  molli  una  preferenza  notevole  In  fa- 
vore de' protestanti.  E  perciò  nel  circondario  di  Bois-le-Duc  dove  i  cattolici  sono  dieci 
volte  in  maggior  numero,  non  rbbrro  che  la  decima  patte  de'  principali  del  luogo  in 
lor  favore,  il  che  era  proprio  all'opposto  di  quello,  che  essi  avevano  dirillo  di  aspel- 
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tarsi,  itiapello  al  Belgio,  sopra  mille  seicento  tre  che  volavano,  tìngente  oltanli  liW» 
valium  dire  II  tato,  cinquecento  ventisene  accettarono  la  eosti  turione  proposi! ,  e 
settecento' nooanta  sei  Is  rigettarono.  Fr»  questi  olirmi  ve  ne  sono  renio  veti  (isti,  i 
quali  diete  ararono  espressamente,  che  it  loro  voto  era  motivalo  ili 'III  articoli  rela- 
tivi alla, religione.  Tre  vescovi  ectae  vicari  genrrali  indirizaaronfi  al  re  de'  Paesi  Bassi 
il  38  di  luslio  dell«  rimostrarne  stiliti  cosili  usi  ori  e.  Parlavano  sopratnfto  contro  l'ar- 
ticolo che  ami curava  un  «guai  favore  a  tutti  1  esili,  a  si  la  mr  rilavano  che  Fosse  (osi 
confusa  b  religione- ciltolKa  colle  romimìoni  da  lei  acpotafe,  e  mi  in  no  paese  in  cui 
la  religione  era  stata  sempre  dominatile  tanto  di  diritto  come  di  fatto,  e  dove  t  pro- 
testanti erano  in  numero  intìniUmeole  minore.  I  vernivi  dimandavano  pure,  perche 
il  clero  Fosse  escluso  ila)  numero  de' il  ola  bili,  e  non  tosse  ammesso  a  d'Iibrrate  sugli 
affari  della  religione  che  lo  riguardavano  csseireialmrnte  e  che  erano  fine  di  suacom- 
pttenia.  Tale  scritto  era  firmalo  dai  vescovi  di  Ganti,  di  .Namnr  e  di  Tonrnay  e  dai 
gran  vicari  di  M.ilines  e  di  Liegi,  vale  a  dite  ila  lui  ti  i  espi  (Il  i  lem  de'  Patii  Bassi. 
Il- vescovo  di  Tonrnay  sviluppò  ami.'-  ih  i >  n  i  suoi  molivi  in  una  istruzione  pastu- 
rale del  15  agoslu.  A  quel  tempo  i  Ire  prelati  pubblicarono  un  giiidirio  doltrinale, 
al  quale  aderirono  i  due  gran  vicari,  dispnEinduiist  gli  Mio  articoli  di  Ila  nuova  co- 

i  diritti  di-JJa  Chiesi  cattolici.  I  vrscovi  biasimavano  il  nuovo  giurammio,  mentre 
raccomandavano  la  sonmiis'iune  alle  l'i. le ,t.i.  Mi  queste  riiuiulranrc  non  furono 
ascoltale,  enonesfante  il  rifiuto  il  i  (cibi  n/ in  m-  in  a  mutilalo  tialb  maggior  parte 
dei  Belgi ,  il  re  con  un  ed  tto  del  31  agosto  la-sai  ninnò  e  la  dichiarò  legge  fonda- 
mentale d  ri  regno.  Egli  diceva  nel  suu  Edilio,  f  Ih-  Ir  sue  inirmioni  irann  state  ma- 
laea-Dlc  interpretale  e  presentava  gli  arinoli  contrastali  come  «informi  al  sistema 

adottalo  in  Iurta  l'I-inropn.  Himrdaia  la  pn"  1.  (acne  del  JM  giugno  Isti,  colla 

punitegli  aveva  promesso  Mi  assicurare  alia  Uiicsa  le  sur  proprietà  e  la  stia  libertà , 
e  di  poi  si  sfuriò  di  distruggere  le  lamenlanv.r  con  in  nuovo  proclama  del  irj  set- 
lemure,  col  quale  incaricava  al  fu  ni  rimjigii'Ti  di  -ili  In  i  al  bili  i  cicli1  esame  degli  af- 
fari Belativi  n  qnesta  religione,  ma  nemmeno  qnette  pretaoaioni  forcno  baatanli  per 
assicurare  la  tranquillila  drgii  animi. 

Dupo  queste  pariicoLriià  siili'  rompa  il  oc  e  era  stata  incoc  la  la  una  tregua  alla  re- 
ligione che  aveva  provalo  una  pi'r-rciizTiiii'  m  i  Infitta  e  ine-  m  ubili-,  ci  sia  permesso 
ih  mostrare  qticsla  medesima  religioni-  alihlla  in-IM  China  per  quelle  slrsse  contrad- 
dizioni, i  he  i.fiiiavaiio  per  alcun  poro  di  assalirla  nelle  nostre  contrade. 

Avendo  il  censore  Kaic-kia-ping  presentato  all'imperatore  nel  giugno  del  I8IJ  un 
libelli!  diffama  Iorio  conico  la  reiigione  e  i  inissiiniai  i.  qiwti  MrxfrO,  ma  indarno,  mi» 
memoria  per  rnnCiiarlo  I,"  imperatore  sanzionò  la  rìi-1  il n- rtn-.i ori '•  di  I  Inbunalf  dei  de- 
li.Ui,  contrario  alla  religione,  a!  qnale  egli  aveva  mandato  il  librilo  ci'  accula  ,  afdne 
di  avere  il  sud  parete  s  iile  prue  che  doveva  d'crelarr.  Sceltili"  no  tale  decreto,  non 
dovevano  rimanere  a  l'.kin  allei  europei,  che  ì  Ite  impilali  i!  Iribnnale  delle  mnle- 
nuliLhr,  e  Lamio!,  quale  interprete  della  forte.  Per  ci.mscgnrirr.a  i  due  gran  manda- 
rmi, governatori  de  missionari,  Il  e  mi  v  ni- h  rimo  timi  per  ultimare  ad  essi  gli  ordini 
deli' imperatori.  Essi  a  ti  està  nino  loro,  come  erano  doli  Mi  di  ai  che  il  remore  aveva 
faLCn,  r  dissero  die  nessuno  preslava  fede  In  lui  le  le  calunnie  che  egli  aveva  dissemi- 
nalo. Iti  chiarirono  lom  che  l'Imperatore  non  rimandava  nessnno  di  loro,  ma  che 
non  voleva  che  prrdii  arsero  la  luro  religione  ;  che  se  alcuni  avessero  voluto  ritornar- 
sene in  Europa,  il  ili.  csirr"  libi  ramante  1  missionari  risposrro,  che  non  potevano 
trattenersi  dal  predicare  la  loro  religione  a  quelli  almeno  the  gli  interro  gasserò  di 
ciò,  che  inoltre,  d;lia:uili  cnm'ivr  "ìs i  e  Li  luro  celiginue,  non  potevano  soppor- 
tare una  tale  ig  ntnia.  I  mandarmi  replicarono ,  e  alla  line  non  vi  furono  che  i  quat- 
tro missionari  italiani  e  Perei,  vescovo- di  Nan  Kin,  Laiarista  portoghfje,  che  mo- 
strassero desrdrrio  di  andarsene,  se  l'imperatore  lo  prrmelleva.  I  mandarini  non  de- 
cisero cosa  alcuna  sol  momento,  e  dissero  rhe  volevano  concedete  ai  missionari  il 
tempo  pee  ntleltere.  Un  mese  dopo  essi  dimandarono,  se  gli  compri  che  avevano  tfr- 
maslralo  il  desiderio  di  ritornarsene,  persistevano  nelle  loro  disposiiioni;  i  cinque 
risposero  afferma  ti  va  metile.  tSulItciialo  da  quelli  che  limancvann,  il  vrscoro  di  Sin, 
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Kin  mando  tubilo  la  dimane  la  sua  riirai  Iasione,  accompagnandola  con  alcuni  pre- 
senti, e  il  suo  nome  fu  cancellalo.  Allora  i  mandarini  (turo  il  loro  rapporto  della  vi- 
sita che  avevano  falla  agli  europei:  e  dichiararono  che  quattro  dovevano  essere  ri- 
mandati siccome  inutili.  Qucsl'  era  un'astuzia  chinese;  essi  sarebbero  siali  molto 
conienti  dir  uessuu  missionario  avesse  dimandalo  di  andarsene;  ma  si  guardarono 
bene  dal  confessare,  che  i  missionari  non  per  altra  ragione  se  ne  andavano,  se  non 
perchè  poco  si  curavano  di  rimanervi.  Questi  rapporti  e  questi  decreti  furono  tulli 
pubblicali.  Alcuni  giorni  dopo  l'ultimo  rapporto,  due  dei  quattro  missionari  che  do-  1 
vevano  partire,  cedendo  alle  istante  di  ciucili  chi'  irsi av  unti ,  dima  uri  annui  .ni»  ti* essi 
di  rimanere:  ma  fu  loro  risposto  che  non  era  più  tempo,  perché  la  cosa  era  siala  co- 
municata all'imperatore.  Si  era  dunque  deciso  che  sette  dei  missionari  resterebbero, 
ma  non  era  cerio  che  potessero  dimorare  nulli:  loro  rispi-lliir.  rase;  anzi  si  temeva 
mollo  che  si  obbligassero  a  rar  cogli  ersi  tulli  in  iinn  salii,  come  il  tribunale  criminale 
aveva  suggerito  all'Imperatore  di  ordinare.  I  missionaii  fecero  alcuni  passi  per  ripa- 
rare un  tal  colpo,  e  col  mino  di  alcuni  presenti  ottennero  facilmente  ebe  fossero 
conservale  le  loro  tre  case. 

Man  ostante  gli  oslacoli  che  si  frapponevano  aii'erf  riijio  di-'  missionari,  nonostante 
i  corpi  di  guardia  clic  si  mettevano  alle  loro  porle,  pure  non  credettero  di  dovere  ab- 
bandonare i  loro  progetti:  considerando  clic  sebbene  non  potessero  fare  mollo  da  sè, 
potevano  almeno  dirigere  i  preti  del  paese,  la  qual  cosa  era  esseniialissima.  Erano 
stati  eziandio  penetrali  dalle  preghiere  e  dalle  lagrime  de'  cristiani  che  erano  andati 
a  gettarsi  ai  loro  piedi.  «  La  voslra  sola  presenza,  dicevano  questi  neoDti,  ci  sostiene 
e  c'incoraggia.  Fiutili'  vediamo  louserv.irsi  li  chiese  abitale  dagli  Europei,  quan- 
tunque noi  non  possiamo  entrarvi ,  pur  ci  rimane  qualche  speranza  che  la  tempesta 
si  calmerà  e  le  cose  torneranno  nel  loro  primiero  slato  •■.  A  malgrado  delle  proibi- 
zioni, i  cristiani  riotc  vano  continnantEnte  ad  enlrar  nelle  chiese  mediante,  qualche 
moneta  che  davano  :itlr  guardie.  1  missionari  italiani  non  avendo  uè  allievi,  nè  preti 
del  paese,  ne  il  mezio  di  sostenere  le  spese  che  le  circostanze  rendevann  più  gravi  di 
prima,  i  molivi  che  li  obbligavano  a  rimanersi  erano  ben  differenti  da  quelli  degli 
altri.  Del  resto,  la  condizione  di  quelli  che  rimanevano  era  mollo  precaria.  Si  cono- 
sceva chiaramente,  ch'era  piano  del  governo  che  gli  Europei  sidislruggessero,prrnon 
conservarne  tliequanli  fossero  necessari  per  l'astronomia,  bisogna  confessar  pero  che 
i  Chmrsi,  nel  determinare  di  sopprimere  lechiese  di  Prlcin  e  di  rimandare  gli  Europei, 
avevano  dichiarato  che  non  avevano  già  il  disegno  di  impadronirsi  de'  tieni  che  essi 
possedevano  in  case,  terre  o  alleo,  ma  che  essi  ne  potrebbero  disporre  come  fosse 
loro  meglio  piaciuto.  Non  era  stalo  messo  alcun  ostacolo  agi'  italiani  per  la  vendila 
di  lutto  quello  che  avevano  per  recarne  seco  il  valore.  Ala  siccome  non  si  trovò  per- 
sona che  volesse  comprare  le  loro  case,  l'Imperatore  le  acquistò  e  ne  pagò  il  valore. 

I  quattro  missionari  italiani  parlili  da  l'i  kin  furono  trattati  bene  per  tulio  il  viag- 
gio e  a  spese  del  governo.  L'ordite  portava  che  s' imbarcassero  per  I'  Europa  subito 
che  a  Caoton  arrivasse  qualche  nave  del  loro  paese.  Gli  agenti  della  Compagnia  In- 
glese offrirono  loro  il  passo,  ma  i  missionari  dimandarono  di  andare  a  Manilla.  Il 
governo  di  Canton  vi  acconsentì  facilmente,  perchè  come  bravi  geografi,  i  mandarini 
giudicarono  che  a  Manilla  i  missionari  sarebbero  più  vicini  al  loro  paese  che  in  In- 
ghilterra. 1  quattro  missionari  vennero  a  Macao  per  aspellarvi  qualche  nave  che  an- 
dasse alte  isole  Filippine.  Tre  di  loro  vedendo  che  potevano  più  utilmente  altrove  che 
a  Manilla  occuparsi  dell'opera,  alla  quale  si  erano  consacrali,  uno  rimase  nel  col- 
legio di  San  Giuseppe  a  Macao  per  dedicarsi  all'  educazione  di  alcuni  giovani  cht- 
nesi  che  vi  si  allevavano  pel  sacerdozio;  altri  due  andarono  all'isola  del  principe  di 
Galles,  pee  occuparsi  del  medesimo  oggetto  in  un  collegio  che  Lelonda!  vi  aveva  isti- 
tuito tolto  la  protezione  del  governo  inglese,  e  quivi  educarvi  de' giovani  ChinesL 
Nel  paese,  ove  dimorava  il  vescovo  di  Tabraca,  erano  da  temersi  due  spìe.  L'  una 
era  un  mandarino  militare  disgraziato  e  da  poco  tempo  battezzato.  Quando  egli  in- 
tese il  decreto  conlra  la  religione,  andò  a  promettere,  che  avrebbe  dato  nelle  loro 
mani  un  qualche  Europeo.  Il  governatore  lo  assicurò  ebe  gli  avrebbe  dato  un  im- 
piego se  manteneva  la  sua  premessa,  anzi  gliene  coniti:  uno,  quantunque  non  fosse 
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itilo  preso  nessun  Europei).  Questo  falso  fratello  voleva  vedere  ad  ogni  patio  il  ve- 
scovo di  Tabraca.  Per  ingannare  i  cristiani,  egli  si  lamentava  niello  con  essi  del  go- 
vernatore; e  qualche  volta  fingeva  di  volersi  confessare.  L'altra  spia  cristiana  era 
un  barbiere  di  professione,  povero,  ma  istruito  molto  e  sopr.it ulto  poi  era  un  sral- 
tro  ipneritone  e  un  furbo  senza  pari.  Avendogli  il  governatore  dato  qualche  denaro, 
egli  girava  pei  mercili  e  negli  alberghi,  specialmente  dove  alloggiavano  i  cristiani. 
Egli  si  presentava  come  un  uomo  riero  i  he  aveva  sofferto  o  perduto  mollo  in  quella 
persecuzione  ;  mostrava  temere  assai  che  la  persecuzione  li  colpisse  essi  pure,  li  esor- 
tava a  rimari  i'c  fermi  ne!  Li  fede  -  a  il  ori  dm  uni',  lari'  .ili- in  pr<  le,  r  specialmente  nes- 
sun Europeo  allarmando  che  era  meglio  che  patissero  renio  cristiani,  a  mi  che  esporre 
un  solo  secerdotr.  Fgli  inculimi  umiliami  cristiani  di  buona  fede,  e  fra  gli  altri  uno 
il  quale  gli  palesò  essere  depositario  di  alcuni  bauli  ronirnruti  sieri  ornamrnti.il 
traditore  andò  .1  denunziare  questo  cristiano  al  pretorio  diTsong-kin-lihrou;  e  su- 
bilo la  manina  del  giorno  susseguente  due  mandarini  andarono  con  più  di  dugenlo 
satollili  e  una  mnltil  odine  di  pagaoi  ad  inveii  ir  la  casa,  e  ne  sorpresero  i  padroni  in- 
sieme eon  molli  cristiani  che  vi  si  trovavano.  Era  lutto  in  tumulto  il  distretto.  Furono 
arrestati  moltissimi  cristiani,  altri  presero  la  fuga  e  si  nascosero  ne' monti  ;  alcuni  si 
riscattarono,  altri  apostatando  esteriormente,  ed  altri  pagando  delle  somme. 

Il  vescovo  di  Tahraca  si  era  allora  nascosto  infra  due  muri,  i  satelliti  entrarono 
più  volte  nella  rasa,  ma  non  poterono  rinvenirlo.  In  questo  ritiro  egli  aveva  le  cose 

prima  che  fosse  o  ]  I  I  ile  teneva  per 

fermo  che  ogni  rosa  sarebbe  portala  al  pretorio,  ed  essendo  afflitto  estremameli  le  pei 
tormenti  che  si  facevano  soffrire  ai  cristiani  pee  ragion  sua,  volfva  darsi  nelle  mani 
de' suoi  nemici.  Alluni  cristiani  h  pensavano  iniiir  lui,  ed  alili  lutto  al  contrario. 
Dopo  di  avrrc  cangialo  spesso  di  casa  e  rorsi  grandissimi  peritoli,  egli  trovo  alla 
prTi;:n'  un  Iiir-go  che  parevi  m'il'o  sicuro  mila  rasa  di  un  ■  ciEliano  pn;1a  sui  i-nr-tinc 
dei  tre  diversi  dislrelli,  e  che  era  poco  conosciuto  perchè  vi  dimorava  soltanto  da 

Escodeca,  prò  vicario  apostolico  di  Su-trhuen,  si  Irovò  pur  esso  roslrelto  a  cangiar 
spesso  domicilio.  Egli  andò  finalmente  a  ricoverarsi  sulle  montagne  sroscese  fram- 
meno  alle  nevi  ed  ai  ghiacci  ^mentre,  trova  vasi  colà ,  i  satelliti  andarono  sopra  una 

Tato.  1  ronzi  sorpresi  sommamente,  risposero  non  conoscere  alcun  Europeo,  e  non 
esserne  mai  vernili  nella  loro  casa.  Ciò  era  verissimo,  e  i  mandarini  n'rrann  persuasi; 
■nondimeno  rnsislrilern  a  volere  l' Incollerà,  e  minaiii.irono  i  Itomi  di  farli  basto- 
nare se  non  davano  rulli'  loro  unni  i'  Europeo.  Questi  poterono  bene  scusarsi  e  af- 
fermare di  non  averlo,  i  mandarini  dimostrarono  di  non  credere,  li  fecero  flagellare, 
indi  si  ritrassero.  Un  siffatto  procedere  sembra  provare  che  coiesii  mandarini  non 
avevano  alcun  progetto  di  arrestare  il  pro-vicario  apostolico. 

Passala  la  Pasqua,  egli  mutò  il  suo  domicilio  per  accostarsi  al  vescovo  di  Ta braca, 
col  quale  bramava  di  avere  ima  n  nn-ivii'j.  K.-lla  sua  nuova  dimora  egli  ricevette 
la  visita  di  Paolo  Tchang,  prrle  chioese,  il  quale  gli  disse  che  vi  era  un  luogo  sicuro, 
dove  egli  voleva  condurlo.  Ed  era  in  casa  eli  un  rri  Hai  o  dir  si  aveva  fabbricalo  egli 
slesso  un  nascondiglio  fra  due  muri.  Giunto  che  fu  in  casa  di  questo  nuovo  ospite 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  vescovo. 

In  qitrl  mentre  il  mandarino  di  Siu-tsin-hien,  avvertilo  che  vi  erano  delle  persone 
le  quali  sapevano  dove  era  nascosto  questo  prelato,  fece  chiamare  il  padrone  delta 
rasa,  uno  de' suoi  nipoti,  ed  un  alleo  chiamato  Mania  Hoang,  antico  allievo  del  col- 
legio de'  missionari.  Si  domandò  loro  se  sapevano  dove  si  nascondeva  il  vescovo,  e 
dove  dimorasse  un  giovane  che  aveva  portato  il  prelato  sulle  spalle  per  passare  un 
fiume.  Il  vecchio  e  il  suo  nipote  si  schermirono  io  quanto  all'allievo,  e  dissero  rlie  il 
giovane  era  amico  di  quello  di  coi  si  faceva  ricerca.  Il  mandarino  comandò  a  Malli* 
di  condurre  i  satelliti  dal  giovane.  Sulle  prime  egli  rispose  di  non  sapere  dovefoase. 
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la  sna  abitazione,  ma  appena  si  cominciò  a  percuoterlo,  confessi  dov'era  evi  con- 
dusse i  satelliti.  Appena  vi  furono  giunti,  i  satelliti  percossero  il  giovane  e  ano  padre 
e  sua  madre.  Tulli  negarono  di  sapere  dove  li  ira  valse  il  vescovo.  I  satelliti  allora 
incatenarono  il  giovane  e  suo  padre,  e  ii  condussero  seco.  Cammiu  làrendo  percos- 
sero di  nuovo  il  tìglio  e  condussero  il  padre  in  pretorio.  Flagellato  tanto  aspramente 
il  figliuolo,  non  seppe  conservarsi  fermo  nei  tormenti,  e  dichiarò  il  luogo  dov'era 
nascosto  il  prelato  e  vi  condusse  la  soldatesca  pretoria  li  a.  Arrivando  colà,  egli  si  scusò 
col  vrsrovo  dicendogli  che  era  andato  colà  contro  sua  voglb.  Il  confessore  semplice- 
mente rispose:  «  Se  volevate  darmi  nelle  mani  de' miei  urinici,  bisognava  Care  in 
modo  die  mi  arrestassero  fuor  dt 11'  abitazione,  per  non  porre  in  pericolo  le  persone 
die  mi  hanno  data  l'ospitalità  ».  Il  prelata  venne  arrestato  il  18  maggio  lei  lo.  Arri- 
vato al  pretorio,  i  mandarini  lo  ricevettero  con  molto  riguardo,  gli  fecero  livare  le 
catene,  lo  imitarono  a  mangiari  c  si  posero  a  tavola  inswm  con  lui. facendolo  sedere 
nel  primo  poslo.  Bel  giorno  susseguente  gli  procurarono  uoa  lelliga,  e  lo  le,  ere  i  in- 
durre al  pretorio  della  capitale.  Appena  amatali  il  vefeovo,  llf-i-.-nk <ji  stililo  i  nn-zzi 
di  liberarlo,  ma  era  troppo  tardi;  perchè  era  già  stata  partecipata  al  governatore  la 
cattura  dell'  Europeo. 

La  prigionia  del  prelato  suscitò  nel  distretto  di  Kinng-lchrou  una  persecuzione  an- 
cor più  violenta  della  prima.  Furono  chiamali  tutti  i  rapi  di  famiglia,  e  costretti  a 
segnare  biglietti  di  apostasia;  molti  posero  solto  de'  piedi  la  croce,  ed  riposero  la 
tavoletta  superstiziosa.  Nondimeno  tulli  questi  cristiani  erano  apostati  solo  di  bocca, 
ma  non  di  cuore,  tutti  tecila vano  ancora  le  loro  preghiere,  osservavano  la  domenica 
e  gli  altri  esercizi  del  Cristian  esimo. 

li  vescovo  di  Tra  baca  Ih  vittima  il  di  14  settembre  della  rabbia  del  governatore 
della  provincia,  al  quale  era  tanto  odioso  il  nome  di  cristiano,  quanto  quello  di  eu- 
ropeo. Il  viceré,  alla  presenza  di  tutta  la  corte  lo  condannò  ad  essere  decapitalo.  Il 
prelato,  spoglio  delle  sue  vesti,  fu  condotto  sciolto  da  ogni  catena  al  luogo  del  sup- 
plizio. Comesi  usa  colà,  egli  non  portava  il  carlcllo  o  l' iscrittone,  che  si  mctle  ad- 
dosso ai  colpevoli,  per  far  conoscere  il  loro  nome  e  il  motivo  per  cui  sono  condannati 
al  supplizio.  Il  viceré  fece  togliere  dalla  prigione  tcenlatrè  cristiani  che,  nonostante 
la  violenza  de' tormenti,  erano  rimasti  irremovibili  nello  fede,  e  comandò  che  fossero 
condotti  insiem  col  vescovo  sulla  pubblica  piazza,  accompagnati  dai  carnefici,  i  qnaji 
portavano  delie  corde  ed  altri  strumenti  dj  supplizi.  Il  santo  pastore  era  dunque  se- 
Io  da  questa  piccola  porzione  delle  sue  pecore,  l' elelta  del  gregge,  che  si  iredeva 
tinaia  come  lui  al  sacrifizio.  Giunti  sulla  piazza,  dove  si  era  accalcato  un  immenso 
popolo,  i  mandarini,  die  sopiiu tendevano  a  questa  esecuzione ,  comandarono  ai  cri- 
stiani di  rinunziare  alla  fede  sollo  pena  di  essere  stran  gola  li.  Questi  generosi  confes- 
sori si  mostrarono  disposti  ad  incontrarla  morie,  e  gitlandoii  appiè  del  pastore, gli 
dimandarono  la  sua  benedisione.  Egli  la  diede  loro,  dopo  fatta  ad  essi  una  breve 
esortazione,  per  animarli  a  seguire  il  suo  esempio.  Uno  solo  di  essi  si  rimase  immo- 
bile. Interrogato  dai  mandarini,  per  qual  motivo  unii  si  prostrasse  come  gli  altri  per 
dimandare  la  benedizione,  fece  conoscere  che  vacillava  odia  fede,  e  non  era  disposto 
a  versare  il  suo  sangue  per  Gesù  Cristo.  Il  santo  prefalo  presentò  poscia  i!  suo  capo 
al  carnefice  con  tale  fermezza  e  con  faccia  cosi  ilare  e  serena,  che  empiè  tulli  gli 
astiali  di  venerazione.  Gli  fu  spiccato  il  capo  con  un  solo  colpo,  e  la  sua  bell'anima 
se  ne  vaiò  al  cielo  per  ricevervi  la  corona  immortale.  1  cristiani  vennero  tosto  ricon- 
dotti nelle  prigioni  per  essere  mandali  poscia  in  esilio.  Il  capo  del  santo  vescovo  fu 
messo  sopra  una  colonna  fuor  della  porta  orirntale  della  città,  colla  arguente  iscri- 
zione: Sa  (nome  chinese  del  vescovo),  europeo,  predicatore  e  capo  della  religione 
cristiana  ».  I  cristiani  raccolsero  con  somma  cura  il  suo  sangue  ;  fecero  la  unite  e  il 
di  la  guardia  al  cadavere,  che  rimase  esposto  sulla  pubblica  piazza  per  ben  Ire  giorni, 
indi  lu  seppellirono  in  un  luogo  poco  lungi  da  quello  io  cui  era  siala  decapitato. 

A  sì  falle  scene  di  sangue  è  tempo  ornai  che  facciamo  succedere  sentimenti  e  voci 
di  pace,  e  alcune  riflessioni  sui  vantaggi  ebe  la  religione  aveva  ottenuto  in  Europa, 
dalla  persecuzione  medesima  che  i  suoi  nemici  le  averaun  suscitalo. 
I  sentimenti  di  Pio  VII  pd  cardinale  Fesco  nen  si  erano  punto  cambiati.  Gli  ac- 
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cordi  di  bel  nuovo  ub  asilo  i  Roma,  dora  venne  a  metterli  anche  b  madre  di  Napo- 
leone, nel  mcntte  che  Luigi  XVltl  ricondotto  in  Francia  dopo  il  disastro  di  Valerloo, 
si  trovavi  di  quoto  alle  Tuilerie.  Alenai  avrebbero  minio  che  questo  cardinale  fosse 
imprigionato  in  essici  Sant'Angelo,  e  dicevano  ebe  essendo  egli  andato  a  raggiun- 
gere suo  nipote  in  Francia ,  si  aveva  tinto  diritto  di  arreslarln  ,  quanto  si  sarebbe 
potuto  credere  di  awrut  per  assicurarsi  delb  persona  del  cardinale  Haitry. 

L'accoglienza,  che  Pio  VII  faceva  ai  membri  del  casato  di  Bonaparle  era,  Liuto  più 
generai!.,  quanWpiù  crudelme lite  egli  era  italo  perseguitato  da  Napoleone. Ma  que- 
sta persecuzione  lauto  accanila,  la  cariti  gì'  imponeva  il  dovere  di  dimenticarla,  0  a 
meglio  dite  di  ricordarsene  solamente  per  farne  ammirare  i  felici  ri  sultanini  ti. 

Difatti,  dappoiché  una  parte  ragguardevole  del  cirro  d'Italia  era  entrata  in  Fran- 
cia atteso  le  controversie  di  Bonaporle  colLi  santa  Sede,  i  curati,  quella  parte  illustre 
del  riero  francese,  si  mostravano  mcnoallatiali  ai  prijEiipii  ioni  e  pendevano  verso 
le  dottrine  romaoe;  e  se  i  prel'  frani  .-:;i  iteMBM  d'inorato  più  lungamente  in  Italia, 
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1  cleri  delle  due  nazioni  '.  Le  due  perse  rusio  ni  suscitate  in  Francia  e  iu  Itala,  perse- 
cuzioni che  trasportarono  i  preti  francesi  in  quejl'  ultimo  paese ,  e  i  preti  italiani  in 
Francia,  rasvifinarono  i  figliuoli  alla  loro  Madre,  e  produssero  in  cerio  qual  medo 
una  riconciliazione  di  famiglia.  Di  aniline  tempo  v'  tra  tra  il  clero  di  Francia  e 
quello  d'Italii  una  discorditi t) ,  clic  indrbolìva  la  stima  che  dovevano  vicendevol- 
mente  sentire.  A  moltissimi  membri  del  clero  italiano  pareva  impossibile,  che  si  po- 
tesse pensare  giustamente  e  proi  eder  bene  nelle  liuterie  ecclesUstLbe,  quando  si  so- 
stenevano, olire  i  quattro  famosi  articoli ,  le  liberi;!  drJU  Chiesa  gallicana.  Essi  ave- 
vano altiiiln  una  lafc  onininne  n<  ila  klliira  di  nprr.'  framcii,  luf.-df  di  giansenismo, 
ne'  libri  de'  gi  aree  onsu  Ili  di  questi  naninne,  ne'  decreti  de'  parlamenti,  ne1  quali  si 
affermavano  sotto  il  nome  di  libertà  gallicane,  principii  e  massime  fallati,  che  incli- 
navano allo  scisma  e  talvolti  ben  anco  all'eresiti,  e  DM  i  gittoni  moderali  rigetta- 
vano cau  onori:,  levando  lamaitanie  contro  si  calunniosa  imputazione.  I  preti  fran- 
cesi non  aretino  allora  una  giusta  idea  ddle  dottrine  romane,  die  essi  intitolavano 
oltramontane.  Gli  scrittori  filosofi,  a  furia  di  presentare  solfo  un  aspetto  sfavorevole 
le  massime  opposte  ai  quattro  articoli  ddjclero  di  Franila,  erano  rio  sdii  a  persuadere 
a  molti,  che  non  esaminavano  di  sé  meneiirai  ri  fitte  materie,  che  le  dottrine  romane 
erano  issurde  e  ridicole  e  ripugnanti  ad  buon  senso.  Tali  orano  le  espressioni  di  Na- 
poleone nel  suo  parlare  soldatesco,  e  i  suoi  ministri  filosofi  gb  facevano  eco.  In  Fran- 
cia si  attribuivano  al  clero  romano  delle  massime  esagerale  sult'esrrtir.io  della  giuri- 
sdizione principale  del  papa,  sorprendfndusi  moltissimo  Btli'  udire  i  lUtmbri  del  sa- 
cro collegio  fivr  II  are.  in  un  modo  ebe  uno  si  aspettava. 

Da  un  altro  iato  le  relazioni  de'  cardinali  e  de'  vescovi  esiliali  in  Francia,  unita- 
mente a  perioae  d'ugni  ojiid.i.iiiii':,  i  .1:1  tri: . mru i m  a  nsf.ihiJire  [.nesso  quella  uitione 
la  slima  ed  alta  opinione  cheavea  una  vulla  del  clero  d' Italia  e  soprallullodi  quello 
di  itomi  La  cm-fe  romani  ha  godala  sempre  ne'  paesi  stranieri  di  una  distintissima 
riputazione;  e  alcune  volte  la  si  ritenne ,  e  san  a  tarlo,  composta  d'norotni  striodi- 
eari  per  la  profondità del  loro  sapere,  per  la  iJro  rara  avvedutezza  nel  maneggio 
degli  affari  c  nelle  ncgoiiasioui  pulitir.hr.  lilla  venire  perfino  accasala  in^i  ustamente 
di  m jchii velismo.  Quantunque  vi  fossero  tuttavia  fra  i  cardinali  c  i  prelati  degli  uo- 

che  l'opinione  diesi  aveva  di  questa  norie  era  diminuita  moltissimo,  e  andava  ogni 
di  viemaggiorinrnte  scemando.  1  dun  viaggi  di  Pio  VI  a  Vienna,  nel  lìSì.edi  Pio  Vii 
a  Parigi,  vi  contribuirono  assaissimo.  Non  si  poo  comprendere,  comequeili  due 
papi,  intraprendendo  cosi  lunghi  viaggi,  e  andando  alle  Corti  di  due  grandi  Impe- 
ratori per  trattare  iffari  della  maggiore  importanza,  si  formassero  un  corteggio  e  un 
seguito  che  non  erano  menomamente  adailati  alte  circostanze,  c  die  non  corrispon- 
devano per  nulla  alla  riputazione  della  Corte  romana.  La  ecciti  delle  persone  che 
accompagnavano  Pio  VI  era  ben  tris  la,  e  quella  che  venne  suggerita  a  Pio  VII  fu  poco 
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assennala.  Bisognava  viaggiar  nell'inverno  attraversar  le  alpi  e  andare  in  un  paese 
situalo  al  settentrione  di  Roma,  e  per  questo  Tennero  trascelle  delle  persone  di  eia 
avanzala,  molte  delle  quali  nnn  erano  inai  slate  fuor  de' confini  dello  Stalo  ecclesia- 
stico, e  che  durante  il  viaggio  invece  di  prestare  assistenza  al  papa,  aveano  bisogno 
di  essere  esse  medesime  assistite.  Si  andava  in  un  paese,  dove  si  parlava  una  lingua 
diversa,  e  la  maggior  P"le  drlle  persone  del  seguilo  di  Pio  VIE  non  conosceva  me- 
nomamente la  lingua  francese.  Alcuni  cardinali,  Aatonelli,  Borgia  e  di  Pietio,  e  il 
prelalo  Devoti  incidevano  il  francese  soltanto  per  leggerlo,  ma  non  lo  sapevano  par- 
lare. Ve  n'  erano  pochissimi  che  potessero  sostenere  un  discorso  con  un  Irancese.  SÌ 
andava  a  Parigi,  una  delle  prime  capitali,  teatro  vasto  ed  esposto  agli  orchi  di  tutta 
l'Europa,  dove  si  raccoglieva  allora  per  la  solenne  incoronazione  dell'Imperatore 
lutto  ciò  che  vi  aveva  di  più  grande  fra  le  nazioni  in  pare  colla  Francia;  e  vi  furono 
rondoni  de' prelati  di  un  esteriore  niente  dignitoso,  e  che  al  primo  vederli  non  ec- 
citavano di  sè  opinione  alcuna  favorevole.  Un  seguito  di  questa  fatta  doveva  di  ne- 
cessità rendersi  ridicolo  in  qualunque  siasi  paese;  e  si  doveva  prevedere,  che  sarebbe 
stato  viemaggiormente  ridicolo  in  mezzo  alla  popolazione  di  Parigi,  conosciuta  per 
la  sua  leggerezza  e  vivacilà,  che  si  beffeggia  di  lutto  e  si  fa  d'ogni  cosa  argomento 
di  satira  e  di  scherno.  E  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  prevedere,  avvenne  pur  troppo  con 
gran  danno  della  riputazione  della  Corle  romana.  I  francesi  dovevano  naturalmente 
supporre,  che  Pio  VII,  venendo  in  Francia  in  quella  imponente  circostanza  dell'inco- 
ronazione di  Napoleone,  col  quale  doveva  trattare  affari  gravissimi,  avesse  scello  per 
suo  seguilo  te  persone  più  istruite  e  più  dotte  della  sua  Corte  e  di  Roma.  Ora,  fu  ap- 
punto dal  corteggio  di  questi  uomini  per  [a  maggior  parie  senza  ingegno,  che  si 
.giudico1  di  quelli  che  rimanevano  in  Italia;  e  fu  allora,  che  Napoleone  e  i  suoi  mini- 
stri concepirono  pel  ministero  ecclesiastico  quel  dispregio,  che  se  non  fece  fin  d'al- 
lora nascere  il  disegno  della  sacrilega  usurpazione  degli  Stali  della  Chiesa,  ne  fece 
almeno  affrettare  l'esecuzione.  L'esilio  de' cardinali  e  di  molti  vescovi  e  prelati  in 
-Francia,  fra  i  quali  se  ne  trovavano  alcuni  di  raro  merito,  modificò  in  parte  questa 
cattiva  opinione,  e  fece  conoscere  ai  francesi  il  merito  del  clero  italiano  e  del  sacro 
collegio. 

Lasciando  da  parte  tutti  i  vantaggi  conseguiti  dai  due  cleri  d' Italia  e  di  Feancia 
durante  il  loro  esilio,  il  clero  francese  leasse  anche  nuovi  frutti  dalla  persecuzione 
medesima  e  dalla  sacrilega  usurpazione  dei  beni  della  chiesa  in  Francia.  Quantunque 
non  siano  mancati  mai  de' prelati  commcndevoli  pei  loro  sapere  e  per  la  loro  condotta 
in  molle  chiese  di  Francia,  Insogna  anche  però  confessare,  che  sotto  gli  ultimi  re  e 
particolarmente  sotto  la  reggenza  durante  la  minorità  di  Luigi  XV,  si  vide  un  gran 
numero  di  vescovi  francesi,  occupati  molto  più  pei  loro  particolari  interessi,  che  per 
-quelli  della  religione.  I  vescovi  erano  eletti  tra  le  famiglie  più  segnalale  e  illustri  di 
Parigi  e  del  regno.  Oltre  le  rendite  della  mensa  episcopale  essi  erano  provveduti  di 
ragguardevoli  priorati  e  di  ricche  badie.  In  alcune  Provincie  essi  erano  altresì  membri 
principali  degli  stali  provinciali,  e  potevaoo  considerarsi  talli  come  grandi  del  regno- 
Tali  umane  grandezze  facevano  spesse  volle  dimenticare  i  sacri  doveri  del  loro  pasto- 
rale ministero.  Lontani  dalle  Inro  diocesi  essi,  erano  quasi  sempre  a  Parigi  e  a  Ver- 
sailles, intervenendo  continuamente  alla  corte  o  alle  sale  de'  ministri.  Ma  un  tale  di- 
sordine cessò  dopo  il  Concordato  del  1801,  e  Napoleone,  allora  primo  Console,  volle 
che  i  vescovi  in  esecuzione  dei  sacri  canoni  facessero  la  loro  residenza  nelle  loro  dio- 
resi.  Essi  non  avevano  più,  è  vero,  nessuna  influenza  negli  affari  temporali  dello  stalo, 
e  non  solamente  non  erano  ricchi  come  prima  della  rivoluzione ,  ma  anzi  potevano 
dirsi  poveri  pel  meschino  salario  che  ricevevano  dal  governo.  Del  resto,  la  loro  po- 
vertà medesima  e  il  loro  abbassamento,  che  contrastavano  ci  Ila  loro  antica  potenza, 
produssero  un  buon  effetto ,  facendo  cessare  i  molivi  di  gelosia  e  di  ndio  ebe  porta- 
vano loro  le  autorità  secolari. 

Noi  termineremo  con  una  riflessione,  che  vuol  essere  considerala '.La  Provvidenza 


'  Mem.  del  card.  Pacca,  t.  a,  p.  43. 
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divini  tia  permesso  a'noslri  giorni  un  tale  concorso  di  circostanze  in  Francia,  che 
Pio  VII  ha  pntuto  esercitarvi  degli  atti  di  giurisdizione  e  di  autorità  molto  più  im- 
portanti, di  quanti  mai  i  pontefici  romani,  suoi  predecessori ,  non  esercitarono  in 
Portogallo,  in  Ispagna,  in  Italia,  e  neppure  ne1  loro  dominii  temporali;  e  ciò  che  im- 
porla maggiormente  si  è,  che  ta  chiesa  di  Francia  va  debitrice  a'  di  nostri  delta  sua 
esistenza  e  della  sua  anione  col  centro  dell'  unità  cattolica  appunto  a  questi  atti  di 
sovrana  autorità  pontificia. 


Agosto. 

—  8.  Editto  del  re  di  Napoli  contri  le  società  segrete. 

Settembre. 

—  25.  Ordinanza  reale,  che  autorità  sol  lo  il  nome  di  società  delle  missioni  di  Fran- 
cia, «ni  società  desinala  a  supplire  b  penuria  degli  ecclesiastici.  I  membri  di  aneto 
società  si  diffondono  per  tutla  la  Francia  e  vi  fanno  le  più  felici  conversioni  E  la- 
sciato  ad  essi  il  godimento  del  Monte  Valeriane,  che  essi  servono  nel  tempo  del  oc*- 
legrmaggio.  ^  V 

Ottobre. 

—  9.  Le  Figlie  della  Croce,  il  ori  oggetto  è  redncaimDe  delle  povere  zitelle  rive, 
stano  in  Francia  F  abito  religioso.  ' 

Dicembre. 

^  34.  E  adottata  la  legge  che  autorizza  le  donazioni  fatte  agli  stabilimenti  ecclesia- 
4817  —  Gemmo. 

—  a.  Installazione  del  «pitelo  reale  di  san  Dionigi  fatta  dal  gran  limosinerò  di 
I  ranca.  Indi  le  spoglie  mortali  drgli  aulirti,  re,  la  cui  sepoltura  era  siala  violata  e 
che  erano  atale  levale  dal  luogo  dov'  erano  deposte,  sono  portate  ne  Uè  tombe  della 


li  corpi  delle  principesse  Adelaide 


i,  riportate  da 


.Vano. 

—  i.  Il  principe  dì  Broglie,  vescovo  di  Gand 
a  comparire  dinanzi  ad  un  consigliere  delia  co 

-9.  Ordinanza  reale,  che  dispone  ima  somma  di  tre  milioni  e  novecento  mila  fran- 
chi per  migliorare  la  surte  del  clero  di  Francia. 

Ghigno. 

-6.  Concordato  fra  papa  Pio  VII  e  il  re  di  Davìeta  per  regolare  gii  affari  ecclesia- 
siici  di  questo  regno. 

r  Concordato  fra  papa  Pio  VII  e  Luigi  XVI11.  re  di  Francia,  per  servir  di  re- 
gola agii  affari  ecclesiastici  di  questo  regno. 

«  In  nome  delta  Santissima  e  indivisibile  Trinità. 

Sua  .S.idita  ,1  sommo  l'ontrlice  l'io  VII  e  sua  Maeslà  cristianissima,  animati  dal 
più  vivo desioYrto  die «snno  ìniertmente  in  Francia  ì  mali  che  da  tanti  anni  (ita- 
liano lai  -a  <:  .  .,  :  rU^u-  ,,[,^1,  ,LH  r.-m, ,]  jun  acino  splei-doi-i;  ,,„;,  h{.  aìl;1 
fine  il  ritorno  felice  del  nipote  di  san  Luigi  sul  trono  dc'suoi  avi  promette  che  il  go- 
verno ecclesiastico  v!  ma  più  convenevolmente  regolato,  hanno  in  conseguenza  sta- 
bbilo di  fare  una  convenne  solenne,  riservandosi  di  provveder  poscia  più  ampi». 
men[eedicom.TH.acMrdoagl'mteressi  della  religione  cattolica.  E  perciò  Sua  Santità 
Il  sommo  pontefice  P,o  VII  fa.  nominalo  per  suo  pi  enipo  lentia  rio  sua  Eminenza  mon- 
signor Ertol  e  Con-al»,  cardinale  rfeHa  santa  Chiesa  ronana,  diacono  di  sant'Agata 
ad  luÒHrram,  suo  segretario  di  stalo-,  e  Sua  Maestà  il  re  di  Francia  e  di  Navarra 
sua  Eccellenza  ,1  «gnor  ftetro  Luigi  Giovanni  Casimiro,  conte  di  Blacas,  marchese 
d  Anlps  t  dei  Roland»,  pari  di  Francia,  gran  maesiro  della  guardaroba,  suo™ 
•datore  straordinario  e  plenipotenziario  presso  ta  santa  Sede. 

wùti&^Z^tì^t  ' ,0M  PÌ'nÌ  prtHl ÌD  bu0M «  *«*»  ùm,  ««o «on. 

frisar*"  ta  ■       ta- x  •  ■  "  * 

cessaAd.'a'vere  LUu'o^So  dt",:lrlÌcoio  P"ceflVnt(''  "  Concordato  del  15  loglio  1801 

-  T  tuv      G"  delli  <**  furono  fatti  senza  saputa  di  sua  Santità 

e  pubblicali  sema  la  sua  approvazione  il  dì  8  aprile  1802,  sono  abrogali  insieme  col 
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•>  Ari.  IVi  L-  sedi  che  furono  soppresse  nel  regno  di  Francia  dilla  bolli  di  suaSan- 
'tilà  del  SS  novembre  JSOI,  saranno  ristabilite  in  quel  numero  che  verrà  convenuto 

»  Ari.  V.  Tulle  le  chiese  arcivescovili  e  vescovili  del  regno  dfrrancia,  creile  colla 
della  bolla  del  29  novembre  1801,  sono  conservile,  e  rosi  i  toro  attuali  titolati. 

i}  Ari.  VI.  Li  disposizione  dell' articolo  precedente  relativo  alla  conn-n.-iziunf  òri 
delti  titolari  attuali  negli  arcivescovadi  e  vescovadi  clic  esistono  ora  in  Francia,  non 
potrà  impedire  delle  eccezion!  particolari,  fondale  sopra  molivi  gravi  e  legittimi,  e 
neppure  che  alcuni  dei  delti  titolari  attuali  possano  essere  trasferiti  ad  altre  Sedi. 

n  Art.  VII.  Le  diocesi,  così  delle  sedi  attualmente  esistenti,  come  di  quelle  che  sa- 
ranno erette  di  nuovo,  dopo  di  aver  dimandato  il  consenso  dei  titolari  attuali  e  dei 
capitoli  delle  sedi  vacanti, saranno  circoscritte  nella  maniera  più  adattala  alla  loro  mi- 
gliore am  mini  strazio  ne. 

»  Ari.  Vili,  Verrà  assicurata  a  [ulte  le  delle  sedi  così  esistenti,  come  da  erigersi  di 
nuovo,  una  dotazione  conveniente  in  terre  o  in  rendile  sullo  sialo,  loslo  che  le  circo- 
stanze lo  permetteranno,  e  intinto  sarà  dito  ai  loro  pastori  un  rendilo  sufficiente  ptr 
migliorare  li  loro  sorte,  sarà  provveduto  egualmente  alla  delazione  dei  capitoli,  delle 
parrocchie  c  dei  seminari,  cosi  esistenti,  come  di  quelli  da  stabilirsi. 

«  Art.  IX.  Sua  santità  e  sua  Maestà  cristianissima  conoscono  tulli  Ì  mali  che  afflig- 
gono le  chiese  di  Francia,  sanno  del  paro  rome  il  pronto  aumenlo  del  numero  delle 
sedi  che  esistono  ora  sarà  più  utile  alla  religione.  Per  conseguenza  affine  di  non  rilar- 
dare un  vantaggio  cosi  eminenti',  suu  Salitili  puliKidiirA  ima  bulla  per  premieri: 
senza  ritardo  all'erezione  ed  alla  Duo?!  òrcuerhione  delle  diocesi. 

•>  Ari.  X.  Volendo  sua  Maestà:  Cristianìssima  dare  una  nuova  teslimoniinzi  del  suo 
telo  per  la  religione,  impiegherà  di  concerto  col  santo  l'idre,  tutti  i  mezzi  che  sono 
in  suo  potere  per  far  cessare  il  più  toslo  possibile  i  disordini  e  gli  ostacoli  che  sì  op- 
pongono al  bene  della  religione  ed  all'esecuzione  delle  leggi  della  Chiesa. 

Ari.  Xi.  1  territori  delle  antiche  badie  dette  nullìus,  saranno  uniti  alle  dioersi 
dc' cui  limiti  si  troveranno  compresi  nella  nuova  circoscrizione. 

n  Ari.  XII.  Il  risi  abili  m  enlo  del  Concordato  che  è  stato  seguito  in  Fraocia  fino  al 
1789  (stipulato  dall'  articolo  1  della  presente  convenzione),  non  porterà  seco  quello 
delle  badie,  priorati  ed  altri  benelìzi  che  esistevano  a  quell'  epoca.  Nondimeno  quelli 
che  potessero  essere  fondali  per  l'avvenire,  saranno  soggetti  ai  regolamenti  prescritti 
nel  detto  concordalo. 

n  Art.  Xill.  Le  ratifiche  della  presente  convenzione  sirinno  scambiate  in  un  mese, 
o  più  presto  se  sari  possibile. 

«  Art.  XIV.  Appena  saranno  stale  scambiate  le  ratifiche,  sua  Santità  confermerà 
con  una  bolla  la  presente  convenzione  e  subito  dopo  pubblicherà  un'altra  bolla  per 
fare,  la  circoscrizione  delle  diocesi.  —  In  fede  di  che  i  plenipotenziari  rispettivi  hanno 
firmato  la  presente  convenzione  e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

■  Fallo  i  Roma  il  di  11  giugno  mille  ottocentodiciasselte. 

Firmalo  Ercole  card,  cossulvi,  blicas  d'  mici  ». 

—  17  Breve  di  Pio  VII  ai  vescovi  e  capitoli  della  chiesa  di  Francia,  col  quale  il  papa 
li  previene  delle  nuove  circoscrizioni  che  sono  da  (arsi,  e  chiede  ad  essi  il  loro  con- 

—  10.  Cinquanta  religiosi  trappisti,  imbarcati»  Weymouth,  sopra  una  fregala  fran- 
cese, sbarcano  sulle  coste  della  Brettagna,  per  andarsi  a  stabilire  a  Melleray,  antica 
badia  del  loto  ordine,  dove  sono  solennemente  messi  in  possesso  il  7  del  seguente 

—  ti.  Lettere  aposloliche  che  ratificano  la  convenzione  concbiusa  il  di  1 1  luglio  fra 
la  santa  sede  e  il  re  di  Francia. 

Lcllere  aposloliche  per  l'erezione  e  la  creazione  di  alcuni  arcivescovadi  e  vescovadi 
in  Piemonte. 

—  23.  Pio  VII  annunzia  in  concistoro  il  nuovo  Concordato  conchiuso  col  governo 
francese. 
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:6  agosto  pei  cardinali  de  Li  Luzerne  e  de  Bansset. 
Ottobre. 

—  I.  Concistoro  segreto,  nel  quale  Pio  VII  dichiaradue  cardinali  riservati  in  petto 
nel  conciato» dell'amano  1816,  e  istituìscedegli  arcivescovi  vescovi  per  treal'uual 
sedi  di  Francia. 

1818  —  Gennaio. 

—  IL  II  collegio  urbano  delta  Propaganda,  chiuso  da  veni'  anni,  è  rendnto  al  nin 
ufficio.  Il  segretario  della  Propaganda,  Pedicini,  dopo  di  aver  presentato  quattordici 
giovani  leviti  ai  santo  Padre,  gl'introduce  nel  collegio. 

Febbraio. 

—  16.  Concordalo  conchinso  fra  il  papa  Pio  TU  e  il  re  delle  Due  Sicilie  pel  rego-( 
lamento  degli  affari  ecclesiastici  di  questo  regno. 

—  21.  Breve  di  papa  Pio  VII  ai  membri  dell'  ufficio  de'  cattolici  irlandesi.  Il  papa 
entra  in  esso  ne' particolari  intorno  a  11' affa  re  della  missione  del  padre  Riccardo  HayesJ 
dell'  ordine  de'  Frali  minori,  e  spiega  il  motivo  del  suo  congedo. 

Rislabilimento  della  sede  arcivescovile  di  Smirne. 

—  8.  Concistoro  in  cui  Pio  Vii  dichiara  cardinali,  Fabrizio  SceberasTestaferr.ita, 
e  Francesco  Guidobono  Cavalcami  riservati  mpefto,  il  primo  nel  concistoro  segreto 
dell  8  mano  4816,  il  secondo  in  quello  del  34  agosto  lB07,e  innalzato  aHa medesima 
dignità  Casimiro  Haffelin. 

Maggio. 

—  18.  Partenza  per  Roma  dH  consigliere  di  stalo  Portalis,  incaricalo  di  una  mis- 
sione presso  la  santa  Sede. 

—  30.  Ordinanza  reale,  che  annienta  il  salario  de'  funzionari  ecclesiastici  in  Francia  i 
Pio  VII  approva  nelle  forme  canoniche  F  istituzione  dei  religiosi  dell'  Adorazione 

perpetua  del  Santo  Sacramento. 

Giugno, 

— 18.  Pubblicazione  del  Concordato  conchiuso  colta  Baviera,  pel  regolamento  degli 
aftan  ecclesiastici  di  questo  regno. 

Settembre. 

— 15.  Si  adotta  la  risolutone  con  cui  il  Cantone  di  Friburgo  decreta  che  il  rista- 
bilimento de' gemiti  avrà  luogo  in  quella  città. 

—  16.  Breve  di  Pio  VII  al  vescovo  d'Halie,  vicario  apostolico  del  distretto  di  Lon- 
dra, col  qnale  questo  prelato  è  autorizzato  e  invitato  ad  esigere  dagli  ecclesiastici 
francesi  residenti  io  Inghilterra  la  sottoscrizione  di  un  fonnolario,  nel  quale  rirono- 
scano  che  comunicano  con  lutti  quelli  che  sono  ricevuti  nella  comunione  del  pontefice 
romano  come  coi  membri  della  Chiesa.  Molti  preti  francesi  sottoscrivono  questo  for- 
molarìo;  altri  vi  si  rifiutano,  e  persistono  nelle  loro  scismatiche  preoccupaiionl. 

Ottobre. 

—  S.  Àlloenzione  di  Pio  VII  in  concistoro  segreto,  nella  qoale  informa  i  cardinali  che 
ogni  difficoltà  che  era  fra  la  santa  Sede  e  il  re  di  Baviera  verri  felicemente  teminata, 
colla  solenne  dichiarazione  di  questo  principe,  che  il  ginramcnlo  prestato  alle  costi- 
tuzioni del  regno  non  riguarda  che  l' ordine  civile. 

Novembre. 

Collegio  de'  gesuiti  aperto  negli  Stati  del  re  di  Sardegna. 

Dicembre. 

Congregazione  antì preparatoria,  nel  palazzo  del  cardinale  Lilla,  relativa  alla  bea- 
tificazione del  venerabile  servo  di  Dio  11  padre  Paolo  della  Croce,  prete  e  fondatore 
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della  Congregazione  de' chierici  scalzi  della  croce  e  passione  di  nutro  Signor  Gesù 
Crisi  o. 

IW  —  Jprib. 

—  il.  V  imperatore  e  l' imperatrice  d' Austria  arrivano  a  Romà  dove  sono  ricevuti 
meli  onori  dovuti  al  loro  grado.  Essi  visitinoli  papa  che  gli  accoglie  colla  tenerezza 
di  un  padre. 

Maggio. 

—  Dichiaratone  de' cardinali  di  Perigoni  e  de  la  Lacerne  e  dei  prelati  di  Clermout- 
Tonnerre,  antico  vescovo  di  Chitoni,  e  Cortois  di  Pressigny,  nominato  all' arcivesco- 
vato di  Resanzone.  Essi  riclamano  contrai' Ammissione  nella  legge  risguardante  la  li- 
bertà della  slampa  in  Francia,  di  una  misura  repressiva  degli  oltraggi  Tatti  dagli  scrit- 
tori alla  religione  dello  stato. 

Difatti  i  esilivi  princìpii  sono  più  che  mai  seminali  nella  sociela  da  nn  gran  nomerò 
di  edizioni  di  opere  filosofiche,  che  si  diffondono  avite  prezzo  fra  il  popolo,  e  soprat- 
tutto da  alcuni  giornali,  che  ogni  giorno  scemano  il  rispetto  dovuto  alla  religione,  e 
preparano  cosi  nuove  sciagure  alla  Francia. 

—  26.  Traslazione  delle  reliquie  di  san  Dionigi  e  de'  suoi  compagni  dalla  chiesa 
parrocchiale  della  città  di  questo  nome,  in  Francia,  nella  chiesa  dell'  antica  badia. 

Agosto. 

-  J9.  Lettera  di  Pio  VII  ai  cardinali,  arcivescovi  e  vescovi  di  Francia,  colla  quale 
partecipa  loro  le  misure  che  egli  ha  creduto  di  dover  prendere  per  soddisfare  ai  de- 
sideri! del  rr,  sospendendo  l'esecuzione  del  Concordalo  del  1817,  e  provvede  al  go- 
verno delle  diocesi. 

—  22.  Allocuzione  di  Pio  Vii  in  concistoro  inlorno  a  tale  sospensione.  Il  pontefice 
romano  comunica  al  sacro  collegio  i  molivi  che  lo  hanno  a  ciò  determinalo,  e  le  mi- 
sure temporanee  che  egli  stimò  di  dover  adottare  fino  a  Unto  che  il  Concordato  del 
1917  potesse  venire  pienamente  eseguito. 

—  25.  Erezione  in  Francia  di  cinquecento  nuove  chiese  sussidiarie  in  favore  delle 
diocesi,  dove  il  numero  di  queste  chiese  non  è  proporzionato  ai  bisogni  de'  luoghi. 

Settembre. 

—  23.  Dichiarazione  de'cardinal),arcivescovi  e  vescovi  di  Francia,  colla  quale  essi 
aderiscono  alle  misure  temporanee  prese  dalla  tanta  Sede  pel  governo  delle  chiese  du- 
rante la  sospensione  dell'  ultimo  Concordalo. 

0/loòre. 

—  J8.  Ristabilimento  dei  Ire  arcidlaconati  di  Parigi  sotto  i  nuovi  titoli  di  nostra 
.Signora,  di  saula  Genoveffa  e  di  san  Dionigi. 

J820  —  Mano. 

-—Rivoluzione  in  [spagna  dove  il  conte  di  l'Abiabal  proclama  la  costituzione  for- 
mala a  Cadice  dallf  Cortes  nrl  tBIJ:  il  re  ]' accetta. 

—  -  B.  11  re  di  Napoli  ristabilisce  ne' suoi  Stali  i  religiosi  ospitalieri  di  san  Giovanni 
di  Dio;  congregazione  ulile,  conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di  Fratelli  della  ca- 
rità, e  in  Italia  sotto  quello  ài  Fole  iene  Fratelli.  Sono  ad  essi  restituiti  i  conventi  e 
ospedali.  II  di  8  marzo  ripigliano  il  loro  abito  con  molta  snlennltà. 

—  21.  I  gesuiti  stabiliti  in  Russia  dopo  il  regoo  di  Caterina  11,  e  In  possesso  di 
diversi  rase  in  questo  impero,  già  sbandili  coli' ukase  imperiale  del  gennaio  48(6,  ri- 
icvono  l'ordine  di  uscire  dalla  Russia  con  proibizione  di  rientrarvi  sotto  qualsiasi 
prelesto.  L' imperatore  d' Austria  ne  accoglie  una  parte  per  impiegarli  nell'istruzione 
in  Galizia. 

—  Rivoluzione  a  Napoli  fatta  dai  carbonari.  Scene  orribili  a  Palermo  il  J6  e  17 
dello  atesso  mese. 

Agosto. 

—  14.  Decreto  delle  Cortes  di  Spagna,  il  quale  sopprime  i  gesuiti  in  quel  regno. 
Questo  decreto  è  proposto  e  adollato  in  seduta  permanenle. 

.—  28.  Rivoluzione  in  Portogallo. 
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Settembre. 

—  16.  Sopra  un  rapporto  fallo  il  3  di  questo  mese  in  nome  di  una  commissione, 
le  Cortes  decretano  che  tutti  i  coutenti  di  ordini  religiosi  saranno  snppressi  in  Ispa- 
gna,  perfino  quelli  di  Malia  e  degli  sprdalieri  di  san  Giovanni  di  Din.E  fitta  proibi- 
zione di  ammettere  e  di  ricevere  del  vnti  o  di  fondar  dei  contenti.  Il  re,  in  appresso, 
quantunque  a  malincuore,  sanziona  un  tale  decreto. 

Ottobre. 

—  18.  I  gesuil',  riuniti  in  generale  assemblea  a  Roma  per  nominare  un  successore 
al  loro  ultimo  generale,  mentre  si  proscrivono  da  ogni  parte,  non  iscadouo  nè  di  co- 
rageio  nè  di  speranza,  ed  eleggono  a  sostenere  la  carira  vacante  il  padre  Luigi  Fortis 
da  Verona,  the  si  <'■  rnuliito  celebre  orila  carriera  della  predicazione. 

Quasi  al  tempo  medesimo  i  religiosi  del  lerz'  ordine  di  san  Francesco  sono  rista- 
biliti a  Sutri,  città  dello  Stato  della  Chiesa,  dietro  il  voto  del  vescovo  e  de1  suoi  ali- 
lauti. 

Novembre. 

—  22.  Progetto  di  legge  presentato  al  parlamento  napoletano ,  risguardanle  fili 
ordini  religiosi.  Il  primo  articolo  proibisce  a  qualsiasi  persona  nel  regno  delle  due 
Sicilie,  di  entrare  in  un  ordine  monastico  e  di  pronunziarvi  dei  voti.  Ogni  monastero 
che  avesse  meno  di  dodici  religiosi  sarà  abolito,  ecc.:  le  medesime  misure  che  quelle 
che  sono  state  prese  molto  prima  in  Francia  e  riprodotte  in  Ispagoa. 

Dicembre. 

—  IO.  L' arcivescovo  di  Valenza  in  Ispagna  protesta  contro  il  decreto,  con  cui  le 
Cortes  spogliavano  gli  ordini  religiosi  dei  loro  beni.  11  suo  patrimonio  è  confiscato, 
ed  egli  è  condannalo  all'esilio. 

—  23.  La  polizia  fa  sequestrare  presso  i  librai  di  Parigi  il  Catechismo  dei  saldalo 
francese. 

—  30.  I  vicari  generali  e  il  segretario  del  vescovo  di  Gand,  accusati  di  sostenere 
questo  prelato  nella  sai  opposizione  al  governo  de'  Paesi  Bassi,  sono  arrestati. 

J821  —  Febbraio. 

—  B.  Il  cardinale  Consilvì,  segretario  di  Stalo,  pubblica  in  nome  del  papa  un'  or- 
dinanza, la  quale  ingiunge  ai  sudditi  della  santa  Sede  una  perfetta  neutralità  nella 
guerra  dell'  Austria  contea  i  ribellati  di  Napoli. 

—  28.  Ordinanza  reale,  ]a  quale  incarica  i  vesrovi  di  Francia  della  soprai nlendenza 
alle  scuole  secondarie  ecclesiastiche  o  piccoli  seminari  delle  loro  diocesi ,  e  concede 
ad  essi  un  diritto  di  vigilanza  e  di  vis  ila  ne'  collegi  reali. 

Marzo. 

—  5.  Il  generale  de'  cappuccini,  vecchio  settuagenario,  esiliato  dalle  Cortes  di  Spa- 
gna, giunge  a  Parigi. 

—  13.  Rivoluzione  in  Sardegna.  Vittorio  Emanuele  abdica  in  favore  di  suo  fratello 
Carlo  Felice. 

—  28.  Essendo  l'esercito  austriaco  entralo  a  Napoli  il  24,  i  principati  di  Bene- 
vento e  di  Ponle  Corvo,  di  cui  i  ribellati  si  erano  impadroniti,  sono  restituiti  alla  santa 

Sede. 

—  IO.  Pio  VII  pubblica  un  edillo  die  proibisce  le  società  segrete  ne'  suoi  Siali. 

—  18.  Avendo  il  cardinale  patriarca  di  Lisbona  rifiutalo  di  prrslare  giuramento 
alla  nuova  costituzione  del  Portogallo,  la  reggenza  rivoluzionaria  lo  fa  chiudere  in 
un  convento. 

—  23,  Le  Cortes  di  Spagna  fanno  imprigionare  gli  ecclesiastici  e  gP  individui  so- 
spetti di  non  essere  favorevoli  al  nuovo  governo  costi  lozioni  le. 

Avendo  il  signor  di  Killer,  membro  del  concistoro  di  Berna  abbracciata  la  reli- 
gione cattolica,  espone  in  uno  scrino  i  motivi  della  sua  conversione. 

—  a.  Le  Cortes  di  Lisbona  decretano,  che  il  popolo  nominerà  i  membri  del  giuri 
incaricato  di  giudicare  i  delitti  commessi  dalla  stampa  contro  la  religione. 
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—  6.  Bnonaparie  muore  all'  isola  di  sani'  Elma. 

—  46.  Ferdinando  IV,  re  di  flapoli ,  fa  Mdue  gli  «ritti  empi  o  ribelli  die  i  rivo- 
luzionari avevano  pubblicato. 

—  49.  Il  re  di  Sassonia  istituisce  un  comitato  di  censura  per  esaminare  i  libri  pub- 
blicali o  da  pubblicarsi  nel  suo  regno. 

—  SO.  Concordalo  conchiuso  fra  la  lai 
sia.  Questo  principe  riconosce  i  diritti  di 
iduta  i  capitoli  dì  otto  chiese  cattedrali. 

—  La  persecuzione  e  il  disordine  continuano  in  (spagna,  dove  il  re  stabilisce  alla 
Canta  Sede  una  indennità  annuale  di  seimila  scudi  in  risarcimento  dì  quello  che  le 
|fa  perdere  il  nuovo  governo  costituzionale. 

Giugno. 

—  2.  Il  re  di  Napoli  fa  un  catalogo  dei  libri  pericolosi. 

-  8.  Le  Cortes  di  Spagna,  fanno  arrestare  l' arcivescovo  di  Burgos,  il  vescovo 
d' Osma,  ed  altri  ecclesiastici  accusati  come  contrari  al  governo  costi  tu  donale. 

—  31.  Sulle  rimostrarne  dell'  ambasciatore  di  Russia,  Mahmoud  11  fa  sospendere 
r  esecuzione  del  firmano,  il  quale  ordinava  la  distruzione  delle  chiese  greche  nell'  im- 
pero Oltomano. 

Lugli,. 

—  46.  D  papa  rifiuta  le  bolle  ai  vescovi  diSiviglia  edi  Cadice  nominali  dalle  Cortes. 
Agosto. 

il  governatore  dell'  Isola  di  Cipro  fa  impiccare  alla  porta  del  suo  palazzo 


Settembre. 

—  13.  Ralla  di  Pio  VII  coutra  la  setta  de'  Carbonari. 

—  15.  Il  re  di  Baviera  dichiara,  che  il  giuramento  richiesto  ai  cattolici  del  suo  regno 
con  ha  per  oggetto  che  i  rapporti  civili.  Questa  dichiarazione  leva  le  difficollà  che 
impedivano  l'esecuzione  pel  concordato  conchiuso  nel  1817  iralasanta  Sede  e  la  corte 
ili  .Monaco. 

La  Russia  obbliga  la  porta  Ottomana  a  far  rifabbricare  le  chiese  greche  che  erano 
fetale  demolile. 

Dicembre. 

—  22.  I  gesuiti  sono  richiamati  nel  regno  di  Napoli. 

A  Ginevra  è  fatta  una  legge  suRa  celebrazione  dei  matrimoni.  I  cattolici  riclamauo, 
*  questo  legge,  la  quale  permette  il  divorilo,  è  stata  in  parte  abrogata. 

4832  —  Gennaio. 

—  3.  La  chiesa  di  santa  Genoveffa,  restituita  alla  religione,  è  benedetta  daR'arci- 
■vescovo  di  Parigi.  Le  spoglie  mortali  di  Voltaire  e  di  Rousseau  sono  in  un  cantuccio 
delle  tombe. 

-  26.  Osman-Agà,  pascià  turco,  abbraccia  il  cristianesimo  e  riceve  ii  battesimo  a 

Soma. 

Febbraio. 

—  il.  I  libri  empi  che  il  libraio  Carlisle  aveva  raccolti  a  Londra  nel  suo  negozio, 
chiamato  II  Tempio  delia  Jfaj/oitt,  sono  sequestrati  per  ordine  del  governo,  e  ciliuso 
li'  *  il  negozio. 

Maggio. 

—  8.  Breve  di  Pio  VII,  il  quale  sopprime  molte  feste  nell'isola  di  Malia,  dove  esse 
non  sono  più  che  di  divozione. 

—  26.  Le  donne  e  i  fanciulli  greci,  rapiti  dai  turchi,  sono  esposti  in  vendita  nd 
Bazar  di  Costantinopoli,  ma  i  cristiani  sodo  solleciti  a  riscattarli, 

—  49.  Il  parlamento  della  gran  Brettagna  rigetta  il  bill  relativo  aR' emancipilo  ne 
dei  cattolici  irlandesi. 
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Jgoslo. 

—  15.  I  Greci  celebrano  la  festa  dell»  Beata  Vergine  udì'  amico  Partenone,  dopo 
di  eisrrsi  impadroniti  della  cittadella  di  Alene. 

—  21  Breve  di  Pio  seltimo  all'  arcivescovo  di  Baltimora  ed  a'  suol  suffragane*,  nel 
quale  il  pontefice  romano  esprime  il  suo  dolore,  perchè  un  cattivo  prete  sia  rilutilo  a 
spargere  la  discordia  e  lo  scisma  nella  chiesa  di  Filadelfia. 

Settembre. 

—  8.  L' arcivescovo  di  Slrigonia  primate  di  Ungheria,  apre  e  presiede  nella  cliiei.i 
ili  San  Salvatore,  il  concilio  del  clero  del  regno. 

—  26.  Il  granduca  di  Elesse  poue  nella  città  di  Darmstadt  la  prima  pietra  per  una 
chiesa  cattolica. 

Dicembre. 

l'io  VII  crea  cardinale  Di  Clermont-Tonnerre,  arcivescovo  di  Tolosa ,  e  nomina 
multi  vescovi  a  sedi  vacanti  in  Francia. 

1823  —  Gennaio 

—  10.  Al  comitato  di  censura  stabilito  a  Pietroburgo  è  dato  V  ordine  di  sospendere 
e  vietare  la  pubblicazione  d'ogni  opera  immorale  o  pericolosa  per  l'autorità  pubblica, 
e  di  proporre  dei  regolamenti  cuutra  gli  abusi  della  stampa. 

l'io  VII  rinata  di  ammrlterc  come  ministro  di  Spagna  a  Roma  un  canonico  di  Ma- 
drid, che  le  Cortes  vi  avevano  mandato,  gli  scritti  del  quale  erano  stati  messi  all'  in- 
ù,ix.  Le  Ciirtes  ingiungono  al  nunzio  apostolico  di  partire  da  Madrid. 

Mano! 

—  10.  Pio  VII  nomina  dodici  cardinali  in  un  concistoro  segreto. 

Aprile. 

—  17.  Il  congresso  del  Messico  manda  un  deputilo  alta  santaSede,  per  annunziarle 
di  aver  riconosciuto  Li  re]  i  giù  a  cattolica,  come  la  religion  dominante  in  quelle  con- 


Maggw. 

—  3J.  Entrala  del  duca  d' Angouliinr  in  Madrid. 

— ■  27.  Circolare  drl  re  di  Prussia,  che  in  lima  a  tulle  ie  autorità  del  suo  regno  di  usar 
rigore  contro  le  società  segrete. 

—  30.  La  Dieta  germanica  radunata  a  Francforle  sul  Meno,  stabilisce  delle  leggi 
conlra  la  licenzi  della  stampa. 

Giugno.  ' 

—  2.  I  cattolici  si  riuniscono  a  Londra,  sottri  la  presidenza  del  duca  di  Korfokl, 
per  avvisale  ai  modi  di  ottenere  dei  nuovi  vantaggi. 

—  19.  Il  pallanuoto  rigetta  uua  nuova  propalinone  fatta  in  favore  dei  Cattolici. 

Luglio. 

—  6.  Pio  VII  la  una  caduta  pericolosa  nel  suo  appartamento. 

—  10.  La  confederazione  germanica  adotta  una  grammatica  sanzione  relativa  ai 
cattolici  degli  Stali di|Wurtea)b«rg,  di  Bade,  delle  due  Hesse,  di  Hasjau  e  di  Francfori. 

—  S.  Bill  in  favor,'  dei  cattolici  d'Irlanda,  adottato  dalli  camera  dei  Comuni  d'In- 
ghilterra, e  rigettato  da  quella  dei  Lord. 

—  t4.II  mini  io  apostolico,  che  di  Madrid  si  era  ritirato  a  Bordò,  ritorca  a  Madrid. 

—  15.  La  magnifica  Basilica  di  san  Paolo  a  Roma  è  consumala  da  un  violento  in- 
cendio. 

—  29.  Pio  VII,  in  conseguenza  dell'  ultima  caduti  muore  in  (là  di  ottantatre  anni 
dupo  di  averne  passali  ventitré  sulla  Sede  pontificale. 

Sei/emère. 

—  2.  Trentaqnattro  cardinali  entrano  processionata  ente  nel  palazzo  Quirinale  prr 
procedere  all'  elezione  di  un  nuovo  papa. 

—  28.  Il  cardinale  della  Genga,  eletto  papa,  prende  il  nome  di  L»one  XII. 

HI  25* 


—  51  Leone  XII  è  Lo 

1831  —  Giugno. 

—  26.  Lì  Bolla  pel  giub'.leo  universale  dell'anno  unto  1825  arriva  a  Parigi. 

Sel/etaòrt. 

—  16.  Morie  di  Luigi  XVILI.  Cirio  X  gli  succede. 

Dicembre. 

—  34.  Leone  XII  apre  la  porla  santa  per  dar  principio  al  giubileo  nella  chiesa  di 
san  Pietro. 

1825  —  Gennaio. 

—  3.  Morie  di  Ferdinando  IV,  re  di  Napoli. 

Maggio. 

—  29  Cirio  X  è  incoronalo  e  consacrato  a  lieims.Si  cscludonodall»  forinola  della 
sua  roosacrazion-  i  giuramenti,  che  facevano  i  re  di  Francia,  di  perseguitare  i  colpi- ■ 
voli  di  duello  c  di  adoperarsi  quanto  poleinefO  ad  estirpare  1*  eresia. 

Ottobre. 

—  13.  Morte  di  Massimiliano  Giuseppe,  re  di  Baviera.  Luigi  I,  suoflglio,  gli  succedi-. 

Dicembre. 

—  2.  Morie  di  Alessandri)  imperatore  di  Ilussia. 

—  26.  Nicolò  I,  suo  fratello,  è  proclamato  imperatore . 

(826.  —  Febbraio. 

—  15.  Il  giubileo  s' incomincia  nella  chiesa  di  nostra  Signota  a  Parigi. 

—  10.  Morie  di  Giovanni  VI,  re  di  Portogallo. 

—  3.  Dichiarazione  dei  vescovi  di  Frano»  sull'indipendenza  dei  re  nell'ordine 
temporale. 

Agosto. 

—  13.  Alcuni  giovani  egiziani  arrivano  in  Francia,  per  pfrfezionarvisine'loro  stu- 
di. Il  governo  francese  permette  loro  di  avere  una  moschea. 


—  17.  Apparizione  di  una  croce  luminosa  a  M-gné,  diocesi  di  Pnititrs. 

J827  -  Ottobre. 

—  3.  Concordalo  fra  papa  Leone  XII  e  il  re  de'  Paesi  Rassì. 

 16.  Si  celebra  a  Miguò  l'anniversario  dell'apparizione  della  croce  luminosa. 

1828  —  Gennaio. 

—  3.  Proscrizione  degli  Armeni  cattolici  slabilili  a  Dista n ti nopoli.  Quasi  quindici 
mila  di  questi  sono  obbligati  a  ritirarsi  io  Asia,  eccettuatine  alcuni  die  si  nascondono 
o  passano  in  Grecia 

-  20.  Rapporto  del  ministra  della  giusthsfa  Portali),  »ulti necessiti  di  assicurare 
in  Francia  l' esecuzione  delle  leggi  nelle  scuole  secondarie  ecclesiaslirhe,  e  nomina  di 
una  commissione  per  esaminare  la  legislazione  intorno  a  ciò,  e  per  render  conto  della 
direzione  di  queste  scuole.  Lo  scopo  principale  di  quesla  misura  era  quello  di  colpite 

—  3,  Il  vescovo  di  Ermopoli,  cotanto  famoso  per  le  conferenze  che  fatte  aveva  a 
san  Sulpizin  fin  dai  primi  anni  dell'  impero,  e  ministro  nel  tempo  de!  rista bilim colo 
delle  cose  ecclesiastiche  e  dell'  libazione  pubblica,  abbandona  la  stia  carica,  perchè 
non  è  del  parere  adottalo  dal  nuovo  ministero.  Esso  i  surrogato  dal  vescovo  di 
Beanvaii. 

II  concordato  pel  ristabilimento  dell'  episcopato  di  Basilea  è  rigellato  dal  Cantone 
dì  Argovla,  ma  ratificalo  dagli  altri  Cantoni  interessati,  Soleure,  Lucerna  e  Zog. 

—  al.  Gli  Armeni  cattolici,  che  abitano  in  Smirne,  ricevono  comunicazione  diari 
firmano  del  gran  Signore,  col  quale  loro  si  ordina  di  entrare  nella  chiesa  scismatica, 
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sullo  pena  di  vedere  Ti  lord  resistenza  punita  C( 
linopoli.  Essi  prò  Irsi  ano,  r  he  senza  cessare  d'essere  fedeli  al  Si 
costo  d'ogni  sacrifizio  nella  religione  de' loro  padri. 

—  28.  Li  rumerà  de'  Comuni  d'  inghilterra  adotta  la  mozione  di  Lord  Russel  per 
la  revoca  degli  »Ui  delti  dfl  lesto,  e  di  corporazioni;  due  leggi  stabilite  nel  1661 
sotto  Carlo  II,  e  the  obbligavano  quelli  che  erann  nominati  ad  un  impiego  a  fare  la 
cena  «tondo  il  rito  anglicano,  e  ad  abiurare  la  dottrina  della  tran  susta  umazione. 

Moggio. 

TI  redi  Sardegna, di  concerto  rnn  Leone  XII  dir  ne  approva  il  progetto  il  li  mag- 
gio, restituisce  agl'istituti  f crlesiastici  lutti  i  orni  che  il  governo  imperiale  aveva 
riuniti  al  dominio  dello  Stato  o  applicati  a  differenti  usi.  Egli  riconosce  ti  assicura 
per  quanto  è  possibile  i  loro  crediti  sul  tesoro  ecc. 

—  23.  Il  re  Luigi  di  Baviera  ristabilisce  ne' suoi  Stati  alcuni  conventi  d'  uomini, 
che  er 


celesti,  morta  il  14  Dicembre  1617. 

—  16.  Ordinarne,  il  cui  principale  scopo  e  di  sopprimere  gli  otto  collegi  temiti  iti 
Francia  dai  gesuiti,  ad  Aii,  a  Bilioni,  boriili,  Dòic,  rorralqnirr,  Montmnrillon,  Saint- 
Aditili,  e  Siintc-Anne-d'  Auray.  Esse-  por  Lino,  :i:r  ms-min  putrii  iwrr  un  ari  calo 
della  direzione  n  dell'insegnamento  nelle  scuole  secondarie  .olcsiastiche  o  nei  col- 
lagi, se  non  ha  giurato  di  noo  appartenere  ad  altana  congregazione  religiosa  non  auto- 
riuala  dallo  Stalo;  rlieil  numero  degli  allievi  di  ' pin  oli  srminari  sarà  limitalo,  e  che 
non  vi  si  potranno  ammettere  degli  stranieri.  Quelle  ordinanze  sono  firmale  l'una 
da!  ministro  della  giustizia  Portali.?,  l'altra  dal  vescovo  di  Brauvais,  e  tulli  1  mini- 
stri sono  incaricati  della  loro  rsreuzionr. 

A gosto. 

—  1.  Memoria  drl  vescovato  francese  intorno  alle  ordinanze  del  !fi  giugno.  Questa 
memoria  è  presentala  in  nome  di  tutti  i  vescovi  dal  cardinale  di  Clcrmunl-Tunnerrr, 
arcivescovo  di  Tolosa,  loro  drrauo.  I  prelati  vi  oppongono,  che  tali  O'rlinanze  com- 
promettono la  prrpetuilà  drl  sacerdozio  in  Francia;  assumnno  Ir  difese  de'  gesuiti  e 
dichiarano  che  nnn  piissimo  concorrere  a  si  fatte  mis me, senza  macchiare  la  loro  co- 
scienza e  pregiudicare  la  loro  indipendinza. 

Ottobre. 

—  i.  Breve  di  Leone  XU  in  risposta  alle  rimostranze  della  Dieta  Elvetica  relativa- 
meute  ai  matrimoni  contralti  a  Roma  dagli  svizzeri,  i  quali  eludono  cosi  Ir  leggi  della 
loro  patria.  Il  pontefice  rumanti  tin  Iimt.i  nir  r-!i  ha  il  diritto  di  amministrare  il  sa- 
cramento drl  matrimonio  ai  latloliri  di  tutti  i  paesi:  che  però,  allorquando  il  matri- 
monio potrà  essere  differito  senza  pregiudicar  la  morale,  si  esigerà  la  presentazione 
dei  necessari  documenti. 

1839  —  Gennaio. 

—  li. li  cardinale  di Clermonl-Tounrrre  sconsente  a  sollomelttrei, con  alcunr  mo- 
dhVazioui,  alle  ordinanze  dfl  10  gingilli  1828  relativamente  alle  scuole  secondarie  ec- 
clesiastiche. In  srguilo  ad  una  transazione  col  ministero,  quasi  tulli  gli  altri  vescovi 
vi  avevano  già  aderito,  anche  l"  arcivescovo  amministratore  di  L'<me  e  it  cardinale 
principe  di  Croi,  arnves^uvo  di  llniien  i:  gran  limolimelo,  i  quali  avevano  esitato  più 
degli  altri.  Il  cardinale  di  Clermont-Tounerre  dichiara  i  he,  non  ostantr  gli  scrupoli 
della  sua  coscienza,  egli  cede  alla  Decessilo  per  uon  vedere  più  a  lungo  abbandonala 

Febbraio. 

—  IO.  Morte  di  Leone  XII,  dopo  cinque  giorni  di  malattia.  Questa  papa,  che  aveva 
sessanta  nove  anni,  aveva  governato  la  Chiesa  per  cinque  anni  e  quattro  mesi  con 
malta  saggezza.  Egli  aveva  abbellita  Roma,  incoraggiate  le  sciente,  le  atti  e  il  con> 
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—  20.  L' arcivescovo  di  Parigi  partecipa  I»  morie  di  Leone  XII.  Il  prelato  coglie 
qnesf  occasione  per  ricamare  contro  le  dottrine  dell'  abate  di  La  Menna»,  il  quale 
aveva  allora  pubblicalo  il  suo  scritto  intitolalo:  Dei  progressi  della  rivoluzione  e 
della  guerra  contro  la  Chiesa. 

Ulano. 

—  5.  Anche  il  governo  inglese  presenta  al  parlamento  un  bill  per  l'emancipazione 
dei  cattolici.  Di!  1805  in  poi,  tale  mozione  si  taceva  quasi  rutti  gli  anni  alla  camera 

Lord,  dove  perù  l' Oiipu^uionelmdarasuriessivaQieate  diminuendo.  Il  bill  passa  il  30 
mano  alla  camera  dei  Comuni  e  il  IO  aprile  alla  camera  dei  Lord;  esso  viene  delìnili- 
vimtiLV  npimivat  !  ■,]  !:i  ri  p  ri  In  cnl.a  sauri' (me  rea!'-:  qnesla  legge  metle  a  livello  i  cal- 
tolici,  li  assolve  d:ii!-  y<-\ie.  \-  dalle  sruri/r  che  pesavano  sopra  di  loro;  guarentisce 
loro  l'eguaglianza  dei  diritti  politici,  e  stabilisce  che  non  vi  sari  alcun  velo  per  le 
relazioni  colla  santa  Srde.  1  ministri  Wellington  e  Peri,  che  avevano  di  prima  com- 
batlula  ima  tale  misura,  ne  assicurano  questa  volla  l'adempimento. 

—  3i.  Il  cardinale  frane-sci)  Saverio  t:,.ti -li.ini.  di  li?  anni.  lescovo  di  Frascati  e 
eran  peri  ite  mi  ire,  è  eletto  papa  e  prende  il  nome  di  l'io  Vili.  Egli  è  incoronato  il  di 
5  aprile,  e  nomina  il  cj  rei  ina  le  Alluni  (rii.il  sa  eie  tarili  di  Sia  In. 

—  24.  Lettera  enciclica  di  rio  Vili  al  vescovi.  Egli  si  Liin.-nla  dei  progressi  dri- 
l' empietà,  delle  socie,  là  segrete,  della  propagazione  de' rati  ivi  Irli  ri:  1 1.  ila  i  prrlaii  a 
preservarne  i  loro  greggi,  ad  applicarsi  alla  scelta  de  buoni  curali  e  ad  invigilare 
dir  il  sacramento  dei  matrimonio  santifichi  le  unioni.  Egli  pubblica  Qualmente  la  bulla 
del  giubileo. 

Giugno. 

—  8.  Ad  Imola  ne!  In  Stilo  della  Chiesa  scoppiano  alcuni  disordini  sotto  il  pretesto 
della  proibizione  falla  dal  cardinale  vrscnvo  Gì  usti  ni  ani  di  portare  la  statua  della 
Santa  Vergine  solto  un  baldacchino  in  una  processione.  Una  parte  del  popolo,  stimo- 
lato da  perturbatori,  corre  tumultuoso  al  palazzo  del  vescovo  e  ne  spezza  i  vetri. 

—  20.  Un  rescritto  approva  con  alcune  modificazioni  il  progetlo  adottato  il  17  feb- 
braio 1820  dai  vescovi  d' Irlanda,  per  determinare  il  modo  di  elezione  dei  vescovi  in 
quel  paese, 

—  20.  Il  padre  Uoolh.ian,  nato  in  Amsterdam ,  viene  elelfo  generale  dei  gesuiti 
in  surrogazione  del  padre  Fortis. 

—  3.  Il  ministero  semi-Iìherale,  in  Francia,  cede  il  posto  ad  un  ministero,  di  coi  è 
capo  il  principe  di  Puligoar.  Il  vescovo  di  Kri]i"|rnli  è  .-.peri nitritile  incaricato  licib 
Ma-Ila  de'  soggetti  per  gli  affari  ecclesiaslici. 

Ottobre. 

—  i.  Si  apre  un  concilio  a  Miimora,  metropoli  degli  Stati  Uniti,  Vi  si  Irovano 
sei  vescovi  di  quelle  contrade,  nn  amministratore  apostolico  e  undici  teologi.  Dopo 
regolati  diversi  oggetti  di  disciplina,  e  dopo  di  essersi  obbligati  a  pubblicar  dei  libri 
per  le  scuole,  ì  prelati  pure  pubblicano  una  paslorale,  nella  quale  raccomandano  di 
tenersi  in  auardia  contro  le  cattive  traduzioni  della  santa  scrittori  e  contro  le  preten- 
sioni iSc'Truslees,  o  margh'glieri,  pretensioni  contrarie  ai  diri  Iti]  il  ella  Chiesa  ede'suoi 
ministri. 

(830  —  Febbraio. 

Emancipazione  dei  ratlolici  .i  C'i-taiitinii(n>li  alice  Ir  pre-santi  sol  Irci  hi  ci  ini  della 
Francia. La  Porta  ar.coosente,  che  un  arcivescovo  cattolico  risieda  nella  sua  metropoli, 
e  che  gli  Armeni  ortodossi  non  siano  più  dipendenti  dal  patriarca  scismatico,  e  che 
issi  possano  fabbricare  ima  clueyri  <•  avere  de' iclli^i.  Indire  esisteva  a  Costanlino- 
poli  un  vicario  apostolico,  e  vi  erano  pure  alcuni  missionari  Lazarisli  con  un  pre- 
fetto apostolico. 

—  2.  Dichiarazione  del  Senato  di  Francoforte  rei  ai  iva  me  ole  ai  cattolici  nella  pro- 
vincia ecclrsiaslica  dell'  Alto  Reno,  la  quale  comprende  gli  slati  di  YViirttmbcrg,  di 
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Basilea,  delle  due  Hesses,di  Hawaii  e  di  Francfort.E  non  è  altro  die  la  riproduzione 
della  prammatica  del  1833,  contro  la  quale  la  unti  Sede  non  aveva  cessato  mai  di 
riclamare.  L' intolleranza  del  governo  protestante  visi  mostra  in  tutta  la  sua  chiarezza. 
Gli  affari  ecclesiastici  sono  posti  sotto  la  dipendenza  e  la  volontà  dell'  autorità  civile. 
Aprile. 

Ristabilimento  della  metropoli  latina  a  Corfu. 

—  S5.  Traslazione  solenne  del  corpo  di  san  Vincenzo  di  Paola  nella  chiesa  de'La- 
zarisli,  in  contrada  di  Sivres,  a  Parigi.  Queste  preziose  reliquie,  che  furono  salve  du- 
rante la  rivolutone,  erano  stale  riconosciute  il  6  aprile  dall'  arcivescovo  dì  Parigi  alla 
presenza  di  molle  autorità  e  de' medici,  e  una  inquisizione  ne  aveva  già  stabilita 
l' autenticità. 

Maggio. 

—  16.  Decreto,  il  quale  dichiara  che  si  pud  procedere  con  sicurezza  alla  canoniz- 
zazione del  beato  Alfonso  Maria  di  Liguori. 

Giugno. 

—  27.  Morie  del  vescovo  di  Brauvais.neU'  età  di  quarantacinque  anni. Questo  pre- 
lato, il  cui  nome  era  registrato  nelle  fatali  ordinanze  del  logiugno  18S8,  andava  con- 
sumandosi da  molti  mesi,  e  morì  nella  notte  ìm probamente. 

—  30.  Breve  di  Pio  Vili  ai  vescovi  delle  Provincie  Renine  sulla  prammatica  del 
3  marzo.  Il  pontefice  romano  si  affligge  di  un  tale  aito,  induce  i  vescovi  a  farlo  rivo- 
care,  e  disapprova  l' assenso  che  uno  di  loro  vi  ha  dato. 

Luglio. 

—  5.  Presa  d'Algeri  dall'esercito  francese,  condotto  dal  maresciallo  Boiirmonl: 
avvenimento  altrettanto  importante  per  la  religione,  che  per  l'umanità,  per  l'incivili- 
mento, e  per  la  politica. 

—  27,  SS,  39.  Un  rapporto  de'  ministri  di  Carlo  X  e  quattro  ordinanze  di  questo 
principe  in  data  del  25,  per  sospendere  la  libertà  della  stampi,  istituire  un  nuovo  modo 
di  elezione  ecc.;  sono  il  pretesto  preso  affine  di  operare  il  cambiamento  di  dinastia  e 
la  rivoluzione,  che  era  lo  scopo  dell'  opposizione  da  ben  quìndici  anni  '.  Nel  disor- 
dine delle  tre  giornate,  P  arcivescovado  ,  la  casa  de'  missionari  di  Francia,  e  quella 
de' gesuiti  a  Montrouge,  sono  devastati. 

I  La  starla  della  Rislarazianc  c  dille  cagioni  della  caduta  del  primo  ramo  de' 
Sorboni  i"  édition;  I.  io.  p.  35a-353  )  accagiona  il  nunzio  apostolico  di  tutta 
questa  catastrofe:  n  Ai  ministero  dell'estuo  non  vi  era  distintamente  protetto  altro 
che  il  nunzio  del  papa,  Lambru  scili  ni,  personaggio  influente  presso  Carlo  X,  e  che 
dirigeva  sotto  mano  quella  camarilla  def  palazzo  che  aveva  una  cosi  grande  in tluena 
negli  affari.  Io  presento  questa  inllucnza  del  nunzio ,  come  una  delle  cause  attive 
delia  catastrofe  del  luglio;  ella  agì  sullo  spirito  di  Carlo  X,  ed  al  grido  della  sua 
coscienza  distrusse  tutto  le  sue  dubbiezze,  il  nunzio  era  tutto  de'  gesuiti  egli  poteva 

Srometternc  la  salvezza,  e  che  cosa  non  può  aspettarsi  da  questa  idea  di  salvezza 
i  Un'  animi  divotai  n.  L'accusa  posa  sopra  due  fatti  egualmente  falsi;  i ."  l' influenza 
del  nunzio  sopra  Carlo  X;  a."  quella  ch'egli  avrebbe  esercitato  sulla  camarilla,  del 

II  nunzio  oggidì  cardinale,  I,  ani  bruschini,  godeva  della  stima  del  re  e  della  Corte; 
ma  si  occupava  esclusivamente  e  nei  modi  di  consuetudine,  degli  affari  della  sua 
nunziatura  senza  avere  e  senza  ambire  un'influenza  speciale  sul  monarca,  flou  andava 
a  Corte  clic  i  giorni  bilicati  dall'  uso  e  dall'etichetta,  e  sempre  vi  si  comportava  con 
una  estrema  riservatezza.  Egli  non  ebbe  mai  sìa  col  principe,  sia  con  altri  personaggi 
politici  alcuoa  conferenza  sugli  «Sari  interni  dell*  Francia.  D'altronde  Carlo  X  non 
trattava  degl'interessi  dello  Stato  altro  che  co'  suoi  ministri,  e  questo  principe  aveva 
per  massima  di  sottrarsi  all' influenza  degli  stranieri. 

Rispetto  alla  camarilla,  e  come  mai  il  nunzio  avrebbe  potuto  dirigerlaT  A  volere  es- 
ser giusti,  bisogna  convenire,  che  questa  camarilltt,  almeno  nel  senso  politico,  neppure 
esisteva.  Tutt'al  più,  non  si  potrebbe  ammettere  l'imputazione  ond'e  oggetto  il  cardi- 
nale Laiubruschìiii,  senza  supporre  a  questo  prelato  un  carattere  turbolento  e  malizioso. 
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n  favore  del  duca 

di  Bordeaux.  .... 

La  rivoluzione  si  fa  generale.  A  Pimes  i  protestanti  perseguitano  i  cattolici:  a  Nancy 
si  perseguita  il  vescovo  ebe  è  costretto  ad  abbandonare  li  Francia,  e  sì  devjjta  il  se- 
minario; a  Perpigoano,  a  Chitoni  s'investe  il  vescovato;  in  molti  lunghi  la  croce  delle 
missioni  ed  altri  monumenti  religiosi  sono  atterrati  *  il  clero  è  perseguitato.  La  pru- 
denza costringe  V  arcivescovo  di  Parigi  a  non  farsi  vedere. 

—  7.  La  camera  dei  deputali  altera  la  carta  costi  tu  stonale,  la  quale  non  riconosce 
più  la  religione  cattolica  come  religione  dello  alalo.  Il  duca  d' Orleans,  luogotenente 
generale  del  regno,  è  eletto  re  dei  Francesi.  Adesione  della  Camera  dei  Pari  a  tali 
cambiamenti. 

—  16.  Carlo  X  s' imbarca  peri' Inghilterra  e  si  ritira  a  Lulworlh,  castello  del  car- 
dinale Wfld. 

—  25,  26,  27.  La  rivoluzione  di  Francia  dovea  reagire  su  tutti  i  paesi.  Ribellione 
nel  Belgio,  dove  l'oppressione,  che  soffriva  la  religione  cattolica,  disponeva  i  popoli 


—  26.  Ordinanza, che  toglie  al  culto  cattolico  la  chiesa  di  santa  Genoveffa  a  Parigi 
per  convertirla  in  Panteon. 

Settembre. 

Il  corpo  di  san  Vincenzo  di  Paoli,  trasferito  nella  cappella  dei  Lazaristi,  e  di  nuovo 
nascosto,  affine  di  salvarlo  dagh  eccessi  dell' empietà,  e  la  cassa  magnifica  che  Io  rac- 
chiudeva, è  consegnata  di  nuovo  all'  artista. 

—  29.  Breve  di  Pio  Vili,  il  quale  autorizza  i  vescovi  di  Francia  a  prestare  giura- 
mento al  re  dei  Francesi  e  a  pregare  per  lui,  iu  considerazione  della  promessa  fatta 
da  questo  principe  di  proteggere  la  religione. 

Ottobri. 

—  6.  L'autorità  s'impadronisce  del  seminario  di  .Metz,  e  lo  converte  in  un  quar- 
ti et  militare. 

—  U.  La  legge  contro  il  sacrilegio  e  le  profanazioni  nelle  chiese  è  abrogata. 

—  12.  Il  nunzio  della  santa  Sede  presenta  le  sue  credenziali  al  re  de'Francesi. 

Circolare  del  ministro  Merilhou  ai  vescovi,  per  vietare  la  celebrazione  delle  feste, 
salve  le  quattro  conservale  dal  Concordalo  del  J30I. 

—  6.  Decreto  del  prefetto  di  Strasburgo,  ilquale  ordina  ai  Redentoristi  dì  Bischem- 
brrg  di  separarsi,  c  ingiunge  agli  stranieri,  riunii!  a  questi  missionari  di  uscire  dalla 

—  29.  Insurrezione  a  Varsavia. 

—  30.  Morte  di  Pio  Vili  in  età  di  sessantanove  anni,  dopo  venti  mesi  di  pontificato. 

Dicembre. 

—  25.  Ordinanza  firmata  dal  ministro  Merilhou,  la  quale  sopprime  la  Società  dei 
missionari  di  Francia,  e  toglie  loro  il  Monte  Valeriano,  dov'  era  il  Calvario. 

hanno  conosciut  1        t  ro  di  Parigi,  che 

ha  conservato  un'aira  stima  di  lui  e  che  lo  ha  in  una  giusta  considerazione;  noi  ci 
appelliamo  al  Corpo  diplomatico  di  Roma,  col  quale  sua  Rumenta  in  qualità  di  segre- 
tario di  Stalo  di  sua  Santità,  si  trova  continuamente  jn  relazione,  finalmente,  se 
eióche  si  dice  del  cardinale  Lamhnsdjini  an:s;;.r  il  im/mnno  ti.inbraeiito,  si  dovrebbe 
credere,  che  egli  sapesse  qualelie  rovi  intorno  alle  famose  ordinanze  di  luglio  prima 
della  loro  pubblicazione;  anzi  ù  fatto  positivo,  che  egli  non  ne  ebbe  cognizione  che 
per  mezzo  del  Monitore. 

Noi  possiamo  guarentire  la  verità  che  qui  affermiamo,  si  trattava  di  un  punto  troppo 
importante,  perchè  non  ci  stesse  a  cuore  di  avere  talli  i  più  possibili  dati  su  tale  af- 
fare, e  le  nostre  informazioni  le  abbiamo  attinte  alle  fonti  più  autentiche. 
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4881  —  Gennaio. 

—  6.  Beral  o  firmano  ,  col  quale  il  Gran -signore  riconosce  Giacomo  della  Valle 
eletto  e  preconizzato  capo  degli  Armeni  cattolici,  cui  concede  i  più  larghi  privilegi. 
Un  taleatto  stacci  definitivamente  gli  ortodossi  dalla  dipendenza  del  patriarca  scisma- 
tico, toglie  ogni  ostacolo  nell'esercizio  del  loro  cullo.  Nondimeno  questo  Ber»!  assog- 
getta il  prelato  ad  un  canone. 

—  33.  L' abate  Chìtel,  antico  cappellano  del  reggimento,  che  dopo  la  rivoluzione 
del  luglio  1830  aveva  formato  un  nuovo  scisma,  apre  a  Parigi  una  chiesa  francese, 
nella  quale  celebra  in  francese. 

Febbraio. 

—  1  II  cardinale  Mauro  Cappellarì,  prefetto  della  Propaganda,  di  sessanlacinque 
anni,  è  eletto  papa,  e  prende  il  nome  di  Gregorio  XVI.  La  sua  incoronazione  vien 
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PAPI 

4  febbraio  .77S  I  CCIX  Pio  TU,  eletto  il  a4  m 


Laici  SVI],  morto  nel 
Luigi  XVIII. 

(Soldi  ijtii'Sli  ilui"  re:  Conicnz 
iionalc,  lino  al  ?.C>  ottobri 


brumale  anno  Vili. —  Consolato: 
Bonaparte  console  in  vita,  iSciì. 
—  Impero:  Napoleone,  imperatore 


dal  senato  e  promulgata  il  4.  E-li 
si  rilir.n  alinola  d'Elba.  —  Lii- 
gi  XVIII  governa.  —  Hit. jtiio  .li 
Siiimlnjin'",  1-"  mar/o  1H1  7. 
abdica  il  1  r  tiiiqnu.-  1 . ■  1  ■  <j. i  XVIII 
ripiglia  l'esercito  .lei l'autorità). 

Cario  III.  morto  nel  1780 
Carlo  IV,' abdicanti  1808 
l>i-.!iii,™do  Vii  i-  proclamato  ìl  in 

mano  .HoS 
(lotn-rc^ioe  rivo!U7Ì«.,.cEiioali8 


Gustavo  ITI,  dMIolstein-Eutin 
(Instavo  Ad  olio 
Cado  Xlll 


licito  uri 
Jaiuns  Ihililisui 
ricini  tu  nel 


TEBSECDZIOXI 


ji  tifi.  Libri  Sacri,  3  voi.  Vi  i  una  coiiti- 
uuazianc  dell'abate  Molte. 

1 77G  (r4  «prilcl.--  Uiatibcnedeltn  Mir- 
TtmiLU,  camaldolese,  aliate  generale  del 

|-|>S.  .':sHHpi li'i  j;li    .-/lucili  ./ir1  Ctltattltl'.f 

lesi  dal  907  al  i-ti-i-  Venezia  177-i.n  voi. 
in  folio  'pieni  -li  .lotte  rireHic.  Im  nel 
sud  monastero  iti  sto  Micbi'lc  ili  Murasi 
Uua  collezione  di  manoscritti,  dui  quali 
compose  una  notizia  pubblicala  dopo  la 

■  77Ì)  (ìo  dicembre!.  —Pietro  Camillo 
Amici,  prete  dell'Oratorio  di  sani"; 


di  liiil,-,. 


a  Krir.srta  m:l  i 


di  J'unlo  S,trpi.  1  di  /^i'ji./'!iCì"ì«»'mi| 
alcune  altre  materie. 

jT8o  (3o  Lu»lio).  —  Luigi  LbGu> 
dottore  ili  teologia,  prete  della  congre^a- 

d'Autun  nel  1 7 1  f,  è  autore  d'un  Trattalo 
ttvlf  lin:,nlll:,o,H;  ,-■„.  ■>  voi.  sottrj  il 
nome  Ji  Timrnclv,  riaLimpato  con  delle 
addizioni  ry-i,  ì  voi.:  d'ili»  una  nuova 
edizione,  auiiirutiiU.  dulie  Lesioni  leniti- 
gitJic  so^rti  Dio  ed  i  suoi  attribuii,  de' 


■  nl'i j[--!k.  T.lliisse  {.■.itt  i  il 


%  Chiù 


•al- ii 


Losi  mando  nel  170  j.  al  collegio  di  Domi  , 
ove  divenne  profeisore.  Cfiallouer  ritornì 
al  proprio  paese  nel  1730.  e  vi  eserciti 
le  Jumioni  di  missionario.  Vi  si  fece  cono- 
scere per  alcuni  scritti,  emme  i  l'amluuiaiii 
,1,-lla  itiìtmna  aittotku;  la  Sturiti  rum/h-u- 
Jl  Villi  di'  iirinripiit!i!i:l '  p-o^n-ss-.i  ddt.1  rc.'i- 
protrst/isilc;  la  Pie-Ira  del  paragone 

f-.J.Uw.-nli      11, 'L- 

loriljt  infallibile  di-Jh  Chiara  nette  uiate- 


ciumuiti,  india  prelazione  del  c|ualecuu- 
futa  la  Lctt&a  di  .Ui.llciuii  su!  pii^ncsiuui 
ildla  Chiesa  mutuati.  Fu  destinato  lire- 
si  dente  del  collegio  di  Kouai;  ina  il  dott. 
Peirc,  virano  apostolico  del  distretto  Ji 
Londra)  lo  domandò  per  coadiutore,  e  fu 

 -"«•#5-' 


ed,:  IL: 


a  i/"/;'iniV(»;  e  lavorò  al  ìlilitiiie 
t. 

<.  —  Casto  Innocenzo  AwWDi,  do- 
llhJ-ia  nell'u!^ver^'di'N'a0porir* 


,.7,IM.,  r.Ul,; 


don  nel  1714-  "t  incaricato  nel  1741  di 
continuare  la  Sturiti  della  Chirsr.  pillici- 
.vi ,  1  Iella  ([itale  pubblicò  i  sei  ultimi  vo- 


ci,:,::;.' 


DtgMud  Dy  Coogliz 


■  U-  Dopili  ridir  ( 


.'"lir.iO-'jrMi  tr.iniii-liili'i  il  ili'i  li! ni  di  pietà. 

(r  api!.:}  —  l.omiM  Sic&iio  IIosdet, 
ii^Iii  a  l*nri«i  m  i  elicilo  un  gran 
 nero  il'uniTr  sulln  mal<-r>  rrrlr.^iasli- 


,  I,  !„,,!, 
rniso  oiefanO  KoNDKT, 
in«i  nei  '7'Ti  un  gran 

,,„,,„,„  „' open-  sulle  mal<-r>  mlr.-iasti- 
chc,  le  une  eoi  sii"  nume,  le  altre  ;moni- 
e.  I  la  iiunstf  nltirar  aleremo  il  Parere, 
d  ttrtwari»,  r  partiralarniente  la  sua 


i-lii:".ìe- 

,  'te 


zz. 


ultima  .lell'8  li 
c  jullu  grò: 

u  giugno  17711;  c  la  iccuuda  ilei 
ciiibru  1781;  una  sopra  C£aearislt 
luyliu  1  vfìy,  ed  min  sulla  eraaioi, 


lognc,  naia  ne!  1713,  pubblici,  nel 
degli  Statuti  smodali,  olI  una  Isti 
Misturale  per  racemi  laudarne  fes  

U„!    ,  I1  -II-  I  


■1  ,lc!Ut 
irret:  Li  /i/. 
.li  UÌI.lìit; 


.(I  kilt 


ucllo 


,1-iVw  ,/,■«'  «,/orw; 
IWstmo  fi  leni  fin  '11  (0  ,  quelli  del 
•e  (il  jirnlira  lidia  iMiuiurmunizIu- 

1  morte  ./i  fif-tii  CWKo.  Egli  si 
di  vendicare  i  minteli  della  reli- 
ti e  v, -.trami  .!;>  Il  11.1 

.  .  ,  e  puliMicù  una  Ciillezìaiic 

iPhli-izìwii  jittiloraìi  [■  .li  /it.'M'rliizmrit 
t  cr>  i'i  >£  ,"(■/«■  sn!!' <i-atr./i>  della  Jais  elicila 


ade 


17,111.— Cl.ni.l  io  l'rain-i  :.j'i>lli.ii.\iKii  dot- 
tore in  tii'ilugi.i,  |iri:ti:  «1  ■■  L j J  [■iiN^ri'fjajionc 
.li  San  Sul  pi/io.  natii  nel  17  iH,  in  Auver- 
jfita.  è  aulorc  della  LWiczzii  ih' jirin ci/111 
i/c/i'il  religione  Lontra  i  iiu-M-i  s/'orzi  il.-tjli 


Digitized  by  Google 


la™  i  ILu„u.  ,nr'.  „il|-,-..[. 

i-  i   „■:„,„  .,  |, n.vi, 

liiu.ii^./i  «,■,„■„(;  ,/,■-,.■,.'_■■.).''.  vili. 

<V„ .'.,„[,■„,,.  f',,,11,,™,, 

,-3d.  („  „  , 

-C»!lru  !,[,„„:  ..„■;„  ,,,„, 

lolo;  /Al  niliuiie  \i-i„y,,n„„  ll!„i, 
rum  „/,,,„„,  //  , 

e. ".'il ■(,-,.  \htiLi:,,-J,i  i i ■  t i-LhTJi  :■  -ii-  min 
'l'opera  /«/e  a,.,,,,  „.,„,;,,,„■.,-, ,., 
«■:,  'IrlLi  .|«n!-  ],n!,!,|i.-„  „,„.„;,.. 


porlo  .ilio 


De, 


in  pei 


"""lem.  ■:iri-rlihit  h.-.ih,- 
risamtx  Wi,  ///,r,  ,/„„.  ]|mMa.  ,tltìtì_  „  ■ 
m  -{."  Kgli  mmliaik-  i  suoi  av,,i<aii 
«Landò  ro,  scvtriià  ,  l,lr„  ,]il'„rti 
palmelli,;  rulli;  [.■slimunianre  di;|[c 
'ioni.  Al. mi :l.  In  pulii, N,-/,  ,>,,;  ii,M  Dii'n;- 
Viziane  lui  diritti  dèh  Chiesa  if  attui- 
ilare  e  di  powst&n)  ih'  beni  temporali . 
■ -!>(,:  f/r/fe  Uilere  Mtlln  iirete,,,  fiim./i,, 

,L-  ,,,„/,„„■  ,-,ol  ami™ 

iù  f  darete  S„W  .irto*,™  /'„(„/;„■ 
3  <N.].  1 77»  c  «gt,  e  alcune  fti. 
/Win.  S»H„  ,|  Lit„|0;  It,:ti„„e  ,?■.,„- 
d*  .-/„-,.«„„„<■  n-i/.Mn,:  dame  h-a„„,i 

iti  utili  ut  pam  ltff\  |'.-  ilttrttivittlte,  l  "-ti^  i  voi . 

<>st  nkii.,-,,,-,.,:,,,!,,,.^,.,.,-.:^^,,,, 

-Il-  (l.mllieim.  llaii^cfii  dirigeva  il  Gi„i- 
•i-dl-  ]r,Jov",uli>!)  rlu:  si  M.,,,, ,,:„.■!  j  [}„,„., 
Che-  dui  ,785.  r 

'7!l4-  —  Antoni)  Enrico  BAatcLZ-Bat- 
.  'vii  i.  (resulla,  pui  parroco  .]'( Iniicville, 

 '  ■;*•<■'"•"<  'li  K'>v.m.  nato  Molli,  .Iìlh 

w  iti  .«et*,  compose  dappri 


ir  s'arresta  al  ijii;  essa  ebbe  mena» 
™,J  lln  l"'"'^'"  ''filo  -l'irilu  col 
■'  'l'-lì.il.i.  N  [  in, ,  I,,-  i  .iii  iiu,, 
Itimi  v,.tnB,i  (u^n.i  ,i,  Irli,,-:,-  |, 
iti  traforata  dell  ,,pfra.  Ci,,'  eh;  ne  sia, 
"  alil.i.imusntl.i  il  t,|..l"  ili  Si,.i„i  (.:B,-. 

<7,„-,„.  ,,;„.,.  rettiti.™  ,- 

'l'1'1'  r' U  "'i'.'  !"u,""m  i'l'1''i"Ul''f1™1' 

i-,,li.    -  I  ranr.jco  Ani.  Ziit.u-.u,  on. 
...liu.  nati,  nel  .Milanese  nel  ,711. 
M. il, ,"..).  ni,li,pi;,ri„,  k-olugo.  s'È  rstrti tata 

■  i    ....  M,  ::  ! 

 " '  '■'  1,113  If'tWr:,  [iri.ili«niMi  r,! 

,  i;i.-(,-ii:,.-,  mina.  |.c  linieri,:  reclr. 

■  1  ri,.'  ,.'l:!im  ^i;.i.:lli:l|,,|:ii].ij,|i  ,,,  :,/„,.. 

l.  im  de'  limi  |ii,iui  n-rilti  j.rinl>ra 
tc  la  ■\eiie  de'  avutivi  di  Crtiaaaa. 
i'U  1  Ri'  .'.iiiipil.i..,  :,ll.>,:i  ,m  giuriiale 
1,.,1,-n.i.  , „,.,■«.,!,  ,1,  ;1]  ,].,„  ,  \j„rJt,,r; 
i  ih,,.,.-,,, li  l.,l.l,„(.-i-:,ri.,  d„l  iJ,,i-a.  ."Sei 
:,:-:<  'j"l'"|"  i!i.m.,,.-  ActtcQpert 

'm  i  i..„,ini.„ì.„:,.  ,i,  i  ,;;.■„',.,'.■  ,(;"[£ 

■-  K-li  [ml.hlm,',  :,  VukvI:,.  „.■!  ,-ì(1. 
|.ri.Selr.,   ,l't-,li,„,nl-  ridi,:  ^ 


Twdwiiii  murati:  Jr  Iti 
dir  lii  i  iniifannatn 


•:}'  ''-ré1:!1' 


teiupo.  e prmnple,  e!  ul"  Je' 

i/ir-n/nnis  l\dnd,-.  I1,)|h,  aver  risii- 
(■i  i.lt,;.,  ^i,ilii„-iil,  :,  Aiu.lrtia.  :!  t'isbHa 


:Jitorc  di 

In  li, ri,  ililrsa 

1  i-OS  ,l„-,i.: 
Ulianu  ini.. 
penaci 


/^tccari.ì  fu  ehiamato  a  uuhl 
VI .  che  ri  servita  spesao  deìla 


vola  p  li  ih,.:,  B„l:  :  _  r' 


li  mi-.iniinria  ,n  far  rom-  fratel 
na  Sturili  della  Chiesa.  '  Colle; 


'".lutili  ■!■  I    |..:l         ■,  |.i, li- 

lla pan,.  pailr,.  Vairsni.  suo  caa- 
H".  /.a, rana  aium  ATausi  nella  sua 


nu  Supplemento  alta  Sturiti  cci-ioia  stiva 
del  padre  Alessandro.  .77(1.  t;  couiiiln  il 
rappiiivi:n>  Vintine  nelln  mi  Dilanici  tri: 
Vttjii  ilr.l  f.ini  iltii  romanti  del  i-l  ì.  178.1. 
Srl  i-Hlìfu  l'ai  tu  professore  ili  Storia  eecb- 
sustii:;i  allaSjpik'ii/Hl.CuopiTi'jounCui-i-a»!!! 
e  Marchetti  al  GwrvjiiiccceVejMJliio  di  liu- 
ina,  clic  si  voleva  ,.p ^inrn-'  alltr  .Vn/i'ci'c  m:- 
.. ili  1  11  ni  ,.  vi'    li: ri, ih  1  i.  !■:■ 

nu™  .li  Milano..  Litui  compilati  so 
le  false  ideo  clic  dominava*»  in  e 
capitali.  Zaccaria,  ilei  quale- non' poi 

fecondi  autori  ìli.  traesti  ultimi,  temp 

santa  Sede  e  ■delti  Chiesa,  .Ìli  nn'epi 


si  stabili  e  nuiì.  La  sua.  opera  più  ^riunii! 
i  intitolata,:  Dei  titoli  primitivi  ddln  Iti- 1 
minzione,  »  C.msìdzruciimi  critiche  filila- 
purità  c  V  ink\y:ttì  dji  Kst  <  urinili,:!,- 1!,:' 
Iiliri  .',11, iti  ilf.h '  alitici:  Trsliwirutii;  limisi. 
1771;.!  vot.iii'8>0  Pullulici,  anche:  alcuni, 
opuscoli;  pte esempio  le  Mciii:ht:  p?ì  srr- 
l'i/v-  aita,  -'■'tiiriii  tifi  pittili  .'i.-naldi,  Mn- 
imlr/.f.  i',llnz-i,  i-i1. 

iBoj.. —  (liuseppu  Mnwov-it.ii.  preti 
gesuita,  bniloga  della,  sacra  polite miBrit 

perlai  sua.  I)Uscttazionepolaidai-cntÌBù 

tre  idtii  ad.  un  Sumtauiiii  .iiurinr.  d-iin 
iantina  armoni.  Eirli  difenile  in  .piesti 


(a  n  agosto).  - 
rigj,  pi» 
nato  «oliai  diocesi 


uindii'1-lli.-lpiiii-.     piii.lilieitlc,  nel  iSoz. 


1  Godaaaarddi 
;  ÌHV  .Jtutlàì  lidia  fair  di- 
ne» lloldcii  (  latina), 
-,  Trattali  ili 


dei  lV.il.41i  de  Valeii 
vili:;  ima  edi/iulie  del  iNuuvii  T.-st.!]Ui:nli>. 
della  i-iillii'iniii:  ili  Ilai-.W.^SI:  ima  Tra», 
duiiuuc  del  lealtà  tu  Orila  muri-  tic  pa- 
sccalon,  ili  Lattami",  e  dei  Sa^i  .ita- 
liei. e  critici  sulla ■  tapuressioiic  ti.:' ut»- 
n-.uli  .1  ri!  altri  pii  M  'unititi--  :!!  •::  Insta- 
temi lrailiilMd:illiir.l''M:!M.:lieilil.'iidl!. 
ma  Sturiti  della  Ottati  ) .  i-r,,:  .ZVugì 
]dd£&*k:iBertiia- e.  dclf^t.-  l..-^in . 
inorili  11,-di  Viunli  raliidici:  Riilr^iuiu. 
.,,/i,/.vi:.'/[1.li-:irl.tt«.l,il!;iiisles'ei  .Bui.  La- 


ri di  SiMacé;  ed.  a 


1  ii 1  ti  ss  i  imi  al 1  ai san  («Scile  ed  alliSneiet-i.  Le- 
silo opercsano:  lìiitdiziu  d'unti  ifittun 
/■rnlisiluntr.. rigali rdivitc  i  libri  di  l'ehin- 
/uui,i--i  in.  IT:  una  Latterà,  .itti  pranza 
ilsLcaiitcUliimlaiiaiiliàn  di' V„  Iti  ire;  il' 
r„(,i,-/.,',„,.„ //;'„<„;-',■,>.  ,  —  :  alcuni 


nomai,  nel;  1718*  il 


mnli  dèUà  Epa 


Buffi™, 


,-«:,;  il 


 .ffiif,  i?Vt- 

itBffhiatejftat  il  lattaio 'di  Catoir. 
cinturi.  i-f8»i  In  /iaocuJt»  ifci/o  mu* 

eowpiló  per  «rollìi  l-iuipu  il'  Giornata  sto* 
lieo  e  Uttcnui»  elio  sii  stampava  a  'Lui- 
wulnirgtij.poiiaiLiep.  la.cui  raccolta;  fon- 


m  delle  /  'in-  dei  Santii. 
17.1.1  e  1783.  C.odcscardo  fui  aiiunu»  ibi 
iiucsiopcn  datòuseppc  h'mHeeseoiMafii^ 
dottoro  della  Sorbona,  censure  raalee  pra- 
fcssuir  di  aiatcmitiiM  urli  collegio.  Mai- 
zariiu.  lìssi  fecero  multi  cani Ui aulenti  .ed 
aJJkioni.  ali  lavoru  dell'auto  rc.ingtosi.  Ali- 
bano.  Hot  ler.  11 13"  voi  1,  stani  patti  dipoi.imn 
1  il  lilla  trad  aitane  di  Cnidiiscanlo,  jaidcJ- 
l'abate  iNagoL,  di  San Suipieio<ljodcso«rdo 
incelili heiu  un  Coinpeiulia  di  ipiestx  me- 
desima; opera  ,  die  è  stato,  terminatili  d» 


zibnn  alte  H 


i  l»  si 


leinatoi  troppioltrc-.  Il' 
reen  ebbe 


illli.AtnOi 
-obi-  /ititi  .  l'atta  a  Dusseldorf,  Fcllcninv 
scrisse  alcuno  noie  toildcnli'  a.^tustifi- 
care  il  smoda-di  ltistoi»,.eclie  il  cardi - 
nalu  Gcnlil  lia  cuufutatc.  Questo  scrittore 
sverà  mio  itlo  vivtn  nutsi'avreldio  potuto 
liéiidorarn  ila  esso  maaeiar critìca-e  m» 
ilerar.i™e.:rira.d,alrTO..dc  uonm-TlrtuoM, 
risp-tlabi  li:  fi  '  istruito^ 
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>.'S  giugna  1  -  li!,  cullò  ne.'  chi  l'I  iti  I'clju!; 
I>3r)i;iliili.  f  fu  liriij'.vis  li  le.  li .mÌ;i  a  Ti 

rino.  Il  suo  ■  m-ritu  lo  lire  Molière  pc 
piccclLorc  del  puii.-iiH:  ili  l'in  min  te.  iisjli 
.li  ViltorioAmedi.lllie  di  Sardegna.!'^ 
compose  per  f|ncsL>  prii:eip<_-  molle  mii-i 

buone,  C  CCICn  siimi  ululi  :  il  I . I ' | >i I  .LI    1 1  I 


dc/ndti  pnni  l'in  VI  e  l'ioVII.fuso  

ninsiilliiK.  d.i  essi  nelle  ri  mutiline  |>in 
di{lìiili.  l.L-  Mie  ro^niziulli  teologiche"  J[ 


■li:ll..  pui-l.lin.I.illinikKlliui.u.iicl  ,ÌW 
■  :lie  il  rìwrnn  .Idn.fliiic  e  ,lell,i  pare,  i.; 

raa^slainpate  separatamente  in  una  odi 

"nX°-  Nel  fst.fi, Tp^lre  Fontana" gene 
rale  dei  Barnabiti,  ed  il  jiadre  Scala,  ni 


ile,- Àl/ta 


traduzione  Mio  studio  della  retino, 
|ualc.  quando  camparle,  nel  IjSS, 
■  li  cium  ili/  dilli.  I  i invanni  Lami,  t 
inai,  di  Itiantl.i.  di  llodari,  cJ  mici 


nidi»  .«'I  Jeifo  u<i- 
losofica  di  lìa^nal, 


«ione  della  Chiesa  (Ireca  e  .Idia  Uiitsa 
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romana:  un  Trattato  dei  diritti  dei  l'api 
nella  Chiosa,  «intra  Sli:vu«l.  lodiii-f)  :i 
iena,  e  delle  (hsmvzìtuii  sulle  lezioni 
ranonirhi:  Lakii-i  sitli'isUtnzionc  ik  vr- 
scovali.  Questo  Latita  era  un  r.iii.nnsl.i  !<■- 

rurali;  inniiva/iimi  [li  Giuseppe  11- 

lacrato™  Ma  coiiruuiìonè  delle  due  salire 


/miositi  ilei  lime  A'u/w  sotidiliite.  drlle 
Osser.-uzìoni  eulitm  LmiKiy,  ed  altro  Oj- 
tciwiz/onl  111/ i.jiiiuii:..' l'ini'  </i  iw'nuioris. 
reliltirdmenle  lilla  SII"  I  ìtrilttliZnvle .  il 
cardinale  np|]u.-.i-  supiullullo  l'autorità 
il.:'  (culli»!  ir.nu  i'ii.il'-  l'Iraniani. Mie  Uni- 
ca, de  lids.suel.  iù'l  loluiilii  deriiiiiiiniaitu 
vi  è.  PA'viiine  i/e/  mi.f.Vi  f MI'-.,; ri.i.-v 
AK.M  ,/„(  lv,v.„'r,  .W/.H.  Sularil -<//-! 
puMlie^h.-i.-  -fW'.i  /vlV..!  J,,ei,,re;,,Ji,lei. 

.X'.l'v    '''li;  n.'.,'r-  '";.'.,„■ 

f!el  pnpa ,  un  altro  sul  jnatrimunio  e  sul 
diiillu  ,l,-l!.,i:l,ir,.,  a, vijuav.lu.doll.; 
us.nTa/.imn  opinili,  libro  del  pad,.:  Gal- 
lile!, un  ,„l.,v.,  /■.>■.»„-■  ,!elf  opposizione, tei 

rese»  //  \olioll,ii,oU,tJueU,ren,ji:lei. 

e  .Iella  sua  Lettera  ;ii  rastiUt-iomiU.  nel 
iSui.i'ilniiarisiiusl.i  Liir.iiL'ivi'ii  uvu  d'Em- 


<«■//«  risurrezione  di  Gesù  Cristo;  mala 
Mia  opera  più  i-ebbre  è-  inlituhta  Lettere 
d' alcuni  li/nei  a  i'oluiire.  l,a  prima  edi- 


cgli  dice,  lettera  dell".-;  du-emlire.  i- 
fAlcmbert,  «uh  e  iena.  jjnWin  e 

..la  dell.-  Iscrizioni  iu-1  ,7tH.  Il 


iodato  Turchi  vescovo  di  Panna. 

era  rcliifiusii  01.11, invimi, 
.0  per  precettore  deJIjinlantc  don 


die 


sopra 


fece  sut  Inscrivere  una  ritratta- 
a  ijualc  non  è  ben  cuiiosciuto 
I  cardinale  Grrdil  ed  il  prelato 
g[\:i  riimn  lincili  elle  lo  indus- 
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l'.iDll           1  .iiiiniinniln  cìvici  inni. .Me, 

ai  preti.  1  fio  di  l.inn!  \\\.  ,Hi 
l'imi, i/;,im-  .li  ipialilni|m:  enMinne  rrrle- 

siaMico  e  reliniusu.  t.iiiilniversie  ini  rna- 

Ih-iliM   r-illtl-ii   1   pirli  .ninnali.  >..].].  ■ 

l  ruinpio  della  pcrsccu£.nni[:.  IJepui  lazi  una 

doli.,  ridici.   r,: 

Sorte  .k:  1  i.ij.])iL.;i.  Lu.-:  I-mi..;  ,1.  i.-- 

e  nel  Uclfiio.  iBi 

ijmdotta  tenuta  dal  Kcgime  M'Ora  torto. 

al'l^prcdica  'ì  decU"' .Iella'  lcgfX^ 
al P ,1  ss tuibiVa "i Lali om alÌ^  "'^ 

suine  ilei  HMnra.  \:  resa  1.1  pare  alla 

Accomodamenti,  eoli.,  corte  di  Napoli  Mì- 
ni io  ram  cu  tu  della  sit nazione  defcallolici 
iiilngliillcrra.  ,»j 

Uissiden/.a  fra  il  i-oiuil.ilo  callolico  ed  i 
vicari  npoBlolici.rolcmica  su  questo  sog 

Il  parlamento  adotta  presso  a  poco  il  giù- 

ilu/inlie  (irii-lie   1.!  h.-Ii-juji,-  cai  1  ul l.a  Sili 

dichiarala  rcligion  dello  stalg.  Essa  è 
respinta.  Protesta  della  minurili.  I.el- 
lei.idL-IrliTiid'AiUuiial.MiDvrscovo.  1G0 
Dcfciioiic  di  questo  prelato.  Adesione  alla 
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ranuìntti  d'Irlanda.  RirtmoM-ctif  a  tlelcjil-  Qàrnaja    ik!  i"    ni'nslri.   Coiiyrtiiinnf  . 

ti.liri.  Opera  Liasinirviilc  .li  .'ir  Lini-  Xitovo  il.rr.-lii  .li  dcporla/ioiic.  <■,. 
vaimi  I  rorkinurloiK       ~  jì5i    Mi:  ;il  Cannule  ntli 


vagameli;  Giovanili  Soucllolle.  Sociclà  1  —  .ni  seminarli,  ili  viti  rianimi  alla  t  or - 
llildici  lYancrse.  it|Q  |     un.  Cireolarc  .iella  municipalità  Ji  IV 

iir..  L...  ;..i-,  -. ,  '  ■■ —  


Zdo  della  aita»  di  Polflnia  per  la  rdi- 

altme.  rcri 

Doli  i  va  e  [Vi  oov.m  .li  l'io  \  1.  .IJ'uJlituii!: 
della  dignità  reale.  aoo 

•ìnnn  della  l'tdnnia.  (TiiT™™™  ili  Pn. 

^es^'ilrSuVeontlCa'Tar./ché 
vi  prrmlnno  i  vescovi  ed  i  preti  rostitu- 
joiiitli  ilellit  Ctitiveiuioiie.  inS 

„nl..,,,l;l    Wide™  r  n-nse  ila  finn- 

Paolo  1  maio  |  rase  cu  turi:  di  Interina  IL' Il 

L'aliale  i:iigeuoi;li  .le  limitine.  10$. 

■■•  ■    UJ|-J"HI  J    'u  m 

Morii.'  di  Luto,!  \v  1.  Nippreniuiiic  dell,: 
pmci's.siuili  ilei  dopo  del  Signore.  >.nj 

ca.  fri 

LIBBO  NOVAK 

Sentimenti  eli  Pio  VI  alla  notizia  del  sup- 
plico dì  Luisi  XVI.  Sua  umanità  verso 
!  Francesi  esiliati.  Olga n iuaii Dite  del 

l'reti  e  religiosi  armili.  Studi  ed  cstn-i/i 
dir'  pnii  calia  ti.  lU-i-vi  .li  l'io  VI,  i.'aì 
priiicipii'|.ivl;Ui.rAli'magii.i:      ni  Can- 
timi   SVÌI/L'1-Ì.     lliMllllTI-MI!  lll'ir.!|lÌSCI|- 

paln  biin-s.'.  Carità  del  vescovo  di 
l)rrits.i-  in  is^ia^iia  verso  i  ]H  i-U  1  l .uli-i->l. 
Acrili' Ile li/l  filila  ni  ti.  tu  ili  t  rancia  in 
Inghilterra. 
Apologia  tlt-l  riero  fr:nircse  diUurckc  ai3 

trita.  Hill  per  r, -obilii/atr  i  doni,  Cim- 

ili.|l";ili:.l,.  Ciitii'ii.  CmiM'-lii'ii'c  ilei  mi;- 
giorno  del  riero  francese  in  I  ridili  1- 

Dcrrcli  di  deportazione,  centra  ì  preti  pel 
ri  fi  titolici  fiiiirninritliidi  lilierlà  ed  r«un- 
r^liaii/a.  liguri  ronlro  i  deportati.  nG 

Matrimoni  de'  religiosi   ed  ecclesia  siiti 

il    '  '  andalt.  dato  da  Gobel.  Onesto 

'KSI.MOTT.WO 

ll-J-ti  l'attilli.                                    12, 1 

<  in       'Il  li  pi.'  .;ie-.                  ■■  ' 

.LI.,.-..:,,.-.,. 

[..Il  ,l|  ....  !..   -|-      .«  1^,..     1  )».  lift  , 

SiInàjHinc  ilella  Fr:iticia.   Ili.lii'.pierre  li 

decretare  l'esisten/a  di  Din  e  l'iminnr- 
l-iliti  iMPltniml    Kpdl  ilr-ll-  l-^rre  «II. 

Sud'  éo"lsegu"i"'.  l'roicsir.  'armale  nel'- 

il  i.i...i       .V„  ,r.\ni3.  .'P 

l.ll..  =  i:.t  lie.    Stai,,    'ilrlh  T  ,',:i.   1  „■;■ 

funzione  degli  aiti  del  sinodo  .li  l'i- 
liollil  ./.t..f,orol  //,/et.  l)|itio-i.'i..iie  ili  So- 

la,;.vrs<<.v.,,lì.\„l,,a.|,ie.tall"lla.Jii> 

Oppi  sizionc  .li  Le  l'iat.  Scredito  in  cui 
trovatisi  la  cliiesa  costituzionale  in 
Francia.  Decreti  della  Coiivcniionc  tul- 
IVsrrrizir,  del  eulto.  »47 

l'uni  "  ile'  ivtiw/  rumiti,  l.lieiel.ra  ilei 

J.'eseret.todd^et.lieeproBentLoal'ang.. 

l,t..,!n/,.-,M.M  ■  iliiiailTnientT^) 

rii,,,;!:,,-;,)  vn.inT.iii-.in.-..  i-.-;,-  i .  r.ii.j.ni- 

rane.  Ridirne  del  tri  mi  e.  (  iiii.liiiu  della 
r.-il;.  AÌ.ilia  ji!  MI  li- Il  ;i.  1 

riuniti.  Loro  tipografia.  Loro  Mimali 
tirili!  irltymr.                                2  |K 

Giudi/io  di  inailaina  Llisaorttu.  Socie  ili 
Luigi  XVii  e  di  Miniatila,  l' rose  ri*  ione 
generale.  Comitato  ili  salute  pubblica  e 
di  lirnreyn  .rnieralc.  Rappresentanti 

'  1  ri-  - 

Si  moltiplicano  le  ritrattazioni.  La  Lon- 

l'crsccUiioni  fatte  dal  Direttorio  in  Fran- 
eia  e  nel  Belfiio. 
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Dìtprniuae  ik'  cardinali.  190 

Snodo  .1'  \  umile».  I/alale  tWM.  blo- 
.ionc  di  .cienvi  rojù.ui.unaL.  l'onua- 

toii  di  liituzc.  ALLi.(cJuiartD  cui  re  e 

d^f''t!'      a"U""' 03  CT0 

Di  viltà  di  Portoli»  Conscio»  afoni  di 

il  i    Iìm-uii    IifjLNOll    ili        ;■     Il  li"  a 

PioYt          fa           1  «,3. 

— Hubfurl  ^  :'i  dt' IroLlaiititijii  TTa 

I!„i                |.a;..i    II  1          .!.  ;;!' ,n£lr„ 

~  -.V't   '    "           ,  |i     .1,  '.' 

' Ij.  l,i!„!'i'.^Z ^'  ""7^ 

— iti-iif  il  I  lei  ,LlM'    il  l'illlii  t'ii  rli 

'alili  lliini-li     ìi"ip|in,'(i>  il'  l'i. j. im  i  ■ulL 

Uelrjtdav,  ariti 

!:  ..i:   l'i  1  pivi'  "li  1  !■■ 

luifin^  vj.'  d.i:.-, ù  j^i'i.Ii.kJ^;- 

lii-i  .rii-landa  Li'sIdiraiJ  il  loro  attacca- 
mento all'ordino  stabilito.  Ggg 

lliv..lii,i.  I..-  i-I  i.l  l]iitti.l,<r".  11  llir.:l[.,lin 
vincitori,  lirnraiiica  hi  |htc<-i'ii/j[>iic.  Ui- 
purtniioiu.  Lettere  d'un  ruiifci.iorc  .Idia 

1  cattolici  ditcol pati 'l'orni  pattoerpauone 

Uv,-,,,,,-,ii        Manin  .Si  «apuli.  Il  .r/si 

]  tt  >l  M  III  Snall.",.  (I.T'l|iri/iiJlli-  ili  «apuli 

.  .  1 

tr.isi.  Fai»  coBÒEe  ìé  w 

l\  apuli.  (  ioriTiiti  pati  iollic»  che  vi  si  stn- 

VlinilTr'lim  -,'!"1'''"  "  """"  ""jj 

ll-.t.-  di  liafiìlli:  a  Itimi»,  Lctt.a.1  di 

]  li-l-uli  j./.i  li-I  i  irdinalr  arriccscovotiaplcc 
/.nilii. 

l'in  VI  a  LliÌljÌ  XVII  L. Misure  ,1,  pi.-cau. 

ili  Ma  cili. 1.  1.:.  ,':■].•  i[...|.i.'.;jl)t  a.vuriiala 

/unii;  a.ii'U.nv       iniiia.  i-n 

Torimli  a  I^ma.  Suri™,,      ^rn.T.  Ilona- 
pai-tein  Italia.  Armi  tliaio  dilklogno.aHo 

Il  liirctluriii  rifiuta  di  ran fermarli!.  Hiaia- 
parte  ad  .Jncima.  La  madonna  di  sdii  ti- 
riamo. 187 

SiiitI.,-^1..  della  rlin-sa  di  l.orato.  jcl.l 

lidia  risiila  d,-l  rar.linal»  .Moliti,  a.  Bd- 
n:i|>aiir.  Tra  Italo  di  Tolentino. "topa- 
ganda  did  l)irnlhiriu..  att3 

l'nl.ili  liliali  ilnl  re  di  Suauna  per  con- 
M.la,v  l'i..  VI.  |  ,„..-,  .Roma  a»', 

lJil"himi*r  dilla  repuliiilira  cisalpina.  1  iin- 
srpp;  llmiaparrr-,  :iiiL[>.iir  i.ii.-.h  1:  a  limi. a. 

Sui,  soggiorni,  a  Panna.  Conlinuaiioiio  del 
Fio  Vl^attraversa  il  Moiri -Goni™  SoB- 

Picìa. ,  .U-a.ion.'d";.  ledri,.  À,rtvai»,1.55 

nulde-  3r>4 

Arriro  a  'talenta,  l'iu  f  i  u  cojdiuiuj  pii* 
iii  vuid  tratlcrirlu  a  Di  piate.  Sua.  rassegna 

Murili  .li  f5ii}dlut.  l'arlciiaa  . 1  r-1 1  amWaa- 

Sua  morte. OasarvUuWi suLsuo punlifciDj, 
lillimi  uflìri  c|,PEli  .son  roti..  3Óa 
Beatifica/inni  fa  Ito  da.  L'io  Vii  (lordiuili  ili 

Màurv.  rijiii'liram tettoie  do'nishliiKÌanaÌi> 
Illune ., li  vUnvi  iotrmi.  3l3 
18  li  rumali-.  ContDlatm  BnoirtparU!  faecs- 

icopo.  <;ou dotta  courrarinidi'^li  tenne 
a  Malia  ed  in  li iri Ito.  Proclami  iimoinel- 
Wrd.  3,4,3.5 

"i. ■!■(.■  .li  ìmpliut.  ..hi; 

11  ^entrali:  lì.ir  tlik-r  invada  l,>  Stati,  della 

II  i-iilviimia  Ijailcr  iiuIlIÌlj  a.  Più  Vi  Ta- 
bulili mie  delia  sua  autorità  toni p orali'. 

.    ■,<,-.'■  . 

il  Land-.  .■  Li  .mimi,  ,li  Pio  VI  sono  ,i- 
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Iona  divina  della  religione.  Missioni  del 
Lcvanlc.  Missioni  delSu-Tcbucn.  Sali 
Mis-iune  della  Corea.  3a2 


M ..ili.'  ilei  T.il!-!\II1£. 


cattolica  al  Canada 


liumili  al  papa,  iiri-hìiai 


.SfJfL-.'  .lei  fiiiYliuHo  in  Italia.  Óamìave  ili 


Ioni  rifiuto.  T.i:(t.:i-.i  Minile  rardiiialr 
di  Moiitinorency,  adottata  'la  selle  altri 
vesru vi.  .Una  lettera  si-rilLi  da  A.ssrli* 
ne.  vesi'uvi]  ili  Umilii^ne.  .iMli  i[Uale  ade- 
riieonii  venti. ]ll:lttr.>  prelati.  I.rll eie  ]tar- 


Lnd.-lira.il  l'inVlI-r-nlieutiaaHimia.  .ì.jri 


jj-ilu      (,,  (,",  .'.  l'.Jt  t.iii.-,  ■■  il 


hui^mta  Llinsto .fìtte. 


Cuiilìlaiout  delle  ■'■■ti,:  mila  Clan  Ir. 


l  di  i  a.  ...  i  Mutilai"!  di  V 


droikilpiiiililivatii.liPiuYlj.    3  5 
Moderazione  [Personale  del  pipa.  Genero 
sita  della  si,  aBiuunislriuione.  3G. 
Bolla  Pusl  ilhituriiii  s.  l'uipiisuiunidi  numi 
parte  e  uigoikuiouì  d  elGi  lieo  ola  tu.  31) 


Facraoari. 

Fusione  delle  due  Società,  tii-t.j 

deVesuni  in  Russia,  ao^ 

—  NeF  regno  ili  fiapoli.Ealiniiane  dc'Pac- 
caitatisli.  Eiiriihelta  Aymcr  de  la  Clic- 
vai!™..  365 

Bonaparte  esige  clic  un  Coneoidato  siasol- 
toscrillo  in  Ire  giorni.  Partcc-I»  del  se- 
grctaiiu  di  stato  Consalvi  per  Parigi 


lq^lat'ivo.l,ulildicaiicwdellltlMOa£- 
e/è./.i  C!,n>ti,  c  <,':,i  CIu-ìxIl  Domini 
Articoli  ur^anici.  Il  cardinale  Capiara 
i  di  legata.  " 
j  occupale  le 
•icd">.i\.iiinll.l  ili  dl.-ei.iltc,  'minili  v 
t  di  i.lnJif  i  r.^iiiu-.'iin.cii.  Unni  tu  di  .iu-1- 
sti  di  sottomettersi  ai giudizi! ik-Uaun la 
Sede.  luti;  ivni  tudi  Iteruicr,  vescovo  uVOr- 
léaii».  I  cooli  tu  li  onalì,  dopo  aver  otte- 

tatio  di  non  essersi  ritrattati.  Appoggio 
prestato  allo  scisma  ria  Fouché-  3Si 
consoli  assistono  al  Te  Deum  »  iNusira 
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&81  som 
Si^rnirn  'li  1' .Ili-i.  'Yi:lìi;\.-  .  ]ir-r  In  1  i.ui- 

Ililintu  ili  Innalzarle.  Pio  Vii  .1  Parigi 
canlinali  ili?  IVlIm  i-  Cninliaivi '-s.  i.i.:- 

■  ■  .!.   ].;■.■■.!.■■    h   ■  ■■■■  .:  ■   |<n  ■■■   ■■..:!  ■■  ■ 

pSTIT^  '    '  Trk 

!■          '  '   ■       1           '-i   i"1  .U_!_^LlLiLLi__L_j__Ll - 

Ii  n|..ili  ].ri  1"  \  l|.j.i.i:;ii:i.  1   vi'sriivi  ili'll.i 

|.-vi-.hi,i.  ÌÌ.UII..-I  iiiriTiM.,,.  i:.„„-„i- 

.1  il...  /.     ■              ,  ri  ..'c.      ili  ; i .  1 1 - 

|..i|i  i.  I1  .■■Iciiiutii  ili  llrrni.T  jwr  rs- 

•■I  ,1. il. l::. .il..    1  -  -  —  - 1  r  ■  •        1  !!,■::■    in  Al,'- 

;     ■                                                      '              \   V 

magna,  .ini. 

<■,;■!„:„)  ,;immirì  ÌSli 
Sniiii  .!c!r.i!i  il-  l:!  ir.Jr:iil  c.'ii.i  il  li.m- 

Il  ."iuJMi.iTr-  r."","!Tl".>5.1ila,".iV.,Rj-.ui,.7r.- 
prittiatr.  Stat"  .li'iilrirat.ilr  iblb  l'hirsa 
.r.M,-i„:,^,n.  .V,'  1,  .-miri-Lirn  a  IV 

,■  .r.l.Ll  ..             „Vl.  ,|,.||,  ,,,,,[,  /. 

-T  ■  LI  -  ■  ■■■    -I--.  ^- 

Ill-ìrll'i  'l'i  1' iì !■!  -rii|li.  ili  l  il.-liiT  l'in  VÌE 

....    .         I,                     „,  „  !,. 

-lui:   1  (.1    i-  .uh  i    LJ.  1 L  .11:1  .■iiliriiL.lll.il  II. 

ietti. Iti  suo  viaggio.  Metta  commovente 

I1.  ■■:  ■!  :  '■■  .1-  Uh  |.i-  r..|.i 

U,,,-,  „,  ]-,..:,, ì.l                  r  3Bq 

N.i-  NT  1  l.nni-.    l'in    VII    li.-.-v,-   ;,   [■  i- 

Xi-..-  i:-:  i     i  l  l-.  l    1  ..  \  :|.-v:i  i  !  ■■  V'.  '-'  l'ini:. 

■  Mb  diii'M'  ,1,1  l'ìrnioiilr.  l>y< 
nuiii.nil.Ll  il' un  murrinlali)  per  1.1  rrpi.V 
l.h.-.ri.i-nli.  nìi.IlesisIciuadil'ioVll.  [qi 

Sn.n  ''"""'.ne  E  II,  el  i   a  fl  ,m  l'i,  ti 
,  Rnmo  Pìr.  VII  rifilila  MXiM*. 

ili::.'  .li  li. '.il  i.        .  i.-.i  ir  i  il  ih".,.  ■ 

rari-  la  iiuililà  ili  !  inntriiuiimo  rimirali» 

[li^iir.'Jiiiv/:i/iinw  il..|h  Miri*'!  il'  Mrinn- 
-iiìuSI',,,,!  .li  l'in  V|  I  [„.,■  nninlfiin-i.l.ii 

.1.11,1.    .r_ir  M  ti.  ' 

Ali. ii  n;  i  -ni  >i-ij'-'^        1  inin-ia.  Inno- 
vabili .,rl  ri-'in'iil'  Itali».  lìimoftiMci/e 

-       '  ■ '■!       Lemmari1  uneuti  imi-iti 

ili  l'io  VII.  O.TUpa/ìiinr  il'Anrona  fatta 
ibi  iVani-rsi.  Ilrcìanii  iliì  papa.  i(i)r> 
01  Ita-.. in. ,i  rivista   li  lionap-irlL-.  .\oliii- 

n.lh  Umi.T.i  ."1  il  WnrH  uil  ei S«i 

i:,  i„,:.i,  ri-,  vii  ,,,  i..  

parti-  iniTiL'i.il.iii..  U|,i„„i,i  li  i,i„iil 

1  .!-o 

.  '■■l-    11.  \-   .;:■...,.:.. 'ili  lì.  ,|..L..li..l- 

l.rllrra  [ii.-rin  ili  rli-nil.i  ili-l  prinlriii-c  al- 

fi  imi. Il :,■,!.■  l-.l,.  v,:[-, i,l;.i  il,  iv.M.r,; 

rviji  li'  nll-  ni.]".  /  l'ìl.r  Mirila  .V- 

I.-Mnv  .l.lll  Ir.uinn.  I„- 

l'i"  VÌI  irrr,,,,.,-,,!,  ;,l  ,in^i,i.  l'iul.iliV; 
niiiiir-lrn  1 1. 1  rullìi.  l  .'M.i  ili  Orlo  .Ma- 
il .  .-'  .....  b»  ,.t  b  iL.i  rapitale.  J.,1 

|.|.|.l|,;l,\  II:  •  i  .1:  ,  ù.  1.  ni.-:;.  Il  1.-.      \  :  j. 
Ii..:ll,,vi    -lui. |„r    Li  -.11:1.1   S.-ii-.  i! 

,-.,N,,.il,-lrv-l,  r  timpr^roto^  Homa 

'■  'Il   <  .l'i-'l          :n   'ill.ilil.:  ^1  r- 

1  i  l  i  •  .!.  il.-  .  i  .n  li  1.1/  ."ir  ji.-i 

■li  Si  Ir-   7T3 

hi\,i'.iiiin'  ,1.  1  ,  | .ni ii  .il  lli  or-vi'iitn  .■  ili 

forinola  di  rommkiìnitc.  Ri  ini»  rimi i 

..ri  pi-tmi  .Irli.,  ,r,,.„i  jn, 

ri. ut.1  i ."iva.  l'rottssw  aa  papa,  iiiiins- 

■  i..|l..  :ll  '...II-.,  i  :.  .  II.-  ri, ..|. :.  .-.-.l   il  .  .ir- 

Reclami .lì  Pio  V  II  rnntri  .  .Irrrrti  ilrl  vi- 
rrj.rr.i.lr-  Ir  ,1.  Il  i  r.           .  1  Italiani. 

1  ....prr.Mii'r  t.n  l'i-n-.i/rili  ll;i..3p.l.lri'riii 
Pio  VII,  riinii.n.bnli  ,  .[.ialini  irli™;,. 
iMi  iii i..,-,,i  -;i4|i  j t ; ■  Lj i  i  i..:tk:;i.iiLÌ.jÌ  iusLi- 

li:,  ■,.)!■■    '  .  i-.:ii.    i  ,  r.i  .  .-.m        i. ,n- 
l  ir„.  .I,  !!'  i,„i„-r,i  .Ì-  Alamanna.  l>crS«u- 

Sinuiln  ilrlti>  il  Aiitimìna.  riul  quali?  (ìor- 
mam  AJaini  li,  3,t...u.i.u  yli  rrr<,ri  ile] 
.■.iriinlii  .li  l'i-ti?ia.  i:  .■.JiiLlaiinat,?  ..UHil 

Inila  al]"l:si..'.,i/i..iifi  .l.-llr  ibiiiriinb.  j,,. 

-'1    i'  ■!   i  -il. li   ;          |-..il;;ifi  .l.llu  MnEu 

santa  Sedo.  'ha 

DijitLZtxl  b/  Google 


a  fa 

1  .)/.■),■.  <:,[in.iii<.jazinlli.  !} 

.■li..  .ìi        h         .1.  r  i.i.  ■ 

i  m'ivi  .iiipriiiimiìTIo  stato  cciilrilaSli 


.T  i.^.lhi...         i  !■  i^;  :  -li 


H'  i-  'li  l'i"  Vll.<.iill- 


Rolla, il. sennini,;™  imlitlirala  VJiilro  fili 

li::'  V.-'.i  -"-il  i  '"l'I'  -.: 

'il'.  fi-.l  | . U I ■  I ■  1 1 ■  j I  .;:  I-  un 


7  ^:,i,ji.~  [-..■■n— "I  ,,„■       .  ,..  |.:,!,.  ;„-,ìi<1ì 


inali?  i  prelati  o  Ji?  £iunliih  ili'l  pa- 
lapìmento  dd  governatore  <li  Roma, 
■ra  rmiuiiovnile  ili  iiilcslii  mivrina- 
a  Pio  VII.   435 


LIMO  CENTESIMO 


ìmrggjone  iii  ri mmi  i 
:ì  p.ipa.  (.umiiiua/nijil 


].;,  OiM.i/ci  ili  i'ij  \  il  <'         -ri.-ÌJ-  F  1: [ ir- 


Pacca  {  sepratu  ila  Pio  VII 
tj.iiiimi.iiiuijc  ilei  ciacgiD.  Arrivi 

llul.l...  Il  ,.3r,lll,.:l  l:,r.  .i  i,:-. 


La  pcraecuiioiic  invece  ti*  indebolire,  au- 1  reto.  Lettera  di  iJief  inavo  prelati  dei- 
,.irr.B  r:ifi'.-tH.  rie'  jf[>i.li  [„■[■  In  >:ii,la  |     Idilli  jn-ro  a  i'iu  VII  per  gì  le  II  ere  di'teli 


fermatone  e  d'islj  lamine  canon  ica.Ondc 

Ko  VII  <■  al  Inaino  al  ^"covato.  Sua 

eìo  \lanrr  cr.nsi«lia'a  Napoleone  di  ri- 
tornare all'  aiinuiitittriiiioiic  de' vira  ri i 

,„  ....         --..,..,»  4jjt 

stato  degli  affari  della  santa  Sede,  ed 
ina  l:.na  dell':      'in ili i i<  li-:  j > a  : f r i u 1 1 i :i  1  ■  ■ 

■ila'  città  e  degli  ^lal''  pontilici  alfWi- 

1      |              'l'I            1  ' 

1  ."ari  La.,  li  neevnn  l'iilinc  ili  rivai  ,1  :i  l'.i- 

eli  l'ang».                                   ,h  1 

Tredìci  di  loro  si  astengono  dal  Comparire 

Ni.  il  II,'.'"  Milye.i.il] 

alla  ivriillncitn  IrlimrM  ilr  !  inalimi  une 

in  trancia  ed  in  Italia.  Il  capitolo  di 

,!i  Malia  La^in.  tan-damii  or- 

l ire,,.'.'  "bl.erl^e  a  l'i,,  Vii.  liguri  1  ■ 

dinali  neri.  Liniera  di  questi  a  IVapo- 

ITO  tuli.  OUbUi  elle      EUpp^.O  aver 

prilli  ■  -rs_-.it-.  in  Ile  1"'  vi.  ih.'. 

Ksst  sano  esiliati  ila  r.Tiìpi.  Sorcorsi  die 

la  canta  prodiga  loro.  41.111 

tiiunito  ili  limila  r:  iti'l  Trasimeno,  l'a- 
ride militi;  dcllti  scultori:  Canova  a  Hi> 

carceon  alcune  chiese  il  ci  Pi  111  pero.  Mi- 
nacrie  ili  spofiliaziono.  Le  pcnccniioni 

di  111J.1v".  Su.-  li-pu^e  alle  line  1  piatirmi 
dn:  ed'  Mino  proposti-.  .(h.f 

he  iiiiil  ■  1  ;l|.|.:ir.-ee!i  !..  ir,  pi  rrTur:;!  r'i  [■■!- 

'Carattere  di  l'io  VII.  I71 

impartì',  iti.-. 

Ml.l  (         i  -1  . ■  il-,   il"   ■'   l!'T;  '1  d'in  il" 

Ì..I  i  mi^iee  ,,:,",„■  ,1,  >ai,  Slllpi,,,.  eSg,-it,> 

1!  mia  parte  rimi  l'ii"  tni'iuai.'i  mi  pi,  l;tn  li, 
^  car  ina  ..       omissione  ccc  cs.a^i 

ilelle  vmleiife  ili  Lniiripinle.  (.annua- 
(i"rie.  1:1  eremi  11"  ll.ìiinnale,  .lei  vr.seovi 
ilell'i,,,,,,-,,,  ,-  del  r.-miii  ,1'  llalia.  ;K? 

fiorii  che  Eli  amiate.  488 

»  ■  « 

il, ■:,,„..„■:,, ni   .1"!   endice  penale    "stili  a 

H.-,i-.r,-i,.-i  ,1,  l'i,.  Mi.  4n 

dare  ,1  re  ,1    Im.;I.;I;,;...  . ,.  11  a  ~ce!t:i  ,1,' 

linisee  cui  eeilere.   Nula  compilala  per 

'•"ii.:i.li.ive^li'  Mie  i  .ei.  i'SMiirn.      ^  ^ 

lamia.  AM.enil.lea  ilei  eallnliei  :i  tannila 

a  Diil.liim.  4rh 

4*. 

Urei.-  lei  vci-preietlrj  della  l'rnp;,- 

gauda  a  Moina.  Susseguente  lettera  de 
cardinale  Lilla.  prefetto.  Jiuuva  asseni 
blea  de'  vescovi  a  Dublino,  contraria  a 

b™iì,.nc  generale,  /^i 
.Vvmolri,  ter/..  ,:  .piarla  c-l.-i  rS;!j|.)li.- 
nerale.  A^J 

anralBio  SH7 


(Jainla  rnnLir»j;ìnnr  generale.  Itonuparlc 
udii  vhoT  ricevere  T  indirizzo.  Sedute 
della  nunuragnaUmi'  pnrtinjlare.  .(i|j 

Concorso  .lei  fedeli  presso  Pio  TTI.  Prelati 
inviati  dal  l'i  mpe  mi  ore  a  FuntaiiicUinu 
per  cunccrtarsi  cui  papa  sali" e-ivii/inne 
del  eiiiii'ihi-ilatij.  .Wri'-lieiiza  eli' essi  ri- 
cevono -la  Pio  VII.  5ID 
Riiilielln  ilell'iiuperaliire  al  papa  dopo  il 

Pio  VII  fa  domandare  ai  cardinali  il  loro 
Il  papa  si  risolvi!  a  rivurare  i  [Concordato. 

.11  ■[in^cllu  i'Iii:  HnM.ip.irtr  aveva  l.inn  pre- 
Mcntiire  CSJCIiilu  fallilo.  r£;li  rlrsi-iiida'  il 

fDliriljo.    1    VISITIVI    ili    Uillirl,    ili  'EljLir- 

■Jiflj  e  ili  Tnj\cj  sono  messi  n  "Vinccn- 
na.  1  ministri  dei  miti  sollrritino  se- 
gretamente i  prelati  per  ridurli  alle  ni- 

ImiiI.I  il. Ili'  i.irpi'.alnri-.  -in". 

Settima  congregai  ione  generale.  40,11 

rilln  pinililino  della  e  mi  lem  la  vanne  ilei 
vernivi.  I>e|>ue;izi<>iie  creila  per  portarla 
a  PJo  VII.  Lettera  ili  iillanlaeiiiipie  ie- 
■.cnvi  ,■  ■li  l  i-aidini!.-  1  i'm  Ii  il  in|.a.  in- 

1 

l'Jiere  F'-'l'iM  i|ili'.:U.  .I..CU  ni".          i  14 

Il  i.-i|..i  '.p.-disi-e  h        Ii.lli  r.i.  \ll:>i'i>ji..iie 
ai  cardinali,  l'io  VII  ab  I1.1I  In  lo  ripiglia 
coraggio.  Collera  e  i]i':nniLlJazii>nc  di  ì'/'j- 
naparte.  317 

(sulamcnio  al  y  J    n  ridane  il  papa.  11 
cardinale  di  Pietro  ■"■  rapito  Nni.ncaiio- 
or  falla  ai  cardinali  Ja  parte  deJT  im- 
peratore,                                  5 18 

Ilccrrti  imperiali  rclatii.  all'eaeruiioo*  del 
cooenrdalo.  Protetta  in  furiiia  di  alloru- 
'ione,  contro  ijursii  decreti.  "Itulla  per 
il  rre.ilarecutn  ilrl  l'ulani  eoittluvc.  Ni- 
pokoi.e  nomina  alle  se.li  vacanti  di 
Toucuy,  ■''  G«nd  e  di  Tioyes.  34 

Calonne  loipiegatc  roulru  il  papa  pngm- 

l'iu  VII,  bcnrlii  prigioniero,  i  corimllaUi 
dai  fedeli,  l.ciiija  di  liana  Luige-  al 
pjnicfice  "ir 

lidia  .  spo-ta  .li  l'.o  VII.  Mone  .1.  \1u,~ 
larclli.  Lettela  ilei  papa  a  Francesco  I 

prilli'.,  In  re   rimiri)  1'  ir.'i-|i|';i.'.inn.'  dilli! 
Hat'i  rinnaii'i.  Siiuvi  1.  etili  a  Tiri.;!  jn:r 

1  J.'iile-  1,  111  uni-,  In--  •    \niia  1  -  ri  ;;i!  .1.: 

cinqua  cardinali  sono  destinali  per  reca™ 

,1  S;isiim.  Impigrii  '  li  .-■-ni' ni  II  ,t:;L;"l  lu- 
pini, r. il  ia  ilrli-..ril'll.l!e  li  u .  ■' 1.11  il-  l'ill  lieu- 

larità  sui  suoi  quattro  collidili.  1  ■.til ;i - 
livo  degli  Ingle.-i  per  rapire  l'in  YILiJyH 
Il  [i.li'J  eeili'lul"  alle  i=tan/i-  delia,  ileim- 

'■"  m  "  ''""'"' 

Moti™  del  suo  rifiuto.  1  vescovi  chiomati 
a  ]'anK,  pel  concilio  lorr.aiin  lille  Inni 

parto. 

l-.xi  iiii.il  i;i  '  '  i-  ''.li  in  ni  ■  l'I"'  li  r 

'ròiii'-ìi li'ili'eiti"  ,,!1'Si,v'"?1* 

(Innhiirmr  del  riranm.  1  cauli  eili  r.  ■  -, 

M,il.i.liit..,i/,.,Li;  averi  ire  a  r,iiil;lili-'lil.;ui. 

lVl-a-li'-''eii  ''lTii!l,n  e.Ì  inVir.'  Il'i- 

i  TroTes.  Al  ritorno  dolìa 

S-             Ip'  l  II"  I  -  :■     ■  ■'il.'V'I'l.  l'I    |"'  'i.'i'.'lll 

pH'^-l  i  .i.iimIv.   .V:.-'  i  ■!!'    .li    1  ali.'i  .1.1 
lÌMIImflnl  1-!% 

]i(e.i-ii.i[c  i  l'i  i  \  li  da  Puv.iivn  .  ir- 

TrnlalU-"   i-I  e  iln  iirll.i  J..i-.irw.  I'n>  \'Il 

linfa  le  70„[eren«:  l!ona,,arle  arriva  a  I™ 

Teiitallvo  .1.1  rolonnclln  Lagone.  Pio  Mi 

1    ,            "",  '    1  " 

l.i,      ,    1        ih,  .!,    1  „",     1  .,1 

'inali'  r  .li  .''.[lo  il  E  - 1  -  -      L""  l'-^-i^1"- 

lli£S!itleVar.liliali.le[ml:lli.  resta  Te 

U')nl.i.-i         ..  l'.i-i    11  s,.i.   ,.,■.,'.- 

vi-,,-  l.  i.l        ..:i!.-.r           .lì  ri,,,,,, 

LMueLinljl:,  del  1  •  :;.'lina  "  i  >v  i.  -e 

Li'iier..  .1,  Pio  VlIiLutgi  XVIII.  Ritorno 

in  l'raiieia  ilei  pn  iaii  rilii^Liili  in  In- 
Si.illj,,:,.  Pi.,VI|;,.IA,,t.,j,.S»Il«.r 

Situaiiuuc  del  papa.  So6 

i8B  som 
di  [ìmiaparLc  c  M  cardinale  Ftlch.  5a6 

Pio  VII.  11  cardinale  Fesseli  accredi- 

 1  ■■!.■            .'   1   ..Il  !■■       Il    l.  1  1 

Napoleone  all'  isola  <T  Elba-  Ubbiosi  del 
mninnak  'i.i  q       >  mi-i  nlmi.  t'iB 

/  .un  ,-,11.!  ..mi.,  Vii  ■.  r.S„ 
M.-l  .i  in„.,-..|..,.  ,  S.,».,,,...  l'iviii^ur 

lui"!  XVIII  npnlisiv  mi  ambascia  [ore  a 
l;„,n.i.  hilMi.-.L.Hi,  rlu-  nli  ssn  Jatc.  5=n 
Il  ri  ri!  in -ili'  1  'ondili  i  i  1  '..n  li  1  iislnlu- 

■  l.-ll.i  .  n.ilv     1' oggetto,  l'in  VII  la  ■  ri— 
K  Ji"  ritorna  a  fluma.  Stipulazioni  ilei  coa- 

]    ,  -.i  !.,■■■'■■■,■. 

Krcsso  ili  Vienna  favorevole  alla  santa 

li  ,        in  l     i-nin.  1  i  ■ .- ■ . i- : .- . ■  l;i  ;:.  n  l.i  ili 

presso  attribuisce  al  protestantismo  io 
l'In-          f i r il .  : .j i . ■  ■  .1.  in.  - 

Alti,  ri"-..!    rip  n.i'  i.  i  n  i  .11  il.' Pi..  VII 

■f*— "«  ■•"  rnioo.iioi.K 

s''l''''LVn'" 'l'i  ■'"  M""iji"  i"1" 

Inizi:  Tilt.'  ll.ll          ni  .  ■.■,,1.1:..  il  |,i  .  j.Uii 

Cl,i,-;i  ,l:  !l;,                 11  Li-.iH.  !ì.-.-  n..n:n,.. 

d'Olanda.  lìappLciitazio.ic  del  riero 

junni-,1.-  :i  ni  -II'-  i  IjÌ-.m1  '     .rili .  A  11  ■'- 

iiimi.'  il  i  v.K'oi  :  ,ii  1  ,;)n.Ì.  .li  \;m:iir 

naie  l'r«-1i  a  t...ìi;i  XVIII.  -,Y> 

e  di  Fornay.  54* 

I.cllcra  .li  l'i..  MI  :illn  ^v-'  iiki|.- 

La  ci>s[i[ii7.:l.iii;  e.  Jitln.ujiLi  limi  pe.Liittu 
li  -;;':  l'ini lUimeiilale.  Chiesa  della  China 

.  i.  i  .           .  .    .     .ii          ^VITT  "ITi- 

l:..,,-.|...:..  in  r(.nni:i.  l'i..  VII  al.kin- 

a  morie.  vii] 
.W.'ii^liili/.a  dir  rkviv  .1  Unum  !..  tuiii- 
cli.i  di  l!,iiiafiarlr.  i:  ui..i,l,:ra,ii,iiisni  fi- 
liri  risultali,  per  il  rieri)  ili  Francia  e 
.1'  Italia,  dell.'  |i  e  r.~  eruzioni  rlie  aveva 

S.in  arrivi  n  ll.Tinv.L  I-li  ,iv-!i-.  !..  Inv- 

ìi .lur.illl  il.  11:1  l.u,|ii-.t;i     1   |.^iln  1  <mi- 

I.iiiìh  1  ninln  ii-.-li-ni  -  liun:::!i 

.suini.:. 

.=■.1  :il  papa                                 3J8  Uonulujiia  Uc  liuti  ilei  la  f  fin  i  iI.'mj- 

Vinl.,,/..  <„,  ,„  biliu-i*  r,n,[r„  li        M,,;,.          ,1,-  ..■„    n,l;,l,l.m.„t.  .1, 

.■l.-.r,  i.,„,,,.,i..|  ,„;.  e.     Pi.,  VII  :l  ]:„„:,.  il,,,  dr.ì.v,  il 

al  cardinale  l'acca,  c  di  [Immparte  a       l.rt-onu  XVI.                           l  i. 

UH  no nn «nonna 
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